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RAGIONiMEKTO   SULLE  LEGGI 
CHE  EIGnAEDAKO  I  FALLITI 


Tra  gli  studii  inediti  lasciati  dal  conte  Gioito  Giulini,  il  di- 
ligente istorìografo  milanese,  eTvi  il  presente  Baffionamento,  ch'ei 
leggeva  un  dt  all'antica  Accademia  de'  Trasformati,  da  lui  assai 
diletta.  Di  esso  ci  fu  gentilmente  concessa  dagli  egregii  di  lui 
nipoti  la  pubblicazione  neW Archivio  Storico,  e  noi  gli  facciamo  qui 
onorato  luogo,  nella  viva  lusinga  che  sarà  aggradito  da'  nostri  let- 
tori, come  lo  merita  l'argomento,  pur  troppo  non  vecchio  mai,  e 
che  altri  scritti  ancora  riposti  di  quell'erudito  patrìzio  possano 
accrescere  la  messe  delle  cognizioni  storiche. 

DELLE   LEGGI   CHE  BIQUABDAKO    I  FALUTt. 

Kulla  è  più  frequente  ne'  nostri  cotidiani  ragionamenti,  che  il 
trattare  di  fallimenti  e  di  falliti.  L'Inghilterra,  la  Francia,  l'O- 
landa, la  Germania  ci  somministrano  di  tanto  in  tanto  luttuose 
notizie  di  enormi  bancherotte,  e  il  nostro  paese  pur  troppo  spesso 
ci  fa  vedere  persone,  che  hanno  lasciati  in  asso  i  loro  credìtorì  ; 
quindi  la  fede  pubblica,  base  del  commercio  e  della  felicità  dei 
popoU,  si  vede,  se  non  del  tutto  spenta,  almeno  affatto  debole  e 
languente;  quindi  lunghe  e  dispendiose  liti,  che  consumano  an- 
che  quel  poco  avanzo  di  sostanza,  che  dovrebbe  convertirsi  a  di- 
minuzione de'  debiti;  quindi  la  rovina  di  tanti  onesti  cittadini,  ri- 
dotti a  piangere  perpetuamente  la  lor  buona  fede.  Orrìbili  oggetti 
80D  questi  a  chi  li  rimira  con  occhio  non  d' orso  o  di  tigre,  ma 
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d'uomo  e  di  cittadino,  e  importantiBsimi  per  chi  li  riguarda  come 
principe  o  come  ministro,  zelante  del  bene  de'  popoli.  Egli  è  ben 
Tero  che  le  seconde  riflessioni  nulla  a  noi  appartengono,  ma  le 
prime  sono  tali,  che  non  possono  non  essere  e  per  me  e  per  voi 
tutti,  accademici  ornatissimi,  assai  gravi  ed  interessanti  ;  per  lo 
che  io  ho  reputato  di  far  cosa  utile  ed  a  voi  gratissima,  metten- 
doTÌ  sott'occhìo  qnesta  sera  le  diverse  leggi,  che  in  varii  tempi 
furono  pubblicate  circa  i  talliti.  M'imagino  che  voi  rimirando  l'e- 
stremo rigore  delle  più  antiche,  l'estrema  rilassatezza  delle  se- 
guenti e  la  gìasta  moderazione  delle  ultime,  che  da'  nostri  citta- 
dini furono  stabilite,  avrete  per  una  parte  non  leggiera  occasione 
di  compiacervi  de'  sa^i  e  commendevoli  editti  della  nostra  Re- 
pubblica, e  dall'altra  non  lieve  motivo  di  consolarvi,  sperando 
che  rimesse  quando  che  sia  nella  loro  primiera  osservanza  le  no- 
stre municipali  leggi,  si  verri  a  frenare  la  scelleratezza  di  colo- 
ro, che  prendendo  in  prestito  ciò  che  sanno  di  non  poter  ren- 
dere, rubano  in  tal  guisa  fin  che  possono  a  man  salva,  e  senza  ti- 
more che  alcun  maggior  male  loro  ne  possa  avvenire. 

Quando  gli  uomini  cominciarono  ad  unirsi  in  società,  ritenendo 
eglino  ancora  gran  parte  della  primiera  barbarie,  da  altri  chia- 
mata diritto  di  natura,  che  faceva  a  ciascuno  di  loro  parer  lecita 
ogni  cosa  che  all'utile  proprio  od  al  proprio  piacere  servisse,  fu 
d'uopo  che  i  primi  legislatori  gli  obbligassero  ad  osservare  la 
buona  fede  colla  minaccia  di  gravissimi  castighi  a  chi  la  violasse. 
Cosi  Mosè  fra  gli  Ebrei,  Dragone  presso  gli  Ateniesi,  e  più  i  fa- 
mosi Decemviri  nelle  leggi  delle  dodici  Tavolo  presso  i  Romani,  fu- 
rono assai  rigorosi  generalmente  in  tutti  i  loro  decreti,  ed  an- 
che particohtrmente  in  quelli  che  riguardano  i  debitori,  che  non 
■avevano  con  che  pagare  i  proprj  creditori.  Quanto  agli  Ebrei,  seb- 
bene Mosè  ordinasse  che  fra  loro  dopo  ogni  settennio  venisse  un 
anno  di  remissione,  in  cui  nessuno  potesse  più  ripetere  i  suoi 
crediti  dall'amico,  dal  congiunto  e  dal  concittadino,  volle  ctd  non- 
pertanto che  dai  forestieri  e  dai  pellegrini  i  crediti  si  esigessero-' 
Kè  ci6  senza  rigore,  poiché  il  Vangelo  ci  addita,  che  coloro  i 
-quali  erano  inabili  al  pagamento,  ventv.ia  posti  nelle  carceri  fin- 
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che  non  avessero  appieno  soddisfatto.'  I  creditori  ateniesi,  prima 
che  Solone  ponesse  freno  alle  sangainose  leggi  ài  Dragone,  di- 
TenÌTaiio  padroni  di  tutti  i  beni  dei  debitori,  ed  anche  se  questi 
non  bastarano,  de'  loro  figliuoli  e  delle  stesse  loro  persone,  quali 
poi  o  Tendevano  o  ritenerano  in  dolorosa  servitù,  come  Plntarco 
e'  insegna.'  Ma  il  rigore  dì  queste  le^  ebraiche  e  greche,  che 
pur  era  grave,  non  era  punto  conùderabile,  ove  si  paragoni  a 
quello  delle  romane.  Ancora  ci  son  rimasti  gli  editti  delle  dodici 
Tavole  sa  questo  punto,  che  fanno  raccapriccio  nel  lef^erli.  Quando 
il  giudice  avea  dichiarato  uno  vero  debitore,  questi  area  lo  spa- 
zio dì  trenta  giorni  per  adempiere  ai  suoi  doveri;  se  ciò  ,non 
eegniva,  il  creditore  gli  ponea  le  mani  addosso  e  lo  conducera 
dal  pretore,  affine  che  quel  magistrato  con  solenne  decreto  lo 
sottoponesse  a  lui  come  servo.  Dopo  il  decreto  era  lecito  al  nuovo 
padrone  di  tenere  quel  suo  |schiaT0  fra  ceppi  e  fra  catene,  che 
non  doveano  essere  men  pesanti  di  quindici  libbre  e  più,  a  suo 
Arbitrio;  né  intanto  era  tenuto  a  prestargli  pel  di  lui  vitto  più 
che  una  libbra  di  farro  per  ciascun  giorno.  In  si  mìsero  etato 
rimanevano  ancora  sessanta  giorni  al  debitore  per  soddisfare  in 
qualche  modo,  se  por  poteva,  allo  sdegnato  creditore  ;  ma  se  que- 
sti non  arrendevasì,  esponeva  il  suo  prigioniero  per  tre  volte  nel 
pubblico  mercato,  che  tenevasi  nel  comizio  ogni  nove  giorni,  e 
qui  iacea  pubblicare  il  valore  di  quali' uomo  per  veda«  se  al- 
cuno voleva  comprarlo.  Hiserabil  cosa  era  poi,  se  intanto  com- 
parivano altri  legittimi  creditori  di  quell'infelice;  allora  passati 
i  sessanta  giorni  e  i  tre  mercati,  era  in  loro  facoltà  il  condurlo 
di  là  dal  Tevere  e  venderlo  ai  forastieri,  o  pure  se  ciò  più  loro 
piaceva,  il  tagliare  il  corpo  di  quel  misero  in  tanti  pezzi,  e  pren- 
derne ciascuno  la  sua  porrione:  "  Tertiis  nundinis  partes  secan- 
te, si  plns  minusve  secuerit,  sine  fraudo  esto.  , 

Quale  funesto  spettacolo  a  vedersi,  dovea  essere  quel  corpo 
«branato,  e  quegli  usurai  aocaniti,  che  invece  di  denaro  riporta- 
vano a  casa  chi  un  braccio,  chi  una  coscia,  e  chi  il  teschio  gron- 
dante di  sangue  di  un  uomo  trucidato  I  Ben  con  ragione  trattando 
della  descrìtta  legge  il  filosofo  Favorino  presso  Auh>  Gelilo/  la 
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detesta  e  rabbomina:  *  Nam  de  immanitate  Ula  Eecandi  partien- 
diqae  homaiii  corporìs,  ei  onns  ob  pecuDÌam  debitam  adjudìcatur 
addictnsqae  sit  plurìbuB,  non  libet  memiiiisse,  sed  piget  dicere. 
Qaid  enim  yiderì  potest  efferatìas  et  ab  bominis  ìngenio  divcr- 
sioB,  qiiain  qaod  membra  et  artns  ìnopis  debitoria  breTissimo  la- 
niatu  distrahantur,  eicnt  qudc  bona  rennm  dietrahuntur?  „  Due 
scuse,  presso  il  citato  scrittore,  adduce  Sesto  Cecilio  giareconsulto 
per  difesa  degli  anticbi  Decemviri  che  stabilirono  quel  decreto, 
da  lui  pure  chiamato  inumano  e  spietato  :  la  prima  per  l'arden- 
tissimo  zelo  di  conserrare  la  fede,  come  negli  affari  pubblici, 
coA  anche  ne'  prìratì,  e  massimamente  nel  commercio  del  mutuo, 
conciossiacbè  riputassero  tolto  ad  una  accidentale  necessità  quel- 
Tainto,  di  cai  pure  abbisogna  la  rita  nmana,  se  la  perfidia  dei 
debitori,  senza  grave  pena,  potesse  prendersi  giuoco  di  chi  som- 
ministra danaro:  '  Hanc  autem  fidem  majores  nostri  non  modo  in 
officiorum  ricibus,  sed  in  negotiomm  quoque  contractibus  sanxe- 
rant,  maxinieque  in  pecuniae  mutuaticae  usn  atqae  commercio. 
Adimi  enim  pntaTerant  subsidium  hoc  ìnopiae  temporariae,  quo 
communis  hominum  vita  indiget,  si  perfidia  debitoram  sine  gravi 
poena  eluderei.  „  Per  iscnsare  poi  anche  in  altra  guisa  qaei  le- 
gislatori, dice  Sesto  ■  Cecilio  che  appunto  eglino  intimarono  una 
pena  cos)  barbara,  cod  crudele,  affinchè  nessuno  si  ponesse  a  ri- 
schio d'incorrerla.  Vediamo  oggi  parecchi,  egli  aggiunge,  che  ven- 
gono assegnati  altrui  per  servi  e  posti  fra  le  catene,  perchè  gli 
uomini  scellerati  poco  temono  siffatti  castighi;  ma  io  non  ho  letto 
né  udito  giammai,  che  alcuno  anticamente  sia  stato  nel  descritto 
modo  sbranato,  perchè  una  pena  cosi  grave  non  potea  disprez- 
zarsi  :  "  Nibil  profecto  immitius,  mhil  immaniue,  nisi  [ut  re  ipsa 
apparet)  eo  Consilio  tanta  immanitas  poenae  deountiata  est,  ne 
ad  eam  unquam  perveniretur.  Addici  namque  nunc  et  vinciri  mul- 
tos  videmus,  quia  vincalomm  poenam  deterrinù  homines  contem- 
nunt.  Dissectum  esse  antiqaitas  neminem  equidem  neque  legi  nc- 
que audivi;  qnoniam  saevitia  ista  poenae  contenni  non  quita  est.  „ 
Non  ho  ora  tempo  bastante,  accademici,  per  esaminare  il  va- 
lore di  queste  scuse.  I  Romani  convìen  dire  che  non  ne  fossero 
bastevolmente  paghi,  mercecchè  non  tollerarono  per  troppo  lungo 
tempo  una  legge  coti  severa;  e  come  già  Belone  aveva  ordinato 
agli  Ateniesi,  che  più  in  avvenire  nessun  uomo  obbligasse  per  de- 
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bìti  la  propria  persona,  ma  solamente  ì  propri!  beni/  cosi  pur 
vollero  che  anche  nella  loro  patria  ì  soli  beni  e  non  le  persone 
soggiacessero  in  avvenire  al  rigore  dei  creditori.  In  qnale  occa- 
sione cid  seguisse,  lo  racconta  distintamenEe  Tito  Livio.'  Gih  da 
centoventicinque  anni  erano  state  pubblicate  dai  Decemviri  le 
leggi  delle  dodici  Tavole,  quando  nell'anno  di  Roma  quattro- 
centoventisette, essendo  consoli  Cajo  Petilio  e  Lucio  Papirio  Mu- 
gillano,  fu  per  ordine  del  Senato  consegnato  nelle  mani  di  un 
usuraio,  a  cagione  di  debito  non  suo,  ma  del  padre,  un  gentile 
giovinetto.  Le  graziose  maniere  e  la  bellezza  del  nuovo  servo  ac- 
cesero d'indegno  fuoco  lo  scellerato  padrone  a  tal  segnoi  che  ardi 
dì  tentare  con  temerarie  domande  la  di  lui  onestà.  Per  le  co- 
stanti ripulse  del  giovine,  alfine  colai  cangiando  l'amore  in  odio, 
ordinò  che  si  spogliasse  e  sì  recassero  t  flagelli ,  né  fu  contento 
finché  non  vide  lacerate  crudelmente  le  spalle  di  quell'innocente; 
quand'egli  isfuggito  all'improvviso  dalle  mani  degli  sgherri  corse, 
com'era  mezzo  nudo  e  tutto  insanguinato,  per  la  città,  raccontando 
ad  ognuno,  che  a  sì  compassionevol  vista  il  richiedeva,  la  cagione 
della  sua  sventura.  Così  a  poco  a  poco  adunatasi  una  gran  quan- 
tità di  persone,  mosse  e  dall'avvenenza  del  giovane  e  dall'indegna 
sua  sorte,  si  portò  impetuosamente  al  Foro  é  poi  alla  Curia,  dove 
1  consoli  atterriti  dallo  straordinario  tumulto  avevano  chiamato  il 
Senato.  Allora  ì  cittadini  gettandosi  ai  piedi  dei  Padri,  che  di  mano 
in  mano  arrivavano,  mostravano  le  spalle  insanguinate  e  lacere 
di  quel  misero,  per  muovere  ognuno  a  compassione  contro  la 
crudeltà  degli  usurai.  In  quel  giorno,  conchiude  Tito  Livio,  per 
la  soperchievole  ingiuria  recata  ad  uno,  fu  superato  un  gran 
vincolo  della  fede.  Venne  dunque  ordinato  ai  consoli  di  riferirne 
al  popolo,  che  quindi  in  poi,  se  non  chi  avesse  delitto,  finché  ne 
pagasse  la  pena,  nessun  altro  si  tenesse  fra  le  catene  o  nei  ceppi, 
e  che  pei  denari  prestati  restassero  obbligati  i  beni  e  non  già  il 
corpo  di  chi  gli  aveva  ricevuti  :  "  Victum  eo  die  ob  impotentem 
injnriam  unius  ingens  vinculum  Mei,  jussique  consnles  ferre  ad 
populum  nequis  nìsi  qui  noxam  meruisset,  dooec  poenam  lueret, 
in  corapedibus  aut  in  nervo  teneretur.  Pecuniae  creditae  bona  de- 
bitoris,  non  corpus  obnoxium  esset.  „ 
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Sembra  che  nelle  citate  parole  Io  storico  bÌ  dolga,  come  se  pel 
nuovo  decreto  la  pubblica  fede  aTeaae  sofferto  non  piccolo  danno. 
Iniatti  sarebbe  forse  stato  bastaste  il  togliere  ai  creditori  Tar- 
bitrìo  di  sbranare  e  di  maltrattare  soverchiamente  i  debitori  resi 
loro  schiavi,  senxa  liberarli  anche  da  ogni  timore  della  servitù  e 
della  prigionia.  Allora  si  cominciò  il  tagliamento  e  la  divisione 
de'  suoi  membri,  e  restò  nel  primiero  oso  il  vocabolo  di  tenone 
trasportato  dal  corpo  ai  fondi,  come  nota  il  dottissimo  Gravina,' 
per  venerazione  dell'antica  legge,  affinchè  si  conservasse  quel  de- 
creto almeno  nel  nome:  *  Remansitque  sectionis  noiden  a  corpore 
iranslatum  ad  bona  propter  venerationem  vetwtae  legis,  ut  sen- 
tentia  illius  in  vocabulo  conservari  videretor.  »  Egli  segue  a  dire 
che  pel  debitore,  se  non  avea  eufficienti  beni,  fu  poi  introdotto  il 
beneficio  della  cessione:  "  At  ei  debitor  careret  sufficieutibus  ho- 
nis,  invaluit  beneficium  cessionia.  «  Questo  miserabile  e  lagrimo- 
Tole  aiuto,  come  vien  chiamato  nel  Codice,  fu  stabilito  colla  le^ge 
Giulia  de  cesaioHe  honorum,  perchè  i  falliti  ischivassero  la  carcere, 
e  fu  poi  cogli  editti  degli  imperatori  conceduto  a  tutte  le  Pro- 
vincie soggette  all'imperio  romano,  e  perciò  anche  alla  nostra:* 
ajuto  invero  lagrìmevole  e  miserabile,  ove  riguardisi  un  ingan- 
natore, che  non  avendo  più  de'  proprii,  abbia  frodoleutemente 
arrappati  e  goduti  gli  attmi  denari.  Io  non  so  abbastanza  ma- 
ravigliarmi che  i  legislatori  non  abbiano  mai  badato  alla  gran 
distinzione  che  passa  fra  un  debitore  sventurato,  fallito  senza  sua 
colpa,  e  un  inìquo  barattiere  fallito  con  {rode,  e  dall'altra  parte 
fra  un  creditore  usuraio  che  abbia  rovinato  un  bisognoso  eoo 
patti  inìqui,  e  un  onesto  cittadino  che  abbia  prestato  denaro  o 
roba  per  £Eire  altrui  piacere,  o  con  moderato  o  con  nessuno  inte- 
resse ;  ma  abbiano  indistintamente  sempre  posto  e  gli  uni  e  gli 
altri  in  un  fascio. 

Sebbene  ciò  a  che  serve?  Sarei  stato  ben  pazzo  se  avessi  pre- 
teso di  esaminare  questa  sera  le  antiche  leggi  circa  i  falliti  per 
correggerle,  e  non  per  privato  nostro  trattenimento,  o  se  possi- 
bil  fosse,  anche  per  altrui  vantaggio  e  per  pubblico  giovamento. 
Tosto  in  tal  guisa  in  salvo  il  corpo  e  in  gran  parte  anche  il 


'  OBim»,  Dt  orifitu  Juria,  lom.  T,  pif .  34S. 

'  Cod.  Qui  boni»  ttdtn  potttHl,  leg.  l,  IV,  VII,  Vili. 
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nome  del  fallito,  erano  almeno  rimaste  congiuate  alla  cessione 
de' beni  alcune  solennità,  le  quali  essendo  pubbliche,  non  potè- 
Tane  non  essere  ignominiose  per  chi  Toleva  godere  di  quel  bene- 
ficio, e  però  poterano  serrire  di  qualche  freno  per  non  giungere 
si  agevolmente  ad  averne  bisogno;  ma  anche  questo  pìccolo  freno 
fu  tolto  dall' imperator  Teodosio,  il  quale  con  troppo  clemente 
editto,  abolendo  ogni  formalità  prescritta  dalle  leggi,  ordinò  che 
una  sola  protesta  bastasse  per  qualunque  cessione  di  beni:  "In 
omni  cessione  honorum  ex  qualibet  causa  Cacienda,  scrupulosi- 
tate  priorum  legum  explosa,  professio  sola  quaerenda  est.*  „  Ri- 
dotto cosi  a  somma  dolcezza  il  beneficio  di  cui  trattiamo,  conti- 
nuò in  tale  stato  anche  fra  noi,  finchò  continuò  anche  fra  noi 
l'autorità  dell'imperio  romano. 

I  Longobardi  fatti  padroni  del  nostro  paese  v'  introdussero  le 
loro  leggi,  e  queste  io  non  so  dire  precisamente  cosa  disponessero 
circa  i  falliti.  Trovo  per  altro  un  decreto  del  re  Liutprando,"*  da 
cui  mi  sembra  di  poter  ricavare  con  fondamento  che  l'ajuto  della 
'Cessione  de'  beni  aveva  anche  fra  i  Longobardi  il  suo  '  luogo.  Se 
alcuno,  dice  il  re,  avrà  fatto  qualche  debito  ed  avrà  vendute  le 
cose  sue,  e  quel  debito  sarà  tale  ch'egli  noi  possa  pagare,  ma  un 
suo  figliuolo  avrà  o  dalla  moglie' o  per  altro  mezzo  colle  sue  fati- 
che fatto  alcun  acquisto,  poiché  il  di  lui  padre  avrà  vendute  le 
cose  sue  o  le  avrà  date  pel  suo  debito  ai  creditori,  i  quali  ne 
avranno  ottenuto  il  possesso  giudizialmente,  questi  non  avranno 
facoltà  di  chiedere  o  di  distrarre  ciò  che  it  figlio  ha  avuto  dalla 
sua  moglie  0  per  le  sue  fatiche,  ma  egli  se  lo  godrà  tranquillar 
mente  :  "  Si  quis  debitum  fecerit  et  res  suas  vendiderit,  et  tale 
fuerit  ipsum  debitum,  quod  solvere  non  possit,  et  filius  eius  per 
uzorem  suam  aliquid  cooquisierìt,  vel  postea  sibi  per  quodcumque 
ingenium  laboraverit,  postquam  genitor  eius  omnes  res  suas  ve- 
nuodaverit,  vel  prò  debito  suo  creditorìbus  enis  dederit,  aut  a 
puljlico  intermissi  fuerint  (ecco,  s'io  non  erro,  una  manifesta  ces- 
sione di  beai),  non  habeaot  facundiam  (vuol  dire  facuUatem)  cre- 
ditorea  res  ejus,  qnas  filius  de  coojuge  sua  babere  videtur  aut 
laboravit,  repetendi  aut  distrahesdì,  sed  habeat  sibi  filius  ejus 


*  Cod.  Bod.  ■•(.  VI. 

*  Ltg.  LiotpT-,  Lig.  n,  Dftp.  IV. 
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jure  quieto.  „  Terminato  poi  ìl  regno  d' Italia,  allorché  il  governo 
della  nostra  citti  si  ridusse  a  perfetta  repubblica,  quegli  antichi 
padri  della  patria,  considerando  che  la  semplice  cessione  de'  beni, 
senza  alcun  danno  del  corpo  e  senza  alcun  pregiudizio  della  ri- 
pntazione,  apriva  troppo  ampio  campo  alle  frodi,  onde  la  pub- 
blica fede  e  singolarmente  nel  commercio,  ch'eglino  procuravano  con 
ogni  studio  di  far  rifiorire,  ne  sofferiva  gravissimo  pregiudizio, 
giudicarono  di  non  concedere  quel  legale  beneficio  ai  mercanti  in 
modo  alcuno,  e  di  accordarlo  agli  altri  con  una  ignominiosa  for- 
malità, la  quale  venendo  a  ferire,  se  non  le  membra,  almeno  l'o- 
nore del  fallito,  potesse  nei  seguenti  tempi  atterrire  chi  osava  di 
prender  denari  o  roba  in  prestito,  senza  grande  probabilità,  di 
poterli  a  suo  tempo  restituire. 

Questo  saggio  e  lodevolìssimo  costume  introdotto  in  Milano, 
comincia  a  comparire  nella  raccolta  delle  nostre  Consuetudini 
latte  per  ordine  della  Uepubblica  nell'anno  1216.  Ivi  si  legge 
che  l'ajuto  della  cessione  dei  beni  si  otteneva  dal  fallito  posto 
nella  pubblica  adunanza  della  Comunità  sopra  di  un'alta  pie- 
tra: "  Nisi  condemnetnr  secundum  nostrae  civitatis  consnetudi- 
nem  in  Commune  super  lapidem  erectum  ad  auxilium  cessionis  ho- 
norum." „  Pio  chiaramente  poi  negli  Statuti  formati  nel  decimo- 
quarto  secolo  fu  ordinato,  che  se  alcuno  in  avvenire  vorrà  cedere 
i  suoi  beni,  dovrà  cederli  nel  pubblico  parlamento  adunato  per 
altri  affari  di  giorno,  col  suono  delle  campane,  avanti  il  podestà 
di  Milano  o  il  suo  vicario.  Colui  che  cede  sarà  nudo  e  scalzo,  né 
avrà  alcun  vestimento  o  copertojo,  toltone  i  calzoni,  che  allora 
chiamavansi  sarabiila.  Cosi  egli  ascenderà  sopra  la  pietra,  prima 
che  il  podestà  o  il  suo  vicario  partasi  dal  parlamento,  e  vi  starà 
dal  principio  dell'  adunanza  sino  al  fine,  senza  alcun  velame  né 
in  capo  né  altrove,  in  pubblico  come  sopra  e  alla  presenza  dei  due 
consoli  di  giustizia  della  sua  faggia,  cioè  del  suo  territorio  o  della 
sua  porta;  la  cessione  fatta  altrimenti  sarà  di  nessun  valore: 
"  Si  quis  Totuerit  de  cetero  cedere  bonis  suis,  cedat  in  public» 
conctione,  quae  fiat  coram  potestate  Communis  Mediolani  vel  ejus 
vicario  de  die,  prò  aliis  negotiìs,  campanis  pulsatis  :  ita  quod  qui 


■  Cmi$iuIu4.  Mediai,  nu.,  tit.  Si  qui»  In  btatti)o  praeler 
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ccdit  nudus  sìt  et  discalzatus,  non  habens  aliquod  Teatimentum 
ve]  Telamen,  excepta  sarabula;  et  sic  aBccndat  super  lapidem, 
sntequam  potestas  rei  eius  TÌcarìus  recedat  a  conctione;  et  in 
dieta  coDctione  debeat  stare  a  principio  nsque  ad  fiaem  siiie  ali- 
quo  Telamìne  in  capite  vel  alibi,  in  publico,  ut  supra,  praesenti- 
bus  duobus  consulibus  justitiae  fagie  euae.  Et  aliter  cessio  facta 
non  valeat."  „  Lo  stesso  decreto  è  stato  confermato  e  replicato 
negli  Statuti  nuovi  di  Milano,"  e  si  trova  ancbe  negli  Statuti  di 
altre  città  d'Italia.  Non  mancano  alcuni  anticbi  dottoracci,"  cbe 
troppo  affezionati  alle  romane  leggi  eccessivamente  languide  nel 
punire  i  fallimenti,  hanno  biasimato  questo  nostro  decreto,  come 
troppo  rigoroso,  e  sono  fin  giunti  a  dichiararlo  nullo.  Con  pace 
di  que'  venerandi  barbassori,  perchè  una  legge  debba  dirsi  nulla 
bisogna  che  manchi  o  raDtorìt&  nel  legislatore  o  la  giustizia  nella 
legge  medesima,  o  il  consenso  e  l'accettazione  dei  popoli,  pei  quali 
è  fatta.  Nulla  di  ciò  manca  nel  caso  nostro:  non  manca  l'auto* 
rità  nei  legislatori,  perchè  la  repubblica  avea  ricevuta  dall'impe- 
rio nella  pace  di  Costanza  ogni  più  ampia  giurisdizione;  e  se  ciò 
non  fosse,  bisognerebbe  dire  cbe  tutti  i  nostri  Statuti  per  tal  ca- 
gioue  fossero  nulli.  Non  manca  la  giustizia  nella  legge,  impercìoc- 
cliè  qual  cosa  più  giusta  di  questa,  che  i  frodolenti  debitori  deb- 
bano avere  un  giusto  castigo  per  distogliere  gli  altri  col  loro 
esempio  dal  mancar  difede?"  Non  manca  finalmente  il  consenso 
0  l'accettazione  dei  sudditi,  perchè  qaesta  legge  fra  noi  è  sempre 
stata,  ed  è  ancora,  come  suol  dirsi,  in  verde  e  vegliante  osser- 
vnnza.  Proverbialmente  in  Milano,  quando  alcuno  ha  ceduti  ì 
beni,  dicesi  ancbe  oggidì  che  egli  ba  culattata  la  pietra,  né  la 
descritta  formalità  si  ommette  giammai  nelle  cessioni  dei  beni 
senza  particolare  decreto  del  Senato,  cbe  talora,  e  veramente 
molto  spesso,  concede  la  facoltà  di  cedere  i  beni,  secondo  la  frase 


"  .svaluta  oHliqua,  Rabr.  gan.  De  éxtraord.  tini.,  n.  1. 

"  Sialuia  BOTO,  toDL  r.  Cip.  408. 

■'  Apnd  C«TeaD.  kd  dìatam  c>p.  US. 

■>  aioTtrì  qai  ripaUra  1  mtU  MatimanU  di  Aula  QeUio  flA  rìftrili  di  aopn,  elis 
lembrBD  d«tli  kl  noalro  propoilta  :  •  Hans  aolMll  fidem  in^arM  noitrl  non  modo  Ìd 
afScIoram  vioibiu,  nd  in  Dagotionim  qnoqne  ooDtrkotìbnt  wnieniDt,  Buiioiaqiis  in 
jhjcudìbs  nDtDtlìcis  aia  Klqqe  oommsrdio.  Adlmt  anim  pnUT«raot  inbridian  lioo  IdO' 
I>iaa  ttmporarifte,  quo  eommnni]  haninon  ritm  Indisat,  lì  peiBdia  dobitonm  line  gikTÌ 
jonaa  eladoret.  > 
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del  foro,  cifro  formam  pudmdam.  Anche  qaì  non  ÌBt&  a  me  resa- 
miliare  per  qtial  ragione  it  nostro  Senato  ormai  ogni  Tolta  dero- 
gbi  ad  una  legge  tà  ealatare.  1  motìri  fuor  di  dubbio  saranno  giu- 
sti e  degni  di  quell'eccelso  tribunale;  a  me  basta  l'ayer  mostrato 
che  anche  questo,  come  gli  altri  Statuti,  mantiene  ancora  tutta 
intera  1&  sua  forza. 

Passerò  ora  ad  osserrare  che  quelli,  contro  dei  quali  area  laogo 
l'azione  personale,  non  potevano  godere  del  beneficio  della  ces- 
sione. Fra  questi  singolarmente,  come  già  dissi,  annoreraTann  i 
mercanti,'*  che  obbligati  essendo  più  strettamente  all' osservanza 
delU»  buona  fede,  giustamente  erano  privi  di  qnell'ajuto,  che  po- 
teva ad  altri  accordarsi.  Ciò  non  pertanto  avveniva  anche  anti- 
camente bene  spesso,  che  qualche  sciagurato  negoziante,  cari- 
candosi a  più  non  ponto  di  roba  altrui,  e  formando  frodolenti 
ipoteche  soprai  pochi  suoi  beni,  alfine  se  ne  fi^giva:  *  Cum  saepe 
accidat  (cosi  leggesi  nei  nostri  Statuti,  dove  tratta  dei  mercanti  ") 
quod  aliqui  malo  spiritu  moti  n^ociationibus  et  rebus  ad  cre- 
dencìam  acceptts  in  magnis  quantitatibus,  prout  plus  invenire  et 
accipere  possunt,  fraudolose  se  abseotant  et  fugam  faciunt,  et  res 
suas  immobiles,  si  -quas  habent,  dimittunt  impeditas  per  aliquos 
falsos  seu  nefarios  coctractos  factos  in  fraudem  creditorum.  „ 
Perciò  i  nostri  l^slatorì  contro  di  costoro  sfoderarono  tutto  il 
rigore,  e  in  primo  luogo  ordinarono  che  ogni  negoziante,  il  quale 
desse  ragionevole  sospetto  di  fuga,  potesse  pur  catturarsi  ;  e  al- 
lora uno  dovesse  dirsi  ragionevolmente  sospetto  di  fuga,  quando  ri- 
chiesto a  dare  idonea  cauzione  de'suoi  debiti,  ricusasse  di  farlo;  "se 
poi  la  fuga  era  già  seguita,  vollero  che  sommariamente  si  desse  il 
possesso  ai  creditori  d«  beni  del  fuggitivo,"  e  che  per  lui  fossero 
obbligati  il  padre,  i  figliuoli  e  tutti  gli  ascendenti  e  discendenti, 
ì  fratelli,  ì  figli  dei  fratelli,  gli  agenti,  i  compagni,  e  tutti  quelli 
che  seco  dianzi  vivevano  in  comunione;*'  che  tutti  questi,  non 
che  il  fuggitivo  medesimo,  s' intendessero  banditi  in  guisa,  che 
ogni  offesa  ad  essi  iatta  e  nella  persona  e  nella  roba,  eccetto  l'o- 

■•  stai,  noni,  tom.  I,  Mp.  iOS.  Slot,  aulig.,  ubi  dt  mtreantoriiu*,  b.  3T. 
"  Slal.  aniig.  npraoit.,  n.  44. 
"  Ib.,  n.  it  «t  M. 
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micidio,  restasse  perpetuamente  impunita;"  che  nessuno  potesse 
dar  loro  ricorero  o  albergo  sotto  grave  pena;"  anzi  a  ciascun 
creditore  fosse  lecito  anche  colla  sola  propria  autorità  l'arrestarli 
ornnqne  gli  ritroTasse.'*  Oltre  cid  imposero  al  Comune  di  MìI&bo, 
che  doTesaa  procurare  lo  stabilimento  dì  ana  convenzione  con 
tutti  gli  Stati  Ticini  e  lontani,  affinchè  i-  fuggitivi  non  fossero  si- 
cari in  alcun  laogo,  ma  s' imprigionassero  alla  minima  istanza  dei 
loro  creditori,'*  e  ordinarono  che  il  Podestà  nei  processi  contro 
di  coloro  potesse  prescindere  anche  dalle  consuete  solennità  dei 
giudizii  e  adoperare  ogni  qualità  dì  tormenti.*'  Non  fu  permosso 
ad  alcun  procuratore  il  difendere  la  loro  cansa  senza  idonea  si- 
curtà di  pagare  il  debito  interamente  ed  anche  la  condanna;**  e 
finalmente  fa  stabilito  che  tali  rei  pift  non  si  avessero  per  citta- 
dini né  per  contadini  milanesi.**  Galeazzo  Maria  Sforza  duca  di 
Milano  di  più  con  suo  decreto  dato  alli  12  di  febbraio  del  1473 
li  dichiarò  ribelli  del  sao  Stato,  e  ordinò  che  dovessero  catturarsi 
in  ogni  tempo  ed  in  ogni  luogo,  in  piazza,  in  chiesa,  in  casa  e 
fino  nella  camera  del  principe  e  nel  loogo  della  sua  propria  re- 
sidenza: '  Qoam  quìdem  captionem  tam  per  creditores  ipsos,  quam 
per  officiales  in  omnibus  domini!  nostri  locìs  qnibuscnmque  diebus 
ferìatis  Tel  non  feriatìs,  ubicumqne  fuerint,  vel  in  foro,  Tel  in  ec- 
clesia et  in  loco  propriae  habitationis,  nullo  locohim  habito  re- 
spectu,  etiam  in  propria  camera  nostra  et  residentia  nostra  fieri 
posse  decemimus.  *%  Tutto  ciò  pot  fu  confermato  dalle  nuove  Co- 
stituzioni," le  quali  danno  anche  al  Senato  l'autorità  di  condan- 
nare quo'  fuggitivi  0  alla  galera  o  alla  forca,  come  più  giudicherà 
espediente. 

Se  queste  nostre  savie  l^gi  intomo  ai  falliti  fossero  più  note 
al  pobblico  dì  quel  che  non  sono;  so  chiunque  prende  danaro  o 
roba  a  credenza,  e  massimamente  se  ha  parte  nel  commercio, 

"  stai,  anliq.  lopracit.,  s.  51.  SS, 

'•  Ib.,  n.  14. 

"  Ib.,  n.  SS  et  M. 

*'  Ib.,  n.  3S  et  tS. 

»  Ib.,  a.  M  et  «i. 

"  Ib.,  D.  te. 
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non  ignorasse  a  quali  rbclii  si  espone  non  poteodo  restituire  ;  se 
i  negozianti  che  dolosamente  fuggono,  sapessero  quali  castigi  stan 
preparati  contro  di  loro  e  contro  tutta  la  loro  famiglia,  egli  è 
ìiea  credibile  che  un  giusto  timore  gli  tratterrebbe,  e  noi  non 
saremmo  costretti  a  compiangere  si  frequentemente  quegli  infelici, 
che  perdono  le  loro  sostanze  a  cagione  de' fallimenti.  Volesse  il 
cielo,  che  se  non  colle  mìe,  che  a  taato  non  Taglione,  almeno  colle 
vostre  parole,  accademici,  si  destasse  nel  pubblico  un  si  salatevol 
timore  :  allora  io  chiamerei  me  beato,  che  avessi,  qualunque  io 
mi  sia,  potuto  in  alcun  modo  recare  alla  mia  patria  un  el  gran 
benefìcio.  Altrimenti  verrà,  e  forse  fra  poco  verrà  un  tempo,  in 
cui  mosso  dalla  gravità  del  male  il  nostro  eccelso  Senato,  obbliando 
la  consueta  clemenza,  con  cui  mitiga  saggiamente  il  rigore  delle 
leggi,  darà  libero  il  corso  alla  più  severa  giustizia;  e  guai  a  chi 
afBdato  all'altrui  esempio  avrà  creduto  di  poter  saldare  con  poco 
balsamo  molte  e  grandiose  ferite,  fatte  nelle  sostanze  de'suoi 
miseri  concittadini!  Clit  sa  che  non  abbia  allora  a  vedersi  qual- 
che nobile,  immeritevole  dì  cosi  illustre  carattere,  nel  pubblico 
palazzo,  dove  rendesi  altrui  ragione,  sedersi  ignudo  sopra  la  pie- 
tra, che  sta  colà  a  tal  fine  preparata;  e  qualche  negoziante,  in- 
degno di  coEd  onorata  professione,  andarsene  col  remo  in  ispalla 
alla  galera,  o  col  laccio  al  collo  alle  forche! 

Sin  qui  il  Giulini;  a  proposito  poi  della  pratica  forense,  che  ac- 
compagnava con  forma  pubblica  e  ignominiosa  la  cessione  dei  be- 
ni, non  sarà  inopportuno  aggiungere,  che  il  cap.  CCVII  degli  Sta- 
tuti dei  Consoli  di  Como  dell'anno  1281,  dice  che  nel  1219  fu  stabi- 
lito che  "  si  quis  allquis  fuerìt  condempnatus  de  aliquo  debito,  et  prò 
ipsa  condempnatione  datam  fuerit  bannum,  vel  in  aliquo  hanno  sit 
poxitus,  non  possit  exire  de  ipso  hanno,  nixi  prius  solverìt  creditori 
proìdictum  totum  debitum,  vel  consigoaverit  sua  bona  vel  tantas  res 
li(]uidas,  de  quibus  possit  satisfacere  creditorì'de  ipso  toto  debito, 
vel  nixi  se  concusserit  sen  crolaverit  super  lapidem  broleti  Cuma- 
rum,  super  quo  concionatur,  in  camixia  tantum  et  non  cum  sa-<. 
rabula,  et  ter,  rei  quater  dederìt  de  cullo  super  lapidem  pnblice 
in  conclone  Cumarum,  et  steterit  et  crolaverit  secundum  formam 
pvoximi  statuti  inferioris  fecti  MCCIX  ;  et  si  solverit,  vel  tantas  res 
liquidas  consignaverit,  unde  possit  satisfacere  creditori,  rei  se  con- 
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cnssertt,  ut  supra  legìtnr,  possit  exire  de  ipso  bauno.  Additum  est 
MCCLXXVIII  mense  aoTembris,  quod  sì  condempnatua  renonctaTe- 
rit  ceBBÌoni  bonorum,  quod  tallem  coDcussionem  facere  dod  possit.  „ 

Anche  a  PaTÌa,  Casale,  Pisa  ed  altre  città  nel  mez^o  dell' arengo 
eravi  la  pietra,  ove  eleggevansi  ì  pabblici  officiali,  raccoglievansi 
i  voti  dei  cittadini,  emanavansì  gli  statuti  e  trattavansi  gli  afiari 
della  maggiore  importanza,  e  negli  atti  pubblici  che  co1&  si  redi* 
gevano  in  proposito,  non  ommettevaai  talvolta  d' indicare  :  "  Actum 
in  broleto  Communis  ad  lapidem.  „  Kell'istessa  Como  il  podestà  nel- 
l'entrare in  carica  emetteva  il  suo  giuramento,  stando  sulla  pietra: 
"  Antequam  descendat  de  equo,  veniet  ad  lapidem  arengerm  Cuma- 
rnm,  et  ibi  super  ipso  lapide  sino  aliqno  intervallo  juret.  „  Quindi  per 
dare  maggior  solennità  a  quell'atto  del  debitore,  che  dichiaravasi  im- 
potente a  saldare  i  suoi  debiti,  e  per  infamarlo  pubblicamente,  lo  si 
facea  ovunque  spogliare  colà  e  sedere  più  volto  sulla  pietra.  A  Pavia 
pubblicavansi  sulla  pietra  gli  atti  più  importanti  dei  magistrati  ;  in 
una  carta  del  18  gennaio  1348  conservata  nell'Ambrosiana,  è  in- 
timato il  bando  ad  un  debitore  dall'assessore  del  podestà:  "  Quod 
quidem  bannum  lectum  et  pnblicatum  fuit  die  gabbati  decimonono 
bora  vesperarum  per  me  notarinm  infrascriptnm  in  curia  Commu~ 
nis  PapÌEB  super  lapidem  altiorem  ipsìus  civitatis  in  magna  faominum 
quantitate,  ibidem  voce  servitoris  Communia  Papi»  more  solito 
convocata  et  congregata  de  preecepto  dicti  domini  judicìs  etc.  „ 

Gli  statuti  del  comune  di  Casale  S.  Evasio  cosi  disponevano  ri- 
guardo ai  falliti:  "  Qùicumque  captus  et  detentus  volens  cedere 

bonis  auis,  admittatur  ad  honorum  ceasionem probet  coram 

judice  Caaalis  se  stetisse  in  carcere  Communis  dies  sexaginta  die  no- 
ctnque,  et  ista  probacione  &cta,  voce  preconis  premissa,  per  Ber- 
vitores  Commnnis  in  publica  conclone  publice  et  alta  voce  super 
lapidem  Communis  cridet  et  protestetur,  quod  ipse  talis  captus  ce- 
dit  bonis,  et  omnia  bona  sua  et  singula  presentia  et  futura,  esce- 
ptis  vestibus  de  dosso  ipsius  cedentis,  Ubere  dimittit  et  relaxat 
creditoribua  suis  liberam  licentiam  accipìendi  et  auferendi  eius 
bona,  qùicumque  et  ubicumque  ea  invenerint,  eorum  propria  au- 
ctoritate,  usqne  ad  solutionem  integram  ejue  qnod  habere  debent  — 
Et  itie  qui  amodo  cedit  bonis,  non  possit  habere  aliquem  honorem 
vel  aliquod  officium,  qui  vel  quod  descendat  a  Commune  Casalis."  „ 


••  UoiiuiH.  Bill.  Fair.  I-eg.  municip.,  col,  987. 
Arch.  Star.  Lomb.  —  An.  III. 
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Di  quella  pietra,  che  pare  fosse  destinata  all'  isteseo  uso,  è  fatta 
menzione  negli  Statuti  di  Lesa,  ove  bì  prescrive  che  i  malfattori  «ano 
citati  al  loro  domicilio  o  al  luogo  ove  era  stato  commesso  il  delitto  : 
"  ad  locum  maleficìi  vel  delieti,  et  ubi  delictnm  commissum  fuit,  ,  e 
la  citazione  fosse  fatta  pubblicamente  *  et  alta  voce  per  servitorem 
Vergantis  ad  lapidem,  qui  est  in  burgo  Lesiae  prope  berlìnam.  „ 

A  Firenze  sottoponevasi  all'istessa  pena  infamante  chi  fallisse  al 
debito,  ed  anche  nella  sala  della  Ragione  a  Padova  stava  la  pietra 
dd  vitupero.  A  Monza  chi  rassegnava  i  proprii  averi  dovea  ascendere 
sulla  pietra  in  mezzo  alla  pubblica  assemblea,  e  starsene  colà  scalzo 
e  quasi  nndo  sino  al  fine  dell'  adunanza.  A  Lucca,  come  oell'  antica 
Roma,  il  fallito  portava  un  berretto  giallo;  il  creditore  che  ne  Io 
trovasse  mancante,  poten  farlo  arrestare,  ed  a  Firenze  chi  non  lo 
portava,  poteva  esser  costretto  a  far  Tufficip  di  carnefice.  Meglio 
che  oggidì,  allora  la  slealtà  e  il  ladroneggio  dei  fallimenti  dolosi 
dovevano  aver  nell'  infamia  pubblica  un  sensibile  freno  e  castigo. 

Anche  nella  sua  Storia  di  JiUlano  il  Ginlinì  lamenta  che  le  sa- 
vie misure  statutarie  da  lui  riportate  in  questo  Ragionamento  fos- 
sero cadute  in  oblivione,  quantunque  confermate  dalle  leggi  allora 
vigenti.  Secondo  l'abate  Fumagalli"  su  quella  pietra  furono  so- 
vente giustiziati  i  rei  di  Stato. 

Negli  statati  comaschi  del  1458,  a  proposito  della  pietra  super 
quo  conciottatur,  si  le^e  :  "  AfGngatur  lapis  aptos  ad  haec  in  pal- 
latio  et  broleto  Commnnis  Gumarum,  et  fiat  cessio  tempore  quo  po- 
testas  et  consules  sunt  in  banco  prò  jure  reddendo  ;  et  contro  hoc 

nullns  audiatur,  nisi  solvat  ant  deponat  debìtam Quod  statu- 

tum  non  habeat  locum  in  massarìis  vel  inqutlinis  vet  partiariia,  nec 
colonia  nec  empbiteotis  nec  aliis  fictabilibus,  quibus  non  prosit 
cessio  honorum,  „  ed  essi  dovevano  perciò  sabire  la  prigionia. 
Questa  eccezione  fu,  a  quanto  pare,  introdotta  pel  primo  dal  conte 
di  VirtCt,  signore  dì  Milano,  negli  statuti  milanesi  con  decreto  4 
luglio  1393,  ed  adottata  anche  per  quelli  di  Como,  perchè  già  ero 
divenuta  una  misura  delusoria  per  reprìmere  ì  fallimenti  la  contu- 
melia patita  in  pubblico  consiglio,  specialmente  pei  fittabili  '  nul- 
lam  stuporem  ncque  vitnperìam  verentes,  tamquam  homines  rades 
et  villanos,  omnì  bono  zelo  et  conscientia  carentes.  , 
A.  D.  C. 

•■  AiHfiA.  tengòb.  U,  p.  ISO. 
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SUL  nKIRE  DEL  SECOLO  SI. 


Moriva  oell'anBO  1061  il  aassone  Bennone  veacoTO  di  Como,  dopo 
dodici  anni  di  goTerno  di  quella  diocesi,  arricchito  dì  lante  dona- 
zioai  e  d'ampii  privilegi  dall'  imperatore  Enrico  III,  e  del  titolo,  se- 
condo alcuni,  di  vicarìo  imperiale,  che  a^ungeva  la  podestà  po- 
litica alla  di  lai  giurisdizione  episcopale.  A  lui  gli  storici  fanno 
succedere  nell'anno  stesso  il  comasco  Rainaldo,'  arcidiacono  della 
cattedrale,  per  elezione  fattane  dal  clero  e  dagli  abati  di  b.  Ab- 
bondio e  dì  B.  Carpoforo,  in  forza  di  privilegio  imperiale  allora 
appunto  elargito,  ed  approvato  poi  da  Nicolao  II.  Assai  beneTÌso  a 
Gregorio  VII,  cbe  gli  diresse  alcune  lettere,  a  a.  Pier  Damiani  ed 
all'imperatrice  Agnese,  si  spense  a  Nesso  nel  1084,  come  lo  atte- 
sta uicbe  la  Cronaca  del  contemporaneo  Arnoldo  di  Costanza.* 
Secondo  Benedetto  Gìotìo  *  sali  dopo  luì  la  cattedra  comense  un'Ar- 
inìco,  che,  secondo  documenti  da  luì  veduti,  avrebbe  nel  1092  "  in 
animae  suae  et  successoris  sui  remediam  ,  f&tte  alcune  donazioni 
all'altare  della  chiesa  di  s.  Martino  di  Bormio,  quantunque  no- 
minato dall'imperatore  in  onta  ai  privilegi  del  clero,  e  quindi  non 


>  Bai.  Saera,  tou.  T,  ool.  2S3;  Tatti,  Ann.  Saeri  di  Como,  tota.  U,  p.  iOi;  Bai.- 
usna,  Cran.  Si  Come,  p.  118. 

*  *  Addo  1184  Ragiaaldnl  onnanoi  spìjoopiu  loienti»  et  nlìgioiu  aUrUlimm,  stob 
boe  Oragorii  p»p&B  kdinlor   stn^aslMimai   mlgrftTlt  t.i   Domianta  laito  lulandu  f«- 

■  IStlor.  Pah-.,  lib.  n.  p.  ITO.  Par  kltro  agli  aolo  Io  aSarau,  a  la  iu  tntorìtinim 
pars  il  uldft,  dt  doraneiie  MMttare  GonfidantamaDM  tolte  la  lantania. 
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accetto  al  popolo,  mentre  poco  prima  (pag-  169),  contraddicendo 
&  Bò  gteeso,  quel  cronista  a  Raìnaldo  avea  dato  successore  Landolfo 
da  Carcano,  il  quale  veramente  assai  posteriore  di  tempo,  contrastò 
il  vescoTado  a  Guidone  di  Cavallasca,  arciprete  della  cattedrale,  e 
percìfi  non  potè  essere  insignito  di  quella  dignità  prima  dì  Artuico. 
Su  questa  successione  ovvi  tra  gli  storici  non  poca  incertezza,  er- 
rando nella  persona  che  sedette  su  quella  cattedra  per  undici  anni 
circa.  L' UghelH  stesso,  ingannato  dalla  falsa  data  di  un  diploma 
attribuito  al  nominato  Enrico,  quando  veramente  esso  appartiene 
ad  Arduino  e  quindi  ad  epoca  diversa,  fa  seguire  a  Bainaldo  un 
Pietro  IV  (che  non  esìstette  mai,  al  pari  di  Artuico),  e  a  lui  il 
mentovato  Guidone;  ma  quest'ultimo  sembra  da  autentiche  prove, 
che  non  abbia  occupato  quella  sede  avanti  il  1095  e  quasi  contem- 
poraneamente 0  poco  dopo  la  deposizione  di  Landolfo,  eletto  contro 
l'antica  disciplina  e  consacrato  da  Ulrico  patriarca  d'Aqutleja, 
e  perciò  scomunicato  da  Urbano  II  come  crudele  e  presuntuoso 
invasore  della  chiesa  comense  ad  onta  dell'apostolica  ordinazione, 
sebbene  non  abbia  mai  in  effetto  risieduto  canonicamente  nella 
sua  chiesa,  ma  sia  andato  di  continuo  qua  e  là  errando  per  la 
diocesi,  n  Ballarini  e  il  Tatti  ripetono  l' equivoco,  ed  anche  altri 
dopo  di  loro,  e  gli  stessi  scrittori  pia  recenti,  volendo  mante- 
nere Artuico  e  Pietro  IV,  non  seppero  stenebrare  affatto  questo 
punto  di  storia  comense. 

£  ora  accertato  che  a  Rainaldo  tenne  diedro  immediatamente 
Ariberto,  di  cui  tuttavia  s'ignora  il  casato  e  l'origine,  non  che 
l'anno  in  cui  ebbe  principio  il  suo  governo  episcopale,  essendoci 
rimasti  pochi  documenti  che  lo  riguardino.  È  tuttavia  fuor  di  dub- 
bio che  nel  1085  era  già  in  possesso  della  sua  dignità,  e  ne  avea 
già  compiti  alcuni  atti  importanti,  come  rilevasi  da  un  suo  di- 
ploma originale,  di  cui  dirò  fra  poco,  esistente  nell'archivio  di- 
plomatico in  Milano.  Se  prestassimo  fede  al  Giovio,  Ariberto,  a 
lui  ignoto,  non  sarebbe  vissuto  al  di  là  del  1092,  epoca  in  cui, 
secondo  quello  scrittore,  ìl  suo  Artuico  sedeva  già  su  quella  cat- 
tedra; ma  quando  darebbe  quegli  mai  stato  eletto?  Eliminato 
Artuico  dalla  successione,  rimase  forse  vacante  la  sede  di  Como 
dalla  morte  di  Rainaldo  sino  a  quell'anno?  Il  Rovelli,  che  pel 
primo  fa  qualche  cenno  dubbioso  di  Ariberto,  rammenta  l'esi- 
stenza d'ona  carta  del  marzo  1092,  conservata  allora  nell'archi- 
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\io  di  s.  Eufemia  d'ieola,  ove  è  nominato  quel  prelato  quale  im- 
mediato Buccessore  dì  Rainaldo,  senza  però  che  vi  ai  dica  (scrìre 
egli)  o  si  possa  dedurne  ch'ei  fosse  ancor  vÌTente;  ma  non  cre- 
dette bene  di  tenerne  gran  conto,  ravTisandoTÌ  alcune  espressioni 
che  gliela  rendevano  sospetta.  Sembra  che  in  ciò  errasse,  come 
dirò  a  suo  luogo.  Ad  ogni  modo  Arìberto  dovette  aver  cessato  di 
vivere  al  più  tardi  nei  primi  mesi  dell'anno  1095  (soggiunge  an- 
cora il  Rovelli),  in  cui  già  vedesi  succeduto  il  nominato  Landolfo. 

Anche  Maurizio  Monti,  che  scrisse  la  sua  storia  comasca  in  questo 
secolo,  a  Rainaldo  pone  successore  immediato  lo  scismatico  Lan- 
dolfo,* chierico  ordinario  e  diacono  della  chiesa  milanese  (tacendo 
affatto  di  Ariberto),  dicendolo  eletto  nel  1095,  quindi  undici  anni 
dopo  la  morte  di  Rainaldo  e  dopo  egual  tempo  di  sede  vacante, 
ciò  eh' è  assai  inverisimile ;  e  pare  a  quello  storico  che  l'elezione 
legittima  di  Guido  fosse  posteriore  a  quella  dèi  Carcano,  e  alla 
scomunica  lanciata  contro  di  lui  da  Urbano  papa,  e  alla  condanna 
fattane  nel  concilio  di  Milano.  Il  Cappelletti  appena  fa  un  cenno 
fugace  di  Ariberto,  e  sulla  fede  degli  scrittori  comaschi,  parla  an- 
cora di  Àrtuico,  del  quale  non  fa  cenno  nessun  documento  auten- 
tico, e  dice  ch'egli  occupò  la  sede  di  Como  pel  decennio  dal  1084 
al  1094*  (che  fu  invece  il  tempo  di  Ariberto),  e  per  soprappiù  lo 
afferma  scismatico,  come  aderente  all'antipapa  Bordino  e  da  lui 
confermato,  mentre  d'altra  parte  scrive  che  dopo  la  morte  di 
Rainaldo  il  clero  cattolico  erasi  eletto  Ariberto. 

È  singolare  il  silenzio  che  fa  di  questo  vescovo  una  carta,  di  cui 
havvi  una  copia  autentica  del  secolo  XII  nell'  Ambrosiana,  scritta 
durante  l'episcopato  d'Ardizzono  (1125-1154),  sul  tempo  del  cui 
episcopato  è  eziandio  inesatto  l'Ughelli.  Quella  carta*  è  l'atto  di 
fondazione  dell'abbazia  di  s.  Garpoforo  di  Como,  instituita  dal- 
l'alemanno vescovo  Litigerio  o  Leuticherio,  che  occupò  quella  sede 
dal  1028  al  1049,  ed  eresse  eziandio  nel  1031  a  coll^ata  la 
chiesa  di  s. Eufemia  nell'Isola  Comacina,  dotandola  di  molti  beni; 
ristaurò  quindi  net  1040  la  cadente  basilica  di  s.  Carpoforo  gi&  col- 
legiata, e  rìconsacratala,  l'arricchì  dì  molte  altre  possessioni  oltre 


*  ittn-id  ili  Como,  toI.  I,  p.  II,  pag.  STB. 

*  aim  d'Ilalia,  lam.  XI,  p.  341. 

*  QdMiK  poS  dirai  Insdit»,  Don  «Tgadons  11  T^lti  liportato  che  poche  lince. 
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quelle  donate  da  Ltutprando,  appartenenti  alla  sua  mensa  vescd- 
TÌle,  e  l'affidò  ai  Benedettini,  creandone  abbate  Dodone.  In  quel 
diploma  appare  sottoscritto  pel  primo  il  vescovo  fondatore,'  e  sem- 
bra che  i  suoi  successori,  quasi  a  ratifica  e  conferma  della  fon- 
dazione, vi  apponessero  di  mano  in  mano  la  loro  firma  in  seguito 
alla  loro  elezione,  poiché  dopo  Lìtigerìo  si  veggono  ì  nomi  di  Ben- 
none,  Rainaldo,  Guidone,  che  tutti  vi  ai  qualificano  vescovi  di 
Como  ;  dopo  questo  seguono  molte  segnature  di  ecclesiastici,  che 
premettono  la  croce,  e  pel  primo  :  "  f  Heribertus  vice  dominus 
consensi  et  laudavi,  et  me  subscribere  feci,  et  facta  subacriptione 
firmavi;  „  dopo  lui  segue  Ermenaldo  abbate  di  s.  Abbondio,  e 
molti  altri  ecclesiastici  dell'ordino  superiore  e  secondario  della 
chiesa  di  Como,  e  dopo  l'autenticazione  di  due  notai  apposta 
alla  copia,  leggesi  :  "  f  Ego  Ardicio  cumanus  episcopus  subscrì' 
psi  „,  segnatura  che  sembra  autografa,  Veggiamo  qui  tra  i  bo- 
Bcrittorì  un  Eriberto  vicedomino,'  che  firmò  pure  nell'aprile  1087 
come  vicedomino  e  stimatore  uu'atto  di  permuta  di  beni,  conve- 
nuta fra  Arioaldo  d'Isola  ed  il  vescovo  Ariberto,  ma  non  vi  si 
legge  punto  la  sottoscrizione  di  quest'  ultimo,  interrompendo  cod 
la  serie  dei  prelati  che  ratificarono  quella  fondazione,  il  che  ver- 
rebbe quasi  a  gettare  dei  dubbi  sulla  legittimità  della  aua  elezione, 
se  altre  prove  più  evidenti  non  li  escludessero  affatto. 

Il  Giulini  adduce  un  decreto  di  Corrado,*  figlio  dell'imperatore 
Enrico  e  consecrato  redi  Germania  net  1087,  conservato  nell'ar- 
chivio della  cattedrale  di  Bergamo,  col  quale  nell'otto  gennaio 


'  <  t  LlU^nu  Bei  gnltia  cnnuniu  aplieopua  boa   opiu  in  prìoiia  ineipieni  «t  I>«> 
ToUnti,  lo  quantum  ìpn  ooDceuarat,  ptrficisui,  labutipfi  et  ooofirmarl. 
1 1  BsnDO  «pìiEopiu  cunuumi  caDliriiisvi  e[  l&udari. 

*  t  RainaHiu  epitcopiu  laadarl  at  sabicripsi. 

<  t  Qnido  Dai  gr>ti>  oamaniu  apiioopui  Uadari  st  aubaorìpsi.  > 

*  VleedomlDD  appellmTaii  in  origina  il  TÌs»Ìo  dal  vetooTO  ohe  disevul  dvoinui,  al- 
Baio  oonferito  aampri  ad  nn  eooleiiutioD  daU' ordina  maggiora,  a  quindi  ad  un  caDi>- 
Diea  daUa  cattedrale;  ma  in  aegaito  a  poso  a  poco  nanrparon)!  quel t' appellati to  an- 
cbs  gli  abbati,  poi  i  monaoi  tutti;  iodi  direane  ereditario  a  lacolara,  e  ne  ebbero  il 
titola  alcQDO  lamiglie,  nenia  però  cba  tì  fonsa  adnaaaa  aloun  diritta  od  eaerciilo  di  gia- 
riidiiione  civile  oè  eeoleaiaitioa.  Infatti  Tediamo  nella  oarta  dell'aprile  lOST  Snoaral 
Vìcedamina  anobe  i  Albiio  diaaonua  vioedominne  aeitimalor,  >  ed  Eriberto  ei  por  Vloedo- 
miDO,  aeai'auere,  fané,  cbierioa,  e  in  quella  dal  mano  10S&  <  Alkarius,  Aliai  Vleeda- 
jniol  Beltramì  de  Cumia.  • 

*  HtBi.  di  Milana,  p.  IV,  p.  ÌSI. 
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dell'anno  seguente  quel  monarca,  risiedendo  nel  palazzo  vescovile 
di  quella  chiesa,  in  presenza  di  insigni  personaggi,  di  giudici  àél 
sacro  palazzo  e  di  non  pochi  vescovi,  bandi  solennemente  una 
multa  di  mille  mancusi  d'oro  a  chiunque  ardisse  molestare  di 
nuovo  i  canonici  di  s.  Vincenzo  di  Bergamo,  cui  accoglieva  sotto 
la  sua  protezione,  ed  invaderne  i  beni.  Tra  i  vescovi  che  assisteano 
Corrado  in  quel  placito,  eravi  anche  Ariberto  di  Como,  cui  il  Lupi,'*" 
che  riferisce  per  intero  il  documento,  sospetta  intruso  da'  scisma- 
tici in  luogo  di  Bainaldo  da  loro  espulso;  e  anche  il  Giulini,  che 
pur  non  crede  all'esistenza  del  gii  nominato  Artuico,  ammesso  anche 
dal  Tatti  senza  addurne  alcuna  prova  valevole,  sentenzia  ch'esso 
Ariberto  fosse  macchiato  di  scisma  ed  illegittimo,  che  quei  due 
nomi,  confusi  dagli  scrittori  si  riferiscano  ad  una  sola  persona, 
che  il  pastore  ecclesiastico  di  que'  giorni  non  si  chiamasse  vera- 
mente Artuico  ma  Eriberto,  e  che  questi  ripetesse  il  suo  ufficio 
dall'imperatore  nel  1084,  a  scapito  dell'autorità  del  legittimo 
Guidone,  non  sembrandogli  verisimile  trattarsi  qui  di  due  perso- 
naggi diversi,  de'  quali  l' uno  morto  in  si  breve  tempo,  e  st  tosto 
surrogato  dall'altro.  Ma  il  Giulini  non  avvertiva  che  Guidone  non 
fu  eletto  che  tra  il  1094  e  il  95,  e  che  secondo  i  documenti  pift 
certi  rimastici,  non  sedeva  a  Como  che  il  solo  Ariberto,  il  cui 
episcopato  non  appare  contrastato  da  alcun  competitore;  oltrec- 
ciò  que'  sospetti  svaniscono  innanzi  il  fatto  della  sua  visita  pasto- 
rale della  diocesi,  che  suppone  e  richiede  di  necessità  la  residenza 
e  l'esercizio  tranquillo  del  suo  ministero;  e  la  fiducia  stessa  in 
lui  collocata  dai  canonici  di  s.  Eufemia  (come  si  vedrà  qui  in- 
nanzi), che  lo  supplicano  di  riparare  alle  ingiustigie  commesse  a 
loro  danno  dagli  antecessori,  prova  l'adesione  a  lui  prestata  dai 
diocesani  e  la  regolarità  della  sua  elezione.  D' altra  parte  la  con- 
fusione e  lo  scompiglio  gettato  a  que'  tempi  infelici  in  ogni  ordine 


"  Cod.  Dtplom.  Bergom.,  tom.  Il,  p.  759:  t  Dam  In  Dei  Domine  io  oìTiUt»  Per- 
gamo in  epìHopall  domo  Infra  aamora  ipiini  epleoopii  r«iideb>t  domni»  Conradni  Dal 
griUa  TU,  adaUDtibiu  oum  so  Ottono  Cmlro,  Wilitlmo  de  Fortiano,  Soiro  de  Cenate, 
Arnaldo  et  Arderìeo  pergameuibai  uori  palatU  jndiaibtu;  et  com  »o  Ogerio  epiMOpo 
•t  camellario  Ivarieoii,  neo  non  Ariberto  eamano  epuoopo  et  Anielmo  noTarisuii  ept- 
■»0po  «te.  >  Su  qoeita  qneitioDe  1'  TlEbelU  icriie  t  Aribertom  gneeeMÌtae  TÌdetnr  Aat- 
Baldo  in  aupra  retata  Orsgorii  VII  epiitola  memorato,  boe  ant  Tita  fnncto  ant  aebiima- 
li«i)   aedo  paltò,  la   e«Jaa  looo  bona  Arlbeitom  Intmaeiìnt,  aed  de  hii  vidaant  Koi-o< 
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di  governo  à  civile  che  ecclesiastico  per  l' instabilitA  d'ogni  re- 
gime, la  tenacità  dei  partiti  politici  e  Io  scisma  che  area  invaso 
tanta  parte  d' Italia,  rendono  quasi  ragionevoli  que'  sospetti.  Rai- 
naldo  in  condizioni  avverse  ad  ogni  bene  seppe  separare  Como 
dalle  altre  città  lombarde  involte  nello  scisma,  mantenendonela  co- 
stantemente illesa,  ed  insegnandole  a  reggersi  da  sa  al  di  fuori 
d' ogni  influenza  imperiale,  quantunque  esposto  a  gravissimi  perì- 
coli, perseguitato  dagli  avversarli  e  insidiato  in  città,  sicché  fu  co- 
stretto ricoverarsi  a  Nesso,  com'è  fama,  ove  mori;  "  e  nulla  prova 
che  Ariberto  non  abbia  seguito  il  nobile  esempio  del  suo  ante- 
cessore e  continuatone  il  modo  di  governo,  che  area  procurato  al 
paese  una  relativa  tranquillità;  lui  stesso  lo  vediamo  in  una  carta 
del  marzo  1085  risiedere  in  quel  medesimo  villaggio  lacuale. 

L'atto  dì  permuta  dì  beni  fra  Arialdo  d'Isola  ed  Ariberto  ve- 
scovo esiste  in  originale  nell'Ambrosiana:  quest'ultimo  cede  ad 
Arialdo  alcune  proprietà  in  Lenno  e  i  relativi  diritti,  e  in  cambio 
Arialdo  cede  alla  mensa  vescovile  altri  beni  di  maggior  valore," 
come  prescrìveano  le  leggi  e  come  riconobbero  gli  stimatori  dele- 
gati dal  vescovo,  il  diacono  Albizo  di  Nesso,  anch' egli  vicedomi- 
no, Todilo  di  Como  ed  Albizo  di  Corniola,  che  eziandio  firmavano 
l'atto;  e  per  soprappiH  diede  ad  Ariberto  venti  denari  d'argento, 
come  beneficio  e  aumento  di  valore  dei  beni  caduti  nelle  per- 
mute convenute  cogli  ecclesiastici  o  colle  chiese,  voluto  dal  dirìtto. 

Come  già  accennavo,  Ariberto  percorreva  nel  1085  la  diocesi 
nella  visita  stabilita  diù  canoni,  correggendo  qua  gli  erranti,  là 


<>  Ch«  Baiiwldo  tìtsiu  tntUvia  aellOSS  lo  oonfermk  dd  »tto  di  tmuuiana  del  30 
spKIe  di  qnell'  «Duo  Tik  I»  eommaiiiU  di  Leano  e  ijaalla  d'  I(olk,  eba  pon  Ìd«  ad  on» 
eautcortnla  ioiorla  Intorno  all>  dipeudsnta  della  Ghiaia  di  i.  BsDadetto  In  monta  A1- 
tlrooa,  •  sopita  d'amba  la  parti  oon  nna  donaiione  di  banl  alla  ihlua  *teau  i  da  Iota 
Illa  tarra  qoaa  alt  ab  una  TaUa  ad  aliam,  at  da  aiaolo  at  paMola  1d  monto  datJgDoio 
ot  io  monta  de  Leno  abiqaa  line  omni  oontradietione.  t  In  Une  dall'alto  l  oontraantl, 
lanilonando  il  loro  operato,  proteatano  ohe  t  ai  eoatra  haDO  oartam  donaoioDla  per  qnod- 
.  vis  iDgenlam  agora  ant  eaniari  praenmpaarint,  a  parta  Domini  noitri  Jaia  Chriitl 
ntque  HaToaidl  eumani  aplioopi  et  omntnm  toonin  raGoeaMmm  inb  tìdsqIo  anathe- 
matla,  niai  rasipaerint,  in  parpetaam  aint  damnati.  >  Coti  i  dalagatJ  diobiarano  ohe  di 
quella  eoata»  •  floam  at  rel^itaeEonem  feeerooi  et  paraboiam  aliomm  amniam  ridoo- 
rom  in  manibna  domini  Rajiialdi  eomud  aplaoopi,  ete.,  >  aba  aembra  fona  praaenta  a 
Ule  trannrione. 

)*  I  Ad  Tieem  raoepit  Ipso  domlDO*  Bril>ertiu  epiisopu  ab  eodam  Aiioaldo  ad  par- 
tem  aaalanaa  iBoeti  Abnndii  maiiorataa  et  ampliata!  rai,  pront  lei  babet.  •  Arialdo  avaa 
aaqniatato  da  Onmparto  PeUegrino  d' Inla  I  beai  eha  diede  p<d  in   permuta,  aon'agU 
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couferinando  i  buoni  e  sorreggendo  le  rette  istituzioni;  lo  dice  egli 
stesso  in  ud  suo  diploma  del  marzo  di  quell'anno,  pel  quale  dopo 
avere  ascoltato  in  Nesso  i  lagni  dei  canonici  di  s.  Eufemia  d'Isola 
Comacina,  che  deploravano,  chiedendo  opportuno  riparo,  le  usur- 
pazioni de'  loro  beni  commesse  dagli  avversari!  ne'  tempi  andati, 
e  le  ingiuste  sentenze  de'  di  lui  antecessori,  assegna  loro  come  com- 
petenti di  pien  diritto  i  beni  controversi,  secondo  le  prove  fornite 
dai  reclamanti.  Il  documento  originale  colla  firma  autografa  del 
prelato  (il  suggello  di  cera  che  v'era  annesso,  di  cifi  rimangono 
le  traccie,  si  amarri)  conservasi  nell'archivio  diplomatico  in  Mi- 
lano, ed  eocene  la  parte  piCt  interessante:  "  Dum  ego  in  Dei  no- 
mine Erìbertus  humilis  sanctae  cumanae  ecclesiae  episcopus  jnsta 
ecclesiasticnm  ordinem  nostrae  diocesis  plebem  cìrcuirera,  quor- 
rìgeus  errata,  confirmans  bene  con&tituta,  dans  omnibus  bona  mo- 
nita,  haec  previdenti  contigit,  quod  canonici  sanctae  Euphemiae 
plebis  de  Insala  querentes  vim  antiquitus  illatam  ab  antecesso- 
rìbuB  Dostris  ad  nos  pervenerunt,  dicentes  atque  adfirmantes  ea 
qoae  usque  modo  dicebantur  domo  colta  in  Laenno,  scilicet  in  Fola 
et  subtus  Flona,  fuisse  ecclesiae  sancti  Johannis  quondam  plebis 
de  jam  dieta  Insula.  Nos  omnia  ad  suum  statum  revocare  cupien- 
tes,  cum  praedicti  canonici  adlatam  querelam  testibus  atque  jusju- 
randi  religione  veram  fuisse  coram  nobis  nostrisque  fidelibus  com- 
probassent,  concedimus  et  offerrimus  ad  ecclesiam  sanctae  Euphe- 
miae,  quae  nuuc  gradum  praedictae  ecclesiae  obtinet,  praedictam 
terram,  unde  ipsi  questi  sunt,  et  exinde  faciant  ipai  canonici  atque 
BuccesBores  de  redditu  de  ipsa  terra  quicquid  voluerint,  et  nostris 
successoribas  honorifice  prò  Deo  rogatis  etc,  „  e  tutto  ciò  sotto 
pena,  a  chi  ardisse  trasgredire  questa  sentenza,  di  cento  libbre 
d'oro  da  pagarsi  al  fisco  imperiale,  senz' alcun  pregiudizio  della 
validità  e  inviolabiliti  del  decreto  medesimo,  al  quale  si  veggono 
apposte  le  firme  del  vescovo,  di  Uberto  "  clericus  camerariuB,  » 
di  due  testimonii  milanesi  ed  uno  di  Como." 


iliahiar»  in  qnsiU  oarla,  e  qad  ohe  riiM*gt(e  li  vendè  n<l  magfio  lOSO  Mo  ateuo  :  <  qnoi 
miU  oainibai  npriMTipUi  nbiu  obranimiit  per  oartnUm  oomotaclonla  sb  domlnni 
Barìbertoi  «piMopna  nnotiB  eornsatii  sooleiiae.  •  (CsrU  origitutle  dbU' Ambcot.)- 

1*  •  Erìbertu  enauiiae  *«dìi  epiieopni  ■  m«  faolo  npioHpii. 

t  nbertna  elerìeiu  eunartrios  domni  eplioopi  ooDfiroiuii  aobnirlpai. 

>  iDtertUarunt  Aio  et  Amilo  de  Medìotano,  Alkertu*  Bliot  Vioedominl  Beltrand  de 
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Non  puoBSÌ  dire  che  questa  sentenza  sia  stata  posta  in  esecuzione, 
e  cbe  abbia  posto  fine  alla  lite  fra  i  canonici  di  Lenno  e  quei  di 
Isola;  essa  si  protrasse  per  alcuni  anni  sino  al  marzo  1093  ad 
onta  delle  serere  commiDatorie  del  decreto;  e  fu  sopita  amiche- 
volmente per  un  atto  di  transazione,  nel  quale  rendesi  altred  evi- 
dente l'immediata  Buccessione  di  Ariberto  a  Rainaldo,  sebbene  non 
vi  appaja  se  quégli  fosse  ancora  in  vita  o  no.  Vollero  allora  i  ca- 
nonici di  s.  Stefano  cedere  ai  loro  avversarii  i  beni  che  avevano 
fornito  materia  alla  controversia,  ricevendo  in  ricambio  una  crosna 
o  veste  per  launechild,  o  testimonianza  e  pegno  della  cessione,  e 
dodici  lire  di  denari  buoni  d'argento,  e  riservandosi  una  decima, 
"  quae  erat  de  frugibus  terrae  et  de  nutrìmine  animalium  secun- 
dum  morem  regionis,  quam  usque  modo  siae  illorum  contradictione 
habuimus.  „  E  qui  mi  piace  riferire  la  dispositiva  di  quell'atto  per 
le  considerazioni  che  la  precedono,  e  come  saggio  dello  stile  e  delle 
frasi  usate  sovente  nelle  contrattazioni  fra  ecclesiastici  e  talvolta 
anche  fra  civili,  specialmente  ne'  testamenti:  *  Cum  ex  voto  Dei 
et  ut  nostram  prosimi  dillecUonem  habere  evangelica  veritate  do- 
ceamur,  necesse  est  evitare  quod  prohibet  diligere,  ut  venite  be- 
nedicti  audire  mereamur,  et  ut  accensis  lucernis  clamore  mediae 
Qoctia  obviam  sponso  audire  venite  possimus,  illam  amurcam  dis- 
cordlae,  quae  oleum  ciare  ardere  prohibet,  estrahere  propere- 
mus;  et  sicuti  potens  ratio  obiecto  clipeo  cuspidi  avariciae  reddit 
DOS  tutos,  ita  moderata  justicia  a  fomite  impatientls  discordiae  red- 
dat  securos,  ne  tam  diffamati  vicii  nostrìs  inhaerens  cordibus  tur- 
pis  macula  a  coelesti,  ubi  nihil  dissonum  sonat,  nos  expellat  aula. 
Ideoque  nos  beati  Stepbani  mai'tiris  de  Laenno  canonici  notifica- 
muB,  quod  canonici  sanctae  Euphemiae  virginia  de  Insula  nobiscum 
facti  Bunt  pacifici,  et  terram  de  Flona  atque  de  Pola  sic  illorum 
esse  dicimuB,  ut  Bainaldus  ìllis  dedit  cumanus  episcopus,  et  ^ri- 
bertuB  investivit  post  ipsum  datuB  episcopus,  et  nos  legali  convicti 
sinodo  ante  Rainaldum  sumus  refutati,  et  ipsi  quia  de  ecclesia  de 
Insula  quondam  fuit,  sunt  investiti,  et  postea  cor&m  ^ribertum 
investituram  discordare  volentes  esse  de  illorum  ecclesiam  sunt 
juratì;  et  si  quod  jus  ex  aliqua  parte  unquam  nos  habuimus,  ad 
illorum  partem  indubitanter  transferentes  exhinde  auctores  esse, 
in  quantum  possumus,  promittimus,  redditis  cartulia  quas  habe- 
mus,  jurarepromissi,  quod  alias  nonhabemus,  etc.  „  Questa  antica 
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carta  sta  nell'archivio  diplomatico  in  Milano,  e  sembra  per  ana- 
logia di  alcuni  dati,  quella  a  cui  allude  il  Rovelli  (di  cui  deve 
aver  mal  letta  la  data,  credendola  anteriore  d'un  anno),  laddove 
scrìve  d'avervi  ravvisato  alcune  espressioni  che  gli  facevano  du- 
bitare dell'  autenticità.  Per  questo  riguardo  tali  sospetti  mi  sem- 
brano E^tto  infondati,  essendo  lo  stile,  l'ordine  delle  idee  e  il 
modo  di  esprìmersi  proprìo  di  quei  tempi,  nd  parendo  credibile  che 
que'  di  Isola  abbiano  fognato,  a  legittimare  un  possesso  contro- 
verso, un  documento  giustificativo  che  non  avrebbe  potuto  corri- 
spondere alle  loro  mire  in  presenza  degli  avversarj,  tanto  più  che 
vi  sono  espressi  i  nomi  di  que'  che  concorrevano  alla  transazione, 
e  dei  testimonii,  fra  cui  un  giurisperito:  '*  circostanze  tanto  intrin- 
seche che  estrinseche,  le  quali  inducono  a  ritenere  autentica  la 
carta. 

Quantunque  ignoto  sìa  sinora  quando  morisse  Ariberto,  è  indu- 
bitato che  gli  succedette  nel  1095  Guido,  arciprete  della  catte- 
drale di  Como.  Il  'Corio  lo  encomia  dicendolo  "  uomo  cattolico,  di 
grande  prudenza  e  bontate,  »  ^  lo  rammentano  alcune  lettere  di 
Urbano  II  del  1096  e  di  Pasquale  II  del  1 103  pubblicate  dal  Tatti, 
quantunque  contemporaneamente  si  mantenesse  ancora  l'emulo 
Landolfo,  finché  nel  1118  i  Comaschi  procacciarono  di  espellerlo,  e 
infatti  lo  presero  nel  castello  di  Majaso  presso  Agno,  e  condottolo 
a  Como  fu  consegnato  a  Guido,  a  cui  poscia  il  tolsero  ì  MilaneBi, 
cominciando  cosi  la  guerra  decennale  tra  le  due  città.  Il  Cono  ag- 
giunge che  Guido  nel  1125  si  infermò,  "  e  in  processo  di  pochi 

giorni  dopo  molte  ammonizioni  esposte  ai  cittadini passò  a  più 

felice  vita,  e  fu  tumulato  con  immenso  dolore  di  tutti  i  Comaschi, 
più  non  sperando  salute  per  la  morte  di  si  degno  presule.  „  Il  poeta 
cumano  suo  contemporaneo  ne  fa  a  lungo  menzione,  riferendo  le 
sue  ammonizioni  pastorali  al  clero  adunato  intorno  a  lui  morente, 
e  ricorda  pure  i  di  lui  ultimi  momenti  nel  suo  poema  de  BeUo  et 


<*  I  Qoi  rnlMfniiu  qai  boa  faaimiu,  incMuotu  noitri  iDtsIUgant  Baaa  arahipTWbj- 
Ur  da  LaiDpaliio.  Albiio  prMbltar  da  VUlk.  Domuinua  da  Viliana,  Ueia  sabdlaocnna  d« 
Villa.  Opartoi  «t  Alto  asholiti  de  Trem«la.  Compartu  aohalltol  da  Tauno.  AndtaM 
«t  Compartiu  at  Aioiio  alsrio!  de  anpruaiEpto  Tremaiio. 

•  Ego  Petroi  lagis  dootoi  atqus  parilos  ad  btutu  iDitramentì  eomposiliDOem  teatii 
autlor  inlarfOl. 

<  Bgo.  Petm*  aitraiii  tMtli  Interrai.  • 


doyGoogle 


28  ARtBERTO  TESCOTO  DI  COMO. 

Exàdio  wrbis  cotnensis;  alla  di  luì  morte 

*  Bm!  exeidit  cumana  satus,  quogtie  gloria  lausqm; 
Pro  meritis  ejus  fuerat  Victoria  Cumts. 

!Neir  assoluta  mancanza  dì  notizie  più  estese  intorno  ad  Arìberto, 
è'd'uopo,  almen  per  ora,  appagarsi  dei  pocbi  cenni  sin  qui  delineati, 
desunti  dagli  scarsi  documenti  che  ci  rimangono,  ed  attendere  che 
altri  più  fortunati  con  nuovi  e  pia  ampii  sussidii  possa  darcene 
una  biografia  meno  incompleta. 

A.  D.  a 
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Vicino  a  spegnersi  di  rita,  senza  speranza  di  Buccessìone,  Carlo  II 
di  Spagna,  deludendo  trattati  ed  accordi  segreti,  stretti  dai  preten- 
denti di  Francia,  Austria,  BaTÌera  e  Savoia  al  di  lui  trono,  e  nella 
mira  altresì  di  conservare  l'indipendenza  del  sno  reame,  area  chia- 
mato erede  della  corona  Filippo  di  Francia,  e,  in  caso  di  suo  rifiuto, 
Leopoldo  imperatore.  Alla  morte  di  luì  (1  novembre  1700),  Filippo 
s'affretta  a  farsi  riconoscere  da'  nuovi  sudditi,  precorrendo  i  suoi 
emuli  e  forte  del  sno  diritto  ereditario,  e  dà  a  luogo  quella  guerra 
di  successione,  che  troppo  a  lungo  mise  lo  scompiglio  negli  Stati 
di  nuovo  acquisto  del  finitimo  Piemonte,  disputati  fra  non  pochi 
pretendenti,  che  vantavano  eguali  diritti  di  successione  per  ragioni 
di  sangue,  a'  quali  s'aggiugnevano  Inghilterra,  Olanda  e  Germania, 
allarmate  dall'unione  delle  due  monarchie  in  una  sola  famiglia, 
sebbene  non  eotto  un'  unica  corona.  FaTorivano  il  nuovo  sovrano 
il  duca  di  Savoja,  la  Baviera  e  l'imbelle  marchese  di  Mantova; 
tenevano  la  neutralità  o  tentennavano  incerti  Venezia,  i  Farnesi, 
gli  Estensi,  Roma.  Con  rapide  e  avvedute  mosse  Eugenio  dì  Savoia 
a  capo  degl'Imperiali  sorprende  ed  occupa  molte  terre  di  Lom- 
bardia al  di  qua  dell'Adige  e  del  Mincio,  eludendo  Catinat  che 
guardava  il  valico  tirolese  di  Germania,  supera  in  fortunate  fa- 
zioni l'avversario  condotto  'pur  esso  da  abili  capitani,  intento  pid 
a  schermirsi  dai  colpi  di  lui  con  destreggiamenti  diplomatici,  cui 
la  fortuna  di  Marte  rendeva  inefficaci,  che  a  scendere  vigorosa- 
mente in  campo.  Vittorio  Amedeo,  irritato  dall'insultante  jattanza 
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e  disprezzo  de'  generali  e  niiaistri  francesi  contro  lui  e  gì'  interessi 
BQoi,  mentre  assìcnraTasi  per  convenzioni  coli' Austria,  Alessandria, 
Valenza,  Lomellina  e  Valsesia,  colla  po6Sibitit&  di  nuovi  acquisti 
nella  Francia  orientale,  nel  170i  vedeva  rapirsi  d&glt  antecedenti 
suoi  alleati  la  Savoia,  Susa,  Vercelli  ed  Ivrea,  Nizza,  A''erma,  Aosta 
col  forte  di  Bard,  e  minacciata  la  stessa  Torino,  a  vendetta  delle 
sue  intelligenze  coli'  Austria;  questa,  succeduto  Giuseppe  I  al  de- 
funto imperatore,  temendo  il  troppo  preponderare  di  Francia,  ri- 
prende l'offensiva,  e  l'anni  ancora  prospere  e  la  celerità  di  Euge- 
nio, sceso  di  nuovo  con  opportani  rinforzi,  acquistano  Reggio,  e 
non  curando  il  nerbo  delle  forze  nemiche  accampate  nel  Uanto- 
vano  ed  esitanti  pel  mutamento  de'duci,  congiungonsi  cogli  avanzi 
dell'oste  piemontese,  e  rompono  io  completa  sconfitta  i  Gallo-Ispanì 
che  assediavano  Torino,  e  li  fugano  oltre  l'Alpi,  col  guadagno  d'un 
ingente  bottino  di  guerra;  indi  Eugenio,  governatore  dello  Stato 
dì  Milano,  vinta  ogni  resistenza,  proclama  daca  Carlo  III  nell'au- 
tunno 1707.  Degli  avvenimenti  di  quella  guerra,  che  durò  tutta- 
via infesta  dapprima  a  Francia,  e  interrotta  da  falliti  tentativi 
di  pace  e  di  accordi,  poi  propizia,  finché  col  trattato  d'Utrecht  lo 
Stato  di  Milano  con  altre  provincie  passarono  all'Austria,  si  hanno 
importanti  relazioni  nel  carteggi  diplomatico  del  patrizio  milanese 
monsignor  Agostino  Casani,  arcivescovo  di  Amasia  e  prelato  do- 
mestico di  S.  S.f  inviato  Nunzio  Apostolico  ordinario  alla  Repub- 
blica di  Venezia  sin  dall'aprile  1696,  ove  rimase  in  tale  qualità 
sino  al  giogno  1706,  per  passare  alla  Nunziatura  di  Parigi. 

Ebbe  quel  prelato  i  natali  in  Milano  nel  16S5.  Dodicenne  era 
avviato  al  Collegio  romano,  onde  progredire  nelle  scienze  lette- 
rarie. A  Milano  apprese  l'avvocatura;  poi  Innocenzo  ZI  lo  crea 
prelato  della  sua  corte  e  commìsaario  di  saniti,  onde  porre  in 
opera  gli  avvedimenti  atti  ad  allontanar  la  peste,  che  avendo  già 
infetto  il  regno  di  Napoli,  minacciava  gli  Stati  della  Chiesa.  Ales- 
sandro VIII  gli  affida  altri  affici!  di  corte,  ìndi  nel  1796  lo  fa 
arcivescovo  d'Amasia  e  gli  conferisce  la  Nooziatura  veoeta,  ove 
in  que'  tempi  burrascosi  seppe  rendersi  benemerito  del  suo  sovrano 
col  savio  disimpegno  dell'alto  suo  ufficio,  pel  che  Clemente  XI  lo 
ricompensa  col  cooferirgli  la  Chiesa  di  Pavia,  la  porpora  e  la 
L^[^one  di  Bol<%na.  Abbandonata  questa,  si  restitnÌBce  alla  sua 
residenza  ^iacopale  ;  ma  le  fatiche  sostenute  nella  carriera  diplo- 


""S" 


DI  MONSIGNOR  AQOSTIMO  CU3ANI.  31 

matics,  nel  collegio  cardinalizio,  nel  veecovado,  la  grave  età  ed  il 
deaiderio  di  pace  e  tranquillità  gli  fanno  rinunziare  al  pastorale  e 
ridursi  in  patria,  ove  muore  d'apoplessia  il  27  dicembre  1730  a 
75  anni.  Fu  sepolto  nella  chiesa  di  s.  Prassede,  e  satla  sua  tomba 
pronunziaTa  l'orazione  funebre  il  P.  Giovanni  Bernardino  Capriata 
gesuita.  L'Argelati  ohe  gli  dedicava  il  tomo  XIII  dei  Iter.  lUH. 
Script,  del  Muratori,  ricorda  i  molti  scrìtti  da  lui  lasciati,  concer- 
nenti gli  affari  politici  ed  ecclesiastici  da  lui  maneggiati  a  Roma, 
Venezia  e  Parigi,  ed  il  voluminoso  suo  carte^o  con  alti  ed  emi- 
nenti personaggi.  Di  questo  però  non  h  ora  a  mia  cognizione  che 
la  parte  riguardante  gli  anni  1704-6,  ne'  suoiaTvisi  e  dispacci  di 
governo  diretti  al  cardinale  Paolucci,  segretario  di  Stato  per  gli 
affari  esteri,  ed  alcuni  frammenti  della  sua  corrispondenKa  coi 
cardinali  Spada  e  Astalli,  che  fìt  poi  alla  Legazione  di  Ferrara 
dal  1700  al  1704. 

Innanzi  il  suo  arrivo  a  Venezia,  vi  era  intemnnzio  Giuseppe 
Antonio  Venturini,  gì&  auditore,  e  sembra  che  vi  rimanesse  in 
tale  qualità  sin  verso  l'il  luglio  del  1696,  a  giudicarne  dal  se- 
guente importante  dispaccio  di  quel  giorno  dal  cardinale  mini- 
nistro  Spada  a  lui  diretto: 

'  Illustre  Signore.  Nel  foglio  che  qui  congiunto  trasmetto  a 
V.  8.,  vedrà  Ella  l'esibizione  fatta  dal  signor  maresciallo  di  Ca- 
tinat  al  signor  duca  di  Savoja  e  l'oblazione  dèlia  neutralità  per 
r  Italia.  Il  signor  duca  le  partecipò  jeri  con  spedizione  straor- 
dinaria a  Nostro  Signore,  significandole  ancora  le  parti  che  era 
per  &re  appresso  l'imperatore  e  il  re  cattolico  per  rendergli 
persuasi  della  sua  necessità  e  convenienza  di  non  perder  l' occa- 
zione  di  si  rilevanti  vantaggi  e  dell'utile  ben  chiaro,  che  pur  era 
per  risultare  agli  interessi  delle  MM.  loro  dal  ristabilirsi  la  pace 
in  Italia  coir  accettazione  dell'offerta  neutralità;  e  ne' medesimi 
sensi  ha  pregato  S.  B>  a  voler  incaricare  i  suoi  Nunzìì  in  Vienna 
e  Madrid  a  passare  in  nome  della  S.'*  Sua  efficacissimi  ufficii, 
per  ì  quali  già  si  sono  spediti  ad  ambidue  gli  ordini  necessari!, 
e  86  ne  mandano  questa  sera  i  dispacci  a  Torino  col  corriere, 
che  si  rispedisce  io  diligenza  dal  signor  prendente  conte  Guber- 
natis,  perchè  siano  loro  rimessi  con  quei  che  da  S.  A.  si  spedi- 
ranno espressamente  alle  due  corti  predette.  Ora,  desiderando 
sommamente  la  S.  S.,  che  questo  gran  bene   preparato  all'I- 
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talia  abbia  il  suo  effetto,  e  non  se  ne  trascuri  la  felicitA  cotanto 
sospirata  da  questa  travagliata  provincia,  vuole  che  V.  S.  pro- 
curi con  ogni  studio  di  rappresentare  a  cotesti  signori  il  vivo 
desiderio  della  S.  S.,  che  pur  da  cotesta  Repubblica  s'impon- 
gano  gli  adempimenti  d'ufficii  consìmili  ai  loro  ambasciatori  nelle 
corti  medesime;  e  perchè  ciò  sì  faccia  colla  dovuta  premura, 
converrà  eh'  Ella  ponderi  loro  l' importanza  dì  qnest'  affare  per 
i  gravi  danni  e  deplorabili  calamità  ulteriori  che  si  eviteranno, 
per  gli  utili  oltre  misura  considerabili  che  se  ne  raccoglieranno, 
sebbene  tutto  ciò  con  cotesti  signori  sia  per  riuscir  soprabbon- 
dante  e  non  necessario,  mentre  dalla  gran  prudenza  e  compren- 
sione de'  medesimi  sarà  già  stato  con  provvida  anticipazione  pie- 
namente considerato  e  riconosciuto.  Nondimeno  s'incarica  a  Lei 
questa  parte,  perchè  cosU  maggiormente  apparisca  l'ansia  di  S.  B.* 
per  r  assicurazione  d'una  pace,  che  include  disposizioni  cosi  pro- 
babili della  conclusione  della  generale,  e  la  stima  che  fa  della 
Repubblica  nell'eccitamento  che  le  somministra  col  suo  zelo  apo- 
stolico, d'impiegare  la  sua  interposizione  per  l'esito  felice  di  tal 
negozio.  L' istessa  commissione  che  sì  manda  perciò  a  V.  S.,  si  & 
data  da  S.  B.  al  signor  segretario  della  Repubblica,  avendolo 
fatto  espressamente  chiamare  a  tal  fine.  Gì  quello  ch'ella  ripor- 
terà da  cotesti  medesimi  signori,  si  dovrà  non  solamente  dar  una 
distìnta  contezza,  ma  renderne  ancora  individualmente  informato 
monsignor  Nunzio  in  Torino.  E  le  prego  da  Dìo  veri  contenti. 
Roma,  11  luglio  1696. 

L' esUnsioni  fatte  dal  signor  Marescial  di  Catinat 
ed  signor  Duca  di  Savoja,  consistono: 

Nella  restituzione  di  tutto  l'occnpato  a  S.  A.  nella  presente 
guerra; 

Nella  remissione  dì  Pinarolo,  benchà  demolito  nelle  fortifica- 
zioni; 

Nel  matrimonio  della  signora  principessa  figlia  di  S.  A.  col 
signor  duca  di  Boi^ogna,  da  celebrarsi  subìtochè  perciò  siano 
giunti  all'età  sufficiente,  e  che  intanto  sìa  stipulato  il  contratto, 
ed  essa  ricevuta  in  Francia  sin  da  ora,   e  che  il  re  gli  farà  la 
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dote'  ed  il  doario,  senza  cLe  sia  d'alcun  aggravio  all'Altezza 
sua. 

E  ci6  colla  condizione  che  S.  A.  accetti  la  neutralità  per  l' Ita- 
lia e  procuri  vi  concorra  la  cflsa  d'  Austria,  almeno  con  una  di- 
chiarazione da  farsi  alla  Santità  di  N.  S.  ed.  alla  Repubblica  di 
Venezia  ;  ed  in  caso  che  l' imperatore  ed  il  re  cattolico  ricusino 
di  consentirvi,  sia  l' A.  S.  obbligata  di  unir  le  sue  armi  a  quelle 
del  re  cristianissimo  per  ottenere  simil  consenso.  „ 

È  superfluo  ricordare  qui  che  i  torbidi  temuti  provenivano  dal- 
l'alleanza contratta  da  Vittorio  Amedeo,  dapprima  coll'iciperatore, 
che  r  area  innalzato  al  rango  dì  re,  poi  con  improvvisa  muta- 
zione colla  Francia,  avanzandosi  minaccioso  alla  testa  di  un  forte 
esercito  francese  alle  frontiere  lombarde,  e  avendo  posto  l'assedio 
a  Valenza,  la  quale  ne  fu  poi  libera  per  la  neutralità  stipulata 
nel  trattato  di  Vigevano  del  7  ottobre  di  quell'anno,  mediante 
il  pagamento  di  trecento  mila  doppie,  ripartite  a  carico  de'prln- 
cipi  italiani,  di  Genova  e  Lucca,  e  altri  minori  vassalli  del- 
l' impero. 

Intorno  agli  uGScii  demandati  da'sovraui  ai  loro  ambasciatori 
e  legati,  non  sarà  affatto  inopportuno  il  riferire  qui  il  '  Somma- 
rio di  alcuni  ricordi  generali  che  si  possono  dare  a'  Nuntii  et 
Ministri  publici  che  negoziano  per  Signori,  „  scritto  da  penna 
del  secolo  XVI,  quantunque  vi  si  conteugano  solo  istruzioni  ge- 
nerali: 

"  Mostrarsi  verso  i  princìpi  et  popnli  universalmente  cattolico 
et  devoto  cristiano,  et  amatore  della  giustizia  et  del  ben  publico, 
et  usar  sempre  modestia  in  ogni  attion  sua  et  gravità  con  vul- 
garì,  et  nondimeno  farsi  domestico  et  famigliare,  quando  con  di- 
gnità si  può,  non  solo  con  i  principi,  ma  con  mediocri,  e  massi- 
mamente con  quelli  che  hanno  auttorità  Qt  famigliarità  con  prin- 
cipi, et  accommodarsi  ìn  parte  ai  costumi  del  paese  secondo  che 
hanno  fatto  gli  altri. 

„  Appresso  magnificare  et  laudar  le  persone,  la  potenza,  il  paese, 


■  Lk  ipDM  Adslftida,  uni  «TviDeots,  pcgua  di  quella  pM»,  fti  oondotU  in  FrftnoU  di 
nudisi  toni.  In  nna  corte  coirottifiìn»  ucboiai  UlÌb*U,  a  morì  impiOTfUuDeDta  ft 
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i  costumi  et  tutte  le  cose  loro,  et  con  tal  modestia  però  che  non 
paia  adulatione,  et  essaltare  i  fatti  et  gesti  loro,  et  massimamente 
i  moderai  et  recenti,  et  magnificar  la  virtiì  et  la  fortuna  de' prin- 
cipali. 

,  Studiarsi  per  ogni  modo  et  via  di  levare  ogni  sospetto  che  si 
possa  bavere  di  sé  stesso,  et  fare  intendere  l' ottima  dispositione 
sua  verso  di  loro,  escnsando  le  cose  passate  con  bonesti  modi 
senza  dar  carico  al  padrone. 

„  Quaodo  vegga  qualche  indisposltione  et  contraddittione  a  quel 
che  rìcercheril,  non  contrastar  troppo  gagliardamente,  ancoraché 
vi  fosse  ragione  evidente,  ma  più  presto  con  destrezza  far  buone  le 
ragioni  loro  iu  qualche  parte,  et  cercar  di  venir  all'  intento,  ma 
per  altri  mezzi,  so  possibii  sarà. 

„  Quando  pur  bisogni  dire  o  fare  cosa  alcuna  centra  l'opinione 
loro,  scusarla  di  sorte  che  si  comprenda  non  venir  da  86  ma  dai 
superiori,  et  mal  volentieri  farla,  vedendo  che  non  piace,  giustifi- 
cando però  la  cosa  al  meglio  ei  può  et  dando  speranza  d' altre 
cose,  che  siano  a  loro  grate,  in  modo  che  non  resti  mai  in  sospetto 
nò  iu  mala  opinione  loro. 

„  Quando  pur  vegga  non  poter  ottener  quello  che  desidera  per 
una  via,  lasciarlo  cosi  per  qualche  occasione  che  essi  habiano 
bisogno  0  desiderio  di  alcun*  altra  cosa,  et  allora  porger  quella 
con  destrezza  et  in  quel  mezzo  penuaderla  gentilmente  et  con 
bel  modo  a  chi  può  ajutare. 

„  Quando  occurra  di  dover  ottener  qualche  cosa  importante  da 
loro,  non  metter  tempo  in  mezzo  a  farla  spedire,  ma  sollecitar 
con  gratin  et  con  modestia  1'  espeditione  ;  et  se  consista  in  sola 
promessa  per  le  cose  future,  far  che  si  metta  in  scrìtto,  et  per 
contrario  haver  mente  di  obligar  il  padrone  et  sé  stesso  il  manco 
sia  possibile  et  massimamente 

,  Studiarsi  per  ogni  via  d'havere  avvisi  spesso  da  ogni  banda,  et 
communicar  quel  che  sia  grato  d' intendere  ai  maggiori,  con  dar 
sempre  qualche  ricordo  amorevole  et  utile  per  loro  in  tutte  l'oc- 
cnrrenze,  acciò  che  si  comprenda  la  bona  mente  con  la  prudenza 
et  con  rìndustria  insieme;  et  per  simili  mezzi  haver  sempre  modo 
et  occasione  di  venir  in  parlamento  con  principi  et  con  grandi 
delle  cose  a  loro  grate  et  dm  s'odono  volontieri,  se  sono  buone 
et  favorevoli,  per  rallegrarsi,  sa  contrarie,  per  provedersi;  et  per 
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poter  far  gnesto  bisogna  scrÌTere  et  rìspondere  BpesBo  ad  ogni 
banda,  et  non  guardare  a  spesa. 

n  Con  gli  agenti  o.  ambasciatori  sia  chi  si  voglia  non  ai  scuoprir 
mai  del  tutto,  ma  cercar  piil  tosto  di  cavar  da  loro  cbe  lasciarsi 
tórre  del  suo,  affine  che  egli  sia  sempre  il  primo  a  dar  le  nore 
delle  cose  grate;  et  quando  le  cose  non  andassero  a  modo  .suo, 
mostrar  sempre  agli  altri  buon  volto  et  non  si  diffidar  di  cosa 
alcuna,  né  haver  mala  opinion  de'principi  et  governatori. 

„  Quando  sarà  ricercato  di  far  loro  qualche  piacer,  cercar  di 
farlo  stimar  più  che  si  può,  et  nondimeno  farlo  con  quella  mag- 
gior prontezza  et  liberalità,  che  sia  possibile,  tanto  cho  si  com- 
prenda ch'ei  desidera  sopra  ogni  cosa  di  sodisfare  et  piacer  loro. 

„  Intendere  gli  andamenti  della  Corte  et  chi  ha  l'auttorità  gran- 
de, chi  mediocre  et  chi  minore,  et  in  che  consiste  in  riputatione 
et  hoQore,  o  vero  in  effetto,  et  sodisfare  a  ciascuno  secondo  il 
grado  suo,  et  guadagnarsi  per  amici  i  domestici  et  favoriti  di 
quelli  che  hanno  auttorità. 

,  Essaltar  sempre  le  cose  del  padron  suo  cosi  temporali  come 
spirituali  in  ogni  luogo,  però  con  modestia  et  destrezza,  acciò 
che  non  entri  in  sospetto  con  esso  per  vìa  d'altri.  Et  a  questo  bi- 
sogna haver  grande  avertenza  d' andar  con  quelli  che  si  trovano 
là  in  qualche  grado,  auttorità  o  maneggio,  di  modo  che  non  si 
venga  in  divisione,  discordia  o  sospetto,  massimamente  con  quelli 
che  potrebbero  nuocere  al  padrone. 

„  Sopra  ogni  cosa  guardarsi  di  esser  edito  in  bugia,  massima* 
men^e  in  cosa  d'importanza,  perciò  che  a  questo  modo  presto 
si  perderebbe  il  credito;  laonde  bisogna  haver  avvertenza  di  non 
eaponere  le  cose  dubie  per  certe,  né  sopra  il  parlar  d'altri  fidarsi 
del  tutto,  ma  allegare  testimonio,  overo  dire  di  baverlo  in  buon 
luogo,  quando  non  si  pud  nominar  la  persona,  et  anco  delle  cose 
che  s' haveranno  a  dire  per  parte  del  padrone,  quando  siano  di 
sorte  cbe  si  dubiti  non  siano  sicure,  o  pur  che  s'  habbiano  a  va- 
riare, parlarne  con  tanta  circonspettione,  che  mai  non  possaa 
dire  di  esser  stati  ingannati  per  opera  sua;  et  qnanilo  pur  per 
disgratia  accadesse  di  non  potere  in  qualche  cosa  scusar  la  va- 
riatione,  scusarla  quanto  al  padrone  per  tutte  le  vie  et  mezzi 
possibili,  et  nondimeno  justificarsi  nel  particolar  suo  di  non  baver 
latto  continuo  officio,  nò  esser  stato  ministro  di  alcuno  inganno. 
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a  Per  una  conclusione  geuerale  non  sperar  mai  troppo  di  quelli 
con  chi  a'  ha  da  negociare,  anche  disperarsi  nm  del  tutto  di 
loro  per  cosa  reruna,  perciocché  Eacìlmento  sì  mutano  le  cose 
et  gli  animi  secondo  le  occorrenze,  e  spesse  volta  quel  che  pa- 
rerà impossibile  ad  un  tempo,  doppo  dirien  molto  facile  ad  un 
altro,  et  cosi  al  contrario. 

g  Tutti  questi  ricordi  son  generali  ad  ogni  occorrenza  circa  le 
cose  che  s'  hanno  a  trattar  nei  paesi  dove  si  negocierà;  ma  dei 
modi  che  s' hanno  a  tenere  col  padrone,  non  se  ne  parla,  perciò 
che  chi  è  sul  far  de  le  facende,  meglio  le  può  conoscere  per  sé 
stessa.  Deve  però  sempre  baver  riguardo  a  quello  di  non  scrì- 
verli c(»a  alcuna  per  certa  di  quelli  con  chi  si  negotia,  che  non 
si  habbia  testimonio  dì  lettere  o  di  uomini,  ai  quali  il  padrone 
presti  fede;  perciò  che  molte  volte  la  variatione  loro  potrebbe 
causar  sdegno  et  mala  opinione  al  padrone,  et  quando  mai  non 
si  bavesse  sospetto  di  fedeltà,  si  haverebbe  sinistra  opinione  dì 
leggierezza  o  di  poca  providenza:  però  sempre  sarà  laudato  di 
far  più  che  non  scrive,  e  dar  buona  speranza  dor'  è  espediente 
prima  che  dar  la  cosa  per  ferma.  È  ancora  molto  necessario  dì 
haver  persone  fidate  non  solo  appresso  il  padrone,  ma  etiandio 
appresso  glì  altri,  che  possono  ajutare  et  nuocere,  per  mezzo 
delli  quali  s' intenda  spesso  ogni  cosa,  anchora  che  paia  volgare; 
et  inoltre  che  magnifichino  l'attioni  dì  chi  negotii  non  meno  verso 
i  grandi  et  cortigiani  del  padrone  proprio  che  verso  dì  luì,  et 
anco  si  studii  di  far  scrivere  per  diverse  vie  et  da  huomini  che 
non  paiano  prattìcati  al  padrone  et  ad  altri  che  glì  sono  intorno 
a  questa  sostanza,  laudando  l' industria,  la  destrezza  et  la  fatica, 
et  sopra  tutto  faccia  che  il  padrone  intenda  che  il  Ministro  d 
grato  alla  Corte,  et  all'incontro  che  la  Corte  conosca  ch'egli  è 
grato  al  padrone,  et  a  questo  giova  molto  T  haver  spesse  lettere 
et  nuove  da  esso,  a,  che  bisogna  haver  hnominl  solleciti  et  amo- 
revoli  appresso  dì  lui.  , 

Queste  erano  le  industrie  diplomatiche  usate  e  suggerite  comu- 
nemente nel  secolo  XVI  agli  agenti  esteri  delle  corti  d'Europa; 
la  progredita  civiltà  e  l'uso  continuo  delle  relaziooi  vicendevoli, 
le  nuove  istituzioni  politiche  avranno  senza  dubbio  reso  assai  pi& 
raffinata,  scaltra  ed  efficace  questa  scuola  di  armeggio  e  d'osser- 
vazione, più  sagaci  ed  industri  glì  avvedìmeati  dell'  arte  dì  gover- 
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Dare,  più  severa  ed  inesorahile  la  ragione  di  Stato,  e  tre  secoli 
non  saranno  trascorsi  pegli  usi  diplomatici  senza  un  progresso. 

Il  carteggio  di  monsignor  Cusani  andò  in  gran  parte  disperso; 
e  degli  anni  dal  1701  al  1704  vi  sono  appena  pochissimi  fogli  di 
epoche  lontane,  che  non  possono  mettere  alcuna  luce  sulle  cose 
d'allora  ;  poco  v'  ha  dell'  anno  IV  di  quel  secolo,  raa  completa 
sembra  la  corrispondenza  degli  ultimi  diciotto  mesi  della  Kun-  ' 
ziatura.  Lasciai  quindi  in  disparte  quanto  è  anteriore  al  1704  ed 
estraneo  ai  fatti  politici,  come  cose  di  assai  poco  interesse  al  let- 
tore ed  alla  storia  di  quel  periodo  agitato;  e  quantunque  i  primi 
dispacci  siano  alquanto  sconnessi  ed  interrotti,  col  1705  ha  prin- 
cipio una  relazione  fedele  e  continua  degli  aTTenimenti  sino  a  tutto 
il  giugno  170C,  allorché  il  Nunzio  si  licenziò  dal  Senato  Veneto 
per  lasciar  luogo  al  piacentino  Anguissola.  E  poiché  la  perfetta 
cognizion  del  passato  riesce  a  migliore  insegnamento  dell'avvenire, 
perciò  confido  che  questa  corrispondenza  ufficiale,  come  docu- 
menti autentici  di  storia  moderna  delle  fazioni  guerresche  di  Lom- 
bardia in  queir  epoca,  avrà  ad  occupare  nel  lettore  quel  grado 
d' importanza  che  ad  essa  si  conviene. 

A.  D.  C. 


Stato  —  16  Febbraio  1704. 
Il  signor  Duca  di  Mantova  va  unendo  latte  le  Bcritture  spettanti 
al  principato  di  Bozolo,  et  essendogli  stato  supposto  che  nella  canceN 
leria  di  questa  nunziatura  vi  possa  essere  qualche  instromento  «on- 
cemente  alcuni  effetti  feudali  del  medesimo  Principato,  nelle  scritture 
che  qui  furono  trasportate  per  la  soppressione  dei  PP.  delle  Qratie  di 
Brescia,  mi  ha  fatto  ricercare  dal  suo  miniatro  perchè  voglia  farlo  li- 
ceroare  e  concederglielo.  Io  veramente  quantunque  ne  habbia  ordinato 
le  diligenze,  intanto  che  sì  ritrovi,  io  non  stimo  rilasciarglielo  senza  gli 
ordini  precisi  di  V.  E.;  gliene  prevengo  il  raguaglio  con  supplicarla 
accennarmi  coige  debba  contenermi,  non  sapendo  a  qual  mottìvo  detto 
signor  Duca  possa  valersene,  onde  mi  è  necessario  il  sentimento  del- 
l'E.  V.,  alla  quale  fo  profondisaimo  inchino. 

Stato  —  A  ni  tetto. 

Per  la  facilità  che  preaen temente  incontrano  questi  signori  in  ogni 

loro  Interesse  con  la  corte  di  Vienna,  hanno  di  nuovo  ravvivato  l'af- 
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fare  dell'imposta  del  soldo  sopra  ogni  lettera,  come  pezio  fa  accennai 
a  T.  E.  rispetto  a  quelle  rìgaardanti  per  ora  le  poste  imperiali. 

A  questo  effetto  hanno  commoBso  al  signor  loro  ambasciatore  a 
quella  corte  dì  procorarne  colà  la  permisBÌone,  e  speraso  per  l'intiero 
di  conaegnire  a  loro  favore  l'intento  et  ordini  a  questo  Mgnor  ambascia- 
tore cesareo  di  lasciarlo  esigere  a  tenore  di  quelle  dì  questo  Stato;  e 
0e  ciò  seguisse,  subito  à  riprenderà  la  medesima  pretensione  sopra  le 
lettere  delli  corrieri  dello  Stato  ecclesiastico,  e  quantunque  debba  cre- 
dere che  in  tal  caso  prima  se  ne  farà  qualche  passo  con  nostro  Si- 
gnore, e  tenendo  già  li  ordini  per  regolarmi,  niente  dì  meno  stimo  di 
renderla  avertita  di  quanto  occorre.  Per  essere  sempre  meglio  munito 
degli  ordini  di  Y.  E.,  supplico  compartirmi  l'onore  de'  suoi  slìmatissi- 
mi  comandi  e  sentimenti,  all'cTrento  che  ri  pretendesse  l'essaiione  dì 
tale  imposta,  e  le  fo  profondissimo  inchino. 

Stato  —  16  Fbbbrabo. 
Signor  card.  Paotucci. 

Attese  le  notitie  e  relationi  di  Ulma  e  Batisbona  delli  mali  che  oor- 
teTano,  la  città  di  Bpmcfa  ha  dato  ordinazioni  di  mettere  a'  confini  dello 
etato  di  Bolzano  et  altri  lì  restelli  con  proibitione  di  admettere  viandanti 
di  quel  paese,  così  cU  fermare  le  mercantìe  et  impedito  il  comercio. 
Questo  tribunale  della  Sanità  per  tale  notitìa  sta  con  della  gelosia;  at- 
teso peri»  la  guerra  in  quelle  parti,  credendo  che  non  venghino  per- 
sone, non  ha  fatto  alcuna  rìsolatione  stimandosi  anche  coperti  e  difesi 
dalle  diligenze  et  attentione  che  praticano  ora  in  Ispruch,  bensì  per  le 
raeroantie  che  vengono  di  là,  saranno  con  diligenza  fermate  sino  a  che 
habbino  nuove  notitie;  frattanto  è  stato  scrìtto  in  stati  vicini  per  pren- 
der norma  di  quello  farano.  Dì  ciò  che  seguirà,  ne  porterò  all'È.  T.  il 
dovuto  rincontro,  e  con  quelt'attentione  che  richiede  la  materia. 

St^TO  —  1  Mabeo. 
In  ubbidienza  a'  atirnatisBimì  comandi  di  V.  E.,  prontamente  jerì  mat- 
tina diedi  premuroso  impulso  a  questi  signori  per  gli  ordini  da  darti 
tanto  al  vecchio  che  a]  nuovo  signor  ambasciatore  loro  in  Londra,  per- 
chè con  tntta  l'efficacia  maggiore  prenda  l'assistenza  degli  interessi 
■de'  Cattolici  d'Irlanda  presso  la  reg e o za  d'Inghilterra,  e  favorisca  dì  piii 
tutto  le  convenienze  della  religione.  Con  tale  incontro  ho  pure  repli- 
cate le  istanze  per  li  Cnstiani  d'Albania,  perchè  anch'essi  siano  assistiti 
-con  validi  ufficij  del  signor  bailo  presso  la  Porta,  e  da  qualche  rincontro 
iho  loco  di  credere  che  ne  ai  inogià  stati  dati  ieri  sera  gli  ordini  da  In- 
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ghilteira,  come  altre^  saranno  comeGaì  a'  loro  miaUtri  alla  Porta  per 
li  Albanen.  Bi  attroTano  qui  molti  sacerdoti  irlandesi  che  cercano  d'im- 
barcarti per  quella  parte,  e  di  già  ne  sono  partiti  alcuni,  mancando 
ancora  l'imbarco  per  gli  altri.  Sin  ora  non  mi  sono  state  rese  le  rispo- 
ate,  che  subito  nmiglierb  a  V.  E.,  alia  quale  fo  profondissimo  inchino. 

Stito  —  1  Marzo. 

Da  piil  parti,  cioè  da  Batisbona,  Lindi»,  Augusta,  Svizzeri  e  da  Ulma 
stessa,  ove  era  qualche  dubbio  di  male,  come  accennai  con  altre  mie  a 
Y.  E.,  si  ha  la  certa  notizia  che  sia  totalmente  cessato,  non  da  nitro 
proTennto,  che  da  gravi  patimenti  sofferti  da  quelle  truppe,  che  si 
«rano  rese  qnad  tutte  inferme,  e  il  timore  concepitOBÌ  da  ciò  che  era 
stato  praticato  nel  Tirolo  per  il  male  di  Ulma  et  alHi  loghi  di  quelle 
parti  è  svanito,  colle  lettere  di  questa  settimana  sentendosi  per  pi& 
partì  essere  cessato  in  TJlma  come  in  Batisbona,  e  ciò  viene  confer- 
mato da  più  parti, 

n  Magistrato  della  Sanità  dì  Milano  ha  di  già  revocati  tatti  gli 
ordini  dati  a'  confini  per  ogni  buona  precauzione,  et  anche  questo  per> 
mette  ora  che  siano  introdotte  et  aperte  le  mercanzie  tenute  sin  ora 
in  sospeso  stante  il  dubbio  sudetto,  benché  ancora  non  si  sis,  dato 
princìpio,  stante  la  brevità  del  tempo.  Con  tale  ragnaglio  che  umiglio 
a  T.  £.,  adempisco  a*  miei  doveri  in  tale  proposito,  e  con  la  rasse- 
gnazione del  costante  mio  ossequio  fo  all'È.  T.  profondissimo  inchino. 

Stato  —  A  dì  detto. 
Per  le  diligenze  sin  ora  fatte  in  questa  oancellerìa  della  KaDziatnra 

.  non  si  à  ritrovata  sorittura  alcuna  spettante  al  principato  di  Bozolo,  se- 
condo la  ricerea  che  mi  fece  il  signor  residente  del  signor  duca  di 
Mantova.  Non  si  sono  perì)  ancora  rìoonosciute  interamente  le  mo- 
derne, in  cui  forai  si  potrebbe  dare  vi  fusse  qualche  cosa.  Nelle  terre 
godute  dal  fu  signor  prìncipe  di  Bozolo  vi  sono  alcuni  beni  feudali  ohe 
■i  riconoscono  con  investitura  della  badia  di  s.  Benedetto  di  Leno,  che 
era  dei  PP.  delle  Gratie  di  Brescia  sepreasi  da  Clemente  nono,  la  di 
«ui  scritture  furono  trasportate  secondo  il  solito  in  questa  cancellerìa 
della  Nunziatura;  et  il  desiderìo  di  8.  A.  è  di  ritrovare  un  ìnstrumento 
di  investitura  conceduta  al  duca  Ludovico  di  Mantova  nel  1466  di 
questi  beni,  rogato  dal  notaro  di  Brescia  Stefano  Loreno.  In  questo 
solo  consiste  la  ricerca  del  signor  duca  stesso,  e  se  sì  ritroverà,  ne 
sarà  con  le  prime  avìsata  T.  E.  per  riverere  i  dì  lei  ordini.  Intanto 

.  eonfermandole  il  mio  sommo  rispetto  le  fo  profondissimo  inchino. 
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Stato  —  8  Marco. 


Sodo  state  staccate  dal  signor  duca  di  Vandomo  da  diverse  parti 
21  compagnie  di  granatieri  eon  ordine  di  aransarsi  verso  il  campo  di 
e. Benedetto,  a]  qaale  qaest'orain  parte  saranno  giunte,  et  il  rimanente 
puQco  tarderà  a  perrenirri.  Anche  tntti  qnelli  che  erano  nella  città  dì 
Cremona,  hanno  avuto  il  medesimo  comando,  e  questo  numero  di  tmppe 
unite  alle  altre,  come  anche  le  disposizioni  del  signor  Oran  Priore,  che 
aveva  già  fotti  imbarcare  lì  attrezzi  militari  levati  da  Mantova,  che  si 
accennorono  con  le  decorse,  e  che  aveva  in  pronto  anche  un  gran  nu- 
mero di  guastadori,  fa  concepire  qualche  intrapresa  non  pensata,  che 
ora  pare  quella  di  Revere,  mentre  tutti  i  movimenti  sono  diretti  a 
qnella  parte.  I  nlblti  posti  che  hanno  gli  Alemani  da  guardare,  sono  il 
mottivo  della  loro  debolezza  in  ogni  uno  di  essi,  e  si  crede  che  le  mir» 
de'  medesimi  siano  che  venendo  attaccati  a  Bevere  stesso,  e  non  poten- 
dolo sostenere,  di  ritirarsi  intieramente  ad  Ostìglta,  quando  non  pensas- 
sero di  avvanzarsi  nel  Piemonte  per  nnirsi  agl'altri,  il  che  sarà  per  ora 
dìficile.  Yengono  sempre  accreeciuti  da  qualche  puoca  gente,  ealando 
ora  quella  che  s'era  radnnata  a  Trieste  verso  la  Mescla. 

Si  discorreva  che  il  signor  Conte  di  Starembergh  potesse  fare  ri- 
torno a  qnesto  campo,  ad  effetto  di  riconoscere  tutto  il  bisogno  e  dare 
gli  ordini  maggiori.  Adesso  quelli  di  Rovere  et  Ostìglia  impediscono  il 
trasporto  del  sale  nello  stato  di  Milano,  quantunque  vi  sia  il  concer- 
tato tra  li  generali  di  ambe  le  annate,  e  trattengono  tntte  le  barche 
passano  sul  Po,  tanto  con  passaporti,  quanto  senza.  Oli  altri  del  Pie- 
monte continuano  le  scorrerie  nel  Novarese  e  nella  Lomellina  con  gravi 
danni,  e  per  impedirle  aveva  il  signor  duca  di  Vandomo  fatti  passare  . 
3  mila  uomini  la  Sesia  per  essìgere  nello  stesso  modo  le  contribuzioni 
dai  luoghi  del  Vercellese,  con  trasportare  anche  gli  ostaggi,  secondo 
pratticano  gli  Alemani  stessi  in  caso  di  renitenza. 

Brano  questi  marchiati  verso  Montechiaro  per  scacciarne  li  Francesi, 
e  con  tale  acquisto  interrompere  la  communicazione  tra  Casale  et 
Asti.  Non  gli  b  però  riesoito  il  tentativo  per  essere  etati  prevenuti  dal 
signor  duca  di  Vandomo,  quale  doppo  avere  riconosciute  le  restanti 
piazze,  si  era  restituito  a  Casale  stesso,  da  dove  non  era  ancora  partito 
il  signor  duca  di  Mantova  per  Milano,  come  fu  esposto.  Sono  stati  licen- 
ziati dal  lavoro  del  cordone  U  gnastadori  che  vì  travagliavano  intorno, 
essendo  riso  al  presente  arrivato  alla  vista  di  Vespolato,  e  sì  crede  che 
la  sospensione  sia  provenuta  dai  cattivi  tempi,  che  colà  corrono.  In  Alba 
sì  continnava  a  far  nuovi  magazini  e  riempirli  per  servìzio  dell'annata 
imperiale,  e  da  Milano  si  sente  che  per  ordine  di  quel  governo  stano 
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Btati  sequestrati  tatti  ì  fieni  di  Ohi&ra  d'Adda  pure  per  aerrìzio  della 
caTallerìa  francese.  È  seguito  anche  Ì\  cambio  de'Spagnnoli  fatti  pri- 
gionieri alla  Stradella  con  il  signor  conte  Sartirana  con  altrettanti  Ale- 
mani.  Con  qoalcfae  lettera  di  Inghilterra  si  è  inteso,  che  ali!  11  del 
decorso  fusse  novamente  seguita  l'imbarcazione  dell'arciduca  verso 
Portogallo,  ma  se  ne  attende  maggior  conferma. 

Stato  —  21  GtooHO.* 
Per  straordinario  ebbe  ieri  sera  questo  signor  segretario  dell'am- 
basciata di  Spagna  la  nnoxa  dal  signor  principe  governatore  dì  Mi- 
htno  della  resa  alle  armi  di  Francia  anche  del  castello  di  Susa,  eegnlta 
li  12  corrente  al  far  del  giorno,  con  ordine  di  parteciparla  al  pnblico, 
come  ha  eesegnito  questa  mattina,  essendosi  presentato  al  collegio  con 
la  notizia  di  tal  successo,  che  rione  considerato  di  gran  conseguenza 
alle  armi  delle  due  Corone.  Humilierò  il  seguito  a  V.  E.  di  quanto  oc- 
corre per  debito  che  mi  si  deve,  e  le  fo  profondissìmn  inchino. 

Stato  —  28  Oiuoso. 
Acoennu  a  V.  S.  in  mìa  lettera  di  notirie  delti  21  maggio  decorso 
la  rappresaglia  fatta  da  galere  napolitane  in  questo  golfo  d' un  basti- 
mento proveniente  da  Durazzo  con  aver  trattenuti  due  Turchi  che  T'e- 
rano eopra,  a  causa  di  ohe  s'erano  qui  tenute  consulte  per  dare  rimedio 
all'  inconveniente.  Ora  avendo  il  signor  viceré  di  Napoli  all'  istanze  del 
puhiìco  ordinato  che  siano  rilasciati  li  Turchi,  e  restituite  tutte  le  robbe 
che  sono  di  ragione  de'  mercanti  di  qnella  piazza,  ha  questo  signor 
segretario  dell'Ambasciata  di  Spagna  con  formaUtà  partecipata  la  no- 
titia  di  tali  ordini  al  Collegio,  con  rimostrarli  i  sentimenti  di  stima  del  si- 
gnor viceré,  e  gl'ordini  dati  acciò  nell'avvenire  non  seguano  simili  at- 
tentati. Dal  pnblico  è  stato  molto  gradita  t'opera  del  signor  viceré,  e 
con  termini  cortesi  è  stato  risposta  al  signor  segretario  suddetto.  Tal 
notizia,  come  creduta  da  me  degna  della  cognizione  di  T.  E.,  ho  vo- 
luto umiglìorgliela,  e  le  fo  profondissimo  inchino. 

Stàio  —  28  OinoNO. 
Lì  corrieri  di  Bologna  è  Ferrara  che  vengono  a  Venetia,  vengono 
con  nna  barca,  colla  quale  oltre  alla  valigia  delle  lettere  trasportano 
passaggieri  e  mercanti,  e  di  queste  portano  le  loro  bolette  levate  da 
dove  partono,  e  al  giungere  dentro  le  lagune  vengono  riconosciute  da 
chi  ne  ha  l'incombenza;  quasi  sempre  sono  anche  ricercate  da  sbirri 

'  ItincB  tutu  !■  coriiiponduD»  dal  mano  al  gingno, 
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per  rìcoBOMere  >e  vi  aono  contrabbandi,  et  arrivati  alla  poita,  Tanno 
«OD  li  ricapiti  a  farli  riconoBcere  per  quello  rìgoardaDO  le  mercantie 
e  U  valìgia  delle  lettere;  per6  hanno  il  libero  aceeaao  senia  eaaere 
toccate,  mentre  le  mederime  non  contengono  altro  ohe  le  lettere,  et  Ìo 
li  bo  ionitìto  anche  particolarmente  per  togliere  ogni  diaordine;  delle 
volte  benil  osano  al  corriere  straparli  fori  d'ogni  dorerò,  tanto  nell'an- 
dare che  nel  venire,  con  il  motivo  di  riconoscerle,  trattenendole,  rovo- 
aciaodoli  lotloiopra  le  robbe  et  altri  modi  ìmproprii,  per  il  che  li  mì- 
niatrì  delle  poito  radette  ae  ne  querelano,  e  ai  va  rimediando  aecondo 
il  bisogno.  Qaeito  è  ciò  che  succede  intomo  a  quanto  V.  E.  mi  ri- 
chiede, con  ohe  mi  persuado  di  bavere  adempito  a'  suoi  riveriti  eo- 
nandì  etc. 

Btito  —  26  Lnauo. 
Per  compimento  delle  dimostrarioni  di  gioia  fotte  da  questo  signor 
ambasciatore  dì  Francia  per  la  nascita  del  duca  di  Bertagna,  fece  In- 
nedl  eeorao  cantare  una  solenne  messa  eoi  Tedtwm,  alla  quale  inviti 
tutti  i  nùnistrì  e  diversa  altra  nobiltà,  essendovi  anch'io  intervenuto 
privatamente  e  in  luogo  a  parte;  diede  nella  stessa  mattina  da  pranzo, 
«I  quale  parimenti  volle  la  mìa  persona.  Termìai»  alla  sera  il  festeg- 
giamento con  una  serenata  fatta  dioanti  il  di  lui  palaiso,  dove  fu  pr»- 
■ento  particolarmente  invitatovi  il  mÌDÌstro  della  Porla,  che  complimentò 
li  altri  ministri  e  le  signore  ambasciatrici,  e  fu  da  me  sempre  sfngito 
osservandolo  solo  in  disparte,  che  traveduto  dal  medomo  e  richiesto  ehi 
«ro,  m'inchinb  con  grande  rispetto.  L'essersi  veduto  più  volte  detto  Ki- 
nìstro  della  Porta  con  il  sopradetto  signor  ambasciatore  dì  Francia  ha 
dato  mottivo  ia  particolare  osservazione  a  questi  signori,  che  se  ne  sono 
pure  formalizzati}  per  il  che  dal  non  essersi  visto  col  signor  amba- 
sciatore dell'  Imperatore  e  per  iscoprire  qualche  cosa  è  stato  visitato 
da]  signor  cavaliere  Erizo,  che  lo  richiese  se  averìa  fatto  tal  compli- 
mento, anzi  gli  andb  insinuando  che  gli  conveniva  di  farlo,  trattandosi 
d'un  ministro  di  prìncipe  amico  della  Porta,  e  dì  un  signore  di  tutte  le 
parti,  ma  con  puoco  frutto,  mentre  le  insinuarioni  sinora  non  sono  valse 
a  moverlo,  e  per  quello  sento,  persìste  di  non  volerlo  vedere.  Dalle 
apparenze,  e  da  quanto  si  dice  bisogna  sìa  un  sogetto  molto  accorto- 
Ila  mostrato  ancor  esso  ammirazione  dell'improvvisa  partenza  del  si- 
gnor ambasciatore  di  Francia,  et  ha  voluto  essere  dal  medesimo  in- 
formato del  mottivo.  Di  tutto  ne  fo  il  ragguaglio  a  Y.  E.,  alla  quale 
mi  nmìglio  in  profondissimo  inchino. 
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Martedì  mftUina  qaeaio  sigaor  arabaaciatore  di  Francia  fa  «  con- 
gedarli dal  pubblico  per  euere  terminata  la  sna  ambaBciata,  e  per  ve- 
nire pardcolar mente  chiamato  dal  re  ano  signore.  Il  giored)  poi  fn 
riobiamato  in  Collegio  a  ricevere  le  riaposte  alla  lettera  reale,  «he 
^li  presentò,  e  qnesta  mattina  gli  è  stato  mandato  il  solito  regalo. 
Ha  già  compito  qnssi  con  tntti  li  ministri,  mostrando  molta  premura 
Ai  sollecitamente  mettersi. in  TÌaggio.  IHmani  io  corrisponderò  con  il 
medemo  con  gli  atti  soliti  di  civiltà  e  complimento,  rendendoli  la 
Tisita^  e  non  lasoierb  dì  adempire  a  tatto  ciò  obe  è  di  convenienza. 
Intanto  le  sottopongo  la  mia  venerazione,  e  le  fo  profondissimo  in- 
chino. 

23  AcioaTO. 

Sono  di  molto  pnoco  riglievo  in  questo  ordinario  le  nnove  del  Pie- 
monte, mentre  doppo  essere  decampati  li  Franceii  da  YercelK,  e  por- 
tatisi a  s.  Germano,  ivi  feeero  alto,  senza  aver  intrapresa  altra  mossa, 
onde  non  si  sa  penetrare  il  mottivo.  Ancora  è  incerto,  benché  però 
unir ersal mente  si  creda  che  la  prima  operazione  sarà  sopra  di  Ver- 
ma,  tuttoché  quella  fortezza  abbia  la  commnnicasione  ool  campo  savo- 
iardo dì  Cresoentìno,  dal  quale  il  signor  duca  di  Savoia  aveva  sta» 
oata  buona  parte  di  cavallerìa  con  averla  postata  di  là  dalla  Dora 
Baltea,  per  contrastare  al  possibile  ai  Francesi  il  passaggio  dì  qnel 
fiume,  quando  avessero  la  mira  di  avvanzanà  verso  Torino;  ben  è 
vero  che  se  meditasse  il  signor  duca  di  Vondomo  di  far  marchiare  le 
■sue  truppe  a  quella  parte,  si  suppone  che  S.  A.  Beale  non  abbia  forze 
di  poterglielo  contrastare.  Il  riguor  duca  della  Fogliada  é  stato  rin- 
forzato di  1500  fanti  et  altritanti  cavalli,  et  ora  sta  col  suo  campo  s 
Raconìgi.  Anche  il  signor  Albergati  ha  avuto  del  rinforzo,  et  ora  solo 
«i  attende  a  quale  impresa  saranno  per  aooingersi.  Al  possibile  ri  va 
sollecitando  la  demolizione  delle  fortiBcazioni  dì  Tercelli,  e  vi  saranno 
impiegati  altri  guastadori  per  farla  con  pìb  premura.  Qran  quan- 
tità di  carri  sono  atati  ancora  ordinati  nel  Milanese  per  trasportare  lì 
-canoni,  monìrioni  et  altro  da  Yereellì  in  varii  altri  luoghi,  e  sono  stati 
pure  comandati  dal  signor  duca  di  Vandomo  tutti  li  bombardieri  di 
Casale,  perché  si  portino  al  campo.  Bono  nsciti  anche  da  Vercelli 
■stesso  400  prigionieri  piemoBtesi  tra  convalescenti  e  risanati,  obe  soao 
4tati  incamminati  alla  volta  di  Milano,  sentendosi  ohe  li  primi  nsoili 
.siano  già  stati  imbarcati  a  Qenova  alla  volta  della  Provenza. 

Il  generale  Leiainghen  ha  avuto  replicati  ordini  di  rientrare  nel 
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Terosese,  ma  egli  non  l' ha  mai  Toluto  eseguire,  ae  prima  non  avera 
tutte  le  aaùtenxe  di  gente  e  denaro. 

Lo  «teaM  ingnor  generale  ha  dimandato  licenza  per  lasciar  fl  co- 
mando. 

Una  partita  de*  medenmi  ra  tcorrendo  Terso  il  HantoTano,  e  dì  là 
daU'Adice. 

Li  Franeeai  hanno  rìanilo  tutte  le  trnppe  all'Itola  deDa  Scala,  efae 
avcTano  diramate  in  Tarii  laoghi  della  campagna  reronese,  e  ai  crede 
che  poi  tatto  il  grosBO  powa  attirarsi  di  qoa  dal  Mincio  Terso  Qoìto. 

n  regimento  di  Uonferrato  che  si  trovaTa  in  Hantova,  l'hanno  tatto 
uscire,  e  postare  ai  due  castelli  senza  sapersene  per  qoal  effetto.  Il 
signor  Qran  Priore  stara  alquanto  incomodato  da  febre. 

StITO  —  30  ÀOOBTO. 

Domenica  al  tardi  fa  trattenoto  a  s.  Martino  di  Verona  da  nna 
partita  di  Alemani  il  corriere  ordinario,  che  pariito  di  qui  andava  a 
Milano  con  le  lettere  e  dispacci  secondo  il  solilo.  Gli  fu  levato  quanto 
avoTa,  doppo  di  che  fu  messo  in  libertà,  non  avendogli  restituito  che 
il  solo  dispaccio  di  questo  pubblico  per  il  loro  Bessidente  colà,  perb 
aperto  e  riconosciuto,  rimasti  gli  altri  con  tutte  le  lettere  presso  i 
Tedeschi  sudetti.  Fra  essi  vi  era  il  solito  piego  di  monsignor  Konzio 
ì»  Lucerna,  che  sì  manda  per  detto  corriere  sino  a  Bergamo,  e  di  li 
si  trasmette  poi  a  Lucerna,  e  se  bene  era  con  la  direrione  publica, 
quello  tuttavia  non  è  slato  restituito.  Avvertito  che  sono  stato,  ne  bo 
fatte  le  doglianze  con  questo  signor  ambasciatore,  rimostrandoli  l'im- 
proprietà e  l'aperta  violenza  che  si  usava  contro  delia  fede  pubblica  et 
interessi  della  6ede  Apostolica;  ha  promesso  di  scriverne,  che  credo 
però  saria  senza  profitto,  non  solo  perchè  non  sarà  pìi  in  essere  il 
piego,  come  perchè  egli  deve  partire,  per  quanto  sento,  nell'entrante 
settimana.  ' 

L'arresto  del  ssdetto  corriere  si  erede  sii  procurato  dal  essersi  inge- 
losito per  l'improviso  agiostamento  seguito  con  la  Corte  di  Francia, 
ricercando  qualche  Kusa  sopra  di  esso.  Questa  sera  ne  do  l'avviso  a 
mouNgnore  sudetto,  acoib  sia  inteso  della  mancanza  del  detto  piego,  e 
nello  stesso  tempo  ne  umiglio  il  raguoglio  anche  a  V.  E.,  perchè  mi 
persuado,  vorrà  fargliene  tenere  un  dnpplicato;  non  sì  sa  che  ne  siano 
state  fatte  doglianze  dal  pnblico,  quando  cib  non  sii  seguito  con  li  ge- 
nerali. Quando  occorra  qualche  cosa  di  pìb,  ne  ferri»  ragnagliata  T.  E  » 
alla  quale  fo  profondissimo  inchino. 
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Stato  —  13  Settehbbb. 

Oltre  l'acquisto  del  ponte,  che  fecero  le  truppe  franceeì,  come  ai 
accenni),  per  renderri  più  facile  l'impresa  d'Inrrea,  bì  sono  anche  resi 
padroni  dell'  importante  posto  dei  Cappoccini,  benché  con  non  puoco 
contrasto  econ  molto  spargimento  di  eangne,  mentre  li  difensori,  riso- 
luti  di  conservarlo  a  tutto  loro  potere,  fecero  una  difesa  non  ordinaria. 
Continua  intanto  l' assedio,  che  si  prevede  non  terminarà  cosi  presto, 
perchè  superate  anche  le  palizzate,  alle  quali  sono  in  puoca  distanza, 
TI  reetano  tuttavia  altri  fortini  con  il  castello,  godendo  del  vantaggio 
di  avere  ancora  la  strada  aperta  della  valla  d' Avosta,  per  la  quale 
pu6  venire  rinforzato  il  presidio,  e  può  anche  senza  difficoltà  ritirarsi, 
quando  veda  impossibile  il  resistere  a  Inngo.  Oìocano  però  contro  della 
pazza  cinque  batterie  di  canone  che  tirano  in  breccia,  e  due  altre  da 
bombe.  Le  malatie  del  campo  francese  sono  tuttavia  in  gran  numero; 
ma  sentendosi  che  nell'accampamento  di  Crescentino  non  siano  infe- 
riori, con  morto  di  molti,  non  si  crede  che  possa  fare  il  signor  duca  di 
Savoia  Temn  attentato.  Ha  però  detto  signor  duca  comandato  ai  pò- 
poh  del  Biellese  di  prendere  le  armi  per  infestare  le  truppe  francesi, 
onde  il  signor  duca  di  Tandomo  è  stato  obligato  far  awanzare  a  quella 
Tolta  la  maggior  parte  della  sua  cavallerfa  per  tenerli  in  freno  ;  le  truppe 
del  signor  duca  della  Fogliada,  awanzate  a  Racconigi  e  Cavallermag- 
giore,  hanno  battuto  800  uomini  del  marchese  dì  Faiella  verso  Cavor 
con  la  morte  di  circa  400.  U  signor  duca  dì  Savoia  aveva  destinato  a 
morte  il  governatore  che  fa  di  Susa,  per  la  resa  di  quel  castello,  ma 
all'  istanze  del  signor  generale  Starembergh  gli  ha  mutato  la  sentenza 
in  prigionia  perpetua.  Si  sente  che  resti  sospesa  la  demolizione  del  re- 
cinto interiore  della  piazza  di  Vercelli,  bensì  fatti  lì  fornelli  a'  baloardi 
per  dar  fine  all'opera.  In  Milano  si  va  preparando  quel  palazzo  ducale 
per  ricevere  il  signor  dnoa  di  Mantova  con  la  sposa,  che  vien  detto 
partiranno  da  Parigi  dentro  di  qnesto  mese,  tenendo  il  signor  duca  la 
strada  di  terra,  e  la  Principesaa  con  la  madre  e  sorella  quella  dì  mare 
sino  a  Genova. 

Essendo  stata  data  la  marchia  ad  alonne  truppe  da  Verona  a  Brescia, 
questo  ben  dimostra  che  gl'Alemani  possono  calare  per  quella  parte, 
sentendosi  che  possano  essere  in  moto,  et  aTranzandosi  verso  Ala  dì 
Trento,  sì  crede  possano  tenere  aponto  la  strada  del  Bresciano,  tutto- 
ché non  avendo  ancora  il  rinforzo,  pare  di  puooa  snaMstenza  la  voce 
che  corre.^ 

*  Dopo  qQMto  Don  T'iumno  >ltii  diipMoi  dal  1704. 
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3  OmhàBO  1705. 

StaccatÌBÌ  Ì&  Soncino  2300  cavalli  e  600  granatieri  franceii  co- 
mandati dal  signor  generale  conte  Medani,  si  presentarono  sabbato 
della  decoi;sa  a  Palazzolo,  luogo  di  questo  dominio,  ore  fecero  istanza 
d'essere  rìcerutL  Fa  loro  denegato  l'ingresso,  ma  risoluti  d'impadro- 
nirsene  prìDoipiarono  con  le  granate  a  far  fuoco,  e  sebbene  dal  pre- 
sidio nomeroso  dì  400  nomini  fu  corrisposto  con  pari  ardore,  final- 
mente con  la  morte  di  dÌTern  d'  ambe  le  parti  convenne  cedere  il 
luogo  ai  Francesi,  l'occupazione  del  quale  farà  provare  maggiore  pe> 
noria  agli  Alemani  de'  foraggi;  e  questi  avutone  l'avviso  tennero  un 
consiglio  di  guerra,  e  dopo  diedero  principio  ad  estenderai  sopra  la 
dritta,  avanzandosi  verso  Sale  et  Ospedaletto.  Il  piccìol  corpo  di  Te- 
deschi che  andava  girando,  nltimamente  n'  è  veduto  in  vicinanza  di 
Vicenza.  Altro  tentativo  hanno  fatto  i  Francesi  suddetti  per  impadro- 
nirsi parimenti  dì  Lonate  e  Boato,  che  non  gli  riuscì,  ma  però  non 
li  perdono  di  mira,  quantunque  vi  sìa  un  numeroso  preBÌdio*,  ma  non 
avendo  i  luoghi  fortificazioni  sufficienti  a  difendersi,  sì  considera  an- 
che non  troppo  difficile  qualche  intrusione. 

Al  suddetto  luogo  di  Roato  chiesero  150  corra  dì  fieno,  doppo  di 
che  ritornarono  a'  loro  quartieri.  Bensì  sono  entrati  nella  rAcca  di 
Sarmione  sul  lago,  e  tutte  queste  loro  operazioni  non  tendono  ad  al- 
tro, che  a  restringere  la  sussistenza  a'  nemici  et  occupare  ì  siti  pib 
vanti^giori  per  coprire  lo  stato  di  Milano,  prevedendo  anche  questi 
signori,  che  insensibilmente  verranno  occupati  tutti  i  luoghi  migliori. 
I  medesimi  signori  hauno  spedito  il  governatore  di  Yerona  Aisler  ne' 
Srizzeri  cm  disposizione  di  levare  qualche  numero  di  quelle  truppe. 
Non  so  perb  se  troveranno  facilità  dì  effettuarla  per  il  grosso  sborso 
che  richiedono,  o  per  altri  motivi;  continnano  gli  Alemani  ne' soliti 
loro  foraggi,  avendone  ultimamente  fatto  uno  verso  Travagliato  e  nella 
stessa  terra,  con  asporto  dì  300  oarra  dì  fieno,  che  furono  scortati  da 
3  mila  cavalli  e  500  fanti.  Ne' quartieri  di  Oavardo  e  Salb  provano 
pure  simile  penuria  per  essere  quelli  frontegiatì  da'  Francesi,  che  sono 
in  Desenzano  e  luoghi  Ticini,  non  essendo  inferiore  quella  che  risen- 
tono dalla  parte  de'  monti.  I  Francesi  fortificano  Sarmione  con  dise- 
gno anche  dì  occupare  Lazise,  e  fanno  grandi  ammassi  dì  treni  a  Ca- 
stiglione, Soncino  e  Calzo  sopra  dell' Ogiio,  senza  riguardo  a  spesa, 
sentendosi  che  nel  Cremasco  facciano  il  simile,  benchò  non  si  traspiri 
a  quale  oggetto,  e  che  un  corpo  delle  trnppe  della  Fogliada  sì  avan- 
zasse ad  unirai  al  corpo  del  duca  dì  Vandomo,  il  che  se  seguisse  ve- 
rebbe  di  molto  a  rinforzami.  Votò  per  ogni  buona  precaurione  coi^ti- 
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noa  il  signor  generale  Molino  a  far  fortificare  Chiari,  sopra  del  quale 
aTerano  parimenti  i  Kranceai  delle  mire  con  farri  costruire  uà  gran 
parapetto  sopra  li  terrapieni  di  qnel  luogo,  ad  effetto  che  possa  resi- 
stere al  canone,  et  al  presente  r'è  na  presidio  numeroso  di  400  fanti 
veterani  e  di  600  cernide,  non  mancando  esso  signor  generale  di  tntte 
le  necessarie  provisioni,  quantunque  convenga  poi  cedere  alla  forza. 
II  Consiglio  che  si  trovava  qui  ha  poi  accettata  anche  una  pieciola 
somma  di  50  mille  dncati  con  dare  in  pegno  200  barili  di  argento 
vivo,  e  ne  è  stata  spedita  staffetta  a  Vienna  per  l'approvazione.  VI 
sono  3  reggimenti  di  cavallerìa  in  Mantova  e  furono  levate  l'infan- 
terìe. In  proposito  di  sanità  non  ho  di  aggiungere  a  T.  E.  dì  ptà  del- 
l'accennatogli con  le  decorse,  se  non  che  questo  magistrato  aveva  inteso 
che  il  male  s'andava  estendendo  anche  nella  Boemia,  ma  poi  la  noti- 
zia non  s'à  verificata,  anzi  si  è  saputo  che  in  quelle  partì  et  in  altre 
dell'imperio  si  usano  delle  diligenze  e  precauzioni  per  preservarsi  e. 
tenerlo  lontano,  che  è  quanto  m'accade  accennare  a  T.  E.,  alla  quale 
fo  profondissimo  inchino. 

Il  rigore  maggiore  sì  usa  per  le  mercantie  della  Slesia  e  Moravia, 
per  le  quali  sono  escluse  irremìaibilmente. 

9  Qekkabo. 
LeopoMus 
Quandoquìdera  eerta  ad  Nos  pervenerìt  noKtìa,  non  solum  in  Po- 
'lonìa  Lembergi  pesti  le  ntìalem  laem,  per  qnam  violenter  grassarì,  ve- 
nun  etìam  eamdem  per  Moscos  in  Saxoniam  per  Judaenm  Folonnm 
autem  nllerìus  fuisse  translatam,  ita  ut  obmetuendum  sit  ne  bocce  ma- 
lum,  si  proGciEcentes  et  illic  venientes  extranei  non  acouratissime  ob- 
serventur,  ac  omnes  in  similibus  occasionibus  neoessarìae  dispositioneg 
adhibeantur,  in  prorìnciis  nostrìs  baereditariis  invalescat;  ea  propter 
vobìs  omnibus  cleroentissime  et  perquam  serio  demandamus,  quatenus 
hoc  in  passu  omni  aqmsita  praecautione  utì,  et  ubi  apud  vos  vel  in 
aliis  vicinia  locìs  atìquìs  pericnlosns  ac  ìnficìens  morbus  proserperet,  - 
illad  statim  nostro  reglmini  inferìeria  Austriae  notum  facere;  praeterea 
omnes  ac  princìpaliter  apud  vos  advenientes,  atque  nlterìus  proficisci 
cnpientes  Polonos,  Hoscos  et  Saxones,  tam  Cbrìstianos  qnagi  Jndaeos 
retinendo  examinare,  et  casu  quo  e  vioinitate  locornm  contagiosorum 
Bine  Gommeatu  et  sufficìentibus  salvi  passus  lìteris  advenìrent,  eosdem 
alterìnB  transire  nuUatenus  permìttere,  aa  verum  statum  praefato  no- 
stre regimìni  Inferiorìa  Austrìae  oonfestim  significare  debeatis. 
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Stato  —  10  Oihabo. 
Questo  signor  conte  Cremona  reaidente  del  signor  dnoa  di  Uantova 
fn  mercoledì  mattina  nell'eccellentisBimo  Collegio  a  dargli  parte,  che 
il  signor  duca  sno  signoro  ora  pare  stato  graziato  dalla  maestà  del  re 
cattolico  dell'onore  di  generalissimo  delle  sne  armi  in  Italia,  come 
consimilmente  fo  pezzo  fa  dichiarato  dalla  maestà  del  re  di  Francia. 
Detta  notizia  esso  signor  residente  ha  parimenti  partecipato  a  me  con 
il  di  pib,  che  l'essersi  più  Tolle  Sua  Altezza  portata  ai  campo  del 
signor  duca  di  Tondomo,  non  era  stato  ad  altro  effetto,  so  non  per 
concertare  nnitameote  il  modo  di  poterne  egli  fare  la  figura  con  dare 
questa  distintione,  ma  porti  il  comando  restarà  interamente  al  suddetto 
signor  di  Tandomo.  Tutto  partecipo  a  Y.  E.  in  continuazione  del  mìo 
debito,  e  lo  fo  profondissimo  inchino. 

Stato  —  A  ni  detto. 
Subito  giunto  qui  il  caTalier  Sassone  signor  di...,  et  aTvertito  da 
altro  caTolier  suo  amico,  ch'io  avevo  lettere  per  lui,  egh  prontamente 
è  stato  a  favorirmi  e  doppo  resagli  la  lettera  da  T.  E.  trasmessami,  da 
sé  mi  partecipa  le  clementissime  grazie  riportate  costi  dalla  Santità 
di  Nostra  Signore,  in  ordine  alle  quali  gU  toccù  io  il  di  più  che  T.  E. 
si  era  degnata  soggerìnni,  con  aver  usato  verso  del  cavaliere  tutte  le 
'  posaibili  finezze  e  connivenze.  In  discorso  ebbe  a  dirmi  che  pensava 
nella  prossima  qnadragesima  faro  ritorno  costi,  sopra  di  che  non  mi 
estesi  per  attendere  i  aentinienti  dì  V.  E.  in  tal  propoaito,  come  con 
le  decorse  no  la  supplicai.  Si  è  espresso  di  voler  essere  altre  volte  a 
favorirmi,  et  io  sempre  piti  lo  anlmerl»  con  quella  distinzione  e  riguardo 
che  si  deverà,  per  maggiormente  disponerlo  e  confermarlo  della  sua 
intenzione  di  abracciare  la  nostra  santa  fede.  Partecipo  a  T.  E.  il  se- 
guito e  le  fo  profondissimo  inchino. 

Stato  —  10  Qusabo. 
Neanche  ìn  questa  settimana  il  Magistrato  della  sanità  ha  avuto 
particolari  riscontri  del  male  già  pia  volte  accennato,  benchò  per  al- 
tro si  dica  ohe  si  vada  diminuendo,  ma  si  lappone  che  per  effetto  della 
stagione  restì  da  questa  mortificato,  ma  non  da  fidarsene.  Si  continua 
perb  con  rigore  nelle  avvisate  precauzioni.  Bispetto  p(^  alle  malattìe 
che  regnavano  in  Salò,  sentesì  essere  quelle  quasi  intieramente  cessa- 
te, onde  parimenti  i  cessata  l'aprensione  che  ai  era  in  parte  conce- 
pita. Contìnnarò  a  tenere  ragguagliata  T.  E.  di  tutto  qaeOo  occorrerà 
ìn  tal  proposito,  ed  intanto  le  fo  profondissimo  inchino. 
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10  Geshiro. 
Non  ostante  il  iegu\to  successo  che  accennai  con  le  decorse,  nelle 
trincere  sotto  Verrua  si  sono  riprese  le  operazioni  contro  d'essa  piazza 
«on  ogni  maggior  fervore,  sentendosi  che  il  signor  duca  dì  Tandomp 
ne  Toglia  fare  ad  ogni  costo  l'acquisto.  Sono  state  rimesse  prontamente 
le  batterie  per  essere  state  malamente  inchiodate  dagl'  Alemani  e 
con  puoco  profitto  nel  fatto  suddetto,  e  tormentano  incessantemente  la 
fortezza,  che  ha  già  piìk  breccie  e  molte  larghe;  anzi  detto  signor 
duca  di  Vandomo  fa  trasportare  all'assedio  altri  15  pezzi  d'artiglierìa, 
per  fare  tutto  il  possibile  sforzo  e  terminare  quell'  impresa.  L'annata 
è  stata  rinforzata  da  quantità  d'infanteria  che  si  trovava  dì  guarnigio- 
ne nelle  piazze,  ed  in  sua  vece  sono  state  comandate  le  milizie;  ced 
pure  tutti  li  granatieri  che  servono  all'armata  del  signor  Oran  Prìore, 
sono  stati  spediti  a  quella  volta,  e  già  buona  parte  de'  medesimi  erano 
passati  da  Vercelli,  parendo  che  le  disposizioni  siano  di  formare  un'ar- 
mata, e  tentare  l'assalto  del  campo  di  Ciescentino  nell'atto  stesso,  che 
si  pensa  anche  darlo  alla  fortezza.  Si  sente  anche  che  il  duca  della 
Fogliada  sia  stato  rinforzato  di  10  mila  nomini,  e  che  òasi  già  incam- 
minato Terso  il  Piemonte  per  calare  dall'altra  parte,  e  prendere  in 
mezzo  il  campo  del  signor  duca  di  Savoia,  ma  tale  notizia  non  viene 
intieramente  creduta.  Il  tentativo  fatto  dal  signor  duca  di  Savoia,  ben- 
chò  non  habbia  potuto  conseguire  interamente  quello  che  s'era  pre- 
Sago,  tuttavia  pretende  d'avere  acquistato  un  po'pìii  dì  tempo,  che  do- 
Tevan  spendere  gli  difensori  nei  lavori;  l'opinione  perb  è  che  la  piazza 
si  possa  diffendere  per  tutto  questo  mese,  durante  il  quale  se  sverà 
Boeorso  potrà  stare.  Era  già  stato  concertato  U  cambio  del  generale 
Vanban  con  monsignor  Schartagne,  direttore  della  infanteria  francese, 
stato  fatto  prigioniere  nel  detto  fatto  delle  trincìere;  ma  perchè  aveva 
rilevate  molte  ferite,  dalle  quali  poi  è  morto,  resta  ancora  detto  ge- 
nerale Vauban  prigioniere  in  Casale  sin  ad  altra  congìnntnra. 

Una  partita  de'  Tedeschi  di  quelli  che  vagavano  per  questo  Stato, 
b'  à  avanzata  sino  a  Ti-eviao  ad  effetto  di  scortare  diversi  capi  d'ani- 
mali, ohe  venivano  dalla  Carintia  sino  al  loro  campo. 

Il  marchese  Maffei  veronese  loro  suddito  che  semina  barriere  fan  la 
pratiche  per  averlo. 

Tutta  la  cavalleria  gallìspana  va  unendosi  verso  la  città  di  Trino,  e 
«  sta  in  attenzione  di  quello  sia  per  operare.  Da  quest'altra  parte 
sussistono  li  Francesi  in  Palazolo,  con  aver  fatta  istanza  di  volere  an- 
che la  rAcca  presidiata  da  milizie  venete,  dalle  quali  gli  è  stata  data  la 
negativa;  cosi  si  mantengono  nelli  altri  luoghi,  essendosi  estesi  lungo 
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l'Oglio  alla  destra  di  detto  fiume  Bino  al  lago  d*Iseo,  toDendo  pure 
occupato  Caleppio  e  Sanuco,  eBsendo  questo  ultimo  laogo  alla  sbocca- 
tura dell' Ogiio. 

Non  si  sono  scordati  dei  soliti  loro  foraggi,  aTendone  fatto  due,  l'oao 
a  Cucai  e  l'altro  a  Cagtagnedolo,  con  arere  condotti  leco  200  carri 
per  noD  defatigare  li  loro  cavalli. 

Hanno  sorpreso  alla  Hirandoletta,  5  miglia  distante  da  Palazzolo,  mi 
ammasso  dì  farine  per  conto  dell!  Alemani,  e  quelle  asportate  in  si- 
curezza a  Soncino;  cosi  pure  s'erano  portati  a  Liatttco  per  fare  altra 
npresaglia  di  pani  e  farine  pnre  de' Tedeschi,  ma  non  si  sa  il  seguito; 
delli  Alemani  pnoco  so  ne  discorre  come  se  non  vi  fussero,  e  se  non 
venissero  astretti  dalla  penuria  de' foraggi,  che  gli  obbliga  procnrarse- 
gli  ove  ne  trovano,  non  ei  sentirebbe  verun  loro  movimento,  standosene 
nei  quartieri  senza  agire.  Pnblicano  però,  che  rinforzati  n  moveranno, 
ma  il  rinforzo  non  ei  sente  vicino,  ne  vi  è  veruna  presentanea  dispo- 
sizione di  tappe  per  lo  stesso.  Che  è  quanto  etc. 

13   Oeskabo. 

Le  notizie  che  ai  hanno  dal  campo  sotto  Verma,  confermano  la  di- 
sposizione del  signor  doca  di  Yandomo  di  fare  in  uno  stesso  tempo 
attaccare  il  campo  savoiardo  e  tedesco  di  Crescentino  da  due  parti, 
e  dar  l' assalto  alla  fortezza,  nel  qual  caso  quando  il  tentativo  gli 
riesca  favorevole,  può  sperare  l'acquisto  della  piazza.  Intanto  continua 
ad  unire  tatto  il  bisognevole  a  tale  effetto,  essendosi  molto  bene  rin- 
forzata di  gente  l' armata  di  18  compagnie,  e  facendo  trasportare  al 
campo  molti  canoni,  che  erano  pezzo  fa  stati  sbarcati  a  san  Pier  d'A- 
rena, e  se  si  verìfica,  come  molti  vogliono  e  da  altrì  vien  scrìtto,  che 
il  duca  della  Fogliada  con  8  in  10  mila  nomini  per  la  valle  d'Aosta 
uà  calati,  et  ora  si  trovi  in  pnoca  distanza,  potrebbe  facilitarne  la 
resa.  Si  sente  che  sia  stato  fatto  un  tentativo  per  rompere  il  ponte 
di  communicazionc,  e  che  parimente  sia  stato  investito  il  forte  posto 
alla  testa  del  medesimo  ponte,  ma  con  pnoco  profìtto,  per  essere  stati 
obbligati  gli  agressori  a  ritirarsi  con  qualche  perdita,  stando  il  signor 
duca  di  Savoia  fisso  nella  rìsoluzìune  di  volere  ad  ogni  costo  mante- 
nere la  piazza,  sotto  la  quale  ha  fatto  caricare  delle  gran  mine,  e  pre- 
sentemente si  è  rinforzato  anch'  esso  d'  alcune  genti  levate  da'  snoi 
presidj,  ed  in  parte  levate  di  nuovo,  che  serviranno  anche  di  gran 
contrasto,  quando  venga  investito  detto  campo  di  Crescentino. 

Le  notizie  poi  dell'altre  armate  e^stenti  sul  Bressiano  consistono  in 
che  gli  Francesi  nano  anche  entrati  nella  rtcca  di  Palazzolo  per  es- 
seru  il  presidio  ritirato  dalle  medesime,  e  che  con  un  grosso  stacca- 
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mento  siano  ancbe  entrati  nella  terra  di  a.  Eufemia,  da  dorè  hanno 
asportaK  molti  grani  e  farine  creduti  de'  loro  nemici,  eaiendosì  poi  pre- 
sentito che  erano  de'  PP.,  Cassinensi  et  altri  particolari.  Il  generale 
conte  Uedani  si  era  staccato  da  Soncìno  con  mille  cavalli,  e  si  era 
portato  alla  Tolta  di  Cogorate,  doppo  di  che  aveva  faft'entrare  in 
Travagliato  200  granatieri  e  400  cavalli,  e  non  sì  aa  per  anco  ae  per 
dimorarvi  o  pure  per  resfringere  gli  Alemanni,  qnali  sempre  più  penn- 
riano  di  foraggi,  in  forma  tale  che  in  breve  saranno  astretti  decam- 
pare da'  loro  quartieri,  non  sapendo  ora  più  dove  ritraere  la  loro  sus- 
sistenza, per  avere  foraggiati  tutti  i  luoghi  circonvicini  et  anche  pi& 
remoli.  Hanno  estesi  molti  corpi  di  guardia  avvauzati  da'  loro  quartieri 
di  circa  60  cavalli  l'ano  in  diversi  luoghi  alla  portata  del  canone  di 
Brescia,  non  scoprendosi  per  anco  il  loro  disegno.  Sentesi  pure  da 
Verona  in  data  de' 13,  che  quella  sera  si  dnbbìtava  che  potessero  far 
alto  sopra  di  quel  territorio  700  cavalli  alemanni,  precorrendo  anche 
voce  che  vi  doveva  capitare  il  rimanente  dell'armata,  laonde  qnel  paese 
era  in  apprensione,  che  non  era  minore  nel  Vicentino  e  nel  Polesene. 

Tutti  i  posti  avvanzati  sono  stati  destrutti  e  ritirata  tutta  la  gente 
nella  fortezza.  > 

Meditavano  i  Francesi  di  levare  dalla  Pulesella  tutti  i  molìni  e  bar- 
che, perchè  i  Tedeschi  non  potessero  transitare  il  Po,  et  avutone  quelli 
del  luogo  sentore,  si  sono  armati  per  Impedire. 

Cercano  da  vendere  le  dogane  della  Pontebba,  che  sono  in  qnesti 
confini  del  Veneto. 

21  Qehkabo. 

Ancora  spera  la  generalità  delle  due  corone  dì  obbligare  quanto 
prima  alla  resa  la  fortezza  di  Verrna.  Sempre  piti  si  va  augumen- 
tando  l'esercito  delle  stesse  con  li  preHidj  di  Casale  e  dello  Stato  di 
Milano,  attendendosi  il  signor  duca  della  Fogliada,  come  altre  volte 
si  è  detto,  per  attaccare  le  trinciere  di  Crescentino,  ,e  far  ritirare  da 
qnet  posto  il  signor  duca  di  Savoia. 

Pare  irretratabile  tale  risolusione,  e  già  si  sono  fatti  diversi  stac- 
eamenti,  parte  drizzati  a  Chieri  e  parte  a  Civasco  per  principiare  a 
togliere  la  suasiatenEa  al  campo  nemico,  quale  anch'  esso  rinforzato  di 
gente  levata  da  presìdj,  e  poco  avante  delle  mosse  de'  detti  Fran- 
cesi sta  fermo  nella  sua  residenza  di  Crescentino,  nulla  badando  al 
devastamento,  a  cui  resta  soggetto  tutto  il  paese  sino  a  Torino.  Con- 
tinua poi  anche  l' assedio  sotto  della  piazza  con  il  rigore  di  prima,  e 
ae  bene  le  gran  mine  che  fa  volare  il  preaidio  sconcertano  di  tempo 
in  tempo  i  lavori,  nulla  di  meno  non  si  manca  senza  risparmio  di  gente 
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a  sempro  più  slringerla.  Seguono  le  coadotte  da  Oenora  delle  moni- 
zioni, bombe  et  artigliarìs,  pusando  il  tolto  al  campo  sotto  di  Vernu, 
e  si  principia  a  sentire  colà  l' arrivo  delle  rimonte  della  cavallerìa  e 
dell'altra  gente  destinata  per  Italia,  correndo  voce  che  ai  intraprenderà 
la  nuova  campagna  contro  il  Piemonte  con  ogni  anticipazione. 

Riapetto  all'  annate  esistenti  sul  Bressiano  si  pub  dire  che  li  alano 
fatti  giornalieri  li  foragi  dell!  Alemani,  e  benché  non  ritrovino  più  fieno, 
nnlladimeno  ritornano  oarìctii  a'  loro  quartieri,  facendo  per  loro  ogni 
cosa  che  trovano. 

Dicesi  che  una  partita  di  200  cavalli  sia  andata  verso  Valezso  nel 
confine  del  Veronese  e  Itantovano,  ma  la  voce  merita  conferma.  È 
però  vero  che  non  ponno  piti  eossistere,  e  che  eono  in  necessità  di  si- 
tuarsi altrove,  al  che  fare  averanno  delli  incontri,  mentre  li  Francesi 
vanno  fortificandosi  nei  luoghi  ove  gli  ponno  far  fronte.  Quegli  di 
quando  in  quando  fanno  anche  loro  i  suoi  foraggi,  e  delle  istanze  al 
Cremasco  per  contribuzione  de'  fieni  anche  con  minaccio,  in  modo  che 
pnre  da  quella  parte  si  comincia  a  vivere  in  qualche  apprensione  dei 
sacheggì. 

Hanno  fatto  un  staccamento  da  Palazzolo  verao  Bagnolo,  non  si  sa 
per  foraggi  o  per  rendersi  padroni  di  quel  posto.  Hanno  pure  diviso 
il  corso  ad  alcune  acque  di  quel  territorio  senza  comprendere  il  loro 
disegno- 

Hanno  la  mira  novamente  i  Francesi  sopra  la  grossa  terra  di  La- 
zise  sul  lago  di  Qarda;  tuttavia  pare  che  quegli  abitanti  siano  riso- 
luti  di  difendersi,  come  cosi  hanno  fatto  queli  di  Rezato  contro  delli 
Alemanni,  che  volevano  introdurvisi,  stati  obbligati  a  retrocedere,  come 
infatti  è  seguito  nella  villa  di  e.  Bernardino,  in  cui  entrarono  a  viva 
forza,  e  dalla  quale  asportarono  quanto  poterono  a  mottìvo  di  non 
avere  contribuito  il  fieno  richiesto,  e  con  naove  cominatorie  che  se  non 
si  eseguirà,  saranno  consimilmente  considerate  altre  terre. 

6Ì  mantiene  ancora  sol  Veronese  verso  il  Folengo  quel  corpo  de' 
Tedeschi  che  si  avvisb,  avendo  rapresagliato  molti  del  paese  in  con- 
cambio  d'alcuni  ferabuti  stati  presi  da'  Veneziani. 

Vanno  per  particolare  editto  per  ovviare  alle  rappresaglie  che  ven- 
gono fatte  nelli  territoij  di  Bressia,  Crema  e  Verona  d'asportare  ea- 
tro le  città  le  robbe  per  sicnrezza;  sulla  continuazione  poi  del  dubbio 
che  possano  ancora  i  Francesi  sorprendere  Lonalo,  gl'hanno  fatto  en- 
trare nuove  truppe,  et  incaricato  al  Proveditore  di  assolutamente  di- 
fendersi. 

Continua  il  sentimento  di  far  la  leva  dei  Svìzzeri. 
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SiiTo  —  81  Obruabo. 

Si  Bentono  Talentale  le  operazioni  contro  della  piazza  di  Yerrutt, 
attendendosi  ora  dall'  esercito  delle  due  Corone  a  risarcire  le  trincìe- 
re  e  le  batterie  molto  pregiudicate  dal  mal  tempo  e  dalle  gran  nevi 
cadute  in  quelle  parti.  Per  tal  motivo  viene  anche  detto  che  non  sarà 
cosi  sollecito  l'arriTO  del  signor  duca  della  Fogllada  eoi  Boccorso  delle 
trnppe  che  conduce,  giunte  le  quali  si  riprenderà  noTamente  il  bersa- 
glio contro  della  piazza  per  ridarla  una  volta  alla  resa.  Pare  anche 
sospesa  la  risoluzione  di  attaccare  le  trincìere  dì  Creacentino,  essendosi 
conoBciuto  essere  quelle  troppo  fortificate,  oltre  i  due  ridotti,  con  for- 
tini fatti  b1  alla  testa  del  ponte  dì  communìc azione,  come  del  campo 
e  nelli  rami  del  Po,  che  assicurano  un'operazione  sopra  l'altra,  attesa 
massime  la  situazione;  cib  non  ostante  non  ai  lascia  intentata  strada 
per  obbligare  il  signor  duca  di  Savoia  ad  abandonare  quel  accampa- 
mento, al  di  cui  fine  il  signor  duca  di  Tandomo  spedi  un  grosso  di- 
staccamento verso  Chieri,  e  no  rigentirono  quegli  abitanti  non  puoco 
danno,  perchè  fu  saccheggiato  il  luogo,  non  però  fecero  alcun  movi- 
mento gli  Tedeschi  e  Savoiardi  a  quella  parte,  mantenendosi  nelle 
loro  trincìere.  AI  campo  delle  due  Corone  era  giunta  da  Genova  la 
nuova  artiglieria  con  munizioni  e  pTOVtsioni,  esBendovi  qualche  avvilo 
che  na  stata  eretta  nna  batteria  di  3  pezzi, -che  si  fa  giocare  contro 
il  ponte  di  communicazione,  che  pareva  facesse  buon  effetto,  e  speran- 
dosi col  favore  della  medesima,  se  non  di  togliere  totalmente  la  sud- 
detta communi cazion e,  almeno  di  farsi  adito  a  formare  nna  linea,  che 
coprendo  le  truppe  e  travagliatori  possa  facilitare  il  prosseguimento 
dell'assedio. 

Viene  anche  detto  essere  postato  un  corpo  di  5  mila  uomini  in  circa 
fra  Torino  e  Crescentino,  ad  effetto  d'impedire  il  trasporto  dei  viveri 
al  stesso  campo. 

Rispetto  poi  alle  armale  della  Lombardia,  continuano  i  Francesi  a 
tener  rinserrate  le  bocche  delle  acque  che  escono  dal  fiume  Ogiio,  al 
solo  mottivo  di  tenerle  gonfie  nel  fiume  suddetto,  e  con  cib  rendere  più 
difficile  il  passaggio  agli  Atemani,  caso  volessero  tentarlo.  Tale  relen- 
zione  è  però  molto  perniciosa  a  quegV  abitanti,  poiché  restano  inutili 
tutti  li  molini  et  oziosi  molti  altri  edifizij  situati  sopra  l'aque  sudette. 
A  Chiarì  fanno  incessantemente  lavorare  con  alzar  terreno  e  piantar 
palizate  all'  intomo  del  luogo  con  altri  lavori  per  una  buona  difesa  ìrt 
caso  di  bisogno,  essendovi  anche  stati  spediti  alcuni  oarri  con  moni- 
zioni e  granate,  et  altri  attrezzi  militari.  E  stato  richiamato  dal  gran 
Priore  di  Yandomo  il  comandante  delle  barche  armate  sopra  del  Iago 
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8  scolparsi,  perchè  non  abbia  impedito  il  trasporto  di  proTÌsionì  e  di 
gente  seguito  al  campo  Alemano,  et  il  passaggio  delle  medesime  per 
la  via  del  lago  nel  Veronese,  dove  si  sono  questi  aivanzati  in  qual- 
che numero  senza  assicurarsi  del  vero  motivo,  Tolendo  alcuni  cbe 
possa  essere  questa  penuria  che  sofrivano  della  sus^stenza  dalla  parte 
di  Salò,  et  altri  che  possa  OMere  per  trovarsi  pronti  a  coprire  la  ca- 
lata delle  truppe,  che  ù  dicono  destinate  in  rinforso  del  loro  corpo.  Le 
disenionì  però  erano  continue,'dì  modo  che  pareva  che  non  più  le  cu- 
rassero a  causa  dei  patimenti  ohe  sofrivano.  Pare  che  le  di  lui  scuse 
non  siano  state  approvate.  GÌ'  Alemani  continuano  nella  loro  penuria 
de'  foraggi  e  d' altro  cose  necessarie,  sentendosi  che  a  tal  mottivo 
molti  ne  disertano.  Sono  sfilate  molte  compagnie  di  essi  verso  Gavardo 
e  Salò,  da  dove  vien  scrìtto  esserne  passati  in  molto  numero  il  lago, 
et  acquartierati  nella  valle  di  Camino  sul  Veronese,  ove  dicono  che 
abbiano  erretti  dei  fornì,  e  che  era  su  le  mosse  a  quella  parte  il  com- 
roissarìo  generale  Hartini;  anzi  sentesi  che  il  signor  generale  conte  di 
Starembergh  era  partito  dal  campo  di  Piemonte  per  la  via  di  Genova 
segretamente  per  passare  egli  al  comando  di  qnesto  corpo,  di  che  av- 
vertiti i  Francesi  andavano  in  traccia  d'impedirgli  il  portarvisi,  es- 
sendovi qualche  opinione  che  ora  si  trovi  in  questa  città.  Il  corpo  de' 
Brandeburghesi  destinato  per  l'Italia  ba  spedito  un  commissario,  per 
asBicurarn  che  possano  essere  pronte  le  tappe  per  le  marchio  prima  di 
moverri,  essendo  questo  stato  nel  Tlrolo  per  questo  effetto. 

£ra  anche  corsa  voce  che  altro  staccamento  di  1400  cavalli  era  pas- 
sato il  Hincio  senzb  sapersi  a  quale  oggetto,  ma  «n  ora  non  si  con- 
ferma. Odesi  bene  che  una  grossa  partita  di  Tedeschi  del  presidio  della 
Mirandola  uscita  per  provedersi  di  molte  cose  necessarie,  sia  stata 
fortemente  battuta  dalle  truppe  delle  due  Corone,  con  averne  fatta 
la  maggior  parte  prigione  et  il  rimanente  disperso,  dal  che  si  sup- 
pone ohe  tale  successo  possa  facilitare  la  resa  anche  di  quella  for- 
tezza. 

Il  signor  gran  Priore  di  Vandomo  sì  era  portato  a  Mantova,  suppo- 
nendosi tì  si  possa  trattenere  qualche  puooo,  e  dove  erano  anche  per- 
venntì  dal  blocco  della  Mirandola  dne  reggimenti  di  cavalleria,  non  sa- 
pendosi a  quale  effetto  fossero  stati  chiamati,  e  per  dove  potessero 
avere  la  marchia;  e  dalla  Mirandola  avendo  fatto  quel  presidio  una 
sortita  per  qualche  proprio  provedimento,  ebbe  incontro  con  li  Fran- 
cesi, che  asseriscono  essere  stati  superiori  con  la  presa  di  molti,  e  della 
piazza  stessa  dicono  obe  puoco  ptb  possa  mantenersi. 
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Stato  —  31  Obkhaxo. 


Qneito  Magistrato  della  sanitii  ha  ridotta  la  contumacia  ai  legni 
provenienti  dall'isole  del  Zante,  Cefalonia  e  Gotth  dalli  40  giorni  sili 
SS,  attesi  i  migliori  rincontri  che  hanno  da  quelle  parti  della  minora- 
zione del  male  che  era  in  ...  .  et  altri  luoghi  contigui,  avendone 
fatta  la  riduzione  per  publico  proclama,  non  peri»  ancora  dato  alle 
Btampe.  Ne  è  però  uscito  altro  in  questi  giorni,  con  cui  resta  bandito 
il  capitano  inglese,  che  pezzo  fa  parti  di  qui  senza  aver  fatto  la  do- 
vuta quarantena,  e  che  cercb  d'insinuarsi  in  altri  porti  per  essere  am- 
messo sensa  i  dovuti  ricapiti,  come  dalle  notizie  recate  sin  d'allora 
all'  E.  V.,  alla  quale  unendo  il  bando  stesso  per  maggior  distinzione 
fo  profondissimo  inchino. 

Stato  —  7  Febbbaxo. 

Si  è  di  nuovo  dato  principio  dalle  truppe  delle  due  Corone  a  ber- 
sagliare la  piazza  di  "Verrua  col  canone  e  con  le  bombe,  non  man- 
candosi nel  medesimo  tempo  di  incessantemente  battere  con  una  bat- 
teria di  15  pezzi  il  fortino  et  il  ponte  di  communicazione  per  rovi- 
narlo se  sarà  possibile,  consistendo  in  quella  operazione  il  buon  esito 
dell'  impresa.  Però  per  ogni  buona  precauzione  si  fortifica  ora  ìl  forte 
di  Oarbignano  in  buon  modo  e  forma  per  ridurlo  in  valida  difesa,  caso 
«he  la  stravaganza  de'  tempi,  ohe  sempre  più  si  fanno  cattivi,  potene 
obligare  a'  sospendere  l' assedio,  e  ridurlo  in  on  blocco  per  conservare 
l'acquistato  e  non  retrocedere. 

Fu  equivoco  l'avviso  del  generale  Starembergh;  fu  un  di  luì  nipote 
«he  passò  in  Germania;  furono  detenuti  da'  Francesi  i  corrieri  di  Ber- 
gamo e.Bressia. 

Tanno  facendo  qualche  numero  di  gente;  è  prigione  il  colonnello 
Barone  di  Weltz. 

Tengono  ora  regolate  le  disponzioni  dell'assedio  da  monsignore  di 
Laporà,  ingegnere  ultimamente  spedito  dalla  Corte  dì  Francia,  che 
pare  sia  di  sentimento  dì  far  erigere  9  batterìe  coptre  del  ponte  dì  co- 
municazione, già  ohe  non  viene  stimato  cod  facile  il  fare  breccia  nel 
3.0  recinto  della  piaiza,  e  non  si  vuole  azzardare  gente  con  evidenza 
di  perderla  in  un  assalto;  e  dall'avere  ancora  il  signor  duca  di  Tandomo 
chiamati  al  campo  tutti  gli  officiali,  e  quello  rinforzato  d'altra  gente, 
si  suppone  che  possa  avere  nuovi  disegni  sin  ora  non  penetrati.  Del 
dnca  della  Foglioda  non  si  sente  cosa  alcuna  in  questo  spazio,  né  se 
si  atvanzi,  nò  se  la  copia  delle  nevi  gli  abbia  fatto  sospendere  la  mar- 
chia, solo  viene  avvisato  ohe  il  staocamento  verso  di  Chieri  s'«ra  av- 
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Tanuto  con  una  scorreria  sino  la  somità  delle  montagne  che  domìnaD» 
Torino,  e  che  in  quelle  parti  r'era  non  paoca  apprensione.  Il  signor 
dnca  di  Saroìa  non  ai  diparte  dal  ano  campo  dì  Cresoentino,  ove  aniva 
tutte  le  truppe  possibili  per  mantenervid,  continuandoTi  ancora  la  sua 
permanenza  il  signor  generale  Starembergh,  quale  altrimenti  non  era 
partito,  e  ne  nacque  equivoco  perchè  fu  nn  suo  nipote,  che  di  là  pass{> 
a  questa  città  per  rendersi  a  Vienna. 

Di  puochi  giorni  fu  la  permanenza  del  sig.  gran  Priore  di  Tandomo 
nella  città  di  Mantova,  mentre  avuto  avviso  che  li  Tedeschi  erano  in 
moto  tra  il  lago  e  l' Adice  per  awaniarsi,  prevenne  egli  le  di  loro 
misure,  e  con  un  grosso  distaccamento  di  cavalleria  e  granatieri  si 
portft  verso  Lacise,  et  avute  le  notizie  che  erano  ancora  discosti  i  ne- 
mici, fece  prestamente  occupare  detto  luogo-,  d'indi  divise  le  sue  truppe 
in  pia  colonne,  le  fece  marchiare  contro  dell!  Alemani  comandati  dal 
signor  di  S.  Amour  e  colonnello  Paté,  che  incontrati  si  principiò  a  com- 
battere, sendo  riescito  a'  Francesi  di  romperli  cqn  morte  di  300,  pri- 
gioni di  altrilanti,  fra  i  quali  il  signor  colonnello  Ba|ron  di  Wiltz,  oltre 
molti  feriti  et  il  rimanente  disperso.  Altro  fatto  segui  a  Torbole,  poi- 
chi  spediti  dal  generale  Medani  800  francesi  in  rinforzo  di  Honte- 
chìari  e  Calcinato,  dai  quali  luoghi  il  signor  gran  Priore  haveva  levate 
truppe  per  comporre  il  staccamento  sopra  accennato,  furono  detti  Fran- 
cesi attaccati  nel  luogo  stesso  di  Torbole  da  1800  cavalli  alemaui  e 
300  granatieri,  e  doppo  un  lungo  combattimento  si  ritirarono  nella 
riiiglìor  forma  possibile  i  primi,  lasciati  da  50  morti  con  prigionia  di 
diversi,  ne'  quali  vi  rimase  monsignore  di  Lubrech  mortalmente  ferito. 

14  Febbbiro. 
Progredisce  l'assedio  di  Terrua,  e  doppo  l'arrivo  al  campo  dell'inge- 
gnere monsignore  di  Laparà,  si  è  fatto  un  nuovo  attacco  al  forte  del 
ponte  di  communicazione  situato  in  un'  isola  del  Po,  che  cuopre  detto 
ponte,  con  disegno,  fatta  che  vi  sarà  una  competente  breccia,  di  darvi 
l'assalto.  Al  favore  dì  folte  nebbie  si  sono  molto  Bvvanzati  i  lavori  di 
detto  nuovo  attacco  senza  essersene  avveduB  li  difensori,  tutta  via 
come  che  da  questa  operazione  dipenda  l'aoqaisto  della  piazza,  non 
lascia  il  signor  duca  di  Savoia  intentata  cosa  veruna  per  renderla 
vana  et  conserrare  detto  forte.  Era  anche  riescito  a'  medesimi  di  erì- 
gere una  batteria  contro  del  ponte,  il  quale  era  stato  levato  da'  Savo- 
iardi per  timore  che  l'escrescenza  del  Po  non  glielo  rompesse,  e  che 
rimesso  temevano  che  fra  l'uno  e  l'altro  di  non  poterlo  lungamente 
sostenere.  Sempre  pib  si  va  angumentando  il  campo  dei  Francesi,  es- 
sendovi ultimamente  giunte  13  altre  compagnie  de  granatìeri,  e  condotta 
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buona  parte  dell'artiglieria  nuora,  dicendosi  anche,  quantunque  non  con 
tntta  sicnrezza,  ohe  non  ostante  la  coutraria  itaggione  per  la  ralle  d'Ao- 
sta ri  siano  passati  12  squadroni  e  5  compagnie  di  dragoni,  che  il  duca 
della  Fogliada  ha  spiccati  dal  suo  campo  in  soccorso  dell'asaedio.  Con 
tntta  fretta  ù  prevengono  anche  nella  città  di  Casale  una  gran  quan- 
tità di  scale  da  mano,  similmente  nuovi  altri  attrezzi  militari  e  mo- 
nizioni, tutti  da  trasportarsi  alla  rolta  del  campo,  che  fa  credere  ohe 
altrimenti  non  si  mole  Talentare  l'assedio,  benché  le  porere  soldate- 
sche siano  dì  molto  incomodate  e  dalla  stagione  e  dalla  gran  copia 
delle  neri  caduto.  Delle  armate  poi  della  Lombardia  doppo  lì  accen- 
nati incontri  non  si  è  inteso  altro  morimento,  solo  che  in  questi  ul- 
timi giorni  uscirono  gli  Alemanni  a  foraggio  Terso  Ronoadello  con 
4  mila  cavalli,  da  doro  asportarono  250  carra  di  fieno.  Hanno  condotto 
slcnni  pezzi  di  cannone  a  Qargnano  sopra  la  ririera  di  Bà\b,  dubbi- 
tando  che  li  Francesi  per  la  ria  del  lago  non  occupassero  quel  posto. 
Sono  sfati  accresciuti  di  600  oaralli  di  reclute,  che  sì  suppone  passa- 
ranno  a  s.  Martino  di  Verona  come  parte  meno  dannificata.  Hanno  ten- 
tato gli  Alemanni  stessi  d' introdursi  nella  Croaca,  ma  le  truppe  Tenete 
si  sono  opposte  et  impedito  il  disegno,  sentendosi  che  si  farà  lo  stesso, 
caso  Tolessero  entrare  nella  Chiusa,  come  hanno  il  disegno.  Fecero 
molte  riscosse  in  somma  dì  100  mila  fiorini,  colle  quali  ranno  facendo 
nello  stato  varie  provisìoni  per  trasportarle  nel  Tirolo,  procurando 
ftll'inconlro  lì  Francesi  d'impedirglielo;  ed  il  trattato  che  tenevano 
con  li  Qenovesi  per  l'imprestanza  d'un  milione  con  l' assi gnam ente 
certo,  resta  intieramente  sciolto  per  mancanza  di  sicurezza.  Il  signor 
Gran  Priore  dì  Yandomo  si  è  neramente  restituito  in  Castiglione, 
fatti  prima  occupare  rajj  luoghi  per  sempre  pìà  far  contrasto  a'  Te- 
deschi, et  ha  protestato  a'  generali  veneti  di  voler  far  esso  eostodire  il 
porto,  che  è  sul  Mincio  a  Peschiera  e  l'altro  a  Peseantina,  quando 
non  venga  guardato  dalle  truppe  Tenete,  e  denegato  il  passo  all'  una 
e  l*altra  nazione,  e  disegnara  di  far  avvanzare  monsignor  di  Bis&  con 
un  corpo  ad  Ussolengo  per  occupare  quel  posto.  Pare  che  questi  so 
ne  vogliano  servire  per  fortificarsi  in  Palazzolo,  risoluti  di  voler  fare 
la  campagna  nel  Bresciano,  anzi  si  andavano  ingrossando  a  Calcinate, 
Montecbiaro  e  Carpanedolo.  A  Palazzolo  giungono  molti  guastatori 
dal  Cremonese,  attendendosene  sino  al  numero  di  3  mila,  non  sapen- 
dosi ancora  a  qual  fine  debbano  essere  diretti  i  loro  lavori,  solo  pre- 
Buponendosi  che  rogliano  dirizzare  una  lìnea  al  fiume  Oglio  con  altre 
opere  per  far  argine  agl'Alemani,  quando  rolessero  arranzarsi  a  queDa 
parte.  Altri  guastatori  si  sono  portati  alla  Qhiara  d'Adda  per  aliarrì 
terreno  e  farri  delle  fortificazioni,  presentendosi  che  siasi  per  fare  il 
simile  anco  a  Lodi  per  renderlo  maggiormente  in  stato  di  valida  difesa. 
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SiàTO  —  21  Fkbbraso. 
Sì  va  Recrescendo  il  numero  delli  Imperiali  lul  Yeronese,  mentre  t! 
sono  calati  da  900  altri  oaTalli,  Bontendoù  che  di  breve  Te  te  ne  poteaiero 
unire  da  2  mila  in  eirca.  Oli  equipaggi  de'  generali  tedeicbi  ed  altri  uffi- 
ciali eiaiatenti  sul  Breuiano  ione  stati  mandati  alla  Tolta  di  Boveredo  e 
Trento,  cori  tutte  le  donne  e  amalati,  come  anche  motti  toldati  che 
hanno  ì  cavalli  meno  atti  ad  intraprendere  ona  marchia,  in  forma  che 
il  rimanente  delle  trnppe  resta  senza  bagaglio,  et  è  una  sciolta  della 
miglior  gente,  alla  quale  è  stata  data  polvere  e  palle  a  suffioienEa  per 
ogni  incontro.  Sentesi  che  questa  disposizione  sia  a  mottivo  di  tentare 
ad  ogni  costo  il  passaggio  in  due  colonne,  l'una  per  la  parte  del  Vero- 
nese, e  l'altra  per  il  Bressiano,  sulla  credenza  che  o  dall'una  o  dal- 
l'altra sortiranno  i  loro  dissegni  per  essere  li  Francesi  in  puoco  numero 
e  divisi  in  più  luoghi.  Il  signor  Qran  Priore  di  Vandomo  continna 
a  tenere  il  suo  quartiere  generale  in  Castiglione  a  portata  di  poter 
«splorare  ogni  movimento  de'  Tedeschi,  li  quali  dubbitando  di  poter  es- 
aere  attaccati,  a  Salò  s'imbarcarono  anch'essi  con  alcuni  pezzi  di  ca- 
none da  campagna  che  trasportarono  a  Torbole,  sendo  stati  per  più 
giorni  ÌD  movimenti,  mentre  le  barche  armate  de'Franoesi  si  sono  £atte 
vedere  pili  volte  in  vicinanza  d'essi.  In  Laoise  li  Francesi  steist  alzano 
un  nuovo  rivelino  avanti  la  porta  di  detto  luogo  con  disegno  di  ben  for- 
tificarvìsi,  ini  dubbio  che  gli  Alemani  non  penùno  di  scacciai^eU,  con- 
aervando  tutta  via  Bardolino  e  Qarda,  e  vengono  proveduti  di  ogni 
sorta  di  provìsioni.  A  Fucine  hanno  formato  magazzeni  di  provisioni 
da  guerra  e  da  bocca.  Si  sente  anche  che  gU  Alemani  tentarebbero 
votontierì  l'espulsione  de'Francesi  da  Deaenzano,  luogo  per  loro  di 
tanta  importanza,  ma  la  prevenzione  di  questi  si  è  assiourata  con  U 
modi  pib  validi  di  reaietenza.  Continuano  li  foraggi  b\  de'  Francesi  che 
de'  Tedeschi  in  forma  che  oramid  resta  distrutta  queDa  parte  del  Bres- 
nano  che  h  esposta.  Dalli  quartieri  di  Calcinale,  Honteohiari  e  Carpa- 
nedolo  si  fanno  de'  continui  movimenti  senza  penetrarsi  a  qnal  fine, 
cosi  gli  Alemani  por  mancanza  de'foraggt,  ma  per  ora  nulla  pi&  si  erede, 
e  pare  ohe  non  vi  sia  apparenza  che  dì  breve  si  portino  altrove.  Ciré* 
dell'assedio  dì  Terrua  pare  ohe  con  tanto  calore  non  ai  tormenti  più  il 
corpo  principale  della  piazza  ak  col  canone  ni  con  le  bombe^  ma  le 
mire  tutte  sono  preeentemenie  dirette  contro  lo  scritto  fortino  che  ouo- 
pre  il  pOnte,  sentendosi  che  venga  continuamente  fulminato  per  aprirvi 
la  breccia  e  portarsi  all'assalto,  al  qual  fine  era  stata  distribuita  quan- 
tità di  scale  alla  soldatesca,  e  si  facevano  anche  costmere  barche  con 
fuochi  artificiali  per  vedere  d'incendiarlo;  peri»  dall'altro  canto  il  ai- 
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gnor  dnca  di  Savoia  non  lascia  mezzo  intentato  per  sostenerlo,  facen- 
dovi stare  di  custodia  400  fanti,  e  Tenendo  gnardato  dalle  batterie  di- 
sposte alle  ripe  del  Po. 

n  sentimento  univerBale  è  che  di  breve  sarà  espugnato,  perchè  ad 
ogni  costo  si  Tuole,  onde  pnoco  dopo  dorerà  rendersi  anche  la  fortezxa. 

II  signor  duca  di  Vaudomo  ò  alquanto  incomodato  di  flussione  -  nella 
faccia,  ed  il  di  lui  campo  è  poi  stato  rinforzato  da  17  compagnie  de' 
granatieri,  di  quellf  del  signor  della  Fogliada.  Tutti  li  canoni  rimasti 
inabili  in  detto  assedio  sono  stati  trasportati  a  Pavia  per  rifonderlL 

La  leva  dì  truppe  svizzere  stabilita  da  questi  signori  pare  che  in- 
contri tutta  la  facilità  nell'  accordo  di  conseguirla,  ed  effettuandosi  ai 
crede  che  la  disposizione  sia  di  valersi  di  queste  per  presidiare  le  piazze, 
«  delle  proprie  formare  un  corpo  per  coprire  la  campagna,  ohe  Mmù 
resta  interamente  distrutta. 

Stato  —  A  d1  detto. 
Dopo  una  malattia  di  due  settimane  passò  all'altra  vita  in  Oorfli 
nonsignor  Giorgio,  eminentissimo  arcivescovo  di  quella  città,  prelato 
di  tutta  attenzione  et  amore  verso  della  sna  Chiesa  e  del  suo  gregge. 
Benché  la  di  Ini  morte  sia  segalta  sin  siitto  lì  16  del  decorso,  tutta 
via  qui  non  è  giunta  la  notizia  se  non  ne'  primi  giorni  della  spirante. 
Sin  ora  non  so,  se  tolta  la  Chiesa,  avesse  altri  beneffizj  semplici,  però 
ne  ho  commesse  le  diligenze.  La  provista  deve  cadere  in  un  nobile, 
come  V.  E.  saprà,  nà  sino  adesso  pare  vi  siano  molti  concorrenti.  Ne 
passo  qnesto  sucointo  ragnaglio  a  T.  E.,  o  con  le  prime  vederb  di  ac> 
«ennarle  le  cognizioni  maggiori  e  possibili,  nel  mentre  mi  umigUo  a 
y.  E.  in  profondissinio  inchino. 

28  Febbrabo. 
Rasserenatosi  il  tempo  sono  state  terminale,  per  quanto  ri  sente,  tutte 
le  batterìe  contro  dì  Yerma,  che  portano  40  pezzi  di  canone,  qoali 
unitamente  devono  tormentare  la  piazza  ;  si  continua  anche  a  bersa- 
gliare l' accennato  forte  per  vedere  di  farri  la  breccia  e  ventre  ad  un 
assolto,  ad  effetto  dì  levare  alla  piazza  la  totale  comunicazione,  per  il 
quale  assalto  n  sente  abbiano  fatte  tutte  le  disposizioni.  Si  fabrìcano 
barche  con  fuochi  d'artifizio  per  incendiare  il  ponte,  e  si  crede  che  in 
nn  tempo  istesso  si  voglia  fare  tutte  queste  operazioni  per  conseguire 
Ì\  loro  intento  contro  la  piazza,  il  forte  et  il  ponte  per  terminare  l'im- 
presa. La  batterìa  eretta  contro  del  detto  ponte  aveva  rovinate  alcone 
barche,  quali  però  sono  state  rimesse  subito  da'  Savoiardi,  e  per  ripa- 
rare al  maggior  danno  che  potesse  seguire,  aveva  il  rignor  duca  di 
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Savoia  ordioaH  molH  gabbioni  da  riempirei  di  terra,  per  postarti  avanti 
dotte  l>arche  in  forma  dì  trinciera  e  coaì  per  deludere  ogrnì  diaegno  de' 
nemici,  come  anche  «Tanti  il  ponte  erano  state  fatte  Tarie  palìzate.  Dì- 
ceri  abbia  anco  fatto  attraversare  con  catene  il  Po,  e  che  abbia  dise- 
gno dì  far  piantare  in  esso  quantità  de  travi  per  tenere  maggiormente 
assionrate  le  barche  lontane  dal  ponte  e  dalle  sopradette  bocche  da 
fuoco. 

n  rignor  duca  di  Tanilomo  indefesso  per  tale  acquisto  provvede  a 
quanto  pub  occorrere,  et  ha  richiamati  tutti  lì  ufficiali  francesi  che  era- 
no in  Casale,  perchè  si  portino  al  campo,  e  con  la  nuova  gente  perve- 
nuta da  Francia  aveva  rinforzati  li  posti  di  modo  che  non  temeva  piii 
alcun  tentativo;  dicesi  anche  che  con  l'arrivo  del  Marchese  della  Fo- 
gliada  abbiano  qualche  ^sposinone  dì  attaccare  Nìna  ancora,  ma  non 
ri  sa  se  possa  avere  gente  a  sofficienia  per  effettuarlo.  Un  ataccaroente 
francese  di  cavalleria  e  baterìa  portatosi  alla  costa  d'Alba  aprowe- 
data  di  presidio,  ri  è  resa  a  quello,  onde  con  tale  acquisto  resta  il  si- 
gnor duca  dì  Mantova  possessore  di  tutto  l'Altwsano  e  Canevesato,  oc- 
cupatigli altre  volte  da  quelle  di  Savoia. 

Rispetto  all'annate  di  questa  parte  del  Bressiano  sentori  che  ti  Fran- 
cesi sì  facciano  di  sovente  vedere  con  grossi  distaccamenti  in  vicìnansa 
della  terra  dì  Chiari,  forsi  per  cogliere  qualche  opporìunità  di  intro- 
dnrviri  senia  impegno,-  il  simile  avendo  fatto  alla  Mandolazza  con 
1500  cavalli  e  600  granatieri,  diedero  mottivo  agli  Alemani  di  mettersi 
in  armi  nei  loro  quartieri  di  Boesio,  Cortine  e  Nave,  essendovi  stato 
per  qualche  tempo  sensa  intraprendersi  cosa  alcuna  né  dall'una  parte 
sé  dall'altra. 

H  rignor  Oran  Priore  di  Tandomo  sì  è  portato  novamente  a  Man- 
tova, forse  per  fare  delle  disposiiioui  a'  loro  movimenti,  e  sì  suppone 
per  qualche  dissegno,  benché  non  si  traspiri  Fa  sussistere  le  sue 
truppe  nelli  posti  di  Lacise  e  Bardolino  all'opposto  delU  Alemanni,  che 
di  quando  in  quando  sì  lasciano  vedere,  ma  senza  alcun  tentativo  as- 
zardoso  ;  hanno  beniA  3  mila  di  questi  tra  cavalleria  e  fanteria  passato 
l'Adige  a  Ponlon,  e  si  sono  acquartierati  nelle  ville  della  valle  Fole- 
sella,  con  prendere  et  essigere  a  forza  contribuzioni  e  susristenze  de 
viveri.  Altra  partita  passe  a  e.  Michele  di  campagna,  essendo  ìn  moto 
anche  il  generale  Leìninghen  con  tutto  il  corpo,  et  occupato  il  porto 
di  s.  Pancrazio,  sì  è  situata  in  puoca  distanza  da  Zevio,  ove  tutta  via 
ri  trattiene  con  apparenza  dì  guardia  awanzata  ìn  attenzione  degl'  an- 
damenti de'  Francesi  come  a  Valezzo  per  coprire  il  Mincio,  facendo  nello 
stesso  tempo  altre  fortificazioni  atl'Oglio  per  pie  facilmente  guardarlo. 

Hanno  abbandonato  Calcinate  e  rimesse  le  acque  nel  territorio  bres- 
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uano,  per  essere  piti  pronti  a  BecoDdare  i  movimenti  ohe  Tanno  fa- 
cendo gli  Alemani  stessi,  mostrando  li  medeumi  di  volere  intieramente 
passare  nel  Veronese  per  prendere  posto  sopra  l' Adice,  essendo  in  moto 
anche  il  generale  Leininghen  con  tutto  il  corpo,  con  ohe  veranno  a 
scorrere  et  avvanzarsi  con  lo  stesso  metodo  degli  anni  passati.  Il  corpo 
di  cavallerìa  che  s' era  arvanzato  nel  Vicentino,  aveva  retroceduto  a 
B.  Martino,  dove  pareva  che  disegnasse  di  far  dei  ponti  sopra  dell'Adice 
stesso,  avendo  occupato  il  porto  dì  s.  Pancrazio. 

Con  questo  mottìvo  le  truppe  della  Repubblica  che  sono  in  Bressia, 
passaranno  ancor  esae  in  questi  giorni  a  Verona  per  secondare  ì  mo- 
vimenti suddetti,  come  anche  travagliavano  ad  operazioni  per  mag- 
giormente coprire  e  assicurare  Lignago. 

Il  commissario  alemano  Salvai  è  passato  questa  mattina  al  campo 
con  denaro  per  l'armata.  Si  sente  che  habbiano  dato  qualche  soccorso 
alla  Hirandola  con  plcciole  barche  per  via  del  Po,  e  li  Francesi  per 
quella  parte  si  siano  avvanzatì  alle  rìve  del  medesimo  per  opporsi  ad 
ogni  tentativo  di  passaggio,  che  potessero  fare  detti  Alemani.  Sorpre- 
sero detti  Alemani  a  forza  d'armi  la  Croaoa,  avendovi  lasciati  estinti  da 
3  officiali  e  qualche  soldato,  e  li  Francesi  nello  stesso  tempo  occupa- 
rono Ponti  e  Uonzambano,  onde  sinora  la  guerra  e  l'occupazione  de' 
Incubi  si  fa  sopra  di  questo  Stato;  il  commissario  generale  barone  Mar- 
tini 6  partito  alla  volta  di  Vienna,  et  ha  lasciato  in  Bressia  un  debito 
di  circa  20,000  mila  fiorini  con  diversi  particolari  per  grani  avuti  su  la 
parola  per  sostentamento  dell'annata. 

3  Mabzo. 
Continuatoù  dal  signor  duca  di  Tandomo  tutte  le  disposizioni  per 
dare  l'assalto  a  l'avvisato  forte,  cbe  copriva  il  ponte  di  communica- 
zione  tra  il  campo  di  Crescentino  e  la  forìezza  di  Verrua,  e  tutte 
quelle  stabilite  secondo  i  di  lui  disegni,  il  primo  del  corrente  fece 
awanzare  all'attacco  del  medesimo  il  signor  generale  Las  Torres  con 
24  compagnie  di  granatieri  spaleggiati  da  allrìtanti,  e  da  8  batta- 
glioni e  200  dragoni.  Sì  credeva  sentire  una  rigorosa  difesa  e  resistenza 
da  quei  difensori,  ma  non  fu  in  effetto,  perchi  dopo  breve  oontraato 
riesci  a'  primi  d' impossessarsene  pigliandovi  posto,  e  fortificandosi  nel 
medesimo,  onde  con  tale  acquisto  resta  levata  la  sudetta  communica- 
zione  e  in  conseguenza  non  potrà  la  piazza  gran  fatto  sostenersi,  tanto 
pib  che  il  pressidio  si  dice  non  essere  che  di  1000  uomini,  e  non  è  in 
quel  numero  che  si  poteva  credere.  Oltre  le  breccie  cbe  gìit  v'erano 
•tate  fatte  capaci  per  un  assalto,  sentesi  che  una  bomba  impensata- 
mente abbia  dato  fuoco  a  due  mine  che  hanno  rovesciato  buona  parta 
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della  muraglia  del  fosso,  dal  che  Tìeae  a  rendersi  meno  difficile  il 
■addetto  «Malto,  quando  quel  preuidio  sia  per  attenderlo.  In  detto  fatto 
dioesì  essere  rimasti  prigionieri  de'  Francesi  due  battaglioni  e  dJTertì 
officiali,  e  che  il  ugnor  duca  di  Savoia  continua  bensì  oel  suo  accam- 
pamento di  Crescentìno,  ma  solo  per  acquistar  tempo,  ad  effetto  di 
ritirare  da  quello  quanto  avesse  potato,  e  situarsi  poi  a  Civaaco  per 
coprire  al  possibile  Torino.  Nello  stesso  tempo  senteai  che  le  truppe 
francesi  comandate  dal  signor  duca  della  Fogliada  siano  in  marchia 
per  l'assedio  ohi  dice  di  Tilla  Franca,  e  chi  di  Nizsa,  ambedue  le 
quali  piasse  restano  sprovedute  di  guarnigione,  levata  per  accrescere 
il  campo  di  Crescentìno.  Fu  poi  falsa  la  notÌEÌa  che  le  altre  truppe 
francesi,  che  scorrevano  verso  di  Torino,  si  fossero  impadronite  dì  Alba, 
che  è  presidiata  da  400  AlemauL  Non  fu  nemeno  per  quello  ora  sen- 
ten  tentato  l'acquisto,  e  da  una  scorreria  che  fecero  a  quella  parte 
con  0  fuoco  che  misero  ad  alcune  terre  circonvicine  per  negate  con- 
trìhuzioni  ne  invalse  la  voce  dell'acquisto  di  detto  forte;  ne  fu  spedito 
espresso  «I  «gnor  Gran  Priore  di  Tandomo,  ohe  ancora  si  trattiene 
in  Mantova,  Bensa  penetrarsi  a  quale  oggetto,  uccom e  ne' decorsi  giorni 
non  si  sono  intese  verune  disposiiioni.  Seguitano  le  sue  truppe  a  sus- 
sistere ne'  luoghi  loro  soUtì,  sentendosi  ohe  quelle  dì  Falasolo  conti- 
noino  a  fare  dei  lavori  intomo  qoel  luogo,  divisando  di  occupare  il 
castello  di  Caleppio,  posto  importante  che  guarda  il  paaio  della  mon- 
tagna del  bergamasco  sopra  la  destra  sponda  dell'Ogtio,  vicino  alla 
imboccatura  del  suddetto  fiume. 

n  commissario  barone  Martini  non  parti  poi  a  Vienna,  come  fu  su- 
posto,  ma  per  inoltrarsi  solamente  nel  Tirolo  per  fare  le  disposizioni  a 
qualche  pnoco  di  truppe,  che  ha  dato  principio  ad  entrarvi,  dicendosi 
che  da  questa  parte  poi  calaranno  per  la  Boroola  nel  Vicentino,  ove 
fecero  il  primo  ingresso  e  parte  per  Roreredo  verso  il  loro  campo.  Il 
restante  degl'Alemani  dall'altro  canto  non  danno  ancora  veruna  ap- 
parensa  di  moverai  che  per  1  soliti  foraggi,  sentendosi  questi  frequenti, 
e  sempre  in  grave  pregiudirio  di  quegli  habitanti. 

È  poi  morto  nella  cìtt&  di  Brescia  il  signor  Conte  di  Lebrech  per 
gagliardissima  febbre  sopragiuntagli,  assistito  negl'ultimi  momenti  dal 
fratello  minore,  che  vi  s'era  portato  dal  campo  del  Piemonte. 

Stato  —  S  Mamo. 

Jeri  verso  il  meszo  giorno  del  tutto  inaspettata  giunse  in  questa  cittìk 

la  signora  Elettrice  dì  Baviera  col  solo  seguito  di  quattordici  persone  in 

circa  e  totalmente  inoognila,  sotto  nome  di  Contessa  dì  Liectenbergh. 

Arrivata  da  Monaco  passò  a  Salisburgo  con  quell'  accompagnamento, 
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ehe  era  sempl'e  buo  solito  in  ogni  evrento  di  tal  viaggio,  da  dove  in- 
traprese poi  qnello  e  risolse  portarsi  in  traccia  della  regina  sua  ma- 
dre, e  sollecitamente  con  la  pnoca  scorta  accennata  si  è  avraTizata 
Terso  di  qoeete  parti,  fatta  la  strada  della  Carintia  per  maggior  sua 
dourezza.  Ella  attende  le  notizie  della  regina  sua  madre  per  portarsi 
a  ritrovarla.  Madama  madre  ha  soritto  qui  par  ritrovare  nn'  abbita- 
tione,  che  denota  voglia  qna  fermare  il  suo  soggiorno,  e  pub  giungere 
questa  sera  o  in  Padova  o  qui  in  Tenetìa.  Intanto  la  signora  Elettrice 
sodetta,  senza  perdita  di  tempo,  va  vedendo  le  cose  piti  riguardevoli 
della  città,  il  q}ie  fa  credere  che  molto  breve  uà  per  essere  qui  il  suo 
soggiorno.  Ne  do  il  raguaglio  a  V.  E.,  alla  qnale  fo  eto. 

Stato  —li  ÌSuno. 
Con  le  prime  notìrie,  ohe  mi  rese  il  segretario  di  monsignor  Nun- 
zio in  Polonia,  D.  Francesco  Merenda  mi  significò  che  per  il  trasporto 
di  monsignor  Yescovo  di  Posnania  a  cotesta  volta  era  per  tenere  la 
strada  della  Stirìa  e  Carinthia.  Con  altre  posteriori  mi  suppone  poi 
che  per  varj  rispetti  possa  darei  il  caso  di  sciogliere  quella  del  Tiro- 
Io,  e  quasi  me  l'assicura.  E  per  l'nna  e  per  l'altra  sono  corsi  gl'ordini 
necessaij  rilasciati  da  questo  pnbblico  all'  istanze  da  me  portategli. 
Biflettendo  perb  che  la  strada  del  Tirolo,  a  riguardo  delle  truppe  ohe 
sono  in  marchia  alla  volta  d'Italia,  possa  incontrarla  non  tanto  sicu- 
ra, sollecitamente  col  decorso  ordinario  ne  prevenni  i  miei  sentimenti 
a  monsignor  Nunzio  di  Vienna,  perchè  servendo  il  tempo,  potesse  met- 
tere in  considerazione  al  detto  segretario  Merenda  i  miei  riflessi,  e 
quelli  di  piii  ohe  gli  avesse  potuto  suggerire  detto  monsignor  Nunzio 
per  le  piìk  opportune  deli  he  razioni.  Nel  punto  poi  delle  clifficoltà  ohe 
in  materia  di  sanità  si  potevano  incontrare,  quando  credevo  d'averle 
quasi  superate,  mi  fa  portare  il  magistrato  nuovi  mottivi  che  lo  dis- 
suadono lasciarlo  liberamente  entrare  in  questo  Stato  senza  la  previa 
contumacia,  avendo  mostrato  una  lettera  di  Sassonia,  colla  quale  viene 
avvisato  essere  stata  portata  la  peste  in  quelle  parti  da  un  ebreo  pro- 
cedente dalla  Polonia,  e  che  stante  ora  la  fiera  di  Lipsia,  che  ha 
non  puoco  concorso  di  gente  da  tutte  le  partì,  si  poteva  maggior- 
mente dubbitare.  Io  vedrb  di  alcanzare  tutto  quello  mi  sarà  mai  pos- 
sibile, ma  in  caso  che  aasolutamente  il  magistrato  insistesse,  che  se- 
gua la  contumacia  di  monsignore  suddetto  e  di  tntto  il  suo  seguito, 
mi  proonrerb  che  ciò  segua  in  luogo  che  sia  piii  comodo  e  sicuro 
con  la  brevità  maggiore,  a  riserva  sempre  di  regolarmi  a  tenore  de' 
comandi  ohe  V.  E.  sarà  per  darmi.  Anzi  considerando  il  magistrato 
che  ne'  lidi  austrìaci  potrebbe   imbarcare  senza  saputa  per  farsene  il 
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trasporto  con  pia  comodo  o  senza  toccare  questi  Btati  ne'porti  pon- 
tificj,  presento  che  questa  sera  ne  scriva  costi,  ad  effetto  pare  che 
siano  da  cotesto  magistrato  dati  gl'ordini  a'  respettin  gOTematori  dei 
porti,  perchè  non  sia  rìoeTuto  senza  le  debite  cautele  e  quarantena, 
per  ovviare  ad  Ogni  sconcerto  che  potrebbe  insorgere  di  comercio, 
mediante  la  facilità  ohe  si  potesse  naare.  Umiglio  a  V.  £.  tutte  qne* 
ste  cose,  alle  quali  io  andarò  riparando,  secondo  mi  sarà  permesso, 
et  a  T.  H.  fo  profondissimo  inchino. 

Stato  —  14  Muso. 

Fu  ieri  l'altro  il  cavaliere  Luterano  dì  Sassonia  a  favorirmi  di  sua 
vinta,  e  quando  credevo  che  fosse  per  intraprendere  il  suo  viaggio. 
verso  cotesta  Corte,  mi  rimostrò  che  per  urgentissimi  suoi  affari  era 
obbligato  partire  sollecitamente,  come  ha  fatto  verso  quella  di  Vienna, 
ove  mi  suppose  si  fermarà  da  sei  in  otto  sole  settimane,  dopo  di  che 
sarà  novamente  qui  di  ritorno  per  poscia  passare  costi.  La  lontanania 
in  cui  ora  si  mette  pub  interompere  questo  suo  disegno,  e  veramente 
io  dubbito  che  non  sia  per  effettuarlo.  Se  sono  poi  vere  le  di  lui  pre- 
mare, voglio  sperare  che  continui  ne'  sentimenti  sempre  rimostra  timi,  e 
che  io  ho  sempre  coltìvato  con  le  finezze  maggiori  che  mi  sono  state 
posùbili. 

Ne  umigUo  la  notizia  a  V.  E.  e  le  fo  profondissimo  inchino. 

Stato  —  14  Marzo. 
Doppo  essersi  dalle  truppe  delle  due  Corone  fatto  l' acquisto  dell» 
scrìtto  forte,  che  guardava  il  ponte  di  oommunicozione  tra  Cresoentino 
e  Yerrua,  si  supponeva  ohe  quella  piazza  dovesse  subito  capitolare, 
massime  che  il  signor  duca  di  Tandomo  fece  far  subito  la  chiamata 
a  quel  comandante,  con  protesta  che  quando  non  accettaiee  pronta- 
mente le  capitolazioni,  che  gli  fece  proponere  ossu  onorevoli,  non 
averebbe  avuto  veruna  benché  minima  convenienza.  Rispose  il  co- 
mandante non  avere  dal  signor  duca  di  Savoia  ano  signore  altra  in- 
cumbenza  per  allora  che  di  difendere  la  piazza  sino  all'  ultimo,  onde  il 
prefato  signor  duca  di  Tandomo  fece  continuare  a  bersagliare  la  piazza 
eoi  cannone  e  con  le  bombe,  con  ordini  di  approntare  le  provisìonì 
necessarie  per  un  assalto  generale,  che  Torsi  a  quest'ora  pu&  essere 
seguito.  Però  il  signor  duca  di  Savoia  non  lascia  intentata  strada  per 
sostenere  quella  piazza,  facendo  fare  continuo  fuoco  dalla  medesima 
e  dalle  batterie  di  Cresoentino  sopra  il  mentovato  forte  per  obligare 
i  Francesi  a  lasciarlo;  oil>  non  ostante  si  suppone,  che  non  potrà  man- 
tenersi, e  che  fra  puochi  giorni  se  ne  possa  sentire  l'acquisto.  Bentesl 
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che  il  BÌgnor  duca  di  Mantova  da  Gasale  fusae  passato  al  campo  di 
Yerrua,  invitatovi  dal  eignor  duca  di  Yandomo  per  Eottogorivere  le 
capitolazioni,  e  per  ricevere  la  consegna  di  quella  piazza  qoando  si 
prenda  per  assalto,  come  generalissimo  delle  due  Corone.  Vtait&  tutte  le 
trìnciere  a  piedi,  entib  nel  sopradetto  forte  dicendosi  anche  che  doppo 
riconosciuto  il  tutto  si  restituisse  in  Casale  stesso.  Si  pensa  dal  detto 
signor  duca  di  Yandomo  di  far  erigere  an  altro  ponte  a  Uoncestino 
luogo  lontano  due  miglia  da  Verrna,  e  ci&  con  animo  di  far  passare 
di  la  dal  Po  un  distaccamento  che  possa  incomodare  il  campo  di  Ore- 
scontino  e  ritirarlo  a  Civasco,  ove  si  crede  che  sarà  la  ritirata  del  «- 
gnor  duca  di  Savoia.  Non  varia  la  voce  che  si  farà  l'assedio  di  Villa- 
franca,  benché  si  sia  da  altra  parte  inteso  che  le  truppe  del  signor  dnca- 
della  Fogliada  potessero  attaccare  0  Nizza  o  Yìllafranca,  dicendosi  ora 
che  quel  corpo  d'armata  s'avvicina  alla  parto  delle  Finestrelle  per  var- 
care li  monti,  e  passare  a  primo  tempo  nel  Piemonte.  Le  notizie  di 
Brescia  portano  che  il  signor  generale  cesareo  Leininghen  faceva  stare 
il  restante  delle  sue  truppe  esistenti  su  quel  territorio  pronto  ad  intra- 
prendere una  marchia,  che  si  dice  perb  non  seguirà  se  non  al  ritomo 
d'un  officiale,  che  egli  ultimamente  spedì  alla  Corte  di  Vienna  per  le 
ulteriori  risoluzioni,  senza  penetrarsi  a  qual  parte  siano  per  sfilare. 
Fra  tanto  si  sono  estese  su  la  riviera  del  lago,  avendo  occupati  altri 
vilaggi  che  sin  ad  ora  erano  stati  preservati.  Vanno  giungendo  nel 
Tirolo  truppe  destinate  per  accrescere  questa  armata,  e  corre  la  voce, 
che  per  la  fine  del  corrente  sarà  al  comando  della  medesima  il  signor 
principe  Eugenio  con  grosse  rimesse  di  denaro. 

I  Francesi  continuano  le  loro  fortificazioni  in  varie  partì  del  fiume 
Ogiio,  sul  Mincio  et  alla  Ongliarda  sopra  le  costiere  del  Lago. 

Hanno  ripreso  novamente  Calcinate  con  disegno  di  parimente  fortì- 
ficarlo,  essendo  la  situazione  di  detto  luogo  molto  opportuna  per  li  loro 
disegni  et  anco  di  buona  difesa. 

Stato  —  21  Miazo. 
Avendo  il  signor  Duca  di  Yandomo  fatto  perfezionare  il  ponte,  che 
si  awisù  tra  Gabiano  e  -Moncestino  per  farvi  passare  la  cavallerìa, 
giuntone  l'avviso  al  signor  duca  di  Savoia  ohe  dabhitava  d'essere  at- 
taccato a  Crescentino,  fece  con  la  maggior  diligenza  e  solleoitudine  eva- 
cuare il  campo,  e  sussegnentemente  sì  ritìrit,  con  tutta  la  sua  armata, 
oltre  la  Dora;  detti  trincieramenti  dì  Crescentino  furono  subito  presidiati 
da  sette  compagnie  de'  granatieri  francesi  e  da  500  cavalli,  essendo- 
visi  anche  portati  in  persona  il  signor  duca  di  Yandomo  per  visitare 
quei  posti,  doppo  di  che  si  restituì  al  suo  campo,  stando  ora  in  osserva- 
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zione  dslle  risolazionì  maggiori  che  earà  per  prendere  detto  signor 
duca  di  SaToia  o  dì  fermarsi  a  CÌTasco,  o  distendere  sa  alla  ripa  stessa 
della  Dora  il  suo  esercito,  overo  se  le  ripartirà  a  Cbierì  e  sopra  le 
colline  della  sua  metropoli.  Cod  l'occupaziono  de'  suddetti  trinciera mentì 
rimane  al  presente  la  piazza  di  Terrua  del  tutto  tagliata  fuori,  e  senza 
speranza  di  poter  essere  soccorsa  non  potrà  pib  lungamente  resistere, 
tanto  piii  che  non  è  gran  fatto  prevista  dì  munizioni,  scarseggiando 
il  presidio  di  molte  cose.  Non  sì  tentai^  piti  contro  della  medesima 
piazza  Teran  assalto,  risoluto  il  signor  duca  di  Yandomo  dì  non  asar- 
dare  maggiormente  le  sue  truppe,  dicendosi  anche  che  si  sia  lasciato 
di  pib  tormentarli  col  cannone  e  con  le  bombe,  venendo  solo  ristretta 
in  modo,  che  resta  diviso  ogni  adito  anche  a  piccolo  soccorso  per  an- 
gustiarla et  obligare  il  presidio  a  rendersi,  che  dicono  non  voler  rice- 
vere  che  prigioniere  di  guerra  per  non  esservi  pib  luogo  a  capitola- 
zioni. Continuamente  giungono  a]  campo  francese  reclute  di  gente  ben 
all'ordine  e  ben  montata,  e  per  la  valle  d'Aosta  sì  sentono  in  mar- 
chia alla  volta  del  suddetto  campo  10,000  (dieci  mille)  nomini  di  rin- 
forzo. Sono  entrati  4  mille  Francesi  in  Villa  Franca,  il  di  cui  castello, 
per  quello  vien  scrìtto,  ancora  si  difende;  cos\  all'intorno  deHe  vici- 
nanze di  Nizza  v'  è  un  corpo  di  circa  16  mille  Francesi  comandati  dal 
signor  duca  della  Fogliada,  che  ora  fa  preparare  il  bisognevole  per 
farvi  il  formale  assedio.  In  tali  ristrettezze  che  sempre  più  prova  detto 
signor  duca  di  Savoia,  ha  fatto  varie  spedizioni  si  alla  Corte  Cesarea, 
come  a  quella  dì  Francia;  ma  circa  di  questa  non  si  penetra  a  quale 
ogetto.  Il  soccorso  che  sperava  da  quest'armata  non  pare  ancora  vi 
possa  essere  portato,  tutto  che  sì  senta  in  disposizione  di  qualche  mo- 
vimento, che  si  crede  maturato  in  un  consiglio  di  guerra  tenutosi  in 
Qavardo  da  tutta  la  generalità  cesarea  doppo  l'arrivo  da  Vienna  del- 
l'officiate, che  vi  fu  spedito  dal  signor  generale  Leintnghen. 

Quelli  esistenti  sul  Veronese  sono  stati  accresciuti  da  della  caval- 
lerìa, e  non  fanno  altre  mosse  che  quelle  d'andar  riconoscendo,  si  in 
detto  terrltorìo,  come  nel  Vicentino,  la  quantità  de' fieni  che  vi  sono, 
facendone  un'  esatta  descrizione  senza  sapersi  a  qual  fine.  Li  Francesi 
aegaitano  a  fortificarsi  allì  fiumi  Ogiio  et  Adda,  e  si  sono  in  grosso 
nnmero  awanzati  sotto  di  Lonate,  non  si  sa  se  per  foraggi  o  per  occu- 
pare quel  luogo,  che  è  molto  ben  presidiato  da  truppe  venete  st  a 
piedi  come  a  cavallo;  ma  sarà  incerto  l'esito  per  il  numeroso  presidio 
di  gente  di  questa  medesima  Repubblioa. 

Anche  da  Palazzolo  s' era  staccato  il  signor  generale  conte  Mo- 
dani con  800  cavalli,  né  per  anco  si  è  penetrato  ove  siasi  avvanzato, 
né  a  qnal  parto,  ah  per  quale  mottivo.  Il  signor  G.  Priore  di  Vandomo 
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continuava  tuttavìa  la  sua  dimora  in  Mantova,  facendo  varj  prepara-  " 
nienti  per  uscire. 

Doe  regimenti  dì  cavalleria  et  uno  de  dragoni  sono  alla  Miran- 
dola per  rinforzo  di  quel  blocco,  et  hanno  fatto  un  ponte  sopra  il  Po 
a  san  Benedetto  per  essere  a  portatu  di  ogni  tentativo  che  facessero 
gli  Alemani.  Si  sente  possano  essere  arrivati  1500  uomini  a  Rove- 
redo,  e  ai  sente  che  il  signor  principe  Eugenio  intende  quanto  pri- 
ma mettersi  in  viaggio  a  questa  volta.  Trovansi  1500  Francesi  a  Ta- 
lezzo. 

Stato  —  A  ni  dbtto. 
Con  la  sollecitudine  dovuta  ho  fatto  avere  alla  Maestà  della  Regina 
di  Polonia  li  due  pieghi  da  V.  E.  trasmessici  in  questo  ordinario,  et 
averel  anche  adempito  consìmilmente  per  la  lettera  dì  V.  EL  da  ren- 
dersi al  signor  principe  Vaini,  se  già  egli  prima  di  giungermi  non  ai 
fnsse  messo  in  viaggio  a  cotesta  voHa.  La  ritorno  adunque  nel  piego 
all'  E.  y.,  che  supplico  gradire  la  mia  nmilissima  rassegnazione  a'  sti- 
matissimi  suoi  comandi,  e  le  fo  profondi Bsimo  inchino. 

Stato  —  A  d1  dktto. 

Dell'occorso  costi  ncll'esiraizione  di  un  carcerato  per  opera  di  un 
domestico  e  di  duo  lacchè  di  cotesto  signor  ambasciator  dì  Venezia, 
che  V.  E.  con  tanta  benignità  si  è  compiaciuta  parteciparmi  con  il  dì 
pìd  delle  espressioni  fatto  fare  all'  E.  V.  dui  medesimo  signor  amba- 
sciatore, ne  farò  quell'uso  che  potranno  portare  le  occorrenze.  Dì  tal 
anccesBO  sento  se  ne  debba  discorrere  questa  aera  in  Senato  in  confor- 
mità delle  rimostranze  fattene  qui  dal  signor  ambasciator  alesso,  ma 
non  sarà  facile  che  così  di  subito  no  traspiri  il  risultato,  che  procurerò 
perb  sapere  con  la  sollecitudine  maggiore,  ad  effetto  di  umiglìarue  con 
le  venture  la  notizia  a  Y.  E.,  alla  quale  etc. 

Infanto  rendendo  n  Y.  E.  umilissime  grazie  del  favore  impartitomi, 
le  fo' profondissimo  inchino. 

Stato  —  A  d1  dstto. 
Pare  die  la  Maestà  della  Regina  dì  Polonia  non  sia  per  prosaeguire 
pì&  avanti  il  dì  lei  viaggio,  anzi  che  voglia  retrocedere  nello  Stato  ec- 
clesiastico. Cib  seguendo  non  polrb  adempire  a  quelle  parti  di  riverenza 
6  rispetto,  che  V.  E.  m'incarica  anche  a  nome  di  3f ostro  Signore, 
alle  quali  non  avrei  mancato  e  non  mancare!  se  qui  sì  awanzasse.  Pu& 
ben  essere  che  la  signora  Elettrice  faccia  qui  ritorno,  doppo  che  la 
Maestà  della  regina  sua  madre  si  sarà  partita,  ondo  io  non  tralascerò 
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vernn  atto  presso  della  medesima,  quando  me  lo  permetti  e  vogliasi  da 
Lei  ammettere. 

Supplico  y.  E.  restar  persuasa  dì  questi  miei  sentimenti,  e  le  fo 
profondissimo  inchino. 

Stato  —  A  ni  detto. 

Va  8TTÌcinandoBÌ  alla  volta  dì  questo  Stato  monsignor  vescovo  dì 
Posnania,  secondo  gli  avvisi  ultimamente  ricevuti  dal  signor  D.  Fran- 
cesco Merenda,  che  l'accompagna.  Con  tutti  i  passi  da  me  prattìcati  si 
presso  il  publico  come  il  magistrato  della  sanità,  non  mi  è  stato  possi- 
bile d'assicurarmi  che  II  venga  permesso  il  transito  senza  quarantena, 
non  essendosi  voluto  dar  orecchio  alle  rimostranze  da  me  fattegli  fare 
tanto  prima  come  doppo,  dì  non  venire  egli  da  paesi  sospetti,  ma  con- 
siderati in  salute  da  ogni  vicino,  come  anche  qui  si  fa,  non  espurgan* 
dosi  né  lettere,  nò  merci,  che  da  colà  provengono  :  oltre  al  longo  viag- 
gio che  egli  tiene,  tuttavolta  il  tempo  che  ritarderà  ad  arrivare  pub 
facilitarne  l'esito,  sentendo  piti  moderate  le  risposte  datemi  questa  mat- 
fina  dal  magistrato  in  tal  proposito;  quando  poi  non  si  potesse  sfugire, 
spero  che  la  quarantena  sarà  moderata. 

Hi  resta  peri)  a  sperare  una  sola  cosa,  che  i  di  far  comprendere 
nella  sua  quarantena  le  giornate  spese  e  che  va  spendendo  nel  viaggio, 
forsi  con  qualche  altra  minorazione,  di  cui  non  posso  parlarne  con  as> 
severanza,  convenendo  attendere  il  suo  arrivo.  Ve  nmiglio  il  raguaglio 
a  y.  E.,  alla  quale  fo  profondissimo  inchino. 

28  Màbzo. 

Doppo  l'abbandono  del  campo  di  Cresccntine  che  fece  il  signor  duca 
di  Savoia,  non  si  è  intesa  cosa  alcuna  di  rimarco  circa  dell'assedio  di 
yerma.  All'intorno  d'essa  piazza  vi  sussistono  ancora  le  troppe  fran- 
cesi senza  tentare  alcuna  operazione,  applicando  solo  in  procurare  che 
con  v'entri  alcun  soccorso,  sul  supposto  che  il  presìdio  penuij  di  molte 
cose,  con  la  speranza  che  in  breve  si  renda;  hanno  non  ostante  con  tre 
batterìe  ripreso  a  canonare  il  maschio  della  piazza  con  grande  effetto. 

Intanto  il  sig.  duca  di  Vandomo  ha  acquartierata  la  sua  cavalle- 
ria nel!'  Astigiano,  yercellese,  Novarese  e  qualche  parte  del  Monfer- 
rato per  rimettersi  alquanto  delle  sostenute  fatiche,  potendosi  dire  che 
anche  la  sna  fanteria  sotto  di  yerrua  prenda  del  riposo,  benché  vi 
sia  qualche  avviso,  che  si  siano  riprese  le  ostilità  contro  detta  piazza 
per  obbligarla  ancora  più  presto  a  rendersi.  Hanno  peri>  nel  campo 
molte  malattie  a  motivo  de'patimentì  sofferti,  sperando  ora  non  pnochi 
buoni  effetti  nelle  truppe  la  quantità  dell' acqnerita  e  vini  potenti  osati 
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por  difenderai  dal  rigore  della  atagione;  vedendosi  anche  acritto  che 
lo  stesao  sig.  dnca  di  Vandomo  con  aitrì  ufficiali  maggiori  aia  alquanto 
risentito,  benché  alfrì  avvisano  che  ai  fuaee  portato  a  Genova  per  ren- 
dersi a  Parigi,  pare  nulla  dimeno  che  non  possa  esaere,  aentendosi  per 
altra  parte  che  ai  fuaae  avvanzato  a  Palaselo  per  riconoscere  questo 
porto.  Scortato  da  molta  cavalleria  era  giunto  in  Casale  un  groaso 
convoglio  di  denaro  per  aoccorao  dell'armata. 

Il  Big.  duca  di  Savoia  ba  anch'esso  postata  la  eua  fanteria  a  Ci- 
vasoo,  e  la  cavalleria  distribuita  in  varie  parti  alle  ripe  della  Dora, 
per  Bssieurarai  d'ogni  sorpresa,  e  dicesi  che  egli  sia  paasato  a  To- 
rino per  darvi  gli  ordini  neceasarj,  e  per  provedere  anche  alla  for- 
tezza di  Cuneo.  SÌ  continua  a  battere  il  castello  di  Villa  Franca  dalle 
truppe  del  aìg.  duca  della  Fogliada,  quali  già  corre  anche  la  voce 
habbìano  anco  investita  Nizza,  e  che  venga  battuta  da  una  quantità 
grande  de  canoni  e  da  molti  mortari  a  bombe. 

Per  rinforzo  dell' eaeroito  del  Piemonte  dìconsi  giunti  a  Pinarolo  cin- 
que regimentì,  oltre  quelli  che  vanno  arrivando  per  la  valle  d'Aosta, 
facendosi  da'  Francesi  travagliare  ad  una  nuova  linea  da  Invrea  a  Cre- 
acentino,  al  quale  effetto  aono  atati  mandati  a  quella  parte  molti  gua- 
statori. Simili  e  maggiori  lavori  si  fanno  pure  da'  Francesi  all'intorno 
di  Palazzolo  nel  Bresciano  con  doppio  ordine  di  trinciera,  palizate  e 
bonetti  con  eacavazioni  di  foaae  per  riempirle  d'acqua,  e  pare  che 
qneate  disposizioni  siano  dirette  a  conservarlo  durante  la  guerra,  e 
corre  voce  ohe  quel  luogo  non  sarà  abandonato  dalle  dette  truppe 
franceai,  sin  tanto  che  non  si  veda  qualche  aggiustamento  per  l'Italia. 

Il  distaccamento  ohe  si  accenni»  che  s'era  awanzato  sotto  di  Lo- 
nate,  retrocesse  qualche  puoco  ma  sempre  in  vicinanza  dol  medesima 
luogo  senza  commettere  sin  ora  veruna  ostilità  in  alcun  genere.  Hauno 
bensì  occupato  un  picciolo  castello  sopra  d' un  colle  ed  un  palazzo  a 
Arzago  sopra  altra  eminenza,  luoghi  posti  fra  Desenzano,  Lonate  e 
Gavardo,  avendovi  posti  100  granatieri  per  cadaun  luogo,  e  ciò  sopra 
la  voce  delle  vicine  mosse  de'  Tedeschi,  e  anche  per  maggiormente 
angustiarli  ne'  loro  quartieri.  In  osservazione  parimenti  di  dette  loro 
mosse  è  stato  fatto  altro  distaccamento  di  800  cavalli  e  200  grana- 
tieri, che  ha  preso  la  marchia  verso  Desenzano. 

Honsignor  di  S.  Zemon  è  ritornato  da  Parigi  et  ha  ripreso  il  comando 
dalla  parte  della  Mirandola.  Per  altee  il  sig.  generale  Leìninghen  si 
staccò  da  Gavardo  jcos  300  cavalli,  passò  a  vista  della  città  di  Bre- 
scia, e  marchiando  per  la  parte  di  Pusferla  si  condusse  al  quartiere 
di  Boezzo  dal  sig.  generale  Sereni,  doppo  di  che  l'uno  e  l'altro  fatti 
abbandonare  li  quartieri  di  Boezzo  stesso,  Cortine  e  Kave,  se  ne  ri- 
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tornarono  con  le  truppe  ne*  prìrni  poali  fra  Oarardo  e  Villa  nova,  De' 
qoalì  luoghi  per  laello  ri  pa&  credere,  non  faranno  troppo  lunga  di- 
mora per  essere  iri  stato  coasnmato  ogni  foraggio,  supponendosi  che 
per  la  strada  di  Riva  posgano  gettarsi  nel  Veronese;  anzi  vi  è  qual< 
che  voce  che  abbiano  gil>  spedito  il  di  loro  bagaglio  per  la  valle  di 
Sabbia  a  Rira  stessa.  ATTaozatost  mia  partita  de  Tedeschi  a  Lnnigo, 
asporti)  la  maggior  parte  de'  csTalli  di  quella  fiera  con  diverse  per- 
sone, avendo  usato  anche  delle  ostilità,  il  che  caasb  una  pih  che  grande 
confnnone  io  quel  luogo.  Parimenti  a  Houtebello,  ambidue  luoghi  del 
territorio  di  Vicenza,  caricavano  a  loro  piacere  quanti  fieni  trovavano, 
con  asportare  anche  il  bif'ognevole  per  sostentamento  degl'  animali  di 
detti  luoghi,  e  non  contenti  di  questi  ne  vanno  levando  in  ogni  luogo, 
che  trasportano  nel  Tirolo  a  comodo  delle  truppe  che  devono  calare. 

Stito  —  28  Uabeo. 

Hoatrava  la  Uaestà  della  regina  di  Polonia  di  voler  retrocedere  da 
Padova  nello  Stato  ecclesiastico,  e  con  le  decorse  awaniai  a  V.  E. 
simile  notizia.  Mutatasi  doppo  di  sentimento  pareva  bensì  che  volesse 
dipartire  da  Padova,  ma  che  fosse  per  sciegliere  qualche  luogo  dì 
campagna  contiguo  e  vicino  a  quella.  Cambiate  poi  tutte  le  risoluzioni, 
pensa  portarsi  qui  in  Tenetia,  et  senza  altre  ricerche  di  abitazione 
de'  particolari,  speA  marttdl  aera  un  corriere  al  sig.  duca  dì  Man- 
tova in  Casale  Monferrato  per  ottenere  graziosamente  il  comodo  del  di 
lui  palazzo,  e  questa  sera  se  n'è  inteso  la  pronta  concessione,  avendo 
l'A.  S.  spedito  qni  nn  corriere  a  questa  sno  sig.  residente,  perchè 
Io  faccia  subito  allestire,  onde  si  vede  che  fra  due  o  tre  giorni  al  pi& 
■arà^  qni  la  Maestà  Boa  insieme  con  la  signora  Elettrice  figlia;  ed 
essendo  oggi  ritornato  Monsignore  da  Casale,  sento  che  il  sig.  duca 
abbia  accondisceso  alle  ricerche  di  S.  M.,  et  ordinato  a  questo  suo  re- 
sidente di  farlo  riccamente  mobiglìare  a  comodo  della  medesima  e 
della  signora  Elettrice,  onde  la  sua  venuta  credo  non  sarà  rilardata 
che  a  giorni  dell'entrante  settimana;  quale  ne' giorni  scorsi  fu  anche 
complimentata  a  nome  del  gran  Duca  dal  sig.  barone  del  Nero  spe- 
ditovi a  posta. 

Quanto  andarà  snccedendo  in  umile  proposito,  ne  farb  ossequiosa 
jMTte  a  T.  E-,  alla  quale  fo  profondissimo  inchino. 

Staio  — .  A  dI  detto. 

Benché  ancora  non  abbia  potuto  disponere  il  sentimento  di  questi 

aignori  sopra  la  sanità  a  permettere  il  libero  transito  per  questi  Stati 

M  monsignor  vescovo  ^  Posnania  con  tutto  il  suo  seguito,  senza  ob- 
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bligarlo  e,  contumacia,  vado  perb  trovando  più  facilità  della  di  prima, 
che  mi  Ta  iperare  di  più  sìdo  all'arrivo  dì  monsignor  sudetto. 

Parte  del  loro  fondamento  sta  in  un  foglio,  che  da  altro  magi- 
strato corriapondente  fu  trasmoBso,  o  di  cni  ne  umiglio  copia  a  T.  E., 
e  come  ohe  quei  mettivi  per  il  lasso  del  tempo  paiono  ora  cessati, 
cosi  doverebbe  pare  minoraru  il  rigore.  Ho  posto  in  con  side  rat  ione 
al  Magistrato,  che  entrando  tante  truppe  liberamente,  procedenti  da 
parti  e  paesi  confinanti  colla  Sassonia,  e  continaando  il  conieroìo  con 
tutta  la  Qermania,  con  cui  si  mantiene  ancor  qui,  pareajin  sommo 
rigore  per  questo  solo,  onde  spero  con  la  continovatìone  delle  pre- 
mure che  ne  farb,  di  conaegaire  qualche  cosa  di  più  sicuro  per  il  suo 
libero  passaggio.  Di  detto  monsignor  vescovo  di  Posnania  in  questa 
settimana  non  ho  arato  rincontro  veruno,  trovandomi  senza  lettere  del 
segretario  D.  Francesco  Merenda;  che  è  il  di  più  che  posso  lunigliare 
a  T.  E.,  alla  qnale  eoo. 

(  Continua.) 


doyGoogle 


UGO  FOSCOLO. 


PARALIPOMENI.' 


É  generalmente  riconosciuto  il  diritto  di  dire  la  verità,  e  tutta 
la  verità,  intorno  ai  morti,  senza  legarsi  a  quo'  riguardi  che  la 
creanza  e  l'onestà  impongono  verso  t  vivi.  Sono  dunque  nel  torto 
coloro  che,  se  proferiamo  sopra  i  defunti  un  giudizio  dtVerso  del 
loro,  invece  di  confutarci  e  di  convincerci,  cì  sbraveggiano  con 
ripicchi  ribaldi.  L' onest' uomo  lascia  dire  questi  Sansoni,  che  della 
mascella  dell'asino  morto  si  fanno  arma  contro  i  viventi,  e  cerca 
e  dice  la  verità. 

Principalmente  in  questi  ultimi  tempi  fu  molto  discussa  la  re- 
putazione di  Ugo  Foscolo,  di  Vincenzo  Monti,  di  Carlo  Botta.  Sa 
quest'ultimo  lo  scrivente  ha  già  discorso  altrove.*  Sul  Mouti  di- 
remo un'altra  volta.  Sul  Foscolo,  tanto  ingrandito  da  passioni 
vive,  sentimenti  elevati,  e  desiderio  di  opporlo  alla  scuola  man- 
zoniana, e  ch'egli  stesso  dicevasi  "  di  vizj  ricco  e  dì  virtù  „,  pos- 
siamo addurre  a  difesa  morale  i  giudizj  cho  suoi  nemici  ne  porta- 
vano, al  tempo  che  taluno  vorrebbe  mostrarlo  condiscendente  ni 
vincitori  del  1614. 

La  commissione  speciale  di  prima  istanza,  istituita  a  Milano  nel 
1823  contro  i  Carbonari,  domandava  notizie  alla  Polizia  Generale 


'  con  qasito  titolo  noi  pnbblicheramo  notiiiv,  in  gTitn  jiftTtv   naave,  ft  (chiariment 
dolU  Tilk  del  Botta,  del  Mosti,  dal  VsrTi,  del  FbtìhI,  di  altri. 
»  Arckicio  surico  llallaHO  del  18J3,  T.  XVIU,  p.  I&6-1T3. 
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sopra  diversi  soggetti,  e  fra  altri  su  Ugo  Foscolo.  La  Polizin 
rìspoDdeya  : 

"  Foscolo,  ex  capo  squadrone,  poco  dopo  il  reingresso  degli 
Austriaci  in  Lombardia,  emigrò;  fu  nella  Svizzera,  sella  Francia, 
e  poscia  si  è  stabilito  a  Londra.  Qui  non  è  più  ricomparso  „. 

Non  bastando  quelle  indicazioni,  altre  se  ne  domandarono  e 
se  n'ebbero. 

Al  Direttore  degli  Archìyj  governativi  in  8,  Fedele. 
HI  occorre  di  sapere  se,  negli  atti  del  Hinistero  dell'Interne,  o 
della  Direzione  Generale  di  Pubblica  Istruzione  del  cessato  Regno,  tro- 
visi qualche  traccia  della  cessazione,  seguita,  approssimati t amente  negli 
anni  1608  e  1609,  del  signor  Ugo  Foscolo  dalla  Cattedra  di  Eloquenza 
nell'Imperiale  Regia  Università  di  Pavia. 

Io  ta  incarico,  signor  Direttore,  dì  far  le  opportune  ricerche  in  co- 
doBti  arobiyj,  e  di  spedirmi  tutte  la  carte  a  ci!>  relative,  che  le  fosse 
dato  di  rinvenire. 

IS  nuru  1823. 

D'Adda. 
Ecco  la  risposta  del  20  marzo: 

Imperiale  Regia  Presidenza  di  Oovomo; 
Di^Ii  atti,  che,  in  esecuzione  di  venerato  dispaccio  riservato  15  cor- 
rente N.  469,  vengono  qui  rassegnati  in  quattro  fascetti,  si  raccoglie 
che  i]  signor  Ugo  Foscolo,  nominato  con  decreto  18  marzo  1608  alla 
Cattedra  di  Eloquenza  nell'  Università  di  Pavia,  sia  poi  in  detto  anno,  per 
decreto  15  novembre,  pubblicato  colle  stampe,  cessato  dall'impiego,  sic- 
come altro  dei  professori  compresi  nelle  abolite  cattedre,  fra  le  qaali 
quella  di  eloquenza  faceva  parte. 

Nonostante  però  tale  cessazione,  si  trova  che  egli  continnasse  i  suoi 
servigi  a  lutto  ottobre  1809,  come  lo  annuncia  la  lettera  di  riscontro  al 
Ministro  della  Guerra,  2  febbrajo  1811,  N,  789. 

Pebori,  direttore  degli  Arehiwj, 

Riscontro  : 

Al  Direttore  dell'Imperiale  Regio  Archivio  di  S.  Fedele. 

Dopo  averne  fatto  l'uso  opportuno,  rimando  a  codesto  Archivio  f 
quattro  fascicoli  d'atti  riguardanti  la  persona  di  Ugo  Foscolo,  ch'eli* 
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mi  ha  trEtemeasi  per  mìo  ordine  col  tuo  rapporto  del  20  marzo  p.  p., 
H.  161. 

Milano,  T  aprila  1823. 

D'Addi. 

Già  nel  5  marzo  182S  erasi  Bcritto 
Al  Rettor  Uagnifìco  dell'Imperiale  Regia  UnÌTerrità  cU  Pavia. 

Mi  Tien  supposto  clie  Ugo  Foscolo  Don  abbia  cessato  dalla  cattedra 
che  copriva  in  codesta  Regia  Unirersità  per  effetto  del  decreto  15 
novembre  1808,  ma  piuttosto  aia  stato  rimosso  dalla  Cattedra  mede- 
fiima  per  ragioni  particolari  e  personali.  Io  la  incarico  quindi  di  fare 
accorate  indagini  negli  atti  di  codesta  Università,  e  trasmettermi  quel 
decreto  o  dispaccio  o  quella  nodzia  qnalnnqne,  che  in  essi  si  ritrovaiae 
relativamente  alla  cessazione  o  rimozione  del  Foscolo. 
Milana,  6  mano  1S23. 

D'Addì. 

Rispondeva  il  Rettore  dell'Università,  l'il  marzo: 
EccelUma, 

A  fronte  delle  pib  scrupolose  indagini  ripetute  negli  Atti  della  can- 
celleria ed  annesso  Archivio  di  questa  Imperiale  Regia  Università,  non 
si  è  potuto  rinvenire  altro  documento  relativo  alla  cessazione  del  si- 
gnor Ugo  Foscolo  dalla  cattedra  di  Eloquenza  italiana  e  latina,  fuorchi 
fl  decreto  15  novembre  1808,  portante  l'abolizione  delle  cattedre  ele- 
mentari nelle  Università,  e  quindi  anche  di  quella  di  eloquenza  sopracì- 
tata.  Ninna  notizia  conseguentemente  si  è  potuta  raccogliere  rispetto 
alla  persona  del  signor  Foscolo,  se  sia  cioè  stato  rimosso  dalla  cattedra 
anzidetta  per  ragioni  particolari  e  personali  ;  e  quando  dò  fosse,  potreb- 
besi  rilevare  dagU  atti  del  ex  Ministero  dell'Interno,  oppure  da  quelli 
della  cessata  Direzione  Qenerale  di  Pubblica  Istruzione. 

Tanto  mi  è  dnopo  partecipare  all' Eccellenza  Vostra  in  ^vasione  del 
venerato  dispaccio  5  corrente,  N.  293. 

Càisoli. 

N.  524,  g.  h. 
Al  Kettor  Magnifico  dell'Imperiale  Regia  Umversità  di  Pavia, 
Io  ]a  incarico,  signor  Rettore  Magnifico,  di  disporre  in  modo  che,  nel 
prospetto  degli  studj  di  codesta  Università,  che  si  stampa  annualmente, 
venga  pel  tratto  successivo  omesso  il  nome  dì  Ugo  Foscolo  nel  cata- 
logo de'  professori  emeriti. 
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{In  margine)  Vìdeat  il  signor  Fancaldi  relativamente  all'  almanacco. 
Veduto  Pancaldi,  e  cancellato  nell'almanacco  il  nome  di  Ugo  Fo- 

ECOlo, 

Più  estesa  è  la  relazione  del  Direttore  generale  della  Polizia  : 

N.  387,  p.  B. 

Eccelleni:a, 

Ugo  Foscolo  appartiene  a  cibile  famìglia  dell'isola  di  Zante.  Esso 
nacque  nell'anno  1772.  La  natura  fu  a  luì  prodiga  di  talenti,  e  lo 
stadio  lo  arricchì  di  molte  letterarie  cognizioni.  La  prima  produzione 
del  Foscolo  fu  il  romanzetto  sotto  il  titolo  di  Jacopo  Ortis;  succcssi- 
vaniente  diede  alla  luce  un  opuscoletto  critico  sul  poema  intitolato  la 
Chioma  dì  Berenice.  Si  produsse  in  seguito  coli' operetta  sotto  il  titolo 
/  Sepolcri.  Ulustrb  successiTamente  le  opere  di  Raimondo  Montecuo- 
«oli,  e  finalmente  si  fece  conoscere  colla  tragedia  ì'Àjace,  componimento 
che  gli  atlirl)  l' animadrersione  del  principe  Beauharnais  per  la  circo- 
stanza che  in  esso  Tedevasi  adombrata  sotto  critico  velo  la  politica 
di  Buonaparte. 

Ugo  Foscolo  giunse  in  queste  contrade  nell'anno  1797.  Altri  due 
di  lui  fratelli  lo  raggiunsero.  Hilitava  il  primo  di  essi  nelle  troppe 
italiane,  e  fu  dappoi  aggregato  a  quelle  di  S.  M.,  e  nell'anno  1817 
faceva  qnesti  parte  del  reggimento  Beali  Dragoni  N.  6.  Il  secondo 
eì  rese  suicida  per  sottrarsi  all'infamia,  della  quale  eraei  coperto  de- 
rubando in  Bologna  un  commissario  di  gnerra. 

I  prìncipj  del  Foscolo  erano  assolutamente  democratici,  e  di  essi 
faceva  ostentazione  senza  riserva.  Abbracciò,  appena  entrato  in  queste 
Provincie,  la  carriera  militare,  e  col  favore  de'  talenti  suoi,  e  con  quello 
che  specialmente  gli  era  accordalo  dal  tenente  maresciallo  Pino,  giun- 
ae  ad  ottenere  il  grado  di  Capitano,  senz'avere  però  mai  militato  in 
guerra. 

Fu  ben  anche  destinato  a  professore  di  eloquenza  nella  Univerntà 
iì  Pavia,  I  di  Ini  principi  per6,  e  la  caparbietà  lua  nei  medesimi,  fe- 
cero al,  ohe,  nella  sna  prolusione,  desse  argomento  di  gravi  osserva- 
zioni contro  di  luì;  motivo  per  cui  fu  immediatamente  rimosso  dalla 
cattedra,  sulla  qnale  deve  avere  seduto  soltanto  una  volta. 

Le  politiche  vicende  dell'anno  1811  rianimarono  lo  spirito  del  Fo- 
Bcolo,  compresso  soltanto  dalla  forza  morale,  che  in  lui  doveano  inspi- 
rare li  non  meritati  beneficj  del  passato  Ooverno.  Licenzioso  ed  ar- 
dito percit),  si  agitò  nell'epoca  dell'aprile  di  detto  anno,  e  percorrendo 
quindi  i  quartieri  dell'in  allora  guardia  nazionale,  infiammava  i  cuori 
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dei  componenti   la  stesaa  all'indipendenza   italiana,  e  li   inTÌtara  allo 
eorrispondenti  Bottoicrìzioni. 

Dell'opera  di  questo  energumeno  se  ne  valse  ben  anche  la  Reg- 
genza di  quel  tempo,  inviandolo  a  Genova  presBO  Lord  Bentinch,  onde 
sollecitare  gli  nfHcj  di  quel  politico  militare  a  favore  dell'immaginata 
indipendenza  italiana.  Tale  missione  e  l'apostolato  del  Foscolo  furono 
premiati  coli' elevazione  del  medesimo  al  grado  di  Capo  Squadrone. 

Diminuita  la  speranza  degli  Indipendentisti  Lombardi  per  l'arrivo 
delle  Truppe  Austriache,  e  per  l'inutilità  della  missione  a  Parigi  presso 
le  Potenze  coalizzate,  il  Foscolo  si  slancib  nel  partito  dei  Wilson  o 
dei  Uacbferlan,  i  quali  nell'anno  1814,  tenendosi  in  Milano,  soffiavano 
nel  cuore,  diggià  acceso,  dei  fautori  e  promotori  della  libertà.  Fatto 
però  esso  segno  dell'attenzione  delle  superiori  autorità,  e  conoscendo 
che  le  cose  d'Italia  camminar  doveano  in  un  senso  diametralmente 
opposto  ai  di  lui  desideri,  prese  Foscolo  il  partito  di  recarsi  nella 
Svizzera,  e  di  là  poi  pertossi  a  Londra,  ove  deve  trovarsi  tutt'ora. 

Anche  in  quella  capitale  il  Foscolo  st  mantenne  somministrando  ma- 
teriale ai  Giornalisti,  e  come  meglio  l'Eccellenza  Yoatra  scorgerà  da 
copia  di  rapporto,  che  giunse  un  tempo  a  questa  Direzione  Generala 
sul  contegno  ed  opinione  dello  stesso  in  quella  città. 

Tali  sono  le  notizie  ch'io  sono  in  grado  di  sottoporre  alla  cognizione 
dell'Eccellenza  Vostra  a  riscontro  dell'ossequiato  dispaccio  20  genoajo 
acorso,  S.  527. 

Milano,  IT  febbruia  1S23. 

TOBKSASI. 

(/n  calce.)  A  Sua  Eccellenza  il  signor  Conte  di  Strassoldo  Presi- 
dente dell'Imperiale  Regio  Governo  della  Lombardia. 

Ecco  la  memoria  annessa: 

Ugo  Foscolo  trovasi  da  tre  anni  in  Inghilterra.  Egli  dimora  abi- 
tnalmente  in  Londra,  alternando  ora  una  vita  splendida  ed  in  evidenza, 
ora  una  vita  meschina  ed  oscura.  Al  primo  suo  sbarco  nell'isola  egli 
fece  professione  di  principj  eminentemente  liberali.  La  sua  reputazione 
letteraria  e  politica,  e  l'entusiasmo  del  suo  carattere  lo  introdussero 
nelle  più  distinte  società  del  paese,  ed  in  quelle  segnatamente  che  ap- 
partengono al  partito  dell'opposizione.  Ebbe  quindi  lusinghiera  acco- 
glienza presso  lord  Holland,  presso  il  conte  Grey,  ed  altri  ragguar- 
devoli personaggi  di  simile  colore,  e  si  legb  con  Wood,  con  Wilson,  da 
lui  conosciuto  in  Italia,  e  con  tutti  quelli  che  sono  pi&  pronunciati  contro 
il  Ministero. 

Ma  appena  si  era  egli  introdotto  nei  circoli  più  brillanti  di  Londra, 
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«he,  accortosi  della  preponderanza  del  Ministero,  e  peraniuo  di  poter 
trarre  miglior  suffragio  da  quel  partito,  affettò  abborrimento  al  ustems 
democratico,  e  tenne  un  lingnaggio  ed  Dna  condotta  tutta  diversa  da 
quella  cbe  prima  aveva  seguito.  Agognava  egli  ad  un  posto  impor- 
tante, che  la  Corte  d'Inghilterra  aveva  stabilito  di  conferire  ad  an 
Qreco  nel  governo  delle  Isole  Jonie,  e  fu  questo  il  prinoìpale  motivo  del 
800  cambiamento. 

Avvenne  perb  che  Foscolo  non  fu  preferito,  ed  allora  si  getti»  di 
nuovo  nella  contraria  opinione;  ma  non  vi  trovb  gli  stessi  sentimenti 
di  stima  e  di  confidenza.  Per  riparare  a  questo  danno  della  sua  fama 
rioorse  alla  letteratura,  e  propose  al  librajo  Muraj  una  nuova  edizione 
deiolasaici  italiani,  offrendosi  a  farne  la  scelta  e  l'illustrazione,  ed  a  cu- 
rarne la  stampa.  Il  contratto  fu  presto  conchiuao,  e  Foscolo  fu  assicu- 
rato di  trecento  lire  sterline  per  ciascun  volume  che  si  sarebbe  pubbli- 
cato. Ha  la  naturale  inquietudine  ed  incostanza  di  lui  fece  rompere 
ogni  intelligenza,  e  Fosoolo  fu  costretto  a  vìvere  a  epese  dei  suoi 
«mìci,  procurandosi  denaro  a  prestito  da  ognuno  che  conosceva,  e  ri- 
tirandosi dalla  società  alla  scadenza  delle  sue  obbligazioni,  per  ricom- 
parirvi poi  quando  trovava  un  nuovo  sovventore. 

Egli  non  È  pib  famigliare  né  di  lord  Holland,  né  del  conte  Orey, 
nella  casa  del  qnali  frequenta  ancoro,  egli  h  vero,  ma  a  spese  del  suo 
amor  proprio.  Vìve  di  più  con  Wood  o  "Wilson,  e  scrìve  artìcoli  per 
tutti  i  giornali.  FÌÌi  d'ogu' altro  ne  contiene  la  Kevista  d'Edimburgo, 
e  ne  somministra  anche  sei  giornali  politici  di  qualunque  partito.  La 
cosa  è  nota  in  Londra,  e  finisce  di  rovinarlo  nel  concetto  delle  classi 
elevate  della  società.  Ultimamente  scrisse  una  Memoria  sopra  Parga 
ohe  fu  assai  gustata:  e  generalmente  nelle  sue  scritture  tratta  o  del- 
l'Italia o  della  Qrecia. 

Tutti  gli  Italiani  di  riguardo  che  passano  in  Inghilterra  cercano  di 
Foscolo,  ma  ben  presto  se  ne  disgustano.  Trecchi,  Confalonìerì,  Ci- 
cogna furono  i  più  costanti  nella  convivenza  con  lui.  Egli  ha  estese 
corrispondenze  in  Italia,  e  segnatamente  con  Firenze  e  con  Venezia. 
A  Milano  si  crede  ohe  corrispondenti  altri  non  abbia  tranne  il  Con- 
falonieri,  col  quale  sempre  si  mantiene  vivo  nella  memoria  di  codesti 
suoi  amici,  e  somministra  loro  notizie  e  lumi. 

Cosi  ne  parlavano  i  nemici.  Volgiamoci  a  più  serena  compagnia, 
discorrendo  dei  primi  tempi  del  nostro  Autore. 

Nell'anno  IX  fu  istituito  un  ufficio  di  compilazione  del  Codice 
Militare,  di  cui  facevano  parte  Vincenzo  Lancetti,  il  bresciano 
generale  TeuUié  e  Ugo  Foscolo  ;  ma  non  ebbe  esito,  perchè  il  gè- 
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nerale  in  capo  Murat  lo  soppresse,  ad  istigazione  di  alcuni  invi- 
diosi colleghi  italiani.  Principale  operatore  era  il  Lancetti,  ma 
sotto  le  singole  parti  da  lui  compilate  si  trova  scrìtto  : 

"  Lette  da  me  queste  basi  generali,  vi  assento  per  quanto  io 

so.  Ugo  Foscolo.  „ 

'  Queste  basi  generali  mi  sembrano  acconoie  al  progetto,  ed  io 
per  quanto  so,  ne  convengo.  Ugo  Foscolo.  „ 

Avvi  pure  una  lettera  di  lui  al  ministro  della  guerra,  mandan- 
dogli la  "  nota  de'  libri  necessarj  al  mio  istituto,  senza  dei  quali  nou 
posso  dar  opera  al  lavoro  commessomi:  12  termidoro,  anno  X.  „ 

Un'altra  del  19  al  segretario  centrale  Lancetti  dà  ragiono 
degli  indugi  posti  a  quel  lavoro.  Poi  al  22,  oltre  i  molti  liba 
già  divisati,  cliiede  il  codice  militare  francese.  "  Questo  ne  sarà 
di  sommo  ajuto,  tanto  più  che  la  base  del  lavoro  dovrà  fondarsi 
su  le  istituzioni  repubblicane.  „ 

E  il  26  domanda  altri  documenti. 

Vincenzo  Lancetti,  noto  poligrafo  cremonese,  aveva  composto 
un  poema,  Haiti  o  l'isola  di  San  Domingo,^  e  lo  sottopose  all'esame 
del  suo  commilitone  Ugo  Foscolo,  che  pazientemente  lo  corresse 
e  postillò.  Avendovi  posto  ad  epigrafe  tre  versi  di  Delille,  Foscolo 
notava:  "  Per  me  ci  porrei  due  versi  nostri  o  latini  d'epigrafe, 
per  evitare  d' inframezzare  il  poema  con  queste  sguajiitaggini  di 
due  colori  „. 

11  poema  cominciava  : 

Rapida  valicar  di  nube  in  nulio 
Per  lo  insubrico  ciel  Donna  vid'io 
Assisa  in  carro,  che  di  Febo  i  rai 
Longe  rìpercutea,  di  ulivi  e  spicht: 
Coronata  il  bel  crine,  e  cinta  il  fianco 
Di  spada  mezzo  ascosa  e  mezzo  nuda. 

Era  la  Pace:  e  Foscolo  corregge: 

Cinta  il  bel  crine  e  con  l'HCciaro  al  fianco 


1  Tatto   io    lode  ili  Nnpoloono: 
mUiUre  all' impeialoce  d'Auitria: 
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e  postilla: 

"  Lei  spada  mezzo  wcosa  e  mezzo  nuda^ 

„  è  una  dipintura  grottesca:  non  è  bello  in  poesia,  a  mio  parere, 
„  che  ciò  che  dipinto  resta  egualmente  proporzionato  e  bello  „ . 
Ha  gran  ragione. 
Seguitando  trova: 

del  Dio 
Di  cui  sci  figlia  i  prediletti  sono 

e  corregge  "  il  caro  alito  spira  „,  notando  che  "  prediletti  non  è 
voce  poetica:  che  veramente  la  parola  diletti  vuol  dire  predi- 
lati  „.  (?) 

Discordia  cova  e  cauto  sofita  il  rio 

Alito  attossicato,  e  forse  affreWa 

Co'  suoi  voti  inumani  il  tuo  partire. 

Annota:  "Questi  due  versi  li  vorrei  più  poetici,  massime  nella 
costruzione,,,  e  sostituiace: 

Vapor  de  la  sua  face,  e  tolta  forse 
Ti  brama  a  lei  per  te  beata  terra. 

Ove  il  Lancettì  fa 

Ma  collocato  al  di  lei  fianco  vide, 
Ugo  indica  che  "  non  si  può  se  non  lombardamente  dire  al  di  lei 
\fianco  „  e  corregge: 

Al  bel  fianco  di  lei  locato  vide. 
Ove  Lancetti  pone 

Incensi  suoi  so  ohe  a  me  sacri, 
Ugo  corregge  portji  perchè  "  sacrare  a  me  è  troppo  generico  :  vor- 
rei ardi  0  fumano  o  quid  simile  che  sia  in  azione  „. 

Il  poeta  cantava  che  Carlo  M.igno  venne  a  cacciar  dall'Italia 
alBitta  la  gente  aquilonare;  Foscolo  nota:  "  Bada  che  Carlo  Ma- 
gno fu  forse  la  mina  prima  d'Italia,  ch'ei  con  l'ajuto  del  papa 
la  smembrò  „. 

A  quelle  terre  onde  i  teaor  traeva 

H  Giudeo  sapii^ntc. 

"  Mi  suonerebbe  piit  poetico  e  più  scritturale  di  Giuda  ti  sapiente, 
seppure  il  dittongo  di  questa  voce  si  può'  produrre.  „ 
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Dì  confidenza  e  di  stapor  >egaiì, 


corregge: 

Di  fidanza  e  atnpor  seguii  bramoso. 
n  verso 

Morte  prik  che  Tiltà,  diner,  c'è  cu», 
trova  volgare  e  surroga; 

Pria  che  l'armi  lasciar,  morto,  ai  disse 

Dove  il  poeta  pose 

Amatissima  sposa,  in  le  cui  vene 
Del  mio  Kapoleon  circola  il  sangue, 

fa: 

a  cui  la  culla 
Occupò,  quando  nacque,  il  mìo  campione. 

Trova  spesso  "  volgare,  basso,  prosastico,  sa  della  prosa  „  :  tal- 
volta "  bello:  bel  pensiero  e  bea  contornato,  bellissimi  due  versi. 
/  massacrati  araldi,  non  è  italiano  „.  Incontrando  più  volte  bravi, 
corregge  sempre  prodi:  alfine  gli  monta  la  bizza  e  prorompe: 
"  Maledetti  bravi  e  bravo  e  tntta  la  generazione  „. 

Il  Lancetti  aveva  italianizzati  i  nomi:  Ledere  in  Chierco,  e  Bo- 
jero,  Borio,  Boscuso,  Bruniero,  Closello,  Caje,  Edovilla,  Fondisacco, 
lo  Svegliato,  Boccambello,  per  Boyer,  Baury,  Boscus,  Brunier,  Les 
Cajes,  Clausel,  Hedouville,  Cui  de  sac,  Léveillée,  Bocbembeau- 
Pare  ciò  arridesse  poco  al  Foscolo:  e  dove  Lancetti  canta 


I  l'illustre  nchercho,  allora 
Che  dal  lungo  vegliar  vinto  e  dei  clima 
E  vicino  a  spirar  l'ultimo  fiato, 

Foscolo  nota  "  Sa  della  prosa  ,  e  corrige: 

lo  conoicea  Leclerco  allor  che  vinto 
Dal  vallar  lungo  e  dall'infausto  olima. 

Talora  aggiunge  pezzi  di  suo,  come  questi: 

Ito 

volle 
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Araldo  intanto 
A  Roccambello  i  de»trier  pronti  disse 
Pel  cammin  meditato,  e  con  luì  volle 
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La  dira  accomp^narsi,  ed  ei  con  lieto 
Volto  ne  udì  il  desio,  sì  che  nel  carro 
Seco  aaceai  di  nnovo,  e  quando,  accolto 
Trìon&lmente,  Boccambello  in  Porto 
Q  pie'  posava,  sa  la  Boglia  noi 
Dì  sua  magion  l' accoglievarao,  e  assisi 
Con  lui,  cinto  di  duci,  ai  detti  suoi 
Tutti  pQrgeano  orecchio.  —  Umani  teud 
(Alla  mìa  diva  il  capitan  rìrolto) 
Or  sou  poch'ore  palesar  ti  piacque. 

Dar  come  sua  la  chiusa  del  poemetto  non  osiamo,  perchè  è  di 
pugno  del  Lancetti;  pure  possiam  credere  che,  BoprA  suggeri- 
menti di  Foscolo,  egli  la  emendasse  co^: 

Ma  poi  dall'alto  delle  nubi,  mille 
Su  l'immenso  nettuno  abeti,  in  parti 
Varie  diretti,  e  minacciosi  tutti 
Scorgea  volar,  e  d'improvriao  aEKuino 
Senti  gelarsi  il  cor.  Ahi,  disse,  Marte 
Ancor  sazio  non  è?  Misera  Haiti! 
Ed  or  qual  diverrai  ?  forse  il  comune 
Periglio  ai  tuoi  combattitori  il  ferro 
Per  volgerlo  in  altrui  torrà  di  mano? 
Sperisi  almen:  ma  pria  che  il  ciet  riveg^fa, 
Questa  mia  spada  al  mio  campion  ai  rechi. 

Risoluta  cosi;  me  al  patrio  rese 
Desiderato  suol,  poi  come  lampo 
Volger  la  vidi  verso  Francia  il  volo, 

Quel  campione  della  pace  era  Napoleone! 

n  lavoro  porta  la  data  del  26  maggio  1803  e  noi  auguriamo 
alle  centinaja  di  poeti,  che  rampollano  oggi,  un  amico  tale,  che 
sappia  non  solo  lodarli,  ma  ammonirli  e  migliorarli.* 

Luigi  Bossi  polistore  stava  allora  commisBario  straordinario  della 
Repubblica  Italiana  a  Torino,  dove  vide  impiantarsi  il  dominio 
francese,  invocato  dal  suffragio  popolare,  e  di  1&  mandava  al  Ui- 
nistero  notizie  quasi  giornaliere,  che  sarebbe  di  comune  interesse 
il  pubblicare.  A  luì  scriveva  Foscolo: 

"  Mi  stanno  a  cuore  sempre  tutti  gli  amici  nostri  di  Torino;  io 
mi  conservo  come  tesoro  la  memoria  delle  loro  accoglienze  ospi- 


*  Sta  DBlla  prttloM  rasBolU  del  car.  UqodI. 
JrcS.  Slor.  Lonib.  —  In.  IIL 
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questa  lettera  che  il  noto  Giovita  ScalTÌni  dirigCTa  al  più  noto 
Camillo  Ugoni  a  Brescia  nel  1810: 

Non  isgomentirti  se  non  ti  ho  ancor  detto  nnlla  di  Foscolo.  Tolto 
carta  e  sono  con  te. 

Picchiai  ad  un  antiporto,  e  da  un  altro  usci  il  aìgnor  Foscolo.  Non 
ti  ripeterò  le  mie  prime  parole,  ma  esse  furoao  semplici  e  modeste. 
H'accolse  con  ana  vivacità  e  con  aoa  gìoja,  ch'io  m'arridi  essere 
propria  a  )ui  solo,  e  che  mi  diede  molto  coraggio.  Disse  che  avrei 
aruto  freddo'  e  che  voleva  condurmi  al  foco,  ma  che  però  egli  ci  an- 
dava  di  rado  avendo  alquanto  gli  occhi  infiamm&ti,  e  appressandomisì 
ficcò  qoe'  suoi  occhi  ne'  miei,  si  ch'io  vi  potei  scorger  entro  del 
sangue. 

Avendogli  io  detto  con  molta  ingenuità  come  aveva  avuto  un  po' 
di  ribrezzo  prima  d' entrare  a  lui,  sorriso  guardandomi  fissamente  e 
disse:  alo  non  sono  niente  di  pìh  di  tutti  gli  altri  miserabili...  ma, 
mio  caro,  sono  stanco,  vedete!  sono  assai  stanco...  Ho  detto  al  mio 
curato  che  mi  dia  una  piccola  cucina,  perchè  non  voglio  piti  sortire 
a  pranzo...  Voglio  pranzare  lì  su  quel  mio  tavolino  rotondo». 

Ha,  mio  Camillo,  sai  che  in  un'ora  e  mezza  si  dicono  molte  cose, 
e  volendo  io  progredire  a  narrarti  tutto,  mi  ci  vorrebbe  il  tempo  ch'io 
non  ho;  perciò  ti  farò  di  tutto  un  compendio,  rìserbandomi  a  fartene 
un  minuto  racconto  quando,  in  una  bella  sera  della  state  ventura  Boi, 
anderemo  a  fare  una  passeggiata  fuor  di  città. 

Oli  portai  co' tuoi  i  saluti  di  Herber;  sì  parlò  molto  dell'Ortis,  molto 
del  carme  dei  Sepolcri,  molto  della  sua  Orazione  inaugurale  per  gli 
ttuàj  di  Pavia;  moltissimo  della  sua  tradiuione  d'Omero.  Egli  m'a- 
vrà recitati  cento  versi  del  primo  canto,  perchè  egli  ha  rifatta  tutta 
quella  sua  prima  traduzione.  Guai  a  quella  di  Monti  se  Foscolo  fini- 
sce la  sua!  Mi  ha  mostrato  la  traduzione  di  Sterne;  mi  ha  parlato 
di  sette  o  otto  carmi  da  lui  scritti;  mi  ha  letto  un  articolo  del  Gior- 
nale di  scienze  e  lettere,  risguardante  la  traduzione  dei  dialoghi  delle 
cortigiane:  ma  io  esitava  a  parlargli  dì  Leohi,  temendo  di  richiamarlo 
a  qualche  antica  rimembranza,  che  Io  avesse  a  tornar  tristo.  Parlando 
di  te,  avendogli  io  detto  (con  bella  grazia,  vedi!)  che  tu  eri  innamo- 
rato: a  S'innamori,  diss'egli,  s'innamori;  che  viva  nel  mondo».  — 
■  Ah  si,  diss'io,  bisogna  studiare  la  pagina  del  gran  libro.  Ogni  gior- 
no v'è  una  nuova  pagina»;  e  mostrava  io  di  parlare  colle  proprie 
sue  parole.  Allora  egli  mi  domandò  molte  cose  intorno  a  quel  suo  li- 
bretto, e  molte  me  ne  disse  egli  stesso. 

Oli  palesai  il  mio  desiderio  di  possederlo,  e  mi  promise  dì  farmelo 
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arere  sicnnuimuneiite  a  PaTÌa.  Qoaado  fui  per  pardre,  noa  potei  far 
a  meno  dJ  abbracciarlo,  e  baciarlo,  ed  egli?...  egli  stampò  un  bel 
oso  bacio  m  questa  mia  guancia  sinistra.  Ridi  pure  ;  ma  io  mi  lentiT* 
imbaldanxito,  e  arendo  dorato  Tisitare  il  conaiglìere  di  Stato  Nani, 
'mi  ci  portai  con  una  diràiTolta  indifferenza,  e  con  nna  trascorateiu, 
che  ben  egli  ai  dovette  accorgere  ch'io  non  mi  lasciara  abbagliare 
dal  fulgore  di  una  crocetta  e  dal  pomposo  nome  di  Consigliere  di 
Stato.  Addio. 

Gionta  ScalTÌni  fa  sempre  p&rzìale  di  Foscolo,  e  gli  si  serbò 
amicissiino  fino  alla  morte:  pare  di  lui  scriveTa:  '  Vanta  spesso  il 
cuore,  mA  senza  avredersi  scambia  spesso  il  caldo  della  sua  testa 
con  quello  del  suo  cuore.  Andisaimo  di  fama,  egli  non  è  né  adu- 
latore né  servo,  perchè  ai  è  accorto  che  il  mondo  onora  chi  tale 
DOn  è.  Si  adira  spesso  e  grida,  perchè  ha  veduto  che  gli  uomini 
si  contengono  col  timore.  Tutti  i  suoi  gravi  movimenti,  il  suo 
sogguardare,  il  sno  silenzio  vengono  dalla  soa  testa,  calcolatrice 
degli  effetti  di  tutte  queste  ciarlatanerie.  La  spontaneità  non  la 
trovi  in  nessuno  de*  suoi  scritti. . .  L'ingegno  suo  si  pad  parago- 
nare ai  raspi,  che  danno  ancora  del  sugo  violentemente  pigiati, 
mentre  il  vero  ing^no  è  come  i  grappoli,  che,  punti  appena, 
gemono  il  liquore  soavissimo. . .  Foscolo  è  per  me  un  mistero.  , 

È  conosciuto  fra  ì  pìA  benevoli  e  fidi  a  Foscolo  il  lodigiano  Ugo 
Brunetti.*  Nel  Baretti,  giornale  torinese  che  s'abbellisce  di  cose 
inedite,  e  massime  del  Foscolo,  procacciategli  dal  Bianchini,  si 
pubblicarono  lettere  che  'danno  luce  agli  atti  del  Foscolo.  Eccone 
alcuni  punti: 

Hilsno,  U  10  gtDD^a  1S09. 
Ho  ricevuto,  Ugo  mio,  la  tua  gentilìsnma  del  7  corrente  oon  altra 
per  tno  trateno,  che  subito  gli  ho  rimesso.  Il  Uigliavacca  {rttlvrino) 


*  At*tb  ttXia  la  — mpapi»  napalsonich*  coom  capo  iqiudroiw  iA  CMMUtori  a  ea- 
TaUo;  n*l  ISOS  tk  ■oUiipattort,  poi  iipattor*  alla  lUMfoa  dalla  sunlla  naia:  B*l 
1811  ora  iiiiiiiiiiiwiilii  itiaordinuio  a  Saolora. 

Foacolo  la  ehiamd  iti  pia  Sdato,  il  pia  gangroso,  il  piU  ala  ttooM  amico  eh' io  abbia 
avato  in  mia  Tita  ■;  •  maatra  qoagli  glsTa  in  eareara  p«T  la  ««piraiionc  del  18IS,  na 
neanra  notìu*  dalla  oontaua  Lncì Ila 'Fenoli  bargaouiea,  narìlata  Uaeanoli.  Fa  fob- 
dunito  a  da*  aoiii  di  a*TO«r^  ridotti  a  wi  dmì,  a  lolUgli  la  ponhoD*.  Virora  doa- 
qaa  poTamunU  a  Lodi,  •  ia  tiiiu  lalnta,  BBohì  TMiato  nel  ISSi  FransaMO  in  Lam- 
batdia,  aan  |U  pnaanti  nna  patiuone,  •  n'  abba  la  pannona  di  WQ  fiorinL 
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ti  porterà  un  ballotto  contenente  i  Sepolcri,  e  ta  gli  pagherai  soldi 
Tenti;  avrei  pagato  io  stesso,  se  non  avessi  temuto  di  togliergli  con 
db  lo  stimolo  della  diligenza.  Il  tuo  sartore  non  ha,  per  anco,  finito 
il  vestito  dottorale;*  io  l'ho  sollecitato,  e  spero  che  posdomani  l'avrò 
presso  di  me;  quindi,  se  troverò  occasione,  tu  l'avrai  subito,  se  no,  te 
Io  porterò  io  stesso.  Tutti  ì  tuoi  amici,  ed  io  pih  d'ogni  altro,  aspet- 
tiamo  il  giorno  della  prolusione;  sarà  bene  dunque  che  tu  mottìpll- 
chi  li  avvisi,  onde  appagare  la  curiosità  dei  molti,  e  il  deuderìo  di 
chi  ti  ama.  Una  numerosa  carovana  è  dìggià  preparata  alla  partenza; 
i  tuoi  talenti  promettono  a  tutti  qualche  cosa  di  sublime,  e  sublime, 
invero,  è  il  tuo  lavoro.  Io,  che  teco  divido  i  piaceri,  che  pure  mi  com- 
piaccio di  questo  entusiasmo  e  ne  godo,  vorrei  che  tutta  Milano  pò- 
tesse  ascoltarti,  perchè  son  certo  che  tutta  Milano  farebbe  plauso  al 
tuo  genio. 

MilHMi,  U  IT  gannkjo  laSD. 
Mio  Ugo:  il  felicitati''  k  ordinato,  e  tu  l'avru  alla  mia  venuta;  ma 
come Hcordarmi  la  dimensione  de' tuoi  bicchieri?  Ho  procurato  d'indo- 
vinare, e  per  certo  non  avrò  sbagliato  d'un  metro.  Non  so  s'io  verrò 
sabato  sera  o  domenica  mattina,  ma  in  ogni  modo  Ìo  sarò  costi  per 
tempo,  ed  a  tempo  di  vestirli  il  manto  oratorio.  Héjean*  è  arrivato  jer- 
Qotte,  onde  sarà  bene  ohe  tu  lo  inviti  ad  ascoltarti.  Eccoti  le  novità  della 
nostra  Bntirropoli.-  un  ritratto  di  Rasorì  vedesi  esposto  in  vendita  eon 
questo  goffo  e  pomposo  elogio: 

0  parli,  o  Kcriva,  o  medichi, 
Basan  ugual  non  ha. 
Mesta  Io  guarda  Invidia, 
Lo  aspetta  Eternità. 

Che  ne  dicif  Quello  del  mìo  Foscolo  à  pib  umile.* 


*  Lb  tof>  che  doTU  Tettìra  par  lecilare  l'oraiioDa  iniopinl*. 
'  Trtttsai  d'aa  bicehicra  eoo  qnaiU  ùcrìiioDS,  iotorno  ai  qukle  poi  vedaiii  la  lat- 
ra dal  Foscolo  al  Bronelti  da'  13  gaonijo  160S  o  U  DoU  ippotlarl  Doll'ediiioua  Le 

■  Eoeretwta  pkrUoolan  dal  vlMrè.  Bnttitopoli,  i  HìUdo  ;  RMOrì,  <1  f»nioiD  msdieo  e 

Allade  al  dulioo  freso  poito  lotlo  ad  un  ritratto  dal  FokoIo  ineiio  in  qaal  tempo 
i(  nona  c«li 

ìli  fert  «  tacimi  a  iti  onta  Kurrilt, 
Ma  imilarmi  non  piv-le  anima  Hit. 
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Psdoira,  li  22  dicembre  1810. 
Ugo  oarÌBBÌmo, 

Boa  poco  men  che  tre  meù  ch'io  manco  per  la  aecoiida  volta  da 
Milano,  e  che  non  ho  ricevuto  tne  lettere;  che  diamine  taìì  So  che  mi 
risponderai.  Nemmeno  io  ho  ricevuto  delle  tue.  Ma  ci?>  non  vale  a 
giustificarti,  poiché  eaì  ch'io  sono  occupatìsetmo  in  viaggi  ed  in  af- 
fari, mentre  tu  te  ne  stai  la  più'parte  del  giorno  colle  mani  in  cintola. 
Il  torto  è  dunque  tuo,  e  sarebbe  imperdonabile  se  non  mi  foiEC  nota 
qnella  tna  poltronaggine  che  t'invade  da'  capelli  fino  alle  unghie  dei 
piedi.  Difattì  scommetto  che  questa  mia  ti  troverà  al  caminetto,  Edra- 
jato  EU  d'una  scranna  col  muso  da  bertnccia  e  cogli  occhi  fisi  nel 
fuoco  come  chi  vi  cerca  le  salamandre:  questa  è  la  tua  posizione  favorita 
dell'inverno:  d'estate  poi,  oh  d'estate  è  ancor  peggio!  Ma  io  non  ti 

fo  grazia  e  se  dovessi  anche  accattarmi  del  seccaco ,  voglio  che 

tu  sorga  dal  tuo  accidioso  letargo  per  soddisfare  la  mia  curiosità. 
Dimmi  dunque  come  ranno  le  tue  faccende?  Hai  ottenuto  qualche 
cosa?  I  mìm'stri  hanno  pensato  a  tef  Ne  dubito  molto,  e,  malgrado 
la  buona  opinione  che  ho  di  Taccari,*"  temo  che  dovrai  mangiare  lungo 
tempo  ancora  la  sua  minestra  prima  che  si  ricordi  di  te.  Persuaditi, 
amico,  che  la  tua  faccia  non  è  niente  minieteriale,  e  molto  meno  la 
tna  spina  dorsale,  che  vuoisi  molto  flessibile  per  far  fortnna  in  luoghi 
film  ili. 

Hai  terminato  VAjaceì  Dico  di  no,  ed  ho  ragione  di  crederlo.  Per 
dio,  caro  Ugo,  qui  meriti  cento  colpi  di  knut;  è  pib  d'un  anno  che 
ne  hai  assunto  l' impegno  con  Fabbriohesi,"  ed  un  anno  basta  per  par- 
torire una  tragedia,  quando  se  ne  ha  pregna  la  testa.  Pensa,  amico, 
che  it  tempo  passa,  e  tu  non  fai  niente;  pensa  che,  se  hai  un  nome 
nelle  lettere,  questo  non  è  tale  da  condurti  all'immortalità;  pensa  che 
hai  molti  nemici,  che  han  bisogno  di  essere  umiliati.  Oh  si,  ne  bai 
molti.  Qui  in  Padova,  per  esempio,  si  parla  assai  male  di  te;  ognuno 
di  questi  professoroni  ti  è  nemico,  e  pia  d'ogn'altro  un  certo  petto- 
ruto che  stasBÌ  col  collo  storte  e  le  mani  incrocicchiate  cappuccinesca- 
mente sul  petto.  Oh  che  s'io  avessi  il  tuo  ingegno  vorrei  vestirli  dalle 
featel  Caro  Foscolo,  io  ti.  scongiuro  in  nome  dell'amicizia,  fa  qualche 
cesa.  Tu  dirai  :  faccio.  Ma  cosa  hai  fatto  in  tutto  l'anno  1810?  Niente. 


"  Hiniatro  dell'interno.  FoMelo  lo  dafinùoe  i  noma  d'animo  nobile,  fermo  e  retto, 
k  che,  per  ine  aventnrB,  fatto  miniilro,  non  potè  ■  meno  d'>Tere  ali*  eak  tarola  let- 
rntì  eortigiini,  ti  qoall  feoe  molti  banefl^,  •  li  troT&  innaemori  od  ingrati.* 

"  Capoeomioo. 
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M'accorgo  che  orami  ti  fo  nn  pò  troppo  il  pedagogo,  e  clie  ti  divento 
nojoso,  onde  lascio  di  sermoneggiare  e  passo  ad  altro. 

La  mia  salute  è  sempre  la  stessa,  nn  pò  bene,  un  pò  male,  e  tiro 
avanti.  Domenica  partirò  per  Treviso,  ed  alla  fine  di  gennajo  sarò  a 
Venezia.  Se  vorrai  qualcosa,  scrìvimi;  se  posso  essere  utile  a  tua  ma- 
dre, dimmelo.  La  Lucilla  ti  saluta  e  s!  duole  come  me  del  tuo  silen- 
zio, ma  entrambi  ti  conosciamo  e  ti  perdoniamo.  Addio. 

Il  tuo  aincero  amico 
Voo  B. 

Un  altro  amiclBsimo  di  Ugo  fu  Sigismoodo  Trechi  cremonese, 
figlio  dell'  intendente  generalo  delle  finanze,  giovane  galante,  spi- 
ritoso, di  leggera  ma  estesa  cultura,  amico  di  tutti,  visitatore  dì 
tutte  le  case.  Nel  1821  fu  implicato  nei  processi  politici  per  es- 
sersi dato  qual  compratore  dei  beni  del  profugo  Giuseppe  Pec-  1 
cliio,  e  il  10  ottobre  1823  fu  dimesso  per  mancanza  di  prove,  ma 
col  precetto  di  rimanere  ìn  Milano  sotto  rigorosa  sorveglianza. 

Il  signor  Domenico  Bianchini,  accurato  raccoglitore  e  generoso 
pubblìcatore  di  quanto  si  riferisce  al  Foscolo,  fece  stampare  a 
Parigi  in  250  esemplari  eleganti,  Lettere  di  Ugo  Foscolo  a  Sigi- 
smondo TreeJti  {La  Croix  et  G.''  1875)  cbe  sono  15,  con  note  e 
con  una  lettera  del  Manzoni  allo  stesso  Trechi.  Come  tutte  le  ìn- 
time di  Foscolo,  divagano  troppo  in  galanterie  e  amoretti,  confes- 
sando di  "  aver  sempre  qualche  Dulcinea  per  la  testa  b-  La  Dul- 
cinea, 0  piuttosto  ana  delle  sue  Dulcinee  d' allora  era  la  contessa 
Fulvia  Nava,  sorella  del  Trechi,  nella  cui  casa,  sull'angolo  dei 
Sigli,  conveniva  una  spiritosa  conversazione:  la  chiama  donna 
gcTUile,  come  poi  qualificava  la  Magiotti,  e  protesta  che  "  non 
v'  è  stato  né  vi  sarà  mai  nulla  di  terreno  fra  lei  e  lui.  „  Eppure 
egli  è  tutta  passione,  almeno  nelle  parole.  Certo  quelle  lettere 
sono  delle  più  care  e  cbe  più  rivelano  l' intimo  di  quell'uomo,  il  cuor 
suo  attraverso  allo  spirito.  Forse  qualcuno  rifletterà  come,  a  forza 
di  rappresentare  la  commedia  davanti  ad  altri,  si  finisca  per  rap- 
presentarla a  6è  stessi.  Egli  si  annunzia  già  vecchio,  e  parla  spesso 
del  suo  "  corpiccciuolo  di  carta  pesta  ,  e  dei  malanni  da  vecchi, 
tosse,  affanno  di  respiro,  palpitazione,  catarri  di  vescica;  e  di  ba- 
gni, anodini,  candelette. 

Aveva  allora  60  zecchini  il  mese,  ma  non  gli  bastavano,  e  pia- 
gnucolava. Lettere  brevi  dicea  non  saperne  scrivere,  se  non  per 
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a&ri  o  per  diplomazia.  Molto  discorre  della  contessa  d'Albacy, 
viva  vecchietta,  attorno  alla  quale  s' accoglieTaoo  molte  belle  fio- 
rentine; e  certo  uè  Fiorentini,  né  Fiorentine  possono  cltìamarsi  con- 
tenti de'  suoi  giudizj.  "  Quando  comÌDCìano  a  dar  nel  maligno,  ri- 
spondo sacerdotalmente,  Bisogna  vedere  scegli  è  vero;  e  mi  sento 
subito  dire,  Ne  anehe  io  lo  credeva,  «  Forse  avran  detto  anche  a 
■  me  la  bugia;  e  sifiatti  zuccheri  sopra  il  sale,  che  per  lo  più  finiscono 
con  un  ma.  f, 

Dichiara  che  gli  è  '  caro  persino  il  dolore,  purché  liberi  dalla 
noja  e  dalla  malignità  „ ,  ed  esclama:  *  La  malinconia,  dopo  la  noja, 
Ò  la  più  vile  infermità  de'  mortali,  perchè  è  infermità  inoperosa, 
ingrata  alla  natara,  freddissima  ne'  desìderj,  fantastica  in  tutto 
fuorché  ad  illudersi  delle  promesse  della  speranza  „. 

Strana  confessione  in  lui,  capofila  della  moderna  melancono- 
grafia! 

Colà  andava  io  estasi  davanti  alla  Musa,  fatta  dal  Canova  per 
commissione  della  Albany,  ed  ora  nel  museo  Fabro  a  Montpellier, 
e  davanti  alla  Venere,  da  esso  Canova  scolpita  per  supplire  alla 
Medìcea,  portata  in  Francia.  " 


*■  QDMte  Iettar*  iiuuionio  naU'apiitol&rio  odilo  dal  L«  Honilict. 

Firanig,  31  agoito  1SI2. 
L»  DQOTft  VaDore  1  par  h  balliuima  somI  con  api»  d«ÌU  ooma  l'altra,  né  quatta 
celaate  armoiiia:  ma  para  aha  Canora  tamaMa  il  (arribile  paragone  dall'irta  col  gien> 
■onlture;  onda  abballi  Inrooe  la  ma  Vanare  di  latta  quella  graiia,  ohe  ■pirano  un  aan 
IO  che  di  tarrano,  ma  eh*  morooo  plil  faollmecte  il  mio  cuoia  fatto  anob'euD  d'argilla: 
e  nd  ricordo  ali'la  negli  anoi  loonl  adorai  per  più  aettimana  quell'altra  Venere:  ma 
la  MsoDda  rotta  ch'io  ridi  qaelta,  me  le  aoDO  sedato  ricino  tatto  aoletto  aoipirando, 
«m  inUlo  detiderj  e  eoa  mille  riroembraoM  Dell' mimo. 

Fireine,  3  wtlembra. 
La  Tenera  de'  Hediin  ara  b«lllulma  Dea;  e  qneata,  ch'io  gaardo  e  rlgnardo,  è  ra- 
Inttnoaisrima  donna.  L'ana  mi  faoera  aperare  il  paradiao  fuori  di  questo  mondo;  e 
qnaata  mi  Iniinga  dt  poter  trarara  it  paradiao  ai^he  in  quaata  ralle  di  lagrima.  Ca- 
nora panni  ha  auperato  aè  iteaao  nell'atteggiamento  rolattaoio  del  collo;  nell' amo- 
rota  reraeondia  del  Tolto  a  prinaipalmente  degli  occhi,  e  natta  mossa  amabile  della 
taata.  —  Oh  cbel  son  io  pnre  dlreutato  ciarliere  d'arte? 

1  settambra. 
Ed  Io  m'ara  appunto  Jar  «era  trial isaim amento  naneesto  di  carta  conroraailane  tutta 
magnifica  di  aarallarl  e  di  dame,  ncilnna  dalle  qnili  era  beli»,  a  lo  pìA  orano  recahia, 
a  i  earalierì  il  daranc  rtcenderolmento  ragione;   a   lo  donna  chiaeohierando  a  Toc* 
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II  IO  giugno  1813  scrive  al  Trecbi: 

"  Ho  terminata  da  più  tempo  la  mia  povera  Bicciarda.  Non  vi  è 
parola  ch'essa  proDunzii  fra  que'  cavalieri  ferrei  e  crociati,  che,  tanto 
sello  scriverla  quanto  nel  leggerla,  non  m'abbia  fatto  lagrimare 
e  spesso  dirottamente.  Nel  carattere  di  Ricciarda  ho  dipinto  la 
fisonomia  dell' aoima  di  due  persone,  e  ne  ho  fatto  una  sola.  L'u- 
more dì  Guido  è  tal  quale  io  l'aveva  osservato  uell'aitima  gene- 
rosamente sdegnosa  e  quasi  feroce,  ma  nobilissima  e  altera  d'un 
mio  povero  amico  che  non  è  più  sulla  terra  „. 

A  questa  tragedia  fu,  più  che  non  solesse  coi  fuorusciti,  cortese 
la  Biblioteca  Italiana,  che  nel  1820  la  analizzava  con  giusto  ri- 
spetto, lodando  r  Ingegno  di  Foscolo,  che  "  ha  saputo  nella  patria 
di  Shakespeare  persistere  sulle  vestigie  di  Sofocle  ,,  e  vuol  rimeri- 
tarlo dell'  "  essersi  conservato  italiano  „  col  parlargli  schietta- 
mente la  verità. 

„  Noi,  venerando  l'ingegno  dell'autore,  non  crediamo  che  in  lui 
la  fierezza  dell'argomento  venisse  da  impotenza:  che  gli  altri  suoi 
scritti  ne  scoprono  l'indole,  inclinata  ad  ornare  colle  più  splen- 
dide vesti  della  fantasia  gli  oggetti  più  spaventosi.  Le  Lettere  di 
Jacopo  Ortis  e  i  Sepolcri,  lontano  dall' invitare  ad  una  dolce  me* 
lancouia,  consigliano  la  disperazione  e  la  morte. 

„  È  forza  confessare  che  Foscolo  condusse  l'azione  in  modo  da 
meritarne  ogni  lode. 

„  Lo  stile...  Se  questo  non  è  il  vero  stile  tragico,  noi  c'ingan- 


0  mKti^nmmente  molte  doDn«  ch^io  dod  ectaoieerA^  0  ebe 
DOD  m'importa  di  oonoaoar*  come  dogna  di  eompuiiout  «  di  iftUio.  —  Qiutto  Iddìo! 
l'io  par  alonnk  opera  buona  o  por  la  peniliDia,  cba  ora  fo  Tolonlarlo,  d'aver  amato 
troppo  le  tne  sroatare,  io  msrilo  nna  loia  graiia  da  te,  eonetdimi,  ^tuto  Iddio,  ch'io 
noD  lia  aTTÌoiDato  da  Kccalori,  a  patta  anche  d'euera  da  lootaDO  malignato  dai  tri- 
iti!  —  V'ara  benti  la  nn  santo  appartato  di  qDella  lala  il  rollo  plil  molla  e  più  can- 
dido dall'  nnirarao,  e  la  chioma  la  pii)  graiioaamente  intrecciata,  e  nna  fronte  ehe  area 
del  calcite,  e  nn  pi^e  d'oeobi  arditi  ad  un  lampo  a  Teracondi,  a  nna  boooa  vergine,  in 
la  qnale  avrai  eoipirato  appena,  ma  non  avrei  osalo  baaiare,  e  tulle  al  belle  coae  in 
Dna  sola  leita.  Ma  non  diceva  parola;  e  appena  >i  lascid  dire  da  De  aleaae  paruline 
lommeManente,  a  mi  riipo.'s  con  canni  del  volto  il  ahe  neranno  s'ioteae.  Vieni,  don- 
painolo,  Tieni;  e  la  li  Intelerà  foTie  baoisie  da  ta  :  ma  ti  ai  raffredderanno  le  labbra, 
persbì  la  i  una  mnaa  icolpila  dal  Canova,  •  comperata  da  la  regina  dalla  convcrsa- 
^ne,  e  poita  credo  a  taner  compagnia  agli  Domìni  ImmobiU  e  muli,  come  talvolta  In 
eetti  iiie|hi  aono  io. 
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Diamo  a  partito  ;  schietto,  robusto,  intero,  e  lontano  egualmente 
dalla  nuditi  della  prosa  e  dagli  ornamenti  dei  lirici. 

,  la  una  parola,  la  tragedia  è  tale,  da  far  onore  all'Italia. 

B  Che  se  ne  fosse  permesso  di  parlargli  dall'Italia,  coi  chiude- 
remmo Tolentierì  colle  seguenti  parole:  Uomo  singolare,  abbiamo 
letta  la  tua  liieeiardai  essa  è  d^na  di  te;  ma  perchè  t'ostini  a 
rinserrare  il  tuo  ingegno  in  un  cerchiò  di  afflizioni  e  di  miserie? 
Le  Lettere  di  Jacopo  Ortis,  i  Sepolcri,  la  nuova  tragedia  presen- 
teranno il  tuo  nome  alla  posterità  entro  una  luce  funerea.  Ricor- 
dati che  i  tuoi  lettori  son  nomini,  e  che  il  cuore  umano  sì  con- 
forta di  migliori  affezioni.  Cessa  una  volta  di  dipingere  il  delitto 
con  troppo  seducenti  colorì  :  la  gioventù  italiana  legge  avidamente 
ì  taoi  scritti,  e  le  tue  lettere  le  hanno  fatto  un  danno  gravissimo. 
Anche  la  lUcciarda  non  è  afiatto  innocente:  ammirando  il  tuo 
ing^no,  noi  sentiamo  il  dovere  di  far  accorti  i  meno  prudenti,  cbe 
non  è  sempre  cauto  abbandonarsi  a  quegli  impeti  cbe  tu  sai  ispi- 
rare. Pensa  anche  alla  tua  felicità,  che  oramai  fosti  travagliato 
abbastanza:  gl'invidiosi  ed  ì  malignanti  sono  un  popolo  infinito: 
lasciali  garrire  a  lor  senno:  non  possono  arrivare  fino  a  te  quelle 
voci:  vieni  a  cantare  fra  noi  le  lodi  delta  virtù  e  le  bellezze  della 
natura:  se  tu  non  sai  essere  felice  in  Italia,  è  necessario  cbe  la 
tua  anima  volt  in  traccia  d' un  mondo  migliore  ,. 

Delle  lettere  al  Trecbi  pubblicate  dal  Bianchini  l'ultima  è  del 
1S16,  e  noi  siamo  lieti  di  poterne  a^iuugere  altre,  scrittegli  in 
Londra,  e  che  riteniamo  afiatto  ignote  sin  qua. 

ISSI,  Londn,  i  maggio. 

Stagione  carnevalesca  per  gli  altri,  per  me  di  lotto,  e  dì  vergogna, 
e  tu  su,  e  voi  tutti  sapete  il  perobò. 

Mìo  caro  Sigismondo, 
La  mia  lotterà  ti  sarìi  data  dal  signor  Teates  Brown,  amico  nùo 
carissimo,  e  degno  d'essere  amico  di  tutti  gli  amici  miei.  A  lui  ho 
dato  alcuni,  ansi  quaù  tutti  i  fogli  stampati  fino  ad  ora  della  Storia  di 
Porga,  ecc.  ecc,  ecc.  Ma  il  librajo  teme  ora  di  pubblicarla,  e  gli  amici 
miei  me  ne  sconfortano  percbè  ora  più  che  mai  temono  ì'Alien  Bill, 
ed  ora  dove  andarei?  Brovn  ti  dirà  il  reato.  Addio. 

L'amico  tvo  Mao  Foscolo- 
{A  tergo)   A  Uonsieur  le  Baron  Trechì  à  Milan. 


doyGoogle 


PARALIPOMENI. 


LoDdn,  30  giigtia  1B2I. 
Sìgiamondo  mio, 
Tu  hai  lasciato  qui  molte  donne,  alle  quali  tu  bramavi  che  le  nostre 
potessero  somigliare;  e  se  alcune  le  sono  tali  da  farne  vergognare  d'es- 
sere italiani,  non  è  colpa  loro,  ed  è  merito  della  natura  se  non  le  sono 
peggiori,  ma  par  troppo 

Katura  non  può  star  contro  a]  costume. 

E  il  cielo  perdoni  ai  loro  sciagnratisùmi  padri,  che  non  hanno  vo- 
luto né  potuto  forse  educarle  un  pò  meglio;  e  solo  quando  il  cielo 
avrà,  se  avrà  mai,  pietà  dell'Italia,  allora  le  donne  nostre  saranno  le 
migliori  e  le  piti  utili  educatrici  della  mente  e  dell'anima  de'  loro  con- 
cittadini. 

Or  tu,  Sigismondo  mio,  perchè  se'  partito  innanzi  eh'  Ella  tornasse  dal 
continente,  tu  non  hai  conosciuto  Lady  Compier,  alla  quale  assai  rare 
donne  somigliano,  e  a  quanto  io  mi  sappia,  nessuna:  e  perchè  il  dì- 
vino  spettacolo  della  grazia,  della  virtA,  dell'altezza  d'animo  e  del- 
l'ingegno riunite  all'avvenenza  femminile,  ti  rende  beato,  ed  e  spet- 
tacolo di  cui  tu  se'  degno  ammiratore,  io  voglio  che  tu  vegga  in  Ita- 
lia la  donna  che  non  hai  potuto  vedere  in  Inghilterra,  ed  ella  sì  de- 
gnerà di  farti  arrivar  la  mìa  lettera,  e  dì  parlarti  dell'amico  tuo,  che 
per  molte  ragioni  pubbUche,  che  tu  sai,  e  per  altre  che  stanno  nelle 
mie  vìscere,  vive  tristissima  vita,  e  non  ha,  altro  conforto  se  non  se 
la  certezza  ch'ei  pub  essere  mortalmente  piagato,  ma  non  mai  pie- 
gato. Addio  con  tutta  l'anima. 

L'amico  tuo  Uoo. 

Sigismondo  mio, 
Ti  raccomando  dalle  viscere  dell'anima  il  più  caro  amico  ch'io  ab- 
bia in  Inghilterra,  e  la  certezza  ch'ei  sarà  ben  accolto  dagli  amici 
miei,  mi  consola  tanto  quanto  della  sua  lontananza;  tanto  quanto,  per- 
«hè  perdo  in  lui  quasi  tutto:  quand'oggimai  da  un  anno  egli  ajuta- 
vami  a  tollerare  questa  faticosa  mìa  vita,  ed  il  suo  ingegno  animava 
e  abbelliva  i  miei  scrìtti,  e  ov'eì  non  li  avesse  tradotti,  forse,  Sigi- 
smondo  mio,  e  senza  forse,  non  avrebbero  trovato  molti  lettori.  Vor- 
rei ch'ei  potesse  portarti  le  cose  stampate;  ma  viaggia  in  guisa,  che 
a  stento  potrà  riporre  nella  sua  valigia  un  opuscoletto  su  la  storia  di 
Kapoli  del  1799;  e  te  lo  presterà  da  leggero,  e  dal  frammento  vedrai 
s'io  abbia  o  no  ragione  di  struggermi  di  desiderio  fino  a  tanto  ch'io 
abbia  una  volta  scritto  la  storia  italiana,  miserabile  ma  utilissima,  de* 
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miei  tempi,  dall'anoo  1796  at  1816.  All'amico  mio  Collier,  ed  ei  ti 
darà  questa  lettera,  ho  dato  alcuni  indizj  perch'  ei  possa  raccogliere 
per  me,  non  foss' altro,  la  serie  de' giornali  politici  stampati  in  Milano, 
e  il  Bollettino  dtlle  leggi,  tanto  ch*ìo  abbia  date  certe,  da  che  le  date 
Bon  nella  storia  come  le  battute  son  nella  mosìca.  Da  Collyer  saprai  di 
me  e  del  mio  spinoso  laTorare,  che  se  giora  per  Voggi  non  frutta 
mù  tanto  da  sanare  i  gnu  del  jeri,  né  acquetare  le  sollecitudini  pel 
domani.  Ma  sia  cosi!  Del  resto  il  signor  Collier,  oltre  all'essere  dot- 
tissimo, è  bello  e  compitamente  gentiluomo;  per6  le  signore  alle  quali 
lo  farai  conoscere,  ti  saranno  gratisaime.  Or  addio  dalle  Tiscere  del- 
l'anima. Addio. 

Tutto  tuo  U.  F. 
LoDdia,  nbbala  3  DOTsmbra  1B11. 

{A  tergo  ut  a.'  et  s'il  est  absent) 

A  madame  La  Comtesse  Kavo,  contrada  de'  Sigli  a  Milano. 

Fece  seneo  principalmente,  fra  le  lettere  al  Trechi,  quella  ove 
parla  dì  Alessandro  Manzoni.  "  Io  amo  Pecchio,  e  tanto  e  eoa  tanta 
fiducia,  che  mi  sarà  caro  qualunque  sentimento  egli  avrà  nel  cuore 
per  me;  e  quand'anche  mi  condannasse,  non  l'accufierò  di  cattiveria, 
ma  d'ignoranza.'*  Da  Manzoni  desidero  d' essere  stimato,  non  al- 
tro; e  ìl  perchè  di  questo  non  altro  mi  sta  scritto  io  cuore  da  più 
e  pia  anni,  e  fino  dacché  ci  siamo  reduti  in  Parigi:  tuttavia  m'ò 
bastato  lasciargli  il  rimorso  della  sua  poca  costanza  in  amare  gli 
amici;  ho  perdonato  alla  gioventù  dell'età,  alla  debolezza  del  ca- 
rattere, e  alle  pazzie  di  sua  madre,"  la  freddezza  con  che  accolse 


1'  GII  amici  di  FoBcola  doretlera  cnet  b«n  poco  eootenli  delta  vita  abe  il  Pacchia 

■'  Era  appanto  il  («capa  quacdo  MauoDi  al  Pagani  di  BrMCia  aarìTara;  <  Mia  Dwdre, 
qnaat'nDlca  madre  e  dnnna,  ha  aumentato  11  lao  amore  e  le  aae  premura  per  ma.  Io 
aoDO  plil  felice  aha  mai...>  Non  bo  aitanermi  dal  qui  pubblicare  la  latlera  Dltima 
d«l  Uanuul  al  Traebl: 

•  ^Ltaa,  29  lugli,  l'Ho. 
t  Mia  caro  Sigiamoadoi 
•  Qnaiida  mi  complaoeTO  aello  «parare  che,  al  tua  rltorao,  aTraiti  potalo  oompenaarmi 
dalla  riilta  da  me  tanto  daaidarala,  e  «penta  iarano  alla  tua  parlenia,  ricarotti  In 
erndela  qnaata  laaapeltata  notliia  dalla  malattia  obe  ti  Borpreie  in  Tiaggìo.  Sappi  poi 
Il  tuo  peooto  logglarno  in  Parigi,  Il  lao  penalo  arrÌTo  a  Torino;  e  ora  sento  obe  bai 
potato  adempire  II  daaldarlo  d'andare  a  cararll  in  eaaa  tua.  Kon  potando  io  con  la 
periana,  ti  aono  italo  aempre,  e  ti  n>no  vlalnc  eoi  caore;  ■  qnanlanqua  >i>  oerla  cbe 
del  tao  Alaaiandro  non  pool  anpporra  altro,  para  il  dirtelo,  come  l  ano  sfogo  per  me, 
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la  mia  visita  ;  né  riconobbe  in  me  l' uomo,  cLe  areva,  per  così  dire, 
riscaldato  l'ingegno  bellissimo  di  quel  gio»ine  nel  proprio  seno; 
ma  gli  ho  perdonato  ogni  cosa,  e  nelle  note  ai  Sepdcri,  scritti 
dopo  il  mio  ritorno  in  Italia  (1807),  ho  fatto  giustizia  al  suo  no- 
bile ingegno,  e  non  mi  sono  dimenticato  dell'antica  amicizia,  per- 
ch'io son  giusto  e  sol  del  giusto  ho  cura...  Alla  stretta  del  conto, 
Peccbio  e  Manzoni  non  sono  poi  l' universo,  nà  la  loro  stima  basta 
a  consolare  un  nomo,  che  sta  per  domandare  rifugio  in  uno  spe- 
dale, n 

Sono  in  parte  esoteriche,  in  parte  exotericbo  le  ragioni  per  cui 
Manzoni  non  simpatizzava  con  Foscolo;"  anzi  vennero  a  formare 
due  scuole  che,  non  nella  forma,  ma  nel  fondo  erano  diametral- 
mente opposte.  Manzoni  non  accennò  in  nessuno  scritto  al  Foscolo, 
sebbene  spesso  ne  parlasse.  Foscolo,  esule  in  Inghilterra  vedovasi 
costretto  a  scrivere  articoli,  non  solo  sui,  ma  pei  giornali,  confes- 
sando di  "  sentire  profondamente  l'umiliazione  d'ana  donna  che 
faccia  traffico  di  sé.  ,  I  suoi  editori  toscani  ebbero  la  poca  accor- 


coil  soD  certo  Dga>lni«nt«  oh*  dod  tt  pa3  tinioir  àìiem),  in  qnaluaqna  mamaulo.  Ma 
aia  Insilo  di  epMftrg  ohg  il  tao  Umparaiiisiiti),  li  qaala  ha  nip«»ta  l«  aUre  niÌD>aeia- 
iÌBiIm«  arili,  potit  Tiocrae  «lohe  qnsita;  «  t'arar  lopportato  nn  goal  lango  riaggio 
na  è  un  ODnaoUiite  Indillo.  Ha,  da  parta  dal  tuo  amioo  di  qoui  matto  teoalo,  di  qnaUo 
p«T  «ni  to  tempra  di  tonta  oantoluiopa  l' amarti,  a  il  caparti  amato  da  te,  non  U  porril 
coaa  IndiieretB  U  dirti  eha,'  al  pra^aia  eba  tk  ooD  gran  eaoie  per  li  tuo  rlatabili monto, 
oniaM  lampra  un»  vira  •  anaiota  pt^Uara  par  «lA  «ha  rignorda  It  tao  Glgltmondo, 
non  di  quatti  ioli  momantl  dilla  vita  preaaDto,  ma  di  wmpra.  La  triita  a  eoi)  irro- 
giooerola  oortaua  eha  tutto  finiMa  con  qnaata  vita,  non  ba  mai  potuto  atabiliral  in 
nsa  menta  e  in  un  onora  eome  11  tao.  Dio,  oha  f  ba  fkTorlto  di  tanti  doni,  a  cba  t' ha 
dati  tanti  bnoni  aentimantl,  t'ioTlta  oartamenta,  aia  piìl  eha  mal,  a  naofra  da  nn  dobUo 
ongotoioto  e  hmsato;  S  pronto  a  ajntara  i  tnol  itoriì,  a  a  ricompensarli,  anoha  oon 
tmmodlata  ooniolatloni  :  tante  tono  la  rioohnt*  della  *na  miierioordia  I  Oh,  aaeollalo, 
aeoondtio,  il  mio  «aro  e  bnon  SglamondoI  Chi  te  ne  prega  ba  prorato  por  troppo,  o 
tn  lo  tal,  a  itar  lontano  da  Lui;  m»,  in  qnaront' anni,  doeobS  per  inuneritatittimii 
graiia  fa  dn  Lai  richiamalo,  tn  «al  ngaoluenta  eh*  non  ha  eeaMto  nn  momento  di 
banadiro  qnella  chiamata. 

•  TI  chiedo  perdono,  ao  t'ho  trattennto  troppo:  d'ararti  parlato  oome  Tolara  il  mio 
onora,  non  to  lo  obiedo,  parchi  ao  ebe  ptawo  di  te  non  d' ho  bisogno.  Teraaa  che,  nella 
tua  rieonoseenia  per  te,  ba  ominta  tutti  gli  toni  delta  nottra  tmleiiia,  untaoa  i  tuoi 
TOtl  ai  miei,  come  puoi  credere.  Coat  Btafano.  Oh  I  poaaa  arrivate  la  notila  d' un  me- 
'  glio,  e  accraicere  U  eparoua  ohe  nntro  di  rlrederU  o  d' abbreoolarti. 

t  n  ino  di  etior*  a  d'anima 
,  Ai.sasun>xo  Manzoni  > 
>*  E  neppor*  Kioolinl,  par  talt' altri  uoraaU. 
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tezza  di  andarli  raccattando  e  di  unirli  con  si  scarso  seotimeuto,  che 
diedero  come  lavoro  di  lui  dd  pezzo  ch'egli  area  trascritto  di 
Alessandro  Manzoni.  E  certo  non  farà  onore  al  Foscolo  l'artìcolo 
sulla  Nuova  scuola  drammatica,  ove  non  mostra  altro  concetto  Fuor- 
ché il  disgusto  delle  lodi  date  da  Gothe  al  Carmagnola.  Né  combatte 
le  costui  dottrine,  né  rassoda  quelle  de'  classici  :  direbbesi  distrugga 
ogni  regola,  asserendo  che  ciascuna  produzione  grande  é  un  oggetto 
ìndiTÌduare,  con  meriti  diversi,  e  caratteri  distinti  dalle  altre. 
"  L'affaccendarsi  a  notomizzare  i  grandi  lavori,  a  fondarvi  teorie, 
0  soggettarli  a  sistemi  è  studio  vanissimo  e  nodosissimo  „.  Asser- 
zione stranissima  in  chi  tanto  analizzò  Dante,  il  Petrarca,  il  Boc- 
caccio ed  altri  minori. 

In  opposizione  a  quanto  sostenne  il  Manzoni,  asserisce  che  "  il 
secreto,  in  qualunque  lavoro  d'immaginazione,  sta  tutto  nell' incor- 
porare e  identificare  la  realtà  e  la  finzione,  in  guisa  che  l' una 
non  predomini  sull'altra,  e  che  non  possano  mai  dividersi  né  ana- 
lizzarsi, né  £tcitmente  distinguersi  l'una  dall'altra  ,. 

In  Manzoni  deride  il  voler  essere  poeta,  storico,  antiquario,  cri- 
tico, qualità  inconciliabili  ;  e  viepiù  il  voler  farsi  critico  delle  opere 
proprie,  mentre  "  i  tre  grandi  tragici  greci,  assaliti,  stettero  a  parte 
in  dignità  silenziosa  ;  ben  superiori  ai  moderni,  senza  giustificarsi, 
né  analizzare,  nò  teorizzare,  fidando  nell'immortalità  che  é  ricom- 
pensa immancabile  alle  fatiche  del  genio  „. 

Il  Carmagnola  gli  pare  "  nna  mescbinissima  produzione  „,  lo 
censura  di  aver  falsato  la  storia,  qual  era  data  dal  Daru,  e  tac- 
cialo di  aver  calunniato  Venera  e  la  costei  "  giustizia  impareiale, 
che  sagrifìca  tutto  alle  sue  leggi  fatali  „,  siccome  avrebbe  potuto 
dire  un  cortigiano  di  Napoleone  a  proposito  dell'assassinio  del 
duca  d'Enghien. 

Ci  rifugge  l'animo  dal  ripetere  il  marchio  ch'egli  vuol  impri- 
mere sulle  generose  parole  del  Carmagnola  nello  sciogliere  i  prigio- 
nieri di  guerra,  e  nel  respingere  la  taccia  di  traditore  ;  fin  a  dire 
che  il  Carmagnola  é  '  un  individuo  maniaco,  furbo  e  fatuo  a  un 
tempo  „.  E  nell'ultima  afiettuosissima  scena  non  sa  vedere  se  non 
"  l'uomo  preparato  alla  morte  da  crbtiano,  come  era  addatto  a' 
suoi  tempi,  e  ad  ogni  uomo  guerriero  o  ladrone  che  fa  gli  ultimi 
passi  verso  il  patibolo  ,.  Sono  sfoghi  momentanei  di  quella  stizza, 
per  cui  anche  i  grandi  talvolta  s'eguagliano  ai  bassi  follicolari.  In 
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Ini  poi  il  giudizio  fu  sempre  soTercbiato  dalla  passione,  la  quale 
non  sempre  era  generosa. 

Cbiudiamo  con  quello  che  chiude  ogni  Tita.  Giulio  Bossi,  pro- 
fugo milanese,  al  profugo  bresciano  Camillo  Ugonì,  scrìveTa: 

Londra,  11  lettemlire  1B2fl. 
Parto  lunedi  pel  Uesstco.  La  mia  partenza  ò  segnata  da  un  arve- 
nimento  funestissirao  al  mio  cuore,  a  tutti  i  buoni  Italiani,  e  alla 
gloria  letteraria  del  nostro  paeae.  Ugo  Foscolo  non  è  pìii  :  spir^  jeri 
sera  alle  ore  8  e  mezzo,  dopo  tre  giorni  di  penosisBÌma  agonia  :  nea- 
Bnna  debolezza  cambia  negli  ultimi  suoi  momenti  il  suo  forte  sentire 
e  i  suoi  decisi  prìncipj.  Oli  prodigai  tutte  lo  cure  dell'amicìzia,  do- 
lente che  le  mie  circostanze  incatenassero  la  mia  rolontà.  Vi  do  que- 
sta nuova  nella  lusinga  che  preverrete  ogni  altra  penna  ne'  cenni 
biografici  di  questo  nostro  grand'uomo  in  fatto  di  lettere,  affinchè  il 
pubblico  non  cominci  dall' averne  un'inesatta  relazione. 

Mori  a  Tumham  Green,  Bohemia  House,  villaggio  a  cinque  mi- 
glia da  Londra  sulla  strada  di  Windsor,  dove  vivea  da  cinque 
mesi.  Hudson  Humey,  coltissimo  banchiere,  gli  fece  porre  una 
lapide  con  questa  iscrizione: 

UOO  TOSCOLO 
OBUT.  XIT.  DIB.  BGPTBHBKIS 

A.  n.  1827. 

ATATIB  62. 

Vi  è  errore  nel  giorno  della  morte,  e  anche  nell'  età,  essendo 
nato  il  26  gennajo  1777. 

Qui  non  è  superfluo  riprodurre  alcuni  passi  d' una  lunga  lettera 
che  Foscolo  da  Londra  scriveva,  tutta  miseria,  a  Gino  Capponi 
il  26  settembre  1826:  avendo  perduta  ogni  cosa,  fin  la  mobiglia 
di  casa,  restavagli  l'amore  delle  lettere  e  il  desiderio  di  trarne 
vantaggio. 

L'edizione  di  Dante  io  non  poteva  continuarla  se  non  ricorrendo 
ad  associati  (e  sarebbe  stato  accattare  elemosina,  uè  pili  ni  meno), 
0  addossandomi  il  debito  delle  spese  della  stampa  gravissime;  e  dove 
i  tempi  del  pagamento  fossero  scaduti  innanzi  lo  smercio  dell'opera, 
io  mi  sarei  trovato  di  nuovo  ingolfato  fra  debiti,  quando  invece  per 
sono  contentato  di  approdare  nudo  alla  riva.  Perb  mi  ras- 
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segnai  aì  patti  esibitimi  da  nn  librajo,  d'illastraro  per  conto  suo  la 
Divina  Commedia  e  quattro  altri  poemi  maggiori  italiani,  che  in  tutti 
farebbero  Tenhin  tometti  ;  e  fu  stipulato  che  io  gli  darei  il  testo  e  le 
note  di  tutti  nel  corso  di  due  anni,  e  eh'  ei  mi  pagherebbe  mille  dn- 
gento  lire  sterline.  —  81  fatto  lavoro  per  me  (dalla  noja  in  fuori  di 
rivedere  il  testo,  e  di  tradurre  e  accorciare  quanto  ho  inserite  intomo 
a'  nostri  poeti  nell'  Edmburgh  e  nel  QuarUrlt)  Beview  e  in  altre  opere 
periodiche)  era  lavoro  da  nulla.  Pur  non  mi  pativa  il  cuore  di  per- 
dere tanti  miei  atudj  intorno  a  Dante;  e  benché,  ne' tomettì,  adottati 
per  economia  dal  librajo,  io  dovessi  strozzare  il  mio  primo  disegno, 
pur  mi  proTW  di  serbarlo  alla  meglio,  e  questa  fu  la  sudata  delle  mie 
fatiche.  Ma  verso  la  fine  dell'anno  scorso  fallirono  alcuni  libraj,  ì 
quali  erano  intoressati  col  mio  in  questa  impresa  dell'edizione  dei 
poeti  italiani. 

Adunque  io  mi  sono  deliberato  di  tornarmi  e  stami  d'ora  innanzi  per 
sempre  al  primo  proposito,  e  illustrare  il  Poema  a  posta  mia,  e  pubblicare 
l'edizione  in  cinque  volumi  ìn-i.  Uà  di  libri  forestieri  qoi  non  si  fa  mai 
vendita  tanto  ohe  basti  a  rifare  le  spese;  dacché  settecento  copie,  a  dir 
poco,  sono  necessarie  innanzi  tratto  a  pagare  Io  stampatore,  e  gli 
sconti  richiesti  da  libraj,  eia  gravissima  fra  le  altre  apeae,  d'inserire 
nelle  gazzette  moltissimi  avvisi,  senza  dei  quali  libro  vemno  in  questo 
paese  non  pnb  mai  pubblicarsi,  né  trovare  chi  lo  comperi.  Aggiungi 
.  la  miseria,  se  posseggiera  o  perpetua  non  so,  ma  fiera  di  certo  ed 
universale  in  questo  paese,  e  la  letteratura,  oggimai,  come  cosa  di 
lusso,  e  pii)  qnand'  è  forestiera,  tralasciata  da  chiunque  la  coltivava, 
talché  oggi  a  stento  può  provvedere  alle  pib  forti  necessità  della  vita. 
Senza  che,  a  dime  il  vero,  benché  molti  invaniscano  a  chiacchierar- 
ne, pochi  intendono  Dante,  ed  é  libro  da  Italiani,  ed  io  m'intesi  sem- 
pre a  Olustrarlo  per  l'Italia  presente  e  futura. 

E  pere,  se  avessi  alcuna  certezza  di  smerciare  in  Italia  da  dugento 
cinquanta  copie  della  mia  edizione,  non  avrei  da  gittare  danaro  in- 
nanzi tratto  per  avvisi  di  gazzette,  né  soggiacere  alle  regole  degli 
sconti  richiesti  da'  libraj  in  Inghilterra.  Le  copie  250  farebbero  per 
l'appunto  la  metà  dell'edizione,  e  ad  una  ghinea  per  volume  darebbero 
a  nn  dipresso  le  lire  mille  cinquecento  richieste  a  stamparli.  A  me 
quindi  resterebbe  quasi  netta  l'altra  metà  dell'edizione,  che  farei  di 
smerciare,  in  parte  qui  per  via  di  baratto  di  libri  ohe  mi  sono  ne- 
cessari (e  dopo  ohe  m'  é  toccato  di  venderne  parecchi  per  rivere, 
sento  assai  più  che  mi  mancano),  e  in  parte  nel  continente  per  le 
pubbliche  librerie. 

A  me,   Qino  mio,  importa  pi&  ch'altro  il  non  perdere  tanti  anni 
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di  studj  intorno  a  Dante,  ed  al  medioevo,  e  all'Italia.  Cominciai  a 
fare  lo  parti  di  critico  e  d'antiquario  e  pedante  per  VEdinburgk 
Bevitw,  perct'ei  cominciaBsero  a  conoscere  nna  volta  davrero  docuH 
qmx  maximus  Alias,  in  tempi  che  la  razza  umana  europea  non  era 
atta  ad  intenderlo.  Poscia  andai  avanti  con  articoli  e  libriociuoli  BO- 
Tra  i  nostri  poeti,  bisognandomi,  pur  troppo!  di  fare  arnese  e  ferrozzo 
da  bottega  della  mìa  penna,  finché,  OBsendono  divenuto  stucco,  fracido 
e  nauseato,  e  pur  nondimeno  continuando  per  provvedermi  miseria 
ciaiica  canis,  tutti  ì  miei  provvedimenti  ed  avanzi  tornarono  in  nulla, 
e  solo  mi  rimase  il  vantaggio  d'avere  ben  imparato  il  modo  d'illu- 
strare  il  poema  di  Dante.  E  vi  ho  tanto  studiato  sopra,  e  con  tanta 
insistenza,  che  oggimai  non  mi  bisognerebbe  se  non  tempo  e  oppor- 
tunità di  stampare,  e  me  ne  struggo  tanto  pib,  quanto  nel  diradare 
M  poema  e  il  secolo  oscurissimo  di  Dante,  panni  d'avere  spiato  bar- 
lume a  esplorare  il  secolo  ìgnotiBsimo  d'Omero,  e  lo  stato  della  civiltà 
dei  Oreci  a  qne'  tempi.  La  traduzione  mia  della  Iliade  intendo  di 
stamparla  poscia,  e  illustrarla  nella  guisa  medesima  per  l'appunto 
adottata  da  me  per  la  Divina  Commedia;  e  per  ultimo  volume  vorrei 
aggiungerci  un  testo  greco,  dove  mi  proverei  di  giovarmi  delle  no- 
vità proposte  dal  Wolf,  dall' Heyue  e  da  Payne  Knight;  e  il  mio 
testo  sarebbe  fatto  per  uso  dei  Oreci  d'oggi,  in  guisa  da  persuaderli 
una  volta  a  leggere  in  Omero,  non  già  spiriti  e  accenti,  bensì  piedi 
musicali  ed  esametri. 

Per  altro,  a  finir  la  traduzione  tutta  intera  dell'Iliade,  e  illustrarla 
come  vorrei  e  potrei,  mi  bisognerebbe  quattr'anni  di  lavoro  e  di 
quiete,  e  certezza  che  smercerei  l'edizione  mai  fuor  d'Inghilterra; 
perchè  qui  altri  libri  che  inglesi  possono  avere  lode,  ma  non  mai  fare 
fortuna  (e  John  Bull  ha  ragione);  e  gì'  Inglesi  forestierati  chiacchie- 
rano di  letteratura  e  poesia  forestiera,  ma  non  l'intendono:  non  però 
sono  oche,  perch'  lo  pure  non  giurerei  d'intendere  addentro  e  a  modo 
i  loro  poeti;  e  nondimeno  tra  bene  e  male  scrivo  spesso,  e  mi  loBcio 
stampare  alle  volte,  in  inglese.  Frattanto,  se  hai  piacere  e  opportunità 
di  far  pubblicare  neM'Aniologia  alcuni  altri  libri  deDa  mia  traduzione, 
io  ti  mand^rb  il  quarto,  e  poscia  il  quinto^  e  l' un  dopo  l'altro  sino  a 
tutto  il  nono.  Il  secondo  mi  pare  finito  anch'esso,  e  non  domanda  pib 
d'essere  ritoccato:  ma  il  primo  mi  darà  tuttavia  da  pensare;  uè  per 
ora  potrei  alTaccendarmi  sovra  l'Iliade.  E  petb  bisognandomi  boih  on 
account  of  mt/  public  and  private  eharacter,*''  per  dirla  all'inglese,  dì 
lasciar  leggere  al  mondo  le  mìe  opinioni  e  passioni  intomo  fdla  Ore- 
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«la,  il  ducono  politico,  ohe  doTeva  precedere  la  Teruooe  e  le  illn- 
■trsEÌoai  ad  Omero  luoirlt  pretto  da  ■&  in  liagtw  ingleee;  e  ae  U 
venata  risponderà  all'aspelUtÌTa,  forse  ohe  potrb  allora  stamparlo  in 
italiano  co'  primi  nore  libri  dell'Iliade,  e  dire,  non  foss'altro,  non 
omnia  moriar. 

Per  nscime  con  Pickering  (e  con  certi  giomalisl!  ohe  aTevano  stam- 
pato aTTtri  delle  mie  iUastFasiom),  io  gli  regsbU  oerto  mio  Diacono 
otorico,  incominciato  da  pib  tempo,  ma  tWD  mai  finito,  intorno  alla 
lÀngua  iitUiana  ;  e  riempiendori  qua  e  U  alcnne  laonne,  e  «ocreseen- 
dole  d'olcuae  giante  che  riguardano  segnatamente  il  Decamerone  e  i 
decameronisti  e  compagni,  gli  lasciai  stampare  quella  scrittura.  E  se 
mai  il  Boccaccio  del  Pickcring,  odinone  elegante  darrero,  fosse  ca- 
pitato sino  a  Firenie,  Tedi  dì  leggere  quel  centinajo  di  pagine  che 
stanno  innanri  al  primo  Tolume,  e  fa  ch'io  possa  intendere  quando 
ohe  sia  cib  che  ne  pensi,  e  db  che  ne  dicono  non  tntti  i  dottiuimi, . 
ma  i  pochissimi  dotti  &&'  Fiormtìni,  e  il  reverendo  mio  Niooolini  fra 
gli  altri.  So  ohe  non  cnucantì  e  craicantì  mi  si  fitranno  nemici:  pnf 
credo  ohe  i  fatti  OBservati  da  me  en  questa  faccenda  delle  quistioni 
grammaticali,  e  il  modo  dì  raccontarli,  e  i  teoremi  che  ne  ho  desunti 
gioTeranno  un  di  o  l'altro,  non  a  rime^are  a'  guai  della  lingua,  e 
non  a  racquetame  le  liti,  bensì  a  Indicare  a  ogni  modo  la  radice  della 
queetìoiii  e  de'  gufd.  E  la  radice  &  quest'unica;  ehe  la  lingua  italiana 
non  b  stata  mai  parlata:  che  è  lingua  scritta  e  non  altro;  e  perciò 
letteraria,  e  non  popolare;  e  che,  so  mai  verrà  giorno  che  le  coudl- 
noni  d'Italia  la  facciano  lingua  scritta  insieme  e  parlata,  letteraria 
e  popolare  ad  un  tempo,  allora  le  liti  e  i  pedanti  andranno  al  dia- 
volo e  dentro  ai  vortici  del  fiume  Lete  in  anima  e  in  corpo,  e  i  lei» 
teiati  non  somiglieranno  pib  a  mandarini,  e  Ì  dialetti  non  predomi- 
neranno nelle  città  capitali  d'ogni  provincia:  la  Naaiene  nni  sarà 
moltitudine  di  Chinesi,  ma  Popolo  atto  ad  intender  oìò  ohe  sì  scrive, 
e  giudice  di  lingua  e  di  stile  :  Ma  allora,  non  ora,  e  non  mai  prima 
d'all9ra. 

Gli  amatori  e  ì  detrattori  di  FobcoIo  hanno  già  imparato  il  come 
leggere  e  intendere  le  espansioni  di  lui,  lirico  sempre  é  scrivendo 
e  .parlando  e  operando.  U  &tto  sta  ch'egli  aveva  consegnato  al 
Pickering  un  grosso  fiiscio  dì  carte,  che  doveansi  sapporre  il  se- 
goito  del  commento  di  Dante,  di  cui  già  stampava  l' Inferno  e  il 
discorso  sul  testo;  ma  colla  sua  morte  si  trovò  ch'erano  nulla  me- 
glio che  cartaccie  disordinate.  Giuseppe  Mazzini,  che  ce  le  mostrò 
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ft  Londra,  per  amore  dell'amico,  assunse,  dopo  15  anni,  di  conti- 
nnare  quel  èommeato,  che  dod  area  finito  "  per  mancanza  di  mezzi, 
di  tempo,  di  pane  ,,  e  yi  antepose  una  prefazione  (Londra,  Bo- 
landi,  1842),  innA.nzÌ  alla  quale  sta  il  disegno  del  cimitero  di 
Chiswick  coli' iscrizione  Che  riferimmo. 

n  discorso  à  caldo,  come  tutte  le  pa^ne  del  tribuno,  e  dice  che 
"  la  grand' anima  di  Dante  ha  presentito,  più  di  cinque  secoli  ad- 
dietro, e  tra  le  zuffe  impotenti  di  Guelfi  e  di  Ghibellini,  Vltalia; 
l'Italia  inisiatrice  perenne  d'unità  religiosa  e  sociale  all'Europa; 
l'Italia,  angiolo  diciriltà  alle  nazioni;  l'Italia  come  un  giorno  l'a- 
Tremo  „. 

Confessa  che  Foscolo  non  intese  interamente  "  il  Dio  nello  splen- 
dorè  del  primitivo  concetto.  Venuto  a  tempi,  n^  quali  l'intelletto 
italiano  si  agitava  più  per  impulso  straniero  che  non  per  propria  ^ 
virtù,  non  ebbe  fede,  quanto  voleasi,  in  una  poesia  nazionale,  e, 
pur  faticando  sull'orme  del  pensiero  moderno,  s'ostinò  nelle  forme 
greche.  Irritato  dalla  serva  plebe  di  letterati  che  gli  stavan  at- 
torno, e  dalle  delusioni  che  amareggiarono  gli  ultimi  anni  del  suo 
soggiorno  in  Italia,  impara  da  Dante  l'energia  delle  passioni,  l'ia- 
dipendensa  negli  etndj,  la  santità  delle  lettere,  gli  sdegni  santi 
contro  ohi  le  contamina;  non  la  credenza  ohe  calpesta  nomini  e 
cose  e  speranze  contemporanee,  e  si  leva  a  quell'ideale  che  ì  più 
tra  noi  chiamano  immaginazione,  e  non  è  che  presagio  „. 

Anche  a  Byron  il  Foscolo  parve  un  greco  antico,  anziché  un 
italiano  moderno.  Diviso  tra  slanci  generosi  e  bassi  istinti,  ele- 
vatezza di  concetti  e  depressione  di  fatti,  nel  divulgato  scetticismo 
volle  avere  prìncipj,  e  non  seppe  andar  a  prenderli  che  nello  stoi- 
cismo; stette  pagano  nei  sentimenti  come  nelle  immagini;  ripudiò 
fin  la  speranza  d'oltre  la  tomba.  Gino  Capponi,  poco  prima  della 
sua  morte,  rinfacciava  a  Foscolo  la  leggerezza  de'  suoi  amori  ;  esser 
egli  stato  declamatore,  commediante,  di  molto  valore,  ma  non  si 
saprebbe  dire  che  cosa  volesse.  Questo  severo  giudizio  può  compa- 
tirsi se  si  ricordi  la  non  celata  disapprovazione  di  Ugo  pei  tenta- 
tivi del  1821  e  pei  profughi  d'Italia. 

Eppure  egli  concorreva  nel  '  sentimento  dei  più,  i  quali  consi- 
derano l'indipendenza  dei  rispettivi  Stati  d'Italia  come  la  6ola 
necessaria  causa,  che  può  esser  produttrice  della  intera  sua  rige- 
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nerazione  ,  :  ma  redeva  contrariarla  questo  mutuo  inridiarci  e  ca- 
lunniarci, e  intimaTa  che  "  l'Italia  non  può  aver  libertà  perchè 
non  r'è  legge;  né  v'è  legge  senza  coatumi,  né  costumi  sensareli- 
gione,  nà  religione  senza  sacerdoti,  né  patria  insomma  senza  cit- 
tadini  „. 

La  lezione  non  è  ancor  tarda,  e  consuona  a  quella  d'un  nostro 
iihe  diceva:  "  L'Italia  è  fatta,  or  bisogna  fare  gl'Italiani  , . 

C.  Cantù. 


Poscritto.  Quelle  prime  indagini  della  Polizia  sopra  Foscolo  pa- 
jono  venute  dall'  èssersi  denunziato  che  a  Londra  stampavasi  un 
giornale  La  Bdla  Italiana  (L'abeiUe  ilalienne)  alla  cui  testa  era 
Foscolo.  Contemporaneamente  il  Governo  del  Veneto  domandava 
al  Lombardo  come  mai  qui  corresse  liberamente  la  Sicciarda, 
mentre  colà  era  severamente  proibita.  Fu  risposto  che  essa  erasi 
stampata  durante  il  regno  d' Italia,  né  quindi  era  stata  soggettata 
alla  censura  presente:  bensì  n'era  proibita  la  recita.  Il  censore 
Kardini,  interrogato  in  proposito  rispondeva:  "  Spettacolo  atro- 
cisstmo.  Non  potrebbe  ora  esporsi  sulle  nostre  scene  per  molti  ri- 
guardi, e  specialmente  per  la  scena  3'  dell'atto  II.  Ma  la  perdita 
è  lieve.  , 
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POSTILLE 

DI  TI»   ANONIMO   SE1GENTI3TA 

ALLA  PKIHA  BDlZlOIfE 

DELLE   VITE  DEI  PIÙ   ECCELLENTI   ARTEFICI   ITALIANI 

SCRITTE  DA  alOBfllO   TASARI 

PUBBLICATA   IN  FIRENZE   PER  LORENZO  TORRENTINO 

NEL   U.  D.  L. 

(ConUnution*,  vadi  Tmo.  IT  del  IBTB,  p.  40T.) 

PARTE  TERZA. 
(In  pitnoipio  di  Tatnn».) 

Questo  tomo  porta  il  seoolo  nel  quale  l'arte  mutò  di  maniera, 
dall'antica  alla  moderna.  Il  secolo  precedente  preparò  i  cementi,  e  questo 
crebbe  la  fabbrica.  In  quello  si  faticò  nelle  disposizioni;  in  questo  si 
introdusse  la  forma  della  totale  perfezione.  11  fanale  pi&  chiaro  e  il 
motore  piil  immediato  a  tal  passaggio  di  stile  a  stile  fu  Leonardo  da 
Tinci.  —  II  Mante gna,  per  la  Lombardia  ;  Pietro  Perugino,  per  Roma; 
U  Qbirlandajo  e  il  Yerocchio,  per  Firenze,  dopo  Masaccio,  Dona- 
tello . .  .  ;  i  Bellini,  per  Venezia,  sono  le  pietre  di  iìanoo  a  questa  fab- 
brica, ...  e  pib  dì  tutti  il  Bramantino  di  Milano  che  anche  al  tempo 
di  Piero  della  Francesca  rischiarò  il  futuro  secolo.  Michel  angiolo,  Ra- 
faello,  Correggio,  Tiziano  aono  le  pietre  totalmente  della  facciata  mo- 
derna. Ma  la  pietra  angolare  che  ...  da  una  parte  e  dall'altra,  sor- 
reggendo tutto  l'ordine  e  mostrando  in  sé  tutto  il  bello  e  il  buono  del 
moderno,  fu  Leonardo,  a  cui  guardarono.e  da  cui  si  regolarono  le  scuole 
dell'  Italia,  ora  maestre  del  mondo.  In  Leonardo  restò  corretto  l'antico 
e  si  formò  il  punto  per  direzione  e  perfezione  del  modo  moderno. 
Questo  durò  per  cinquant'  anni  in  voga  ;  cessò  negli  Zuccari;  si  riebbe 
nei  Caracci,  e  ora  si  diffonde  e  si  confonde.  (Post.) 

La  fabbrica  del  postillatore,  sebbene  di  gusto  barbaro,  in  TOgs  al  suo 
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tempo,  non  i  imgiooeTol«  nella  distribuzione  de'  materiali.  L' ultima 
■sta  i  aueor  pib  faTÌa,  sé  non  che  inveee  dì  dire  corretto  P  antico, 
•sera  aTSMO  detto  perfeeùmato,  e  laseiaue  la  perfezione  che  Tiene 
éopc.  (B.) 

L'<^aerTaziane  del  Boui  è  assennata,  non  completa:  ewa,  per  dip- 
pik  di  neDe  linnae,  desiderando  noli'  altro  che  una  corredone  alla 
nWBO  inesatta  espressione  del  postillatore  circa  l' influenza  del  Tinci, 
BOB  qoale  per6  on  alto  senso  del  soggetto  poteva  e  doveva  consi- 
^iarglL  Egli  ò  che,  infatti,  cotal  modo  di  manifestarsi  del  seicentistR 
tipiarda  la  untesi  delT  arte  nel  sno  moto  progressivo,  e  non  che  essere 
giusto,  6  nna  testificazione  che,  anche  nel  periodo  della  maggiore 
decadenza,  vi  erano  delle  menti  comprensive  del  vero  e  spregindioate  ; 
doveva  essere  il  nostro  postillatore  una  di  quelle.  Perchè  e'come  qnesto 
accadesse  sarebbe  Inngo  esplicare  in  nna  nota;  si  pnb  peraltro  accagi<>- 
lune,  con  nna  parola,  il  divorzio,  che  fino  da  quel  tempo  erasi  con- 
anmaU)  tra  le  orti  e  le  lettere.  Il  postillatore,  nonostante  il  trìbnto 
d'encomio  di  cui  è  degno,  non  6  perciò  meno  vittima  dell'ambiente  in 
coi  visse.  Velia  prima  parte  di  questo  scrìtto  (pag.  417)  noi  abbiamo 
tktto  giostizia  dell'  erronea  dicerìa  circa  il  Bromontino  da  Ifilano, 
il  Bartolomeo  Suardi,  quale  contemporaneo  e  collega  di  Pietro  della 
Francesca  :  oro,  il  posfillatore ,  vi  ritorna  sopra ,  attrìbuendogli  nna 
parte  importante  nel  rìnnovamento  dell'  arte,  dopo  averla  concessa,  con 
pi&  gìosta  ragione,  per  la  Lombardia,  al  Ifantegna.  È  un  equivoco 
cotesto,  di  cui  colpevole  primo  fu  il  Vasari  e  che  ebbe  nno  straseico 
fatale  di  pilt  secoli,  onde  non  ne  è  ancor  sgombro  il  terreno.  Quanto 
air  apprezzamento  del  Tinci,  gli  è  indotto  da  un  senso  vago  della 
sua  potenza;  laonde  se  è,  in  massima,  incontrovertibile,  h  falso  nella 
ena  definizione.  Dire  che  Leonardo  corresse  l'antico,  e  lo  perfesionò, 
come  vorrebbe  il  Bossi,  vale  quanto  rimpicciolire  l'ideale  della  mente 
di  Leonardo  in  una  questione  di  forma  ;  laddove,  a  creder  nostro,  il 
posto  che  gli  compete  nell'apogeo  dell'  arte  è  d'  averla  messa  nelle 
braccia  della  scienza  ;  e  non  di  una  scienza  particolare,  come  quella 
della  prospettiva  o  dell'  anatomia,  delle  proporzioni  o  delle  ragioni 
naturali  e  visuali,  ma,  come  per  lui  altro  non  era  l'arte  —  nà  cre- 
diamo dir  cosa  nuova  —  se  non  uno  dei  modi  di  manifestazione  eat^ 
riore  del  concetto  intellettuale,  cosi  egli  voleva  farla  tale  da  abbrao- 
oiore  quanto  cade  nel  sensibile  delle  cose,  movendo  dalle  loro  cause. 
Per  lui  l' arte,  adunque,  non  mirava  a  correggere  alcun  ohe,  tant« 
ineao  l'antico  ohe  visse  e  vive  al  cospetto  degl'intelligenti  d'una  vitiL 
propria:  nemmeno  a  perfezionarlo,  dove  la  perfezione,  relativa  bend, 
fra  già  stata  raggiunta.  Leonardo  a  ben  altra  aureola  aspirava  ohe 
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«  quella  di  eni  lo  cireondb  il  tempo  soo,  e  a  quella  ancor  {uà  Inminoia 
che  i  Ire  eeeoli  e  meszo  Boocesairi  gli  vennero  eretoendo  intomo.  Solo  il 
tempo  nostro  potrebbe  Tantarsi  di  sapergli  erigere  nn  altare  degno  del 
ano  genio  nnifieatore,  poiché  dell' arte  egli  non  fece  una  forza  ohe  fi- 
nisoe  in  si,  ma  una  delle  potenze  propulsive  e  oooeordi  di  cui  Io  epi- 
rìtb  nmsjio  si  circonda  per  correre  TÌttorioao  il  cammino  dai  saoi  de- 
stini assegnatogli.  (M.) 

Leoxabdo  da  Vuoi  FrrroBa  a  ecdltobi  FiOBKsmao. 

pag.  &S3,  Un.  I, 

Leonardo  da  Vinci  pittore  e  scultore.  (V.) 

E  architetto  della  cupola  della  Madonna  delle  Grazie  di  Milano.  (Post.) 

Non  trovo  altra  autorità  che  questa  per  attribuire  la  cupola  delle 
Grazie  a  Leonardo  :  b  perb  evidente  ohe  l' interno  specialmente  non 
pu&  essere  di  Bramante,  almeno  dell'Urbinate.  D'altronde  dopo  che 
ho  visto  e  copiato  i  piccoli  disegni  architettonici  del  Codice  Trìmlziano 
di  mano  di  Leonardo,  sono  d' opinione  che  il  palazzo  Sanseverino,  di 
eni  rimangono  le  relìquie  a  Porta  Tcrcellina,  possa  benissimo  essera 
di  sua  architettura  ;  e  allora  i  pratici  delle  materie  architettoniche  irò* 
Tcranno  moltissima  analogia  tra  gli  ornamenti  del  detto  palazzo  e 
quelli  della  cupola.  Aggiungasi  che  Leonardo  dalla  massima  parte  Atà 
contemporanei  è  piti  sovente  chiamato  architetto  ohe  pittore,  È  dunque' 
certo  eh'  egli  ha  fabbricato,  perchè  ai  soli  teorici  non  si  dava  tal  nome. 
Quali  sono  le  sue  fabbriche?  Bisogna  cercarle  fra  quelle  attribuite  agli 
altri,  e  che  non  hanno  Io  stile  degli  architetti  cui  sono  attribuite.  In 
Questo  caso  è  la  cupola  delle  Grazie,  del  cui  autore  nulla  si  sa  di 
«erto:  quindi  la  postilla  non  manca  di  probabilità.  (B.) 

Che  il  Vinci  unisse  alle  molte  sue  capacità  artìatiche  e  meccaniche 
anche  quella  deU'arcbitettura,  non  sarebbe  cosa  che  ben  naturale.  Basta 
ricordare  quanto  afferma  nella  celebre  lettera  diretta  a  Lodovico  ;  i  In 
■  tempo  di  pace  credo  satisfare  benissimo  a  paragoni  de  omni  altro  in 
«  architettura,  in  eomposizione  dì  edifici  et  pnblìoi  et  privati,  ecc.  ■ 

Dippiù  non  mancano  scrittori  nostri  dell'epoca  dell'  anonimo  che  de- 
ugnano  Leonardo  coi  titoli  di  pittore  e  architetto.  Quanto  Alla  cupola 
delle  Grazie,  o  per  meglio  dire  al  suo  nodo  centrale,  di  cui  la  cupola 
fa  parte,  non  nohà  molto  acume  per  rìSutarsi  ad  ooooglieme  la  tradì- 
tione  che  la  fa  opera  di  Bramante.  Anche  prima  che  ci  venisso  a 
notizia  l'attribuzione  diversa  del  nostro  seicentista,  nel  volume*  per 
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noi  stampato  in  Milano  nel  1672,  proonncìandooi  sa  questa  parto  del 
tempio,  mentre  per  noi  rìconosceran  la  presenza  d'olcnni  elementi  apr 
partonentì  aUa  maniera  del  maestro  nmbro,'  non  crederamo  potergli- 
sene  attribuire  l' ìnTeozione.  N6  oggi,  davanti  alla  dichiarazione  del- 
l' anonimo,  raccolta  probabilmente  da  una  tradizione  che  correva  in 
bocca  agli  studiosi  d' arte  del  sno  tempo,  saremmo  per  convenir  secolo! 
aooogliendovi  ad  autore  il  Vinci,  piuttosto  cbo  il  Bramante.  Forse  come 
questi  fu  consultato,  è  facile  credere  che  lo  sia  stato  anche  il  grande 
suo  collega;  come  l'abbiamo  detto  altroTe,  lo  ripetiamo  qui;  noi  persi- 
stiamo  &  riscontrarvi  l'opera  di  piii  menti  e  di  pib  mani,  e,  posti  alle 
strette,  diremmo  vedervi  l'opera.di  uno  scultore  ornamentale,  fors'ancfae 
di  un  intagliatore  in  legno.  Ce  ne  dà  diritto  l'incertezza  che  accenna  3 
Bossi  stesso  circa  il  suo  architetto.  —  Del  palazzo  Sanseverìno,  citato 
dal  Bossi,  come  che  eustente  sul  princìpio  del  secalo,  in  Porta  Ver- 
cellina,  nulla  sappiamo.  Ci  pare  d'intrawederck un  equìvoco  di  nome; 
e  che  si  voglia  alludere  al  palazzo  Scaranraccia  Aieardi,  ricordato  dal 
Giulini'  e  di  cai  dà  anche  il  disegno,  celebre  pei  minati  ornamenti 
di  terre  cotte,  che  esisteva  entro  la  via  del  Terraggio  a  Iato  del  corso 
di  Porta  Uagenta,  poco  prima  di  toccarne  il  ponte.  (M.) 

pag.  ndd.  Its.  14. 

....  che  dovunque  Tanimo  volsq  nelle  cose  difficili,  con  faci- 
litii  le  rendeva  assolute.  (V.) 

Altrove  e  qui  abbasso  dice  che  Leonardo  lasciava  le  opere  imper- 
fette. (Post.) 

L'osser  Tazio  uè  del  postiDatore  proviene  da  una  meno  esatta  inter- 
pretazione del  senso  delle  parole  osato  dal  Tasari.  (U.) 

pag.  &«5,  Kn.  a. 

....  il  quale  (  Verrochio)  facendo  una  tavola  dovo  san  Gio- 
vanni battezzava  Cbristo,  Leonardo  lavorò  un  angelo  .  .  .  (V.) 

Il  disegno  di  questa  tavola,  senza  l'angelo,  l' ho  io.  E  l'angelo  vi  sta 
dietro  d'altro  stile.  A  di  21  gennaio  1689,  hebbi  il  disegno  di  Leonardo 
del  battistero  suddetto,  donatomi  dalla  illustrissima  duchessa  di  Pe- 
leucre  (?).  (Post.) 

.  Una  simile  nota  del  postillatore,  a  proposito  della  vita  del  Terroc- 
chio,  fu  già  oggetto  di  osservazione  da  parte  del  Bossi  ;  ad  esso,  coma 


'  fliDUKt.  ìfimorie   tpeltanlt  alla  ttorìa   tee.  Mìa  tiltà  e  eampirgua  di  Milano. 
Mll&na  IBi«.  VoL  VI,  pag.  363. 
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a  qnella  che  noi  g]i  facemmo  tener  dietro,  rimandiamo  il  lettore  {Vedi 
fase,  precedente,  pag,  426).  (M.) 

pag.  nidd.  lin.  31. 

.  .  .  .  Ser  Piero  da  Vinci  zio  di  Leonardo  .  .  .  (V.) 

Non  pab  dir  zìo.  (Post.) 
-  n  Tasarì  non  che  dirlo  una  volta  Io  ripete  pib  Tolte.  Ora,  a  tutti  è 
noto  inveoe  ohe  Lionardo  gii  era  figlio,  figlio  perb  illegittimo.  Conviene 
quindi  acoagionare,  di  ciò,  pì&  che  altro,  l'ignoranza  del  Vasari,  prima 
del  1550;  che  nella  leoonda  edizione  (1566)  lo  dice  senza  reticenze, 
figlio  di  Ser  Piero.  Ci6  il  Bossi  non  ha  rilevato,  come  por  sarebbe 
stato  tanto  Eacite.  (!£.) 

pag.  588,  lib.  S. 

Fu  condotto  a  Milano  con  gran  riputazione  Leonardo  al  duca 
FranceBco  .  .  .  (V.) 

AI  duca  Lodorico  il  Moro,  —  Avverti  che  questo  Franceaco  non 
pub  essere,  perchè  quando  mori  Francesco  I,  duca  IV  di  Milano,  Leo- 
nardo aveva  solo  cinque  anni  d' età.  Nemmeno  può  dire  Galeazzo  Maria, 
fratello  maggiore  di  Lodovico  il  Moro,  perchò  pure  Leonardo  non  avrebbe 
avuto  se  non  14  anni,  quando  Galeazzo  fu  ammazzato,  e  non  à  credi- 
bile che,  restato  dopo  la  morte  di  lui,  si  fermasse  al  servizio  di  I^odo- 
rico.  (Post.) 

La  data  della  nascita  di  Lionardo,  ora  verificata,  è  di  molto  retro- 
cessa, e  distrugge  in  gran  parte  il  raziocinio  di  questa  nota.  —  Vedi 
l'Amoretti.  (B.) 

Secondo  l'Anroretti,  l'anno  della  nascita  di  Leonardo  fu  il  1452  :  il 
duca  Francesco  mori  nel  1466,  e  dieci  anni  dopo,  cadde  trafitto  il 
figlio  Galeazzo  Maria.  La  migliore  osservazione  che  si  possa  fare  all'a- 
nonimo la  è  di  contrapporre  ancora  una  volta  alla  prima  edizione  la  se- 
conda. In  questa,  non  che  la  biografia  andarne  grandemente  ampliata  e 
anohe  emendata  in  molti  punti,  fra  cui  in  quello  che  riguarda  la  sua 
venuta  a  Milano  :  questa  vi  ò  designata  in  modo  non  dubbio ,  e  in  prova 
valga  la  notizia  data  nei  seguenti  termini  :  ■  Avvenne  che  morio  Gio- 
ii van  Galeazzo  duca  di  Milano,  e  creato  Lodovico  Sforza  nel  grado  rae- 
«  desimo  l'anno  1494,  fu  condotto  a  Milano  con  gran  riputazione  ...» 
A  parte  l' errato  nome  del  duca  morto,  errore  ripetuto  anche  nell'e- 
dizione Le  Mounier,  da  leggersi  in  Galeazzo  Maria,  e  la  data  della  ve- 
nata in  1484,  ecco  il  Vasari  rimesso  nella  verità  storica.  (M.) 
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....  Tenne  si  bqo  tempo  in  Milano  .  .  .  (T.) 

Leoaardo,  fn^gito  3  Koro,  stette  eoi  ICelzo  sao  scolaro  geomaomo  a 
TaT<re  per  alea  tempo  —  dÌMen!  il  8.  DaTÌd.  È  credìbile,  ioTOce,  ohe 
■eBa  tuga  di  LodoTÌeo  il  Horo,  arreonta  nel  1499,  Leonardo  te  ne 
fartiMa  da  HDaso.  In  FireBie  ebbe  aeolaro  Jacopo  del  Fontormo.  Lo- 
érrit»,  di  mi  io  ho  il  ritratto,  effettìramente  fnggl  da  Ifflaao  e  mandb 
via  ì  Sg^  in  Oermaaìa  nd  1499:  fatto  pm  prigione  dri  1500  moA  in 
Francia.  Allora  Leonardo  era  tornato  a  Krense.  (Foet) 

K  eereld  ehi  pub  eaaere  il  ng.  Darid,  che  arerà  nome  LodoTÌeo, 
«OMO  appare  In  seguito.  (B.) 

La  postilla  deli' Anonimo  non  pnb  essere  pib  eonfoia  :  per  le  meno 
pare  scrìtta  a  ipizzici  e  in  tempi  diTerai.  I  fatti  stanno  che  3  2  settem- 
bre 1499,  il  Moro  partisn  da  Milano  e<n  figE.  Quanto  a  Lionata,  secondo 
rAmorettt,  sarebbest  rìmaso  qni  ancora,  benché  per  pochi  mesi,  presso  i 
Mela  a  Taprio,  come  accenna  ranonimo  ;  e  ad  ogni  modo,  non  para  che 
n  troraase  a  Firenze  prima  del  1500.  (IL) 

In  questo  mezzo,  fece  no  cartone  dentrovi  una  nostra  Donna  e- 
ona  santa  Anna  con  un  clirìsto  .  .  .  (V.) 
Io  ho  questa  testa  di ...  ?  (Post.) 

pas-  SI3,  Ud.  34. 

Andò  a  Roma  col  duca  Giuliano  de  Medici  nella  creaàone  dì 
papa  Leone.  (V.) 

Tedi  la  rita  di  Pietro  Pemgino,  doro  i  detto  che  Leonardo  era 
sudato  in  Fraama  Tivento  Filippioo,  e  Filippino  mori  del  1506.  Qui, 
invece,  entra  a  Roma  sotto  Leone  X  e  dipinge  a  San  Onofrie  e  poi 
va  in  Fran<ùa  dopo.  (  Qui  il  postillatore  »ehieta  in  margina  il  protpetto 
del  doppio  portico,  inferiore  e  superiora,  del  convento  di  S.  Onofrio^ 
per  dimoatrare  ff  punto  in  cui  la  pittnra  si  trova,  e  oo»  «n  HcAtoMO 
di  Utttra  ti  aggiungo  da  lato  .*)  A  B.  Onofrio,  in  capo  del  portico  sb- 
perìore,  una  Madonna  eoi  bambino  e  il  ritratto  del  benefattore  di  Leo- 
nardo. (Post.) 

A  Boma  la  pittura  di  S.  Onofrio  si  dice  delia  scuola  di  Leo* 
nardo.  (B.) 

L'annotatore  ritoma  anche  qni  sulla  data  in  cui  Leonardo  and&  in 
Francia,  di  cni  fece  già  argomento  di  postilla  aUa  vita  del  Perugino. 
Quello  ohe  vi  fu  da  noi  soggiunto,  a  pag.  431  del  precedente  fascicolo. 
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ci  diipBDM  d'ogni  maggiore  parola.  —  Quanto  alla  pittura  di  8.  Ono- 
frio e  alla  opinions  cbe  correva  in  Boma  al  tempo  del  Boaai,  qaella 
del  noBtro  non  permette  dubbio  ralla  spettanza  di  essa  al  grande  artista, 
ma  oosTÌane,  all'atto  iitesso,  nel  rìpatarla  opera  gìoTanile  di  Ini,  ancora 
nel  modo  di  Lor«nao  di  Credi.  Ora,  n  giunse  fino  ad  assegnargli  una 
data,  qnftlla  del  1482,  prima  del  suo  accorrere  a  Uilano  agli  stìpendj  del 
Horo,  e  quindi,  n  ne  dedusse  una  prima  sna  andata  a  Boma,  di  oni  ne 
il  biogr^o  aretino,  ni  l'Amoretti,  uh  i  recenti  commentatori  del  Yasari 
toccano  motto,  ma  ohe  messa  innanzi  da  alenili  intendenti  d'arte,  venne 
poi,  al  tempo  nostro,  accolta  da  non  pochi  di  esn,  fra  cui  dal  MfSndler, 
di  cui  parleremo  in  seguito.  Tednta  nelle  condiraoni  attuali  cotesta 
pittura,  pab,  peraltro,  lasciar  incerti  i  p!&  sottili  intelligenti  pel  guasti 
del  tempo  e  pei  ritocchi  dei  ristauratori  ond'  è  obliterata.  Fra  ì  primi 
bisogna  metter  quello  della  fascia  a  modo  di  cintura  onde  il  divino  in- 
fante i  tenuto  dalla  Vergine  Madre,  la  quale  andi»  interamente  per- 
dnti4  testimonianza  questa,  fra  le  altre,  Bon  «saere  opera  dipinta  a  buon 
fresco,  coma  non  la  è  neppure  ad  olio,  sembrando  piuttosto  condotta 
a  tempra  forte.  C!6  per  le  figure  :  quanto  al  fondo  esso  simula  un 
mosaico  messo  ad  oro.  (M.) 

■g.  &T4,  Un.  is. 

Dicesi  che  gli  fu  allogato  un'opera  dal  papa  (Leone  X).  (V.) 

Se  Leonardo  era  in  Boma  nel  1518,  in  Francia  andb  dopo  il  1515, 
e  sarfc  andato  sotto  Franoesoo  I.  —  Il  Tasari  non  dice  cosa  alcuna 
di  Leonardo,  cioè  delle  opere  di  lui  in  Francia,  e  par  che  supponga 
«he  poco  tempo  vi  rivesse.;  e  pure,  se  i  vero  eh'  egli,  come  scolaro 
del  Yerrocohio  e  per  altro  confronto,  nasoesae  al  1460  o  1461  ;  fosse 
a  Milaào  da  giovane;  da  Milano  partisse  per  Firense  nel  1499;  da 
Firenze  per  Roma  nel  1513,  e  poco  si  fermasse  a  Boma,.  e  passaau 
in  Francia,  biaogna  ohe  ivi  stesse  lungamente,  fino  al  1536.  (Posi) 

Questa  nota  fa  ora  annullata  dalla  verifioanone  ddle  date  della  vita 
e  della  morte  di  Leonardo.  (B.) 

Non  riportiamo  la  diceria  del  postillatore  pel  valor  suo,  band  p» 
mostrare  in  quali  condizioni  d' incertezze  versassero  gli  studiosi  d'art* 
del  8w>  tempo.  Del  testo,  l'avvertenza  del  Bossi  dice  tutto.  (M.) 

paf.  &7l(.  Ilo.  1. 

l)a  Leonardo  abbiamo  1&  notomia  dei  cavalli .  .  .  (V.) 
Nella  librerìa  Ambrosiana,  vagasi  il  libro  del  Conte  Areonati.  (Post.) 
Non  credo  ohe  fra  i  disegiù  dell'  Ambrosiana  vi  fiosswo  sto^j  *n>- 
toraiei  di  cavalli,  eccetto  quelli  pubblicati  dal  Gerii.  (B.) 
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.  IfoD  BÌ  riconoace  fattora  altro  libro  sull*  anatomia  del  caralto  eh» 
quello  ripetutamente  citato  dal  Lomasso,  e  che  tutto  indaco  a  credere 
perduto  irremissibilmente  fino  dai  tempi  dello  stesso  Vinci,  giacché  il 
Lomazzo  non  ne  parla  come  di  cosa  vednta.  Del  Gerii  {Ditegni  di 
Leonardo  ia  Vinci,  per  Giuseppe  Galeasii.  Milano  1784)  ra  hanno 
cinque  tavole,  quelle  XXXV,  XXXVI,  XXXVII  e  XIII-XIV  his,  in 
cui  si  contengono  di  tali  disegni  i  se  non  che  dei  disegni  originali  non 
vi  si  fa  speciale  parola,  cioè  dove  si  trovino  :  pajono  tolti  qua  e  1&, 
ad  eccezione  dei  due  bi8  esìstenti  neUa  raccolta  De  Pagare.  (M.) 

pKg.  ladd.  Un.  4. 

....  ancora  che  molto  più  operasse  con  le  parole  cbe  coi 
fatti  .  .  .  (V.) 

(Dal  postillatore  queste  parole  sono  eaneellaU  ;  poi  aoggitmge)  Sì 
vede  a  S.  Onofrio  in  Roma  nel  claustro  dei  Padri  nna  bella  Madonna 
atta  e  molte  cose  trascorats  da  questo  Vasari.  (Post.) 

Di  questa  Madonna  ai  Odetto  abbastanza  pih  sopra:  del  restante,  l'a- 
nonimo ragiona  tattavia  fra  sé  colla  prima  edizione,  tra  le  mani,  senza 
prenderai  briga  della  seconda,  davanti  alla  quale  le  sue  manifestazioni 
ri  sarebbero,  al  certo,  non  poco  modificate.  (M.) 

pag.  indd.  io  tÌD«. 

Aggiunge  Q  Lomazzo  che  alle  Grazie,  nel  refettorio,  vi  è  il  ri- 
tratto di  Lodovico  Sforza.  Ma  bisogna  che  questi  ritratti  lì  facesse  dopo 
d' nn  pezzo,  perchè  i  figli  di  Lodovico  appena  erano  nati  al  tempo  del 
Cenacolo.  (Post.) 

Questi  ritratti  sono  dipinti  ad  olio  sulla  crocifissione  a  fresco  del 
Montorfano  :  sono  ora  (1608)  molto  rovinati  e  in  qualche  luogo  il  co- 
lore è  caduto  del  tutto;  ma  ci6  che  rimane  non  è  tale  da  far  credere 
che  nano  opera  di  Leonardo,  ad  onta  di  molte  autorità  e  della  gra- 
vissima in  ispecie  del  Lomazzo.  Io  li  credo  dello  stesso  Montorfano.  (B.) 

La  tradizione  che  cotali  ritratti  siano  di  Leonardo  dura  tuttavia,  ah 
trovasi  intendente  d' arte  che  s' arrischi  a  smentirla,  probabilmente 
perchè  mancano  elementi  sicuri  per  farlo,  esBcndo  in  realtà,  come  al 
tempo  del  Bossi,  una  completa  rovina.  Ma,  da  qui  all'  attribuirli  at 
Montorfano,  il  passo  ci  sembra  molto  audace.  H  dipinto  di  Giovan  Do- 
nato da  Montorfano  reca  la  data  del  1495:  è  vero  che  i  figli  dei 
oonjugi  Lodovico  Maria  e  Beatrice  avevano  allora  il  maggiore,  Mas- 
similiano, tre  anm';  e  due  il  minore,  Francesco.  Ha,  ancor  oggi  recan- 
doci davanti  a  questi  avanzi  non  è  possibile  confonderci  circa  la  loro 
origine.  Prima  d' ogni  altra  cosa,  le  quattro  figure  non  sono  dipinte  al 
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modo  medesimo  del  rimanente  :  il  dipinto  del  Uontorfano  è  a  perfetto 
buon  fresco  e  nella  sua  interezza  originaria  :  le  figure  aggiunte  tono 
eTidentemente  dipinte  con  altro  ùetema;  e  lo  n  chiami  all'olio,  a  ver- 
nice, a  cera  o  con  mestiche  diverse,  è  certo  che  Io  fu  con  un  modo  im- 
proprio alla  pittura  murale,  perchè  guaste  e  spamte  a  tal  punto  da 
esserne  riconoscibile  appena  la  macchia;  anzi  del  maggiore  dei  figli, 
Uasaimiliano,  che  si  trova  col  padre  al  lato  sinistro  dell'  osservatore, 
neppur  tanto.  Come  l'autore  del  dipinto  si  sarebbe  lasciato  andare  a 
mutar  maniera,  in  un  punto  del  suo  grande  lavoro  e  in  un  soggetto 
cosi  importante,  per  addottame  poi  una  che  non  poteva  dargli  alcuna 
guarentigia  di  durata  f  E  ehi  avrebbe  potato  osar  ciò  se  non  il  Yinci 
stesso,  di  cui  si  sa,  per  fama  e  per  prova,  che  non  soleva  affrontare  la 
pittura  eopra  calce  fresca,  e  si  teneva  a  certi  suoi  particolari  solventi  f 
Che  pììl  i  lineamenti  di  coteste  figure,  !  loro  toni,  per  quanto  rotti  e 
denudati,  e  perfino  Io  stesso  loro  degradamento  a  scaglie  somigliano 
come  nna  sol  cosa  a  quelli  della  pittura  del  Cenacolo  che,  quasi  a  mag- 
gior raffronto,  loro  sta  di  contro.  T'ha  forse  una  differenza,  quella  di 
parere  ai  non  accorti  la  grande  pagina  del  Vinci  meno  degradata  delle 
quattro  figure  ;  la  ragione  sta  in  citi,  che  la  Cena  fu  ridipinta,  almeno 
nna  volta,  e  più  volte  poi  ritoccata  di  paste  di  colori.  Di  ritocchi  cre- 
diamo non  immuni  anche  queste  figure,  ma  in  grado  al  certo  minore. 
Ci  sembra  dimque  difiScile,  come  il  Bossi  ne  vorrebbe  indurre  il  sospetto, 
che  non  siano  di  Leonardo,  e  invece  dello  stesso  Donato  da  Montor- 
fano.  Quanto  all'  epoca  in  cui  furono  condotte,  ci  paiono  indubitabili 
due  fatti:  il  primo  che  l'affresco  era  già  terminato,  perchè  la  pittura 
sopraggiuntavi  copre  non  solo  la  parete  lasciatavi,  come  pare,  affatto 
nuda,  ma  si  estende  anche  sullo  stesso  colore  frescatovi  ;  l' altro,  che  il 
secondogenito  di  Lodovico  in  ginocchio  presso  Beatrice  d'Eate,  è  ancora 
in  fasoie  :  end'  è  ehe  i  ritratti  vì  furono  condotti  poco  dopo  o  quasi  su- 
bito al  terminare  della  Crocifissione  ;  quindi  o  negli  ultimi  meu  del 
1495  o  nei  primi  dell'  anno  successivo,  quando  il  Gghuoletto  Francesco 
toccava  !  tre  anni,  all'  incirca.  (M.) 

GlOBOIOKB  DA  CABTELPBUtCO,  PITTOBE   VEHXZURO. 
pftg.  S7S,  IÌD.  IS. 

....  e  piacquegli  il  suono  del  liuto  raìrabilmeote  .  .  .  (V.) 
Anche  Leonardo  auonb  di  liuto;  Leonardo  diede  luce  a  Qìorgione. 

(Post.) 
La  seconda  parte  di  questa  affermazione  è  troppo  discosta  dal  vero, 

per  riguardarla  altrimenti  che  come  nna  poco  meditata  esclamazione.  (U.) 
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....  IsTord  in  Venezia  nel  sao  principio  molti  quadri  di  Nostra 
Donna  .  .  .  (V.) 

Un  dÌMgrnino  <H  Hadoona  TIio,  nel  libro  donato  dal  "S,  Viceré 
1«84.  (Post.) 

Intendi  Vieerè  dì  Kapoti.  (M.) 

jMf-  MI,  ti*,  s. 

....  pure  (t  venenant)  tollerarono  il  danno  e  la  perdita  con 
lo  easere  restati  loro  due  eccellenti  suoi  creati,  Sebastiano  Vini- 
ziano  che  fu  poi  frate  del  piombo  a  Roma,  e  Tiziano  da  Cader . . .  fV.) 

Argomentando  dal  primo  al  seoondo,  non  pub  Tiziano  eisere  stato 
'  scolaro  di  Oiorgione,  perchè  Oìor^one  nacque  nel  1477.  Solo  sette 
anni  dopo  di  lai,  nel  1484,  nacque  Pordenone  ;  fa  concorrente  di  Ti- 
ziano ma  non  Io  arriva,  e  Tiziano  presto  attese  aUa  pittura,  e  à  trora 
[nuttosto  che  Tiziano  dipìnse  prima  le  opere  atte  quali  il  Pordenone 
concorrerà.  8e  dnnqne  Pordenone  non  era  posteriore  di  Giorgione,  se 
non  di  anni  sette,  dnnqne  nò  anche  Tiziano  probabilmente  fu  pili  gio- 
vane di  Pordenone:  dunque  ni  l' uno  ni  l'altro  poti  essere  veramente 
scolaro  dì  Gìoi^^one,  bensì  uno  illustratore  dell'  altro  e  tntH  e  due  sco- 
lari dei  Bellini.  (Post.) 

Auritutto,  arrertiamo  che  a  qnesta  postilla  nulla  trova  il  Beau  a 
ridire,  dove  pure  gliene  veniva  il  destro,  vale  a  dire,  circa  la  strana  eon- 
funone  che  l'anommo  commette  tra  Sebastiano  Viniziano,  o  a  dir  meglio 
Sebastiano  Luciani,  frate  del  piombo,  e  Gio-Antonlo  Licinio,  detto  il 
Pordenone.  Le  dato  vi  sono,  sebbene  di  poco,  erronee  :  il  BarbareHI 
nacqne  nel  1478,  e  O  Pordenone  nel  1483,  quindi  colla  differenza  di 
oinqne  anni,  non  dì  setto  come  6  detto.  Il  Vecellio,  poi,  anziché  essere 
coetaneo  del  Pordenone,  come  lo  pensa  il  postillatore,  era  nato,  prima 
d'entrambi,  nel  1477.  Sì  noti  pur  l'anno  cÙ  nascita  di  Sebastiano  del 
Piombo,  che  fu  il  1485,  e  bì  vedr&  subito  che  anche  il  Vasari  non  è 
stato  pih  felice  nel  dar  per  creato  o  allievo  del  Giorgione  il  Tiziano. 
I  benemeriti  commentatori  dell'edizione  Vasariana  del  Le  Mounier 
rilevano  l'anomalìa  riguardo  a  Tiziano;  la  tacciono  quanto  a  Sebastiano; 
il  quale  di  sette  aimi  minore  del  Giorgione,  può  e  pare  essergli  stato 
scolaro;  ma,  come  giusta  pel  Vecellio,  a  noi  pare  pib  giusta  por 
intero  la  conclusione:  essere  stati  scolari,  non  diremo  dm  Bellini  in 
generale,  sebbene  dì  Giovanni  Betlim  in  partìoolare,  morto  cinque  anni 
dopo  di  Gingimu.  (H.) 
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AsTono  VA  CossEoaio,  pittori. 

pkg.  &B3,  lin.  37. 

....  Perchè  si  pudica  cba  se  l'ingegno  di  Antonio  fosse  uscito 
di  Lombardia,  e  Teanto  a  Roma  arrebbe  fatto  tmraooli,  e  dato 
4etle  fatiche  a  molti  .  .  .  (T.) 

n  divino  Correggio  ha  fatto  miracoli  sema  Tonir  a  Boma,  e  ha  dato 
Ikitidio  »enza  rìoeTeme.  (Post.) 

Si  regga  Hengt,  Batti  e  Tiraboachl.  (B.) 

Che  intenda  dire  propriamente  l'annotatore  col  fastidio  dato  e  non  ri- 
ceruto,  non  rieaoe  abbaatansa  cbiaro,  se  non  fosse  che  feoe  degl'  inridi 
e  non  provò  i  morsi  dell'inridia.  Un'andata  furtiva  a  Boma  del  Cor- 
reggio si  volle  par  affermare  e  eomprorare  da  uno  de'  snoi  ammiratori: 
se  il  documento  fn  dimostrato  falso  dal  Tiraboschi,  non  così  la  cttsa.  — 
Le  parole  del  Bossi,  a  creder  nostro  non  altro  significano  che  le  fonti  cai 
à  possono  attingere  notizie  circa  il  Correggio.  Ai  nominati  egli  avrebbe 
potuto  aggiungere  il  F.  Affb  e  sopratntti  il  F.  Fongileone  {Memoria 
Btoriehe  di  Antonio  Allegri,  Parma  1801),  ora  riassunti  nelle  recenti 
pubblicazioni  del  Uartmi  (71  Correggio  :  studio.  Parma  1871)  e  del 
Bigi  {Notizie  di  Antonio  Allegri.  Modena  1873).  (U.) 

pftS.  BS3,  Un.  30. 

....  capegli  si  le^tadri  di  colore  e  con  finita  pulitezza  sfi- 
lati ..  .  (V.) 

Non  ò  vero  che  il  Correggio  sfili  i  oapegli  :  li  fa  bensì  a  filze, 
come  di  bambace  delicato;  il  Parmigiano  d  li  fa  sfilali  pi&  minata- 
mente come  a  fili  ricci.  (Post.) 

Qui,  il  postillatore  non  sembra  avere  inteso  il  Tocabolo  apati,  nsato 
dal  Vasari  per  dinotare  la  perfezione  dell'  imitazione.  (B.) 

pag.  indd.,  lo  Una. 

E  oertameste  O  Correggio  ha  visto  pittare  o  disegni  dì  Hicbelangelo, 
come  il  disegno  dell'Annunziata  che  Uichelangelo  fece  al  Venusto  pei 
ignori  Cesi  d'Acquasparta,  perchè  io  ho  l'Annunriata,  quasi  mede- 
sima, con  altro  gusto  operata  e  variato  l'Ai^elo  per  non  essere  qnello 
del  genio  suo  grazioso,  eco.  Ora,  il  qnadro  l' ha  il  ball  Bizze  di  Ve- 
neaia.  (Post.) 

Che  il  Correggio,  nato  all'  incirca  vent'  anni  dopo  del  Buonarroti, 
Mm  vedato  dipinti  o  dìsegu  di  costai,  nulla  di  pi&  prohalnle}  ma  cho 
ù  fscesse  a  etndianie  le  opere  i  qnello  che  nulla  viene  a  for  credere.  Non 
i  -aneor  provate,  del  cesto,  die  il  Con«g^  non  sia  «tato  a  Beota, 
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i»'itit>  al  iliiui,  iiiuiluxtu  ti  ìimvY urlilo  tontu  da  bob  Msems  rÌButa 
Ii4i>*'>'t  KluiH'rt.  Uti  ■luJiuN  dull'iirtw  t]h«  tB^jfomi  le  opera,  m  toA  è 
)•«■  iiiv'«iv  d'v«i>i' intuivi,  «  ^rvturoiutt  dtti  tibii,  bob  sasso  pemudosì 
d>>l  voiiiMMt*,  CiiiitiHo  iu  t>riiiM  tiitiM  i|uul  «uBtoio  iatméato  d'arte 
vttv  fu  il  uwidul»  MuitUlur,  il  ^ualn  «mio  md  Curregjìo  troppo  ttretti 
uui'vli  di  itt|.ouduit*M  <.^>u  Mu:uii4i>  da  IfurO»  un  altro  aitiria  sonuio^ 
jii.i  iiiii>lliii^  w  V'-tu*iu  wutiiKiuivutu,  otiBvìncioMBto  ella  em  pure 
^iM'Iii.  ilei  M  MivHv  ut'tlv  «ourvu  stKiflt\  Ad  «tfoi  Modo,  iti  Coneggìo^ 
liil.'i»k>  h)  viti  luttu-liu  u  ^  uvuiimIhIW  •  tuujfV  Miua  coocliuiooe,  xdo 
«I  |.<'iii>l>l>i^  itiiu  i>ho,  ))><vw  da  w^ni  {rt'iNuvu.(NUÌua«  dì  kuoU  li  Umìò 
Ujoiiiv  uM'i>>uuMiiv  didl')«urM  >iui  iwui^  via.  (M.) 


\i.\  -.11.»  d'auiii  XL.  o  circ».  (V.) 
I')    L^.i.',  ihfuie  divo  ti  Salmi,  uè,  come  dice 
I  >li>,  uia  bwtut  iH^  1^34,  come  dalla  cro- 
li'.-Ct,  »  (tur  dir   mu^Uo  in    Borembre  o  dì- 
,  dit  U,  t'Iauiiuìo  d'Austria  di  Correggio  ìb 

li  >M>i.iiuu;  hk  data  della  aoa  fise  è  com- 


.,11   .1  I  i.ui|ii>  iii.'Ji'.mii.  Ati.liw*  Jcl  t,u'l)bo  milanese,  pit- 

.l..'i 1^.  »-iV..'  .  .  .  O't 

,  .1  ,|  ii'ii.U.i  (Il  t->'>>>4  M  ^ViiVit^tìu.  (,1'ost.) 

>  .  -ul  l.il.'ii'l»  t<'»l<4i<^  vii    Viotiv.4  «(^luri,  fFutdlo  di  Cristoforo, 

I  II'  Il  ((fl'IiLi,  ut  ipiitlu  u>iiiii>^  tvìv  iì  «viTHuuoiue  appartiene. 

I  ,\-.  il..>i>(>.i«liik>  t'Iiv  11  tU'A.iiitvi'an»  <jui  )>rt>io  la  parola  su  co- 
Il  1,  IiiiiIk  |ii(i  i>lt^  vi'iuim'iH^a  alnuu  tu)U{H>  ad  OMere  oono- 
II  '  r  ol'Xi'  |'i>l  ili'i»!  k>ltw  mIIi>i'h  il  Yit>i>r^  Uiiaubarnais  faceva  alla 

I  ili  hiMii  il  t(ii4  l4>vla  di  lui,  tlrtuata -^Mdrfoa  Sleàioìa- 
■•  • ,  ii"i  iii'll'i  l'Iiioau  di  H.)u  \'\\>\w  Martin»,  «  Murano.  Ma  non 
I  l<ii  l'I  111  "l'I  I  II)  Di'  d»l  IK'^ai,  ijuHudouò  U  'l'ieosil,  Tentiqoattro 

,  ti  1 '  III' ..•lu^l'iut,  ui>  Il  tlirut  piti  tardi  tui«ora  (1866) 

'  •  tu''  t' '•'  ""  |'i'*ii'.  Iw  l'tiiuu  l'ouutt  di  lui  si  hroTanel- 

'  I  ,(  II',  /'«.l  (l'tJI,  \v\.  VI,  ).aTtv  l,  pag.  Sa0),nianoi]  &, 

.  I<>  1.III1.  il>.l  llluii,  vlii>  im'  livida  liiiw.  Don  altro  valgono  le 
ijii  II  i<"i.  |«<t|iui<  |iiil<liliiialv  dall'Otto  Mftndler(18ftO)  in  quel- 

I    llii    1^ i  tinv  {^l^.tll^4a  ,;;,l,imit  nttr  lanotic$  des  tabhaux 

I  i/o''    H\tii"mt  (Jm  ^fHCi»  uvw  1  dotti  oommontatori  d«l- 
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redìnone  del  Taaarì,  «dito  dal  LeUonnier  (Tomo  TU  pag.  104.  1851), 
ne  approfittarono  per  nna  lunga  nota,  a  piedi  di  pagina,  alla  vita  del 
Correggio.  Ha  il  Villot,  conBorratore  del  Uiueo,  del  Louvre  ne  ap- 
profitti» ancor  meglio,  riformando  in  molte  porti  la  Guida  di  quella 
pinacoteca  snlle  nonne  del  UQndler,  e  fra  le  altre  la  nota  toccante  il 
Solari,  rioBanmendo  il  detto  dal  MSndler  e  da  altri,  e  aggiungendo 
qnanto  concerne  la  presenza  d'Andrea  in  Francia,  dal  1507  al  1509, 
al  castello  di  Qaillon,  in  eerrizio  del  cardinale  d'Amboiae,  per  dìpin- 
gerrì  la  cappella  annessa,  gettata  poi  a  terra  nel  1793.  Ammesso  collo 
Zani,  cm  nessuno  sa  contraddire,  ebe  Andrea  eia  nato  nel  1458,  non 
fa  bisogno  di  aTvertire  qnanto  inesatta  na  l' esposizione  del  Vasari 
«Ite  il  Solari  fiorisse  al  tempo  del  Correggio,  poichà  questi  era  ap- 
pena giovinetto  quando  quello  aveva  varcato  l'epoca  migliore  de*  suoi 
giorni,  o  ne  toccava  fors' anche  la  fine,  sebbene  pare  vissuto  oltre  ìl 
tempo  concessogli  dai  oomoni  moi  biografi.  Per  altro  verso,  il  Solari 
poteva  essere  menzionato  dal  Vasari  in  nessun  luogo  meno  a  spropo- 
sito cbe  nella  vita  del  Correggio,  di  ouÌ  neU'  arte  sua  sembra  l'anU- 
tesL  Dove  lo  avesse  voluto,  «ra  da  aggiungersi  agli  scolari  di  Leo- 
nardo insieme  al  Solari,  al  Bottraffio  e  ad  altri  del  medeùmo  conio,  come 
ohe  ne  ritrae  i  modi  ampi,  severi,  solenni,  e  d&  un'idea  vera  deDa  fi- 
nezza della  scuola  Leonardesca.  Almanco,  la  ricordanza  di  Ini  voleva 
una  linea  in  appendice  alle  vite  dei  Bellini,  dovendo  egli  essere  vissuto 
pib  anni  a  Venezia  col  fratello  Cristoforo,  e  aver  frequentato  quella 
scuola  portandone  la  purezza,  la  compostezza  e  lo  splendido  smalto 
del  colorire,  fino  a  parere  talvolta  nei  ritratti  un  Antonello  da  Uessina. 
Tutto  eih  considerato,  Andrea  Solari  appartiene  al  XV  secolo.  (U.) 

BfUlUSTB  ni.  UbBIXO,  AXCHITXTTOnB. 
p*g.  694,  in  piinolpio. 

Leonardo  era  nato  in  Firenze  nel  1461:  !n  Milano  fu  circa  dal  1475 
o  76,  Bono  al  99.  In  quel  tempo,  Andrea  Scoto,  maestro  ^  Qaudenrio 
Ferrari  era  vìvo  e  contemporaneo  dì  Pietro  Perugino,  nato  nel  1446  e 
morto  nel  1524;  porlo  che  Gaudenzio  fu  scolaro  dì  tutti  e  due.  (Post.) 

Ad  onta  ohe  il  postillatore  creda  Leonardo  nato  pih  tardi,  lo  inette 
in  Milano  del  1475,  ci6  che  tanto  premeva  all'Oltrocchi.  Vedi  Amo- 
tetti.  (B.) 

Kon  si  ravrisa  ben  chiaro  ìl  motivo  di  questa  postilla  a  proporito 
della  rita  di  Bramante,  se  non  sia  stato  per  fermarvi  a  suo  confronto, 
alcuno  de'  punti  allora  pi&  controversi  della  storia  dell'  arte  in  Lombar- 
dia, cioè,  l'epoca  della  venuta  di  Leonardo,  e  i  maestri  di  Gandonrio. 
Quanto  sopra  à  notò  riguardo  al  Vinci  dispensa  dal  dire  ohe  le  date 

.ArtA,  Slor,  Lomb.  —  Aa.  HL  8 
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addotte  mdo  errate,  e  TogGono  eanre  mpptìte  da  qneHe  del  1462  per 
U  nascita,  e  del  1484,  o  in  quel  tomo,  per  la  Tonata  in  Milano,  eome 
et  facemmo  s  dimostrare  in  altro  scrìtto.  *  Dal  canto  suo  il  Beau  allode 
Agli  studi  dì  Baldasaare  Oltroechi,  antecessore  all'Ambrosiana  del- 
l'Amoretti, che  a  BDO  dire,  '  >  cercaTa  argomento  per  anticipare 
quanto  poteva  la  Tenuta  del  Vinci  a  Milano.  >  (M.) 

pag.  SDS,  iìd.  is. 

Costui  nacque  in  castello  Durante,  nello  stato  di  Urbino. . .  (V.) 
Non  in  Castel  Durante,  ms  in  Ga'  Bramante,  yiUa  fuori  d' Urbino. 

(p«i.). 

Si  potrebbe  dare  che  questo  nome  di  Ca'  Bramante  fosse  poBterìor& 
di  tempo,  e  ne  fosse  cagione  d'essere  stata  la  caaa  dell'architetto.  (B.) 

Ecco  una  nuova  Torsione  dell*  orì^e  di  questo  appellativo  di  Bra- 
mante datogli,  Tolta  a  Tolta,  a  prenome,  a  cognome,  e  a  sopranDOme, 
confusione  non  meno  inestricabile  di  qoella  in  oni  s' impiglia  il  suo- 
luogo  dì  nascimento.  Crediamo  però  questa  Tersione  dell'anonimo  non 
meno  destituita  di  fondamento  d'altre  parecchio.  Coll'appellaziono  del 
Vasari  che  Io  chiama  Bramante  da  Urbino  e  l'altra  del  suo  scolaro,  il 
Cesorìono,  che  lo  dice  Donato  da  Urbino,  ci  pare  si  trovi  quella  com- 
binazione che  arriva  al  vero  suo  nome  di  Donato  Bramante  da  Urbino, 
ohe  è  la  denominazione  cui  giunse  il  Fungileoni,  e  che  ci  sembra  inal- 
terabile anche  senza  l'interpoùzione  di  solidi  e  precisi  documenti.  (M.) 

p(«.  B«B,  Un.  28. 

....  si  trasferì  a  Milano  per  Tedere  il  Duomo.  (V.). 

Doto  dipinse  dì  gran  maniera  bensì,  ma  tagliente  sui  contomi  (Post.). 

Ignoriamo  doTe  il  postillatore  abbia  potuto  raccogliere  cosiffatta 
notizia,  per  nulla  ginsticabile  nemmeno  con  ragioni  induttive,  qualunque 
da  la  data  della  venuta  del  Bramante  a  Milano.  Pare  ormai  certo  che 
ù  occupasse  intomo  alla  fabbrica  del  Duomo,  ma  nessuna  testimo- 
nianza officiale  M  ha  del  quando  o  del  come.  (M.) 

pag.  SVS,  lin.  11. 

....  laonde  partitosi  da  Milano  .  .  .  (V.) 
Dopo  avere  operate  molte  cose  in  Milano,  a  8.  Ambrogio,  a  S.  Sa- 
tiro, ecc.  (Post.) 


*  I  timgnl  Mia  OiM  di  Lionard»  da  Vinet,  a  WOnmr.  —  Torino  ;  nel  pariodieo 
X'ArU  tn  Ilalia  gnuiaio;  •  fabbralo  1S71. 

*  Amobztti.  Memorlt  ttorieh*  ndla  vita,  gli  tiudt  *  It  (tptr*  di  Xitoimrdo  da  Yinci. 
HUauo,  1804.  EdbioiM  dd  OUiiitf  ttaHsnl,  p»(.  2«. 
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H  Yaaari,  qui,  tace  la  TÌta  di  Bramante  in  Uilano,  come  va  detta, 
perche  non  vi  stette  di  paesaggio,  ma  fn  architetto  del  cardinale  Aaca- 
nio  Sforza  ohe  fondò  8.  Ambrogio  grande  nel  1495,  e  parti  per  la  ca- 
duta de'  Bnoi  padroni,  come  fece  Leonardo.  (Eost.) 

Certo,  il  Vasarì  è  in  grave  colpa  di  negligenea  per  »Tflre  iacinto 
qnanto  operb  il  Bramante  in  Milano  e  nella  Lombardie,  dorante  ì 
Tent'  anni,  aecondo  alouni,  i  ventiquattro,  secondo  altri,  fra  coi  il  Do 
Pagavé,  '  dorante  i  qoali  qui  u  rimase.  An<^e  il  Beasi  non  è  esente 
da  nota,  avendo  lasciato  trascorrere  qoeste  postille  senza  aggiongere 
verbo,  mentr'  egli  poteva  almanco  segnare  le  opinioni  che  correvano  al 
principio  del  secolo,  a  meno  che  egli  non  accettasse  senza  riserva 
quelle  che  lo  stesso  De  Pagavo  aggiungeva  ad  appendice  delle  Vite 
del  Vasari,  pubblicate  colla  edizione  dei  CIbhbìcì  Italiani  (Tomo  VII, 
pag.  231,  Milano,  1809),  cui  il  Bossi  ìstesso  aveva  mano  e  nella  qnale 
inchiuse  in  gran  parte  le  note  del  postillatore,  e  queste  sue  osserva- 
2Ìoni.  PÌ&  esplicitamente,  ma  non  per  questo  con  maggior  fondamento  di 
ragione,  vi  si  accostarono  i  noovi  commentatori  dell'  edizione  Vasariana 
del  Le  Mounier  (Tomo  VII,  pag.  124-149.  Firenze,  1857),  imperocché 
quelle  notizie  meritavano  un'  attenta  revisione ,  essendo  non  poche 
e  non  piccola  le  incertezze  che  vi  hanno  e  che  snsustono  tuttora 
eirta  le  opere  antentiche  di  Ini,  o  almeno  credibili  per  tali.  Tanto 
qni  basti,  chi  il  trattarne  uscirebbe  troppo  dai  confini  dei  presenti  i^ 
punti.  (M.) 

ptg.  ndi.  Ko.  15. 

....  gli  fu  dato  di  dipingere  a  a.  Giovanni  Laterano,  sulla 
porta  Santa;  .  .  .  (V.) 

Questa  pittura  nel  fare  il  portico  nuovo  fu  buttata  a  terra  ;  me  lo 
ffisss  il  Borromino  che,  al  suo  tempo,  vi  era  restata  una  sola  testa 
0  trasportata  in  capo  del  portico.  Anche  nel  portico  di  8.  Paolo 
vi  è  una  Madoima  col  putto  fra  8.  Pietro  e  8.  Paolo  di  esso  Bra- 
mante. (Post.) 

Di  tali  pitture  non  si  ha  pi!t  memoria  a  Roma  :  almeno  i  libri  e  la 
guida  d'arte  della  città  non  ne  fanno  motto.  È  probabile  però  che  la 
seconda  citata,  quella  nel  portico  di  8.  Paolo,  sia  perita  nell'incendio 
del  1823.  (M.)  •       . 


•  su  ttodi  ili  D«  Fagàn  r 
tota  C.  C.  (CmI«  CaMti)  sotto  11  titolo  :  I  eapi  d'art*  di  Sramanle  da  Drbiiio  mi  Jf(- 
tmtte.  Uamoil*  ttorielU'&rtìiUeha.  '  Unino,  Sodati  Coopontira,  IBTO. 
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pftf.  &»,  Un.  1». 

Fece  fare  in  Borgo  il  palazzo  che  fu  di  Ra&ello  da  Urbino, 
lavorato  di  mattoni  e  di  getto  con  casse  lo  colonne. 

n  pelanetto  di  Ra&ello  fu  demolito.  (Post.) 

Di  <pà  BCOTg«si  quanto  siano  in  errore  coloro  clie  aneora  credono 
ehe  esista  e  lo  mostrano  in  Boma.  (B.) 

La  medesima  cosa  dell'annotatore  riferisce  Monsignor  Bottari.  (U.) 

pBf.  eoo,  in  Bd«  dallk  yiU. 

Fu  pittore  (BramanU)  e  in  Milano  dipìnse  molto.  —  Non  d  dice 
qui  essere  stato  maestro  di  Hiohelangelo,  sicché  la  fama  né  sarà  falsa. 
E  cosi  credo,  perché  non  era  Bramante  di  gran  che  pi&  vecohio  di  Ui- 
ehelangelo,  nò  a  Ini  affezionato.  (Post.) 

AI  BÌIenào  del  Bossi  vorremmo  poter  noi  supplire,  ma,  invero,  non 
sapremmo  arrirare  che  a  conclosioni  negative.  Che  Donato  abbia  co- 
minciata la  sua  carriera  artistioa  colla  pittura  nnlla  di  piit  probabile 
e  plannbile  della  versione  Vasarìanaj  ma  che  a  Milano  abbia  egli 
lasciate  molte  delle  sue  opere  di  fattura,  è  quanto  manca  d'ogni  fonda- 
mento. Nti  decord  anni  si  disputò  non  poco  per  arriTare  alla  cono- 
scensa  di  alcune  di  esse.  Quella  unica  clie,  per  un  momento,  parve 
tale  da  potersi  concadere  all'Urbinate  fu  la  tavola  in  B.  Bebastiono, 
rappresentante  0  suo  martirio;  ma  pib  attente  osaervarieni  condussero 
a  riconoscerla  per  opera  deUa  vecchia  scuola  milanese,  e  molto  proba- 
bilmente del  Bramantino,  il  Suardi,  nel  periodo  della  prima  sua  ma- 
niera. Del  resto,  non  i  il  caso  di  meravigliare  di  queste  inoertezie, 
attesa  la  confusione  prodotta,  e  non  da  oggi  soltanto,  dall'erronea 
«redoua  dì  due  Bramanti  e  dì  piti  Bramantim.  (U.) 

{Contìnua.) 


AHCOBA  DEUA  PORTA  DEGÙ  STANGA 

A  CREMONA.     . 

Il  Bollettitio  della  Consulta  'Ardieologìca,  in  appendice  all'ul- 
timo fascìcolo  dell'Archivio,  dava  a  cotesto  insigne  monumento 
d'arte,  che  aveva  varcato  i  monti,  un  addio  che  ai  nostri  lettori 
sarà  certamente  sembrato  doloroso  ;  e  lo  era  infatti.  I  giornali  di 
Francia  vi  rispondevano,  quasi  contemporaneamente,  intonandogli 
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il  beDTesato;  e  eoo  tanta  maggiore  contentezza  d'animo  che,  ap- 
punto in  quei  momenti,  il  possesso  ne  era  assicurato  alla  Fran- 
cia. Cotesta  porta  stava,  infatti,  per  essere  collocata  nelle  sale 
del  LoDTre,  dove  sono  raccolti  i  cimeli  migliori  del  rinascimento 
italiano,  e  dove,  ira  gli  altri,  gigant^f^ano  gli  schiaTi  di  Mi- 
chelangelo. 

Ma,  per  quanto  le  parole  del  Bollettino  sìansi  date  a  studio  di 
conservare  la  memoria,  non  solo  del  carattere  e  del  significato  dì 
quella  complicata  opera  scultoria,  ma  pur  anche  del  suo  aspetto 
lineare  e  plastico,  mediante  un'accurata  deecrizione  delle  parti 
che  la  compongono,  l'editore  pel  primo  ha  sentito  che  nessuna 
espressione  Terbalo  poterà  riescire  a  tanto  quanto,  per  simili  casi, 
basta  invece  il  più  semplice  accoppiamento  di  segni  grafici.  Ond'  è 
eh'  egli,  a  ciò  riflettendo,  non  volle  che  sotto  cotesto  riguardo  ri- 
manesse nei  lettori  dell' Archivio  desiderio  alcuno.  E  qui  ne  di 
prova,  aggiungendo  al  volume  una  fotografia  del  monumento,  come 
quella,  che  fra  i  modi  di  manifestazione  grafica  degli  oggetti,  non 
soffre  eccezioni  sull'entità  e  sul  valore  dell'oggetto  riprodotto;  al 
che  questa  immagine  aggiunge  il  merito  d'essere  stata  tolta  dal 
vero,  quando  la  porta  era  ancora  in  posto,  prima  forse  che  si  du- 
bitasse della  sorte  cui  era  destinata. 

Del  resto,  a  chi  scrive  nulla  occorre  di  aggiungere  sulla  con- 
mstenza  sua  dopo  quanto  espose  nel  Bollettino;  anzi  gli  è  grato  di 
r^uardare  la  presente  testimonianza  quale  una  riprova  offerta  per 
confermare  la  verità  delle  cose  dette. 

Non  fa,  poi,  bisogno  di  dire  che  sul  valore  artistico  della  porta 
l'accordo  è  assoluto  di  qui  e  di  là  dell'Alpi:  è  un  capolavoro  del- 
l'arte lombarda  nella  scultura  decorativa  che  noi  abbiamo  per- 
duto, come  lo  è  per  coloro  che  lo  hanno  acquistato. 

Ma  il  dissenso,  o  meglio,  le  dubbiezze  nascono  laddove  si  co- 
mincia a  trattare  del  nome  dell'autore.  Chi  si  è  fatto  campione 
di  cotesti  dabbi  in  Francia  è  il  sig.  Barbet  de  Jouy,  nella  Ga- 
eelte  dea  heaux-arls,  del  1°  febbrajo. 

Tutti  lo  sanno  anche  fra  noi,  e  non  abbiamo  ommesso  dal  canto 
nostro  di  farcene  l'eco  fedele:  il  nome  di  Bramante  Sacca,  cai  si 
attribuisce  il  lavoro  della  porta,  non  ha  in  suo  favore  che  la  te- 
stimonianza sola  della  tradizione,  e  questa  tradizione  non  prende 
,  orìgine  che  da  affermazioni  o  da  memorie  non  documentate  del  se- 
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.colo  XVII,  oltre  nn  secolo  dopo  dell'opera.  Sippiù,  se  non  sa- 
j>evasi  con  certezza,  come  oggi  si  può  asserirlo,  si  dabitava  già  for- 
.temeote  che  l'arca  dei  martiri  Marcellino  e  Pietro,  da  più  d'no 
secolo  trasportata  nella  cripta  della  chiesa  cattedrale,  non  era  ns 
.kroro  di  sua  maDo,  Come  si  proclamara  generalmente,  ma  di  scal- 
pello non  meno  abile  ma  diverso.  Koi  comprendiamo,  d'altra  parte, 
gli  scrupoli  e  le  titubanze  che  debbono  assalire  il  Conservatore 
d' un  Museo,  come  Io  è  il  Barbet  di  quello  del  Louvre,  davanti  a 
cosifiatta  condizione  di  cose,  le  quali  sono  tali  da  non  permet- 
tergli di  accettare,  e  tanto  meno  di  affermare  officialmente  un 
nome  senza  testimonianza  di  un'assoluta  irrefragabilità. 

Ora,  se  questo  è  il  caso  per  cui  non  si  possa  apporre  alla  porta 
ricisamenta  il  nome  del  Sacca,  non  6  neppur  quello  per  cui  lo  à 
possa  escludere  senza  remissione.  Devesi  credere  che  in  questo  con- 
venga anche  il  Conservatore  del  Louvre,  perchè  mentre  si  studia, 
molto  ingegnosamente,  di  detronizzare  il  Sacca,  ne  lascia  poi  vuoto 
il  posto,  e  libero  quindi  il  campo  ai  pretendenti. 

Speriamo  di  non  essere  tacciati  di  temerità  se  non  giungiamo 
fino  ài  limiti,  cui  è  corso  queir  egregio  uomo.  Moì  portiamo  opinione, 
.per^quella  poca  pratica  che  ci  è  toccato  di  fare  nelle  cose  à^  arte 
italiana,  che  non  sì  vuol  essere  troppo  corrivi  alla  demolizione  dei 
nomi  d'artisti,  in  qualsiasi  modo  venutici  dalla  tradizione,  quando 
non  si  hanno  elementi  ben  accertati  per  operarvi  una  sostituzione 
che  sia  luce  in  mezzo  alle  tenebre,  e  per  cui  il  dubbio  ceda  il  passo 
alla  certezza.  I  nomi  tradizionali  in  Italia,  come  questo,  giova  ri- 
guardarli non  come  un  fatto  irrecusabile,  ma  come  una  nebulosa 
verso  cui  dirìgere  le  rìcerche,  la  quale  solo  il  tempo  riesce  a  risol- 
vere, avvegnaché  troppo  spesso  si  è  finito  ad  averli  confermati, 
quando  meno  si  attendeva,  per  non  farsi  un  obbligo,  anche  qui,  del 
procedere  a  rilento. 

Lasciamo,  adunque,  l'incognita  al  Louvre:  dal  canto  nostro, 
ammettiamo  ben  volentieri  che  il  Benedetto  Briosco,  artista  a  noi 
ben  noto,  sia  l'operatore  dell'arca  soprannominata,  data  finora  al 
Sacca:  è  una  conferma  questa  dei  dubbi  già  esistenti  in  virtù  di 
documenti  recentemente  venuti  in  luce:  ma  non  possiamo  am- 
mettere del  pari  contro  il  Sacca  l'affermazione  del  Grasselli  circa 
le  statue  della  facciata  della  Cattedrale,  non  di  Un,  soltanto  per- 
<chè  pagate  ad  un  Giovanni  Pietro  Rande,  perciocché,  infine  poi, 
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se  vale  la  testimonianza  contraria  del  Graaselli  per  le  statue,  ne 
deve  pur  valere  la  favoceTole  per  la  porta,  alla  quale  egli,  senza 
«sitanza,  attribuisce  il  nome  dello  Sacca. 

KoQ  si  dimeatichi,  per  ultimo,  che  una  famiglia  dei  Sacca,  anzi 
diverse  famiglie  artistiche,  vivevano  a  Cremona,  al  principio  del 
secolo  XVI,  per  testimonianza  d'uno  scrittore  quasi  contempo- 
raneo, quat'è  il  Campi,  cosa  che  il  Barbet  riconosce  ed  ammette; 
«  si  comprenderà  facilmente  che  il  titolo  decisivo  per  scalzare  la 
tradizione  non  sussiste:  vi  sussistono,  invece,  meglio  indizj  e  av- 
vertenze tali  da  farci  pensare  allo  Sacca,  se  non  come  ad  un  corpo, 
ma  all'  ombra  d' un  corpo  di  coi  la  storia,  ingiusta  come  spesso 
ne'  suoi  procedimenti,  ha  cancellato  il  nome  dalle  pagine  de'  suoi 
manoscritti,  reputandolo,  forse,  più  del  bisogno  improntato  a  per- 
petuità in  quella  di  cotesto  insigne  monumento. 

G.  U. 


ANCORA  DI  CESAEE  CESAKIANO. 

Dall'opera  del  Cesarìano  sopra  Vitruvio,  di  cui  parlammo  a 
pag.  435  della  seconda  annata,  raccogliamo  che  venne  agli  archi^ 
taUmici  servigi  del  duca  Massimiliano,  fu  dimesso  dal  popolo, 
poi  ritornò  alla  obsidione  dell'arce  di  Giove  per  la  novariense 
vittoria..  Ciò  fu  nel  1512,  e  stette  là  rinchiuso  fin  all'S  ottobre 
1515,  in  cui  il  castello  fu  reso. 

II  Cesarìano  aveva  acquistato  rinomanza  come  ingegnere  mili- 
tare,  onde  Carlo  V  gli  commise  di  fortificare  il  castello  verso  il 
borgo  degli  Ortolani,  ove  costrusse  un'  opera  a  tenaglia,  che  fu 
delle  prime  di  tal  genere,  cioè  di  due  lati  ad  angolo  rientrante, 
«pera  che  lasciò  il  suo  nome  a  una  delle  porte  di  Milano,  dalla 
quale  si  cominciò  la  mora  nuova  attorno  alla  città;  onde  nella 
lapide  postavi,  oltre  il  nome  di  Lodovico  Barbiano  di  Belgiojoso 
governatore  e  castellano,  vi  è  detto  che  CAESAR  CAESARIANVS 
ARCHITETVS  MEDIOLANENSIS  FECIT. 

Il  dottore  Casati  che,  nelle  Vicende  edUieìe  del  Castdlo  di  Milano, 
ci  dà  questa  notizia,  soggiunge  che  mori  il  1546  di  60  anni  nell'ospe- 
dale del  Broglio.  Abbiamo  fiducia  di  produrre  intorno  a  lui  una 
compiuta  notizia:  intanto  crediamo  bene  riferire  la  patente  del 
1528  di  Antonio  De  Lejva,  con  cui  fu  fJatto  architetto  di  S.  M. 
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Officium  arehiteeturae  Caesaris  Caesariani. 

Antonius  etc.  Cum  mature  consydeniTerimus  fìdem  maxìmain, 
ingentiaqae  benemerita  nobiUs  Tiri  Caesaris  Caesariani  erga  ma- 
jestatem  Caesaream,  domqae  conspexerìmoB  eius  mores  opUmos^ 
sdentiam,  experientiam  et  rerum  nsiim  in  architectura,  literamm- 
que  facuodia,  quorum  multa  in  servicils  maiestatis  Caesareae,  eìus- 
que  subditoram,  tam  tempore  belli  et  in  exerdtubua  Caesareis 
et  civitatibus,  terris  et  locis  Haiestatì  Suae  subiectìs,  quam  tem- 
pore pacia  documenta  memorata  digna  efudit,  dignum  censuimos 
suffragio  nostro  benigne  amplecti,  ut  is  ceterique  boni  Tiri  ad 
serritia  Caesareae  Maiestatis  promptiores  reddantur  ac  publicae  et 
privatae  ntilitati  consnlatur.  Nec  nos  latet  quae  in  architectura 
opera  insignia  ediderìt  ad  omnes  instruendos  nedum  in  concer- 
nentibus  publicnm  et  prìTatum  comodum,  sed  etiam  quae  conye- 
niant  in  propugnaculis  Status  et  conserTatione  exercituum  ac  mi- 
litum  instructione  ad  bellum.  Quare,  tenore  praesentium,  eundem 
Caesarem  Caesarianom  &b  hodiema  die  in  aotea  nsque  ad  Maje- 
statis  Caesareae  nostrumque  beneplacitum,  Architectnm  prefatae 
Majestatia  Caesareae  ezerdtus  cameraeque  £acimas,  creamus  et 
coDStituimus  et  depatamus  cnm  auctorìtate  et  potestate  in  con- 
cementibus  ipsum  offitium  et  interesse  Majestatia  Caesareae,  eius- 
que  Camerae  ordinarìae  et  extraordinariae,  ezercitusque  interes- 
sendi,  et  cum  salario,  honorìbus,  oaenbus,  gratiis,  privilegiis, 
praebeminentiÌB,  praerogatt?is,  commoditatibus,  emolumentìs  et 
otilitatibus  quibuscunque  buiusmodi  officio  legiptime  pertinentibua 
et  spectantibus,  et  per  alios  hactenus  licite  haberi  et  percipi  soli- 
tis.  Mandantes  Reverendis  et  Magnificis  Dominis  Magnifico  Cancel- 
lano, Prettidi  Senatus,  Senatoribns,  Magistratibus  utriusque  Came- 
rae, Collaterali  Generali,  Thezaurario  Generali,  et  quibuscuoque- 
aliis  quibos  spectaverit,  quatenus  eundem  Caesarem  Architectant 
ad  possessionem  dicti  officii  ponant  et  inducaut  et  manuteneant, 
ac  de  salaxiis  et  emolumentis  congruis  debitis  temporibus  reepon- 
deant  et  reaponderi  faciant;  ac  ìn  canctis  eius  officium  concer- 
nentibus  eidem  omnÌ  favore  opportuno  asaiatant.  In  quorum  fi- 
dem,  etc.  Datum  Mediolani  23  ianoarii  1528.  Sabscriptum.  ete. 
Sigoatum  Gub."   .  C.  C. 
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IDEE    E  FABLATE  FOPOIIBI. 

Bipetatamente  discorremmo  delle  raccolte  di  fiabe  popolari,  e 
di  qnella  ampIisBÌma  fatta  dal  Pitrè.  In  Inghilterra  prìncìpalmeiite 
è  coltivato  questo  genere  di  letteratura,  ed  oltre  le  pubblicazioni 
della  signora  R.  H.  Busk,  di  cai  più  rolte  abbiamo  parlato,  altri 
coltirarono  qnella  che  col&  si  chiama  Comparative  Mythology. 

Cerca  essa  come  mai  si  somiglino  i  racconti  di  dirersissimi  paesi, 
e  ne  segna  le  trasformazioni  e  le  evoluzioni  che  ebbero  pasBando- 
dall'Occidente  all'Oriente,  dal  Settentrione  al  Mezzodì,  dalla  reggia 
alla  capanna,  dal  convento  al  mercato,  dal  teatro  alta  caserma, 
Cestendosi  secondo  i  tempi  e  i  paesi,  annestando  una  storiella  entro 
un'altra,  attaccando  uno  ad  un  altro  frammento,  sulla  mandòla 
del  Trovatore  o  nella  cantilèna  del  ciocciaro  di  Piazza  Montanara. 

Gastone  Paris,  francese,  spiega  un  mar  d'erudizione  sulle  ori- 
gini del  Petit  Poucet,  detto  dagli  Inglesi  Tom  Thumh  o  Stop  o' 
my  Thttwh.  Si  sa  'quante  ne  mise  fuori  il  De  Gubematis  nella 
ZofAogical  Mythology. 

Il  signor  Loys  Brueyére,  in  un  volume  di  racconti  della  Gran 
Itretagna,  sostiene  come  la  più  parte  delle  fiabe  correnti  in  In- 
ghilterra, in  Iscozia,  in  Irlanda  si  trovino  fra  i  volghi  d'Italia,  di 
Spagna,  di  Grecia,  di  Germania,  di  Russia:  popolazioni  tutte  de- 
rivate da  quella  che  antichissimamente  accampava  nelle  alture 
della  Batrìana,  donde  portarono  seco  le  tradizioni  popolari.  Quelli 
però  non  erano  racconti  fanciulleschi,  ma  miti  simbolici,  sicché^ 
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-p.  e.,  nella  Cenerentola  sia  rappresentato  il  riposo  della  natura 
all'inverno  e  il  buo  sv^liarsì  in  prìmaTera. 

V  insigne  orientalista  Teodoro  Benfej  di  Gottinga  ha  dimostrato 
«he  tutte  provengono  dall'  India,  e  di  là  si  propagarono  pei  Fer- 
-siani,  poi  pei  Maomettani  e  pei  Buddisti,  trasformandosi  cod  le 
primitive  tradizioni  e  scomponendosi  i  miti,  che  ora  la  fantasia, 
sprovTÌsta  di  scienza  e  dì  buon  senso,  pretende  rìtroTare. 

È  però  a  notarsi  che  tali  favole  sono  comuni  anche  a  popoli 
di  razza  diversa  dall'Ariana,  come  gli  Ungaresi,  i  Finlandesi,  e 
in  Asia  gli  Arabi  e  i  Mongoli,  anzi  fino  i  Gineù  e  Giapponed. 
Passarono  esse  dunqne  senza  la  migrazione  delle  persone,  il  che 
avviene  anche  al  presente. 

Il  compianto  Bleet,  infaticabile  linguista,  aveva  raccolto  in 
7000  pagine  le  tradizioni  dei  Bushman  dell'AMca  più  meridio- 
nale; e  le  stampò  al  Capo  di  Buona  Speranza,  mentre  altri  pub- 
blicava quello  d^li  Eschimesi  dell'estremo  Settentrione. 

Appartiene  al  genere  stesso,  e  va  segnalato  fra  i  lavori  pare-  - 
niografici  lo  Sprichworler  der  germanischen  und  romanischm 
Sprachen,  fatto  dai  signori  Ida  di  Dilringsfeld  e  Ottone  barone 
dì  Beinsberg  Duringsfeld  (due  grossi  volumi,  Lipsia,  1872  e  1875). 
■Sotto  denominazioni  alfabetiche  (non  sempre  esatte,  come  av- 
viene nei  vocabolarj)  collocano  no  proverbio,  cominciando  dal 
vecchio  tedesco,  poi  ne'  varj  dialetti  germanici,  e  nelle  lingue  af- 
fini, inglese,  danese,  irlandese,  norvegiana;  passando  poi  al  latino 
e  alle  lingue  neolatine  fin  al  limosino,  al  valacco  e  al  romancio. 

Si  sa  che  Erasmo  nel  1515  stampava  a  Parigi  Adagiorum  Col- 
lectanea,  cui  seguirono  G.  Meurier,  l'abate  D'Humière,  il  Delanoue, 
i  nostri  Varrini  (Venezia  1688)  e  Morosini  (Venezia  1608),  e  dietro 
a  loro  una  quantità  fino  ai  viventi.  Di  tutti  vollero  profittare  i 
signori  Diiringsfeld,  e  fa  spavento  il  pensare  alla  litica  che  do- 
vette costare  il  raccogliere,  foss' anche  dai  soli  diziooarj,  tabta 
mole  di  voci  e  di  maniere.  Che  dir  poi  del  classificarle?  E  tanto 
più  se  si  ricordi  die  non  danno  solo  proverbj  della  lingua  madre, 
ma  di  ciascun  dialetto.  Per  esempio  dell'  italiano,  oltre  il  toscano, 
si  avrà  il  veneziano,  il  bergamasco,  il  romagnuolo,  il  milanese,  ecc., 
«  qui  pure  l'antico  e  il  moderno. 

Sarebbe  desiderabile  che  fossero  disposti  con  qualche  criterio 
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biologico,  per  esempio,  secondo  lo  sviluppo  de'  varj  dialetti,  o  il 
loro  scostarsi  più  o  meno  della  forma  primitiva.  Ma  era  ciò  coa- 
-ciliahile  colla  distribozione  alfabetica? 

Piuttosto  diremmo  superfluo  rinfilare,  secondo  i  varj  dialetti, 
proverbj  che  sono  identici,  salvo  le  TarietA.  dì  pronunzia.  Per  esem- 
pio :  —  Le  disgrazie  son  come  le  ciliege  —  I  desgrazi  j'en  emé  il 
zrés  —  £1  disgrazi  bin  comm  el  zres  —  I  desgrazis  somejen<  ai 
scires  —  Le  de^assie  a  son  com  le  cerese  - —  Le  disgrazie  ze 
come  le  sariese. 

Altre.Tolte  invece  sono  le  diverse  espressioni  del  medesimo  con- 
cetto. Per  esempio  :  "  Le  disgrazie  le  xe  infila  come  le  avemade 

—  Le  disgrazie  le  se  corre  drìo  —  La  erose  no  la  xe  una  se  no 
le  xe  tre  —  Spesso  in  un  fodero  rotto  si  ripone  un  coltello  di 
fino  ticciajo   —  Spesso   sott'abito   vile  s'asconde  un  cor  gentile 

—  Spesso  sotto  rozze  fronde  dolce  frutto  si  asconde  —  Sotto 
piombo  si  trovano  vene  d'oro  —  La  virtù  non  sta  in  tei  sajo 

—  Spesso  in  un  panno  vile  è  chiuso  un  cor  gentile  ;  „  che  tatti 
xipetono  il  tedesco:  £s  ward  wohl  schon  eher  cine  tibie  Scheide 
g^nden,  darin  ein  guter  Degen  steckte,  e  in  latino  :  Sape  su& 
sordido  pallio  sapientia  latet. 

Coti  l'altro:  Sdb'  den  Schdm,  so  slricht  er  dich.  Stick  den 
Sehelm,  so  salld  er  dich;  che  il  francese  dice:  Oignee  viìain  U 
vous  poindre,  poignee  vUain  U  vous  oindras,  fa  in  italiano:  "  U 
villan  punge  chi  l'unge,  e  unge  chi  lo  punga  —  Fa  ben  at  villan 
«  ti  vuol  male,  fagli  male  e  ti  vuol  bene  —  Chi  fa  servizio  al 
villan  si  sputa  in  man  —  Punge  il  villan  chi  l'unge,  unge  chi  '1 
punge  —  Fate  del  bene  al  villano  dir&  che  gli  late  del  male 

—  Batti  il  villano  e  Baratti  amico  —  El  vilan  el  sponz  se  i  le 
onz,  e  l'onz  se  i  le  sponz  —  El  vilan  onze  chi  Io  ponzo  e  ponze 
cbì  lo  onze  —  Deghe  de  magnar  a  on  vilan  e  pò  'l  ve  macera 
ì  dei  B- 

Vero  è  che  questa,  che  a  noi  pare  sovrabbondanza,  sarà  forse 
utilissima  agli  indagatori  della  moderna  filologia. 

Sono  765  i  proverbj,  poi  vi  segoe  un'ampia  aggiunta,  ma  certo 
ogni  lettore  attento  potrà  ùirvene  nella  propria  lingna.  Se  poi 
toccasse  al  libro  la  fortuna  di  un'altra  edizione,  consiglieremmo 
■ai  nobili  autori  di  far  un  diligente  spoglio  del  Dieionario  deSa 
Crusca,  che  ne  somministrerebbe  loro  ampia  messe,  oltre  i  voca- 
ÌMhij  di  dialetti,  moltiplicatisi  in  questi  anni. 
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I  coign^  Ultori  aon  noti  in  CrennaDÌa  anche  per  lavori  di  inuna- 
^nanone,  né  gli  Italiani  dsTono  dimenticare  le  simpatie  da  essi 
mostrate  al  paew  nostro  e  q>ecialmeDte  a  Venezia.  Ma  nel  ponto 
ebe  qni  priodpalmente  d  trattiene.  Tanno  ricordati  di  esàt  H 
Proverbio  come  cosmopolitico;  La  donna  nel  proverbio;  0  t«mpo, 
il  &DcìaIIo  ne)  proverbio. 

Son  tatti  stadj  importanti  alla  lingua,  considerata  come  no 
fiuto  in  diretta  relazione  col  pensiero  e  coli*  anima  dei  popolL 

CoUocluamo  sotto  la  stessa  classe  I  parlari  italiani  m  CerttUdo, 
TrfgTtHìfa.  edizione  procnrata  dal  cav.  Giovanni  Fapanti,  in  oc- 
casione del  Y  centenario  di  G.  Boccaccio.  Altre  volte  il  Salviati, 
per  mostrare  la  saperiorità  della  lingua  fiorentina  so  tatto  l'altre 
d'Italia,  tradusse  una  novella  del  Boccaccio  in  varj  dialetti.  Ma 
è  troppo  dnbbio  cbe  tali  versioni  non  fossero  abbastanza  accn- 
rate,  né  siansi  riprodotte  con  diligenza  :  certo  sodo  lontane  dagli 
idiomi  moderni.  Oltre  riprodome  qne'  testi,  il  Papanti  cnrò  cbe 
la  novella  stessa  fosse  voltata  in  ciascun  volgare  dapersone  com- 
petenti ;  e  non  solo  ne*  dialetti  principali,  ma  ne'  snbeltemi,  e 
tutto  accompagnato  di  scbiarimenti,  di  paragoni,  di  commenti,  se- 
condo fl  genio  de'  traduttori.  In  ciò  v'è  certamente  eovrabbon- 
daniK:  e,  per  esempio,  del  milanese  si  dà  il  testo  del  Salviati,  vi 
segue  nn  Inngo  commento,  poi  la  versione  nell'idioma  moderno 
fatta  dal  Pomari;  àò  nella  prima  parte:  nella  seconda  viene  una 
versione  del  Canta,  un'altra  del  Picozzi,  e  a  fianco  altre  ne'  par- 
lari di  Busto,  Codogno,  Grallarate,  Lodi,  Monza. 

Son  niente  meno  di  700  queste  vernoni,  nei  dialetti  del  regno 
dltalia,  poi  in  quelli  delle  popolazioni  non  ancora  unite,  infine 
ne'  linguaggi  stranieri  parlati  in  Italia,  come  il  tedesco,  Io  slavo, 
l'albanese,  l'arabo,  il  grecanico;  oltre  alcune  di  Savoja,  proven- 
zale, rumena,  ecc. 

È  ben  da  aspettarsi  che  in  questi  saggi  abbia  avuto  gran  parte 
l'indole  degli  autori  stesai,  e  il  differente  modo  con  coi  intesero 
l'uffizio  ad  essi  affidato;  alcono  cercando  la  massima  fedeltà  al 
testo,  altri  librandosi  francamente  alla  equivalenza,  come,  per 
esempio,  in  quel  di  Monza.  Ma  il  raccoglitore  ben  meritò  nell'of- 
&ire  questo  specchio  dei  tanti  idiomi  italiani,  e  preparar  cosi  ud 
bel  campo  agli  odierni  filologi. 
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All'occasione  etessa  il  signor  Attflio  Hortis,  bibliotecario  di 
Trieste,  pubblicò  un' ambaBciata  di  GioTanni  Boccaccio  ad  Avi- 
gnone nel  1365,  per  ottenere  cbe  Pileo  da  Prata  fosse  eletto  pa- 
triarca di  Aquileja.  In  tale  occasione  l' Hortis  offire  molte  notizie  e 
^OGomenti,  principalmente  riguardanti  l'Istria  e  il  Friuli;  qaeeto 
singolare  paese,  che  alcuni  separano  dalla  etnografia  italiana,  e 
doTe,  sotto  r  alto  dominio  dei  patriarclù  d'AqaìleJa  (esteso  sul- 
V  Istria,  la  Carintia,  la  Camiola,  la  Stiria  e  fin  ad  avere  la  rendita 
di  200,000  zecchini)  fiori  ona  feudalità  singolare,  alla  quale  erano 
legati  anche  gli  arciduchi  d'Austria,  e  si  ebbero  i  primi  esempj 
-di  rappresentanza  parlamentare  e  di  giurati  {astanti),  persone  po- 
polari al  cui  giudizio  doTeano  conformarsi  i  giudici  del  patriarca. 

In  quell'occasione  al  papa,  se  rìtomasBe  da  Avignone  in  Italia, 
si  ofiTrivano  "  cinquecento  barbute  con  la  bandiera  del  Comune 
di  Firenze  a  fedelissima  scorta,  e  cinque  galee  ben  munite  „.  Stu- 
penda offerta  d'un  solo  Comune  I 

Waitz,  il  migliore  fra  i  tedeschi  che  si  occnpano  del  medioevo 
germanico,  a  Gottinga  presiede  al  seminario  storico,  ove  spinge  i 
giovani  a  studiare  le  fonti,  e  ne  derivarono  eccellenti  monografie. 
Si  favorisce  co^  sempre  meglio  il  movimento  eccitato  dai  Monu- 
menta Germanica  del  Fertz,  e  viepiù  sarebbe  dalla  Accademia  per 
la  storia  di  Germania,  che  Ranke  avea  proposta. 

Può  4Ìirsi  che  coli  ogni  paese  abbia  la  sna  rivista  storica  o 
storia  particolare,  e  pubblicazioni  di  carte. 

Giesebrecht  si  pose  a  capo  d^la  Qeachichte  dar  Ewropàisehen 
Staaten,  cominciata  dall'editore  Francesco  Antonio  Ferthes  sotto 
la  direzione  di  Heeren  e  IJckert. 

J.  B.  Green  diede  A  Short  Sistory  of  Bugìiséh  Feople,  che  è 
nn  grazioso  compendio  delle  vicende  inglesi  non  solo,  ma  della 
letteratura,  delle  arti,  dei  costumi,  delle  istituzioni;  senza  di  cui 
noi  non  crediamo  possa  più  Carsi  la  storia.  Malgrado  molte  ine- 
sattezze, che  in  edizione  succesBiva  potranno  essere  eliminate, 
il  libro  fu  graditissimo. 

Un'  altra  buona  storia  dell'Inghilterra  è  pubblicata  dalla  si- 
gnora Tbomeon,  e  forma  parte  d'una  collezione  di  storie  de'  vaij 
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paesi,  di  cui  ciascuno  in  nn  -volume  e  costa  ano  scellino.  Ecco 
nn  lavoro  cbe  andrebbe  cosi  bene  al  nostro  pa«se,  e  di  cui  un 
saggio  può  considerarsi  la  Storia  d'Italia  narrala  al  popolo  dal 
Romussi  nella  Siblioteca  dd  popolo  del  Sonzogno,  di  cui  ogni  to- 
Inmetto  costa  15  centesimi. 

Percbè  non  si  l^rebbe  a  qnel  modo  la  storia  di  tutte  le  città 
italiane? 

Si  sa  che  il  Governo  francese  istitnl  una  società  a  Roma,  dove 
siano  inviati  giovani  studiosi  della  belle  arti  e  dell'alta  filologia, 
oltreché  vi  passeranno  un  anno  quelli  destinati  alla  scuota  d'Ate- 
ne.  Fra  i  lavori  che  quegli  alunni  mandarono  al  loro  Governo 
notammo  una  notizia  sul  manoscritto  del  Salimbene,  per  Clédat; 
i  mosaici  italiani  anteriori  al  IX  secolo  ;  documenti  inediti  o  rari 
sugli  artisti  francesi  che  lavorarono  in  Italia,  per  M&ntz. 

È  ana  delle  più  preziose  pubblicazioni  la  Sevue  des  ^estiona 
hisloriques,  che  fin  dal  1866  si  pubblica  a  Parigi.  Ma  poiché  quella 
"  fa  fondata  non  per  le  ricerche  scientifiche  e  disinteressate,  ma 
per  difesa  di  certe  idee  politiche  e  religiose,  accettato  da  tutti  ì 
collaboratori  , ,  si  stima  opportuno  istituire  la  Sevue  histori- 
gue,  diretta  dai  signori  G.  Monod  e  G.  Faguiez,  che  "  pretende 
restar  indipendente  da  qualunque  opinione  politica  e  religiosa  „, 
pensando  che  "  la  storia  possa  essere  studiata  in  sé  stessa  e  senza 
preoccuparsi  delle  conclusioni  che  si  possono  trarre  prò  o  contro 
di  questa  o  quella  credenza  ,. 

Nel  primo  fascicolo,  dopo  un'  introduzione  sui  progressi  delle 
scienze  storiche  in  Francia,  viene  una  dissertazione  del  Duru;  Stit 
regime  municipale  dell'impero  romano  ;  seguono  stndj  critici  di  Tha- 
rot  Sugli  storici  della  prima  crociata;  Granveìle  a  Sesamone  di 
Castan;  Belazioni  di  Saint-Simon  eoU'ahate  Dubois,  di  Ghéruel; 
La  missione  di  Gustine  a  Srun^toick  nel  1793,  di  Alberto  Sorel  ; 
Le  undici  regioni  d^Augusto,  per  Emesto  Deajardins;  La  distru- 
zione di  Magdebowg,  per  Rod.  Reuss;  Una  Memoria  inedita  di 
Sich^ieu;  Una  conversasione  di  Napoleone  I  con  Sismmdi,  che  il 
Villari  desunse  dai  manoscritti  di  questo,  esistenti  a  Pescia;  infine 
nn  bollettino  storico. 

Quest'indice  basta  a  mosb'are  £  che  natura  sia  il  giornale  e 
qnali  ì  collaboratori. 


A  NHpoli  6Ì  è  costituita  una  società,  storica,  e  noi  salutiamo^ 
questa  sorella,  a  favor  della  qnale,  oltre  un  sussidio  della  città 
e  della  provincia,  il  ministero  assicurò  lire  2000  l'anno. 

Anche  gli  atti  della  Società  ligure  di  storia  patria  si  stampano, 
ora  tutti,  ora  in  parte,  a  spese  della  prorincia,  e  percid  ne  por- 
tano in  fronte  lo  stemma. 

Beno  de'  Gozzadini  è  nome  celebre  nelle  storie  nostre  per  be- 
nefizj  e  per  ingratitudine  seguitagliene  quand'era  podestà  di  Mi- 
lano: anche  il  nostro  giornale  ne  parlò,  e  gli  fu  dedicata  una  delle 
vìe  di  Milano,  a  una  statua  nella  Galleria.  Ora  a  Bologna,  da 
un  illustre  rampollo  di  quella  famiglia,  fu  pubblicato  l'albero  ge- 
nealogico dei  Gozzadini,  e  non  vi  appare  questo  Beno  o  Benno: 
e  credono  s'abbia  a  dire  Benno  o  Beno  da  Gozzano,  che  è  nella 
montagna  bolognese.  Ecco  una  celebrità  scomparsa. 

Ed.  Heis,  professore  d'astronomia  a  Milnster  tolse  a  dimostrare 
che  il  ricantato  motto  di  Galileo  all'Inquisizione:  Eppur  si  muove, 
non  fu  mai  conosciuto  da  nessuno  storico,  prima  che  venisse  pro- 
dotto in  un  dizionario  storico  pubblicato  a  Caen  nel  1789  {Das 
Unkistoriseke  des  dem  Galilei  in  dem  Mund  gdegten  E  pdr  si 
MUOVE,  MOnater  1868).  Altrettanto  sostenne  Ph.  GUbert  in  ar- 
ticoli sul  processo  di  Galileo,  nella  Itevue  Cathólique  1869,  II' se- 
mestre. 

n  gran  pregio  in  cui  sono  tenute  in  Germania  e  in  Inghil- 
terra le  opere  araldiche  e  genealogiche  prova  che  non  c'è  sol- 
tanto l'applicazione  di  quello  spiritoso  apoftegma,  Chee  nous  tout 
le  monde  est  démocrate,  personne  tte  veut  élre  du  peuple,  E  dì  fatto 
la  storia  de'  popoli  si  compone  in  gran  parte  della  storia  delle 
famiglie. 

n  conte  Berardo  Candido  Gonzaga  pubblica  a  Napoli  Memorie 
déUe  famiglie  nobili  delle  provineie  meridionali  d'It(Uia,  ove  sì  lagna 
che  i  genealogisti  toscani,  lombardi,  piemontesi  non  tengano  ba- 
stante conto  di  quelle:  ne  vede  alcuna  derivata  fin  dai  Romani, 
altre  dai  Greci  o  dai  Goti,  ma  le  storiche  cominciano  dai  Longo- 
bardi e  dai  Normanni,  «  tanta  importanza  ebbe  quella  nobiltà,. 
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che  i  re  s'imparentaTaDO  cod  essa,  e  l'aTeTano  compagoa  nel  f&re 
le  le^i. 

Egli  ne  d&  il  catalogo  alfabetico,  di  ciascnna  riferendo  l'orìgine, 
^li  uomini  illustri,  la  condizione  presente.  YoUe  poi  premettervi 
nozioni  importanti  dei  feudi,  dei  cognomi,  dei  titoli,  delle  insegne 
«d  armi  e  un  copioso  dizionario  araldico  per  rinteUìgenza  dei  co- 
lori, degli  smalti  e  degli  altri  elementi  degli  etemmi.  Ciò  vera- 
mente apparterrebbe  piuttosto  a  un'opera  elementare,  che  non 
ad  nna  storia  di  famiglie. 

Questo  primo  volume  arriva  ai  Filangeri,e  &  desiderare  il  seguito. 

Della  stessa  natura  con  più  vaste  proporzioni  sono  Le  famiglie 
nottàtSi  milanesi,  delle  quali,  per  potere  più  completamente  par- 
lare, attenderemo  una  più  avanzata  pubblicazione.  Intanto  an- 
nunziamo che  il  primo  fascicolo  comprende  le  famiglie  Manzoni, 
Giolini,  Clerici,  Bertini,  Taverna.  Seguono  nel  secondo  la  famiglia 
Labus,  elaborata  dal  cav.  Muoni,  notissimo  per  umili  lavori  ;  e  le 
famiglie  Visconti-Venosta  e  Barbiano-Belgiojoso. 

C.  C. 

Il  marchese  Alberto  Busconi  di  Bologna,  autore  di  una  re- 
cente illustrazione  genealogica  della  propria  antica  e  storica 
prosapia,  invia  ad  nn  nostro  socio  un  ricordo  saH' Accademia 
araldica-genetdogiea  iiàliana,  residente  in  Pisa,  la  quale  ha  per 
ergano  de'  suoi  lavori  e  delle  sue  deliberazioni  il  Giornale  ardi- 
dieo-genealogicO'diphmatico  che  si  pubbhca  in  quella  città.  Que- 
sta Accademia  che  ora  entra  nel  suo  quarto  anno  di  vita,  conta 
già  più  di  quattrocento  socj,  scelti  fra  i  più  ragguardevoli  scien- 
ziati, letterati,  militari  e  rappresentanti  delle  principali  famiglie 
italiane.  Ci  sì  dice  come  essa  non  ù  proponga  di  resusdtare  l'ari- 
stocrazia né  di  rimettere  in  uso  cid  che  i  mutati  tempi  relega- 
rono nei  musei  e  negli  arcliivj,  beneA  di  dare  nn  maggiore  im- 
polso  alle  ricerche  storiche,  estendendo  le  sue  indagini  minute 
e  circostanziate  a  qaelle  fonti  ausiliarie  della  storia,  che  sono  l'a- 
raldica, la  genealogia,  la  diplomatica,  la  sfragistica,  la  numisma- 
tica. Parrebbe  a  prima  giunta,  osserva  Io  scrivente  Rusconi,  che 
i  tempi  volgessero  avversi  a  tale  instituzione,  pure  il  fatto  prova 
il  contrario.  Mentre  in  Sicilia  i  baroni  Falizzolo  e  Galuppi  pren- 
'derano  ad  illustrare  quelle  nobili  famiglie,  e  a  Napoli  nn  Candido- 
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Gonzaga  pubblicava  un'opera  intorno  alla  nobUlà  di  queir  antico 
regno,  a  Milano  si  costituiva  la  Società,  per  l'edizione  della  sto  ria 
^elle  famiglie  nobili,  a  Torino  veniva  in  luce  VArmista  di  quegli 
antichi  Stati,  e  ai  continua  tuttora  la  pubblicazione  dell'opera 
monumentale  dell'esimio  Pompeo  Litta.  La  nuova  Società  Ara\- 
dica  di  Pisa  trovasi  in  relazione  con  altre  analoghe  d'Austria,  di 
pQussia  e  di  Francia:  essa  si  prefigge  di  mettere  quasi  a  contatto 
fra  loro  i  coltivatori  di  tali  studj  (i  quali,  sebbene  qua  e  Ut  di- 
spersi, pure  sono  molti)  e  giovarti  con  mntue  relazioni,  e  eueci- 
tare  nobili  gare,  tenendoli  periodicamente  edotti  di  quanto  in 
tale  argomento  si  fa  in  Italia  e  fuori.  Il  giornale  poi  da  essa 
promosso  e  sorretto,  apre  largo  campo  alle  elucubrazioni  dei 
socj. 

Della  Società  fanno  parte,  a  quanto  ci  si  annuncia,  egregi  eru- 
diti, come  il  Passerini  addetto  alla  Consulta  Araldica  dello  Stato, 
il  Pallastrelli,  presidente  della  deputazione  parinense  agli  stndj 
di  storia  patria,  i  rappresentanti  di  molte  delle  più  insigni  fa- 
miglie italiane,  Mocenigo,  Pisani,  Contarini,  Douglas-Scotti,  Ca- 
raccioli,  Caraffa,  Buffo,  Corsini,  Chigi,  Cavriani,  Pio,  Lancia, 
nonché  magistrati,  dignitarj,  principi,  e  inoltre  dotti  ed  eruditi 
in  buon  numero,  giacché  l'Accademia  ha  una  sezione  apposita 
per  l'archeologia  artistica  e  monumentate. 

M.  C. 

La  Società  Storica  Lombarda  nell'ultima  sua  Adunanza  del  19 
febbraio  ha  ammesso  fra  i  suoi  membri  il  cav.  signor  architetto 
Angelo  Colla;  deliberò  poi  che  la. sua  partecipazione  alla  ricor- 
danza della  battaglia  di  Legnano  sarà  rappresentata  da  alcuni 
studj  storici  su  quel  fausto  avvenimento,  che  verranno  in  quel- 
l'occasione pubblicati  in  un  volume  distribuito  gratuitamente  ai 
Socj  per  cura  della  Società  stessa. 

Il  Segretario  vi  presentava  il  bilancio  consuntivo  1875  e  il  pre- 
ventivo 1876,  che  vennero  deferiti  all'esame  dei  Bevìsorì,  a  norma 
dello  Statato. 


Jrch,  Sler,  Lami.  —  Ab.  lU.  « 
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Le  materie  politiche  relative  aU'eslero  degli  Archivj  di  Stato  Pie- 
montesi, indicate  da  Kicohedb  Buhchi.  Modena,  1876;  in-8,  di 
pag.  750. 

8e  c'è  ufGdo  nel  qaale  sentesi  l'inflaenzs  dei  gerenti,  è  certamente 
la  onstodia  degli  Archivj,  neppure  forse  eccettnando  quel  dell'  inse- 
gnamento. Un  cattivo  arcIÙTitta  pa&  scomporre,  disordinare  le  carte 
affidategli;  pab  distrarlo  con  classificazioni  arbitrarie;  impacciare  Io 
ricerche.  Un  attivo,  coscienzioso,  rassegnato,  cioè  amante  del  proprio 
dovere,  paò-darri  vita,  dirìgere  opportunamente  i  collaboratori,  com- 
prendere ove  dirizzar  le  ricerche;  saper  rispettare  il  preesistente,  pure 
coordinando  il  naoTo;  ajntare  gli  stndioù  non  solo  di  compiacenza  ma 
dJ  consigli. 

É  dnnque  a  censolarsi  nel  vedere  che  gli  Archivj  ri  vanno  affidando 
a  persone,  che  si  danno  premnra  di  mostrarsi  e  competenti  e  zelanti, 
non  solo  cogli  ordinamenti  intemi,  ma  anche  con  pubblicazioni. 

Quel  che  dovrebbe  desiderarsi  da  ciascun  Archivio,  è  fatto  dal  so- 
prnntendente  a  quelli  del  Piemonte,  col  volnme  che  annunziamo.  Oli 
Archiij  di  Corte  furono  tenuti  con  diligenza  non  solo,  ma  con  lusso, 
principalmente  dacché  Tittorio  Amedeo  II  vi  diede  regola  e  statuti, 
compiti  da  Carlo  Emanaele  III,  che  li  colloca  in  un  edifizio  apposito. 
Narratene  le  vicende,  il  commendatore  Bianchi  porge  il  catalogo  delle 
negoziazioni  e  dei  trattati,  distribuiti  cronologicamente,  cioè  secondo  i 
regni,  cominciando  dal  1119  e  Tenendo  sin  a  50  anm  fa,  credendo  che  le 
eose  posteriori  sieno  troppo  recenti  per  offrirle  al  pubblico. 

I  trattati  sono  l'epilogo,  la  conclusione  delle  negoziazioni,  e  forse  ai 
cercatori  sarebbe  rinscito  pib  comodo  quando  fossero  stati  disposti  tatti 
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dì  segnito,  anziché  dividerli  secondo  i  regni,  e  intercalandovi  le  ne- 
goziazioni. 

È  -snpcrflno  avvertire  come  da  qneì  carteggi  si  raccolga  larga  messe 
di  notizie  jntomo  a  paesi  e  a  Corti  estere,  principalmente  Francia, 
colla  qnale  ò  la  maggior  parte  delle  negozioni  savoiarde. 

Fra  i  trattati  è  notevole  la  capitolazione  conchinsa  tra  il  daca  di  Sa- 
voja  e  il  Comnne  di  Milano,  resosi  libero  per  U  morte  del  duca  Filippo 
Maria  Visconti,  per  la  qnale,  dietro  al  concordato  dì  Basaignana,  il  daca 
sì  obbliga  di  soccorrere  esso  Comune  nella  ^nerra  contro  Francesco 
Sforza,  ricevendone  in  corrispettivo  la  città  di  Novara,  il  Novarese, 
e  tattocib  che  di  là  dal  Ticino  era  dipendente  dal  ducato  di  Mi- 
lano; e  il  Comune  di  Milano  s'impegna  a  pagare  al  duca  per  anni 
,50  l'annualità  dì  25  mila  dncatoni,  e  un'altra  annualità  a  titolo  dì 
censo  perpetuo,  di  25  mila  ducati  d'oro,  ed  eziandio  di  non  eleggersi 
alcun  Sovrano  senza  il  consenso  di  esso  duca;  e  venendo  ÌI  caso,  di 
preferir  lui,  dandogli  frattanto  la  facoltà  di  conchindero  la  pace  coi 
Veneziani,  e  di  cedere  loro  tutto  o  parto  dello  Stata  al  di  là  del- 
l'Adda {1450). 

Avvertiremo  che  l'anno  Ò  il  1449;  e  il  trattato  era  iniziato  dalla 
vedova  dì  Fìlipiw  Maria. 

Numerosi  sono  i  carteggi  collo  Stato  di  Milano,  o  viepiù  importanti 
quelli,  si  controversi,  colla  Corte  romana.  II  primo  esempio  di  lega- 
zioni stabili  fu  dato  dal  nostro  Francesco  Sforza,  quando  nel  1455 
mandb  un  oratore  residente  presso  la  Repubblica  dì  Genova.  È  antica 
l'ammirazione  pei  diplomatici  sardi,  dei  quali  lo  stillato,  la  quintessenza 
radunossi  nel  conte  di  Cavour,  verso  del  qnale  I'  autore  professa  una 
devozione,  quasi  come  quella  verso  dei  duchi  dì  Savoja. 

Di  un  libro  composto  dì  indici  non  sì  potrebbe  dare  un  sunto.  Per 
noi  avrebbero  importanza  i  carteggi  colla  Repubblica  Cisalpina  e  Ita- 
liana. L'Archivio  nostro  dì  Stato  possiede  le  relazioni,  quasi  quoti- 
diane, che  Luigi  Bossi,  Leopoldo  Cicogoara,  il  Borsieri  ed  altri  inca- 
ricati d'affari,  mandavano  al  Qovemo  di  qui,  intorno  agli  avvenimenti 
e  all'opinione  di  quel  paese,  che  allora  perdeva  l' indipendenza.  Unendo 
qteste  ai  carteggi  indicati  dal  Bianchi,  potrebbe  farsi  una  cronistoria, 
certamente  di  vivo  interesse,  e  dove  figurerebbero  Carlo  Botta,  il  Serra, 
il  Priocca,  il  Birago,  il  Colla,  il  Fétiet,  il  fiertier,  il  Jourdan,  il  Ro- 
bert, e  quanti  altri  ebbero  mano  negli  affari  di  quel  tempo. 

Forse  di  alcuni  noi  et  varremo  per  qnesto  giornale;  intanto  facciamo 
congratulazioni  non  Bonza  invidia,  al  «gno^  BiaDChi. 


doyGoogle 


132  BIBUOGKiFlA. 

Anehe  U  DJredone  dell'Archivio  Veneto  pubblicò  gli  Atti  dall'Ar- 
chivio di  Stato  in  Venezia  nel  decennio  180$-75  (Tenezia,  Naratorìoh, 
1876;  iii-8,  dì  pag.  211),  non  compiacendosi,  come  vaot  la  moda,  di 
denigrare  il  passato,  e  dirne  ogni  male  per  adolazione  al  presente; 
confessando  ansi  i  molti  larori  già  da  tempo  cominciati  por  l'ordina- 
mento, le  agevolezze  prestate  agli  stndiosi,  ì  cataloghi  cominciati. 
Questo  libro,  oltre  informare  delle  Fiochezze  possedute  da.  quell'im- 
portantissimo ArchÌTio,  detto  dei  Frarì  dal  convento  in  cui  è  rac-  ' 
colto,  dà  buone  norme  per  gli  arolÙTisti,  oltre  presentare  una  bi- 
bliografia delle  opere  concementi  gli  archiTJ  in  generale  e  i  parti- 
colari. 

Se  volessimo  far  qualche  paragone,  noteremmo  cho  nell'Archivio 
Tenete  le  carte  coprono  la  superficie  prospettica  di  metri  quadrati 
13,3é8.6S;  e  0  milanese  metri  quadrati  16,105;  che  quegli  Archivj 
antichi  conetano  di  filze  91,623,  o  i  moderni  dì  99,488;  i  milaneu  di 
300,000. 

Archivio  Veneto.  Tom.  I-X. 

C'è  veramente  da  oongratularn  coli' abate  Fulin  che,  avendo  fon- 
data questa  pubblicazione  periodica,  ritrova  tanti  che  lo  coadiuvano 
di  lavori  e  di  materiali.  Così  put>  porgere  una  raccolta  di  documenti, 
anche  illustrati,  la  storia  di  diversi  paesi,  la  vita  di  illustri  personaggi, 
come  Lazzaro  Moro,  Giulio  da  Milano;  un  catalogo  di  tutte  le  pubbli- 
cazioni che  rigaardano  il  Veneto. 

Descrìvendosi  l'Archivio  ca,  Itolare  di  Verona,  i  raccontato  il  on- 
rioso  modo  con  cui,  verso  il  1735,  sì  vennero  a  scoprire  carte  e  libri 
che  vi  giaceano  fin  dai  tempi  di  Pacifico,  e  che  tanto  giovarono  alle 
edizioni  di  Classici  e  di  Padri.  La  scoperta  fu  principalmente  dovuta  a 
Scipione  Maffei,  ed  è  curioso,  r.-n.  strano,  il  vedere  come  se  gliene  vo- 
lesse male.  Lo  scoprir  quei  tesori  non  era  una  taccia  a  tutti  i  pred^ 
cessorì  d'averli  ignorati?  Questo,  in  linguaggio  d'allora  e  d'adesso,  chia- 
masi superbia,  atto  antipatrioti  co  ;  oggi  dicono  antinazionale. 

Eccellente  idea  è  il  pubblicar  le  carte  dal  1000  al  1100  che  restano 
nell'Archivio  notarile,  del  quale  forse  noi  fummo  i  primi  a  mostrare 
l'importanza  nella  Scorsa  di  un  lombardo  negli  Archivj  Veneti. 

È  un  bell'uso  nella  Venezia,  io  occauone  di  nozze,  pubblicare, 
non  pi&  sonetti,  ma  qualche  documento  ignoto  o  raro.  Uà  ci6  si  fa  in 
pochi  esemplari,  distribuiti  agli  amici,  e  peroib  sottratti  agli  eruditL 
1/ Archivio  ne  dà  notizia,  e  co^  Q  mezzo  dì  procutarseli,  o  almeno  di 
aapeiIL 
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I  giodizj  bibliografici  non  sono  senigre  acqua  dì  rose,  e  taholta  prò-   ' 
cedono  con  ginstìflcata  seTerìtà. 

Fra  gli  articoli  ci  parrero  notevoli  un  esame  della  poco  esatta  Storia 
della  Laguna  Veneta  del  Taoani,  la  dissertazione  di  R.  H.  Major  sui 
TÌaggi  dei  fratelli  Zeno,  ohe,  con  ben  altra  crìtica  e  dottrina  che  non 
facesse  lo  Znrla,  sono  difesi  e  sincerati,  ed  indicatine  gli  errori  e  la 
cause;  talché  qnello  cb'era  gindioato  ■  uno  dei  più  intricati  argomenti 
in  letteratura  n,  ceesb  di  esser  tale.  Questa  dÌBsertazione  forma  parte 
delle  preziose  pubblicazioni  della  Società  Geografica  HaMttyt,  di  cui  il 
Hajor  è  operosissimo  segretario,  e  dorè  sono  le  relazioni  di  molti  TÌag- 
giatorì  italiani,  con  lettere  del  Colombo,  i  TÌaggi  di  Girolamo  Benzonì 
in  America  nel  1542-5$;  quelli  di  Oiosafat  Barbaro  e  Ambrogio  Con- 
torìni  alla  Tana  e  in  Persia;  quelli  di  Caterino  Zeno  pure  tn  Ferùa;  il 
flagro  di  Uagcllano  descritto  dal  Figafetta,  quello  di  GioTanni  da  Te- 
razzano,  quello  del  Cadamosto,  quelli  di  QioTannì  e  Sebastiano  Cabotti. 

n  dottor  Ceruti  tì  pose  una  prima  parte  d'un  registro  ragionato  di 
tutte  le  scritture  relative  al  Veneto,  che  si  trovan  fra  i  tesori  della 
Biblioteca  Ambrosiana:  faticosissimo  lavoro,  del  quale  speriamo  Teglia 
egli  fare  un  riscontro  pel  nostro  Archivio,  informando  delle  scritture 
che  si  riferiscono  al  Milanese. 

In  quello  del  Fulin  non  mancano  cose  concementi  la  storia  milanese. 
n  signor  Antonio  Bertoldi  vi  pubblicò  ben  16  documenti,  da  noi  co- 
municatigli, intomo  a]  famoso  Michele  San  Micheli,  quando  Francesco 
Sforza  lo  invitò  a  visitare  le  fortezze  del  Milanese. 

E  sopra  esso  Sforza  il  Toderinl,  la  cui  immatura  perdita  è  univer- 
salmente  compianta,  pubblici»  altro  carte  che,  conosciute  prima,  avreb- 
bero potuto  completare  la  serie,  che  speriamo  fra  poco  pubblicare, 
di  quelle  concementi  l' ultimo  duca  Tiscond.  Allorché  lo  Sforza  sì 
impadronì  del  ducato,  pose  in  Archivio  la  sua  anteriore  corrisponden- 
za, ohe  noi  abbiamo  sino  al  febbrajo  1450,  e  alcuni  importantissimi 
registri.  Ma  vi  mancano  questi,  forse  rimasti  a  Pavia,  e  quindi  portati 
in  Francia  nell'invasione  del  1600,  o  esposti  alle  vicende  che  nocquero 
all'Archivio  ducale. 

Ove  é  nominato  Angelo  Simonetta  qnal  prinoipalo  cancelliere  dello 
Sforza,  correggasi  Francesco  e  Cicco,  nipote  dell'Angelo,  decapitato  a 
Pavia  Q  1180. 

Ricordi  intomo  àRe  cinque  giornate  di  Milano,  di  Luifii  Torelli. 

Milano,  Hoepli,  1676. 

E  un  libro  affatto  sobjettivo,  non  avendo  l'autore  voluto  esporre  che 
quello  di  cui  fu  parte  o  testimonio.  Alcuno  lo  diri  uno  ipegmtojov  nia 
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di  fatto  egli  Tool  richiamare  al  Tero,  acartando  le  eaagerszioiu  aia  di 
eroismo,  sìa  di  ferocia  che  Tennero  spampanate  dagli  eroi  della  seatn 
giornata.  Anzi  che  i  pericoli,  le  stragi,  la  fame,  lo  sgomento,  piace  am- 
mirare il  coraggio  di  gente  inesperto,  la  concordia,  l'abnegazione,  che 
formeranno  di  qnelle  giornate  del  nostro  riscatto  nno  de'  pìh  memora- 
bili episodj  della  storia  italiana. 

Un  lavoro  della  stessa  natura  fv  pubblicato  testò  a  Parigi  da  Ma- 
xime Du  Camp,  Souvenir  de  l'année  1848,  raccontando  i  fatti  di  cui 
fu  spettatore  e  parte,  massime  il  24  febbrajo.  Anch'  egli  ò  costretto, 
come  il  Torelli,  a  dare  ogni  tratto  spiegazioni  topografiobe,  in  grazia 
dei  tanti  cambiamenti  aT?enuti  nelle  vie  di  Parigi. 

L'ArcJieografo  Triestino.  Trieste,  1876. 

Trieste  non  volle  restar  indietro  dell'altre  città  italiane  nel  curare  la 
propria  storia.  Fra  coloro  che  pili  tì  attesero  è  a  nominare  Domenico 
De  Rossetti,  che  vi  fondò  il  Gabinetto  scientifico  letterario  della  Mi- 
nerva, applicato  specialmente  alle  cose  patrie,  e  che  contìnua  a  pub- 
bUcare  Y  Archeografo  Triestino,  di  cui  ò  ora  compito  il  volume  III. 
Pietro  Kandler  promosse  questi  studj  e  tutte  le  opere  artistiche  e  civili 
della  sua  patria,  fondò  il  Museo  d'  anticbitit,  studiò  e  pubblicò  le  noti- 
zie e  le  antichità  dell'Istria,  la  storia  civile  e  amministrativa  del  Comu- 
ne, al  quale  servì  con  amore  quanto  visse. 

Sull'orme  di  lui,  questo  III  volume  contìnua  ad  illustrare  i  paesi 
di  quell'estremo  conline  d' Italia,  con  notizie,  iscrizioni,  documenti,  bio- 
grafìe. E  fra  questi  il  lavoro  del  signor  Hortis  sul  Boccaccio,  di  cui 
abbiam  fatto  cenno  (pag.  125);  un  bel  frammento  di  storia  dei  Caro- 
lingi in  Italia,  e  la  vita  di  Fortunato  patriarca  d'Aquileja,  pel  professore 
Simone  Dellagiacoma. 

Memorie  storico-genealogiche  detta  stirpe  Waldsee-Mels  e  più  par- 
ticolarmente dei  conti  dì  CoUoredo,  per  G.  B.  Di  Ceollalakza. 
Pisa,  1875;  in-8  di  pag.  365  e  Vili  tavole. 
Quella  parte  orientate  d' Italia  ove  le  Alpi  pi&  s'abbassano  verso  la 
Oermanìa,  e  che  perciò  fu  spesso  la  prima  invasa  ed  occupata  dagli 
stranieri,  conta  nei  suoi  fasti  una  serie  di  famiglie  illustri,  quali  i  Col- 
lalto,  i  Cucoagna,  i  Maniago,  gli  Strasoldo,  i  Savorgnan,  i  Perda,  i 
Canino',  i  Manzano,  i  Bi  Toppo,  gli  Spilinbergo,  i  Prampero,  la  cui  sto- 
ria si  innesta  a  quella  cod  spedale  della  feudalità  patriarcale  del 
Friuli. 
Tra  quelle  è  la  caaa  Hels  CoUoredo,  di  cui  abbiamo  eottocohio  le 


ìoog  le 


BIBLIOGRAFIA.  135 

Tolnmìnose  Uemorie,  in  elegante  stampa  con  figure;  nno  dei  molti 
laTori  genealogici,  che  pajono  b1  poco  oddatti  alle  idee  democratiche 
correnti,  eppure  son  todeTolt  se  ci  avezzano  a  non  TÌlipendere  il  pas- 
sato, e  dagli  ari  imparare  a  riape^arci  e  voler  essere  rispettati. 

Lasciando  da  banda  le  farole  anteriori  al  mille,  pare  che  il  famoso 
patriarca  Popone  [qaello  di  cui  stette  prigioniero  il  nostro  arciveacoTO 
Eriberto),  fra  gli  altri  tedeschi  che  farorì,  investisse  Liabordo  di 
Waldsee  del  viscoutado  di  Mele.  I  suoi  discendenti  estesero  molto  i 
possessi,  si  suddivisero  in  molti  rami,  fra  cui  primeggia  quello  dì  Uels- 
Colloredo.  È  noto  che  in  quel  patriarcato  figurarono  i  Torrianl  nostri, 
mescolati  alle  lunghe  e  sanguinoae  lotte  dei  Colloredo  coi  Savorgnan, 
agitate  anche  al  tempo  dell'infausta  lega  di  Cambra. 

Fra  i  membri  di  quella  famiglia  restò  famoso  Girolamo  Oiuseppe 
arcivescovo  dì  Salisburgo,  smaniato  dietro  alle  norità  dì  Giuseppe  II, 
o  come  questo,  lodato  o  rimbrottato  secondo  i  partiti  che  amano  la  li- 
bertà ecclesiastica,  o  che  la  vogliono  sottoposta  ai  decreti  reali.  Seppe 
arricchir  sé  stesso  e  il  principato  in  modo,  da  bastare  e  ai  disastri 
delle  inondazioni  e  alla  invasione  napoleonica,  dopo  la  qnale  il  princi- 
pato dì  Salisburgo  fn  secolarizzato  oome  gli  altri,  e  dato  al  granduca 
Ferdinando  in  cambio  della  Toscana.  Iteri  il  1812,  lasciando  dne  mi- 
Jìoui  di  fiorini. 

Altri  si  segnalarono  in  nlB^  di  pace  e  servìgi  di  guerra  fin  a  qne- 
a t'ultimi  anni. 

È  alle  cure  e  all'aasiatenza  del  conte  Pietro  dì  Colloredo  che  il  ^• 
^nor  Crollalanza  dà  il  merita  d'aver  potuto  compilare  qnesta  così  com- 
pleta genealogia. 

Il  vescovo  Domenico  BóUani.  Memorie  storiche  della  diocesi  di 
Brescia,  raccolte  da  L.  F.  Fk.  Brescia,  1875;  iti-6  di  pag.  296. 
È  una  bnona  proposta  quella  di  monsignor  Fé,  che  tra  molti,  per 
-esempio,  in  una  diocesi  ai  togliesse  a  scrìvere  ciascuno  la  vita  di  nn  ve- 
scovo, e  cosi  dar  compiuta  la  storia  di  qnella  Chiesa.  Altrettanto  noi 
avevamo  proposto  pei  letterati,  scienziati  e  artisti  milanesi,  affine  dì 
enpplire  al  troppo  manchevole  Argelati. 

Intanto  monsignor  Fé  ci  racconta  Domenico  Bollani,  da  pretore  di 
Brescia  fattone  vescovo,  al  tempo  che  il  Concìlio  di  Trento  adopravasi 
alla  riforma  cattolica.  A  questa  con  gran  santi  e  grandi  uomini  cooperò 
il  Bollani,  sull'esempio  del  Borromeo  e  del  Ghiberti  revocando  la  sua 
diocesi  dall'ignoranza,  dalla  scostumatezza,  dall' indisoiplina,  per  cui 
quel  secolo,  piò  che  d'oro  come  fa  detto,  meriterebbe  il  titolo  di 
ferreo. 
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È  spaventosa  la  desoririone  della  peate  del  1677,  quando  non  re- 
starano  pift  foraaj,  talchò  U  pana  dorea  Cani  renireda  Oastenedolo  e 
da  Sant'Enfeinia;  qmndìci  oamtte  non  bartarano  a  condor  fuori  i 
morti,  sicché  ù  posero  in  Dataste  eome  n  £a  colla  legna  >  et  qoaù  tatti 
nodi,  e  dì  pih  nelle  case  se  ne  troTarono  quasi  putrefatti  ■. 

SpentTamo  raoooglierrl  qualche  notizia  di  eretici,  ohe  certo  non  man- 
cavano  in  quelle  partì,  come  sappiamo  da  carte  di  qnel  tempo  (Tedi 
Oli  eretici  d'Italia,  discorso  XLT),  e  dalla  bolla  dì  Clemente  TU 
al  TeseoTO  Paolo  Zema  e  dalle  avrenture  dì  Celso  Uartinengo,  dive- 
nuto pastore  d'una  chiesa  riformata  in  Valtellina. 

Seeoaro  e  le  sue  fonti  minerali,  secondo  la  tradieione  e  la  storia,. 
del  cavalier  dottor  Luiai  Chdcinelu.  Opuscolo/ Baaaano,  1875. 

Le  origini  ntware$i,  stodj  dell'aTTocato  Antonio  Rusconi.  Parte  L 

Novara,  in-8. 

Uniamo  questi  dne  larori,  perche  trattano  delle  origine  italiche, 
sempre  incerte  come  tutte  le  orìgini. 

n  Chiminellì  va  ai  Cimbri,  ohe  battati  da  Harìo  il  101  avanti  Cri- 
sto, si  collocarono  in  quelli  che  poi  furono  detti  i  Tredici  Comuni  nel 
Teronese  e  i  Sette  Comuni  nel  Vicentino,  ma  conosce  le  oppoaizìoni  a 
questa  opinione,  fin  a  quelle  del  De  Vit,  che  fa  i  Cimbri  scendere,  non 
dall'  Alpi  tridendne,  ma  dalle  attreziane  del  Sempione  lungo  la  Toce, 
andando  a  farsi  sconfìggere  presso  Vercelli.'  E  qui  rampollano  molte  qui> 
stionì,  sui  Tigurioi,  sui  Reti,  se  fossero  celti  o  etroschi;  ma  il  linguag- 
gio di  quei  Comuni  e  l'etimologia  dei  nomi  di  paesi  intorno  a  Becoaro 
(Prach,  Restel,  Vicilocher,  Conot,  Stivel,  Xanter,  Binfrat,  Bpitz,  Pran- 
del,  Sleghe,  £nott,  ecc.),  accusano  Torigine  tedesca;  del  ohe  ampia- 
mente trattarono  il  dottor  Bologna  e  il  prof.  Modesto  Bonato  nella  Sto- 
ria dei  Sette  Comuni  (Padova,  1859).  Le  etimologie  del  nome  Beeoaro 
sono  trastulli  da  scolari,  benché  abbian  dato  luogo  a  una  dÌBsertazione 
del  dottor  Nardo  davanti  all'Istituto  Veneto. 

II  dottore  Rusconi,  appassionato  oeroatore  di  Uemorie  della  sua  No- 
vara, rimonta  fin  alle  stirpi  ariane,  e  scorsi  i  tempi  su  cui  la  storia 
tace,  viene  alle  opinioni  di  MìcaU,  Mommsen,  Durandi,  Balbo  ed  altri 
sopra  ì  Sicani.  Stabilisco  l'identìtli  dei  Libai,  Libici,  Ligni,  Liguri  con 
Ly-Iberi  e  gli  Osci  ohe  riscontra  nel  NoTarese  ;  mostra  estesissima  co- 

>  Sol  Camjil  Baudj  ava  U  1)atUgtia  ueadde,  ha  ima  clìMaitadoiM  il  Riuoani  (Na> 
vara  ISTS},  e  li  pone  fht  la  RoTawnda  a  la  Bail». 
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gnizione  degli  Bcrìtti  e  delle  quietioni  anche  piii  recenti:  e  sarebbe  dif- 
fieile  aconmnlftre  tante  somiglianze  o  relazioni  di  onomatopee  come  in 
questo  lavoro,  dednoendole  dalle  pi&  dlTerse  fonti  di  filologia  e  di  sto- 
rìa  naturale.  La  conclusione  sua  è  che  i  primi  abitatori  del  Novarese 
fnron  gli  Iberì-Liguri;  e  Korara  dapprima  fu  detta  Aria,  che  signi- 
fica altura  nel  linguaggio  degli  antiohiBsimi  Arj,  e  dopò  la  distruzione 
di  BelloTeso  ebbe  il  nome  di  Jfov-aria,  sotto  il  quale  troTasì  inalte- 
rabilmente indicata,  cominciando  da  Plinio.*  Nega  la  abitassero  razz» 
preistoriche. 

Geschichte  Toscana's,  seit  den  Ende  des  florentinischen  Freistaaies^ 

Ton  A.  V.  Beumont. 

È  il  XXXVIII  Tolume  dalla  Storia  degli  Stati  Europei  ohe  si  pubblica 
a  Gotha  dal  Perthes,  e  òhe  noi  aveTamo  cercato  emulare  colla  Collana 
di  storie  moderne,  che  si  stampb  in  Uilano  dal  1863  al  1867  in  40  voi. 

Il  Beumont  è  già  noto  per  molti  lavori  riguardanti  l'Italia,  e  per 
le  sue  Tavole  Cronologiche  della  storia  toscana.  Kon  entra  nelle  tante 
difficili  questioni  de'  tempi  medievali  e  delle  origini  della  libertà  to-^ 
Bcana;  comincia  di  colpo  colla  dominazione  dei  Medici,  e  la  conduc» 
fino  alla  perdita  dell'indipendenza.  Questo  primo  volume  finisce  con 
Cosimo  III. 

L'autore,  privatamente,  si  dolse  che  in  Italia,  come  nessuno  si  è  oc- 
cupato del  suo  Loreneo  U  Magnifico,  forse  nessuno  prenderà  ad  esame- 
questo  suo  lavoro;  mentre  invece  in  Oennania  già  forse  sette  critici 
.  apprezzarono  la  Storia  di  Firenze  del  Capponi. 

D  lamento  sonerebbe  pib  giusto  se  non  si  potesse  facilmente  citare- 
nna  dozzina  di  opere  importantissime  di  Italiani,  delle  quali  la  critica 
nostrale  non  mostrb  di  accorgersi;  al  pi&  i  giornali  ne  diedero  pelle 
pelle  un  annunzio  bibliografico,  senza  averli  letti.  E  cib  nel  mentre 
volgarità  senza  vita  sono  accompagnate  al  sepolcro  da  strepitosi  eneo- 
mji  si  analizzano  romanzi,  destinati  solo  a  ingannar  gli  ozj  o  solleticare' 
la  voluttà  dei  gaudenti;  e  si  decorano,  se  non  altro,  di  sonori  epiteli 
alcam  lavori  stranieri,  che  stanno  bea  al  disotto  dei  nostrali,  ignorati, 
0  voluti  seppellir  col  silenzio.  A  quanti  libri  vediamo,  dopo  SO  o  Af^ 
anni  dalla  loro  pubblicazione,  resa  la  giustizia  che  non  ebbero  al  na- 
scere 1  È  un'altra  delle  miserie  della  vita  intellettuale  nostra,  un  effetto- 


*.  Hai.  siti.,  m,  17. 

ATTarUuD  ahe,  asti»  Bota  *  di  pag.  31,  ri  mitrìbnbaB  «I  BuìuiDiia  un  diplon 
llOBi  alla  41  m«nM  li  noU  *. 
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di  (jaelle  motcUioe  paMÌoncelIe,  per  1«  qii»E  resdui  sempre  ìndietRi 
du  gente  che  è  oo»i  pronta  •  dituls»»  ««l  Meha  «k^ww*  i  maìti 
di  ogni  suo  letterato. 

Ain  dilla  tiocictà   I.l'jure  di  Storia  Fafria,  toI.  X. 

ti  t  fu»oioylo  tfoutiou»  U  tucwlta  dell';  lapidi  del  G<>iiOTeàato,  co- 
Inoluiiilu  dullu  »nti«bB,  e  v«u«nili>  «Ha  crÌBii;mtì  duo  al  mille,  aecn- 
ImiKiiitv  orUinwtu  «J  iUustruto   •iti  sìjfutfr  S.uijuÌQeti,  È  Ur.jro  che 

,t„.l.l..rli»i>"  uIU  »o»lr*  rviii'^w, 

Atiml  II  II  ^'""  ""  ^'''■^"■'^  ''*■''  pr*jsìJenn>  Crocoo.  ìnaujviraado  il  ST 

unno  ai  «H"'tl'*  Hov'"'^-   «"'Sr*^'-*  •'  MumVìt'itf  S'-nu^y^-  c!ie  ne!  ano 

I  j,   )„    JUhIw    riou» or^",  votisi JorAuJo   1»   fatii-ìn*  Ji  «issi  ìl  special- 
.     ,.iy„t|y  h1  JiK'oro  tf  bI  lustro  JÌ  quelltt  Patrìii,  lìtì'ùa  iju^le  esso  ha 

Utilizi'*,  w  U*  «•"'■'''^  ^'  «^^'"^'^■•'">  >  P»^  VfVii^'si   interessi  e  Li,  glo- 

n  Imvn  iUivulVwt  <l«t'ntn  j>rotL'iìouts  ■  sif  ù  *ero  eiie  i  njturdli  e 

1  ulti  i>ni*ilii>l  oi'Vili  Jo'vrtlviMoi   avi  dol'bouo  prvsf.rvvsrv;  oon  arJi;re  dì 

II  iIIk  iKili'iito  ^''''  *'  wdi>|>i'r«  w  ridustAra  «  a  mnij addire  ai  posteri 
lu  iiiiniiKi  lu  dui  l't»"'  l'iJVi'iii,  uiidg  4«ei  suiutuì  dtiiithi  Llljsirarono  questa 

I)    ii.nlit    VM   lit  vi>iHiiii>iiK>rMiiono   di   illustri   persuna^^t  morti,  e  di 
t,,)ilw|  ilulMitll  d.ilU  udioi'uw  «rnuuia  di  fiir  Kllo. 

tiiiul'ii""  'la  Ni /hi.  iv,„',.<'(i  ,■  il.y!,':,i,ttU-<f  «\f  i>Yiv*j  XIT.  per  Bek- 

f.  M "MIN.  Vi.v.L/n.  Ls;x 

iii,|,M""  ilil  Hiililii  vlin'iillii»  fw  Vi>«wo  di  VaisoB  e  dìt>!om.itioo  ìllii- 

i).,|  riii<|ii)'>>>iilii,  imi  iiiii'i'.ti'  ili<l  iiii.do  il  sìi:i)v>r  M(>r^')in  >i\  notizie 
,  |.j|-|iiiMiiii'i<  ili  Vliii'ii'it  II)  t|ui'i  ti'HU'i  y\'T  ***»  iiitVI:v;#iimi,  e  au 

fii.i-"<i<i|j|jl  Milii|>iiill  noli»  ii><.i;oruuK>iù  d'itllora,  pritK'i['diueate  ani 

Hi-  M.illli.  iilli.  jilK  .iiiil>lli>i>.iiiotit>  l'rt'HHo  tti>ouletio«  Clemente  TII, 
,hii-i  «'(l'iNirMli  iinlJK  |i',i|l,iti«u  wir IwiperttK'ru  V  coj:lì  altri  prin- 

A    Mil"iii(  III.I  Ih'iii  fiiiloh  \^vt  Indurrò  II  duoA  »  ct<dor  a  Cario  T 
..'"'  4l  I'iiHk  h  M<>4a<tititiU,*  »  H  grttn  Tulioa  riuscì  «comporre 


i\\\\  U»iih  4*  VwMUh  HkMlra  di  Cw>  da 
<»\  !■  KtA'  J*l  *l|.  l>upha  Sdo  ad  hara  IS; 
>i«l.<  Il  ).t.lt.l»  M.«>l|;n<v*  ai  »  p*rUU>  kUs 
ll.i  ilii|>iii  hIu  vh*  quk  non  ba  pounto  fare, 
■•■«  ii|iil  inutili  «1  Puglia  laMMM  AIchbq- 
I  |iri<iiil"l>'l>«,  oli*  r  Imparatore  gUsle  roiU- 
'iilH...  «Il  ha  lUMlralo  Utt*r«  eb«1  Papa 
KiilitoiiM'e,  vb*  M.  a  I 
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qnelle  nimistà  nella  pace  del  1529,  dorè  Io  Sforza,  purgatosi  dalle  ac- 
-onse  e  dai  sospetti,  ricuperò  il  ducato. 

Al  famoso  congresso  di  Bologna  era  convenuto  quanto  area  dì  me- 
glio l'Italia,  tra  le  feste  e  le  arti  dimenticando  l'iniminente  perdita 
dell'  indipendenza.  Colà  Veronica  Oambara,  vedova  del  signor  di  Cor- 
reggio, deposte  le  gramaglie,  fu  centro  degli  artisti,  dei  poeti,  dei  cor- 
tigiani. 

Uno  de'fenopeni  di  quel  tempo  &  la  codarda  condiscendenza  di  re  e 
aignorì  non  solo,  ma  fino  di  prelati  all'infame  Pietro  Aretino.  Tanto 
incuteva  paura  allora  uno  che  faceva  quel  che  ora  fanno  tuttodì  abjetti 
scribacchiantì,  di  lodare  e  vituperare  a  misura  del  pagamento.  A  que- 
sto turpe  il  vescovo  Girolamo  scriveva: 

>  Signor  Pietro  UagaiGco.  Tei  potete  dire,  che  mi  fossi  dimenticato 
di  rispondere  alla  vostra  lettera;  ma  non  vi  venisse  voglia  già  di  dire 
che  me  ne  sdegnassi,  e  che  per  alcun  rispetto  di  altri  fossi  restato  ora, 
massime  che  avete  promessa  la  pace  a  ciascuno,  e  chiamatovi  in  colpa 
col  Santissimo  Pastore.  Però  per  non  tenervi  in  tempo  vi  certifico,  che 
non  vi  ho  risposto,  che  aspettava  una  minuta,  o  informazione  da  far 
fare  al  vostro  Breve,  la  quale  mi  era  stata  promessa  dal  Magnifico  Am- 
basciatore dell 'Gcc eli entissimo  signor  Marchese  nostro;  ed  anco  da  uno 
che  vi  avea  da  mia  parte  a  domandare,  come  intitolerete  l'opera,  e  ve- 
derne alcuna  parte;  e  poiché  fin'oggi  nulla  comparve,  avendo  ordinato 
a  mio  fratello  che  vi  visitasse,  gli  ho  anco  voluto  dare  in  testimonio 
questa  mia,  nella  quale  certamente  vi  dico  che  avete  consolati  li  vo- 
stri amici  con  questa  vostra  risoluzione  di  essere  buon  servitore  di 
ÌJ.  S.  e  spero,  avuto  il  di  sopra,  servirvi  del  Breve;  e  aon  tutto 
vostro.  Io  vado  con  la  Maestà  Cesarea  fino  a  Trento  e  me  ne  ritor- 
nerò per  la  via  di  Vicenza,  e  poi  vi  vedrò  a  Veneria,  piacendo  a  Dio. 
Interim  mi  vi  raccomando.  Sebastiano  sta  bene  e  fa  miracoh,  seconda 
mi  scrive.» 

Poi  per  mezzo  del  non  meno  celebre  Pietro  Paolo  Vergerio: 

B  Mi  raccomandi  al  signor  Pietro  Aretino,  dicendogli,  che  attendi 
pure  a  ultimar  l'opera,  che  il  Breve  sarà  in  ordine  etiam  pib  presto 

tare,  et  chi  udii  gli  dlteoinpiui«rÌB  di  eou  klrnuut,  «t  ehg  ani  SantiU . . .  urla  ttato 
neceuiuto  abbandonarlo.  Furono  qaMt«  parola  ditte  ad  un  innto.  Oli  diua  poi  oh« 
l'Inpcratsr*  ora  gioraiM,  prlueipa  polente,  ottinato,  et  ab*!  non  Toleue  auer  quello 
dare  le  baTouero  a  romper  la  prime  Udm...  ohe  dod  battara  immondo  a  levarlo  et 
acDomodorla;  poi  in  affetto  gli  ba  rlaoiolta  il  Duca,  ob'era  aontanto  darle  in  mano  al 
Papa...  Oli  riipoae  il  Kaniia.  oba  quando  di  pretente  gli  lagati  la  baTausro  toltene 
la  mani  a  nome  del  Papa,  ohe  ■ariano  (tati  coatrattl  a  darle  all' Imparatora.  Non  fbjt 
idare  remadiam.  PlaoantÌM  XX  lept.  lftS9>.  Sutoto,  DiaHi,  tom.  LI,  pag.  42T  malia 
Uaialana.  M*.  H. 
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del  bisogno  :  imo  quando  vorrà  luì  forzatamente  dì  renir  informato  de 
r  opera  per  poterne  fare  relatione  a  V.  S.  Et  «tate  sano,  che  delle 
cose  di  cni  non  scrÌTO,  mi  rimetto  a  M.  Aurelio.  > 

Si  Bft  ohe  quell'infame  sperò  perfino  esser  omat4  cardinale:  poi  al- 
ternava OHcenissime  composizioni  con  Tito  di  santi  e  poesie  devote.  A 
siffatte  alludeva  lo  Sobio,  ohe  poi  gU  Borìvava  ài  nuovo: 

«Hi  vendicherei  in  non  scrivervi,  quando  non  fosse  canceDat»  ìa 
tutto  l'errore,  che  feste  voi  in  tanto  tardare  a  mandarti  le  Slame,  eoa 
farci  fare  cosi  longa  penitenza  dì  aspettarle;  e  vi  castigherei  almeno 
in  dirvi,  che  il  Signor  Duca  vi  avesse  scritto  una  lettera  degna  di 
Sua  Eccellenza  e  di  voi;  e  poi  non  ve  la  manderia.  Ha  ci  avete  tanto 
satisfatto  con  la  bravura  del  vostro  Rodomonte  e  con  quella  Errante 
Signora,^  che  ci  fate  andare  pazzi  noi  e  tutto  il  mondo:  che  qtd  li  ean- 
cellierì  e  copisti  non  fanno  altro,  che  copie,  e  si  attende  il  resto  di 
mano  in  mano  con  estremo  desiderio.  Le  vostre  lettere  vanno  in  prò- 
cessione,  e  passeranno  il  mare  da  pi&  bande,  e  penso  che  le  tornerete 
a  rivedere  a  Venezia,  come  cose  dì  qnl.  Basta  che  vi  doverìeno  tin- 
tinnare le  orecchie,  che  siete  ricordato,  in  casa  del  Signore  e  dove  si 
trova,  del  continuo  e  per  eccellente  e  favorito.  H  resto  dirà  la  sua 
lettera.  Li  ragguagli  dì  quel  che  mangiò  la  corda  e  fnggitte  e  cantando 
va,  e  della  vostra  lettera  a  quel  che  fngge  la  oodazza,  è  stato  buono, 
e  seguitate  pur  di  avrisarci.  E  non  fu  fuori  di  occasione  la  relazione,, 
che  faceste  di  quei  giovani,  pei  qnolì  la  intercessione  vostra  valerà  as- 
sai con  la  buona  condizione  di  questo  Signore,  che  vi  Batisfera  mira- 
bilmeute  a  praticarlo,  e  si  farà  adorare  dagli  nomini  da  bene.  Tanto 
ogni  di  sì  vede  ohe  guadagna  dì  sna  virtà  e  prudenza.  Quanto  al  re- 
sto sapete,  che  son  tutto  vostro.  ■ 

E  non  sono  questi  ì  soli  documenti  della  loro  corrispondenza.  Imporr 
tantissÌDia  alla  storia  italiana  h  la  lettera  che  a  quel  vescovo  scrìveva, 
il  celebre  segretario  Banga  l'agosto  1529,  e  che  trovasi  nella  preziosa 
raccolta  di  Lettere  di  Principi^  a  Principi  del  Ruscelli. 

Lettres  et  inslrìutions  sur  la  Gour  de  France;  1647-48:  documents 
inédits,  puUiés  par  M.  M.  I.  Loiseleur  et  G.  Raqdenault  dk 
Duchesse.  Paris,  1875. 

Nessun  fatto,  nella  storia  patria,  à  pì&  divulgato  che  la  sollevazione 
di  Napoli  intitolata  da  Uasaniello:  si  sa  come  costui  valesse  qua]  espres- 
sione dei  bisogni  e  dei  lamenti  del  popolo;  come  si  inebriasse  della  sua 

'  K  troppo  ehiwo  a  qui  oimbìmIiim  eompoaiiioiM  kllada  li  rmooro,  aha  m  ns  dlohluK. 
■oddiibttD. 
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esaltazione;  come  presto  fosse  abbandonato  dal  favore  popolare,  sicché 
il  governatore  Aroos  potè  farlo'  ammazzare. 

Ma  quell'aesasunio  non  chetò  la  molta.  Arcog  tentò  eludere  i  pri- 
TÌlegi,  ohe  area  consentiti  per  la  panra;  il  popolo  pretese  che  le  con- 
«esuonì  non  fossero  chiare  abbastanza;  chiarite,  ne  domanda  altre; 
esige  che  la  plebe  abbia  egnalt  Tot!  della  nobUtà;  toma  a  declamare 
contro  gli  Spagnnoli,  e  ammazzare  quanti  ne  incontra;  assedia  il  vi- 
ceré in  CastelnaoTO,  ed  obbliga  Francesco  Toratto  prìncipe  di  Massa, 
■che  era  in  broncio  cogli  Spagnuoli,  a  farsi  capitano  del  popolo;  egli 
impetra  più  larghe  condizìoiii,  e  allora  le  provincie  domandano  qnel 
che  ottenne  la  capitale. 

Fra  questi  snbngli  presentasi  innanzi  a  Napoli  don  Oiovanni  d'Àn- 
strìa,  figUo  naturale  di  re  Filippo  IT;  ai  capitola,  il  popolo  depone 
le  armi,  e  fa  gran  festa  a  don  Giovanni  suo  liberatore.  Ingannato! 
disarmati  appena,  ecco  le  troppe  scendono  in  ordine  dai  castelli,  da 
cui  la  città  à  fulminata;  il  furore  spinge  alla  difesa  i  Napoletani  tra- 
diti; sicché,  non  potendo  i  soldati  prenderla  tutta,  Aroos  ha  il  oor^- 
gìo  di  chiedere  l'interposizione  del  cardinale  Filomarìno;  e  questi  si 
ricusa,  indignato  d' essersi  veduto  stromento  dell'  iniquo  stenninio  dal 
ano  gregge.  Il  popolo  si  raduna;  chi  propone  d'invocar  Francia  ò 
considerato  sleale  ed  uccìso  :  il  prìncipe  di  Massa  perde  la  confidenza, 
perchè  cerca  riconciliare  o  trar  in  lungo  ;  onde  l'uccidono,  l'appiccano, 
e  il  cuor  suo  offrono  alla  moglie,  e  gridano  capitano  Gennaro  Anese, 
archibugiere  coraggioso  e,  per  odio  ù  nobili  più  che  al  re,  repnbli- 
canto. 

La  nobiltà  era  oaoita  alla  campagna,  raccogliendo  armi  e  intercet- 
tando i  vìveri  alla  città:  questa,  ridotta  all'estremo,  pensò  ricorrere  a 
quella  Francia  che  poc'anzi  aveva  esecrata,  e  i  cui  ambasciatori  a  Na- 
poli aveaoo  soffiato  in  qnel  fuoco  per  dar  noja  alla  Spagna. 

Enrica  duca  dì  Guisa,  condannato  in  Francia  di  maestà,  poi  assolto; 
rinomato  per  galanterie,  era  allora  venuto  a  Roma  per  far  cassare  il 
ano  matrimonio,  onde  sposare  una  civettuola.  Quivi  lo  imbatterono  alooiù 
pescivendoli  napoletani,  ohe  v'erano  andati  con  titolo  d'ambasciatori; 
e  parve  loro  il  messo  di  Dio.  Come  discendente  per  donne  dai  principi 
d'Anjou,  il  duca  accetta,  e  fo  vanii  e  promesse  a  monti;  promesse  e 
vanti  fanno  ì  dopatati  della  re{Ue  repubblica  di  Napoli,  dove  egli  arriva 
con  non  più  che  ventidue  persone,  compresi  i  deputati  napoletani  e  la 
servitù,  pochìsùmi  denari  tolti  a  usura,  e  qualche  barile  dì  polvere.  La 
gioja  va  al  colmo;  si  ripigliano  gli  attacchi  contro  gli  Spagnuoli, 
si  respinge  la  nobiltà-,  il  coraggio  arriva  all'  entusiasmo  al  comparire 
della  flotta  francese,  persuasi  che  la  Francia  venga  a  stabilire  una 
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tepabbEca  in  lUEa.  Erma  TcntioOTe  TsareHi  £  gverra,  «nuadaii  ààt 
imea  dì  RxbeG«ii,  pronipote  del  cardinale,  emi  nolte  Moniiìoaj;  e  te 
■TtMUTO  sKa£to  U  ifnarsfta  Botta  ipa^nola,  «erto  la  Konfig^vano. 
Ma  Q  daea  aoa  Tee*  tht  deporr*  qaakhe  nnnizioae,  e  ToIt^  la  prore, 
■§■  essendo  tstesdone  deOa  Francia  impeTHArs  in  ona  ^erta  a  b- 
nve  d'uso  £  tanne  reale  A,  Ba  poco  aeeetto. 

latasto  3  Guisa  eraà  brro  rn<l«re  daea  di  XapoS,  e  eon  Tortoiute 
aTTN^Se  raUefri  la  cìtrà;  Artos,  odùto  da  amici  e  nemici  coma 
csasa  dì  qaesd  mÀB,  abdicò,  restando  don  GìoTannì  padrone  d>  alcuni 
^ìattìerT,  fische  amT&  il  Tìcerè  Im^  Telex  conte  d'Orate.  QoeÈti, 
tratto  per  asiana  ìi  Oniia  foor  dcQa  cittì,  la  occut^;  Gennaro  Ane^e 
cbe  sai  sopirà  per  tsperrore  0  Goisa.  Q  qsale  a  Ticenla  non  Toìera 
bd  per  e^^Ie,  conae^n^  U  chiare  del  Torrìo::?,  e  tatto  sonò  di  ap- 
paia», cane  dlinzi  di  bestenoie.  La  qxete  nr^nò  :  fl  Gain  fsz- 
*e9do  fa  arreKato  e  ^rad^rtD  in  Isf^raa. 

Poco  £  poi  aiTÌTarO30  ì  loecors  che  0~G:::>a  arerà  ìmr^trati  di 
Franeii.  ma  Fardcre  era  sl-rlliTO.  lì  daca  ToTsniio  di  SìtoJa,  che 
T*aa  aecorw  per  tentar  foa  fortnaa,  dirette  r»jrìi,  e  g!i  SojjDnoS 
se  presero  pretesto  di  terir»;  deco!laro=o  Asese,  che  pare  «'era  latto 
tradi'ore  per  essi;  arptecaroni  i  mizlìori  de'stiM  compsetii.  T  conte 
d*  Orbite  eserci'Ò  ferrxri  rendette;  ntorte,  prr^onte,  conS^he;  tl^.ra 
Q  bcja  itesM  fi  a'trì^ato.  conTÌsto  d'arer  ri^emlo  detiaro  per  far 
p^ure  £  p:ì  zTi  s^Linr^tL 

Gìoraast  d*Aa«rii  ne"*  earltolazt^oe  arerà  aN>;:to  le  g:ibe'.!e:  «o!ta 
es*ffet»c-;5«,  la  c=JiI«  riiucera  iaL$erab[IÌ  m: -t:-i*  di  fjK-jHe  che  ne 
rireasa.  Faroao  daa^se  ristabilito  e  ordhitte  m^^ro,  e  aorito  il  fuo- 
co. Ma  aache  K.^!ti  nobìH  aaao  TafTÌaschi  o  in  binJo,  a'tri  staralo 
€  pWKsa  TBzSa;  o=Je  Eartco  di  Gaija.  che  area  pecaperata  la  E- 
berti  (:^?V,  era  da  orsi  parte  sollecitalo  a  rtetitar  la  reatura.  H  car- 
d=£il  Hanar^o  Uscii  ebe  aSettifJe  ana  *pe'l:ii>>ne  a  proprio  c-into, 
prosetrecdj  assstesia  ael  ca*o  che  rÌa*cÌ5se  {ISM',  Ej'j,  fitto  da- 
B«ro  ìa  cr^  »od  j,  Te!e2rt*  £  ProrHjia  con  «ette  Taseelli  yroM:,  qnin- 
£cì  Be:Ta=ti!L  sei  galee,  lei  tartane;  BS  Mo'.te  ne  perdo  nel  tn^tro. 
5«^  ^=e  3  Bsoro  viceré  Gania  de  Haro  conte  ^  Ca^tnlìo  n  fosse  nesso 
in  dife:«  K  BorembreV  e  aresae  pronesso  perdono  a  chi  b*n  sì  com- 
forterellie.  il  G&àa  sbarca  a  CasteQaiaare,  e  accelerandoa  poterà  oc-  ' 
capax«  NapoE  ;  ma  sprorrifto  di  rireri,  non  secondato  come  crederà, 
abb<MTÌto  dai  coDtai£aì  a  cu  ^aQe  dorea  rirere,  fa  eoftretio  rientrar 
in  Francia  con  qnelfi  cbe  $S  rinaacTano.  E  la  Sp«?tia  frettò  di  naoro 
n  qaesio  seonpi^'Jo  3  ano  nanto  ricamato  a  itemmì  e  foderato  £  spine. 
Qttcafepiiodio,  ano  d^  pia  btnam  della  «tona  d' Italia,  ebbe  molti 
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narratori,  fra  oui  lo  stesso  daca  di  Quisa,  a  tacere  le  storie  e  le  tant» 
memorie  del  tempo  del  Mazzarino.  Ora  la  Società  Storica  e  Archeolo- 
gica del  Loiret  pubblici»  questo  nuoTO  volume  coi  dispacci  e  le  rela- 
zioni cbe  il  segretario  dì  Stato  Loméoie  de  Brìenne  ^gera  a  Fonte- 
na^-Hareuìl  ambasciatore  a  Roma  durante  quella  spedizione.  É  colpa, 
del  Mazzarino  non  aver  profittato  dì  quell'occasione  per  togliere  alla 
Spagna  il  regno  di  Napoli?  Egli  in  fatti,  sin  dal  principio  del  suo  mini- 
stero, cercò  metter  d'accordo  i  principi  e  le  repubbliche  d'Italia  e  il  papa, 
sotto  al  patronato  della  Francia  per  umiliare  la  Spagna,  e  per  togliere 
Orbetello  e  i  presidj  di  Toscana,  mediante  i  quali  essa  Gongìungeva  i 
suoi  possessi  dell'Alta  Italia  col  regno  meridionale.  Poco  dopo  av- 
venne la  rivoluzione  di  Masaniello,  poi  questa  dell' Anese.  Mazzarino^ 
avrebbe  desiderato  cbe  i  Napoletani  scegliessero  un  prìncipe  italiano,  ma 
non  trovandolo,  suggeri  il  prode  principe  di  Condè.  Se  non  che  com- 
parve l'avventuriero  di  Qnisa,  e  Mazzarino  cercò  impedirlo  e  distoglierlo 
dal  credere  agli  ontnsiaami  napoletani;  ma  dopo  i  lieti  principj.  Io  so- 
stenne, cercò  almeno  dargli  bnoni  suggerimenti,  malgrado  i  quali,  esso 
ad  un'attività  portentosa  univa  una  severità  draconiana:  onde  l'entu- 
siasmo popolare  sbolli  prontamente,  come  Mazzarino  avea  previsto;  il 
qnale,  sebbene,  per  riguardo  alle  parantele  e  alle  amicizie  del  Quisa, 
avesse  dovuto  mandare  la  fiotta  per  sostencrio,  conosceva  la  leggerezza 
di  quel  volgo  e  l'incapacità  dell' efimero  eroe. 

Strenna  Piacentina  pel  1876. 

Ricordiamo  questo  libro  come  uno  di  quelli  cbe,  nelle  famiglie,  porta 
non  frivolezze  e  comirione,  ma  una  raccolta  di  scrìtti  utili,  e  princi- 
palmente dì  notizie  patrie.  Fra  queste,  vorremmo  non  isfuggìsse  ai  no- 
stri corrìspondeutì  la'  questiono  del  che  cosa  significhino  quelle  specie 
di  conchiglie  o  scodelle  semicircolari,  che  vedonsi  affisse  a  molte  chie- 
se, anche  a  Milano,  e  che  a  Sant' Eustorgio,  a  San  Sempliciano,  a  San 
Marco  furono  conservate  nei  recenti  restauri  ;  qnistione  à  cui  non  ben 
risponde  l' inglese  Marryat  nella  Storia  delle  majoliehe  e  porcellane. 

Qiundo  I&  Lombndift,  dall'odio  «iDticil 
E  dal  nnciTo  p«rl«la  eommoraft, 
Sorgtb  oonlTo  il  ««eonda  Fodarìsa 
Nlpola  dell' «Unto  Barbaroua  (Grossi.) 

i  nostri  furono  vinti  dall'imperatore  alla  battaglia  di  Cortenova  (27  no- 
vembre 1237),  della  quale  Federico  menò  si  gran  vanto,  sebbene  fosse 
di  ben  lieve  conseguenza.  Pnr  troppo  egli  ri  fece  buon  numero  di  pri- 
gionieri, e  li  mandò  nel  regno  di  Napoli,  affidandoli  a  vai)  baroni. 
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L'arciprete  Tononi  eubl,  in  qnesta  strenna,  Il  nome  degU  88  prig:kmiui 
piacentini,  il  ehe  invoglib  noi  pare  di  dar  quello  dei  milaiteai,  dedneea- 
doli  dal  tom.  V  della  magnifica  Hùtoria  dipìomatiea  Frideriei  MKtatdi, . . 
per  J.  L.  JL  HoiuuaD-BBAHOLLBS  (a  spme  del  marchess  dì  Lninea,  Pa- 
rigi, 1857.)* 

BEOEBT.  IHPER.  FBEDERICI  H. 

FOL.   42  BKCTE   IK  KDIT.   ClKCAlt^  Via.  802-306. 

Barones  juslUiaratia  Aprutii,  quorvtn  cuttodie  tmgOiatim  commisti 
anni  fnwn«8  LomlMtrdi. 

BoggerìnB   de  Kalerba  cnstodìat  Tbomasinm  Caeatoucnm .  .  .  Med. 

Gentilis  de  Gradinato Leonardom  de  Casali    .... 

BemarduB  de  Amitemo Leonem  Uaynerìnm 

Rao  de  A  versa Jacobnm  Uaynerìnm 

Fetrna  de  Avarsa Albertnm  Scaccabaroinm.  .  . 

Tinciguerra  de  Bollante Philippom  Bnrmm 

Hattbena  de  Bollante Albertnm  de  Bnsto 

Berardna  de  Aversa Jacobnm  TalTom 

Tinciguerra  de  Averaa Taddeum  Bellabncca 

Tbolomeos  de  Caatellìone Joannem  Bellom  filiom  Astro- 
logi  

BaynaldoB  de  Sangro Qnillelmani  de  Harola   .... 

Domini  Maialini Jacobnm  filiom  Obizonis  de  Uì- 

lignane 

Domini  de  Ofen Aldrìcom  de  Falado 

Tbomaaios  de  Uanerìo Qnidonem  de  Uellgnaiio  .  .  . 

Domini  Tallacotto Albertinnm  Coyonem 

Domini  de  Civitate  Anton Faganiun  et  Hernlom  de  Basi- 
nato    •  .  ., 

Domini  de  valle  Sorana  ......  Conradnm  de  Lampngnano  .  . 

Domini  de  Uorreo Jordanom  de  Bezano 

Filli  Bartholomei  de  Pontìbns  .  .  .  Jacobnm  de  Snren 

Taddens  de  Fractnra Albertnm  Panioatnm 

Domini  de  Collepetre Bovem  de  Cnreno 


■  A  propoflto  di  qmito  inperatore,  indioberems  il  libro  La  Ltgitlaxiotu  di  Ftdt- 
rito  II  impiralore,  iUiutnta  <U  Albwto  d«l  Veooliio,  18T4,  pag.  3U.  D  alsaoi  Tito  L»- 
M«nlia  tuarliM  ■!>  Intor>moiit«  oompUftto  di  woondb  muio  «ni  ImbIì  Iktotì  preMdrati, 
•  ipMialmmU  idIU  rw  Sloria  dtHa  LtgitlaKitmi  dcQt  e  eriminait  di  SieSim,  com- 
parata Mft  U  leggi  ttaUaif  «  tlraiUert  dal  Umpl  ohI/cM  fino  ai  prutnti.  Pftlumo, 
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Berardos  de  SUffo 

Domim  de  Sonoio . 

Domini  de  Paganica 

DoDuni  Bocoe  Spin.  Albili  .  .  .  . 

Domini  de  Camacio 

Domini  de  Altin 

Domini  Frate  vaDis  ÀTentin .  .  .  . 
Cornea  Symon 

Cornea  Chulterioa 

BerarduB  Palomb 

Domini  de  Unonna  : 

Thomasioa  de  Tture ., 

BaTnaldua  de  Aquariva 

Cfiialterìns  de  Uonte 

Symon  de  Petra  Nigra 

BartholomeoB  de  Sancto  Johanne 
FranciBons  Ooalteriiu  de  Torre  .  . 
Jndez  Onalterins  de  Bucclanìgo  . 

Domini  de  Brittnlo 

Domini  de  Pianella 

OniUetmua  de  Landolfo 

Hanerins  de  Caatenga 

Domini  de  Podio  Ymbreoele.  .  .  . 

Domini  de  La  Troia 

Berardoa  Beffi 

Philippns  de  Torre 

BoamondoB  de  Senelle 

Berardos  de  Comestabtdo 


Olprandum  de  Ciireno 
QuiUelmom  de  CaeÙD . 
Joannem  de  Soiezina. 
Lantelmam  de  Bubulgo 
Ooidonem  de  Cruce.  . 
Oirardum  de  Coreno  . 
Perronem  de  Ayminolfo 
Uanoelem  de  Petra  Santa 
Bonifaoiom  da  Handello  , 
Jacobom  Cripellom  ,  . 
Albematiom  Villasom 
Lantelmnm  Bocoadom 
Ferrom  Crìpellum  .  .  . 
InblaTatnm  CriveQom . 
Goffridom  de  Brognano 
Petrum  de  Corte  .  .  . 
Obertnm  Cripellam  .  . 
Freabyterum  de  Coreno 
Obertom  de  Harillano . 
UanMdom  de  Bosiiudo 
Goffridom  de  Albagno 
Goffridom  de  Aynme  . 
Lantelmam  de  Conte  . 
Englitum  de  Cmce  .  . 
Mounam  de  Settar  .  . 
Obertom  Bossnm  ... 
Taasom  de  Settar  .  .  . 
Conradom  de  Badoldo 
Conradnm  Cominom   .  . 


Baronea  in  juatitìariatu  terre  Labaris,  gmrvm  cuttodie  singWatim 
tommmi  stmt  priaonea  Lombardi. 

Comes  Thomaeios  onstodiat  ....  BonìCaciom  de  Posteràla,  01-' 
dracnm  Soaccabarocium, 
Comitem  Goffridom  de  Cor- 

tenoTa Med. 

Cornea  Cuerte Com.Uan&idamdeCartenoTa, 

Gabrielem  de  Petrasanta.  .    n 

Landolfos  de  Aqoino Jacobom  Goidonem  de  Manga    n 

Boggerios  de  CalTeUiB Oddonem  Burrom k 

Henrioofl  de  Ebolo Dorandam >> 

Jrth.  Slor.  Lomb.  -~  in.  UL  )0 
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Adaniilfna  d«  Aquino llattheun  Gambarain 

Oddo  de  Àyeiutbiilo Conradnm  ScaccaljarrodiitB   . 

Bobertna  de  Uolino Bonifaoiam  do  Lampagnano  .. 

ThomauDa  de  HoUbìo Hannelem  de  Snngiiio 

Domiai  de  HontemUoIo UattheDm  de  Po^terala  .  .  .  .- 

Thomasios  de  Biro  Migro GaDlelmiim  de  Benadìoolo  .  . 

Petma  de  Ebulo SadoDem  de  Hajato 

Thonwiiua  de  Ebnlo Jacobam  8caccabaroi»iiBi  .  . 

Domini  de  Monte  Asolo Alderìonm  da  Osa 

Heetor  de  Conca Ubertam  Amiconem 

Bajnaldos  de  Avella HenrìCBm  de  Landrìano .... 

Pandolfus  de  Aquino Comitem  Oo^dsm  de  Oanl- 


Domlni  de  Insala Mediolanotn  de  Cntano  . 

Stephanoa  de  Anglone Hedlnm  CrevellaiB  .  .  . 

QuOIelmiis  de  Pesoolanzano  ....  Giliolnm  Ua^nemm .  .  . 


Baronea   >n  juatitiariatu  Ptineipalw,  quorum  euttodit  aingUMm 


Hagistei  joatìtiariaB  ooatodiet.  .  .  Gnìseardom  et  Goidonem  de 

Fetrasuieta Ued. 

Jacobos  de  Uorra LandoIAun  Crip^hu»  et  He- 

diolanom  de  Uayato  . 

Goffiidiu  de  Mona Hatthenni  de  Prialone  . 

Bado  de  Acchla Lanfranoom  de  Cuaano . 

^ooardaa  de  Hontenlgro Albertam  de  Bosinada  . 

Jordaona  FiUngerina Ottaciom  de  Boiinade  . 

BobbertoB  de  Calano Francìionm  de  Bettano  . 

Johannes  de  Montefort) Petmm  Bnrnim 

Uattheos  Franciscos Bafnerìnm  Soagnom.  ,  . 

Biocardna  de  Benerela  .  .  .  .  ...  Hfmaohinnm  Oambanun  . 

GradaronTis  de  la  Valva Lantelmom  Manmarellum . 

Oddo  de  Laviauo Gnìdonem  Uanunarellom  ^ 

FhQippiu  de  Acemo Antelmnni  de  TrÌTuloio .  . 

Johannes  Fasanella Henrionm  de  PiiznbnneUo   , 

BÌGoardnB  de  Biaaooia Obizom  Uanteeaznm  . 

Pbilippm  de  Zonoolo Andream  Gambarnm  . 

Bicoardns  de  Fluraarì Hediolannm  de  Prialone  . 

Johannes  de  Benello Roggerìnm  de  Orenzano  , 

Landolfns  de  Cripta GuiDetmom  Mota  .  . 

Gaerrerioa  de -Cripta Qerardom  PeDaco  .  . 
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'  Quitlelmas  de  Uontemorano  ....  Bovem  BoBcam 

Hearicns  de  Toruio Jacobmn  de  Seregno  .  . 

Troyuiu  de  Montemilecto Gnillelmum  Saporitam  . 

DominnH  Serre Obbertnm  Hentaoolnm  . 

Donùniu  de  Tufo Gerardnm  de  Aqnaimo  ; 

Jordanna  de  Cintano Obiznm  Talrnm 

Dominns  de  Frata Jacabnm  Scanznin .... 

Robbertns  Malaerba Obertìnnm  de  UandeUo . 

GoUIelmna  Franciscns Egidinm  MarceUinutn  et 

rnm  spetialem  ..... 

FhDippna  de  BuBsone Qnidonem  Fectoraniim  . 

UaJgerìnB  de  Harza Oandnlfum  Uartignonem 

Jacobus  de  Castello  Teteri  ....  Roggerìom  deDognano.. 

DOminna  Casalis  Albttlì' Oblzonem  Qnilingnellnm 

Bebbertns  de  Sanoto  Oeorgio  .  .  .  Daniaìnm   Butraffa   .  .  . 
Gtiillelmns  Faganns  Knoerinni  .  .  Obertam  ViUanom   ,  .  . 

Deminns  Tamae Conradam  Cayn 

Bao  de  Bnsaone Albertnm  de  Melignano  . 

Bobbertna  de  Fonianareaa   ....  Obertinnm  Amicone  .  .  . 

Bebbertaa  Burrellns Daneùnm  de  Marinata  . 

-  PhilippoB  de  Sancto  Magno  ....  Ugbettnni  Carbonem  .  . 

Bebbwtas  de  Salvia Fagannm  Sartom  .... 

Domlmu  Qnallecto Falavellnm  de  Mooza  .  . 

Ugo  Gapasinns Aliprandnm  de  Casali  .  . 

Johannes  Faganns Locterlnm  Qrnta  ^  .  .  .  . 

Gaillelmns  Bodecf Landonem  de  Boaa  .  .  . 

Bartbolomens  Bonomo -.  .  Qnillelmectnm  de  Lampngnt 

Biccardns  filins  llenrici Fìnacinm  BosBum  .  .  .  ■ 

Hector  de  Uontefcsculo Danìsium  CtÌTellum  .  .  . 

Barthoiomens  de  Aldnyno Alberlinum  CrÌTelIum  .  . 

TbomaslttUB  Bnrracias  .  ^  ....  .  Albertìnnm  de  Posterula 
Sergìns  de  Castro  Mari  Sorrenti  .  Jobannem  de  Herate  ■  . 


Barone»  in  jusHtiariatu  BatilieaU,  quorum  custodie,  ttc. 
Boggierins  Tortamanna  cnstodlat  .  Egidinm  de  Posterola  et  Bér- 

rtolam  de  Pizubnnello  . 
Roggerins  do  Castelmezano  .  ^  .  •  Jammardnm  de  Terzago  . 

Bobbertos  Petrapertnsns Dnrantam  de  Helignado  . 

Ooffridus.  de  Oraco  . Henrìcum  de  Mariano  .  .  ; 

Baynaldns  de  Garrisio Amaldnm  de  Cantono,  .  . 

GilibeLitm  de  Salandra Albertnm  de  Hayata  .  .  . 
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Bobbertna  de  Bipa  Candida  ....  Spinalbeam lied. 

ComestabnlQB  YenDBii Jacobnm  Albeimi • 

RobbertoB  Gentilis Baffinam  de  MandeQo  et  Serì- 

magiam  de  Sorìmi^ua  .  .  .  > 

Andrea  de  AqnavÌTa Bert«raymam  de  CasanOTa.  .  > 

Berardna  de  Oastenga Ambrorium  de  Zìbil. « 

Ooalterìiu  de  Bajano Boggeiiom  de  Hanricis.  .  .  .  n 

GaiDelrnuB  de  Montefalzone  ....  Ootatiimi  de  Hanrìcis • 

GoilIelmiiB  de  Botìt Lamponninnin  Spata  Ìo  joeta  « 

BiccardoB  de  Laoapesel   ......  Jacobam  de  Torre » 

Uguitio  Saxofortis Lanfrancnm  de  Corte   ....  > 

Biccardos  de  Tito Jacobnm  de  Bnginado  ....  ■ 

Domini  de  Pinoerao Obbertnm  de  Somma « 

DominoB  Oloriose Flamiogom  de  Legnano  ...  * 

Tbomasins  de  Saponaria Percirallom  de  Somma  ....  » 

Hicolaos  de  Uoliteroo Nicoleotom  de  Cosano  ....  ■ 

Berengeiios  de  Bizano Pisani  de  Lognano " 

Riccardna  de  Loria Sixtnm  de  Fizobonello  ....  • 

Chialteiios  de  Bayano CasteUìnom  de  la  Cmce  ...  •> 

Ooido  de  Lacnnigro Qnidonem  de  BoBenado  ....  « 

OniQelmna  de  Sangineto Antelmom  de  Piznbnnello  et 

Korandom  Marìgnon  ....  t 

Oonrados  de  Sancto  Mauro  ....  Graasnm  de  Casale * 

In  jvaiitìarialu  Capitanale. 
fiicardoB  de  Uontefoscolo  josHcia- 

rioB  cnstodiat Obbertinnm  de  Ozul ìioA. 

Ooido  de  Qnasto Goilleimnm  de  Galerato  ...    •> 

Gaalterins  de  Bicoaro Jadetun  de  Hayto > 

In  jiutUiariatu   terre  Bari,  barones  et  cives  quoritm  custodie  cotn- 
ttiissi,  eie, 

Dominns  Tori  cnstodiat Henricnm  Uanerinm Hed. 

Goffrìdoa  de  If ontefoscolo Lanzinnin  de  Cnrte n 

Barones  et  ctves  in  justitiariatu  tèrre  Idrontt,  emtodea  eaplicorum 
et  ohsidum: 

Thomaatos  de  Brìttavilla Girardom  de  Sotero Med. 

Berardus  de  Ozano Castelectnm  Confaloneriom  .  .    n 

Johannes  Cacapioe Henrìgettnm  de  Oaral  ....    s 
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Kicolaas  Hareacalcus Jacobinum  Bossum Med. 

Qnìllelinaa  de    Carovìgna Benkettum  de  Cayino n 

Jobaones  filiua  Biccardì Philìppum  de  Torano « 

Alno  donne  Calye Meolanam  Malcarzatum  ...     * 

Ooido  de  6.  Biasio Marcum  de  Sala  ....;,.    > 

GnerreriuB  de  HontefuBcolo  ....  GDaldricum  Ferr » 

Frater  QiSredi  de  Castello-.  .  .  .  Obertinum  Salvaticum  ....     ■ 

Oentilis  de  Gaatrìnga Àldrìcum  Long « 

Vinciguerra  Butella MartÌDam  Cacapìstum 

Thomasius  Glius  Maiìmontia  ....  Taasallum  de  Seato n 

Ooffridua  Brisardua Martiuum  de  Rubeato  ....     n 

Quillelmua  Pìsanellua Guillelmum  de  Sisto 

Phitìppus  de  Persona Acerbium  de  Ponterol  ....     ■ 

In  justitiariatu  Vallis  Oralia  et  terre  Jordan»  cuatodes  captivorum. 
Comitissa  de  Corìliano  cnstodiat  .  Abbatem  de  Melignano,  qui 
datus  est  ad  cuatodiam  An- 
selml  eubscrìpti,  quìa  buus 
quem  cnstodiebat  obiit,  et 
scripait  Laurcntius  ad  enm 
sicut  infra  XXVII  aprilig, 

XIII  indictionia Med, 

Fauliuns  de  Tarsìa Oddolino  de  Mandello r 

Boggerius  de  Uatera Andream  Manerium n 

Roggerins  de  Guardia Henricum  Vahum * 

FrancuB  de  Mediolano Antolìnum  de  Porta « 

Domini  de  Uraomarzo Àldrìcum  Sellar n 

Robbertus  de  Berbecario Bubam  de  Balsamo ■ 

Henrìcus  Pappasider Jacobum  de  Avignone,quÌXII 

aprilis  commissus  est  Ric- 
cardo Valentooo.  Mandatum 
est  (enìm)  jusdtiario  Yallis 
Qratia  et  terre  Jordane  ut, 
qnla  Henricus  de  Pappaù- 
dere  insufficiene  est  ad  duo- 
rum  captirorum  cuatodiam, 
Gum  per  justitiarium  Baaili- 
cate  datus  fuerit  eidem  Hen- 
rico  uDus  ox  captivis  custo- 
diendua,   idem   anferat  ei- 
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dfliii  Jacobtun  de  Ifediokno, 
qnem  ipse  deda«t  libi  «^ 
stodjendmn,  et  uvgnet  il- 
lam  cnatodiendiiin  Riccardo 

Talentono Med. 

Boggerins  de  Amicù  jmtidarini  .  Fetmm  de  Geresuio ■ 

FratrM  Bsynaldi  de  Qnaato.  .  .  .  Andream  de  Conte ■ 

JnJuiUtiariaiu  CaUibrie  custode»  captivomm. 
OameleTorìna  de  PapU  enstodiat ,  Ooffrìdum  Fimbonellaiii 

Onìnelmiia  de  AltaTÌlIa Artuainm  de  CoBano  .  . 

Fetnu  de  Calabria Jooobiun  Balbmn  .... 

QoiUebnna  de  SeOia Thomaaìiiiii  Ifantìcbazam 

Jerdaotu  Gaaldricns Iiantelmam  de  Marinata 

In  juaHliariatu  SieSie  eitra  flvmen  Salamn. 

Domina  Paternionii  onstodiat  .  .  .  Bnfinnia  Hedicum  et  Pasu- 

gnadom  Pìlìcen Hed. 

A  sentire  il  Oiulinl,  tutti  (ed  erano  da  400}  furono  in  divene  ma- 
niere mandati  a  morte,  ma  il  fatto  sarebbe  A  atroce  che  esitiamo  a 
orederio,  per  onore  dell*  nmanità,  supponendolo  uno  dei  tanti  eccessi 
obe  sogliono  rinfacciarsi  i  partiti.  Forse  stettero  colà  relegati  fin  alla 
morte  di  Federico,  o  fin  quando  i  Regnicoli  si  sottraseero  affatto  dal 
dominio  degli  Breri,  i  qnali  ora  vediamo  accarezzati  da  storid  alla 
moda. 

C.  C. 


Nello  scorso  trimestre  furono  presentate  alla  Societik  da'  rispet- 
tÌTÌ  autori  le  opere  seguenti: 

Atti  della  Società  Ligure  di  Storia  Patria.  Tol.  X,  fase.  2  e  3; 
voi.  XI,  fase.  1.  Oenova,  1875. 

Bianchi  Nicomede,  Le  Materie  Politiche  relative  all'Estero  degli  Ar- 
cMvj  di  Stato  piemontesi.  Bologna,  1876. 

Borghese  Oaetano,  Novara  di  Sicilia.  Notizie  storiche.  Milano,  1875. 

Della  ferma  graduale  nell'Esercito.  Opuscolo.  Bergamo,  1875. 

La  Lega  Lombarda  e  la  battaglia  di  Legnano.  Appunti  storici  Ber- 
gamo, 1867. 
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Oiomat»  lAgustieo  di  Archeologia,  Storia  e  Belh  Arti.  Anno  III, 
tuo.  1,  3  e  3.  Oenora,  1876. 

U&riaoi  e  Bomnari,  La  Oiomata  di  Legnano.  UQano,  1676. 

Nuove  Effemeridi  Siciliane.  NoTembre-Dioembre  1875.  Palermo,  1875. 

Benmont  Alf-,  Geaehichte  Toaeana'a  seit  dem  Etuie  der  Ftorentini- 
seher  Freiataatt.  Erster  TheiL  Dia  Medici  (1530-1737).  Gotha,  1876. 

Rivista  Archeologica  della  Provincia  di  Como.  IMcembre  1676. 

Torelli  Lnigi,  Bicordo  intomo  alle  Cinqne  Giornate  di  Milano  (18-22 
marztf  1348).  Milano,  1676. 

Toderinì  Teodoro  e  Cecohotti  Bart.,  L'Archivio,  di  Stato  in  Vene- 
zia net  decennio  1866-75. 
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a)  OPERE  STORICHE  FDBBLICATE   IN   ITALIA 


AitOELETTi  (Antonio).  Memorie  storiche  di  Monhffone  in  Valdelsa,  se- 
guite dagli  statuti  di  detto  Comune;  in-16.  Firenze. 

Balan  (Pietro^.  Gli  assedii  della  Mirandola  di  papa  Giulio  II  nel  1511, 
e  di  papa  Giulio  III  nel  1551  e  1552,  narrati  secondo  i  piti  recenti 
documenti.  Seconda  edizione  in-8.  Mirandola. 

Bembo  (Ser  Zuan).  Relatione  ritornato  di  Provedilor  deU'armalaf  pre- 
sentata all'  illttelrissima  signoria  in  vacanza  di  Ducado  sotto  U  25 
di  aprii  1595;  pubblicato  da  F.  Mariutto,  in-4.  Venezia. 

Behtoliki  (Francesco).  La  Battaglia  di  Legnano,  studio  EtorÌDO-crìtÌcO; 
in-16.  Kapoli. 

BuNCBi  (Nicomede).  Le  materie  politiche  relative  all'estero  degli 
chivi  di  Stato  piemontesi  indicate;  ia-8.  Bologna. 

BiTLLO  (Carlo).  Gli  ultimi  podestà  della  Repuiblica   Veneta  in  Ch 
già;  contÌDuazìone  della  serie  di  mona.   Giannagostiuo  Oradenigo, 
ìn-8.  Venezia. 

Bdbehibpi  (Jacopo).  La  civiltà  del  secolo  del  rinascimento  in  IlaHa^ 
saggio  tradotto  sulla  seconda  edizione  tedesca  dal  prof.  D.  Valbnsa, 
2  voi.  in-16.  Firenze. 

CamtCi  (Cesare).  Storia  degli  italiani.  Edizione  popolare,  Tomo  VII, 
in- 16.  Torino. 

Cappelletti  (Giuseppe).  Storia  di  Padova  dalla  sua  origine  sino  al 
presente;  voi.  II,  in-8.  Padova. 

Caffori  (Gino).  Storia  della  Repubblica  di  Firenze.  Seconda  ediùone 
rivista  dall'autore;  3  voi.  ìd-16.  Firenze. 

Cunvo  FoLUEBO  DE  Luna  (Aurelia),  Massimiliano  d'Austria  e  il  ca- 
stello di  Miramare;  ricordi  di  Trieste,  in-16.  Firenze. 
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CoHBi  (Eagenio).  Nuovo  compendio  di  «torta  d'Italia^  corredalo  di  eser- 
cii. Pfuie  I  e  II,  ìd-16.  Torino. 

Conno  (A.)'  L<t  cilià  e  la  provincia  di  Torino  descritte  f  libro  dì  testo 
sdottato  per  le  lonole  elemeotarì  di  Torino;  in-16,  oon  earU  e  piante. 
Torino. 

CoiiTiBin  (Mftrin).  Relazione  dopo  ritornato  di  luogotenetUe  della  pa- 
tria del  Friuli,  li  7  giugno  1679,-  in-S.  Venezia. 

CoiiTi  (Pror.  Dott.  A.).  Cronologia  degli  imperatori  Romani;  jùì.  II, 
in-16.  Torino. 

CuRTiira  (Ernesto).  Storia  greca.  Prima  traduzione  italiana  fatta  BnDa 
quarta  edizione  originale  tedesca  da  G.  Ufiller  e  G.  Olirà,  corre- 
data dì  nnore  aggiunte  dall'autore.  Fasfl.  I,  in-8.  Torino. 
Ii'opu*  d  Mmpnrt  dì  «iram  1(  fHdaali. 

Ovsiin  (Franeesoo).  Storia  di  Milano  dall'origine  ai  nostri  giorni; 
▼ol.  Vn,  in-16.  Milano. 

Col  Tolmna  VO,  in  oorao  <U  «tamp»,  luì  «oapIflU  l'opera. 

DABoaiDDÀ  (V.  E.).  Vineemo  Oioberti  e  U  generale  Dabormida;  docu- 
menti, in-16.  Torino. 

Di  Akbbobio  (Francesco).  La  città  di  San  Severo  in  Capitanata;  Me- 
morie storiche,  in-6.  Napoli. 

DBBUOin  (C).  Vi  un  recente  giudizio  tuìla  importanza  storica  della 
Battaglia  di  Legnano;  in-S.  Genova. 

Di  Tir  (Vincenzo).  H  lago  maggiore,  Stresa  e  le  Isole  Sorromee.  no- 
tizie storiche  compilate  colle  rito  degli  nomini  Qlnstri  dello  stesso 
lago.  Fase.  TI,  ia-8.  Prato. 

l>iarii  della  eiUà  di  Palermo  dal  secolo  XVI  al  XIX,  pubblicati  sui 
manoscritti  della  Biblioteca  Comunale,  preceduti  da  prefazioni  e  cor- 
redati di  note  per  cura  di  Gioacchino  dì  Mario,  Tol.  XXI,  ìn-8. 
Palermo. 

UbUot«M  «torìM  •  lattanriB  di  Slellls. 

Di  Giffvinti  (Gaetano).  Notizie  storiche  su  Casteltermini  e  suo  terri- 
torio; fiuc  Tin  e  IX,  in-S.  Girgenti. 

Fomuu  (Gianjacopo).  Storio  popolare  di  Venezia  dalle  origini  sino 
ai  tempi  nostri;  voi.  Il,  fase.  33,  in-S.  Venezia. 

Touombrone;  Memoria  storica,  iu'^.  Fossombrone. 

Guu  (Carlo  Onnondo).  Storia  moderna  dal  1492  al  1870,  ad  oso  dei 
licei  ed  istituti  superiori  militari  e  tecnid.  Terza  edizione,  in-16. 
Torino. 
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aiDBTniui  (ÀDtonio)  ambasciatore  veneio  tn  Bom«  daì  1502  al  150ft. 

Dispacci  per  U  prima  volta  pubblicati  da  Paaqnale  TiUari,  3  Voi. 

in-16.  Firenze. 
'  Ganun  (Gio.  Pietro).  SuXVeUnime  del  cardinale  Carlo  BezamicO,  ve- 

tcovo  di  Padova  e  sommo  pontefice  col  nome  di  Clemente  XHl  (1758); 

brevi  cenni  con  docamenti  ed  annotaEtonì,  !n>8.  Padova. 
GaoTÀViLu  (Lorenzo).  La  maremma  toscana;  studi  atorioi  ed  eeono- 
-     mtcL  V(4.  II,  (Montepeaooli,  Stieoìano,  Tonòdla  Baaittfortè,  b  8a«- 

sofortino,  Boccatederìglii,  Kontemesn);  in-8.  Biena. 
Ùvunatai  (Angelo).  Della  vita  di  Lormeo  Sodi'  «mranwse  e  ddfe 

ave  r^oàuHom  cetrarie;  cenni  biografici  atoritù,  in-8.  Venena. 
Italia  (V)  pittoresca  nel- suo  territorio,  città,  borghi,  castelli,  WHhini 

e  donne  celebri,  costumi  e  ttoria;  osiia^  deserieiono   Ulmlrata  con 

disegtU  dette  persone  «  dei  luoghi  italhni.  Opera  del  totto  nnóvà, 

compilata  ralle  migliori  italiane  e  straniere,  ecc.,  fase.  52,  (fine)  Ìn-8. 

Venezia. 
Licaoix  (U.  P.)  Historiens  et  icrivaiiw  miìitaires  fì-angais  da  XIX 

sUcle.  Apercns  biograpbiquei  et  critìqnes,  in-16.  Uodena. 
LtrrABin  (Inoocenzo).  Degli  uomini  ffluttri  cui  sono  intitolaié  le  piaste 

0  le  vie  della  città  di  Bologna;  va-A.  Bologna. 
ICiLFÀTTi  (Bartolomeo).  Iti^eratori  e  Papi  ai  tempi  deUa  signoria  dei 

Franchi  in  Italia;  tomo  I,  tn-6.  Milana. 
Micheli  (Everardo).  Sbìria  della  pedagogia  italiana  dal  tempo  dei  So' 

mani  a  tutto  il  secolo  XVIII;  Ìn-16.  Torino. 

Oscu  (Fio).  Storia  segreta  dei  Conelaiii,  snllé  traccie  dì  Fetmeedli 

della  Gatfina.  Parte  I,  in-16.  Milano. 
pAtXAStuLU  (Bernardo),  Di  alcuni  nuovi  giurai  ùitomo  a  Crittoforo 

Colombo;  in-16.  Piacenza. 
PiioifKA  (Pietro).  Compendio  della  storia  del  beato  Gregorio  X  papa 

jitocenftfto  (Tebaldo  Visctniti);  inrl6.. Piacenza. 

Èaeeolla  di  medaglie  relative'  alla  storia  d'Italia  dal  1815  al  1875; 

bv-16.  Bergamo.  .  . 

fiomrest   (Carlo).  La  giornata  di  Legnano,   difesa  dalla  critica  del 

prof.  Bertolint,  preceduta  dalla  narrazione  storica  di  Carlo  Mariani, 

iii-32.  Milano. 

fioBXLLT  DB  LoBOOSB.  Dflla  Vita  di  Cristoforo  Colombo  e  delle  ragioni 
di  chiederne  la  beatificazione.  Traduzione  dal  francese  aocreaointa 
di  nuovi  docamenti  dal  P.  Marcellino  da  Ctvezza;  tn-16.  Prato. 
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Kdbcobi.  Le  origini  ttovareBÌf  stadio,  parte  I,  in-8.  Novara. 

Saggio  ttori&hcicQg-religioao  del   Comune  di  Portofino  nella  Siviera 

Ligure  Orientale;  in-8.  Genova. 
Bi&Tim  Couiio  (Severino).  Marino  Samminueci  di  8an»everino  mar- 
che, pittore  dal  secolo  XV  al  XVJ;  ìa-6.  Camerino. 
Storia  di  Aretzo,  di  sorìttore  anonimo,  £&h.  Ili,  iii-8.  Areszo. 
TiBABBon  (Haroo).  Studi  di  critica  storica;  ìn-16.  Firenze. 
Tomm  (Federico).   Storia  della  VaUesesia  e  dell'alto  Novarete,  con 

note  e  docomenti;  foso.  Ili,  in-S.  Varano. 
Tovosi  (Gaetano).  Il  beato  Gregorio  X  nelle  atte  attinenze  coll'inaigne 

basilica  di  S.  Antonino  in  Piacenza;  memoria  documentata,  in-8. 

Piacenza. 
ToHtLU  (Lnigi).  Ricordi  intomo  alle  cinque  giornate  di  Milano  {18- 

22  marzo  184S);  in-16.  Milano. 
VALEHTiin  (Domenico).   Saggio   di  bibliografia   storica  della  città  di 

San  Severino  nelle  Marche;  in-6.  Sanaeverino. 
Zacoo  (Teodoro).  Sulla  toilette  delle  dame  gallo-romane;  tn-8.  Padova, 


doyGoogle 


Diai.zodBjGoogle 


BULLETTINO 

DELLA  CONSULTA  ARCHEOLOGICA. 


Alti.  Con».  Jrth.  —  An.  m. 
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I  EESTAUEI 
ALLA  E.  BASILICA  DI  S.  MICHEIE  MAG6I0EE 


La  Consulta  archeologica  non  saprebbe  meglio  inaugnrare,  que- 
sta volta,  la  sua  pubblicazione  cbe  col  ricordo  della  festività 
compiutasi  in  Paria  ai  14  del  corrente  marzo.  Ai  restauri  condotti 
intorno  a  queir  insigne  basilica  di  S.  Michele  non  si  addiceva 
manco  delle  onoranze  onde  venne  circondata  la  loro  consacra- 
zione. Il  Re  d' Italia,  i  Princìpi  reali  vi  facevano  atto  di  presenza 
nelle  persone  dei  loro  rappresentanti  militari  ;  loro  tenevano  die- 
tro gli  alti  funzionari  del  Governo  e  del  Comune  aventi  residenza 
nella  città:  ma  più  che  tutto  ne  veniva  al  solenne  concorso  l'im- 
pronta propria  dall'  intervento  di  quanti  in  questa  parte  del  paese 
nostro  tengono  alta  la  bandiera  delle  arti  del  bello  e  delle  scienze 
archeologiche,  i  qnali  risposero  numerosi  al  personale  invito  loro 
fatto.  Fra  gli  altri  istituti,  l' Accademia  di  belle  arti  di  Milano  e 
questa  istessa  Consulta  ri  si  trovavano  rappresentate.  Invitante 
era  il  Comitato  direttivo  della  festività  per  la  riapertura  dei  re- 
staarì,  presieduta  dal  commendatore  Bernardo  ArnaboIdi-Caz> 
zanìga. 

Davanti  a  quest'opera,  un  grande  attestato  di  benemerenza  vuol 
essere  tributato  a  chi,  in  qualunque  modo,  promosse,  favori  e  con- 
dusse quanto  ha  valso  a  rìcliiamare  questa  stupenda  creazione 
architettonica  dei  nostri  padri  a  quell'aspetto  à'  ordine,  di  vita, 
di  unità  di  cui  oggi  si  riveste  allo  sguardo  non  meno  del  cittadino 
che  di  quanti  hanno  a  cuore  ì  buoni  studi. 

Oggi,  non  possiamo  pensare  al  S.  Michele  di  Pavia  senza  sentirci 
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tratti  ai  giorni  giovanili  della  generazione  artistica  ormai  preeso  al 
tramonto,  quando  guardavamo  estatici  a  cotesto  tempio  tutto  in- 
gombro di  rovine,  e  pieno  di  ombre  e  di  mistero,  e  ci  sentivamo 
assunti  quasi  ad  un'armonia  atta  e  solenne  d' idee  artistiche,  men- 
tre aocbe  fra  i  dotti  non  era  ancor  pronunciata  la  parola  d'archi- 
tettura lombarda,  anzi  s'aveva  tuttavia  per  tutti  il  titolo  di  barbara. 
Era  quello  il  momento  che  ai  profferivano  appena  ì  nomi  dei  Sacchi 
e  del  Corderò,  né  si  poneva  mente  agli  scritti  loro  intorno  all'edi- 
ficio che  come  a  divagazioni  accademiche.  D'allora  in  poi  sono  corsi 
quasi  cinqoant'anui :  le  mentì  si  sono  snebbiate;  le  idee  sono  venute 
consolidandosi  intorno  a  cotest'arte  spregiata;  se  ne  ricercarono  i 
primi  vagiti;  se  ne  osservò  il  crescere  e  il  diffondersi  nel  paese 
nostro,  e  se  ne  scoprirono  le  numerose  parentele  ;  poi,  ne  furono 
riconosciuti  le  ragioni  organiche,  i  criteri  statici;  ne  parvero  mani- 
festi i  concetti  simbolici,  e  l'estetica  non  si  ri&utò  di  concederle  il 
me'rito  di  particolari  attrattive,  negate  a  più  superbe  costruzioni. 
D'altro  lato,  intanto,  la  matita  e  la  sesta  davano  modo  di  resti- 
tuire a  corpo  effettivo  quelle  forme  antiquate,  e  parve  quello  che 
doveva  essere,  cioè  che  opportunamente  poste  al  cimento  dell'uso, 
ben  meglio  si  acconciavano  e  si  armonizzavano  colle  necessità 
della  vita  moderna  di  quello  che  si  potesse  attendere  dal  dottri- 
nario  retaggio  della  classica  antichità.  Cosi,  quell'architettura 
lombarda  che  sembrava  una  appellazione  fantastica,  incoerente, 
dettata  da  predilezioni  locali,  in  questo  mezzo  secolo,  mercè  il  con- 
corso  dei  dotti  e  degli  artisti,  sali  all'onoro  d'un  principio,  d'un 
sistema;  e  se  ne  è  atteso  tuttavia  un  codice,  non  perqnesto  il  suo 
nome  manca  del  significato  d'uno  stile,  il  quale  è  accolto  non  che 
tra  noi,  all'estero,  tanto  che  le  scuole  accademiche  gli  hanno  or- 
mai dato  diritto  di  cittadinanza. 

Si  pensi  ora  se  i  grandi  esemplari  di  questa  architettura,  come 
primo  fra  i  primi  ragion  vuole  si  annoveri  cotesto  S.  Jlicbele,  si 
meritassero  urgenti  riparazioni  e  ristauri,  e  quindi,  con  qnal  animo 
di  compiacenza  e  di  gratitudine  oggi  si  riguardi  l'opera  compiuta: 
l'arte  e  la  scienza  sentono  del  pari  il  bisogno  di  farvi  omaggio. 

L'estimazione  dei  lavori  verrà  certamente  a  coronare  la  serie 
dei  fatti  compiuti:  l'entusiasmo  del  primo  momento  deve  ora  ce- 
dere il  posto  all'osservazione  tranquilla  e  spregiudicata;  e  non  è  a 
dubitare  che  il  consenso  degl'  intelligenti  confermerà  alle  fatiche 
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sostenute  i  giudizi  benevoli  conquistatisi  già,  di   primo  tratto, 
presso  la  pubblica  opinione. 

Sarebbe  presunzione  alquanto  fuor  del  comune  quella  di  chi  con 
ciò  avesse  per  chiusa  ogni  controversia  sui  quesiti  non  pochi  che 
si  connettono  all'edificio,  e  principalissima  quella  circa  l'epoca 
cui  riferirne  la  condizione  tipica:  l'ultima  parola  certamente  non 
S  ancor  detta,  nonostante  il  dottissimo  e  diligente  volume  del 
dottor  Carlo  Dell'  Acqua,  onde  fu  accumulato  tanto  corredo  di 
dottrina  e  sgombro  tanto  terreno  al  procedere.  È  molto  proba- 
bile, invece,  che  le  osservazioni  e  gli  studi  si  rinnovino,  avidi  di 
più  arguti  giudizi.  Ma,  qui,  non  è  tal  cosa  che  importi;  conside* 
riamo  piuttosto  l'importanza  del  lavoro;  ammiriamo.Ia  costanza, 
il  coraggio,  la  fede  di  chi  vi  concorse.  Quindici  anni  di  lavoro 
assiduo;  l'opera  di  due  architetti  di  cui  principale  quella  dell'in- 
gegnere Siro  Dell'Acqua,  successo  al  prof.  Giovanni  Battista  Ver- 
gani,  dopo  i  primi  cinque  anni,  durante  i  quali  prevalsero  le 
opere  del  riordinamento  esteriore;  ed  in  tutto  questo  lungo  pe- 
riodo poi,  scandagli,  esami,  indagini,  consulti  che  il  longanime  e 
Bcrupoloso  travaglio  del  restauro  esige;  qua,  rammendo;  là,  ricu- 
peramento  di  parti  sepolte  o  manomesse;  altrove,  ridDovazioni 
integrali,  o  affatto  nuove  applicazioni;  e  infine,  malgrado  l'inten- 
sità, e  il  cumulo  delle  operazioni,  un  limite  di  spesa  poco  credi- 
bile se  il  volontario  e  generoso  concorso  d'alcuni,  quello  appena 
commisurato  al  giusto  di  altri  non  lo  facesse  parere  possibile. 

Agli  onesti  e  forti  volenti  l'onore  dei  fatti,  anzi  dei  fatti  egregi, 
non  pud  mai  venir  meno.  Tanto  è  accaduto  a  Pavia  per  l'opera 
del  restauro  di  cui  abbiamo  voluto  non  altro  cbe  registrare,  qui, 
la  data;  giusto  tributo  agli  operosi,  stimolo  e  guida  agli  animosi 
che  anelano  a  calcarne  le  orme,  sveglia  agli  inerti,  agli  esitanti, 
che,  intorno  a  noi,  dietro  sé  trascinano  ancora  an  campito,  come 
questo,  nel  quale  può  stare  la  loro  gloria,  o  la  loro  vergogna. 

G.  M. 
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L'INCORONATA  DI  LODI 

E   GLI   ATTUALI    SUOI   RESTAURL 


Jeri  era  Pavia  che  chiucIeTa  con  un  atto  solenne  la  compita 
restituzione  architettonica  della  sua  basìlica  di  S.  Michele;  oggi  è 
Lodi  che  intende  tutte  le  sue  cure  intorno  ad  una  mole  meno  vetu- 
sta, meno  celebre,  meno  altera,  ma  non  meno  cara  e  interessante 
per  l'artista  e  per  l'archeologo.  La  distanza  che  separa  Ì1  santuario 
della  nuora  Lodi  dal  tempio  dell'antica  sede  dei  re  Longobardi 
non  è  meno  grande,  cosi  se  ne  viene  computato  il  tempo  che  ee  ne  è 
considerato  lo  stile:  sono  cinque  o  set  secoli  d'intervallo;  e  da  un 
lato,  l'arte  lombarda  altera,  accigliata,  misteriosa,  fantastica;  dal- 
l' altro,  quest'  arte  ancora,  ma  ringiovanita  dall'alito  delle  forme 
pagane  del  XV  sècolo  ;  gaja,  sorridente,  piena  di  vezzi  e  di  amabili 
capricci,  pari  a  quelli  di  un  bambino  mal  avvezzo,  cui  tutto  si 
concede. 

Comunque  ne  siano  gli  atteggiamenti,  è  sempre,  qui  o  là,  la  vita 
che  sì  manifesta;  e  lo  studioso  delle  eredità  del  passato,  pari  al 
fisiologo,  guarda  con  pari  amore  la  varietà  delle  forme,  sia  dove 
lo  scheletro  mostri  le  nude  forme  del  laterizio,  sia  dove  si  am- 
manti della  veste  nuziale  degli  intonachi  variopinti  di  figure  e 
dì  ornamenti.  NS  manco  egli  vede  e  nota,  compiacendosi  ancor 
pìft,  quel  moto  operoso  che  viene  attuandosi  d*ogni  intorno  nella 
nostra  regione,  e  che  dal  centro  diffondesì  mano  mano  alla  peri- 
feria,  onde  vanno  concordi  i  dissidenti  su  d'altri  campì  nella  nobile 
gara  di  riconquistare  al  tempo  i  monumenti  che  c'insidia  o  che 
ci  potrebbero  in  breve  esserci  rapiti. 
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La  testimonianza  che  ci  dà  l'Incoronata  di  Lodi  non  è  delle 
ultime;  e  considerato  il  valore  del  monomento,  può  essere  collo- 
cata lira  le  prime  e  le  più  ìntereesantì. 

Questo  santuario  gode  meritamente  dì  tal  rinomanza  da  rendere 
superfluo  ogni  cenno  intorno  alla  sua  storia  e  alla  sua  consisten- 
za. Per  apprezzarvi  i  nuovi  lavori  nontoccorre  più  che  ricordare 
appartenere  desso  allo  scorcio  del  secolo  XV,  e  spettare  vera- 
mente alla  sua  architettura  la  tanto  abusata  qualificazione  di  bra- 
mantesca. Fuwi,  anzi,  un  tempo  in  cui  venne  proclamata  invenzione 
del  maestro  umbro:  i  documenti  storici  ne  hanno  dimostrato  l'in- 
sussistenza; tuttavia,  mettendovi  dentro  il  passo,  se  ne  sente  l'affla- 
to ;  è  che  una  certa  qual  aura  di  parentela,  nell'  aspetto,  vi  colpisce 
con  quella  della  sagrestia  di  S.  Satiro  in  Milano,  sull'autenticità 
della  quale,  rispetto  a  Bramante,  non  6  permesso  dubbio  alcuno. 

Non  occorrono  molti  ra&outi  per  avvedersene.  A  parte  l'am- 
piezza maggiore  nell'edificio  dì  Lodi  a  riscontro  di  quello  di  Mila- 
no, sono  del  pari  due  icnografie  ottagonate,  che  si  elevano  a  due 
piani  terminati  da  vòlta  a  spicchi,  e  in  entrambi  dei  due  piani, 
quello  inferiore  aperto,  per  ciascuna  faccia,  a  modo  di  arcata 
tonda  che  lascia  luogo  ad  un  non  lieve  affondamento;  quello  su- 
periore bipartito  in  due  minori  arcate,  rispondenti  ad  una  loggia 
corrente  intomo  all'ottagono.  Le  particolarità,  qui  e  là,  sono 
molte  e  non  poco  diverse;  nondimanco,  all'animo  l'impressione  è 
tuttavia  quella  di  una  lontana  armonia  in  cui  domina  il  medesimo 
ritmo. 

Ciò  stante,  sarebbe  fuor  di  ragione  contestare  che  l'invenzione 
prima  del  santuario  è  dovuta  ad  un  lodigiano,  Giangiacomo  Bat- 
talo. Lo  vediamo,  ìn&tti,  venire  da  Milano  a  recarri  il  suo  pro- 
getto :  lo  vediamo  assistere  alla  solenne  collocazione  della  prima, 
pietra;  ma  è,  nel  medesimo  tempo,  difficile  capacitarsi  come  e 
perchè  lasciasse  la  costruzione  appena  al  piano  del  suolo,  di- 
ciasette  mesi  dopo,  e  qui,  cedere  il  passo  ad  un  collega  non  meno, 
se  non  più  celebrato  di  lui,  Giangiacomo  Dolcebuono,  milanese,  e 
certo,  al  pari  del  Battaggio,  scolaro  di  Donato  Bramante.  Quivi, 
vediamo  il  nuovo  entrato  incominciare  col  riconoscere  le  fonda- 
menta del  già  fatto  ;  e  non  che  continuasse  nel  lavoro,  non  abbiamo 
argomento  credere  che  lo  abbandonasse  più  sino  alla  fine  de'  suoi 
giorni  (1505).  Lungi  da  noi,  con  ciò,  il  pensiero  che  il  Dolcebuono 
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abbia  osato  di  sostituirsi,  oltre  alla  direzione,  nella  invenzioner 
al  primo  autore;  egli  è,  peraltro,  impossibile  non  rilevare  ì  molti 
ponti  di  somìglianzii  che  intercedono  tra  il  concetto  architetto- 
nico del  santuarìo  lodìgìano  e  la  chiesa  monacale  di  S.  Maurizio 
in  Milano,  esclusiva  opera  del  Dolcebnono;  e  tra  cotesti  tratti 
non  sono  ultimi  e  il  doppio  ordine  costruttivo  sorretto  da  pila- 
strate sopra  e  sotto,  e  la  loggia  superiore  compartita  ad  arcature 
diverse,  e  le  pittore  formanti  il  rivestimento  e  la  decorasione  ge- 
nerale, e  il  rivolgimento  delle  maggiori  cnre  di  venustà  e  di  ric- 
chezza all'interno.  S'immagini  di  ripiegare  parte  della  nave  noica 
di  Milano  ad  otto  fronti,  ovvero  distendansi  le  otto  di  Lodi  e  si 
moltiplichino,  e  la  colrispondenza  sari  delle  pia  ùngolari  ed 
evidenti. 

La  differenza  più  spiccata  consìste  in  ciò,  che,  nel  corso  del  la- 
voro, la  chiesa  di  S.  Maurizio  s'incontrò  nel  pennello  del  Lnini,  e 
ne  ebbe  tale  ona  veste  di  pittare  per  coi  nulla  pod  esserle  messo  a 
raffironto.  La  ricchezza  ornamentale  e  quella  delle  doratore  stanno 
invece  dal  lato  dell'Incoronata.  E  forse  cotesta  doppia  ricchezza 
avrebbe  &tto  del  Santnario  una  delle  più  mirabili  scene  d'arte  se, 
come  spesso  accadeva  a  qoei  tempi,  data  mano  alla  edificazione  e 
compita  quanto  bastava  all'oso,  non  vi  si  fosse  lasciato  troppo 
all'avvenire,  e  quindi  al  caso,  di  compiere  quello  che  avrebbe 
voluto  una  mente  istessa,  assidua,  on  principio  direttivo  unico.  Il 
Santoario  non  perdette  molto,  come  si  potrebbe  dubitare,  ma  per- 
dette la  virginea  purezza  primitiva,  quel  fiore  d'ordine  e  di  con- 
cordia, in  ogni  punto,  che  ne  fa  il  miracolo  sovrano.  Noi,  oggi, 
vi  ammiriamo  ancora  la  eleganza  delle  proporzioni,  la  perfezione 
dei  lineamenti,  la  squisitezza  delle  particolarità  ornamentali,  l'ar- 
monia dell'intonazione,  ma  l'estasi  che  vi  prende  non  è  intera.  I 
quattro  secoli  e  mezzo  che  successero  al  primo  quarto  del  secolo 
XVI,  hanno  voluto,  entrandovi,  darsi  la  vanagloria  di  scavalcare 
l'epoca  che  vi  aveva  messo  la  prima  pietra. 

Perdute  le  tradizioni  bramantesche  collo  spegnersi  della  schiatta 
Sforzesca,  le  deviazioni  cominciarono  ben  presto.  Il  concetto  fon- 
damentale della  decorazione  doveva  essere  lo  sviluppo  dell'orna- 
mentazione di  basso  rilievo,  evolta  sotto  forma  di  lunghi  steli  a 
modo  di  candelabro  nel  seno  delle  lesene,  sìa  inferiori  che  supe- 
riori ;  raggruppamenti  analoghi  dovevano  portare  le  specchiature 
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dei  loro  piedestalli;  i  fregi  delle  trabeazioni  sovraatanti  ai  due 
ordini  avevano  a  comporsi  certamente  di  qualche  testa  di  rilievo 
in  risalto  dalla  parete,  come  quelle  incastonate  ancora  nei  tim- 
pani laterali  dei  grandi  archi.  Solo  gli  spicchi  della  cupola  erano 
fatti,  forse,  per  ricevervi  il  contingento  della  pittura.  Che  vediamo 
invéce?  Meno  l' eccezione  di  cui  daremo  conto,  la  pittura  ha  co- 
minciato fino  dal  secolo  ìstesso,  tra  il  1530  e  il  1540,  ad  invadere 
gli  sfondi  dei  pilastri,  dei  piedestalli,  i  timpani,  i  fregi  delle  tra- 
beazioni; al  secolo  XVI  succede  il  XVII,  cni  sta  a  colpcl  la  per- 
tnrbazione  dello  sfondo  dell'arcata  dicontro  all'  ingresso,  il  quale 
da  nn  semplice  ìnsenamento  quandrangolare  ha  preso  l' esten- 
sione e  il  giro  esteriore  di  nn  abside  appiccaticela  per  accomo- 
darvi un  macchinoso  altare  e  girarvi  nn  coro  di  legname,  in  en- 
trambi i  quali,  malgrado  la  bontà. e  la  fantasia  dell'intaglio,  Ìl 
barocchismo  più  scapigliato  si  è  dato  piena  orgia.  Ma  peggio,  ss 
peggio  può  aversi,  spettava  al  nostro  secolo,  la  ridipintnra  della 
parte  superiore  del  santuario,  dall'  inferiore  trabeazione  in  su  a, 
tutta  la  cupola,  da  cui  forse  erano  sparite  le  traccio  antiche  tutte, 
sia  figurative  che  ornamentali,  opere  dei  due  Della  Chiesa  e  del 
Melegolo  (1493  e  1494),  per  sostituirvi,  abbasso  intorno  al  log- 
giato, una  pittura  d'infelici  ornati  che  avrebbero  voluto  simular 
l'oro  e  danno  invece  l'aspetto  di  vile  sostanza;  e  nell'alto,  entro 
gli  spicchi  della  vòlta,  una  pittura  di  figura  ad  aperto  cielo  che 
aspirava  a  dar  l'aspetto  d'uno  spiraglio  di  paradiso,  ma  dove  non  si 
giunse  ad  altro  che  all'efietto  d'una  cappa  di  piombo  onde  s'am- 
morta quel  perpetuo  raggio  di  sole  di  cui  cotesto  interno  pare 
innondato. 

È  dolorosa  istoria  questa  che  diciamo,  ma  6  storia.  Non  va 
però  senza  qualche  conforto.  Intanto,  e  prima  di  tutto,  c'è  l'ec- 
cezione avvertita  ;  la  fronte  dell'ottagono,  dicontro  all'entrata,  in 
cui  è  racchiuso  il  maggior  altare,  è  rimasta  nello  stato  d'orìgine: 
si  crederebbe  che  l' architetto,  e  in  questa  parte  del  lavoro  non 
pn6  essere  stato  altri  che  il  Dotcebuono,  abbia  voluto  deporre  il 
modello  invariabile  della  decorazione  di  cni  era  lasciata  al  tempo 
la  continuazione,  ma  che  il  tempo  doveva  tradire,  o  per  dir  più 
esatto,  che  l'arte  dei  Toccagni  e  principalmente  quella  veramente 
mirabile  di  Calisto,  ebbe  forza  di  far  deviare.  Ci  rimane,  adunque, 
questa  parte  preziosa  ancor  quasi  integra,  cogli  stacchi  orna- 
mentali a  lievissimo  rilievo  coperti   da  dorature,  come  tutte  le 
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abbondanti  corniciature,  e  campeggianti  '  sopra  fondi  di  Bchietto 
oltremare,  sebbene  oggi  nereggiante  pel  tempo. 

Né  questo  è  ancora  l'elemento  migliore  per  formarci  il  concetto 
dell'originale  decorazione  del  santuario.  Nelle  spallatnre  della 
capella  a  destra,  sull'asse  traversale  dell'ottagono,  vi  hanno  quat- 
tro tavolette  quadrate,  opera  dell'Ambrogio  Fossano,  detto  il  Borgo- 
gnone, le  quali  devono  aver  formato  compendio  di  qualche  grande 
polittico,  forse  rimasto  incompleto  o  andato  deserto,  per  l'aitar 
maggiore.  Sarebbero  quattro  giojelli  se  il  ristauro  li  avesse  tutti 
del  pari  rispettati.  Ha  rispettato  però  il  più  interesBante  pel  caso 
nostro,  quello  raffigurante  la  Beata  Vergine,  cbe  reca  il  nuovo  in- 
fante al  tempio,  e  lo  depone  nelle  bracia  del  vecchio  Simeone.  Le 
piccole  %ure  sono  di  un'  espressione  incantevole,  e  di  un  finito 
perfettissimo;  ma  quello  cbe  ci  interessa  maggiormente  è  che 
l'aspetto  interno  del  tempio  in  cui  la  scena  si  compie,  raffigura 
quello  istesso  del  Santuario.  Più  d' una  cosa  oggi  a  noi  preziosa  ci 
rivela  questo  piccolo  dipinto:  e  prima  di  tutto,  che  esso  non  potè 
essere  fatto  per  &Uri  che  per  questo  Santuario;  che  certamente, 
come  lavoro  dell'età  migliore  del  Borgognone,  fu  opera  intorno  al 
finire  del  secolo  XV,  e  quindi,  nel  primo  decennio  della  costruzione, 
onde  conferma  col  suo  riscontro  la  prisca  originalità  della  fronte 
dell'aitar  maggiore,  quale  è  oggi  ancora  conservata;  e  cbe,  infine,  ci 
porge  la  chiave  per  continuare  l'opera  della  parte  superiore  entro 
cui  gira  la  loggia.  Nulla  è  più  facile  di  rilevare,  del  resto,  me- 
diante questo  mezzo  di  confronto  quali  siano  le  alterazioni  in- 
trodottevi dai  Toccagni:  citiamo  fra  le  altre  due  cose:  che  i  firegi 
della  trabeazione  inferiore  erano  coperti  da  iscrizioni,  mentre  oggi 
vi  hanno  dei  putti  che  si  arrabattano  in  giuochi,  dipinti  di  colori 
su  fondo  d'oro,  e  che  le  colonne  dell'arco  biforo  superiore,  ora  liscie, 
andavano  coperte  da  intrecci  di  rami  rimessivi  di  stucco  dorato. 

Non  vogliano  parere  puerili  tali  indagini  e  tali  note;  è  la  storia 
del  pensiero  artistico  che  sotto  coleste  larve  ei  nasconde  sempre. 
Un'inchiesta  cosifiatta  è,  d'altronde,  di  somma  importanza  quando 
trattasi  per  necessità  indeclinabile  dei  tempi,  di  porre  mano  in 
modo  qualsiasi  a  questi  monumenti  complessi,  sopratntto  poi  se 
vogliasi  portarvi  un  generale  restauro. 

E  questo  fu  appunto  il  caso  dell'Incoronata  di  Lodi,  or  saranno 
nn  dne  anni. 

Non  farà  meraviglia  il  dire  cbe,  d'allorquando  l' interna  decora- 
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KÌone  del  santuario  si  troTa  quarè,  fatta  astrazìoDe  dalle  parziali 
intromÌBsionì  posteriori  al  secolo  XVI  di  cui  facemmo  parola,  il 
ftimo  delle  candele  e  degli  incensi,  l'umidità  e  la  polvere,  e  quel- 
l' azione  generale,  continua  della  temperatura  e  degli  elementi 
atmosferici,  siansì  congiurati  a  danno  delle  parti  più  delicate  e  mi- 
gliori  del  monumento.  Si  può  immaginare  in  quale  condizione  si 
mostrassero  le  dorature,  gli  stucchi,  i  profili  architettonici  più  fini 
e  delicati  e  le  pitture  istesse:  quando  non  si  notavano  guasti  e 
lacune,  te  lordure  e  l' offuscamento  tì  accampavano.  Per  quanto 
veneranda  sia  l' antichità,  qui,  al  senso  della  venerazione  sotten- 
trava  quello  del  rammarico  per  tale  stato,  che,  abbandonato  a  sé, 
avrebbe  condotto  a  più  miserande  rovine. 

Lode,  pertanto,  ne  va  data  alla  Commissiono  amministrativa 
del  santuario  di  essersene  in  buon  tempo  preoccupata,  e  d'aver 
posto  opera  senza  indugi  ai  provvedimenti  di  restauro. 

Questi,  a  ragione  delle  condizioni  diverse  decorative,  avrebbero 
dovuto  essere  di  due  specie,  e  diremmo  di  tre,  se  il  coraggio 
dei  restauratori  potesse  inchinarsi  sempre  alle  severe  ingiun- 
zioni del  senso  artistico.  L'ordine  e  i  limiti  diversi  erano  chiara- 
mente tracciati  dalle  parti  architettoniche  dell'  edificio  ;  il  piano 
delle  grandi  arcate  che  si  leva  a  livello  del  pavimenta;  quello  su- 
periore del  loggiato;  ultimo,  la  cupola  a  vdlta.  Confidando  nei  de- 
creti del  tempo  per  un  rimedi»  a  questa  che,  o^Ì,  sarebbe  follia 
sperare,  rimaneva  possibile  l'occuparsi  soltanto  delle  pareti  verti- 
cali. Effettivamente,  la  Commissione  dapprima  non  avrebbe  voluto 
arrestare  il  suo  compito  che  al  primo  ordine  dei  pilastri,  e  non  fu 
che  nel  corso  del  lavoro  di  esso,  che  la  risoluzione,  non  abbastanza 
commendevole  e  commendata,  si  estese  al  piano  sovrastante. 

Oggi  il  lavoro  è  al  ano  mezzo;  e  poche  parole,  intomo  al  restauro 
compito  e  a  quello  cbe  sta  per  essere  intrapreso  basteranno,  spe- 
riamo, a  tener  ragguagliato  il  lettore  degl'  importanti  lavori  cbe 
vi  furono  e  saranno  condotti. 

Il  restauro  della  parte  inferiore,  quella  intomo  agli  altari,  non 
domandava  d'uscire  dai  limiti  di  usa  pura  restituzione  delle  cose 
esistenti  e  consacrate  dal  tempo  e  dalla  rinomanza,  quali  sono 
le  pitture  di  Calisto  Piazza  e  della  sua  famiglia.  Parlando  solo 
delle  operajùoni  artistiche,  di  primissimo  ordine  si  presentavano 
quelle  intorno  alle  pitture;  in  ordine  inferiore  veniva  quanto  tocca 
gli  stucchi;  per  la  prima,  l' artista  aveva  davanti  un  tipo  cui  uni- 
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fonnarBi,  e  cui  il  riuscirvi  volcTa  essere  opera  di  mano  esperta 
'  noa  meno  cbe  di  criterio  accorto;  per  la  seconda,  ricMederasi 
diligenza  non  comnne  e  pratica  distinta.  Alla  prima  delle  opere 
fu  chiamato  il  custode  della  Pinacoteca  di  Brera,  pittore  Gin- 
seppe  Modorati  ;  alla  seconda,  l'artista  formatore  Pietro  Pierotti, 
entrambi  di  Milano.  Si  l'uno  che  l'altro  vi  si  misero  intorno  negli 
ultimi  mesi  del  1871,  e  nei  primi  dell'anno  cbe  corre  la  parte  loro 
era  terminata,  e  aggiungeremo,  egregiamente  terminata.  Vi  si  è 
con  lodevole  saviezza  rispettato  la  decorazione  originaria  intorno 
all'arco  che  abbraccia  nel  suo  seno  l'aitar  maggiore.  Le  pitture 
degli  altri  sei  pilastri  angolari,  delle  loro  basi,  dei  timpani  e 
delle  fascio  ricorrenti  superiormente  furono  accuratamente  pulite 
e  reintegrate  dove  le  condizioni  lo  imponevano.  Il  Modorati  ci  ha 
pertnesso  in  ciò  di  risalire  non  piil  col  solo  pensiero,  ma  di 
riposare  collo  sguardo  sull'opera  integra  del  1510,  senza  per  questo 
denudarla  del  carattere  e,  diremo  pili  proprio,  della  epidermide 
della  vetustà.  Tant'è  che  in  Calisto,  qui,  vediamo  più  che  mai 
spiccare  il  connubio  felice  da  lui  conseguito  della  grandiosità  tra- 
dizionale lombarda  collo  splendore  del  colorito  veneto.  L' opera 
degli  stucchi  e  quella  degli  intagli  vennero  pari,  nel  loro  minor 
campo.  Devono  riguardarsi  sopratutto  come  perfettamente  rior- 
dinati i  parapetti  delle  due  cantorie  negli  ìnsenamentì  delle  arcato 
laterali  all'  ingresso,  e  l'organo  alla  destra  di  questo.  Vi  ha  una 
ricchezza  di  lavori  d' intaglio,  che  non  guasta  l'armonia  generale 
della  decorazione,  sebbene  non  appartenga  più  all'epoca  prima 
dell'edificio,  ma  al  secondo  periodo,  quello  delle  pitture  delle  le- 
sene. Ciò  che  in  questo  momento  offende  più  che  altro  la  sensiti- 
vità dell'occhio  artistico  è,  la  profusione  e  la  freschezza  delle  do- 
rature. A  questo  ultime  sarebbesi  potuto  recare  un'  attenuazione 
maggiore  di  quanto  si  fece;  l'armonia  generale  se  ne  sarebbe 
avvantaggiata  d'assai.  Ma,  confortiamoci,  ella  è  codesta  di  quelle 
mende  cui  il  tempo  si  prende  carico  di  riparare,  come  che  sia  di 
cosa  dove  gli  uomini  hanno  mancato  non  d'altro  cbe  d'animo  per 
anticipare  l'opera  degli  anni. 

Contuttociò,  il  restauro  attende  il  sao  seguito.  Rimane  ora  la 
parte  superiore  da  affrontare,  e  crediamo  cbe  l'affrontarla  esìga 
altezza  maggiore  di  mente  e  di  cuore.  Non  sì  tratta  più  di  pulire, 
di  rimetter^,  di  appajare,  sibhene  di  togliere,  di  aggiungere,  di 
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creare  ;  sono  quelle  pitture  ornanientali  che  vorrebbero  simulare 
degli  Etuccbi  coperti  di  dorature  onde  sono  BcoDciate  la  lesene  su- 
periori, e  leTÓIte  a  crociera  della  loggietta,  di  cui  si  avrebbe  a 
(lare  lo  afratto  per  Bostituirvi  quello  che  l'ordine  e  la  ragione  con- 
sigliano a  fine  di  raggiungere  l'equilibrio  artìstico  di  cui  vì  si  prova 
il  bisogno.  Ora,  qui,  il  quesito  non  è  tanto  semplice  quanto  pare, 
per  cui  si  possa  avviarsi  di  corsa  e  senza  mature  considerazioni. 
Il  lettore  lo  sa  diggiS.  ;  la  sezione  architettonica  che  comprende 
gli  altari  non  ba  più  che  un  solo  binato  di  lesene,  giusta  il  primitivo 
concetto:  gli  altri  hanno  subito  una  deviazione,  sebbene  dir  non 
si  possa  una  deplorabile  deviazione.  D'  altra  parte,  il  quadretto 
del  Borgognone  ci  apprende  troppo  chiaramente  quello  che  doveva 
essere  la  decorazione  dell'interpiano  della  loggia.  Quale  il  partito 
da  seguire?  e  nel  caso  d'una  contemperanza  dei  diversi  elementi, 
posti  di  fronte,  con  qual  misura  ed  entro  quali  confini?  Noi  sentiamo 
abbastanza  il  rispetto  della  libertà  del  fare  per  non  entrare  nella 
caauistica  delle  combinazioni  possibili:  la  responsabilità,  e  amiamo 
fin  d'ora  dire  il  merito  della  risoluzione  vuol  essere  lasciato  intero 
alla  Commissione  amministrativa  del  -monumento.  Una  norma,  però, 
fuori  d'ogni  discussione  che  può  e  dev'essere  evocata  in  casi  qual'è 
questo,  la  6  quella  che  devesi  risalire  al  modello  originale  fin  dove 
è  possibile  di  farlo  senza  violentare  o  sconciare  le  deviazioni  av- 
venute. Se  è  vero  che  superiormente  si  voglia  continuare  l'opera 
delle  pitture,  frescate  nel  1540,  e  che  a  questo  fine  sia  stato  scelto 
il  pittore  Angelo  Pietrasanta  di  Milano,  è  sperabile  che  il  suo  dì- 
stinto  criterio  artistico  gì' imporrà  di  limitare  l'opera  del  pennello 
al  lesenato  corrispondente  a  quello  inferiore,  dove  stanno  gli  sfondi 
di  Calisto,  e  che  poi,  con  quella  singolare  sua  perìzia  saprà  spo- 
sare le  due  pitture  in  guisa  che  l'aspetto  loro  si  rannoda  in  un 
tutto  armonico  per  colore,  per  lineamenti  e  quasi  per  età.  AI 
resto,  cioè  per  l'arcata  sovrastante  al  maggior  altare,  le  colonne  e 
le  volticene  della  loggia,  il  Fessane  sarà  ancora  la  miglior  guida  e 
il  più  securo  maestro.  E  guanti  amano  la  assennata  ricostituzione 
dei  nostri  monumenti  artistici  devono  desiderare  che  cosi  sia  pel 
compiacimento  di  poter  aggiungere  anche  questa  alle  opere  con- 
temporanee di  restauro  onde  il  paese  si  onora. 

G.  MONQBBl, 
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Al  n<^>Ìle  signor  Giovanni  Duraeeo. 

Padota. 

Tengo  sott'occhio  la  rostra  del  renti  di  questo  mese  in  cui  mi 
accennate  la  vostra  sorpresa  di  avere  osservati  nella  raccolta  la- 
pidaria dell'Università  di  Ferrara  due  antichi  marmi  letterati,  cre- 
duti ferraresi,  i  quali  dal  Furlanetto  vennero  pubblicati  come 
patavini.  La  stessa  difficoltà  erami  stata  elevata  parecchi  anni 
sono  dall'  illustre  monsignor  Cavedoni  che  fu,  ed  eccovi  Ietterai* 
mente  le  inscrizioni  che  in  Ferrara  testé  ho  trascritte  dagli  ori- 
ginali. 

\R  DOMITIAE 
OMITIO.T.F.ROM 
Ti  .  AVONCLO 
DnI  .  ADL  .  DEC  .  FRaTrI 
\CIDIVS .  T .  F  .  ROM  . 
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Pietra  tu&cea  dura  e  compatta,  alta  centimetri  88,  larga  su- 
periormente metri  1.  05,  ìnferiormeate  contimetri  89,  spessore 
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centimetri  20,  con  bellissime  lettere,  corniciata  all'  intorno  da 
un  tralcio  di  vite,  ornato  nell'  unico  angolo  superstite  del  bao- 
cbico  cantaro  a  due  anee. 

Battista  Panetti  letterato,  religioso  caimelitano,  e  lo  storico 
Peregrino  Prisciani,  ambi  virenti  in  Ferrara,  loro  patria,  tra  1» 
fine  del  secolo  XV  e  il  principio  del  seguente,  scrìvono  cbe  que- 
sto sasso  stava  ai  loro  tempi,  frammentato  come  ora,  infisso  in 
nn  muro  della  Cattedrale  di  Ferrara.  Pirro  Ligorio  a  pagina  20 
del  suo  Frammento  (anonimo)  delle  antichità  di  Fen-ara,  cbe  tra- 
dotto in  latino  comparve  nel  volume  VII  del  Grevio,  sotto  il 
pseudonimo  Alfonso  Cagnaccini,  ne  fece  an  fantastico  raccozza- 
mento,  intendendo  di  rendere  la  lezione  completa,  e  già  al  tempo 
suo  la  pietra  era  frammentata  precisamente  come  ora  e  come  era 
stata  veduta  dai  precedenti  scrìttori. 

A  supplire  la  mutila  inscrizione,  scopo  è  seguire  altro  criterio 
diverso  da  quello  del  Ligorio,  il  quale  non  si  fé'  carico  nella  prima 
linea  dell'asta  obliqua  dell'A  che  forma  l'uscita  in  AR,  né  dell'AGI- 
DIYS  della  linea  quinta,  cbe  indica  probabilmente  un  j>{aCIDIVS, 
nome  reggente  del  titolo  funebre  eretto  per  di  lui  testamento 
a  Domizia,  allo  zio  materno  Domizio  figlio  di  Tito,  della  tribù 
Romnlia  (la  stessa  tribù  di  Placido)  e  ad  un  innominato  fratello, 
il  quale  sembra  fosse  nn  aggregato  ai  decuriati. 

La  nostra  lezione  quindi  sarebbe: 

eAR-DOMITIAE 

dOMITIO  T  -  F  .  ROM  . 

Tr  AVONCLO 

5NI  ADL  .  DEC .  FRaTri 

Ji'ACIDlVS  T  .  F  .  ROM 

«T  SVIS  .  TEST  -  FIERI  -  IVSS1T 


«ARia*  (t)  DOMITIAE 

rfOMITIO  TUi  Filio  ROMrfte 

forn  (T)  AVONCLO 

....  eapilONÌ  (T)  ADLM'o  DECHimaH  FRATRI 

....  ploQlDlVS  Tili  FH*B»  ROMWfa 

*ibi  tT  SVfS  TESTiMMii'o  FIERI  IVSSIT 

n  Furlanetto  conosceva  le  differenti  esposizioni   cbe  avevano 
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fatte  di  queeta  epigrafe  il  Grutero  e  il  Muratori,  e  vedeado  ia 
ciascima  di  esse  indicata  la  tribù  Bomtdia  a  cui  appartenne  la 
città  di  Este  nel  territorio  padovano,  inserì  l'epigrafe  nella  rac- 
colta delle  Lapidi  Padovane,  da  lui  pubblicata  nel  1847.  Egli  sa- 
peva cbe  i  precedenti  collettori  la  asserÌTano  esistente  in  Fer- 
rara; egli  pur  conosceva  la  discordanza  delle  precedenti  lezioni, 
e  confessando  cbe  sensa  consuliare  l'originale  era  impossibile  de- 
cifrarla, non  si  caro  di  verificarne  (e  n'era  ben  faiùle  per  la  vi- 
cinanza di  Padova  a  Ferrara)  l'esistenza,  e  si  spicciò  con  ud  forse 
ora  è  smarrita.  Invece  essa  può  ancora  vedersi  (bend  franunen- 
tata  quale  l'abbiamo  riportata)  nel  lapidario  di  Ferrara. 

La  lezione  più  vicina  alla  nostra  è  quella  data  dall'  Appiano 
neU'opera:  Inscriptioncs sacrosantae  «£/us/a<ts  (Ingolatadii :  1534: 
eh.  CLVII),  opera  di  cui  assai  si  è  giovato  il  Furlanetto  nella 
pubblicazione  delle  sue  lapidi  padovane.  Tale  lezione  per  altro  è 
assai  imperfetta,  e  cotanto  ingiustificabile  cbe  disconviene  a  un 
archeologo: 

-  .  .  .  DOMITIAE 

dOMniaao  T  .  F  .  ROM 

ti  AVONCI-O  ■  .  .  . 


U  .  PLAGI  DIO 

DEC  ■  FRATRI» 

oiUDIVS  T.P.  ROM 

tibi  «T  .  SVIS  .  TEST 

Fieri  ivssit 

Quale  guazzabuglio!  Se  aTcssimo  la  chiave  dello  Spiritismo 
vorremmo  invocare  1'  Appiano,  il  Grutero,  il  Furlanetto,  che  in 
tale  guisa  riportarono  questa  inscrizione,  a  supplirla  e  darne  la 
ragione. 

Tuttavolta  senza  contrastare  ai  Ferraresi  il  secolare  conti- 
nuato possesso  di  essa,  troviamo  giusta  la  collocazione  che  ne 
fece  il  Furlanetto  fra  le  patavine,  a  ragione  della  tribù  Itomulia 
cui  appartengono  le  principali  persone  in  essa  nominate. 

Non  cosi  pensiamo  quanto  all'altra  inscrizione  del  Museo  fer- 
rarese, che  il  Furlanetto  credette  padovana,  perchè  reca  ripetuti 
1  nomi  di  ATESTIA,  supponendo  cbe  la  gente  Atestia  apparta" 
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nesse  alla  terra  di  Este.  È  iuciaa  sulla  fronte  di  un  cippo  di 
dora  pietra  alpigiana  ben  corniciata,  alta  metri  1.  05,  larga  in 
fronte  metri  0.  66  e  cosi  proporzionatamente  nella  cornice  e 
nella  base. 


ATESTIA  .  |DE 

ATESTIAE 

TERTIAE  .  PATRON 

.  ENEMERENTI  .  ET 

CAPITONI.  BINETAE 

ET  .  MARTIAE  .  ET  .  PRIMVL 

DEUCATIS  .  ET 

T  .  FLAVIO  .  CELERI 

AMICO  .  CARISSIMO 

ET  .  ATESTIAE  .  EGNATIAE 


È  una  schiava  per  nome  Ide,  che,  fatta  libera  da  un  Aiestio  di 
cui  assanee  per  debito  il  nome,  innalza  monumento  ad  Atestìa 
Terzia  henemeritissima  sua  patrona  e  a  Capilone  Binelta  e  a 
Margia  e  Primda  giocondissime,  e  a  Tito  Flavio  Cdere  amico 
carissimo  e  ad  Alestia  Egnaeia.  Marzia  e  Pi-imola,  distinte  con 
un  epiteto  vezzeggiativo,  probabilmente  erano  -ianciulle  e  forse 
anche  figlie  della  benefattrice  Atestia-Terzia. 

Questo  sasso  era  autenticamente  a  Bergamo  in  aede  Alexandri 
martiris  non  ìonge  extra  urhem,  a  detta  dell'Appiano  (Op.  cit., 
p.  89),  eh'  è  il  primo  a  parlarne  (1531).  Come  di  là  aia  passato 
a  Ferrara  ci  è  ignoto.  Un  volo  pindarico  del  bergamasco  ab- 
bate Seraasi  lo  immagina  donato  al  duca  di  Ferrara  Alfonso  II, 
£wU.  Gnu.  Arek.  —  An.  lU.  3 
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dal  Commie  di  Beliamo  nel  1585,  per  ottenere  la  libertà  del 
Tasso  rincbinso  io  S.  Anna;  ma  è  indubitabile  che  per  lo  meno 
fino  da  due  anni  prima  del  1585  la  lapide  eusteva  in  Ferrara  e 
precisamente  nel  castello  ove  il  Ligorio  (in  allora  antiquario  dello 
stesso  Duca  e  defunto  nel  30  ottobre  1583)  attesta  di  averla 
veduta. 

Dal  castello  passava  quindi  essa  al  palazzo  estense,  denominato 
dei  Diamanti,  e  poscia  al  Museo  dell'  Università,  ove  oggidì  pure 
conservasi.  Fioche  non  ci  si  provi  una  procedenza  anteriore  al 
1534  dobbiamo  quindi  ritenerla  tra  le  ferraresi. 

Non  vi  dico  dell'  epoca  a  cui  possano  appartenere  queste  due 
ragguardevoli  memorie.  Voi  già  mi  avvisaste  tenere  per  fermo 
che  lo  stile  delle  epigrafi,  la  bella  forma  dei  caratteri,  i  bei  fre- 
gi che  adornano  la  prima  e  1'  elegante  incorniciatura  della  se- 
conda attestino  chiaramente  la  miglior  epoca  della  latinità,  forse 
l'età  aogustea,  né  io  saprei  dipartirmi  dalla  vostra  opinione. 

Aggradite,  ecc. 

liUkDQ,  ai  13  febbraio  ISTS.f 

Aff.- 
MiCHELB  Caffi. 


Il  Latuada  (Descrizione  di  Milano,  t.  V,  p.  190)  e  dopo  Ini  il 
Giulini  (<7ott/m.  P.  I,  p.  100)  riportarono  l'iscrizione  che  leggesi 
in  una  tavola  di  marmo  posta  a  sinistra  sulla  fronte  della  Loggia 
degli  Osii  in  Milano,  costrutta,  secondo  Galvano  Fiamma,  da  Matteo 
Visconti  nel  1316  circostanza  accennata  anche  dall'iscrizione  ora 
detta.  Di  questa  però  que'  due  scrittori  non  poterono  riferire  il 
testo  per  intero,  essendo  essa  annerita  dal  tempo,  e  di  non  fa- 
cile lettura  per  essere  eziandio  troppo  alta  dal  suolo  stradale  e 
pe'suoi  caratteri  gotici:  oltrecciò  il  suo  lato  sinistro  è  incassato 
in  parte  nel  pilastro  di  una  antica  struttura,  addossato  per  rin- 
fòrzo al  contiguo  palazzo  delle  scuole  Palatine.  Ora  in  un  prezioso 
codice  miscellaneo  Trivulziano  del  secolo  XVI  vi  ha  il  testo  cor- 
retto e  completo  di  quell'iscriziooe,  ch'io  qui  trascrivo  per  gentile 
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annneDza  dell'illustre' marchese: 

AKNO  MILLENO  TKECENTENOQnB   PEEACTO 

DUIf  SEXTUS  DSCIMDS  DOMINI  JAH   CnRBHBBT  ANN03 

ALTA  -VICECOHTTUH   FSOLES  DE   SXIBPB  1IATHBU3 

CESAREI  PATRIA  DEFENSOR  HONORIS  IN  ISTA 

HOC   SOUUM  VICO   STATUII   SUPERESSK  FORALI 

FULTDU  HAR1I0REI3  TARIOQDB  DECORE  COLDUHIS 

QUO   HEDIOLANI   SCROENS   DE  UORE   FOTESTAS 

ALLOqDITDB  POPDHJM  QUUJC  CONCIO  CONVOCAT  IPSUM 

ET  DOHIKO  SCOTO   DE   SANCTO  OEHIKtANO 

LEOUM  DOCTORI   CCIDS   PROBITATE  RSGUNTUR 

JUSTITIE  SOCII   TALIDI  COMITIVA  TIGOBIS 

HOC   COMMISIT   OPUS,   QUI  KEH  PRODOXIT   IN  ACTtJU. 

Scotto  da  S.  Geminiano  qni  ricordato,  che  vegliò  alla  costru- 
zione della  Loggia,  era  stato  creato  nel  1314  presidente  della 
Società  di  giustizia,  podestà  e  vicario  di  Uatteo. 


Nel  precedente  Bolkttina  Archeologico  trascorse  qualche  errore 

neiriacrìzione  rinvenuta  nella  campagna  di  S.  Giuliano  del  Sannio, 

e  riportata  a  pag.  123;  crediamo  opportuno  ripeterla  qui  corretta: 

G.  NERATIO  FVPI 

DIO  PRISCO 

PVFIDI  ATTICI 

CVQ  DES  FIL 

NERATI  PRISCI  COS 

NEPOTI  ACCI  IVLIA 

NI  COS  PRONEPOTI 

MVNICIPES  SAEPI 

NATES  A.  D.  C. 


Della  lapide,  di  cu  lamentasi  la  dispersione  a  pag.  127  del  Bol- 
lettino Archeohgico  1875,  ha  trìittato  di  proposito  il  commendatore 
De-Rossi  nel  suo  Bollettino  del  1864  mese  di  aprile,  e  per  incidenza 
torni  sull'argomento  nel  fase.  Ili  d'esso  Bollettino  del  1874. 

È  a  dolere  che  questo  giornale,  cosi  importante  alla  storia  e 
all'archeologia,  sia  poco  diffuso,  quasi  non  toccasse  che  gli  eruditi. 
Principalmente  gli  artisti  avrebbero  molto  ad  impararvi;  e  per 
esempio  nel  fascicolo  III  dell'annata  ora  scorsa  è  un  lungo  discorso 
sopra  la  scuola  ornatista  dei  secoli  XII,  XIII,  XIV,  con  molte  novità 
intorno  alle  arti  italiane  nel  medio-evo.  Il  nome  del  De-Rossi  basta 
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a  garantire  dell'esattezza  dei  fatti  e  della  rettitadine  da'  giudizj. 
Fra  breve  egli  pubblicherà,  il  voi.  Ili  della  Roma  sotterranea,  opera 
che  fa  epoca  nella  storia  delle  arti,  non  men  che  in  quella  dei  riti. 


La  Rivista  Archeologica  di  Como  sì  occupa  principalmente  di 
Tdij  oggetti  antichi,  scoperti  nel  tagliare  la  strada  ferrata  sotto 
al  castello  Baradello  nei  possessi  del  cavalier  CastellinL  E  dovcTa 
quella  esser  una  parte  importante  della  città,  poiché,  anche  al 
principio  di  questo  secolo  aprendovisi  la  Strada  Napoleone,  vi  si 
trovarono  molti  cimelj,  e  fra  essi  una  grandiosa  tavola  di  marmo, 
con  iscrizione  che  i  Decurioni  dedicarono  ad  nn  imperatore,  il  cui 
nome  fu  poi  abraso.  Io  ho  le  lettere  con  cui  il  famoso  epigrafsta 
Morcelli  la  attribuiva  a  un  imperatore,  mentre  il  Labus,  negando 
ogni  autorità  antiquaria  al  Morcelli,  la  assicurava  dì  Alessandro  Se- 
vero, ottimo  principe,  il  cui  nome  fu  esecrato,  mentre  conserravasi 
in  onore  quello  di  regnanti  esecrabili;  vicende  consuete  della  fama! 

Qui  sono  annoverate  varie  iscrizioni  e  altri  oggetti  trovati.  Fra 
questi  è  unar  moneta,  di  cui  serbo  un  bell'esemplare,  e  che  avevo 
creduta  di  Federico  I  (Storia  della  città  e  diocesi  di  Como,  libro  V, 
§  2),  ma  il  conte  Vimercate  Sozzi  me  ne  redarguì,  attribuendola 
a  Federico  II,  come  si  fa  nella  presente  descrizione.  Pure  il  signor 
Camillo  Brambilla  di  Pavia  {Alcune  annotojnoni  numismatiche, 
Pavia,  1867),  sostiene  decisamente  la  mia  supposizione. 

C.  C. 


DemolÌ!!Ìoni. 

Un  secolo  incalza  l'altro  ;  questo  di  troppo  si  affretta  ad  an- 
nientare le  memorie  di  quello. 

E  noi  più  che  mai  vediamo  ciò  verificarsi  negli  anni  che  cor- 
rono e  precipuamente  con  danno  dei  monumenti  storici  e  delle 
meraviglie  dell'arte.  Ad  ogni  tratto  una  distruzione. 

Veniamo  a  bomba. 

San  Biagio  di  Cavagnero,  nella  parrocchia  di  Vidigulfo  (diocesi 
di  Pavia),  era  un'  antica  chiesa  di  originaria  costruzione  longobarda, 
avTcgnacchè  in  gran  parte  rifatta  fra  il  secolo  XIII  e  il  XTV. 

Pochi  la  visitavano;  pure  il  lasciarla  in  piedi  costava  nulla... 
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ma  do:  qaei  di  Vidigulfo  pensarono  tutto  ad  un  tratto  distrag- 
gerla  ;  alcuni  dicono  perchè  era  una  cHesa,  altri  perchè  abbiao- 
gnava  una  scuola  di  abbici,  che  poteva  por  farsi  agevolmente 
altrove. 

Essa  era  decorata  di  antichi  affreschi;  si  disse  che  valevano 
nulla,  che  la  costrazione  medioevale  del  tempietto  era  una  gof- 
faggine meschina,  e  tutto  doveva  annientarsi  per  sostituirvi  il  bianco 
e  liscio  moderno. 

Ai  due  lati  dell'altare  aprivansi  due  nìcchie  semicircolari  tutte 
dipinte;  rotte  dal  martello  demolitore,  apparvero  dietro  di  esse 
quattro  altre  pitture  ben  più  antiche,  rappresentanti.*  ana  la  Ma- 
donna in  orazione,  altra  la  nascita  di  Gesù  (entro  cui  era  bellis- 
sima la  testa  dì  un  vecchio  pastore  dormente)  ;  veniva  dipoi  la 
Crocefissione  al  Calvario;  della  quarta  storia,  quasi  affatto  rovi- 
nata, non  poteva  comprendersi  il  Boggetto.  Si  credette  ravvisare 
-  in  quelle  pitture  lo  stile  dei  quattrocentisti  che  dipinsero  nella 
vicina  Certosa  di  Pavia,  e  si  raccomandò  che  venissero  conservate 
e  fatte  esaminare  da  persone  d'arte. 

Non  valse;  due  giorni  appresso  tutto  era  distrutto. 

Solo  il  segretario  della  Comune,  Carlo  Pozzi,  aveva  già  prima 
fatti  alcuni  passi  perchè  fosse  rispettato  quell'antico  edifizio,  fos- 
sero conservati  i  dipinti  che  lo  adornavano,  ed  il  vescovo  dì  Pavia 
avevavi  aggiunte  le  proprie  raccomandazioni.  Ma  il  non  essersene 
dato  avviso  alle  autorità  provinciali  e  specialmente  alla  Commis- 
sione dei  monumenti,  fu  causa  che  la  rovina  precipitasse  e  fosse  ir- 
reparabilmente compinta  quando  fu  divulgata  la  cosa. 

Che  almeno  le  autorità  e  le  Commissioni  veglino  affinchè  questi 
deplorabili  arbitrii  non  sì  rinnovino  I 

M.  Caffi. 


2fote  —  Gli  scavi  d'Olimpia. 

L'eco  delle  escavazioni  che  sì  stanno  conducendo  nel  seno  del- 
l'Elide, intomo  all'antica  Olimpia,  suona  già  di  cosi  alta  impor- 
tanza, dai  pochi  mesi  del  loro  incominciamento,  che  sentiamo  il 
dovere  di  raccoglierne  qualche  cenno. 

Pausania,  pel  primo,  ci  ha -lasciato  memorie  sommamente  interes- 
santi, circa  i  monumenti  d'Olimpia,  e  quelle  principalmente  sul 
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tempio  di  GioTe  Olimpico  costnitto  da  Libone  l'ESca,  col  bottioo 
dì  Pisa  verso  la  50'  ÒUmpisde  (580  a.  C.)  Le  conquiste  romane 
e  lo  sperpero  del  suo  tesoro  compiuto  da  Siila  ne  fecero  tm  laogo 
dì  abbandono  e  di  rovine,  cnì  il  tempo  sorrappose  0  sno  lenzuolo 
fiinerarìo,  e  di  questa  gnisa,  e  non  altrimenti,  ne  ragionano  i  ricer- 
catori delle  anticliità  elleniche  al  principio  del  secolo,  e  la  stessa 
spedinone  scientìfica  della  Morea  ordinata  dal  Governo  francese 
(1831-37). 

Le  speranze  d' ogni  eanmazione  archeologica  importante  dove- 
vano,  da  tempo,  parere  perdute,  perchè  solo  lo  scorso  anno  vi  si 
volse  l'animo  per  impulso  del  Governo  germanico.  A  tale  effetto, 
esso  si  rivolse  al  Governo  Ellenico.  Tatti  sanno  come  la  popolatone 
greca,  vanagloriosa  delle  sue  memorie  e  delle  sae  rovine,  le  guar- 
di ammirando,  ma  inerte  e  insieme  gelosissima  delle  ricerche  che 
vorrebbero  praticarvi  gli  stranieri.  (Cotesti  scavi  furono  promossi 
e  sono  per  ciò  la  conseguenza  di  nna  stipulazione  iotemazionale  tra 
l'impero  germanico  e  il  regno  greco,  la  quale  non  riportò  il  voto 
della  Camera  se  non  nel  passato  giugno,  dopo  vivissimi  contrasti, 
e  tanto  vivi  che  se  ne  fece  uno  dei  motivi  per  la  caduta  dell'ul- 
timo ministero. 

Le  operazioni,  ora,  sono  condotte  dai  signori  Hirschfeld  e  Bot- 
ticher,  e  più  d' una  relazione  ne  abbiamo  dalle  pubblicazioni  dei 
periodici  scientifici  e  artistici  della  Germania  e  dell'Inghilterra: 
noi,  qui,  non  ne  raccogliamo  che  alcuni  appunti. 

Nel  decembre,  le  opere  erano  già  innoltrate:  centoventi  uomini 
vi  lavoravano,  e  lo  sterro  era  spinto  fino  alla  profondità  dì  do- 
dici piedi.  Stndiavasi  sopratutto  di  fiancheggiare  con  canali  di  scolo 
le  due  teste  del  tempio  dì  Giove  orientato  da  est  ad  ovest.  La 
aspettazione  era  moltissima,  e  non  senza  ragione,  benché  non  fos- 
sero venuti  in  luce  che  una  mutila  iscrizione  della  Lega  achea,  e 
una  medaglia  dì  Probo  (2S0  a.  C). 

Per' vaiatale  l'importanza  delle  scoperte  che  vi  si  promette- 
vano, giova  ricordare  che  i  due  frontoni  del  tempio  erano  decan- 
tati da  Pansania  quale  una  delle  opere  più  insigni  della  scultura 
greca,  non  da  meno  di  quelle  del  frontone  del  Panelleno  d'Egina  e 
dell'altre  del  tempio  di  Minerva  sull'Acropoli  Ateniese.  Le  scul- 
ture d'Olimpia  sono  attribuite  a  Peonio  dì  Mende,  in  Tracia,  cen- 
teroporaneo  di  Fidia  (430  a.  C.},  e  ad  Alcamene  ateniese,  di  poco 
posteriore  di  tempo. 
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Zja  seconda  metà  del  decembre  fu  segnalata  per  le  prime  sco- 
perte sigtùficanti.  Vi  sì  esumarono  diversi  torsi  d' uomo  e  di  donna, 
alcuni  in  atto  di  persone  stanti,  altri  di  figure  coricate.  Princi- 
pale in  mezzo  a  tali  resti  mostraTansì  i  frammenti  d'una  statua  di 
Vittoria  di  marmo  pentelico,  la  quale  si  suppone  dovesse  portare 
una  cintura  di  bronzo  dorato,  se  si  crede  alle  laminette  curve  di 
metallo  trovate  nella  sua  vicinanza.  Meno  incerto  egli  è  che  si  eri- 
gesse sopra  un  piedestallo  triangolare  e  fosse  dono  dei  cittadini 
di  Messene  e  di  Naupcta,  ed  opera  del  nominato  Peonie.  Se  ne  d 
scoperta  l'iscrìzione  che  lo  dichiara. 

Un* altra  figura  di  donna  fu  escavata  sotto  quella  della  Vitto- 
ria, e  parve  opera  dì  sommo  pregio,  piena  di  dignità,  e  di  seve- 
rità arcaica:  le  dimensioni  ne  sono  colossali:  si  trova  rotta  in  due 
pezzi;  mancano  la  testa  e  le  braccia;  il  corpo  è  di  una  grande  per- 
fezione, avvolto  in  una  prolissa  veste  a  strascico  ;  à  di  forme  antiche, 
assai  vicina,  per  stile,  alla  Vesta  di  Giustiniano,  ma  molto  più  piena 
di  vita  e  di  un  elevato  merito  di  lavoix>  :  la  si  stima  opera-di  un  mo- 
numento indipendente,  una  statua  votiva,  appoggiata  ad  una  parete  ; 
è  ciò  che  fa  supporre  anche  il  piedestallo  che  le  fu  trovato  racchiu- 
so d'accanto  colla  fronte  curva  e  la  parte  posteriore  riquadrata. 

Altri  frammenti  di  statue  dì  figure  erette  o  sdrajate  furono  ster- 
rate qna  e  là,  in  parte  coperte  da  paliti:  esse  vengono  conside- 
rate siccome  formanti  parti  d' un  gruppo  collocato  ad  una  certa  al- 
tezza. Fra  i  diversi  pezzi  havvene  uno  di  figura  colossale  che  dal 
mezzo  della  coscia  all'anca  misura  cent.  62.  Si  incontrò  pure  il 
frammento  d' una  metopa  descritta  da  Fausania,  raffigurante  Er- 
cole che  solleva  il  cignale  d' Ermanzia. 

Tutti  cotesti  frammenti  scultorii,  pia  o  meno  incompleti,  ven- 
gono riguardati  siccome  spettanti  ai  due  frontoni,  nei  quali,  all'  est, 
era  sceneggiato  Giove  giudice  in  mezzo  alla  lotta  tra  Pelope  ed 
Enomeo,  mentre,  dall'opposto  capo,  stava  il  combattimento  dei 
Centauri  contro  i  Lapitì.  Finora  ì  frammenti  maggiori  e  migliori 
sembrano  riferirsi  al  frontone  orientale.  Si  è  creduto  di  ricono-> 
scere  una  parte  del  torso  dell'Olimpico;  cosi,  più  estesi  frammenti 
dei  due  aurìghi,  l'uno  dei  quali,  per  Enomeo,  era  Mirtillo,  alla 
destra  di  Giove.  A  questo  manca  la  testa;  ma  quanto  ne  avanza,  di 
misure  maggiori  del  naturale,  è  di  un'esecuzione  squisita:  la  posa 
mostrasi  viva  e  pronta:  è  raffigurato  come  ravvolto  net  suo  man- 
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tello  che  gli  pende  dalla  spalla  nuìetra,  col  braccio  destro  che  fa 
sostegno  al  corpo  e  il  ginocchio  sinistro  ripì^ato  in  alto.  Nelle 
figure  fraounentate  distese 'a  terra,  si  rolle  redere  parte  dei  corpi 
dei  fiami  Cladeo  e  Alfeo:  si  crede  tenessero  gli  angoli  estremi  di 
cotesto  frontone,  testimoni  del  combattimento,  come  che  desù 
scorrono  poco  Inngì,  in  vista  di  Olimpia. 

Dal  latd  occidentale  non  fa  scoperto  che  il  Rammento  d'una 
figura  d'uomo  in  atto  di  combattimento,  in  parte  coperto  di  una 
clamide,  lo  che  confermerebbe  abbastanza  la  storia  designata  da 
Pausania,  cioè  la  battaglia  tra  Centauri  e  Lapiti.  La  superficie, 
perd,  ne  va  assai  scabra  dall'azione  inclemente  dell'atmosfera, 
forse  perchè  questa  fronte  era  più  esposta  ai  venti  dell'  ovest. 

Dal  medesimo  lato  si  ebbero  a  iscavare  delle  teste  di  leone 
ond' erano  costituite  le  antefisse  del  tempio,  e  molti  rimasugli  di 
particolarità  architettoniche  corrispondenti  allo  stile  dorico  del- 
l' edificio. 

Fra  le  scoperte  estranee  a  questo  sono  notevoli  dei  modelli  di 
pesi  e  un  buon  numero  di  tombe,  e  dentro  di  queste,  delle  armi, 
degli  utensili,  delle  campanelle  di  bronzo;  poi,  vasi  fittili,  fram- 
menti di  stoviglie  verniciate,  monete  greche  e  romane  in  grande 
numero;  e  del  pari  assai  quantità  di  patere  di  bronzo  ed  armi 
del  medesimo  metallo,  sullo  quali  sperasi  di  trovare  iscrizioni, 
guida  a  ben  più  significanti  scoperte. 


Nell'occasione  degli  scavi  che  si  stanno  conduceodo  io  Egitto 
per  un  canale  navigabile  d'acqua  dolce  tra  il  Cairo  e  Suez,  nel 
luogo  istesso  dov'era  l'antica  residenza  dei  Kamseti,  furono  testé 
scoperte  due  magnìfiche  sfingi,  tutte  coperte  d'iscrizioni:  esse,  con 
altre  due  figure  precedentemente  esumate,  sembrano  formar  parte 
di  un  prodoma  che,  conduceva  alla  cbioatra  del  tempio  dì  cui 
lanno  cenno  iscrizioni  e  papiri.  Cotesti  due  colossi  si  mostrano 
coperti  di  un  leggiero  strato  terroso.  Le  escavazioni  sul  luogo 
proseguono. 

Corr*xloiu.  —  Hai  BollattlDO  ultimo,  fMCtoDla  IV  del  18TS,  aUa  pag.  1[9,  Ha.  1 
amm«tUiiri  lo  ji*role:  *  lenktoro  d«t  regno.  > 

e.  OTTISO,  rtèpontoHU. 


LE  AauiLE  romane; 


L'&DDo  1820,  un  contadino  della  signoria  d'Erbacb,  nel  gran- 
ducato d'Assia  Darmstadt,  sommovendo  uno  strato  di  terra  sul 
sao  podere,  mise  allo  scoperto  alcune  pietre,  coI&  indubbiamente 
collocate  dalla  mano  dell'  uomo.  Punto  dalla  curiosità,  tolse  ad 
una  ad  una  quelle  pietre,  e  frugando  nello  sterrato,  trovò,  a  meno 
che  ottanta  centimetri  di  profonditi,  un  pezzo  di  metallo,  foggiato 
ad  aquila  colle  ali  aperte. 

Quest'  oggetto  fu  offerto  al  conte  dì  Erbach,  il  quale,  riponen- 
dolo nella  sua  collezione  archeologica,  si  affirettà  a  dargli  un  nome, 
ad  attribuirgli  un  valore  scientiSco,  ad  illustrarlo  con  qualche  iste- 
rica congettura. 

L'aquila  ò  di  bronzo  dorato,  alta  diciotto  centimetri,  del  peso 
di  grammi  2600  circa.  Poggia  sopra  la  base  quadrata  dì  una  pi- 
ramide capoTolta,  il  cui  apice  tronco  dovette  servire  d'appicco  allo 
stelo  di  un'  asta.  Niun  dubbio,  al  dire  del  suo  illustratore,  che 
quest'  oggetto,  pregevole  pel  suo  ottimo  stile,  e  ancor  più  perchè 
tipo  unico  tra  i  cimelj  della  sua  specie,  fosse  l'insegna  di  una  le- 
gione romana.  Nemmeno  gli  scavi  di  Pompei,  di  Stabia  e  di  Er- 
colaoo,  dice  egli,  avrebbero  messo  in  lace  un  esemplare  di  eguale 
o  di  simile  foggia.  Le  poche  insegne  che  si  ammirano  ne'  musei. 


Sua.  Qmt.  Ji^.  —  Ah.  m. 
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sono  frammenti;  le  pochissime  intatte  hanno  i caratteri  chedistin- 
gnono  i  TeBsillt  meno  importanti  delle  coorti. 

Qni  gtì  si  affaccia  una  obiezione.  Plutarco,  Appiano  e  Cicerone 
affermano  cbe  le  aqaile  legionarie  erano  d'oro  o  d'argento;  ma 
r illustratore  dell'aquila  d'Erbach  non  crede  che  l' asserzione  dera 
pigliarsi  a  rigore  di  parola.  —  Perchè  una  insegna,  prosegue  ^li, 
sia  veduta  da  un'  intera  legione,  bisogna  cbe  abbia  proporzioni  non 
minori  di  quelle  che  si  riscontrano  nell'esemplare  in  discorso.  Tutta, 
d'oro,  oltr'  essere  di  maneggio  difficile  pel  sao  peso,  correrebbe  pel 
suo  valore,  pericoli  forse  più  gravi  negli  alloggiamenti  della  pace^ 
che  sul  campo  e  di  fronte  al  nemico.  È  poi  noto  cbe,  tra  le  indn- 
strie  dei  Romani,  una  delle  meglio  avviate  fu  quella  di  mettere  ad 
oro  e  ad  argento  i  metalli. 

Facile,  dopo  ciò,  gli  riesce  il  designare  la  legione  che  militi  sotto 
quella  insegna.  Essendo  per  molte  prove  dimostrato  che  la  vente- 
simaseconda tenne  presidio  nelle  contrade  renane,  e  vi  ebbe  parecchi 
iooontri  col  nemico,  egli  crede  fondata  l'ipotesi  cbe  l'aquila  appar- 
tenesse alla  detta  legione.  Ancora  più  ovvio  il  SDpporre  che  l'aqni- 
lifero,  minacciato  dal  nemico,  salvasse  l'insegna,  nascondesdirfa 
OOB  tale  arte,  da  assicurarne  il  ricupero  al  mutare  delle  sorti.  Se 
l'aquila  non  rivolo  al  Campidoglio,  bisogna  conchiodere  cbe  l'aqui- 
lifero,  0  morto  o  prigioniero,  abbia  mancato  alla  posta.  Atti  coa- 
umili  di  gelosa  tatela,  della  insegna  non  sodo  nuovi  nella  storia 
militare  di  Boom.  A  eguale  partito,  per  testimonianza  degli  sto- 
rici, BÌ  appigliarono  gli  alfieri  di  Flaminio  nella  battaglia  d^  Tra- 
ùmeno,  appena  videro  intorbidarsi  l'orizzonte  della  fortuna. 

Esaminando  ora  il  disegno  di  quell'aquila,  pubblicato  qualche 
anno  più  tardi  da  vn  giornale  artistico  (Magasin  pittorettpu,  vo- 
lume il,  pagina  386),  e  confrontandolo  con  un  modello  testé  tco- 
vato  tra  noi,  corrono  spootanee  due  osservazioni. 

Non  ci  sembra,  prima  di  tutto,  cbe  l' annunziata  scoperta  do- 
nasse alla  scienza  un  tipo  nuovo^  Nel  prìne  vohuie  dell'  opera  dd 
RoccheggiaDi  ci  si  presenta,  per  cHare  una  sola  delle  insegne  ro- 
mana ivi  illnstarate,  quella  veramente  ipleodida  e  perfettanente  in- 
tatta ch«  si  attribuisce  a  Pompeo,  e  ohe  è  uno  dei  più  apprezzati 
ornamenti  del  Museo  Albani  (tavola  XLVI).  Nd  il  dire  che  Erco- 
lano  e  Pompei  ci  negarono  fin  qui  esemplari  di  tale  natura,  posto 
che  ciò  non  sia  in  oggi  smentito  da  piti  iortunate  scoperte,  cresce 
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di  molto  l'importanza  dell' aquila  d'Erbach.  Tutti  sanno  che  quelle 
due  citt&,  cui  tà  Tolontieri  accorrevaDO  i  dotti  e  ì  gaudenti  di  Ronut, 
ncHi  furono,  «f^i  aitimi  tempi  della  repubblica,  o  ai  primi  dell'im- 
pero, il  campo  di  segnalate  imprese  militarL 

Ancor  meno,  sulla  fede  del  disegno  offertoci  dal  citato  giornale, 
ci  sembra  potersi  chiamar  ottimo  lo  stile  di  quella  insegna.  Gbe  un 
raccoglitore  di  cose  antiche,  il  quale  ha  la  rara  fortuna  di  una 
scoperta,  ne  sia  coti  commosso  da  esagerarne  i  pregi,  è  ben  natu- 
rale; non  crediamo  esservi  espressione  pia  ingenua  del  suo  amore 
alla  scienza.  Ma  la  crìtica  non  indulge  neppure  a  codesti  legittimi 
«ntufiiaemi.  Per  essa  il  bronzo  d'Erbach  non  potrà  mai  collocarsi 
tra  i  migliori,  né  tampoco  tra  i  mediocri  modelli  del  buono  stile 
romano.  Il  superbo  animale,  da  cui  l'arte  del  miglior  secolo  trasse 
lino  de'  suoi  più  felici  elementi  decorativi,  Vi  è  raffigurato  colla  me- 
schina  pretensione  propria  della  più  pronunziata  decadenza.  Una 


fiacca  modellatura  potrebbe  essere  colpa  dell'artefice;  ma  la  posa 
dura  e  stecchita  e  il  fare  Si  maniera,  che  sostituisce  forme  arbi- 
trarie a  quelle  consacrate  da  un'arte  salita  ad  eminente  grado  di 
perfezione  sui  migliori  modelli,  rivelano  il  proposito  di  ribellarsi 
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ai  precetti  del  buono  stile;  il  che  è  senza  dubbio  vìzio  del  tempo. 
Diremo  di  più.  Quelle  ali  piccole,  povere,  rilevate  quasi  parallela- 
mente, come  si  vede  nel  disegno  qui  copiato  dall'anzidetto  gior- 
nale; le  penne  segnate  ad  una  ad  ana,  per  iscrupolo  di  simmetria, 
e  senza  efficacia  di  interpretazione;  il  rostro  e  gli  artigli  disegnati 
con  fermo  contomo,  e  nondimeno  inetti  ad  esprìmere  la  ferocia 
di  cui  sono  ministri,  ci  fanno  trovare  in  quest'opera  un  lontano 
accenno  alla  scultura  bisantina:  feconda  ed  elegante  allorché  serve 
all'arte  decorativa;  e  altrettanto  meschina  ed  impacciata,  quando 
si  prefigge  di  ritrarre  dal  naturale  un'immagine  distinta. 

Ma  il  merito  di  un  monumento  non  si  misura  soltanto  da  quello 
che  esso  appare  a  chi  lo  guarda  con  occhio  d'artista,  sibbene,  ed 
assai  pia,  da  quello  che  esso  dico  o  promette  di  dire  a  chi  lo 
interroga  coi  criterj  della  stona.  Egli  è  per  questo  che  l'aquila 
d'Erbacb,  comunque  barbara,  deve  annoverarsi  tra  le  preziose 
conquiste  della  moderna  archeologia.  I  nostri  appunti  non  inten- 
dono di  scemare  importanza  alla  scoperta  straniera,  ma  di  porre 
in  sodo  alcuni  termini  di  confronto,  onde  conoscere  meglio  il  va- 
lore di  un  oggetto  di  eguale  natura  recentemente  scoperto  tra 
noi,  e  metterci  in  guardia  contro  i  giudizj  arrischiati. 

Mi  dispenserò  dal  descriverlo,  potendo  presentarne  un  disegno 
che  ne  darà  un'idea  abbastanza  precisa. 


Noterò  solo  che  il  suo  peso  (grammi   980)  supera  di  poco  la 
terza  parte  di  quello  del  precedente;  che  la  sua  altezza  (115  mil- 
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limetri)  tocca  appena  i  tre  quinti  della  misura  dianzi  citata,  che 
infine  non  ri  si  scorge  la  più  piccola  traccia  di  doratura.  Tutto 
ciò,  invero,  lo  porrebbe  molto  al  di  sotto  del  suo  emulo,  se  quanto 
esso  perde  nel  raffronto  dei  pregi  materiali,  non  lo  rignadagnasBe, 
e  pel  merito  della  forma,  che  lo  qualifica  opera  di  an  tempo  an- 
cora memore  delle  buone  tradizioni  dell'arte,  e  per  le  circostanze 
da  cui  fu  accompagnata  la  sua  scoperta,  che  potrebbero  essere  i 
termini  noti  di  un  problema  iatorico  di  alta  importanza. 

Speciale  a  questa  insegna,  e  particolarmente  degno  di  conside- 
razione, è  un  accessorio.  L'aquila  serra  tra  le  branche  un  globo, 
come  si  vede  in  qualche  moneta  d' Augusto.  Questa  stretta  di  ar- 
tigli è  una  felicissima  versione  della  superba  Roma  di  Properzio 
e  della  Soma  potens  di  Orazio.  Ora  il  vedere  che  la  sottile  alle- 
goria era  discesa  tra  le  minute  moltitudini,  ci  autorizza  a  credere 
che  le  nozioni  dei  corpi  celesti,  globosi  et  rotundiy  e  di  un  emi- 
sfero, in  quo  qui  insistunt  adversa  nobis  urgent  vestigia,  timida- 
mente annunziate  da  Cicerone  nel  sogno  dì  Scipione,  fossero  di- 
venute popolari;  senza  di  che  quel  globo  sarebbe  stato  pei  legio' 
narj  una  sigla  priva  di  senso. 

Che  quest'aquila  fosse  un'indegna,  o  il  frammento  di  un'inse- 
gna militare,  non  può  mettersi  in  dubbio.  La  sua  base,  opportu- 
namente forata,  lascia  scorgere  il  piiì  semplice  modo  d'innesto  al 
tronco  su  cui  doveva  reggersi.  Meno  facile  è  il  definire,  se  fosse  in- 
segna di  una  legione  o  di  una  coorte,  o  se  fregiasse  uno  di  quei  - 
vessilli  a  lanterna,  destinati  a  rischiarare  le  marcie  notturne,  de' 
quali  esiste  un  modello  nel  Museo  Vaticano. 

Comunqae  si  dica,  l'aquila  era  un'insegna  e  un  simbolo;  e  a 
giudicare  del  suo  valore  come  monumento,  è  necessario  anzitutto 
conoscere  il  grado  d'importanza  attribuitogli  da  coloro  che  ce  Io 
hanno  tramandato. 

Pochi  uomini  raccolti  a  difesa  si  eleggono  un  capo:  e  poiché 
la  voce  del  capo  non  giunge  dappertutto,  o  paci  essere  sfruttata 
dal  nemico,  egli  soccorre  la  parola  del  comando  coi  segni.  La 
prima  volta  che  Romolo  volle  raccogliere  intorno  a  sé  i  com- 
pagni del  sno  illustre  brigantaggio,  strappò  dal  snolo  un  pugno 
d'erba,  e  Io  levò  sopra  un  palo,  afBnchè  gli  sbandati  vedessero 
dove  era  il  loro  duce,  e  accorressero  a  luì.  Di  quest'uso  è  ancor 
viva  la  memoria  nella  parola  manipolo,  che,  per  un'ardita  meto- 
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nimìa,  Tftle  ad  esprìmere  ogni  accolta  di  combattenti.  Ma  ìb 
Roma  e  fuori,  codesU  sognali  dirennero  tosto  qualcosa  più  che  gli 
equivalenti  della  parola.  Alle  fronde  di  alberi,  alle  pelli  di  ani- 
mati, alle  £ascie  di  stoffa  colorata,  meri  segni  d' intelligenza,  si  bo- 
stitnirono  scadi,  elmi  e  loriche,  che  ricordafano  altre  vittorie  ; 
oppure  immagini  di  numi  o  di  eroi,  che  prometterano  l'ajnto  del 
cielo.  Allora  i  Tessilli  furono  riguardati  come  p^no  di  un'alleanza 
sovrumana,  e  la  loro  presenza  bastò  a  Boscitare  quegli  atti  di  au- 
dacia, fu  quali  non  di  rado  obbedisce  la  cieca  fortuna. 

Per  queste  ragioni  Atene  inastò  la  civetta,  Corinto  il  cavallo 
alato,  l'Egitto  il  coccodrillo  o  il  toro,  la  Persia  l'aquila  o  la  co- 
lomba, la  gente  celta  il  lupo,  l' orso  od  il  gallo.  Ogni  esercito  leg- 
geva sul  proprio  vessillo  quella  incoraggiante  promessa  che  più 
tardi  Costantino  scrisse  sul  labaro. 

Roma,  nella  scelta  della  insegna,  fu  inspirata  dalla  coscienza 
de' suoi  alti  destini.  L'aquila,  chiamata  da  Virgilio  Taltivolaitte 
(volans  cdte,  Moeià.  II,  751)  e  da  Orazio  la  ministra  dd  fulmme 
(miniatrum  fidminis  olt^em...,  Carm.  IV,  4),  fa  per  le  moltitudini 
armate  un  segno  di  protezione  del  nume,  cuneta  supereUio  mo- 
ventis.  L'aquila  ricordava  ai  condottieri  le  due  supreme  virtù  di 
un  soldato,  la  vigilanza  e  la  fortezza,  e  con  una  immagine  com- 
presa da  tutti,  esprimeva  la  indubbia  superiorità  delle  forze.  Ma 
l'uso  di  questo  segno  non  nacque  sulle  rive  del  Tevere;  vì  si  tra- 
•  piantò  per  ano  di  quei  plagi  di  cui  Roma  fu  sapientisrima  mae- 
stra. Vincitrice,  ella  seppe  rendere  più  proficue  le  sue  vittorie, 
<»>ntando  spesso  tra  le  prede  di  guerra  gli  osi,  i  riti,  e  perfino  gli 
dèi  del  vinto.  L'insegna  delle  legioni  repubblicane  era  stata  il 
-trofeo  di  re  stranieri  ;  e  il  popole  romano  facendolo  suo,  dovette 
scordare  che  l'aquila  aveva  posto  il  nido  nella  reggia  dei  Tar- 
^uinj. 

Gli  Etruschi  infatti,  secondo  Dionigi  d' Alicamasso,  ofi^ono  a 
Tarquinio  Prisco,  loro  concittadino,  uno  scettro,  in  cima  al  quale 
,posava  Bu'aquila.  Aristofane  narra  che  an'aquila  ornò  lo  scettro 
di  Agamennone.  In  alcuni  vasi  figurati  della  Magna  Grecia,  sui 
quali  Todonsi  riprodotte  le  scene  dell'antica  tragedia,  la  maestà 
-del  re  è  rappresentata  dall'aquila  sovrapposta  alla  verga  regale. 
'E  Senofonte  più  particolarmente  osserva  che  l'asta  portante  uii'a- 
'guila,  insegna  dei  monarchi  d' Oriente,  suggerì  ai  Romani  il  te- 
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muto  emblema  della  loro  potenza.  L'aquila  era  un  simbolo  ormai 
vieto,  quando  Mario  lo  rìngioTanl,  lerandolo  sullo  stendardo  delle 
sue  legioni.  Giugnrta  fa  il  primo  a  provare  l'indemenzadel  bqo 
rostro  e  de*  bdoì  arUglL 

Caduta  la  repubblica,  i  Cesari  non  ripudiarono  l'insegna  repub- 
blicana. Ma,  come  arrìene  dei  deboli,  quanto  più  si  faceva  lan- 
guida la  fede  noi  principj,  altrettanto  b'  infervorava  il  culto  delle 
apparenze.  L'aquila  posò  sui  fulmini,  strinse  tra  gli  artigli  il 
globo,  fu  dota  di  un  nimbo  d'alloro,  apponto  qoando  l'infermo 
suo  volo  non  era  più  in  grado  di  trarla  invulnerata  dalle  strette 
del  nordico  dragone. 

Trajano,  sotto  il  cui  impero  fìirono  domati  i  Parti,  adottò  l' ab-, 
borrita  loro  insegna:  un  mostro  dalla  grossa  testa  d'argento,  col 
corpo  lungo  e  serpentino,  a  strisce  di  tela  variamente  ritinte,  che 
guizzava  scosso  dall'aria  entrata  per  le  fauci  aperte.  Boma  non 
isdegnO  di  adottare  questo  rozzo  spauracchio,  poiché  ne  riconobbe 
gli  effetti  dallo  scompiglio  recato  tra  le  file  de*  suoi  cavalieri.  Più 
tardi,  quando  la  gara  tra  i  capi  dell'esercito  rompeva  in  dissidi  ^ 
minacciava  la  guerra  civile,  l' insegna  tentò  smentire  la  suprema 
delle  sciagure,  inalberando  sul  suo  vertice  ona  mano,  simbolo  della 
concordia  ;  si  ornò  infine  la  bandiera  coli'  effigie  dei  Cesari,  quando 
la  laro  consacrazione  era  la  festa  di  un  giorno  e  la  vittoria  di  un 
partito.  Ma  l'aquila  sopravvisse  ad  ogni  altro  simbolo;  anco  alla 
croce  di  Costantino.  E  quando  cessò  d'essere  la  messaggìera  di 
Giove  e  l'immagine  della  forza  invincibile,  conUnuÒ  ad  esprimere 
gli  orgogli  ed  i  conati  della  prepotenza.  Oggi  ancora,  essa  b  l'im- 
presa taciturna  di  molte  bandiere,  e,  imbalsamata  di  storiche  re- 
miniscenze, riposa  sui  blasoni  feudali.  Un  ultimo  rito  si  celebrò  in 
suo  onore  a  Parigi  il  31  dicembre  1651,  allorché  l'Assemblea  fran- 
cese decretò  che  l'aquila  posasse  sulla  bandiera  della  morente  re- 
pubblica. 

Che  l'aquila  fosse  l'insegna  speciale  delle  legioni  romane,  lo 
dice  Tacito  (Ann.  I,  39,  61),  lo  conferma  Vegezio  (Mil.  n.  13). 
Ogni  legione  aveva  un  solo  alfiere  (alUem  ferens).  Alle  coorti  spet- 
tava un  vessillo  più  modesto  ;  e  come  le  coorti  componenti  una  le- 
gione d'ordinario  erano  dieci,  altrettanti  dovevano  essere  i  aigni' 
feri,  i  quali  dal  portare  simboli  iconici,  o  draghi,  od  altro,  erano 
chiamati  imaginiferi,  draconm'ii,  ecc. 
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La  legione,  composta  di  dieci  coorti  nelle  prorincie,  di  Bei  io 
Roma,  ha  per  riicontro  nella  strat^la  moderna  quel  corpo  di  mi- 
lizie che  chiamasi  divisùme.  Dae  l^oni  costitairano  on  esercito 
consolare;  come  tra  noi  due  dimioni  compongono  nn  corpo  d'ar- 
mala. Ma  il  nomerò  dei  legìonarj  rariò  di  molto,  secondo  i  tempi. 
Durante  l'impero  di  Marco  Anrelio,  la  legione  numerò  più  di 
6500  gregarj,  e,  compresoTi  il  corpo  dei  cavalieri,  toccò,  al  dir  di 
Yarrone,  ì  diecimila  ;  ma  nella  seconda  metà  del  quarto  secolo, 
imperando  Valentlniano  II  e  Teodosio,  appena  contò  1 500  nomini  ; 
onde  il  citato  Vegezio  ebbe  a  dire,  che  della  legione  più  non  esi- 
steva che  il  nome. 

Daranti  al  nostro  piccolo  e  modesto  gitto  dì  bronzo,  ci  corre  spon- 
taneo e  vivissimo  nell'animo  il  desiderio  di' conoscere  alcuno  degli 
avvenimenti  di  cui  sarà  stato  testimonio:  esso  ci  è  ancor  più  pre- 
zioso pel  problema  de'  suoi  segrsti.  ila  invano  tentiamo  di  cono- 
scerli; non  un  nome,  non  una  data  che  svolga  il  più  debole  filo 
della  sua  storia.  I  caratteri  delle  sue  forme  oBcillano  tra  1  limiti 
estremi  di  due  secoli,  e  spettano  ad  un'arte  che  non  ha  dimenti- 
cato interamente  Augusto,  ma  cbe  da  lontano  annunzia  Odoacre. 
L' unico  commento  che  ci  sia  lecito,  è  l' affermare  che  codesti  segni, 
snì  quali  si  fissarono  gli  sguardi  dei  primi  guerrieri  del  mondo, 
non  furono  estranei  ai  loro  atti  di  valore,  ed  ebbero  una  parte 
cospicua  nella  fortuna  delle  loro  armi.  La  partita  non  era  mai  di- 
sperata, finché  l'ultima  delle  insegne  sorgeva  in  mezzo  al  drap- 
pello de'  suoi  difensori.  Noi  non  negheremo  fede  ai  miracoli  ope- 
rati dalle  aquile  romane  nelle  battaglie  contro  i  Cimbri,  poiché 
sappiamo  che  eguali  portenti  si  rinnovarono  nel  medio  evo  intomo 
al  carroccio  e  all'orifiamma,  e  si  ripetono  oggidì  in  ogni  quadrato 
nel  cui  mezzo  sventoli  la  bandiera  tricolore. 

A  mostrare  in  quale  conto  fosse  tenuta  l'aquila  presso  i  Romani, 
non  è  inutile  il  ricordare  che  essa  valeva  ad  esprimere  l'intero 
esercito;  onde  figere,  evellere,  efferre  aquilas,  voleva  dire  fissare, 
movere,  sollevare  le  legioni.  L'aquila  era  inalberata  in  mezzo  al 
campo,  nel  luogo  meglio  difeso  vicino  alla  tenda  del  capitano. 
Ornarla  di  fiorì  era  il  primo  annunzio  ufBciale  di  una  vittoria;  e 
il  più  solenne  rito  del  campo  era  il  giuramento  prestato  dinanzi 
alla  venerata  insegna. 

Quale  onta  il  perderla,  quanta  gloria  il  ricuperarla,  lo  appren- 
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diamo  dal  più  popolare  dei  poeti  latini,  allorché  fa  prorompere 
Regolo  in  quella  famosa  ìnTettlra:  vidi  io  le  nostre  insegne  affisse 
ai  punici  templi  (Carm.  Ili,  5),  e  dove  chiama  turpe  cosa  il  tol~ 
ìerare  che  H  sde  veda  ergersi  tra  le  insegne  romane  il  conopeo  di 
Cleopatra  (Epod.  9),  e  quando  si  rallegra  con  Crasso,  qui  templis 
Farthorum  signa  refixit  (Epist.  I.  18),  e  quando  saluta  Augusto, 
qui  sigyia  nostra  restituii  Jovi  (Carm.  VI,  15). 

A  queste  poetiche  declamazioni  aggiunge  non  piccola  autorità 
un  bassorilievo  della  colonna  Trajana,  che  rappresenta  un  signi- 
fero nell'atto  di  guadare  an  fiume.  La  fermezza  con  cui  egli  stringe 
il  sacro  vessillo,  il-  suo  sguardo  fieramente  rivolto  alla  riva  dalla 
quale  si  allontana,  il  concitato  suo'  passo  verso  la  sponda  a  cui 
anela,  traducono  meravigliosamente  la  fretta,  l'ansietà,  la  risolu- 
tezza di  chi  ha  un  tesoro  da  porre  in  salvo  (tavola  LXXIV,  vo- 
ume  II,  della  citata  opera  del  Roccheggiani). 

A  compiere  questa  Nota,  devo  aggiungere  una  parola  stille  cii*- 
costanze  che  accompagnarono  la  recente  scoperta,  —  Quando  1» 
storia  inizia  un  processo  e  i  testimonj  sono  morti,  essa  interroga, 
non  sempre  inutilmente,  la  terra  in  cui  li  trova  sepolti. 

Solleva,  un  anno  fa,  nel  quartiere  alto  della  città  di  Bergamo, 
una  vecchia  casipola,  un  di  posseduta  da  Bartolomeo  Golleone, 
che  vi  teneva  una  scorta  de' suoi  venturieri.  Nel  1468  quella  casa 
fu  dall'illustre  capitana  donata  al  luogo  pio  della  Pietà,  il  quale, 
fino  ai  primi  anni  del  corrente  secolo,  la  fece  sede  de'  propri  of- 
fici. Venduta  da  poi,  e  recentemente , ricomprata  dal  conte  Ales- 
sandro Secco-Suardo,  venne  nello  scorso  anno  demolita,  per  dar 
aria  e  luce  all'attigua  abitazione. 

Nel  rimovere  le  macerie  e  predisporre  il  terreno  a  giardino, 
un  metro  sotto  il  livello  della  porta  si  scopersero  gli  avanzi  di  ud 
casamento  romano.  L'indole  della  costruzione  e  la  sua  pianta  fa- 
rebbero credere  che  ivi  esistesse  un  fondaco;  anzi,  chi  confrontò 
quell'edificio  con  certe  botteghe  di  Pompei,  fu  tentato  di  affer- 
mare che  qui  esistesse  uno  spaccio  minuto  di  commestibili. 

Ma  questi  ruderi  e  le  monete  imperiali  ivi  dissepolte,  più  che 
una  scoperta,  furono  un'indizio.  Scendendo  più  in  giù,  e  scalzando 
le  fondamenta  di  quell'umile  edificio,  si  misero  a  nudo  i  fram- 
menti di  un  arco  di  marmo  ed  un  frontone  ;  elementi  non  dubbj 
di  un  edificio  importante.  Fu  appunto  nell' operare  questo  scavo, 
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«he,  alla  profonditi  di  metri  2,50,  bì  trovò  l'aquila  di  cui  ab- 
biamo parlato.  Se  non  che,  scopertasi  a  mezzo  metro  dì  distanza 
ÌA  gola  di  un  pozzo,  Ìl  sollecito  proprietario  s'iovi^Ud  di  estrarre 
le  macerie,  di  cnì  era  colmo,  e  di  esplorarne  il  fondo.  L'opera 
non  gli  fu  infruttuosa.  Scendendo  per  sei  metri,  attraverso  parec- 
chi strati  di  detrito,  egli  potè  fare  una  buona  messe  dì  cose  an- 
tiche. Raccolse  molti  frammenti  di  una  tavola  letterata  di  bronzo; 
parecchie  monete,  una  delle  quali  portante  l'eflSgie  di  Trajano; 
i  cocci  di  un'anfora  di  grande  misura;  alcuni  tratti  di  un  pavi- 
mento a  mosaico,  e  qualche  grossa  scaglia  di  marmo  ornato  di 
fregi. 

Se  l'aquila  e  la  tavola  dì  bronzo,  osserva  l'egregio  scopritore, 
appartengono  alla  istessa  epoca  (come  l' arte  della  prinu  e  la  forma 
dei  caratteri  nella  seconda  permettono  di  credere),  e  se  la  mina 
dell'arco,  sotto  il  quale  tà  trovd  l'aquila,  fu  conseguenza  dello 
stesso  «disastro  che  riempi  di  macerie  il  vicino  pozzo,  da  cui  » 
trasse  la  tavola  dì  bronzo  (altra  ipotesi  molto  ovvia),  dovrebbe 
essere  lecito  conchiudere  che  qai  sorgeva  il  palazzo  di  Marco  Sem- 
pronio Fusco,  il  cui  nome  sta  scritto  sulla  leggenda  enea  a  lui 
dedicata  in  segno  di  benemerenza.  E  siccome  l'epigrafe  onoraria, 
malgrado  le  sue  lacune,  attesta  che  egli  era  prefetto  della  coorte 
Betìca,  non  sarà  temerario  il  fare  un  passo  innanzi  nelle  conget- 
ture, fino  a  credere  probabile  che  l'aquila  scoperta  nella  sua  casa 
appartenesse  alla  coorte  da  lui  comandata. 

Non  abbiamo  dimenticato  che  l'aquila  era  l'insegna  delle  le- 
gioni e  non  delle  coorti;  ma  non  crediamo  che  sia,  in  ogni  caso, 
saggezza  d'interprete  il  chiudere  la  regola  entro  confini  cosi  ri- 
gidi, da  ritenere  sempre  ed  assolutamente  inammissibile  ogni  ec- 
cezione. 

Trattandosi  qui  di  un  fatto  che  riguarda  una  consuetudine  di 
mera  disciplina,  e  nferendoci  ad  un'epoca  dell'impero,  in  cui  non 
le  consuetudini  soltanto,  ma  le  leggi  erano  nelle  lontane  proviocie 
%  spesso  vulnerate  dall'arbitrio  de' governanti,  il  dubbio  ci  pare 
l^ttimo.  Noi  non  affermiamo  quindi  in  modo  assoluto  che  la 
coorte  Betica  avesse  un'insegna  privilegiata,  perchè  fosse  la  prima 
o  la  più  benemerita  della  legione,  ciò  che  la  storia  non  dico,  e 
non  ci  crediamo  in  diritto  d'interpretare;  ma  per  lo  stesso  riserbo 
ci  asterremo  dall'asserire,  che  dal  principio  del  secondo  secolo  alla 
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fine  del  quarto  i  proconsoli  e  i  prefetti  deltft  Gallia  CÌBalpina  non 
abbiano  mai  vedute  od  operate  infrazioni  alle  disrìpline  militari 
ben  più  gravi  di  questa.  Accettiamo  pertanto,  in  attesa  di  altre 
scoperte  e  di  commenti  più  autorevoli,  un'ipotesi  che  fa  rivÌTere 
la  questione  sotto  altri  termini  ;  parendoci  partito  più  prudente  il 
tenerla  desta  con  una  formola  dubitativa,  che  lo  sdoglierla  pre- 
maturamente, e  solo  per  mancanza  di  prove,  con  un  diniego  as- 
solato. 

Ad  ogni  modo,  e  qualunque  aia  per  essere  il  giudizio  intomo  a 
questo  cimelio,  noi  ci  dobbiamo  rallegrare  di  vederlo  raccolto  nel  , 
patrio  museo.  Trattandosi  di  cosa  scoperta  in  terra  lombarda,  il 
suo  rìcupero  risponde  nel  miglior  modo  al  modesto  programma, 
della  nostra  istituzione  ;  la  quale  non  aspira  a  diventare,  in  un  pe- 
rìodo Inngo  ed  incerto,  un  grosso  e  ricco  volnme  della  storia  d'Italia, 
ma  ai  appaga  di  riuscire  tra  poco,  mercè  la  generosità  di  cbi  dona 
e  il  buon  volere  di  chi  cede,  un  capitolo  abbastanza  completo  della 
storia  di  questa  regione. 

Carlo  Belsiojoso. 
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GIOVAMI  BROCCA 

ARCHITETTO  E  CONSULTORE   DEL  UUSEO  ABCHBOLOlìICO. 


Il  Bollettino  non  può  uscire  in  luce,  questa  volta,  senza  uoa  pa- 
rola dì  rammarico  e  di  compianto  per  la  perdita  fatta  dopo  l'ul- 
tima sua  pubblicazione. 

Agli  8  del  passato  maggio,  si  spegneva  io  Magenta  udo  dei  cod- 
sultort  del  Museo  e  collega  nell'opera  del  periodico,  l'architetto 
cav.  Giovanni  Brocca.  Non  è  tanto  colla  penna  quanto  col  con- 
siglio che  ajutò  l'impresa  nostra,  e  l'ajutava  da  tredici  anni,  che  è 
come  dire  dalla  fondazione  del  Museo  isteseo,  con  quell' amore  del- 
l' arte  e  della  scienza,  con  quella  solerzia  schietta  e  cortese,  con 
quei  modi  miti  che  sono  propri  dell'  uomo  onesto  ed  educato  a  no- 
bili pensieri. 

Non  è  qui  il  luogo  di  parlare  del  collega  e  dell'amico,  come  ar- 
chitetto e  come  pittore:  gli  spetta  una  sede  presso  la.R.  Accade- 
mia di  belle  arti,  di  cui  era  Consigliere.  In  queste  pagine  non  ci 
è  permesso  di  registrare  il  sno  nome,  che  come  studioso  il  quale 
collocò  il  meglio  delle  sue  facoltà  allo  studio  dell'architettura 
medio-evale  e  in  particolar  modo  a  quello  della  lombarda. 

A  questa,  cui  inconscio  l'animo  suo  era  tratto  piti  per  intimo 
senso  che  per  proposito  di  studi,  egli  giunse  gradualmente,  stando 
intorno  dapprima,  durante  la  sua  non  breve  permanenza  a  Roma 
(1839-1844),  ai  monumenti  di  Toscanella  e  delle  sue  vicinanze.  ZI 
richiamo  dei  monumenti  analoghi  tante  volte  veduti  nella  terra 
natale;  i  confronti  necessari,  nel  prenderne  copia,  per  rilevarne 
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le  sembianze  e  i  caratteri;  il  criterio  statico  onde  s'inforiuano;  il 
concetto  artistico  cbe  li  determina  e  lì  colora;  tutte  queste  im. 
pressioni  della  niente  doverano  portarlo  ad  addentrarsi  in  una 
forma  dell'arte  fin  allora  spregiata,  o  almeno  riguardata  siccome 
irremissibilmente  fatta  cadavere.  Ma  il  Brocca  aveva  ricevuto  un'e- 
ducazione artistica,  per  cui  resclusiviamo  architettonico,  allora 
dominante  nelle  scuole,  non  poteva  in  lui  atteccbire.  Lo  stile  lom- 
bardo non  ne  era  per  lui  che  qual  uno  dei  tant' altri.  D'altronde, 
in  Italia,  dal  Corderò  di  S.  Quintino  preludevasi  gi&,  non  diremo 
al  suo  risorgimento  tecnico,  ma  al  suo  valore  archeologico;  e  que- 
sto era  già  molto  poiché  l'arte  viva,  volere  o  non  volere,  subisse 
l'infiuenza  di  quanto  accade  nei  vicini  campi,  come  sono  quelli 
delle  scienze  e  delle  lettere. 

Al  Brocca,  oltrecciò,  era  parso  degno  di  nota  cotesto  incontro  in 
tm'arte  architettonica,  la  quale  pareva  confinata  al  suo  paese  di 
origine,  o  almeno  alla  valle  del  Po,  sul  terreno  classico  della  pre- 
valenza architettonica  di  Roma  cesarea.  Allora  gli  parve  quello  che 
è  il  vero  ;  cotesta  architettura,  sorta  tre  secoli,  circa,  prima  del 
mille,  non  essere  uscita  che  da  un  compromesso  di  maestri  costrut- 
tori del  tempo  ;  erano,  infatti,  i  maestri  comacini,  la  cui  zona  di  pro- 
venienza vuol  essere  estesa  ai  tre  laghi  lombardi  ;  sono  essi  che,  dif- 
fusi su  tutta  l'Europa  meridionale  e  occidentale,  portando  seco 
uno  schema  costruttivo  proprio,  ma  pieghevole  alle  diverse  condi- 
zioni dei  luoghi,  suscitarono  un'arte  cbe  sapeva  alleare  con  libero 
e  pittorico  connubio  i  superbi  ruderi  frammentari  della  vetusta 
magnificenza  romana  col  semplice  e  modesto  laterizio,  cbe  è  quanto 
hanno  di  più  comune  tutti  i  paesi. 

Con  questa  idea  che  poteva  balenare  a  chicchessìa  come  un'ipo- 
tesi spontanea,  egli  prese  a  percorrere,  dappoi,  gran  parte  dell'Eu- 
ropa non  che  l' Italia,  e  sentiva  la  meraviglia  crescergli,  mirando  la 
Spagna  non  meno  delta  Francia,  le  sponde  del  Reno  e  le  città  del- 
l'AuBtrasia  e  delle  Fiandre  non  meno  dell'Inghilterra,  venirgli  in-. 
Danzi  a  confermare  questo  suo  concetto,  e  cosi  raffermare  io  lui 
quell'amore,  cui  erasi  votato  e  che  nell'artista  suole  tradursi  nel 
rispetto  dei  monumenti  congeneri  e  nello  studio  del  loro  restauro, 
secondo  lo  spirito  della  loro  creazione  originale. 

Era  una  predilezione  cbe,  ben  nota  ai  suoi  amici  e  colleghi,  non 
poteva  mancare  di  trovare  più  d'un  argomento  di  applicazione. 
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Allorché,  nel  1858,  ebbesi  &  cbiamaTe  nn  Comitato  che  sovraatasse 
al  generale  ristaoro  della  basilica  di  S.  Ambrogio,  impreso  a  di- 
spendio dello  Stato,  e  quando,  più  tardi,  nel  1863,  l'^uale  propo- 
sito ad  impulso  prirato,  si  rolse  in  animo  per  quella  di  S.  Eostoi^o 
nella  nostra  città,  il  nome  del  Brocca,  in  entrambe  le  congiuntore, 
venne  spontaneo  a  formare  parte  di  un  limitato  numero  dì  ar- 
tisti cui  fosse  affidato  cosi  eletto  incarico.  Come  e  quanto  sa  ne 
sia  sdebitato,  lo  dimostrarono  le  onoranze  fanebri  onde  fu  confor- 
tata la  memoria  di  lui  trapassato,  che,  certo,  se  l'ingegno  e  l'ab- 
negazione di  sé  nelle  prestazioni  personali  possono  congiunti  va- 
lere alcun  che,  non  gli  può  essere  negato  il  merito  d'averTl  pro- 
fuso interi  l'uno  e  l'altro. 

E  fa  quello  istesso  spirito  di  solerzia  e  d'affetto,  quell'impe- 
gno per  l'arte  e  pel  pubblico  decoro  che  Io  guidò  incessantemente 
nella  cooperazione  ai  larori  della  Consulta  Archeologica,  perciotv 
chà  a  lui,  come  a  rappresentante  della  cosa  edilisia,  erano  spesso 
demandate  le  visite  sul  luogo,  da  cui  si  ritraeva  giammai,  fossero  o 
entro  la  citti  o  nel  territorio  di  giurisdizione  della  Consulta. 

È  facile  credere  che  s  tante  doti  di  sapere  sempre  modesta- 
mente largito,  di  operosità  sempre  portata  senza  ombra  di  osten- 
tazione, rautorit&  del  voto  suo  crescesse,  com'è  ragione,  dove  nnl- 
r  altro  e  sempre  si  rivela  se  non  il  culto  del  vero,  del  bello  e 
del  bene. 

I  suoi  collegbi  della  Consulta,  nel  lamentarne  la  perdita,  non 
sanno  fare  migliore  augnrio  all'istituzione  cui  appartengono,  che 
essa  possa  contare  a  lungo  nel  suo  seno  uomini  di  cotale  tempra  di 
mente  e  d'animo. 

G.  M. 
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DI3C0PEBTA    1    LISSOHB    PRESSO    HONZA. 


Kel  giorno  11  dello  scorso  maggio  sì  rìnvoane  nel  territorio  di 
Lissone,  Comune  del  Circoadario  di  Monza,  e  precisamente  nella 
località  denominata  CaroUa,  un'antica  tomba  a  circa  un  metro 
di  profondità  dal  suolo.  Quella  tomba  fu  scoperta  nel  fare  delle 
eBcavazioni  per  abbassare  e  ridurre  a  giusto  livello  il  piano  del 
cottile  attiguo  ad  un  edìfizio  iudustriale  recentemente  costrutto 
dal  signor  Felice  Fossati  di  Monza.  Reso  di  ciò  immediatamente 
edotto  il  Sotto  Prefetto  di  Monza,  signor  cav.  Giuseppe  Guaita,  que- 
sti fu  sollecito  di  invitare  a  recarsi  sul  luogo  il  segretario  si- 
gnor  dott.  Luigi  Zerbi  per  le  opportune  ispezioni,  ÌDcaricandolo 
insieme  di  redigere  un  rapporto  intorno  a  tale  discoperta.  U  si- 
gnor  Zerbi  adempì  prontamente  al  suo  mandato;  e  la  sua  rela- 
zione, stesa  con  intelligenza  ed  accuratezza,  venne  dal  menzionato 
signor  Sotto  Prefetto  accompagnata  col  mezzo  delta  R.  Prefettura 
di  Milano  alla  Consulta  archeologica  per  le  pratiche  che  fossero 
del  caso  in  ordine  alle  sue  attribuzioni.  La  Consulta  iaviò  tosta- 
mente a  Lissone  due  de'  suoi  Membri,  i  quali  associatosi  il  predetto 
signor  dottor  Zerbi,  sì  condussero  nella  località  in  cai  la  scoperta 
ebbe  a  verificarsi.  Nel  sito  ove  giaceva  la  tomba  il  terreno  era 
già  stato  sconvolto  per  le  necessità  dei  lavori  in  corso,  e  non  vi 
rimanevano  che  i  frammenti  di  tre  larghi  embrici  con  orli  rial, 
zati  lungo  due  dei  lati  paralleli,  formanti  parte  del  fondo  della 
tomba,  e  diversi  grossi  mattoni  che  ne  costituivano  le  pareti. 

Sua.  Cotu.  Arek.  -.  Ad.  in.  i 


jgle 


40  TOUBA  dell' Eri  ROHAKÀ 

Dal  rapporto  del  signor  Zeibì,  il  quale  potè  esaminare  la  tomba 
prima  che  venisse  disfatta,  si  haano  intomo  alla  medeaima  i  se- 
gaenti  particolari.  Quando  il  signor  Zerbi  gìanse  sul  luogo,  notò 
che  intorno  alla  tomba  erano  sparsi  diversi  framménti  di  embrici,  i 
quali  secondo  ogni  probabilità  risalivano  all'epoca  romana.  Inter- 
pellati il  Sindaco  di  Lissone  e  il  proprietario  del  fondo  intorno  a 
quei  materiali,  gli  venne  risposto  che  essi  erano  stati  11  presso 
trovati  e  frantumati  in  occasione  di  altre  escavazioni  praticate 
nello  scorso  anno.  Fnr  troppo  non  si  pose  allora  mente  alla 
qualità  delle  costruzioni  che  andarono  di  tal  modo  distrutte;  e  i 
lavoranti  interrogati  in  proposito,  dissero  che  quel  materiale  fu 
da  essi  creduto  avanzo  di  fondamenta  di  vecchi  ediScii  demoliti, 
e  che  fra  il  detrito  non  occorse  loro  di  vedere  né  ossa  umane,  né 
altri  oggetti  che  potessero  fermare  la  loro  attenzione.  Solo  pia 
tardi  si  seppe  che  fra  quei  rottami  si  era  rinvenuto  un  cerchiello 
in  bronzo,  che  mostrato  poi  ai  predetti  Consultori,  fu  giudicato 
lavoro  dei  tempi  romani.  Quel  cerchiello  era  rivestito  di  bellissima 
patina.  Raffrontati  quegli  avanzi  con  quelli  della  tomba  testé  ve- 
nuta in  luce,  il  signor  Zerbi  riconobbe  negli  ani  e  negli  altri  l'i- 
dentico carattere,  e  ne  trasse  perciò  l'induzione  che  ivi  esistesse  un 
sepolcreto,  già  in  parte  manomesso  in  altri  tempi,  senza  che  si 
serbasse  memoria  del  rinvenimento. 

II  fatto  parve  perciò  di  non  beve  importanza  agli  incaricati  della 
Consalta,  i  quali  fecero  perciò  le  piiì  vive  raccomandazioni  al  pro- 
prietario di  quel  terreno  e  al  Sindaco  di  Lissone,  affinchè  al  veri- 
fìcarsi  di  qualche  nnova  scoperta  ne  rendessero  tosto  avvertita  la 
Consulta  archeologica,  col  mezzo  della  R.  Sotto  Prefettura  di 
Monza. 

Nella  sua  relazione  il  signor  Zerbi  fece  conoscere  che  fino  dal 
mattino  del  giorno  in  cui  egli  eì  recò  in  luogo,  i  lavoranti  ave- 
vano aperto  la  tomba,  levando  due  rozze  lastre  di  pietra  detta 
migliarolo  che  la  coprivano,  e  avevano  in  essa  trovato  due  scheletri 
abbastanza  bene  conservati,  dì  cui  uno  era  d'uomo  robusto  e  di  non 
comune  statura,  l'altro,  di  forme  più  esili  e  di  minori  dimensioni, 
poteva  credersi  quello  di  una  donna  o  di  un  giovinetto.  I  due  sche- 
letrì giacevano  in  senso  inverso,  l'uno  all'altro  sovrapposto.  Un 
medico,  il  quale  ispezionò  il  cranio  del  più  robusto,  ritenne  che  po- 
tesse appartenere  ad  un  uomo  di  età  noa  superiore  ai  trent'anni. 
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Nulla  di  singolare  presentaTa  la  forma  della  tomba.  Si  constatò 
solo  che  era  costrutta  con  mattoni  di  non  comuni  dimenùoni,  mi- 
surando essi  io  lunghezza  cent.  43  sopra  16  di  larghezza  e  6  dì 
altezza.  Quei  laterizi  apparivano  di  ottima  qualità,  cosi  per  la  sa- 
tara  della  creta  che  per  la  cottura,  e  fortissimo  ne  era  l'inter- 
posto cemento,  ha.  tomba  giaceva  in  direzione  da  Snd-Ovest  a 
Nord-Est,  e  misurava  nell'interno  metri  1,73  in  lunghezza,  con 
metri  0,47  di  profondità.  La  larghezza  che  da  un  lato  era  di  me- 
tri 0,53  andava  restringendosi  gradatamente,  in  guisa  che' il  lato 
opposto  era  lungo  solo  metri  0,47. 

Neil'  intemo  della  tomba  si  rinvennero  un  vaso  di  vetro  per- 
fettamente conservato,  un  vasetto  in  terra  cotta  a  forma  di  ur- 
ceolo  di  comune  fattura,  e  una  sottile  armilla  di  bronzo  avente 
a  ciascuno  dei  capi  una  testa  di  serpente.  Il  primo  era  stato  de- 
posto in  apposito  vano  accuratamente  praticato  nel  fondo  della 
tomba  in  corrispondenza  al  lato  destro  dello  scheletro  più  grande. 
Il  corpo  di  quel  vaso  potrebbe  dirsi  sferico  se  al  basso  non  pre- 
sentasse una  piccola  sezione  piana  ;  il  collo  si  erge  a  forma  di  un 
cono  tronco  rovescio.  L'apertura  era  munita  di  piccolo  coperchio, 
•pure  di  vetro,  che  andò  frantumato  in  minutissimi  pezzi.  La  ca- 
pacità del  vaso  è  di  circa  un  litro.  Il  vetro  è  sottilissimo,  di  tinta 
bianchiccia  con  pochi  segni  di  ossidazione  ;  è  nn  bel  prodotto  della 
raffinata  industria  vetraria  romana.  II  vasetto  fittile  è  lavoro  di 
rustica  officina.  I  due  vasi  e  l' armilla  si  trovano  ora  presso  il 
signor  Zerbi.  Niun  dubbio  che  quella  tomba  risalga  ai  tempi 
romani. 

I  due  predetti  Consultori  ebbero  in  seguito  occasione  dì  osser- 
vare piesso  un  privato  una  iscrizione  incisa  a  caratteri  goticola- 
tini  su  ceppo  gentile.  Essa  fu  rinvenuta  nel  1838  in  Lissone,  nel 
praticare  alcuni  lavori  pel  riordinamento  di  ana  casa  del  signor  Gio- 
vanni Stefano  Orelli,  posta  alla  estremità  del  borgo  lungo  la  via 
che  conduce  a  Seregno.  Ninno  ancora,  per  quanto  venne  allora  as- 
Berito,  ha  potuto  rilevare  il  senso  di  qnella  epigrafe,  perchè  i  pochi 
che  vi  si  accinsero  avevano  dovuto  desistere  dalla  prova,  scorag- 
giati dalla  rozzezza  e  ineguaglianza  dei  caratteri  e  dai  frequenti 
nessi',  la  cui  interpretazione  era  resa  anche  più  disagevole  dalla 
scabra  superficie  della  pietra  che  in  varie  parti  è  pure  corrosa,  io 
modo  che  alcune  lettere  sono  totalmente  abrase. 
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Dopo  un  paziente  stadio,  ri  gimue  a  decifrare  il  tenore  di  qtwlla 
iscrìsioQe  nel  modo  che  B^ne: 

In  nomine  domini  domin". 
angibert.  cagapistns  fecit  ile 
ri  banc  portam  eo  anno  quo 
erat  potestas  balos 
burgi.  id  fait  in  m.  ce. 
XXVII.  indìctione  xinii. 
et  jspstantes  b.  opris  fae 
runl  marZ  de  aicardis  et  ain 
broxius  albend.  et 
/andulfus  de  etible 
ciò. 

Questa  iscrizione,  interessante  per  la  saa  data,  è  un  importante 
docomeoto  per  il  borgo  di  Lissone. 
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Nal  corso  della  demolizione  dell'  isolato  detto  del  Eebecchino, 
compiutasi  in  questa  citt&  nell'ottobre  dello  scorso  anno,  onde  la- 
sciarne libera  l'area  per  la  cuoTa  piazza  del  Duomo,  si  rioTenne 
metà  di  un  cippo  sepolcrale  in  marmo  dell'età  romana,  il  quale 
era  stato  segato  in  senso  perpendicolare,  probabilmente  per  far 
servire  ì  due  pezzi  staccati  ad  uso  dì  soglia  o  per  gradini.  La  parte 
dell'  iscrizione  che  ri  si  vede  è  tracciata  come  segue  : 

QVA 

TO 

SAC 

L-SI 

SA! 

SOCI 

T-SI 

Ah 

I  caratteri  sono  di  correttissima  forma,  nettamente  incisi  e  dt 
grandi  dimensioni,  e  richiamano  quelli  de' primi  tempi  dell'epoca, 
imperiale. 
<  È  a  lamentare  che,  malgrado  le  più  diligenti  indagini  &tte  (r^ 
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l'ingente  materiale  provenuto  dall'atterramento  di  quel  corpo  di 
fabbricati,  non  abbiasi  potuto  rinvenire  l' altra  parte  del  cippo. 

A  Quarto  Gagnino,  villaggio  situato  a  circa  quattro  miglia  di 
distanza  a  occidente  da  Milano,  trovasi  nel  giardino  della  casa  dei 
signori  Cotta  un  cippo  in  marmo  colla  seguente  iscrizione  mutilata 
nelle  due  parti  laterali,  che  credo  inedita,  come  la  precedente. 

^ICINIO 
.F-  PAI_ 
. .  CIANO 
QREQP 

^■ABGIT-  EST 
.  .  VGC    DD  MS  O 
. .  I  POS   ITEM 
..  \  EORVM    MS.. 
. .  AVG  C    D . . . 

.  .  ENTINIEN  D  Re^. 


Quel  marmo  fu  impiegato  ad  altro  uso,  (che  spiega  la  mutilazione 
della  epigrafe),  perchè  nella  parte  posteriore  è  acolpita  in  senso 
inverso  una  figura  ritta  a  ba^orilievo  in  costume  ecclesiastico,  che 
tiene  colla  destra  una  croce  sul  petto.  Dal  barbaro  stile  della  scul- 
tura pud  agevolmente  arguirsi  eh'  essa  è  anteriore  al  quattordice- 
simo secolo.  Nello  stesso  giardino  si  conservano  tre  altri  marmi 
con  figure  acolpite  colla  identica  rozza  maniera,  delle  quali  una 
rappresenta  un  personaggio  somigliante  al  precedente,  l'altra  un 
vescovo  o  an  abate  mitrato  seduto  sul  faldistorio,  la  terza  è  l'efBgie 
di  un  estinto  con  indumenti  monacali,  forse  un  abate,  giacente  sa 
una  pietra  tombale.  È  ignota  la  provenienza  di  codesti  marmi.  Alcuni 
hanno  pensato  che  potessero  derivare  dal  monastero  degli  Olivetani 
che  trovavasì  nel  vicino  borgo  di  Baggio,  e  che  fu  compreso  nella 
generale  soppressione  dei  corpi  religiosi  decretata  nel  1810.  Se  non 
che  risulta  dalle  memorie  del  Bombognini  e  da  diversi  documenti 
citati  dal  Giulini  che  il  monastero  di  Baggio  venne  fondato  nel  1399, 
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«  che  fu  quella  la  prima  Tolta  che  i  monaci  di  Monte  Olivete  fu- 
rono introdotti  nel  territorio  di  Milano.  E  pertanto  le  citate  scul- 
ture non  possono  aver  appartenuto  a  quel  monastero ,  perchè  an- 
teriori almeno  di  un  secolo  alla  sua  fondazione.  Non  ei  conosce  se 
altro  più  antico  monastero  esistesse  in  Baggio  o  in  quelle  vici- 
nanze, a  cui  spettassero  ì  predetti  marmi.  Quei  pezzi,  sino  a  non 
molti  anni  fa,  si  trovavano  sparsi  nei  tenimenti  ora  di  proprietà 
della  famiglia  Cotta,  la  quale  togliendoli  ai  bassi  usi  cui  servivano, 
pensò  saviamente  a  riunirli  nel  proprio  giardino  e  a  curarne  la 
conservazione. 

Nel  settembre  del  1875,  in  occasione  dì  lavori  per  la  ricostruzione 
di  una  fabbrica  adiacente  al  lato  di  levante  della  chiesa  di  S.  Ca- 
limero di  questa  citt&,  si  rinvenne  fra  il  materiale  di  un  pilastro 
demolito  un  frammento  di  lapide  sepolcrale  cristiana,  con  parte 
dell'iscrizione,  come  segue: 

'    M     • 

EQVISCET   IN  ' 

UÀ  QVl  VI 

Vili  ET  CALENDIO 


La  inesatta  ortografia  di  questa  epigrafe,  e  la  forma  dei  carat- 
teri inducono  a  credere  che  essa  non  risalga  oltre  il  quinto  secolo; 
e  tale  supposizione  sembra  confermata  dal  disegno  informe  con  cui 
sono  graffite  nella  superficie  della  lapide  alcune  figure  nei  punti 
indicati  dai  numeri  1 ,  2  e  3.  Nel  sito  del  primo  numero  vedeai  un 
vaso,  a'  cui  lati  stanno  due  colombe,  simbolo  assai  frequente  nelle 
lapidi  cristiane.  Una  di  esse  piega  il  capo  verso  il  fondo  del  vaso, 
l'altra  lo  volge  all' insù.  Le  figure  il  cui  posto  è  segnato  dai  nu- 
meri 2  e  3  rappresentano,  da  quanto  può  giudicarsi  dal  loro  atto 
rozzamente  delineato,  due  donne  oranti. 

La  lapide  si  conserva  nella  casa  parrocchiale. 

Antonio  C&ihi. 
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K  OLI  CLTIUI  SUOI  AVANZI. 


Il  patrio  Museo  d'Archeologia  nei  primi  porni  dell'  anno  cor- 
rente {^giunse  alla  preziosa  sua  collezione  trenta  frammenti  dì  pit- 
tare a  fresco  diligentemente  staccate  dall'  intonaco  per  opera  del- 
l'abile operatore  Antonio  S^nchi,  di  Bergamo,  Botto  l'ispezione 
del  professor  Bertini. 

I  dipinti  SODO  di  quel  Bernardino  Lnìni,  il  cui  nome  suona  tale 
da  dispensarci  da  ogni  commento.  Invece  stimiamo  adempiere  ad 
nn  debito  nostro,  notando,  qa),  quanto  è  lecito  sapere  circa  la. 
loro  orìgine  e  le  loro  vicende,  e  quali  ragioni  le  abbiano  ridotte  a 
rifugiarsi  nel  patrio  Museo. 

Oggi,  chi  dal  ponte  del  Maggiore  Spedale  si  dirìge,  per  la  via. 
di  San  Barnaba,  all'  estremo  circuito  della  eittà,  prìma  di  giun- 
gervi, trova  alla  sua  destra  una  chiesa  soppressa  assai  malconcia, 
ma  colla  impronta  caratteristica  dell'  architettura  acuta  lombarda 
alla  seconda  met&  del  secolo  XV.  Infatti,  essa  sorse  nel  1466  per 
opera  di  un  romito  portoghese,  un  frate  Amedeo,  che  prese  poi 
l'abito  francescano,  e  diede  alla  nuova  erezione  il  titolo  di  Santa 
Maria  della  Pace,  perchd  si  era  dato  per  impresa  di  metter  pace 
tra  i  cittadini,  apostolato  a  cui  allora  si  avevano  troppo  freqaenU 
titoli  per  non  averlo  ad  esercitare  con  stento  e  con  ammirazione. 
In  onta  ad  un  assunto  cosi  umanitario,  la  fabbrica  ebbe  a  sof- 
frire non  brevi  ritardi,  tanto  che  venne  consacrata  trent'anni  dopo 
esservene  steta  posta  la  prima  pietra.  la  compenso,  nella  prima 
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metà  del  secolo  XVI,  ebbe  un  prezioso  decoro  di  pitture  in  fresco 
e  ÌD  tavola,  e  qaello  egregio  d'nn  grande  deposito  scultorio;  otid'è 
che  la  chiesa  e  il  chiostro  istesso  andavano  rinomate  per  le  opere 
d'arte  di  cui  erano  ricchi.  Luini,  Marco  d'Oggiono,  Gaudenzio  Fer- 
rari, fors'anche  il  Boltraffio,  certo  il  Lomazzo,  tutti  del  secolo 
d'oro,  e  poi,  del  seicento,  il  Cerano  e  la  minor  coorte  della  de- 
cadenza vi  avevano  dato  splendore  col  loro  contributo  artistico. 

Posto,  per  altro,  tatto  ciò  in  una  plaga  della  città  lontana  dal- 
l' abitato,  tanto  che,  durante  la  dominazione  spagnnola,  le  vici- 
nanze della  Pace  erano,  ad  ironia  del  titolo,  il  luogo  preferito  pei 
duelli  tra  cavalieri  italiani  e  spagnnoli;  costruzione,  poi,  per  intero 
di  mattoni,  col  fianco  della  chiesa,  dove  erano  le  maggiori  cap- 
pelle, indifeso  ai  venti  di  settentrione,  era  lasciata  facile  occasione 
a  guasti  che,  pur  troppo,  non  mancarono,  e  che  l'incuria  dei  pos- 
sessori permise  di  divenir  letali;  al  che  s'aggiunse  l' ingiuria  di 
parziali  restauri,  verso  il  mezzo  del  XVII  secolo,  che  deturparono 
dentro  e  fuori  i  primitivi  lineamenti  della  chiesa. 

Fra  le  partì  edilizie,  sa  cui  l'opera  deleteria  della  esposizione 
ebbe  vieppiù  ad  aggravarsi,  fa  la  edicoletta  di  San  Giuseppe. 
Quando  e  da  chi  fosse  fondata  ignoriamo  affatto.  La  sua  forma  co- 
struttiva era  qnella  che  si  vede  meglio  accettata  nelle  edificazioni 
analoghe  durante  il  trentennio  che  corre  dnl  1490  al  1520:  è  la 
forma  dell'edicola  bramantesca,  un  corpo  quasi  cubico  che  termina, 
esteriormente  in  alto  a  modo  di  tamburo  ottagonato.  La  cappella 
dei  Briviì  a  Sant'Eustoi^io  e  quella  dei  Foppa  a  San  Marco  ne 
sono  nu  esempio:  e  codesta  di  San  Giuseppe,  in  guisa  ancor  piCt 
distinta,  al  pari  di  quelle,  era  appiccicata  alla  chiesa,  fors'anche 
qnal  luogo  riservato  ad  un  deposito  mortuario  di  famiglia.'  Qua- 
lunque fossero  le  ragioni  della  costruzione,  la  famiglia  dovette  es- 
sere tra  le  ricche  e  di  alte  aspirazioni,  perchè  la  fece  per  intero 
dipingere  da  Bernardino  Luini. 

All'organismo  esterno,  che  abbiamo  detto,  corrispondeva  nell'in- 


1  Se  DOD  foMe  owr  troppo,  noi  itimirammo  mlMtk  odlcols  mitrntt»  ptr  tcitament» 
dal  Brand»  di  Cutiglboa,  nnalort,  aTiooalo  Snalc  ■  oonrigllar*  di  Lodoiico  il  Moro, 
«antalo  da  LaoeiDO  Conio,  mOTlD  n»l  H99,  il  qaile,  oot  ttglt  Onalamo  •  Filippo  arora 
In  qoMta  ehisn  il  dapoilto  di  ramiglia,  pailoobì  al  GonTanto  laseid  Tiatoai  lagall  d'uT- 
■cl  finiabri  e  di  maue.  Sono  noliila  cfaa  dainmlKma  In  parta  dalla  Cronaoa  dal  Sltonk 
(pag.  il),  •  la  parta  dalla  carie  dal  Tonio  di  rallglona  Dell'AicblTlo  di  Sulo. 
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terno,  dove  si  ergeva  il  tamburo  coperto  a  tetto,  una  cupola  ad 
otto  spicchi,  la  quale  cbiudevasi  a  pieno  centro  raggiante.  II  pas- 
aa^o,  poi,  dal  piantato  rettangolare  della  base  all'ottagonale  della 
cupoletta  mentre  esteriormente  sì  compiva  colla  inclinazione  del 
primo  tetto,  nell'interno  rinterzavasi  coll'intermezzo  di  semi-lunette, 
tre  per  faccia,  e  di  piccole  vele  triangolari,  geminate  agli  angoli, 
su  cui  cadevano  gli  spicchi  fuor  d'asse;  talché  ne  veniva,  e  ben 
poBsiam  dire  ne  venne  quell'elegante  e  semplicissima  combinazione 
statica,  di  cui  compiacevansi  gli  architetti  del  neopaganesimo  ita- 
liano. * 

Nò  soltanto  se  ne  compiacevano  gli  architetti,  ma  se  ne  ralle- 
gravano seco  loro  i  pittori,  i  quali  trovavano  in  cosiffatto  aggrup* 
parsi  di  piani  e  di  curve,  di  forme  arche^iate  e  di  semi-tonde,  di 
triangoli  e  di  trapezi  diversi  di  che  dar  ampia  carriera  alla  loro 
fantasia  e  allo  scapricciarsi  decorativo  del  pennello. 

Certamente,  cosi  avvenne  al  Luini:  egli  dovette  entrare  in  questo 
piccolo  spazio  col  sorriso  sulle  labbra,  e  nelle  sue  esìgue  dimen- 
sioni gli  balenò  in  vista  un  vago  giojello.  Celebrare  i  fasti,  d' al- 
tronde modestissimi,  dello  eposo  nominale  della  Vergine,  era  al- 
lora ano  dei  temi  pib  trìti  e  dozzinali  ;  ma  vi  hanno  cose  sempre 
nuove  quando  il  genio  vi  si  interpone  colla  sua  magica  verga.  E  qui 
cosi,  e  spicchi  e  vele  e  semi-lunette  e  le  pareti  istesse  si  aprirono 
liete  per  ricevere  le  impronte  della  sua  mano.  II  concetto  dell'ar- 
tista fu  tanto  più  efficace  quanto  più  semplice  e  senza  presunzioni 
fu  il  compito  assegnatosi.  Si  può  riassumerlo  in  poche  linee:  il 
cielo  aperto  negli  spìcchi  delta  vòlta  a  mostrare  cantate  le  laudi  e 
le  glorie  del  Santo;  nelle  mezzelune,  quasi  tra  il  cielo  e  la  terra  an- 
geli fanciulli  che  fanno  eco  ai  soprastanti  con  ìstromenti  musicali; 
gli  spazj  interposti,  ad  intrecci  modanati  cosparsi  di  cherubini  esat- 
tori (da  sei  ale);  inferiormente,  sulla  faccia  delle  pareti  verticali, 
fin  quasi  all'appoggio  della  persona,  larghe  pagine  in  cui  s'Istoria 

'L'allisTO  daU' Aooftdamia,  Lodoilaa  Pagliaghi,  ad  lataoia  dal  profauore  Cartini, 
li  ht  aonisrTatJ  i  linammsnti   prioalpaU  di  qaaata  coitraiioDO,  U   quils,   nagli  aitimi 

.kTaro*  ìd»  daUs  lua  dìmenaìoni  iDlarae,  aggi  dd  gara  me  pooha  oirra  Damariaha  :  pi>nt>, 
-da  p&rata  s  parate  intaras,  matri  4.  DO  di  profonditi,  par  mstrì  4.  60  di  trkTaraa  dftlLa 
j>DTt«  della  abieia;  l'entrata  larga  metri  2,  90:  la  alaraiiaai  arane,  dal  paTiaento 
all' impoatalura  degli  arehatti  aami-lunarì,  metri  4.  80;  da  eetaaU  importatara  fttl» 
gemmiti  dalla  eapolatla,  matri  2.  10  circa,  prau  par  miinra  la  Tsrtiaala  al  «antre. 
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la  vita  del  patriarca,  le  quali  dobbiamo  credere  non  fossero  manco 
di  dieci,  bencbè  di  rarie  dimensioni. 

Fu  3u  tutto  cotesto  leggiadro  congiungimento  di  cielo  e  di  terra 
che  piombò  l'inclemenza  degli  elementi  atmosferici.  Sino  dal  ca- 
dere dello  scorso  secolo,  la  nuova  guida  di  Milano  del  Bianconi  * 
le  riconosce  assai  maltrattate  dal  tempo.  Non  scorsero  che  po- 
chi anni,  e  venne  la  volta  delle  soppressioni  degli  ordini  religiosi, 
poi  quella  delle  chiese  :  questa  della  Paco  non  poteva  uscirne  in- 
colume :  occorreva  al  militare  un  luogo  vicino  a  deposito  dei  suoi 
foraggi:  incoraggiavano  le  condizioni  infelici  della  costruzione;  la- 
sciavano titubanti  i  molti  capolavori  d'arto  che  accoglieva.  La 
causa  della  soppressione  fu  vinta  nel  1805,  mediante  il  compro- 
messo obbligatorio  dell'  esportazione  nel  palazzo  delle  Belle  Arti 
di  quanto  aveva  relazione  con  esse.  Ne  fu  lasciato  intero  carico  al 
commissario  per  le  belle  arti,  al  celebre  Andrea  Appiani.  Cosi,  Brera 
ebbe  il  magnifico  deposito  funerario  del  vescovo  Bagaroto,  opera 
del  Fusina  che  vedesi  ancora  nel  Museo  Archeologico;  cosi,  ventisette 
o  vent'otto  affreschi  di  varie  dimensioni  e  di  mani  diverse,  di  Ber- 
nardino Luini,  di  Marco  d'Oggiono  e  di  Gaudenzio  Ferrari  che 
vennero  ad  aggiungersi  al  poco  allora  posseduto,  e  oggi  si  mostra- 
no nel  primo  corridoio  della  Pinacoteca;  e  per  strìngersi  alle  sole 
opere  del  primo,  a  queste  si  riferivano  tredici  pezzi,  di  cui  dodici 
almeno  tolti  dalle  pareti  della  cappella  di  cui  ci  occupiamo. 

Cui  prendesse  vaghezza  di  conoscere  cotesti  pezzi,  le  loro  rafBgu- 
razioni  e  la  disposizione  loro  nella  edicola,  dobbiamo  più  d' un'av- 
vertenza: primieramente,  che  le  storie  dovevano  essere  nel  numero 
di  dieci  ;  che  si  seguivano  lungo  la  parete  di  fondo,  dal  lato  del- 
l'Evangelio  dell'altare,  girando  a  destra,  per  finire  a  quello  del- 
l'Epistola;  che  se  ne  avevano  a  trovare  tre  per  ciascuna  faccia 
laterale,  due  ai  lati  dell'  altare  e  due  ai  lati  dell'  ingresso  ;  che 
queste  storie  avevano,  al  certo,  dimensioni  diverse.  Ora,  i  pezzi 
accennati  sono  dodici:  uno  evidentemente  non  appartiene  alle  storie 
delle  pareti,  ma  agli  archetti  delle  semi-lunette,  e  mostra  due  an- 
geli musicanti;  oltrecciò,  due  degli  undici  formano  molto  proba- 
bilmente una  sola  storia,  ed  uno  non  è  un  frammento  che  igno- 
rasi a  quale  storia  abbia  appartenuto.  Dopo  di  dò  deve  concludersi 

*  A-uoH  Guida  di  Milano.  Ediiion*  «Mond»,  Uilano,  ITSA,  p.  1S&. 
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dw  manca  per  intero  una  storia:  osserTando,  poi,  per  bene  anche 
quelle  possedute,  deresi  coDcbiudere  che  noe  poche  sodo  molto  ri- 
dotte di  misura  dalla  loro  dimensione  originale. 

Ciò  chiarito,  l' ordine  secondo  il  quale  ci  pare  aressero  a  succe- 
dersi era  il  seguente: 

1  .*  Incontro  di  Sant'Anna  e  San  Gioachimo  —  storia  intera  — 
(nel  Catalogo  della  Pinacoteca  al  N.  51). 

2."  Angelo  che  annuncia  a  Sant'Anna  la  sua  feconditi  —  in- 
tera —  (come  sopra,  al  N.  40). 

3."  Natività  di  Marta  Vergine  —  frammento  —  (come  sopra, 
al  N.  49). 

4.*  Presentazione  di  Maria  Vergine  al  gran  sacerdote  da'  suoi 
genitori  —  intera  —  (come  sopra,  al  N.  41). 

5.*  Educazione  di  Maria  Vergine  —  frammento  —  come  so- 
pra, al  N.  62). 

6.*  Dedicazione  volontaria  di  Maria  Vergine  al  tempio  — 
intera,  ma  molto  ritoccata  —  (come  sopra,  al  N.  07). 

7."  L'andata  di  Maria  e  di  Giuseppe  al  tempio  —  due  fram- 
menti —  (come  sopra,  ai  NN.  3  e  4). 

6.*  Riconoscimento  di  San  Giuseppe  a  sposo  di  Marìa  Ver- 
gine —  intera  e  la  più  completa  —  (come  sopra,  al  N.  18). 

9.*  (Manca  il  soggetto,  probabilmente  quello  dell'  incontro 
della  Vergine  con  Sant'Anna,  cui  forse  spetta  un  frammento  d'an- 
gelo (come  sopra,  al  N.  13). 

10.'  Sogno  di  San  Giuseppe  — ■  completa  —  (come  sopra,, 
al  N.  71). 

Questa  specificazione  non  può  non  chiamar  tosto  sulle  labbra 
del  lettore  una  domanda:  e  del  resto  delle  pitture,  quelle  degli 
spicchi,  delle  vele,  degli  archetti  e  dell'arco  d'entrata  che  avvenne? 
Non  si  pud  negarlo;  il  commissario  d'allora  non  stimò  di  curarsene. 
Non  deve,  però,  dubitarsi  che  due  criteri  lo  trattenessero,  vaio  a 
dire,  prima,  la  condizione  rovinosa  in  cut  erano  :  poi,  la  loro  confor- 
mazione sopra  delle  superficie  curve,  davanti  alle  quali  gli  opera- 
tori di  quel  tempo  confessavano  la  loro  incapacità.*  E  cosi  colà 


'Cradiuio  nneulca  deltft  loro  ««paTUtiDDc,n>llSO&,  rifiuto  duo  si  Banni,  Uqokl*- 
Ti  it  psrmite  pare  qnsloha  mtaaro  di  pannallo.  Il  folto  idd  hk  oouutito  Del  trHport» 
dt  ft-uioat  piA  0  mano  ampia  dati»  Bt«t9>  patata,  oparadone  lunga,  fatioou  o  Taail- 
nauta  aompTomettant*  la  l&Mgra  ooRaarradoiM  dallo  opar*.  comB  pB&  oraTinsaril  eoi- 
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rimasero.  Non  furono  però  dimenticate:  anche  ventun'anni  fa  (13 
agosto  1855),  in  occasione  dì  noa  risita  dì  parecchi  accademici  sul 
luogo,  nel  momento  in  cui  esso  stara  per  essere  concesso  all'Isti- 
tuto per  la  riabilitazione  dei  giovani  discoli,  si  rilevò  l'esistenza 
di  quegli  avanzi  e  si  avverti  l'opportunità  di  esportameli,  almeno 
quelli  dell'arco,  avvegnaché,  fin  d'allora,  le  antiche  difficoltà  erano 
in  parte  vìnte.  Ma,  invece  si  lasciò  passare  inavvertita  la  pro- 
posta, 'e  nulla  ne  avvenne. 

Spettava  al  tempo  nostro  il  provvedervi  definitivamente.  L' oc- 
casione si  affaccio  da  sé  nello  scorso  anno.  L'edificio,  rimasto  de- 
maniale fino  dal  1805,  ora  posto  in  vendita,  stava  per  esaere  ce- 
duto all'  anzidetto  Istituto  che  ne  aveva  fatto  l'acquisto.  La  Con- 
sulta Archeologica,  cui  non  erano  perduti  di  vista  cotesti  pregievoli 
avanzi,  a  proposta  del  consultore  Bertini,  promosse  ed  ottenne  dal 
Ministero  delle  Finanze  la  facoltà  di  esportarli  dalle  pareti:  e  fu 
quanto  si  efifettuO  nello  scorso  anno,  mercè  la  perizia  dello  Zancbi; 
come  mercè  le  premure  della  Consulta  medesima,  ora  sono  allo- 
gati nel  Muse^. 

Prima  di  gettare  uno  sguardo  su  cotesti  ultimi  avanzi  del  nau- 
fragio, vuol  notarsi  qualche  cosa  dippiù  di  quello  che  fu  avvertito 
circa  il  posto  che  tenevano  nella  cappella. 

8i  può  dirlo  io  una  parola:  gli  afitreschi  tolti  nel  1805  non  ne 
rappresentavano  che  le  pareti;  quelli  tolti  nel  1875  rappresentano 
la  vòlta  nel  completo  suo  organismo  :  là,  non  avevamo  che  la  parte 
storica  terrestre;  qui,  abbiamo  la  parte  decorativa  e  celestiale. 
£  vero  che  la  prima  è  collocata  nella  Pinacoteca  e  la  seconda 
nel  Museo  d'Archeologia,  ma  nel  caso  nostro  le  distanze  spariscono, 
tanto  è  lieve  lo  spazio  che  le  divide,  come  non  li  divide  lo  spirito 
che  li  informa  e  il  carattere  delle  persone  che  li  reggono.  Ad  ogni 


l' eiurrftiìoiie  dei  p«ul  d«Ua  PinafOlsoB,  mentre  In  quello  ohe  bI  feda  reaentemants 
dallo  Zanobi  Tenne  ■sgoito  11  liitema  dello  slaeeo  dal  (emplìoo  ìnlonaeo,  mediante  op- 
portune auioaratiaoi  anteTÌorì  ;  looobS  dì  modo  di  traeportara  aneha  gli  affreachi  dalle 
inpeifloie  entro,  a  limilaDdo,  poioia,  ood  molta  aTTsdateiia,  la  oroala  oaleara  a  poehi 
millimetri,  rieifla  faoila  di  ridane  piana  la  inperBoie  onrra.  Coli  il  applicano  poi  le  pit- 
tare a  freaoo,  oomnnqoe  aiano,  aopra  tela,  e  ai  rendono  facilmente  proprie  ad  ogni  ma- 
neggio e  aollDeaiione.  £  qaaata  l'altimo,  e  certo  pi3  rBcaomandabila  dai  meni  per  la- 
Tare  gli  affreaobi,  non  mio  a  preferenia  de]  aegamenlo  dalla,  parete,  come  avrenno  nel 
ISDS,  ma  anche  a  quello  foraa  meno  infollcs,  quando  ben  adoperato,  dello  tlrappo.  Sol 
quale  al  opetA  dallo  atouo  Bareni  (1B18-18SI)  pai  numetoai  alfteaebi  dellft  Peliueft. 
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modo,  certo  è  che  noi  oggi  possediajno  l'intiera  cappella.  Comunque, 
poi,  la  seconda  parte  bì  riguardi,  non  è  meno  degna  d'attenzione 
dell'antecedente.  Se  la  porzione  figurata  non  ce  no  avesse  fatti  ac- 
corti, come  sono  gli  angeli  dalle  età  diveree  ond'è  cosparso,  baste* 
rebbero  la  contegnosa  eleganza  e  la  delicata  sobrietà  ond'  è  imma- 
ginata per  doreria  attribuire  all'  artista  medesimo.  Essa  consiste, 
nelle  parti  inferiori,  di  un  contesto  di  modanature  e  dì  fascio,  tra- 
punte 0  a  rose  o  a  treccie  di  cordicella,  tema  favorito  nei  gbiribizzi 
del  Vinci,  il  quale  contesto  si  disperde  per  terminare  in  lunghi 
calici  dai  gracili  fiori  e  dalle  foglie  slanciate  e  leggieri,  e,  seguendo 
la  ripartizione  degli  spìcchi,  per  finire  presso  il  centro  della  vòlta. 

Le  vicende  di  questa  cappella  hanno  già  avvertito  che  se  i  pezzi 
esportati  nel  1805  portavano  più  di  un'offesa,  gli  ultimi  è  ragione 
che  siano  in  una  più  deplorabile  condizione.  Ma  appunto  è  que- 
sta la  pietosa  opera  prima  dell'  archeologia,  quella  di  contendere 
al  tempo  anche  le  rovine.  Qui,  le  rovine,  lo  si  credere  facilmente, 
hanno  confinì;  una  gradazione  vi  esiste  dì  più  o  di  meno.  Quello 
che  possiamo  assicurare,  egli  è  che,  grazia  la  perizia  dello  Zanchi, 
in  un'  operazione  cosi  ardua,  nnlla  sì  è  perduto  di  quanto  esisteva, 
anzi  dovremmo  dire  essersi  fatto  il  guadagno  di  guanto  non  si  ve- 
deva dapprima,  spogli  come  ora  sono  i  pezzi  dal  sucidume  e  dalla 
polvere  ond' erano  ottenebrati. 

Ora,  ecco  il  numero  e  l'aspetto  loro: 

1."  I  quattro  profeti  alla  vòlta  dell'  arco  d' ingresso:  —  sono 
altrettanti  busti  di  figure,  due  delle  quali,  coronate,  rappresentano 
evidentemente  David  e  Salomone;  gli  altri  due  probabilmente  Isaia 
e  San  Luca,  che  col  vaticinio  e  colla  storia  celebrarono  la  Vergine 
Madre  :  i  meglio  conservati  sono  il  Salomone  e  l' Isaia. 

2."  Sette  degli  otto  spicchi  in  cui  compartivasi  la  vòlta:  —  af- 
frettiamoci di  avvertire  che  uno  degli  spìcchi  manca;  era  quello  che 
rispondeva  alla  parte  superiore  dell'  altare  di  contro  all'  ingresso, 
e  se  ne  comprende  la  cagione,  come  che  si  trovasse  nella  parte  più 
esposta  all'influenza  dei  venti  aquilonari.  Siffatti  spicchi  hanno 
forma  di  pera,  a  motivo  dell'  intreccio  ornamentale  ond'erano  col- 
legati alle  vele;  e  queste,  e  nel  loro  centro,  lasciavano  luogo  a  teste 
di  cherubini  esatteri.  Entro  ogni  spicchio  si  notano  tre  angeli  ;  due 
di  questi,  quelli  laterali,  stanno  sempre  in  ginocchio  suonando  istru- 
menti  diversi  da  corda  o  da  fiato,  o  recandosi  tra  mani  cose  di- 
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Terse  ;  l'angelo  di  mezzo,  sebbene  in  atto  di  preghiera  o  di  canto, 
si  mostra  invece  aIternatÌTamente  in  piedi  e  inginocchiato;  ì  primi 
in  rispondenza  agli  assi  della  cappella  :  questi  alle  diagonali.  Det 
pari,  i  primi  sono  angeli  guerrieri,  Testiti  dì  pìil  o  meno  ampia 
corazza,  sino  a  comprendere  l'intera  persona;  i  secondi,  angeli 
di  pace,  e  indossano  ampie  clamidi  e  manti  di  Tario  colore;  l'an- 
gelo mancante  appartiene  ai  primi:  tutte  queste  figure  campeg- 
giano sopra  un  fondo  di  cielo  luminoso  dorato  di  sole,  entro  cui 
nuotano  cherubini  pari  a  quelli  veduti.  I  pezzi  in  ogni  putito  con- 
servati si  limitano  a  due  o  tre  :  gli  altri  sono  non  senza  sensibili 
lacune;  bastano  però  per  darci  un'idea  abbastanza  piena  dello  stile 
dell'artista  :  fra  i  pezzi  conservati  trovasi  uno  degli  angeli  migliori. 

3.°  Cinque  semilunette,  due  delle  quali  di  qualche  maggior 
raggio:  —  tutte  contengono  angeli  musicanti;  quelle  maggiori  con- 
tengono per  ciascuna  tre  angeli  in  ginocchio  intenti  al  canto  o  so- 
pra un  volume  o  davanti  ad  una  pergamena;  nelle  tre  minori 
stanno  per  ciascuna  due  angeli  infanti,  accosciati,  che  soffiano 
entro  strumenti  da  fiato.  Considerando  la  varietà  dei  soggetti  e 
delle  dimensioni,  e  riflettendo  all'organismo  della  cappella,  si  com- 
prende che  dodici  erano  coteste  semìlunette  su  cui  cadeva  la  vdlta  ; 
che  le  maggiori  si  vedevano  al  mezzo  di  ciascuna  faccia;  le  mi- 
nori, le  si  tenevano  di  flanco,  ond'  è  che  mancano,  siccome  perdute, 
due  delle  prime  e  cinque  delle  seconde  :  la  noncurata  conservazione 
e  forse  la  mala  costruzione  del  tetto  dovevano  necessariamente 
ridondare  a  loro  danno,  tanto  che  anche  le  poche  giunte  in  porto 
mostrano  lesioni  gravi,  perdita  di  teste  o  d' intere  figure;  pure  ri- 
mangono parti  di  carni  e  di  panni  di  tanta  bellezza,  che  bastano 
a  farle  degne  delle  cure  cui  furono  scopo. 

4.°  Otto  cherubini  esatteri  entro  forme  incerte,  ma  che  erano 
di  trapezio:  si  mostrano  sotto  diversi  aspetti,  egualmente  però 
monocromi;  quattro  tinteggiati  di  quel  rosso-bruno  che  i  quat- 
trocentisti dicevano  sinopia,  oggi  brunino;  gli  altri  di  semplice 
terra  d'ombra:  i  primi  si  trovavano  nell'intreccio  a  riquadri  di 
nervature  modinate  che  univan  gli  spicchi  alle  vele  ;  i  secondi  nel 
seno  triangolare  delle  stesse  vele  ;  otto  erano  pertanto  i  primi,  al- 
trettanti i  secondi,  onde  ben  si  avvede  come  il  numero  siasi  scemato 
della  metà.  Non  sono  lavori  di  grande  importanza  artìstica,  ma  due 
cose  accusano  abbastanza  distintamente  il  principio  sempre  omo- 
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geneo  ìa  ogni  punto  della  composizione  figur&tìra  e  decorativa  e 
la  direzione  mancata  giammai  dell'artista  aadie  nelle  cose  secon- 
darie. 

5."  Due  frammenti  d'una  composizione  istoriata;  —  nel  fram- 
mento maggiore  vi  si  travede  la  raffigurazione  della  Vergine  pre- 
sentata al  tempio;  nel  minore,  e  assfù  limitato,  un  angelo  volante, 
probabilmente  parte  del  sogno  di  Giuseppe,  contrassegnato  nei 
temi  d'arte  col  motto  :  ndi  timere.  Cotesti  frammenti  appartengono 
alle  pit)ture  delle  pareti,  ed  erano  quelle  situate  ai  lati  interni  del- 
l'arco d' ingresso:  lo  stato  loro  è  molto  sparuto;  non  lascia  peral- 
tro d' attestare  la  eletta  mano  del  Luini. 

6.°  Tré  frammenti  d'angeli  musicanti;  non  offrono  forme  pre- 
cise d'insenatura,  onde  sì  possa  dedurre  la  loro  collocazione;  solo 
può  arguirsi  che  di  certo  appartenevano  alle  pareti  :  uno  di  questi 
frammenti  raffiguranti  V  intera  figura  d'  un  angioletto  che  suona 
un  violoncello  è  fra  quelli  meglio  conservati  e  che  rivela  la  ma- 
niera elegantemente  ingenua  dell'autore. 

7."  Un  frammento  di  paesaggio  con  aspetto  di  edificj  di  città 
nel  lontano;  Io  citiamo,  non  che  pel  complemento  del  numero  dei 
pezzi,  ma  perchè  dal  luogo  ove  fu  tolto  e  dal  carattere  del  dipinto 
è  lecito  dedurre  che  le  intere  pareti  della  cappella  dovevano  es- 
sere largamente  istoriate  e  coperte  di  pitture  finamente  condotte, 
tanto  accurata  ci  si  presenta  sifbtta  pezzuola  di  pittura  per  sé 
stessa  di  lievissima  importanza. 

Dopo  lo  osservazioni  che  siamo  venuti  raccogliendo  intorno  ai 
sìngoli  frammenti,  ci  pare  superflua  ogni  considerazione  sul  me- 
rito dell'opera.  Questo  solo  ci  conviene  soggiungere  sul  lavoro,  ed 
è  che,  offuscato  come  pur  tanto  si  ravvisa,  lascia  la  persuasione  di 
essere  stato  uno  dei  più  spontanei  e  pia  cari  dell'artista,  tanto 
evidente  è  l'ordine  delle  parti  col  tutto,  tanto  è  il  nesso  omogeneo 
che  vi  collega  ogni  idea  e  ogni  cosa. 

Vorremmo  pur  farci  una  domanda,  ed  è  a  qual'  epoca  appar- 
tengano cotesti  frammenti.  L'elemento  diretto,  l'abbiamo  detto,  ci 
manca:  alla  fine  dello  scorso  secolo,  prima  della  soppressione 
della  chiesa,  il  Bianconi,  che  ne  rappresenta  le  opinioni,  assegna 
loro  r  anno  1520,  senza  esprimere  su  qual  argomento  s'  appoggi. 
Noi  non  sappiamo  seguirlo  sopra  questo  sentiero.  Non  è  però  dif- 
ficile awicinarsegll  per  altra  via.  Su  queste  pitture  si  hanno  im- 
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pronte  cosi  speciali  che  ci  sembrano  tali  da  bastare  a  collocarle, 
se  non  altro,  nell'ordine  cronologico  dei  lavori  dell'artista.  Per  non 
essere  dogmatici,  diremo  dò  che  ci  determina.  Noi  vediamo  in  tutti 
questi  pezzi,  cod  della  prima  come  della  seconda  serie,  un  alternarsi 
di  tendenze  diverse;  talora  è  il  far  chiaro,  lucido,  trasparente, 
senza  ombre  vive,  né  colori  petulanti,  onde  quell'aspetto  che  tiene 
della  madreperla;  tal' altra,  invece,  intervengono  le  forme  solide, 
dense,  consistenti,  i  toni  robusti,  i  colorì  schietti,  sfavillanti,  in- 
fuocati. Questo  si  riscontra  tanto  nelle  storie,  come  nella  deco- 
razione figurata  della  vdlta,  facendo  pur  la  parte  dei  danni  pa- 
titi e  dei  restauri  sofferti.  Ora,  guardandoci  attorno,  ci  pare  di 
dover  mettere  cotesta  pittura,  in  ordine  di  tempo,  tra  quelle  del 
monastero  delle  Vettori,  ovvero  tra  quelle  tolte  dalla  chiesa  degli 
Umiliati  di  Brera,  queste  segnate  1521,  e  le  altre  della  villa  della 
Pellucca,  di  cui  esistono  per  tutte  esempi  nella  Pinacoteca  di  Brera. 
Ad  ogni  modo,  le  reputiamo  anteriori  a  quelle  del  monastero  Mag- 
giore, che  altrove',  le  conghietture  ci  condussero  a  credere  dipinte 
tra  il  15^5  e  il  1530,  dove  l'artista  ci  sembra  aver  toccato  l'apogeo 
della  sua  perizia  nella  maniera  forte.  Noi  mettiamo,  adunque,  que- 
ste della  cappella  di  San  Giuseppe  circa  intorno  al  1524,  epoca 
assai  vicina  alle  storie  dipinte  nel  santuario  di  Saronno,  che  vanno 
appunto  segnate  dell'anno  istesso.* 

Agli  studiosi,  crediamo,  non  vorrà  parere  senza  interesse,  in 
mancanza  d'una  biografia  del  Luini,  di  leggerla,  di  ricercarla  al- 
meno, nel  concatenamento  delle  sue  opere.  Se  ciò  avesse  ad  avve- 
nire, ci  compiaceremmo  d'avervi  gìttato  il  seme  con  queste  pa- 
role sulla  cappella  di  San  Giuseppe  e  sugli  avanzi  di  essa. 

G.   MOKQBIIL 
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NOTIZIE. 


La  R.  Accademia  de'  Lìncei,  che  non  sspira  a  surrogarsi  alle 
altre  d'Italia,  ma  a  superarle  in  attività  e  importanza,  riceTs  men- 
BÌlmente  notizie  degli  scavi  d'antichità,  che  sono  poi  pubblicati 
per  ordine  del  ministero  dell'  Istruzione.  È  un  repertorio  tanto 
utile  per  chiunque  attende  a  etudj  siffatti,  quanto  curioso  per  chi 
soltanto  se  ne  diletta.  Negli  ultimi  due  fascicoli  sono  annunziati 
ì  continui  ritroramenti  etruschi  a  Tarquinia,  a  Orvieto,  a  Chiusi; 
gl'innumerevoli  sepolcreti  di  Bologna  con  vasi  e  ornamenti.  Pa- 
lestrina  principalmente  diede  veri  tesori,  non  inferiori  a  quelli 
che  si  ammirano  nella  biblioteca  Barberini;  anzi  degli  ori  meglio 
conservati,  tavole,  tubi,  uncinetti,  fìbule,  due  tazze  del  diametro 
di  18  centimetri,  lavorate  a  rilievo,  tutto  in  oro;  oltre  oggetti  dì 
argento,  di  bronzo. 

Roma  che  ai  riedifica,  rivela  ogni  giorno  nuove  rarità,  e  s'è  po- 
tuto in  Campidoglio  formarne  un  museo  nuovo. 

A  tacere  il  Palatino  e  il  Coliseo,  nello  spazio  del  Foro  Romano 
fra  il  tempio  di  G.  Cesare  e  quello  d'Antonino  e  Faustina  sco- 
pronsi  le  basi  dell'  edifizio  ed  iscrizioni,  fra  cui  inestimabili  fram- 
menti dei  bsti  consolari.  Altri  monumenti  {^parvero  nella  siste- 
mazione della  via  Nazionale,  al  Campo  Varano,  alla  stazione  della 
ferrovia,  sulla  via  Latina. 

Antichità  si  sterrarono  pure  a  Capua,  a  Pompei,  a  Ercolftno,  a 
Pesto,  a  Buvo,  a  Brindisi,  a  Selinunte. 
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Neil'  ìsola  di  Cipro,  tanto  interessante  pei  molti  popoli  che  In 
abitarono,  e  pel  lungo  dominio  che  t'  ebbero  i  Lnaignani  e  i  loro 
dritti  od  obliqui  dÌBcendeoti,  è  ora  esplorata  con  paziente  intelli- 
genza dal  conte  Luigi  Palma  dì  GesDola,  che  vi  scoperse  e  rovine 
d'edifizi,  e  monumenti,  e  statue,  e  ornamenti  d'  oro  ed  iscrizioni. 
Ne  dà  ragguaglio  alla  R.  Accademia  delle  scienze  di  Torino. 

Dei  conti  Palma  di  Cesnola  e  di  Borgofranoo  diede  ì  cenni  gè' 
nealogici  il  Big.  A.  Bertolottì  (Pisa  1876)  ohe  li  deriva  da  Spagna, 
donde  vennero  nel  Canaveae  forse  come  capitani  di  ventura,  e  pre- 
cisamente a  Salassa  e  Kivarossa,  e  si  segnalarono  nell'armi  e  nella 
toga.  C.  C. 


GLI   SCAVI   D'OLIMPIA. 

ProB^uiamo  a  riassumere  dalle  note  che  ci  cadono  sottomano 
quanto  riguarda  un'opera  di  esumazione  che  sta  per  gittare  nuova 
luce  sulla  storia  dell'arte  ellenica.  In  quest'occasione  possiamo 
compiere  quanto  riguarda  la  prima  parte  delle  operazioni  dell' anno 
corrente,  essendo  stata  chiusa  la  campagna  archeologica  colla  fine 
dell'aprile,  al  sopraggiungere  del  perìodo  delle  pioggie. 

I  rìsaltamenti  più  importanti  di  cotesto  primo  periodo,  furono 
quelli  di  mettere  in  luce  qoanto  riguarda  l'iconografìa  del  tempio  e 
di  ciò  ohe  gli  stava  d'intorno.  Ora  riesce  evidente  che  per  tre  lati 
era  recinto  d'un  vallo  di  recente  data  e  di  costruzione  informe: 
nella  composizione  di  questo  si  riconobbero  messi  spietatamente 
a  partito  avanzi  di  statue,  di  piedestalli,  d'iscrizioni:  cosi,  sepolti 
in  un  crepaccio  di  esso,  furono  incontrate  800  monete  bisantioe 
di  rame,  porzione  delle  quali  in  masse  compatte,  effetto  indubbio 
d'una  grande  conflagrazione  ivi  avvenuta.  Per  tal  mezzo  sì  è  ria- 
Bcito  a  stabilire  la  storia  delle  alterazioni  e  delle  cataatrofì  a  tra- 
verso delle  quali  le  rovine  si  sono  accumulate  nel  giungere  a  noi. 

Altra  particolarità  importante,  concernente  le  fondamenta,  é  che 
il  pavimento  originale  de)  tempio  consisteva  di  lastre  di  marmo 
della  grossezza  di  cent.  23  e  che  erano  appoggiate  ad  un  solido 
letto  di  mattoni.  Di  fronte  al  secondo  limitare  a  grado,  ai  estendeva 
una  specie  di  terrazzo  e  all' infuori  dì  esso,  dei  picooli  e  indipen- 
denti giri  dì  gradini,  per  coi  poter  passare  nell'interno  dell'edificio. 
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Col  rìmaoTere  la  terra  accamulata  dalle  alluvioni,  bì  trorarono 
altri  avanzi  di  maragUe  conglomerate  con  ogni  specie  di  materiali, 
fra  cai  un  acervo  significante  di  frammenti  d'ogni  specie,  pesti  e 
confasi,  di  mamù  figaràti  o  coloriti,  di  embrici  marmorei  con  iscrì- 
sioni  nel  dialetto  di  Eli.  Vi  si  è  pnr  trovato  traccia,  nelle  vicinanze, 
di  una  fabbrica  circolare  e  dell'antico  ordine  dei  sentieri  giranti 
nel  bosco  eacro  colle  sitoazioni  precise  dei  monumenti  votivi  che 
Ti  si  erano  collocati. 

Circa  le  scoperte  riguardanti  l'arte  scultoria,  il  frutto  non  fa 
grande.  Si  è  però  gionti  all'intero  recuperamento  del  grappo  figu- 
rato onde  si  ornava  il  frontone  orientale  del  tempio  ;  del  resto, 
frammenti  abbastanza  numerosi  di  toraì,  di  gambe,  di  estremità, 
e  poi,  di  piedestalli  portanti  impronte  diverse  d' opere  di  statua- 
ria. Devesi  pur  registrare  la  esumazione  d' un  considerevole  fram- 
mento d'una  statua  in  bronzo:  è  il  primo  che  di  questa  materia 
siasi  incontrato.  Fra  i  marmi  sonvi  delle  teste  di  leone  cui  era  de- 
stinato l'officio  di  doccioni,  ed  in  essa  sì  mostra  chiaro  l'inter- 
Tento  di  diversi  perìodi  d'arte,  che  da  esemplari  dì  forme  arcaiche 
si  va  fino  ad  altri  in  cui  mostrasi  il  più  crudo  realismo.  Dal  che 
s'induce  la  costruzione  essere  il  portato  d'una  lunga  serie  dì  anni, 
interrotta  da  lunghi  tratti  di  sospensione. 

Meglio  dell'arte,  la  storia  ha  trovato  di  che  avvantaggiarsi  in 
questo  periodo  di  lavoro.  Fra  i  piedestalli  scoverti  havvene  ano 
di  marmo  bianco  con  una  iscrizione  votiva  su  due  linee  riguardante 
la  scultura  cui  era  sostegno;  da  esso  apprendesieseere  quest'opera 
di  un  Prassitele  di  Camerina,  colonia  di  Siracusa;  sopra  un  altro 
piedestallo  vi  era  la  statua  figurante  Telemaco  Eleo,  figlio  di  Leone, 
onorato  cosi  dal  Consiglio  Olimpicoi  come  dall' Ellenodiceo,  presie- 
duto da  Antifane. 

Altre  iscrizioni  sono  venute  a  compiere  le  frammentate  gi&  sco- 
perte, &a  cui  una  che  porge  ampie  notizie  del  Prassitele  siracusano, 
onde  appare  avere  egli  dapprima  vissuto  a  Mantinea  nell'Arcadia, 
e  di  là,  essersi  trasferito  ad  Olimpia  in  avanzata  età  e  dopo  una 
fortunosa  carriera.  Alla  specie  medesima  appartiene  nn  frammento 
dell'iscrizione  di  Ageladas,  che  bÌ  attacca  dal  lato  sinistro  a  quello 
già  posseduto,  ma  con  ciò  non  si  ha  ancor  compita,  quantunque  già 
larga  M.  1.30,  sicché  deve  attendersi  un  terzo  frammento,  e  con  que- 
sto la  parte  iniziale.  Intanto,  dal  testo  accoppiato  sì  deduce  che  Age- 
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ladas  3  il  nome  del  padre  di  Argeiade,  che  ai  suppone  lo  scultore 
della  statua  ricordata,  in  piedi  sul  piedestallo.  Una  terza  iscrizione 
si  è  pur  restv  completa  coi  nuovi  pezzi  costituenti  il  piedestallo  della 
statua  della  Vittoria.  Per  essa  vengono  in  luce  alcani  pubblici  do- 
cumenti circa  le  trattazioni  dei  Messenii  e  la  sentenza  intorno  al 
disputato  territorio  fra  essi  e  i  Lacedemoni,  pronunziata  dai  Mìlesii. 
Vi  ha  la  lettera  degli  arbitri  direttn  all'Arconte  di  Eli;  la  sen- 
tenza dei  Milesii  a  favore  dei  Messenii  ;  finalmente,  l' ordinazione 
che  questa  venga  iscritta  nel  tempio  d'Olimpia. 

Altre  iscrizioni  importanti,  tra  le  naove,  ee  ne  contano  pareo- 
chie  :  una  del  III  o  IV  secolo,  a.  C,  che  ricorda  un  Sofocle  ;  un'  al- 
tra, on  Licomede  vincitore  ai  ginochi  Olimpici;  un  altra,  piii  re- 
cente, con  lodi  all'imperatrice  Faustina.  La  più  singolare  è  però 
ancor  qnella  letta  sopra  una  base  cilindrica  di  marmo,  trovata  al- 
l'angolo sud-est  del  tempio  della  quale  soltanto  una  stretta  stri- 
scia mostrasi  condotta  a  perfetta  pulitura  alla  sua  estremità  str- 
perìore.  Su  questa  lista  è  scritto,  sopra  una  sola  linea  e  in  carattere 
arcaico  V  elegante  distico  citato  da  Pausaoia  (V.  24.3)  siccome  ap- 
posto ad  una  statua  di  Giove,  alta  dodici  piedi,  posta  alla  destra 
del  gran  tempio,  «  che  si  diceva  dedicata  dai  Lacedemoni  all'atto 
di  intraprendere  la  loro  seconda  guerra  coi  Messeni.  L'iscrizione 
non  è  completa  per  qualche  s&ldatara  del  marmo:  nessuna  trac- 
cia, poi,  della  statua  cbe  il  tronco  cilindrico  doveva  sorreggere. 

G.  M. 
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Sur  la  nécropole  de  Golasecca. 

Due  Periodi  della  prima  etÀ  del  ferro  nella  necropoli  di  Golasecca. 

Ricerche  e  studi  del  prof.  Poupeo  Castelfranco.  —  Estratto  dal 

BuUettino  di  Paleontologia  Italiana. 

La  prima  i  nna  memoria  che  fu  preienlata  ma  non  letta  al  con' 
greaso  intemazionale  d'antropologia  e  archeologia  preistorici  in  Iireua, 
e  l'antore  vi  prometteva  pubblicare  nel  1875  nn  volnme  intorno  ad 
usa  necropoli  di  Oolaaecca.  Oli  atadj  preistorici,  come  arriene  delle 
COBO  nuove,  sono  pieni  di  ipotesi  rischiose,  che  poi  l'osserrazione  eli- 
mina o  riduce.  Ormai  lo  stesso  nome  di  preistorico  si  rifinta,  sostituen- 
dori  quelle  di  eaoatorico,  dovendoai  quelle  anticaglie  supporre,  non  giJt 
anteriori  ai  tempi  storici,  ma  ai  tempi,  anche  comparativamente  recenti, 
di  cui  la  storia  non  ci  conservò  ricordi.  Non  si  sono  trovale  lancio 
di  selce,  fusarole,  vasi  fatti  a  mano  e  grosBolanissimi,  insieme  ad  armi 
e  utensili  di  ferro,  e  sino  a  monete  romane?  Oggi  stesso  non  v'è  popoli 
che  mettono  alle  lanoie  o  ai  dardi  la  punta  dì  selce,  e  non  conoscono  l'uso 
del  ferro?  A  coloro  che  s'imbarcano  su  questo  pelago  senza  abbastanza 
biscotto,  noi  suggeriamo  di  leggere  una  importante  memoria  che  Paolo 
LÌ07  ha  pubblicato  or  ora  negli  AtU  dell'Istituto  Veneto.  Essa  torrit 
anche  le  paure  da  cui  si  lasciano  dominare  alcuni  nel  veder  minac' 
eiate  le  tradizioni,  sulle  quali  si  appoggia  la  odierna  civiltà. 

Il  signor  Castelfranco,  tanto  benemerito  per  le  core  adoprate  at- 
torno  alla  così  detta  Necropoli  dì  Qolasecca,  dovette  alla  sua  Memoria 
ioggiunger  una  nota,  ove  disdice  e  fatti  e  congetture  che  aveva  espo- 
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sta  in  quella:  loderole  atto  di  lealtà,  e  prova  insieme  del  quanto  sia 
facile  lanciar  alla  ventura  i  nomi  di  EStrnsohì,  di  delti,  di  cromlek, 
di  necropoli,  dì  tipi  dell'età  della  pietra,  del  bronzo,  del  ferro,  di  abi- 
tazioni lacustri ....  Non  si  saprebbe  invece  lodar  abbastanza  la  cura 
di  raccoglier  monumenti  e  cimelj,  e  di  questi  pare  cbe  abbia  invi- 
diabile ricchezza  il  aig.  prof.  Castelfranco,  che  cosi  potrà  correggere 
i  predecessori  e  sa  stesso,  e  portarsi  avanti  in  una  scienza,  ohe  fi- 
nora non  ò  che  congetturale. 

C.C. 


6.  OTTOO,  retponiabitc. 
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PARTE  SECONDA. 
Legislazione  franco-lonqob&rdica.- 

(OHiMmucfDM.-  Tid^  TsL  n,  pag.  311  a  Set.) 

in. 

Una  conferma  solenne  del  sentimento  di  giustizia,  superiore  ai 
conflitti  delle  parti,  che  scaturisce  dalla  stessa  fonte  del  potere 
politico,  che  comprime  e  disperde  ogni  esercizio  indomito  della 
forza  privata,  si  ha  segnatamente  nel  processo  esecutivo  del  di- 
ritto salico.  Dove,  mentre  la  condotta  di  esso  è  pur  lasciata 
principalmente  alla  parte  attrice,  assai  più  che  nelle  procedure 
moderne,  si  osserva  tuttavia  come  non  v'è  passo  decisivo,  non 
un  punto  che  raffermi  o  annulli  le  pretese  dei  contendenti,  il 
quale  non  porti  l'impronta  dell' antorìti  giudicatrice,  da  cui  emana 
in  fin  dei  conti  ogni  potere  d'esecuzione.  Di  più,  la  libertà  e  ì 
diritti  del  reo  convenuto  son  protetti  da  efficaci  e  non  interrotte 
garanzie  le  quali,  poco  manca,  se  non  degenerano  in  privilegio  a 
danno  del  creditore.  In  tatto  Io  svolgimento  processuale  il  diritto 
salico  presenta  non  pochi  tratti  originali  e  notevoli,  la  cui  no- 
tizia è  indispensabile  alla  perfetta  cognizione  dell'antico  diritto 
tedesco.  Ma,  per  non  uscire  dal  nostro  tema,  ci  limiteremo  a  quelle 
Bole  parti  che  hanno  attinenza  colla  vendetta  e  con  le  altre  ma- 
nifestazioni della  forza  privata. 

In  due  casi  l' antico  diritto  franco  concede  al  privati  il  potere 
enpremo  di  toglier  la  vita  al  reo,  cioè:  1."  nella  sorpresa  in  fla- 
grante; 2.'  nell'impossibilità  di  ricevere  la  composizione  per  in- 
solvenza del  reo  e  dei  parentL 

E  una  massima  degli  antichi  diritti  germanici  che  il  delinquente 

Jreh,  sta-,  lami.  -  Ao.  m. 
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còlto  in  flagranti,  o  sorpreso  nell'  atto  che  fuggirà,  poterà  essere 
ghermito  dall' ofieso  e  legato  e  condotto  immediatamente  in  gta- 
dizio;  e  resistendo,  correrà  perìcolo  di  cadere  impunemente  per 
mano  dell'offeso  medesimo.  Cosi  chiaramente  si  esprime  la  legge 
ripaaria  LXXVII  :  de  komine  forbattufo.  Si  guis  Jtominem  super  re- 
bus suis  comprehenderit  et  eum  ligare  vólaerit,  aut  super  uxorem, 
seu  super  filiam  vel  his  smU,Stus,  et  non  praevàluerit  ligare,  sed 
colpus  ei  excesserit,  et  eum  interfecerit.  Anche  la  salica,  tit.  XXXII, 
accenna  al  diritto  di  arrestare  e  legare  il  mallattore,  preso  sul 
fatto,  in  quella  disposizione,  nella  quale  condanna  alla  multa  colui 
che  abbia  legato  un  uomo  libero  ingiustamente  (sine  eausa).  Ma 
più  esplicito  è  il  Pacttts  prò  tenore  pacis  Ckild.  et  Chlot.'*  cap.  2  : 
Si  quis  ingennatn  personam  pro.furto  ligaver^  et  negator  extiterit, 
13  iuratores  medios  électos  dare  debet,  guad  fartum  quod  óbicit,  ve- 
rum  sii"  Il  flagrante  reato  e  l'opposizione  del  reo  ad  esser  legato 
Bono  condizioni  cosi  essenziali  a  giustificare  lo  smisurato  potere  im- 
partito all'offeso,  che  questi  deve  affermarle  con  giuramento  in 
giadizio  se  tuoI  andare  immune  dal  pagamento  del  guidrigildo.  E 
trattandosi  d'uccisione  legittima,  il  cadavere  non  dev'essere  oc- 
cultato, ma  tenuto  esposto  per  un  certo  tempo,  acciò  il  fatto  sia 
a  tatti  mafiifesto:  coram  testibus  in  quadruvio  in  dida"  eum 
levare  débet,  et  sic  40  seu  14  noctes  eum  custodire.  Rib.,  LXXVII. 
Il  Wilda  (Strafr.,  pag.  159)  seguito  dal  Sohm  (pag.  139),  vede  in 
questa  esecuzione  immediata  convalidata  la  vendetta.  Ma,  per  ve- 
liti, Bon  due  cose  nettamente  distinte.  Imperocché  la  legge  non 
intende,  nel  caso  nostro,  di  abbandonare  il  delinquente  che  non 


•*    PXBTZ,    I,    p.    T. 

'*  Pranriiioai  liaiiglianU  in  altri  dlritU:  ttggi  oH^taimmi  da  re  Int,  ì  3& 
(Schmid,  3T);  •CU  amiiiaiu  Da  Ikdro  dar*  eonfamars  «oa  ^nmmanto  d'aTerla  no- 
ciao  Doma  ladio  fn  fag»;  mk  le  l'abbia  oaanltata  a  poi  vanga  a  Dotliit,  darà  ood»- 
porlo  —  L.  Angl.  tt  WariH.,  VII,  4  (Oanpp):  BOme  in  -fmio  oeeitut,  non  Mltotitt-; 
ttd  ri  pnucimut  tim  dixtrit  immetnUm  oeeitum,  campo  *tm  ean^ròbet  imoefnttm, 
tà  13  homittum  taeramtnle,  furtm  ertdi  iutl*  oeettum.  Lo  lt«uo  didtt«  sali'  Editto 
di  BoUri  par  U  ladra  nattano,  aap.  31:  Ih  homfna  Hbtro,  *t  nodt  te  ani»  àU»rÌKt 
itmattum  futril  ri  non  doiM  nunui*  ad  Ugaiidum  oaetdatitr,  a  parentOm»  mor  rtqtii- 
f^rtw...  Gap.  33:  Si  wrmif  in  euri*  tditna  neeli*  Imiport  imunlut  futrit,  tt  non  dati* 
marni*  eeeidalur,  non  nguiratiir  a  donino,  ite.  Cti.  oap.  SM.  Vsdl  Saufp,  Da*  alle 
BtttU  d*r  Thariiiga;  pag.  3eO-3S9. 

'■  Clida  o  toryiu  {Sol,  T3),  tvoI  dira  fbrAa  o  pUo,  la  «ni  li  appenderà  U  «adanr* 
par  eiporlo  alla  Titta  di  tatU.  OL  asnat,  Torrtdé,  in  Maikal  L.  Sai.,  pag.  LL 
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Tuoi  lasciarsi  legare,  al  rancore  dell'offeso;  ma  impartisce  a  que- 
sto soltanto  una  potestà  penale  che  non  potrebb'essere  esercitata 
dall'autorità  pubblica  per  la  minacciata  fuga  del  reo.  Il  malfat- 
tore, preso  sul  fatto  cogli  strumenti  del  delitto,  non  ha  bisogno 
d'altro  per  essere  immediatamente  convinto  e  giudicato,  e  l'offeso, 
nell'assicnrare  la  saa  persona,  diventa  come  ministro  di  giustizia; 
onde  la  riluttanza  del  reo  non  pure  riesce  a  scapito  della  ripa- 
razione cui  ha  diritto  l'accusatore,  quanto  anche  è  rivolta  con- 
tro il  procedimento  giudiziario.  Cosi,  tra  la  possibilità  della  fuga 
e  r  inflizione  della  pena  per  mano  dello  stesso  offeso,  la  legge 
permette  quest'ultima,  perchè  non  può  non  lasciar  vittorioso  in 
ogni  caso  il  diritto.  E  il  Siegel  (pag.  81,  □.  8)  ha  ragione  di 
dire,  ch'eì  non  intende  come  il  Wilda,  riferendosi  ai  luoghi  citati 
della  legge  rìpuaria  e  di  qnella  anglo-sassone,  possa  parlare  d'an 
diritto  di  vendicarsi. 

L'insolvenza  del  reo  e  de'  suoi  parenti  nelle  cause  d'  omiddio 
autorizzava  il  creditore  a  farsi  ragione  da  sé.  Il  procedimento  re- 
lativo è  descritto  nel  titolo  LVIII  de  chrene  cruda.  Il  delinqnente, 
data  che  avesse  tutta  la  sua  fortuna  all'accusatore,  se  questa  non 
bastava  al  pagamento  del  guidrigildo,  doveva  in  prima  con  dodici 
congiuratori  giurare  di  non  avere  più  altro,  nd  aopra  né  sotto 
terra;  indi  entrare  nella  sua  casa,  raccogUere  nella  mano  della 
terra  dai  quattro  canti,  e  ponendosi  sul  limitare  dell'uscio  colla 
iaccia  rivolta  all'interno,  gettare  colla  sinistra  alt'indietro,  di  so- 
pra alla  spalla,  il  pugno  dì  terra  sul  suo  più  prossimo  parente; 
poi  in  camicia  e  scalzo,  con  un  bastone  in  mano,  dovea  saltare 
la  siepe  della  casa.  Da  questo  momento  egli  cessava  di  apparte- 
nere alla  famiglia;  il  legame  di  parentela  era  per  lui  spezzato,  e 
ì  diritti  e  doveri  di  questa  non  lo  toccavano  punto.  Si  quis  ho- 
minem occiderit  et  totam  facultatem  datam  non  haimerìt  unde  tota 
Uge  impleot:,  duodedm  iuratores  donare'debet  (quod)  nec  super  terra 
nec  subtus  ferra  plus  de  facultate  non  habeat  guam  dimavit,  et  pù- 
stea  debet  in  casa  sua  intrare  ei  de  guatuor  angt&os  terra  in  pugno 
G^egere,  et  sic  postea  in  duropcdo  hoc  est  limUare  stare  debet  ei 
intus  in  casa  respiciens  et  sic  de  sinistra  manu  de  illa  terra  trans 
aeapulas  suaa  todore  super  iUum  guem  proximiorem  parenfem  ha- 
bet....  et  siepostea  in  eanùsia  diseinctus  discaicitts pedo  in  man» 
8ua  sepe  saRtre  d^tet. 
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L'obbligo  del  gaidrìgildo  passava  quindi  ai  parenti,  chiamati 
successivamente  secondo  la  prossimità  della  parentela.  Ma,  se 
nemmeno  dai  beni  di  questi  poteva  l'accusatore  ottenere  il  sod- 
disfacimento del  credito,  allora  egli  prendeva  in  custodia  il  reo  e 
lo  presentava  in  quattro  malli  consecutivi,  offrendolo  pubblica- 
mente a  chiunque  dei  presenti  volesse  assumersi  l'obbligo  di  pa- 
gare per  lui  il  guidrigildo.  Quod  si  vero  nec  ipse  (chiunque  dei 
parenti)  habuerit  unde  totam  legem  persolvat,  tunc  illum  qui  homi- 
cidium  feeit  qui  eum  sub  fide  habuit  in  mallo  praesentare  debet,  et 
sic  postea  eum  per  quatuor  màUos  ad  suam  /idem  toUat.  Ma,  se 
alcuno  non  rispondeva  né  si  presentava  a  redimerlo,  l'accusatore 
era  investito  del  sommo  diritto  di  uccidere  il  suo  debitore.  Et  si 
eum  in  conposìcionem  nuUus  ad  fidem  tullerU,  hoc  est  eum  redimat 
de  quod  non  persólvit,  de  sua  vita  conponat.  Che  questa  esecuzione 
spettasse  all'accusatore  medesimo  a  compenso  del  suo  diritto  in- 
sodisfatto, era  detto  espressamente  nel  cap.  7"  dell'Editto  di  Chi!- 
perico  (Merkel,  pag.  39).  Et  si  homo  mcdus  fuerat  qui  male  fedi, 
et  si  res  non  hahet  unde  sua  mala  faeta  conponat,  legibus  eonser 
cutus  super  illum  nihilominus  graphio  ad  legem  que  antea  auditus 
est  invita  degitur,  et  auferat  per  tres  mallus  ante  racht/mburgOs, 
ut  ea  nisi  voluerint  parentes  aut  de  suis  rebus  redimanl,  aut  se 
sciant  si  noluerint  in  quarto  mallo  nobis  praesentibus  veniant  :  nos 
ordinamus,  cui  malum  fecit  tradatur  in  manu,  et  faciant  exinde 
quod  voluerint." 

L'effetto  legale  adunque  dell'insolvenza  è  per  il  diritto  franco  a 
un  di  presso  identico  a  quello  del  diritto  longobardo.  Senoncbè, 
dove  questo  attribuisce  spesso  all'offeso  solamente  un  potere  limi- 
tato sul  reo  indigente,  ed  anche,  nel  caso  di  omicidio  con  aggres- 
sione, non  afferma  esplicitamente  il  diritto  di  morte  nei  parenti 
dell'ucciso,  ma  sì  contenta  di  consegnar  loro  nelle  mani  il  delia- 


"  Coi!  U  Soan,  PtT>etii  der  L.  Sol.,  pag.  ITT  ug.,  e  il  Skoel,  p.  243.  Aocha  U 
Wim,  Dot  ali*  Becht,  p.  1T8  db  MhHen*,  «ogifangsndo  oha  U  arsditora  »"t«  tor»  li 
tUrttto  di  liipumiMe  al  reo  la  vJM  •  trattarla  eom*  whiavo.  Pel  eoutro  il  BslHaucN- 
B0LJ.WE0,  IV,  p.  467,  pgiua  ch'era  il  saio  di  netta  inflitta  giaditiariamente,  noD  di  ren- 
datta  privata.  Il  isiua  leltaiale  della  n^aie  :  ile  lua  vita  companat,  darebbe  tagiotie 
al  Bethmaiii]  ;  ma,  olire  al  pauo  riferito  dell'  editto  di  Hiilperloo,  ita  a  oosferma  della 
prima  iaterprataiioDa  la  oonaDid»a»  delle  altre  leggi  bubarlohe,  la  qnals  dimostra 
oome  qneito  lapremo  diritto  dell' acDoiatore  IntodiiTatto  avaua  radice  nelle  prìiche 
tradiiioni  germanlahe.  Vedi  Sobm,  p.  178,  luiU  Ì8. 
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qoente  (il  cbe  non  escludeva  che  nella  pratica  lo  ai  tenesse  ridotto 
a  schiavo  secondo  T  interpretazione  della  scuola  pavese)  (vedi  Pr. 
Parte,  p.  27)  ;  quello,  invece,  dichiara  espressamente  il  diritto  che 
ha  l'accusatore  di  privar  di  vita  il  debitore  insolvente.  Ma,  in 
contraccambio,  determina  con  molta  particolarità  e  precisione  la 
serie  delle  formalità  e  degli  atti  occorrenti  pria  di  venire  a  tale 
estrema  conseguenza.  La  solenne  dichiarazione  giurata  d'insolvenza 
per  parte  dell'accusato,  l'abbandono  della  sua  casa,  l'insolvenza 
dei  parenti,  e  da  ultimo  la  presentazione  senza  effetto  del  con- 
dannato in  quattro  giudizi,  mostrano  apertamente  che  non  s'è 
voluto  rimettere  il  debitore  in  piena  balla  del  creditore,  né  ar- 
mare il  braccio  di  questo  del  tremendo  diritto  di  sangue,  se  non 
dopo  divenuto  impossibile  l' ottenere  lo  sborso  del  guidrigildo. 
Ora  tutte  queste  formalità  e  condizioni,  che  sono  altrettante  gua- 
rentigie del  reo,  mancano  affatto  nel  diritto  longobardo.  Oltre  a 
ciò,  a  cotesto  procedimento  era  sottoposto  soltanto  l'omicida  che 
incorreva  nell' obbligo  di  pagare  il  guidrigildo:  che  quanto  alle 
composizioni  minori  non  pare  che  l'insolvenza  importasse  esecu- 
zione alcuna  sulla  persona;  almeno  nella  legge  salica  non  è  pre- 
veduto il  caso." 

Rimane  ora  a  dire  di  due  altre  forme  di  difesa  privata  che 
hanno  relazione  con  la  vendetta  di  sangue,  cioè  la  pugna  giudizia- 
ria e  il  pegno  privato. 

Del  duello  non  è  parola  nel  primo  testo  della  legge  salica, 
il  quale,  all'infuori  della  prova  della  caldaia,  o  dell'acqua  bol- 
lente (aeneus,  tneus),  non  riconosce  altro  giudizio  di  Dio.  Essa 
però  era  di  larga  applicazione,  e  serviva  qual  mezzo  ordinario 
onde  l'accusato  poteva  purgarsi  delt'accnsa;  talché  la  sentenza 
dei  rachimburgi,  ne'  casi  dubbi,  suonava  come  una  condanna  even- 
tuale da  valere  se  l'accusato  non  riusciva  a  discolparsi  per  mezzo 
del  giudizio  di  Dio."  Era  bensì  lecito  al  reo  di  sostituire  alla  prova 
incerta  dell'ordalia  quella  dei  congiuratori,  ma  col  consenso  del- 
l'avrersario,  al  quale  quegli  dovea  pagare  a  tìtolo  di  riscatto  una 
somma  che  variava,  a  seconda  dell'ammontare  della  composizione. 


**  SOHM,  p.  1T6. 
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dai  tre  ai  trenta  soldi  (Sai.  LIH.  De  tnanum  od  ineo  redemen- 
dam).  Ma,  in  seguito  alle  riforme  merovìngicbe,  il  diritto  probato- 
rio, non  meno  che  gli  altr' istituti  processuali,  venne  alterato  da 
radicali  innovazioni.  Ed  in  vero,  il  giuramento  con  i  sacramen- 
tali che  aveva  un  posto  affatto  secondario  nell'antica  procedura, 
diventò  principale  nelle  leggi  regie,  invadendo  il  campo  delle  al- 
tre pruove.  L'ordalia  della  caldaia,  pur  mantenendo  un  carattere 
cristiano,  fu  ristretta  a  pochissimi  casi,  e  la  legge  ripuaria,  ti- 
tolo XXX,  5,  la  permetteva  solo  quando  il  reo  non  potesse  tro- 
vare congiuratori  :  Quod  si  in  provincia  Ripuaria  iuraiores  inve- 
nire non  potuerit,  ad  ignem  seu  ad  so>iem  se  excusare  studeat. 
Una  disposizione  identica  nella  Lex  sai.  entendata,  nov.  2,  5." 

In  mezzo  a  queste  riforme  appare  il  duello.  Già.  Gregorio  di 
Tours  VII,  14  ne  fa  menzione.  Gundobaldo  al  re  Gunthram  che 
l'aveva  accusato  di  perfidia  e  mancata  fede,  risponde:  Tu  do- 
minus  et  rex  in  regali  solio  resides,  et  nullus  Ubi  ad  ea  quae  lo- 
queris,  ausus  est  respondere.  Insontem  enim  me  de  hac  causa 
profileor,  At  si  aliquìs  est  similis  mìhi,  qui  hoc  crimen  impitigat 
occulte,  veniat  nane  pàlam  et  loqitatur.  Tu,  o  rex  pìissime,  jtonens 
hoc  in  Dei  iudicio,  ut  Ule  disecrnat  cum  nos  in  unius  camjtì  pla- 
nitie  viderit  dimìcare.  La  Legge  salica  nelle  sue  aggiunte  l'am- 
mette in  una  causa  di  spergiuro.  Titolo  XCII:  Si  qttis  alterum 
inculpaverit  periurasse  et  ei  potuerit  adprohare,  15  solidos  conpo- 
nat  qui  periurat,  si  tamen  non  potuerit  adprobare,  cui  crimen  dixe- 
rit  solidos  15  solvat,  et  postea  si  ausus  fuerit  pugnct. 

Più  largo  era  V  uso  della  pugna  giudiziaria  presso  i  Ripuarì,  dai 
quali  probabilmente  passò  ai  Salii.  La  troviamo  infatti  come  pruova 
diretta  a  sostenere  lo  stato  di  libertà  a  prò  del  manomesso  dena- 
riale  (L.  Rib.  LVII,  2),  ad  infirmare  un  documento  (LIX,  4),  ad  im- 
pedire un  pegnoramento  ingiusto  (XXXII,  4).  In  generale  poi,  come 
per  gli  altri  diritti  popolari,  cosi  pel  ripuario  è  ammesso  il  prin- 
cipio della  concorrenza  elettiva  della  pugna  col  giuramento  dei 
congiuratori,  cioè  dire,  che  vien  lasciata  all'avversario  la  scelta 
del  duello  in  quelle  cause  dove  era  richiesta  la  prova  dei  congiu- 
ratori.*' Rib.  LXVII,  5:  Si  quis  prò  hereditate  vd  prò  ingenuitats 


DigitizedOyGOOglc' 


Li  TEKDETTA  NEL  DIBITTO  LONOOBARDO.  163 

certare  coeperit  post  malo  ordine,  cum  sex  in  Ecclesia  coniuret  et 
cum  duodecim  ad  stappulum  Segis  in  arcalo  et  in  kasta,  hoc  est 
in  ramo,  eum  verborum  contemptattone  coniurare  studeat.  Si  non 
adimpleverii  cum  legis  ben^io  restituat.  Aut  si  quis  eum  cantra 
prendere  vólaerit,  aut  cum  armìs  suis  se  defensare  studeat  ante 
Hegem,  aut  omnem  repetitionem  cum  legis  beneficio  restituat. 

Del  rimanente,  nel  diritto  franco  non  si  vede  alcun  segno  di  quella 
diffidenza  cosi  caratteristica  dell'editto  longobardo  contro  il  duello, 
e  che  valse  tanto  a  limitarlo  nel  nostro  paese.  Al  contrario,  presso 
i  Franchi  il  duello,  da  ignoto  qual  era  nella  legge  salica,  si  venne 
estendendo  mano  mano,  e  pose  si  salde  radici  che,  come  vedremo 
più  avanti,  i  capitolari  si  studiarono  perBÌQO  d'inculcare  la  cre- 
denza e  il  rispetto  generale  verso  questo  giudizio  di  Dio. 

Nell'istituto  del  pegno  il  Patto  salico  contiene  la  conferma  di 
quel  principio  che  ha  radice  nell'  antichissimo  diritto  tedesco  ;  ed 
è  che  nelle  obbligazioni  certe  ed  innegabili  il  creditore  possa  da 
sé  metter  mano  sulle  cose  del  debitore  a  soddisfazione  del  cre- 
dito. Non  però  esso  si  riflette  cosi  schiettamente  in  tutti  le  leggi 
popolari.  Fra  la  longobarda  che  l'accoglie,  si  può  dire,  integral- 
mente, permettendo  al  creditore  di  pegnorare  senza  licenza  del 
-  giudice,  e  la  visigotica  che  vieta  addirittura  il  pegno  stragiudi- 
ziale",  la  legge  salica,  come  la  più  parte  delle  altre,  tiene  un 
posto  medio.  Essa  ammette  bend  il  pegno  privato,  ma  con  auto- 
rizzazione giudiziale,  e  subordinandolo  alle  forme  rigorose  del  di- 
ritto. 

Da  duo  specie  di  contratti  discende  il  processo  esecutivo  privato, 
che  si  chiude  col  pegnoramento  delle  cose  mobili  del  debitore: 
dalla  fides  faeta  e  dalla  res  prestita.  Consiste  la  prima  in  una 
formale  promessa  unilaterale,  fatta  mediante  il  porgimento  della 
festuca,  d'adempiere  l'obbligazione  in  un  dato  termine.  Essa  serve 
co^  a  surrogare,  rafforzandolo,  un  debito  antico  (novazione),  come 
ad  assumere  un  debito  di  un  terzo  (fidejiissione).  Nel  diritto  an- 
tico germanico  la  fides  faeta  è  l'equivalente  della  stipulatio  ro- 
mana. **  La  res  prestila  comprende  qualunque  contratto  di  pre- 
stito, sia  di  consumo  sia  d'uso;  il  mutuo  e  il  comodato.  Mette 


"  L.  Wuaa,  V,  t,  1.  Pigncrtatdi  lletnliam  fn  a 
'  SOBM,  p.  10  a  leg. 
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conto  d'entrare  in  qualche  particolare  su  questa  e9eca2Ìone  stra- 
giadiziale,  per  redere  con  quali  mezzi  e  in  che  breve  spazio  il  di- 
ritto salico  contiene  V  azione  individuale. 

Il  processo  per  la  fides  facta  è  descritto  nel  titolo  L,  1.  Spirato 
il  termine  del  pagamento,  il  creditore  si  presentava  in  casa  del 
debitore  accompagnato  da  tre  testimoni  o  periti,  eum  testibas  vé{ 
eum  iis  qui  preàum  adpreciare  debent,  e  lo  invitava  a  pagare.  In 
caso  di  ri6uto  lo  citava  (mannire)  avanti  al  tribunale  della  cen- 
tena;  dove  chiedeva  al  tungino  il  permesso  dì  pegnorare,  con  la 
seguente  formula:  "Rogo  te  thungine  ut  nexli  eanticMas  gasacia 
meo  ^0  qui  mihi  /idem  fecit  et  debitum  debet  „  et  nominare  debet 
quale  debitum  debeat  unde  ci  fidem  fecerat.  A  che  il  tungino  rispon- 
deva: "  -Nexti  cantiehio  "  ego  ilhtm  in  hoc  qaod  lex  s(dica  habet.  , 
Ottenuta  l'autorizzazione,  l'attore  intimava  all'avversario  ut  nuUi 
esteri  nec  sdvat  nec  pignus  donet  sóluciùnis  nisi  at^  ille  imp^eat 
guod  ei  fidem  fecit.  Con  ciò  il  debitore  era  impedito  di  disporre 
de'  suoi  beni,  i  quali  rimanevano  a  garanzia  del  credito.  Indi  su- 
bito l'attore,  sempre  coi  testimoni,  procedeva  a  un  nuovo  invito  a 
pagare  (testatio),  ripetuto  tre  volte  di  sette  in  sette  giorni,  e  io 
ogni  volta  constatava  l' inadempimento  del  debitore,  aspettando  il 
pagamento  fino  al  tramonto  (solem  collocare).  Intanto  per  la  mora 
di  tutti  i  termini  scorsi  inutilmente,  cosi  prima  cbe  dopo  la  ri- 
chiesta del  nexti  cantiehio,  il  debitore  incorreva  in  altrettante 
ammende  variamente  fissate  dalla  legge,  che  si  aggiungevano  al 
debito  principale.  La  terza  interpellazione  contiene  l'ultimo  ter- 
mine concesso  al  debitore  per  lo  scioglimento  volontario  dell'ob- 
bligazione, e  con  essa  si  chiude  il  tit  50,  1  della  Lex  salica.  Ma 
il  capitolo  monco  è  integrato  da  una  legge  posteriore  di  Clodo- 
veo  (Sai.  cap.  LXXIV  Merkel),  dalla  quale  risulta,  come  atto  fi- 
nale del  procedimento  esecutivo,  il  p^noramento  privato.  De 
pignoraeione.  Si  quia  debitorem  suum  per  ignorantiam  sirie  iudice 
pignorare  praesumaerit  antequam  eum  nesti  canthe  chigio  (hoc  est 
accusante),  et-  débUum  perdat  et  insuper  similiter  si  male  pignora- 
verii  eum  lege  conponat,'hoc  est  capitale  reddat  et  15  solidos  eul- 
pabUis  mdicetur.  " 

**  Neil!  ckDtìahia,  parale  di  origina  geni»DÌcft,  lignUteano  leltsnlmBnte  :  Jlbuln,  dir- 
jtM  adttrinffo,  poi  par  tnfUlo:  arcliu»  adalringo.  —  Cu.  GBimi,  Yorrtie,  In  Uerkcl 
L.  SaL,  p.  VI,  a  HOLLEiraorr  in  Vtitx,  p.  28S  e  Mg. 
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Il  processo  del  pari  esecutivo  per  la  res  prestito,  descritto  an- 
che incompiutameate  nel  tit.  LII,  è  in  genere  simigliante  a  quello 
della  fides  facto.  "  Nell'uno  e  nell'altro  le  intimazioni,  i  termini, 
la  presenza  dei  testimoni  sono  altrettante  condizioni,  come  nel 
diritto  pegnoratìzio  longobardico,  miranti  a  un  doppio  scopo:  da 
nna  parte,  a  guarentire  il  debitore  in  maniera  ch'egli  abbia  tempo 
di  pagare  volontariamente,  riserbando  solo  pel  caso  estremo  l'ese^ 
CDzione  forzata;  dall'altra,  a  disciplinare  quest'istituto  nel  qualo 
si  manifesta  la  difesa  privata.  Ma  nel  diritto  salico  vi  è  di  nuovo, 
rispetto  a  quello  longobardo,  la  licenza  del  giudice,  il  nexti  con- 
Hehio;  ed  è  quest'atto  giudiziale  che  subordina  del  tutto  il  pegno 
privato  all'autorità  giudicante,  e  Io  rende  un  mero  strumento 


Ma,  accanto  all'esecuzione  stragiudiziale,  la  legge  salica  ne  co- 
nosce anche  una  giudiziale,  la  quale  suppone  due  condizioni  fon- 
damentali; l'una  consistente  nell'atto  formale  della  fides  facta  giu- 
diziale, 0  solenne  promessa  dell'accusato  di  adempiere  il  giudizio 
nel  termine  fissato,  l'altra  nella  contumacia  di  esso,  e  quindi  ina- 
dempimento della  promessa  {legitime  iactimts  admallatus)i  Senza 
siffatte  due  condizioni  non  si  può  entrare  nello  stadio  esecutivo, 
it  cui  atto  primordiale  è  il  solenne  invito,  che  l'accusatore  rivolge 
al  conte,  di  procedere  al  sequestro  dei  beni  del  reo,  offrendo  col 
sìmbolo  strettamente  obbligatorio  della  festuca  sé  e  la  sua  for- 
tuna a  guarentìgia  della  legalità  della  sua  richiesta.  **  11  conto 
dopo  un  invito  inefficace  al  debitore  di  pagare  volontariamente, 
mette  mano  sui  mobili  di  lui,  e  ne  prende  tanti,  quanti  occorrono, 
Bulla  stima  fatta  da  sette  racbimbnrgi  venati  seco,  a  estinguere 
il  debito.  Delle  cose  pegnorate  due  parti  vanno  all'accusatore,  una 
spetta  al  conte  per  il'  fredp.  " 

Allo  stabilimento  della  monarchia  franca  sul  territorio  romano, 
ù  nuovi  numeroù  rapporti  che  si  strinsero  tra  Franchi  e  provinciali 


"  SOBH,  i  t,  p.  34  •  Mgg, 

"  Bai.  L,  I:  •  7^  gmfio,  home  Hit  mihi  fidtm  fteil  qiunt  ìtgUim»  habto  iaetivo 
admaBaiuiH  (le  dm  oandiiionl  dall'ggceoiloDB  gladliUla)  U  Koe  gwed  Ux  tàliea  tenti- 
itet,  tgo  mfr  nu  «t  np*r  fortuna  mta  pone,  jMod  tn  neanu  mitli  in  fortuna  ma 

"  Tatto  II  promno  mcohUto  i  trattata  osi  Ut.  L,  «>p.  2.  —  Ctt.  SirOEL,  {  3tr 
p.  ìtì  t  lagg,  —  SoEM,  {  a,  p.  1S3  a  ngg. 
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romani,  al  criBtianeBÙno  che  divemie  la  religione  comune  dei  dae 
popoli,  alla  cresciuta  potenza  regia,  tenne  dietro  una  profonda  ri- 
forma dell'antico  diritto.  E  la  parte  dove  i  prìacipii  innoTatori 
ebbero  più  ampia  applicazione,  massime  qaeUi  deriranti  dalla 
rinvigorita  autorità  politica,  fu  senza  dubbio  la  procedura.  Pe- 
rocché, se  nella  Lex  salica  l'azione  privata  che  s'intrecciava  a 
q^uella  giudiziaria  era  predominante  nella  esecuzione  coatta,  nelle 
leggi  regie  invece  è  1'  azione  giudiziaria  che  la  vince  sulla  pri- 
ma. "  La  grande  varietà  delle  forme  procedurali  antiche  sparisce 
a  poco  a  poco,  e  il  processo  per  delitto,  ch'era  quello  dove  l'a- 
zione pubblica  del  magistrato  aveva  una  piA  larga  parte,  diventa 
come  il  tipo  comune  del  procedimento  e  nelle  azioni  penali  e  nelle 
civili.  L'atto  formale  privato,  la  fidea  fada,  che  dava  moto  al- 
l'esecuzione, perde  ogni  sua  efficacia,  giacché  l'esecuzione  diviene 
l'effetto  della  contumacia,  mentre  la  vecchia  privazione  di  pace* 
il  bando,  rimane  solo  per  gl'insolventi  vagabondi  e  facinorosi. 
Così  per  tutto,  nel  vasto  campo  della  vita  giuridica,  dove  vengono 
a  contatto  l'attività  privata  e  la  pubblica,  l' individuo  e  lo  stato, 
sia  nella  vendetta  di  sangue,  sia  nel  potere  punitivo  famigliare, 
sia  nel  duello,  sia  nel  pegno  privato,  il  primo  è  destinato  sempre 
a  sottomettersi  al  secondo;  e  la  vittoria  del  diritto  allora  può 
dirsi  veramente  assicurata,  quando  l'azione  privata  cessa  da  ogm 
contrasto,  e  s'accontenta  di  diventare  strumento  in  piena  balla 
del  diritto.  Nelle  leggi  franche  le  riforme  che  miravano  a  esten- 
dere questa  vittoria  negli  ordini  processuali  hanno  radice  princi- 
palmente nell'editto  di  re  Ghilperico  dell'anno  561,  ma  lo  svol- 
gimento e  le  conseguenze  appartengono  al  diritto  posteriore. 
Sono  questi  gli  antecedenti  della  legblazione  dei  Carolingi. 

IV. 

La  inettitudine  degli  ultimi  Merovìngi  e  la  prepotenza  dei  capi 
delle  varie  genti  soggette  alla  monarchia  franca  minacciavano  di 
sciogliere  l' unità  del  regno,  allorquando  la  stirpe  dei  duchi  d'Au- 
strasia,  impadronendosi  del  supremo  potere,  e  tenendolo  con  mano 
ferma,  riuscì  a  risaldare  fortemente  le  partì  disgregate  o  vicine  a 

*'  SOBX.  p.  101. 
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disgr^arsi,  e  infondendo  per  tutto  naova  vita  e  TÌgore,  estese  i 
confiai  del  regno  su  paesi  con  mai  conquistati.  Essa,  di  orìgine 
rìpuaria,  rialzò  lo  spinto  germanico  depresso  già  dall'elemento  ro- 
mano ognor  crescente,  e  rattenendo  l'azione  di  questo,  senza  però 
annullarla,  agevolò  lo  svolgimento  ulteriore  e  pieno  delle  istitu- 
zioni germaniche  nei  tempi  di  mezzo.  Ma  i  contatti  fì-a  la  Chiesa 
e  lo  Stato  divennero  cosi  molteplici  e  le  relazioni  cosi  intime,  per 
la  parte  che  papa  Zaccaria  prese  nell' incoraggiare  ed  approvare 
l'elezione  di  Pipino,  e  per  l'obbligo,  da  questo  assuuto,  della  resti- 
tuzione dei  beni  della  chiesa,  che  i  fini  e  interessi  ecclesiastici  fu- 
rono in  buona  parte  accomunati  a  quelli  civili.  Per  tal  guisa  l' in- 
fluenza religiosa  si  sparse  da  un  capo  all'altro  dello  stato,  la- 
sciando profonda  orma  di  sé  negli  istituti  privati  e  nei  pubblici,  e 
alterando  persino  il  concetto  primitivo  della  regalità. 

Cacio,  dopo  che  per  la  morte  di  Carlomanno  rimase  solo  reggi- 
tore dei  Franchi,  si  rivelò  subito  e  nell'ordinamento  interno  dello 
stato  e  nelle  guerre  conquistatrici  il  principe  più  grande  e  po- 
tente del  suo  tempo.  Ridotti  all'obbedienza  i  fiavari,  i  Sassoni  e  i 
Frisii,  conquistato  il  regno  longobardo,  vinti  gli  Avari  e  le  tribù 
slave  stanziate  lungo  i  confini  orientali,  asseggettata  la  Dalmazia 
e  penetrato  nella  penisola  ispanica  fino  all'Ebro,  egli  fu  a  capo 
del  più  vasto  regno  che  siasi  formato  in  Europa  dalla  caduta  del- 
l'impero  romano.  Sorretto  da  tanto  dominio,  acquistò  una  supre- 
mazia incontrastata  su  tutti  i  principi  della  cristianità,  e  dalla  stessa 
condizione  delle  cose  venne  designato  a  successore  dei  Cesari,  a  rial- 
zare e  riporre  sul  suo  capo  la  corona  imperiale  caduta,  ma  non  mai 
abbandonata,  da  trecento  ventiquattro  anni.  Il  rinnovato  impero 
d'Occidente  nella  persona  di  Carlo  Magno  non  fu  un  ritorno  puro 
e  semplice  alle  istituzioni  romane,  bensì  il  primo  frutto  di  quel  la- 
vorio latente,  ma  continuo  di  compenetrazione,  preparato  da  quattro 
secoli  di  contatti  e  influssi  scambievoli,  dei  tre  elementi  romano, 
cristiano  e  germanico,  che  sono  in  sostanza  i  cardini  d'ogni  mo- 
vimento sociale,  politico  e  morale  in  tutto  l'evo  medio.  Giorgio 
Waitz  ",  riguardo  ai  guovi  rapporti  nascenti  dalla  restaurazione 
dell'impero,  dice  molto  a  proposito:  "Il  ristabilimento  d'istitu- 
zioni antiche  già  cadute  non  implica  eh'  esse  debbano  tornare  in 

"  Dtuitdi»  VerfatumgtguehichU,  UI,  {Mg.  1S3. 
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vita  nella  stessa  maniera  che  io  passato:  se  non  s'hanno  a  tenere 
sia  dal  primo  momento  come  morte,  gli  è  perchè  sotto  i  vecclii 
nomi  e  le  antiche  forme  si  nasconde  nn  conteanto  nuovo,  una 
naoYa  forza  le  anima.  E  qui  è  l'elemento  germanico  che,  nnito 
strettamente  e  compenetrato  dal  cristianesimo ,  trasfuse  lo  spinto 
che  riempi  di  nuova  vita  le  antiche  forme.  L'impero  dicevasi  ro- 
mano, ma  in  realtà  era  cristiano-germanico,  era  l'atto  finale  che 
chiudeva  il  periodo  di  quella  evoluzione,  la  quale  ebbe  principio 
con  le  migrazioni  dei  Germani,  col  loro  espanderei  sulle  provincia 
romane  e  con  la  conversione  al  cristianesimo.  „ 

Nell'eccelsa  dignità  imperiale  che  abbracciava  il  governo  civile 
ed  ecclesiastico  insieme,  Carlo  intese  a  rafferuiare  per  tutto  t' au- 
torità sua,  strinse  vieppiCl  i  legami  che  univano  le  varie  provincie 
al  centro,  e,  pur  mantenendo  i  diritti  particolari  di  ciascuna  na- 
zione, li  avvicinò  e  adattò  alle  idee  generali  del  suo  goyerno, 
sia  con  le  correzioni  e  addizioni  introdotte  via  via  alle  leggi  po- 
polari, sia  sopratutto  con  i  capitolari  generali  che  formavano  il 
nucleo  d'una  legislazione  comune  dell'impero  franco.  E  le  nuove 
idee  di  governo  furono  attinte  segnatamente  a  vedute  religiose.  La 
potestà  suprema  non  ebbe  più  un  fine  meramente  mondano,  ma 
anche  spirituale;  onde  fu  sollevata  ad  una  dignità  provviden- 
ziale affatto  incognita  nella  primitiva  sovranità  germanica.  Ma, 
d'altra  parte,  essa' andò  perdendo  sempre  più  quell'elemento  per- 
sonale e  privato  cosi  caratteristico  in  questa,  e  eh'  era  conseguenza 
dell'intreccio  di  rapporti  tra  la  famiglia  e  il  comune,  tra  la  sfera 
privata  e  la  pubblica.  Di  qui  venne  l'uso  adottato  dai  Carolingi 
d' intitolarsi  re  per  grazia  di  Dio,  e  di  tenersi  chiamati  dalla  Prov- 
videnza a  r^gere  i  popoli.  "  Alcuino  in  una  sua  epistola  dice  al- 
l'imperatore, che  la  dignità  imperiale  ordinata  da  Dio  a  nuU'altro 
sembra  esser  rivolta  se  non  a  reggere  e  giovare  al  popolo;  onda 
da  Dio  è  impartita  agli  eletti  potestà  e  sapienza,  la  potestà  per 
comprimere  i  superbi  e  proteggere  dai  malvagi  i  deboli,  la  sa- 


>'  Ia  fraiei  ptr  graria  di  Dio,  fu  nuta  U  prima  toIU  da  Pipino,  Bome  aflsmu 
U  W^U.  Lo  Amo  Pipino  urirs  ta  nn  altre  luogo  (Hohtksdì,  p.  112)  :  Quia  dM»a 
tnt providtnlia  in  Mlfum  rtffiù  vmltn  maitifmtum  ni....  ti  guia  rtgn  Kc  Dto  r>> 
gitani  nebisque  gentit  et  rrgna  prò  tua  mittricordia  ad  gHbemandiint  eommliil.  Carlo 
n*l  Capit.  a.  S02  g.  20  (FkbTz,  T,  p.  9&)  dioe;  populot  noti*  ad  nfftndum  eemmitiot; 
«  in  quello  dell'a.  SOS  (p.  140)  :  ti^Ri  a  Dto  lubU  eoiKtt»i.  Ctt.  Waite,  III,  p.  1S9. 
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pienza  per  governare  e  ammaestrare  con  sollecita  e  pia  cura  i 
sudditi.  "  Parimente  la  libertà  e  i  diritti  del  popolo  furono  oscu- 
rati dai  fini  snperiorì  assegnati  allo  Stato.  Lo  stesso  Alenino  rac- 
comanda a  Carlo  di  guidare  il  popolo  a  nonna  dei  precetti  divini, 
ina  non  lasciarsi  guidare  da  esso,  e  di  non  porgere  orecchio  a 
quelli  che  soglion  dire:  voce  del  popolo,  voce  di  Dio,  perchè  la 
tumnltuarietà.  del  volgo  è  sempre  prossima  all'insania.  " 

Cotesti  principii  non  potevano  uon  sospingere  il  nuovo  impera- 
tore a  incalzare  la  vendetta  sin  nei  suoi  aitimi  recessi,  e  ridurre 
in  più  brevi  confini  l' azione  privata  nel  movimento  processuale. 
Senonchd  quella  era  già  espulsa  dal  campo  legate  per  opera  degli 
editti  longobardi  e  del  diritto  salico  e  rìpuario,  e  battere  la  stessa 
via  per  fermarsi  allo  stesso  punto  sarebbe  etata  cosa  per  lo  meno 
superflua.  Ma  Carlo  non  fece  questo.  Le  sue  prescrizioni  contro  la 
vendetta  dì  sangue  non  sono  una  pura  e  semplice  ripetizione  delle 
leggi  anteriori ,  ma  contengono  alcunché  di  nuovo  diretto  a  dare 
appunto  maggior  efficacia  alle  proibizioni  dei  re  longobardi  e  me- 
rovingi. Le  quali  se  attestavano  che  la  faida  era  divenuta  oramai 
incompatibile  con  la  coscienza  del  diritto,  e  se  bastavano  a  ri- 
muoverla dal  campo  della  legalità,  mancavano  in  ciò,  che  non 
provvedevano  con  acconce  misure  pratiche  a  impedirla  nel  fatto. 
Ond'à  che  si  generava  come  uno  stato  di  antagonismo  tra  ta  legge 
e  la  società  reale,  per  cui  ì  solenni  divieti  legislativi  erano  bene 
spesso  aflfermazioni  di  principii  vuoti  d'  effetto.  Ora  l' opera  di 
Carlo,  in  quello  che  ha  ài  nuovo  e  caratteristico,  è  indirizzata  ap- 
punto a  dare  efficacia  sicura  alle  sanzioni  proibitive  dettando  con 
sapiente  avvedutezza  disposizioni  atte  a  costrìngere  il  reo  al  pa- 
gamento della  composizione  e  l'offeso  a  contentarsi  di  questa,  non- 
che  a  prevenire  la  rottura  della  pace  giurata;  insomma,  mezzi  di 
polizia  idonei  ad  agevolare  l' esecuzione  del  divieto  legislativo.  '* 

■•  PnbbUcaU  U  prlnu  Tolta  dkl  Waiis,  m,  p.  191,  nata  1.  i>iMi  dignità*  impe- 
rialia  a  Dto  ordinalam  ad  nil  aHiid  txailata  eaai  ttidilur  niai  populo  praeeiae  li  prò- 
dtttt,  proindt  a  Dte  datar  tlietU  polttiat  tt  tapitulia ,  pottrtat ,  ut  ti^trhci  Op- 
frimat.et  drfeaiat  abimpttbit  humilu,  lapifftia  vi  rfgwt  rt  doctat  pia  tolllciliidiit* 
tubieeta*.  , 

"  Bplit.  12T,  {k  ISl.  Pepuhit  iuacla  toHetiontt  divina*  iuenidii»  atl  non  atqutn- 
ili»,  tt  ad  tttamoHdtm  ptrtomu  tiuiffit  tligtmtur  hotit*tat.  Stc  audisndi  qtii  letenl 
dictrt,  vox  popuH,  vox  Dti,  MM  ttmtulttiatitaà  vtUgi  »tmp*r  inianitu  prvKima  *it. 

"  V.  BsiHiuini-HoLirxa,  T,  {  IS,  p.  SS  ng. 
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Che  ci  fosse  bisogno  di  simili  provredimenti  lo  prova  il  fatto 
della  persistenza  della  faida  nel  perìodo  carolingico  a  dispetto  delle 
leggi,  di  che  si  hanno  indizi  non  dubbi  singolarmente  in  due  ca- 
pitolari di  Pipino.  Nel  primo,  eh' è  nna  legge  di  carattere  eccle- 
siastico dell' an.  757  concernente  gl'impedimenti  al  matrimonio, 
si  prevede  il  caso  di  quelli  che  perseguitati  dalla  faida,  si  rifu- 
giano in  paese  straniero  abbandonando  patria  e  mogli,  e  s'inibisce 
loro  di  contrarre  un  secondo  matrimonio.  Gap.  21;'*  Si  qui  pro- 
pler  faidam  fugiunt  in  oliai»  patriatn  et  dimittuni  uxores  suas,  nee 
iUi  viri  nec  ìUib  foeminae  accipiant  coniugium.  —  Una  seconda 
menzione  ricorre  nel  capitolare  longobardo,  promulgato  l'anno  783, 
dove  si  regola  l'applicazione  del  sistema  dei  diritti  personali  ri- 
guardo alla  composizione.  E  a  differenza  della  legge  ripusria  che 
fissava  la  composizione  a  norma  del  diritto  del  reo,  qui  invece  la  si 
determina  secondo  il  diritto  dell'offeso.  Gap.  4  :  *"  De  diversis  gene- 
rationibus  hominum  qui  in  Italia  commanenty  volumus  ut  ubieumqM 
culpa  contìgerit  unde  faida  crescere  potest,  prò  eas  fatigationes 
hominis  iUius  contro  qttem  eulpavit,  seeundum  ipsius  legem  cui  ne- 
glegentiam  commisit,  emendet.  *' 

A  Carlo  non  isfnggl  che  una  delle  canse  più  frequenti  di  ven- 
detta era  la  ripugnanza  del  reo  a  pagare  la  malta,  o  il  rifiuto 
dell'offeso  di  riceverla.  Giacché  in  qneato  appunto  nelle  leggi 
anteriori  appariva  una  lacuna,  sia  che  si  tacesse  affatto  non  pre- 
vedendo il  caso,  come  nelle  longobardiche,  sia  che  si  provvedesse 
inadeguatamente  o  coll'ìatituto  vieto  del  bando,  o  col  rito  com- 
plicato e  lungo  del  processo  esecutivo,  come  nelle  franche. 

Egli  quindi  volle  riempire  la  lacuna  con  una  misura  semplice, 
ma  acconcia  a  ottenere  il  fine,  allontanando  cioè  colui,  che  si  mo- 
strava renitente  alla  legge,  da  quei  luoghi  dove  poteva  facilmente 
offendere  l'avversario.  Cosi  nelcapitolare  dato  a  Eristallo  l'anno 
779,  cap.  22  "  prescrive:  Si  guis  prò  faida  precium  redpere  non 


"  Pebti,  I,tgt*,  I,  p,  IB. 

*'  PsBTZ,  I,  p.  4S,  U  qn&la  erra  osi  Modd«rara  qnaito  eoioa  nn  o&pUolan  geo»- 
ni*.  roTOM  i  mnunenta  knigobardioo  •  di  Pipino ,  eoma  ha  dlmoalTata  il  BoBcnaa, 
Di»  Capitiaariai  im  Lanffobardtiinich  p.  126  Mgg. 

"  Il  BETBiuitii, p.  50  notasi, dio*  a  ragione  aha  la  fVara:  utida  faida crucer*  po- 
liti, non  aosanna  punto  a  qnei  delitU,  nei  qoali  la  falda  foMo  permewa,  benal  a  quelli 
In  geline,  nel  qaali  patera  EteUmenle  nrgeie,  non  ottante  U  diTlato  dalle  leggi. 

"  Pran,  I,  p.  3». 
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vuìt,  lune  ad  nos  sii  transmissus,  et  nos  eum  dirigamtts  ubi  dam- 
num  minime  facere  possit.  Simili  modo  et  qui  prò  faida  pretàtm 
solvere  noluerit ,  nec  iustitiam  exinde  facere,  in  tali  loco  eum  mii- 
tere  volumus,  ut  prò  eodem  maius  damnum  non  crescat.  " 

Più  tardi  col  capitolare  ecclesijistico,  a.  789,  ìutocÒ  l'aasilio  del 
clero,  raccomaDdando  ai  yescovi  di  cooperare  coi  giudici  al  fine 
d'impedire  gli  omicidii  per  vendetta.  Gap.  66  :  '*  Episcopis  omni- 
bus. Jtem  ut  homicidia  infra  patriam,  sicut  in  lege  Domini  inter- 
dicium  est ,  nec  causa  ultionis  nec  avaritiae  nec  latrocinandi  non 
fiant.  Et  uòieumque  inventa  fuerini,  a  iudicibus  nostris  seatndtan 
legem  ex  nostro  mandato  vindicentur.  Et  non  ocàdatur  homo,  nisi 
lege  iuhente.  Inoltre ,  dopo  la  coronazione  ad  imperatore ,  Carlo 
nella  famosa  dieta  di  Àquisgrana  dell'SOS,  nella  quale  gettò  i  fon- 
damenti del  nnoTo  diritto  comune  a  tutto  l'impero,  non  tralasciò 
di  ribadire,  massime  per  motivi  religìoBÌ,  le  proibizioni  della  ven* 
detta  di  sangue.  Gap.  32  :  **  ,  .  .  Tamen  tac  etiam  peccatum  ad- 
crescat,  ut  invnicitia  maxima  inter  christianos  non  fi(^,  ubi  sua- 
dentes  diabolo  homicidia  contingant,  statim  reusad  suam  emendatio- 
nem  reeurrat,  totaque  cderitate  perpetratum  malum  ad  propinguos 
extineti  digna  conpositionem  emendet.  Et  hoc  firmxter  hanniamus, 
ut  parentes  interfecti  nequaquam  inimidtia  super  commisaum  ma- 
Iwn  adaugere  audeant,  ncque  pacem  fieri  petenti  denegare,  sed  da- 
tam  fidem  paratam  cot^sitionem  reeipere,  et  pacem  perpduam 

reddere,  reum  autem  nuRam  moram  conpositìonis  facere Qui 

autem  d^na  emaidatione  facere  eontemserit,  hereditatem  privet  usgue 
ad  iudidum  nostrum.  Fiil  determinatamente  e  praticamente  ri- 
tornò  sul  medesimo  precetto  tre  anni  dopo  nella  istruzione  ai 
messi,  data  in  Dietenhofen  (Tbeodonis  TÌlla)  a.  805,  cap.  5;  "  De 
armis  infra  pairiam  non  portandis  :  idestscutis  etlaneei»  et  ìoricis. 
Et  si  faidosus  sii,  discutiaiM^  tunc  quis  e  duòbus  conirarius  sii  ut 


"  If«l  tetto  glia  11  Parti  U  asma  loogobudloo  di  qowto  eapttoU»,  muw  MQ  mitri 
mplloU  il  21.*,  aode  potrebbe  enderd  eh*  1»  prenriilana  rarrìferitm  naa  àTMM  TlpiTa 
In  It&][a.  Ha,  oltreahì  11  BauTTDB  p.  &T  aegg,  h*  dimoatrftto  non  tneiTl  ank  aompl* 
Uiione  particolare  pai  re(n«  longobardo,  non  euendo  la  rariastl  m  non  addidoni  po- 
ttarlori  dei  ittdtcu  longobardi,  il  capitolo  In  qasftlaae  3  tnaarlto  Dal  Libtr  pv^itnti* 
Ouvli  M.,  «ap.  19  (Tnn,  L.  IV,  p.  4BT}. 

**  PmR-n,  1,  p.  M. 

"  Putì,  I,  p.  SS. 

'•  Pmn,  I,  p.  131.  La*r  Fap-  Oir.  Jf.  e.  »  p.  4TT, 
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pacati  sint,  et  distringantur  ad^pacem,  etiamsi  noluerint.  Et  si  (diter 
pacificare  nólunt,  adducantur  in  nostram  preesentiam.  Et  si  aliquis 
post  pacificationem  alterum  occiderit,  conporuU  iUum,  et  manum 
quam  periuravtt  perdat,  et  insuper  bannum  dominicum  sólvat. 

Carlo  dunque  nou  fu  da  meao  dei  suoi  predecessori  nel  com- 
battere senza  posa  la  vendetta  privata,  anzi  andò  più  innanzi,  in- 
quantochè  fu  egli  il  primo  che  s'adoperasse  a  rendere  efficaci  le 
sanzioni  proibitive  con  mezzi  prerentiri  e  di  polizìa.  Solo  nei  paesi 
di  nuova  conquista,  nella  Frisia  e  Sassonia,  dove  l'influenza  del 
crìstianoBimo  era  scarsa,  e  le  costumanze  barbariche  si  mantene- 
vano pili  tenaci,  contentossi  di  limitarla  soltanto,  riserbandosi  però 
nel  capitolare  sassone  del  797  (cap.  9)"  di  moltiplicare,  coti' as- 
senso dei  fedeli  franchi  e  sassoni,  le  multe  nei  delitti  pi(t  gravi  al 
fine  di  scansare  la  faida.  > 

Lodovico  il  Pio  calcò  le  orme  del  padre,  e  in  generale  non  fece  se 
non  confermare  le  prescrizioni  proibitive  di  esso,  estendendole  a 
tutti  i  paesi  dell'impero.  Cosi  nel  capit.  geuerale  aquisgranense  del- 
l'anno 617,  in  addizione  alle  leggi  popolari,  prescrìve,  cap.  13:" 
De  faidis  coercendis.  Si  quis  (Uiqua  necessitate  cogente  hotnÌcÌdiu«t 
commisit,  comes  in  cuius  ministerio  res  perpetrata  est,  et  composi' 
tionem  solvere  et  faidaan  per  sacramentum  pacificare  faciat.  Quod 
si  una  pars  ei  ad  hoc  consentire  nolaerit,  id  est  aut  Ule  qui  ho- 
micidium  commisit,  aut  is  qui  compositionem  susctpere  de^,  faciat 
iUurn  qui  ei  contumax  fuerit  ad  praesentiam  nostram  venire,  ut  eum 
ad  tempus  quod  nobis  placuerit  in  exilium  mittamus,  donec  ibi  co- 
sHgetur  ut  corniti  suo  inoboediens  esse  ulterius  non  audeat,  et  maiua 
damnum  inde  non  adcrescat.  E  nelle  costituzioni  di  Worms  del- 
l'agosto 829,  tra  ì  Capitala  prò  lege  habenda,  vi  à  il  7.'  dato  ad 
istanza  dei  vescovi  congregati  nell'assemblea,  **  che  conferma  e 


"  PUTE,  I,  p.  T«. 

"  Pemi,  I,  p,  SII. 

'•  Kdl»  PtHIio,  otf.  S  J  TaieoTi  il  tìtoIsodo  M'  Impantor»  con  qnsit»  ipttoìa 
(Pzm,  I,  p.  340):  .  .  .  ,  JS  óonim  vtro  iit*eùim*,  quia  ptrnoxla  inrtnllotit  a  non- 
RHfli*  imtrraliHn  tri,  ut  hi  qui  nullo  mlnlrltrio  publito  fuMuniur,  pmpltr  tua  odia 
ti  iÌvtrrU»lmat  vaìunlate»  pettfmai,  indtbiluBt  tibi  uturjianl  in  viiidicandit  proximlt 
ti  ia  inltrfieitndU  hominibut  vitiditiat  minitltrium,  tt  qued  rtx  tallim  in  uno  kmt- 
e»rt  dtbturat  propier  Itrrorem  muUomm,  ipti  impud*nttr  in  mutlit  pirpttrar*  no» 
mrtHmU  propIcr  odium,  el  pulant  *iil  lietré  etr  iniMlUltanm  vindMa*,  aiwJ  nalunt 
ut  Mx  faciat  pn^ter  Dti  viaditltut. 
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riprodace  letteralmente  la  prescrizione  del  capitolare  prece 
dente.  " 

Lodovico  II,  dopo  che  nell'850  fu  associato  da  Lotario  sao  pa- 
-dre  all'impero,  tenne  subito  una  dieta  a  Pavia,  nella  qnale  sotto 
V  autorità  patema  dettò  una  legge,  che  è  prova  solenne  delle  con- 
dizioni miserande  dell'impero.  Oramai  ì  germi  di  un  nuovo  etato 
sociale  che  minacciava  l'unità  e  intierezza  del  supremo  potere  e 
la  salda  compagine  della  costituzione,  rendevano  già  i  primi  frutti. 
Il  vassallaggio  s'era  disteso  come  una  fitta  rete  su  tutte  le  parti 
del  vasto  impero,  e  il  suo  primo  e  persistente  effetto  fu  la  depres- 
sione del  potere  centrale  e  l'innalzamento  dei  signori.  Lodovico 
deplora  nel  capitolare  di  Pavia  (cap.  4  e  5),  le  prepotenze  e  i  soprusi 
d'ogni  sorta  che  i  potentes  et  honorati  sive  ecclesiastici  ordinis  siva 
saecularis  commettevano  tuttogiorno  a  danno  del  popolo  e  dei  po- 
veri, e  cerca  di  raffrenarli  con  divieti  non  meno  assoluti  che  ineffica- 
ci, "  Nel  capit.  3  fa  menzione  della  vendetta,  proibendola  per  l'uc- 
cisione di  quei  predatori  e  ladri,  che  avevano  resìstito  alle  autorità 
deputate  ad  arrestarli  ....  TTbicumque  vero  sive  manentes  seu  va- 
gantes  latrotìes  comprekendere  publici  munens  administrator  vo- 
luerit,  et  iUe  se  defensare  conafus  fiterit,  si  inter  haec  forte  eundcm 
'  latronem  occidi  contigerit,  nulla  is  qui  eum  occìdit  dammationem 
multetur,  neque  tdlas  inimicitias  a  parentihus,  aut  perseculiottan 
ah  tdlo  eius  amico  vél  propinquo  SKslincat.  Et  si  aliquis  eius  se- 
■MÌor  aut  pr.opÌnquus  propter  hoc  ipndictam  facere  conatus  fuerit,  et 
iudex  puUicus  eum  compescere  non  potuerit,  per  fideiussores  ido- 
neos  talis  persona  ad  nostram  deducatur  praesentiatn,  ut  cOìnpUccs 
et  fautores  sceleratorum  nostra  animadversione  flectantur.  In  una 
legge  posteriore  {Constitutio  de  exercitu  promovendo,  a.  866,  cap.  9  '  ') 
minaccia  la  pena  capitale  contro  obi  b'  attenta  d'  esercitare  la 
faida  durante  il  servizio  militare:  .  .  .  Fagidis  (i.  e.  faidis)  envn 
quicumque  eundo  et  redeundo  eommotiùnem  fecerit,  vitae  incurrat 
pericuìum. 

Da  questi  due  documenti  appare,  quasi  preludio  alla  imminente 
dissoluzione  dell'  impero,  che  la  faida  ha  ripreso  almeno  in  part^ 


'*  PntTZ,  I,  p.  361. 

'<  Putì,  I,  p,  «6.  ^ 

"  Pkbts,  r,  p.  60S. 
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il  terreno  perduto.  Difatto,  cosa  vuol  dire  il  farne  espressa  meu- 
zione  in  una  le^e  per  una  spedizione  militare  se  Doa  questo  solo  : 
ch'essa  s'era  resa  cosi  frequente  e  minacciosa,  che  a  mantenere 
la  disciplina  nell'  esercito  bisognò  imporre  contro  i  trasgressori 
della  pace  la  pena  capitale?  Oltre  a  ciò,  è  degno  d'osservazione 
come  nel  primo  dei  due  passi  riferiti,  il  cerchio  dei  vendicatori 
si  allarga  singolarmente,  giacché  ai  parenti,  come  era  nell'  antico 
diritto,  si  aggiungono  ora  gli  amici  e  i  signori  :  indizio  questo  che 
la  vendetta  trovò  ausilio  e  forza  in  istituzioni,  delle  quali  c'intrat- 
terremo più  avanti. 

I  Carolingi  introdussero  in  Italia  quelle  forme  di  giudizi  di  Dio, 
ch'erano  in  uso  presso  i  Franchi;  sicché,  come  nota  il  Fumagalli," 
ne  risultò  un'estensione  nella  pratica  delle  ordalie,  e  a  quella  unica 
menzionata  dalle  leggi  longobarde  della  caldaia ,  si  aggiunsero 
mano  mano  le  altre  dei  vomeri  ardenti,  della  croce,  dell'acqua 
fredda.  Vero  è  bensì  che  Lodovico  il  Pio  vietò  prima  la  prova  della 
croce  come  profanazione  della  croce  di  Cristo,  "  e  poi  quella  del- 
l'acqua fredda,"  ma  entrambe  rimasero  in  nao."  Anche  il  duello 
giudiziario,  sia  che  fosse  più  rispondente  degli  altri  giudizi  di  Dio 
alle  consuetudini  germaniche,  sia  perchè  ammesso  da  tutti  i  diritti 
popolari  dello  nazioni  appartenenti  all'impero,  divenne  di  largo 
uso  nell'epoca  caroUngìca.  "  E  mentre  i  re  longobardi  l'avevano 
discreditato  con  affermazioni  solenni  nel  loro  Editto,  Carlo  invece 
si  mostra  ossequente  al  giudizio  di  Dio,  ed  impone  persino  la  cre- 
denza nella  veracità  di  esso:  ut  otnnis  homo  iudicium  Dei  credat 
ahsque  ulta  dubilatione.  "  Pure  in  un  caso  lo  limitò,  sostituendovi 
la  prova  della  croce  nelle  controversie  dei  confinì  di  regni.  Divisio 
imp.  a.  80C,  e.  14  :  '*  Si  causa  vel  intentio  sive  controversia  talis 
inter  partes  propter  terminos  aut  con/inia  regnorum  orta  fuerit,  qaae 
hominum  testimonio  dedarari  vel  definiri  non  possit,  tuhc  vótamus 
ut  ad  declarationem  rei  dtUfiae  ittdicio  ervcis  Dei  vóluntas  et  retve- 

**  Anlichità  ìongoi.-mUan,,  IKisert.  8.^,  toI.  I,  p.  S40  m{. 
"  C»p.  ad  Epiio.  *  81T,  0.  27  (Pebtz,  I,  p.  !09). 
"  C»p.  WonD.  a.  B2*,  o.  12,  {Pekk,  I,  p.  3G2). 
"  FOMAGALU,  iri,  p.  301. 

"  Noa  a  culto  quoto  unriiM  li  MiruTOU  {AiUleMttà  f tot.,  Diwnt.  S).%  r.  IT, 
p.  et),  obe  lotto  l'imperio  d«l  Pr»Dahi  il  daello  lia  (Ikto  plA  tollento  eha  oomfttidata. 
>■  Gap.  Aqniigr.  a.  SOS,  o.  25,  (PXBTC,  I,  p.  l&T). 
"  PSBIE,  I,  p.  142. 
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ritas  inquiraiur,  nec  unquam  prò  tali  causa  cuiuslibet  generis  pU' 
gna  vét  campus  ad  examinaiioncm  iudicetur.  Ad  ogni  modo,  la 
pugna  fu  resa  meno  Banguinosa,  perchè  di  regola,  salvo  nelle  ac- 
cuse d' infedeltà,  TeniTa  eseguita  non  colla  spada,  ma  con  lo  scudo 
e  bastone  (cam  scutis  et  fustibus).  *"  Del  resto,  il  valore  del  duello 
nonché  degli  altri  giudizi  di  Dio  rimase  inalterato  nel  diritto  pro- 
batorio. Essi  valsero  sempre  come  la  prova  piA  solenne  in  luogo 
del  giuramento,  sia  quando  questo  non  si  poteva  prestare,  sia 
anche  sulla  proposta  dello  stesso  attore,  *'  oltreché  era  imposto 
nelle  cause  più  gravi". 

In  quanto  all'istituto  del  pegno  privato  non  occorre  dire  altro, 
se  non  che  Carlo  e  ì  suoi  successori  mantennero  l' antico  diritto, 
sebben  vario  e  discrepante  da  un  popolo  all'altro  dell'impero. 
Quindi  nessuna  innovazione  fu  recata  alla  legislazione  longobarda, 
ealvo  che  la  facoltà  di  pegnorare  venne  estesa  a  qualche  altro 
caso,  come  a  quello  di  denegata  giustizia.  Cap.  Fip.  a.  78Ì!,  e.  6.  " 


L' opera  legislativa  dei  re  longobardi  e  carolingi  non  avrebbe 
mancato  di  conseguire  il  suo  fine ,  se  le  condizioni  politiche  e  so- 
ciali  dell'impero  a  d'Italia  fossero  rimaste  immutate.  La  vendetta 
privata  era  ridotta  agli  estremi,  e  si  può  tener  per  fermo  che  l'a- 
zione perseverante  ed  enet^ca  dell'amministrazione,  congiunta  a 
quella  legislativa,  sarebbe  riuscita  a  estirparla  anco  dai  costumi. 
Senonchè  la  feudalità,  i  cui  semi  sparsi  sin  dai  principii  dell'epoca 
carolingica  avevano  rapidamente  germogliato  nel  secolo  nono  sul 
suolo  fecondo  dell'impero,  porse  alla  vendetta  un  valido  e  inopinato 
aiuto.  Imperocché,  sostenuta  dai  nuovi  ordini  sociali  e  intrecciata 
alle  nuove  relazioni,  essa  riapparve  sotto  altre  forme,  per  le  quali 


*"  Coat  Alberto  nel  Commentari  alta  Lombarda  (II,  Si,  p.  ^87}  dloe  :  Jttm  dt  in- 
fiMiIaU  fit  pugna,  il  pugnabunl  armi*  mililarlbui  id  est  Janeela,  lorieii  et  tittOm»; 
ut  in  cmnibu»  aìiii  catlbut  «ni  dgpti$  tt  fmlibia  4a  campo  ut  Lombarda  ladem 
ìtgt  Qgiboaaiimqna. 

*<  Alberto,  Comment.,  p.  ISB  ;  Et  in  tmuUnia  Mi  eatibu»  tibi  pugna  flel,  In  àt- 
ttiim*  attorti  ttt ,  ulrum  mUt  reum  mbirt  tacramuilum  ani  pugna  fatirt,  quamvia 
rna  iutlru  afftrat  próbaHaius. 

"  V,  BBTHifAin(-Hou.w«o,  V,  [  SS,  p,  IS8  leg. 

■■  Fkbte,  I,  p.  41.  CCr.  BETmmn(-B0Li.ino,  V,  p.  91. 
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le  vecchie  leggi  diventarono  Armi  spuntate.  Ha,  come  avvenne  cid  ? 
La  pot«st&  che  dovea  dar  forza  alle  leggi ,  era  smembrata  e  di- 
visa fra  il  re  e  i  signori,  i  quali,  acquistata  dapprima  la  potenza 
delle  ricchezze  coi  benefici,  indi  quella  degli  ooorì  e  dei  pubblici 
affici  colle  immunità,  furono  condotti  a  tenere  i  poteri  confe- 
riti dal  sovrano,  come  un  diritto,  una  pertinenza  patrimoniale.  ** 
Ed  allora  la  rivoluzione  fu  compiuta.  II  legame  pubblico,  eguale, 
comune  di  dipendenza  del  popolo  verso  il  principe  cedette  dinanù 
a  quello  nuovo,  iuuguale,  più  intimo  dì  vassallaggio  :  V  unità  dello 
Stato  fu  come  disciolta  ìn  una  moltitudine  di  signorie  che  chiude- 
vansi  sempre  più  all'azione  di  quello,  e  rappresentavano  una  so- 
vranità, la  quale  non  derivava  più  dal  potere  centrale,  ma  dive- 
nata  patrimoniale  contrapponevasi  alla  stessa  sovranità  politica. 
L'albero,  secondo  la  bella  frase  del  Montesquieu,  alhingava  troppo 
i  suoi  rami  e  la  testa  inaridiva.  I  re  trattavano  come  da  pari  a 
pari  coi  vassalli ,  e  questi  affermavano  esplicitamente  il  diritto  di 
solidarietà  tra  toro  e  di  resistenza  contro  le  ingiustizie  commesse 
dal  sovrano.  " 

Ora  un  mutamento  cosi  profondo  che  affrettò  la  dissoluzione 
dell'  impero,  già  cosi  fiacco  sotto  la  mano  dei  successori  di  Carlo 
Magno,  potè  produrre  senza  contrasto  i  suoi  effetti  in  Italia,  spe- 
cialmente nei  settantatrè  anni  decorsi  dalla  morte  dell'  ultimo  dei 
Carolingi  alla  dominazione  degli  Ottoni  ;  imperocché  in  nessun  altro 
tempo  l'anarchia,  ta  confusione,  le  turbolenze  politiche,  le  sfre- 
nate e  basse  cupidigie  regnarono  cosi  assolute  come  in  questo.  "  La 
lingua  non  può  esprimere,  né  la  penna  significare  quali  e  quanti 
pericoli  siano  sopravvenuti  all'Italia  dopo  la  morte  di  Carlo:  ,  cosi 
dicono  i  vescovi  congregati  in  Pavia  nell'atto  di  elezione  a  re  del 


'*  Il  capitol.  C&rÌ9ÌM0  di  Carlo  II,  4.  877,  o.  3  (PsiTz,  I,  p.  54Ì),  ammttts  1»  sao- 
«euìoDe  del  figli»  alla  digoilà  oomitslo  patornk  eoi  benepUoito  regio. 

"  C»pit  C»ri<.  ».  Bit,  0.  10  (Pebtz,  I,  p.  446)  :  El  ti  tenlor  ttoelfr  (Carlo  II) 
ligti»  unieui^'t»  dtbiiam...  per  reclam  ralUtum  pel  mismeordiaia  ctunptlintem  HHi- 
■  tuigM  in  tuo  ordine  contervare  aon  polHei-il,  et  antmomliu  a  siiii  fidelibu»  auiim  in- 
leniiontm  non  coìuerll,  aclalia,  quia  tic  tei  ilìe  «obiacum  el  ma  tuoi  il'a  aduBuli,  et 
tic  attimit  omntt  per  illiua  volunialim  et  conttnaum  tonfirmafi,  episcopi  alque  ab- 
batta  cum  laicU,  ti  laici  cum  viria  tcclttiaalicit,  al  nullu»  taum  paran  dimillal,  ut 
eontra  niam  tegem  et  rectam  raliùnem  >l  iuttumjudiciuia,  etiamti  eolueril,  quod  o*»t(, 
rtx  Hotttr  altcui  factrt  non  pottil. 
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duca  Guido  di  Spoleto  ".  Di  questo  periodo,  cosi  tetro  e  vergo- 
gnoso, non  abbiamo  se  non  le  leggi  di  Guido  e  Lamberto,  colle 
qoa^  eglino  si  sforzano  di  ristabilire  la  pace  e  raffrenare,  pur  troppo 
indarno,  le  Boperchierìe  e  le  prepotenti  capidigìe  dei  grandi.  Nella 
^  legge  dell'anno  889  Guido  ricorda  la  faida  in  termini  poco  diesi- 
mili  dal  capitolare  surriferito  di  Lodovico  II.  Gap.  1  : ...  .  Fostea 
vero  si  contigerit  ut  cpmes  loci  populusque  terrae  super  ipsoa  prae- 
dones  vemrinf,  et  eos  impedierirU,  et  morlui  fuerint,  neque  faida 
inde praedpimus  crescat  neque  compositio  aUquando  requiratur  prò 
his  qui  ibidem  oecubtierint. 

La  venata  di  Ottone  I  e  il  passaggio  della  corona  imperiale  nella 
casa  di  Sassonia  guetarono  le  lotte  ambiziose  nel  nostro  paese. 
L'ordine  fu  ripristinato,  e  sotto  lo  scudo  della  nuova  monarchia 
si  venne  preparando  quella  maravigliosa  compenetrazione  degli  ele- 
menti, che  dividevano  il  popolo  italiano,  nascenti  dalla  naziona- 
lità, dalla  nascita  e  dai  ceti  diversi;  dalla  quale  venne  fuori  il  co- 
mune libero  dell'  Italia  media  e  superiore,  che  percosse  non  meno 
fieramente  l'alto  potere  imperiale  che  le  istituzioni  feudali.  Gl'im- 
peratori eassoni  non  dettarono  prescrizioni  speciali  contro  la  ven- 
detta di  sangue,  meno  Enrico  II,  Ìl  quale  con  una  legge  del  1019 
condannò  severamente  l' omicidio  avvenuto  dopo  la  promessa  di 
pace  tra  le  parti.  Cap.  3  :  "  Qui  vero  infra  treuvam  vd  datum 
pacis  osculum  aìiquem  hominem  inlerfecerit  et  negare  voluerit,  pu- 
gnam  per  se  facial;  «ce  campionem  prò  se  daini,  nisi  sit  ut  di- 
cttim  est  swpra.  Si  vero  convietus  faerit,  manum  qua  homiddium 
fedi,  amiltat  ".  Però  la  parsimonia  in  questa  parte  ha  il  suo  com- 
penso nell'abbondanza  delle  disposizioni  concernenti  il  duello.  E 
sopratutto  Ottone  il  Grande  col  celebre  editto  dì  Yerona  dell'anno 
967,  a  impedire  i  frequenti  spergiuri,  lamentati  dai  grandi  del  re- 
gno nelle  liti  vertenti  sulla  falsiti  de'dopumeati  traslativi  di  prò-  ' 
prietà  immobiliare ,  onde  avveniva  die  si  corpore  quisquam  diyes 


*'  foM  dUlum  rteoriania*  tntmoriat  domili  Kardi,  giorioii  imptraUirii  ti  tmiorit 
M*lri,  qnM  quantaqut  perieiOa  hule  llàHm  regno  lujut  in  pratatm  Umpiii  mptrv*- 
ntHiiI,  nte  ìiagiia  potai  evo'.vtrt,  nte  ciUamii»  exptlcare  (Pkbti,  I,  p.  Hi). 

"  PuTZ,  ir,  p.  3S. 

"  Il  Littr  Pap.  Httuiei  a.  3,  p.  B81  riporU  qamU  legge,  mft  nallB  fonnolA  li  parlft 
d'una  peoa  anche  par  l'MonMtara.  Foena  vtr*  ulrUqite  immiiitl,  apftBalorf  viro,  ti 
HctHt  fuerll,  ti  manum  ptrdal  aut  rtdimal,  ùpptilaM  ti  hannum  Mlvai,  (mouxm 
ptrdal  ti  tiomIdiiiHm  $taiHdHm  Itgtm  tmtndrt. 
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fieret,  attinia  vero  pereunte  pauper  in  aetertmm  maneret,  statai  la 
prova  del  duello  in  molti  casi,  nei  quali  per  l'antico  diritto  era 
ammesso  il  giuramento,  limitando  altresì  l' uso  dei  campioni  prez- 
zolati. "  Ma  è  notabile  singolarmente  in  questa  legge,  che  Ottone 
volle  esteso  1'  u3o  di  siffatta  prova  e  ai  Romani  e  a  tutti  gli  altri 
viventi  con  altre  leggi,  laddove  era  stato  finora  ud  privilegio,  o  do-  - 
vere  che  ai  voglia  dire,  dei  soli  Longobardi.  Gap.  9:  Quacumque 
lege,  sive  etiam  Romana,  in  omni  regno  Italico  homo.vixerit,  haee 
omnia,  ut  in  his  capitulis  per  pugnam  decrevimus,  servare  praed- 
pimus;  ita  lamen  ut  si  eorum  unum  aut  iuvenilis  aut  decrepita 
aefas  seu  infirmitas  pugnare  prohibuerit,  liceat  ei  prò  se  pugna- 
torem  imponere,  et  alterum  similiter  facere.  Il  duello,  ritornato 
cosi  in  onore,  jncontrd  benigna  accoglienza  anche  presso  il  clero, 
a  dispetto  dei  divieti  pontifici  ;  ond'è  che  si  videro  sovente  chiese 
e  monasteri  impetrarlo  dall'imperatore  come  un  privilegio,  e  com- 
mettere quindi  agli  avvocati  di  sostenere  le  ragioni  loro  coU'armi, 
piuttosto  che  con  le  praove  ammesse  dal  diritto  romano.  *" 

Ma,  ritornando  alla  vendetta,  dirò  che  il  Muratori*'  nota  l'in- 
fierire di  essa  nei  secoli  decimo  e  undecimo  .'senza  però  risalire 
alla  cagione.  La  rasenta  invero  allorché  dice  che  accrescevano  le 
calamità  delle  stragi  e  violenze  private  i  nobili  "  che,  signoreg- 
giando in  qualche  castello  indipendentemente  dal  governo  delle 
città,  mantenevano  nemicizia  e  guerra  dichiarata  contro  dei  vici- 
ni, né  guardavano  misura  in  far  lor  danno  „ ,  ma  non  va  più  in  I&. 
Ora  la  causa  sta  appunto  nel  sistema  feudale.  Infatti  il  legame  di 
vassallaggio  che  s'aggiunse  nei  riguardi  privati  a  quello  di  paren- 
tela, e  nei  riguardi  pubblici  a  quello  di  sudditanza,  creò  nuovi 
cerchi  sociali,  entro  t  qusli  la  vendetta  trovò  sussidio  e  protezione. 
Un  primo  segno  di  ciò  l' abbiam  veduto  nel  capitolare  pavese  di 


"  PiBTZ,  II.  p.  32.33.  Cft.  SOLOTIB,  Sloria  della  Lrgialai.  Hai,,  II,  p.  !ST. 

*•  Uaau.Ll,  Hai.  latra  IV,  p.  70!.  Cotrulo II con  diploma  dtll'anna  1020  oonceiia 
•  Pistro  Taiaovo  di  Nonra  HteiiHam  regaU  (L  Itgali)  >iM  dtitllari  diffiHtlioM  (mar- 
«uru  eotOtnthiHe»  dirtmtrt,  noiira,  ttosIrantmqM  tHeenaorum,  il  teliiu  dignilaHi,  mu 
efpeii,  hominum  cotilradietioni  rtntota.  Miibatobi,  Ajttiquit.  Ili,  p.  MS.  Barìoa  II  iMm 
«blu»  di  Toltsm,  >.  tOi3  . . .  aiHceiSmui  pndielo  epiieopo  tuitjue  iiicmiorllm» 
Clerica*  et  famulo!  olUnqH*  laper  terram  >ii«  EcdeiU  inAaiifontu  >»  lua  potutali, 
ut  titml  titn  ani»  ae  eaueam  agire,  et  pir  Duellium  qHoUbil  legali  lenleiUìa  Ulem 
étfHitire,  OHtHÙim  homlKiuit  remola  anttraditlione. 

'■  Diutitu.  33,  p.  448. 
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Lodovico  II,  doro  accanto  al  parente  è  menzionato  il  signore  qual 
vendicatore  della  morte  del  suo  vassallo.  E  prima  ancora,  quando 
re^eva  l'impero  il  gran  Carlo,  troviamo  la  etessa  menzione  in  na 
capitolare  dell'Sll,  e.  6  :*'  Si  vero  quisquam  in  sua  superbia  adeo 
contenderil,  ut  ibidem  interfeetus  sìt,  incompositus  iaceat;  et  neque 
senior  neque  propinquus  eius  prò  hoc  ntUlam  faidam  portet  aut 
commotionem  fadat;  «j  si  fecerìt,  nobis  et  populo  nostro  inimicua 
annotetur.  In  conseguenza  il  signore  poteva  sostenere  l'accusa  in 
giudìzio  per  la  morte  del  suo  homo  e  riceverne  il  guidrigildo.  " 
Il  vincolo  feudale  era  quindi  per  questo  rispetto  pareggiato  a 
quello  di  parentela.  Ma  non  basta.  Depressa  l' autoriti  regia  e 
assottigliata  e  sminuita  di  molti  diritti,  che  vennero  impartiti  ai 
vassalli  maggiori  é  mìnmn  più  o  meno  largamente,  secondo  il 
grado  che  occupavano  nella  gerarchia  feudale,  la  forza  e  difesa 
privata  si  mostrò  circondata  di  nu  carattere  pubblico  e  ricono- 
scìnto,  s'ebbe  un'impronta  di  legittimità,  che  le  veniva  dall'e- 
sercizio di  poteri  sovrani,  dei  quali  essa  s' ammantava.  Da  cosi 
strano  innesto  germogliarono  le  guerre  private  e  le  rappresaglie, 
le  une  forma  feudale  della  faida,  le  altre  del  pegno  privato.  Questi 
nuovi  rampolli  della  difesa  individuale,  congiunti  ai  vecchi  rami 
barbarici,  si  propagarono  e  crebbero  gagliardamente  per  oltre  tre 
secoli,  e  seguendo  i  destini  del  feudalesimo,  dal  cui  grembo  eran 
sorti ,  resistettero  agli  attacchi  della  potestà  pubblica,  e  si  man- 
tennero in  vita,  dove  più  dove  meno,  per  tutto  l'evo  medio,  e  in 
qualche  regione  fino  al  decimosesto  secolo.  **  E  il  duello  singolar- 
mente, affrancatosi  a  poco  a  poco  d' ogni  dipendenza  processuale, 
sopravvisse  a  tutti  gli  altri,  e  dura  tuttora,  come  riparazione 
d'onore,  regolato  e  protetto  dal  così  detto  codice  cavalleresco.  La 
legislazione  longobardica  e  carolingica  era  impotente  a  proscrì- 
verli, perchè  fatta  per  altri  tempi  e  non  accomodata  al  nuovo 
stato  sociale.  La  tregua  di  Dio  proposta  per  felice  ispirazione  dai 
vescovi  provenzali,  comandata  dai  concili,  predicata  dal  clero,  de- 
stinando alcuni  giorni  della  settimana  alla  pace  universale,  rinsd 

*'   PlRTI,  I,  p.   ITO. 
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dì  certo  a  moderare  la  sfrenata  libertà  del  farsi  ragione  da  sé  ; 
ma  quest'effetto  salutare  è  dorato  più  all'inflasso  del  sentimento 
religioso,  che  all'indole  propria  del  precetto.  Ed  anche  quand'essa 
fu  accolta  nelle  leggi  civili  e  imposta  daU'autorìt&  imperiale,  non 
acquistò  maggior  efficacia,  perchè  lasciava  intatti  gli  ordini  fendali, 
di  cui  i  duelli,  le  guerre  e  rappresaglie  private  erano  in  sostanza 
applicazione  ed  effetto.  Anzi  la  difesa  di  sé,  o  il  diritto  del  pugno, 
come  dicevasi  con  frase  espressiva,  fa  esplicitamente  riconosciuto 
e  disciplinato  nelle  costituzioni  imperiali.  Si  prescrìsse  di  tentare 
innanzitutto  la  via  giudiziaria,  e  solo  quando  l'offeso  non  avesse  po- 
tuto ottenere  giustizia  dal  giudice,  sì  permise  ch'egli  si  vendicass» 
sul  suo  nemico.  Ma  la  lotta  dovea  inixiarai  con  certe  formalità,  come 
la  sfida,  i  termini ,  e  procedere  con  certe  norme  dirette  a  drco- 
scrìvere  i  danni  della  guerra  privata  ".  Nella  Constitutio  pacis  dt 
EnrìcoIVa.  1103  "  si  legge;  Si  in  via  tìhi  oecurrerit  ittimicws 
tuus,  si  possis  iHi  nocere,  noceas;  si  fugerit  in  domutit  vd  in  eur- 
tem  alicuius,  iUaesus  maneat.  E  nella  Treuga  Henrici  regis,  a.  1230, 
e.  3:*'  Qiticumque  habet  manifestum  inimicum,  et  in  feria  seeunda, 
feria  tertia,  feria  quarta,  extra  praedictas  res  et  loca  in  persona 
et  non  in  rebus  laedere potesl ;  ita  qaod  eum  non  capiat....  Cap.  9: 
Quicumqite  alterias  inimicus  extiterit  et  ipsum  defidare  vóluerit,  tri- 
bus  diebus  aniequam  nocumento  sibi  procuraret,  denuntiet  ;  alioqui» 
et  pacis  et  fidei  mdator  habebitur.  Federico  II  nella  costit.  di  pace  dì 
Magonza  anno  1235,  e.  5  "  prescrìve:  Statuimus  igitur,  ut  nuUus  i» 
quacumque  re  dammun  ei  vél  gravamen  fuerit  ilkUum,  se  ipsum  fin- 
dicet,  nisi  prius  quereiam  suam,  coram  suo  iudiee  propositam  se- 
cundum  ius  usque  ad  diffìnitivam  sententiam  prosequatur. . .  Si  quis 
vero  coram  iudiee  sicui  praedictum  est  in  causa  processerit,  si  ius 
non  fuerit  consecutus,  et  necessitate  cogente  oportet  eum  diffidare 
inimicum  suum,  quod  vtdgo  dicitur  widersage,  hoc  diurno  tempore 
faciat,  et  ex  tunc  usque  in  quartum  diem,  idest  post  tres  integrai 
dies,  diffidans  et  diffidatus  integram  pacem  servabunt  sibi,  in  per- 
aonia  et  rebus. 

Neanche  ai  comuni,  che  pur  iniziarono  in  Italia  la  lotta  contro  la 
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foudalit&,  e  s'adagiarono  sulle  sue  ruiae,  fu  dato  di  sopprimere  le 
fendette  private  e  le  rappresaglie,  ma  per  tutt'  altra  ragione  ;  che 
in  essi  mancava  l'energia,  l'ampiezza  e  la  stabilità  del  potere  po- 
litico. La  debolezza  interna  delle  loro  costituzioni,  le  lotte  contìnue 
nelle  quali  s'esaurivano  le  scarseforze,  li  rese  inabili  a  tanto  pro- 
gresso, e,  nonché  vietare  quegl'isUtuti,  li  accolsero  nelle  loro  leggi, 
e  se  ne  servirono  essi  medesimi. 

Un  solo  Stato  italiano  riuniva  nei  tempi  di  mezzo  tutto  le  condi- 
zioni per  ristabilire  intiero  il  dominio  del  diritto:  voglio  dire  il  re- 
gno di  Sicilia  sotto  Federico  di  Svevia.  Quivi,  dove  la  conquista  nor- 
manna aveva  resa  la  nobiltà  feudale  soggetta  alla  Corona,  nella 
stessa  guisa  eh'  era  avvenuto  in  Inghilterra  per  opera  di  Guglielmo 
il  Bastardo,  quivi  dove  i  baroni  baldanzosi  e  prepotenti  per  tutto 
il  tempo  della  minorità  di  Federico,  sentirono  il  peso.del  suo  braccio 
fin  dai  primi  anni  del  regno,  per  un  concorso  fortunato  di  circo- 
stanze s'ebbe  lo  spettacolo  assai  raro  in  quei  tempi,  dì  una  forte 
monarchia  in  una  società  feudale.  Egli  che  all'alta  coscienza  del 
dirìtto  accoppid  l' energia  del  potere  sovrano,  che  la  sapienza 
delle  leggi  purificate  dal  diritto  romano  rafforzò  con  un'  ammini- 
strazione ordinata  e  vigorosa,  potè  alfermare  vittoriosamente  il 
potere  pubblico  contro  ogni  prepotenza  baronale,  e  sgomberare 
agevolmente  il  regno  dalla  vendetta  e  da  ogni  altro  istituto  di 
privata  difesa.  Senonchè  l'opera  di  Federico  venne  travolta  nella 
caduta  della  sua  casa,  ma  rimase  par,  sempre  come  il  preludio, 
anzi  il  primo  esempio  di  quello  che  si  vide  più  tardi  nell'Italia 
stessa  e  in  Europa,  quando,  rinnovate  le  medesime  condizioni,  il 
principato  squarciò  la  rete  fendale  che  l'avvolgeva,  e  rivendicò 
la  pienezza  del  potere  sovrano. 

FiSqUALE  DEL  GIUDICE. 
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LA  NUNZIATURA  VENETA 
DI  MONSIGNOR  AGOSTINO  CCSANI. 

m.  mutino  ITOl-ITOi-lTOS. 
{QnitinHOtùme:  TSdi  yol.  II,  p>g.  I».) 


Stato  —  4  Apbilb  1705. 
Vengono  novamente  inoomodate  le  truppe  francesi  lotto  di  Yerrua 
dalle  continue  pioggie,  che  colà  ai  sono  meue.  Anche  la  cavalleria  non 
ha  potuto  lungamente  trattenersi  nei  quartieri  d' inverno  per  rimet- 
terBÌ  da'soferti  patimenti,  mentre  è  stata  obligata  a  ritornare  al  campo, 
per  avere  il  signor  duca  di  Vandomo  inteso  che  li  Savojardi  e  Tede- 
schi avevano  gettato  un  ponte  sopra  del  Fo  a  Civaaco  con  disegno  dì 
portarsi  a  sorprendere  il  quartier  roggio,  et  accamparsi  nella  piana  ^ 
Brnsasco,  come  sito  che  non  gli  poteva  venire  impedito,  e  epalleggiare 
con  ciò  il  presidio  dì  Terrua^che  era  stato  avvisato  dì  tatto  queste  ope- 
razioni, e  che  doveva  nello  atesso  tempo  mettere  il  fuoco  alle  mine,  « 
sortire  poscia  dalla  piazza  assicurato  che  sarebbe  stato  scortato  ;  onde 
per  tale  orditura  marchiarono  a  quella  volta  i  500  cavalli  francesi,  e 
«i  diedero  incontinenti  gli  ordini  dall'ingegnere  Laparà  tanto  per  una 
nuova  linea  verso  la  sinistra  che  guarda  il  Po  per  angnstiare  di  van- 
taggio la  piazza,  quanto  per  fare  condurre  altra  artiglierìa  per  prev»- 
nire  tal  disegno,  che  doveva  avere  il  suo  effetto  nella  fine  del  decorso 
mese.  Per  altro  da'  disertori  della  modesima  piazza  s' era  ricavato,  che 
le  provisioni  da  bocca  sì  andavano  molto  diminuendo,  mentre  il  coman- 
dante ne  faceva  giornalmente  una  molto  ristretta  distribuzione,  dal  ohe 
si  argomentava,  che  senza  veruna  speranza  di  soccorso,  quanto  prima 
se  ne  saria  intesa  la  resa.  Non  lasciava  però  quel  presidio  di  far  gran 
fuoco,  massime  con  lì  mortarì  carichi  di  sassi,  che  facevano  del  danno 
particolarmente  nel  forte  detto  Isola,  et  era  stata  dirizzata  una  bat- 
teria in  sito  proprio,  con  la  quale  ìneessantemeste  si  bersagliavano  gli 


DigitizedOyGoOglc 


LI  NDNZIlTURi  TENRTi.  DI  HONStGHOH  AGOSTINO  COSINI.         183 

agressorì.  Il  signor  duca  di  Savoja,  doppo  essere  stato  a  visitare  la 
piazza  di  CoDeo,  che  fece  rinforzare  di  gente  e  dì  monizioni,  s'  era  re- 
atitdto  nella  sua  capitale  di  Torino,  ove  procuraTa  al  possibile  d'a- 
massare  proTÌsioni,  e  si  è  anobe  inteso  che  faceva  fortificare  Satuzzo, 
perchè  in  caso  si  venga  a  perdere  Nizza,  t' assedio  della  qnale  piazza 
ei  progredisce,  possa  avere  facile  l' adito  a  soccorrere  Cuneo,  e  conser- 
vare la  comunicazione  di  Torino,  mentre  le  mire  de'  Francesi  sono  di 
rinserrare  da  tutte  le  parti  il  di  lui  Stato. 

I  Francesi  continuano  nella  rio.^  di  Lonate,  che  hanno  richiesto  con 
espressioni  assai  gagliarde  la  restituzione  dei  disertori,  che  sanno  es' 
sere  arolati  nelle  truppe  della  Repubblica,  minacciando  di  fare  delle 
esecuzioni,  caso  li  vengano  negati. 

Vanno  seguitando  a  decampare  i  Tedeschi  dal  Bresciano,  lasciando 
solo  in  Salò,  Sermide  e  Qavardo  qualche  guarnigione  per  custodia. 

Sono  entrati  nel  Veronese  uniti  agli  altri  ì  due  reggimenti  di  Vì- 
tembergh  e  Tìzendorf,  diverse  partite  de'  quali  ai  sono  awanzati 
all' Adice  verso  Castelbaldo. 

Da  Ostiglia  avevano  awanzati  200  granatieri  alle  Foleselle-  Van- 
dome  dimora  tuttavia  in  Mantova,  disponendo  il  tutto  per  sortire  in 
campagna. 

Stato  —  A  d1  dbtio. 
Solo  giovedì  sera  giunse  in  questa  cittJk  la  Maestà  della  regina  di 
Polonia  con  U  signora  elettrice  di  Baviera  di  lei  figlia,  trattenutesi 
qualche  giorno  di  più  in  Padova  a  mottivo  dell'escrescenza  dell'acque, 
che  impedivano  la  navigazione.  Il  di  loro  alloggio  è  nel  palazzo  del 
signor  duca  di  Mantova,  mediante  la  concessione  fattagliene,  come  cosi 
accennai  a  V.  E.  con  le  decorse.  Jeri  sera  ebbi  poi  l'onore  d' inchi- 
narmi alla  Maestà  sua,  e  di  fargli  quelle  rimostranze  a  nome  di  No- 
stro Signore,  che  V.  E.  si  compiacque  commettermi,  che  ricevute  dalla 
Maestà  sua  con  molta  stima,  corrispose  con  sentimenti  non  diversi  e 
con  encomii  dell'infinito  amore,  con  cni  è  sempre  stata  riguardata 
dalla  Santità  sua.  Non  ebbi  per!»  l'incontro  di  passare  verun  ufficio 
con  la  signora  Elettrice,  che  mi  persuado  arerò  dimani,  discorrendosi 
che  la  medesima  non  debba  molto  trattenersi.  Devo  inoltre  significare 
a  V.  £.,  che  nel  tempo  che  la  Maestà  sua  si  k  trattenuta  in  Padova,  si 
à  portata  a  vedere  un  monastero  di  monache,  senza  che  ne  sia  stato 
inteso  quel  signor  cardinole  vescovo,  a  causa  di  ohe  è  seguito  qnol- 
ohe  sconcerto.  Da  ciò  ha  preso  motivo  questo  monsignor  patriarca  dì 
ricercarmi  in  qnal  maniera  debba  e  possa  contenersi,  caso  cbe  sna 
^està  volesse  qui  far  il  simile,  -come  è  probatule.  Io  ho  preso  tejapo 
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per  darne  parte  a  T.  E.,  ohe  rappUco  accennarmi  i  dì  lei  [mideatia- 
mmi  sentìmeati  in  tal  propoaito,  e  le  fo  profoodiarimo  inchino. 


Negli  nltimì  giorni  del  scadnto  mese  monsig hot  TeaeoTO  di  Ponuaia 
giunse  in  Trento,  nella  qnsle  eittà  aTCTO  preTentirainante  con  mie  lettere 
avrertito  il  segretario  don  Francesco  Merenda  della  necessità  di  Botte- 
mettersi  alla  quarantena:  ma  come  che  questi  signori  del  Hagistrato 
della  Sanità  non  aveTano  forai  per  tutti  i  passi  rilasciati  gU  ordini  ne- 
cessarii,  egli  s'era  inoltrato  sensa  rerun  impedimento  sino  vieino  la 
eittà  di  Treviso,  da  dove  è  p<n  stato  obbligato  refivcedere  sino  a  Pre- 
molano, come  luogo  destinato  per  la  sua  dimora.  Ho  scrìtto  al  detto 
segretario  Merenda  che  si  unifomu  a  quanto  gli  Terrà  incaricato  dalli 
ministri  della  Sanità,  che  hanno  ordine  di  ricevere  ì  costituti  dì  latta 
la  comitiva  circa  della  prattica  de'  luoghi  per  dove  sono  passati,  e  ^ 
quanto  è  loro  occorso  nel  viaggio,  che  immediatamente  saranno  qui 
trasmessi  a' «ignori  del  Magistrato,  quali  a  norma  d'essi  costituti  pren- 
deranno le  rìsoluzioni  o  di  fargli  continuate  la  quarantena,  o  di  la- 
sciarli proseguire  Ìl  viaggio,  sopra  del  qual  punto  he  sempre  insistito, 
e  con  tutta  la  premura  insisto.  Circa  poi  del  viaggio  da  intrapren- 
dersi di  qui  a  cotesta  volta  parmi  ohe  sarebbe  pia  comodo  per  la  via 
d'Ancona,  e  forgi  anche  pia  breve;  non  ostante  però  ho  prevenuto  ìl 
ùgnor  cardinale  legato  dì  Ferrara,  e  concertato  con  esso  lui  perchè 
venga  rìcevoto  a' confini,  riserbandomi  frattanto  all'arrivo  del  mede- 
simo prelato  di  pigliare  la  risolntione  di  quella  strada,  che  sarà  pib 
prepria.  Di  tutto  ne  awauEo  ìl  ragguaglio  a  V.  E.,  alla  qnde  fo  pra- 
f  ondÌBiimo  inchino. 

SuTO  —  U  Afkilb  1705. 
Da  mia  del  decorso  ordinario  averit  T-  B.  veduto  l'oeccveo  a  mon- 
tignor  vescovo  dì  Posnania  che  ora  si  trattiene  a  Premolano,  luogo 
destinatogli  da  questo  Magistrato  della  Sanità.  Tutto  che  abbia  pift 
vfdte  in  questa  settimana  insistito  con  premura  sopra  la  penmssionA 
ohe  possa  proseguire  il  dì  lui  viaggio  a  codesta  Corte,  non  è  stato 
possibile  di  essere  esandito,  non  admettendo  alcuna  ragione  benchà  eo- 
celente,  e  repngnante  al  rigore  ohe  si  usa  in  questo  caso.  UouHgnop 
vescovo  sta  con  salute,  ma  dal  poco  comodo  che  gode  dove  sì  trova, 
e  dalla  fatica  del  longo  viaggio  sempre  sì  poi  temere  che  ne  risenta, 
non  avendo  nemmeno  ricevuto  molto  bou  trattamento,  dolendosene  assai' 
il  Merenda  e  monsignor  vescovo  stesso.  La  maggior  mia  premura  si  b 
era  dì  vedere  che  se  U  abrevìi  al  possibile,  già  che  non  sì  b  potuto 
ottenere  di  sfugirla. 
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Come  Epà  accennai  a  T.E.  nel  pasiato  ordinario,  adempii  Terso  della 
Maestà  della  regina  di  Polonia  a  quegli  atti  di  rispetto,  che  mi  erano 
doTuti,  e  novamente  in  questa  settimana  ho  avuto  l'onore  d'inchinarla. 
Benché  sperassi  di  fare  il  simile  verso  della  signora  Elettrice  di  Ba- 
viera, sin'  ora  però  non  mi  è  riesoito,  potendo  credere  ohe  ella  voglia 
<fq0ire  di  admettere  per  mostrare  di  tenersi  totalmente  incognita,  non 
avendo  voluto  neppure  il  signor  ambasciatore  di  Spagna.  La  Maestà 
Bua  qaantonque  anoh'ella  incognita,  fece  perb  prevenire  l'avviso  a  que- 
sti signori  della  di  lei  dimora  in  questa  città  sotto  altro  nome,  come 
della  signora  Elettrice  sna  figlia,  et  in  consonanza  di  quello  sì  stilla 
Con  principi,  gli  fu  decretato  dfil  pubblico  il  solito  regalo., Se  mi  rie- 
ecirà  con  detta  signora  Elettrice  di- ubbidire  a' comandi  reverendissimi 
dì  V.  E.  nel  praticare  parimenti  seco  le  dovute  conveniense,  adempirò 
al  mio  obbligo,  ed  intanto  fo  a  V.  E.  profondissimo  inchino. 

11  Afbile. 
Si  rese  la  piazea  di  Terrna  all'armi  francesi  li  8  del  corrente,  fatto 
prigioniero  di  gnerra  tutto  quel  presidio,  conustente  in  1300  uomini 
che  usci  li  9,  e  la  notizia  si  è  avuta  qui  questa  sera  con  corriere 
espresso.  Le  altre  particolarità  che  vi  saranno,  non  si  sono  ancora 
rese  pubbliche.  S'  era  di  già  inteso  per  la  via  ordinaria,  ohe  alli  5 
pose  bandiera  bianca  per  capitolare,  e  pretendeva  il  comandante  di 
uscire  dalla  piaaza  con  tntta  la  gente,  con  due  cannoni  o  due  mor- 
tari,  e  d'essere  scortato  al  campo  del  «gnor  duca  di  Savoja.  Non  as- 
senti a  cosa  alcuna  il  signor  duca  di  Tandomo,  a  cui  rimanda  gli 
ostaggi  con  statuire  un  breve  tempo  al  comandante  stesso  a  risolversi, 
e  si  ripresero  le  ostilità  si  dalla  parte  dei  Francesi  che  dal  presidio; 
e  avendo  il  presidio  fatte  volare  due  mine,  à  ritirò  nel  castello,  doppo 
di  ohe  novamente  espose  bandiera  e  se  ne  concertò  la  resa.  Ora  che 
ne  Ò  seguita  la  resa,  si  sentirà  il  di  più  che  opererà  il  signor  duca  di 
Yandomo,  benché  si  supponga,  ohe  lasciato  un  grosso  corpo  di  gente 
a  quella  parte,  darà  il  comodo  al  signor  duca  della  Foghada  di  termi- 
nare I  suoi  attacchi,  e  di  prosegoire  le  conquiste  dalla  sua  parte,  per 
venire  egli  a  questa  e  far  fronte  agli  Alemanni.  Dal  signor  duca  di 
Savoja  non  si  sente  cosa  verona,  uè  si  sa  il  di  più  che  opererà  il  sì- 
gnor  duca  dì  Yandomo,  Anche  il  castello  di  YìUafranoa  si  è  reso, 
enne  la  città  di  Kizaa,  prosegu«ndosi  ora  aon  vigore  l'attacco  pnre  di 
quel  castello,  ohe  per  quello  si  unte,  Cora  una  vigorosa  difesa. 
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18  Apbile  1705. 


La  gnarnigione  di  Yernia,  che  si  rese  a  discrezione,  come  con  le 
decorse  accennai,  fu  poi  nel  nnmero  di  1300,  la  maggior  parte  Tede- 
schi, cioè  novecento  atti  all'armi,  bellìasima  gente,  et  il  rimanente  ama- 
lati.  Nella  piazza  non  ai  ritroTarono  che  cinque  mortarì,  17  pezzi  di 
artiglierìa,  cioè  cinqne  piccioli  et  il  resto  di  competente  grossezza,  400 
granate,  40  barili  di  polvere,  ottocento  libre  di  piombo  e  20  rubbk.  di 
cera,  e  dì  provisioni  da  bocca  quasi  cosa  vemna.  Detta  gnamigìone 
&  stata  distribuita  nelle  piazze  dello  Stato  di  HUano,  e  parte  delle 
troppe  francesi  hanno  principiato  a  godere  il  qaartiere  nel  Monfer- 
rato, come  faranno  ancora  qnelle  di  Spagna  nel  detto  Stato  dì  Mi- 
lano, subito  che  nella  miglior  forma  per  ora  possibile  saranno  riparati 
i  danni  di  Yerrna  stessa.  Si  attendeva  in  Casale  il  signor  dnca  di  Taq- 
domo,  doppo  di  che  doveva  passare  a  Milano,  ove  di  già  era  guarito 
l'ingegnere  Laparà,  dicendosi  che  colà  debba  tenersi  un  consiglio  di 
guerra  sopra  le  rìsoluzioni  da  prenderai  nell'imminente  campagna.  Del- 
l'armata del  signor  duca  della  Fogliada  non  si  hanno  altri  rincontri 
fuori  che  questo,  che  si  continuava  a  battere  Nizza,  non  sapendosi  per 
altro  in  quale  positura  siano  le  operazioni  che  sì  fanno  contro  detta 
piazza.  Circa  poi  degli  andamenti  delle  truppe  estere  in  queste  partì, 
che  sono  presentemente  lungo  l'Adioe  ed  il  Po,  sentesi  che  nel  fine 
della  decoraa  mostrarono  li  Francesi  di  decampare  dalli  posti  di  Rbo 
e  Zocca,  imbarcando  la  fanterìa  per  passare  alla  Poleaella;  ma  preve- 
nuti da'  paesani  non  gli  fu  permesso  il  passaggio,  del  che  furono  ne- 
cessitati retrocedere  sempre  insegniti  dall'  altra  parte  dell'Àdice  da* 
paesani  stessi,  onde  che  rìtornarono  al  suo  posto  di  Rho  con  rìchìasimo 
bottino  fatto  nella  terra  d'Ariano,  che  sì  sente  sfata  intieramente 
spogliata.  Oli  Alemanni  che  erano  alla  Cavanella,  essendo  stati  rin- 
forzati da  una  partita  di  circa  200,  s' inviarono  unitamente  a  Botta 
nuova,  d'indi  alla  Boara  per  poi  inoltrarsi  alla  Badia,  ove  si  crede 
possano  coiistruire  un  ponte  sopra  l' Adice,  mentre  v'hanno  condotti 
diversi  attrezzi.  81  nel  Veronese  come  in  altre  parti  contigue  s' anda- 
vano ingrossando,  e  lungo  l'Adìee  stesso,  per  quello  si  dice,  vi  si  trovano  - 
da  5  mila  cavalli,  sentendosi  che  vi  sia  giunto  anche  il  regimento  di  dra- 
goni di  Tìttembergh  e  altre  milizie.  Il  fieno  che  li  medeaimi  Tedeschi 
raccolgono,  lo  conducono  da  San  Martino  in  Talpolesella,  e  poi  lo  fanno 
trasportare  ne'qnattro  Vicariati,  obligando  quelle  comunità  a  com- 
prarlo e  pagarlo  trenta  fiorini  il  carro,  con  asserire  che  venendo  caval- 
leria, vogliono  che  abbia  foraggio  pronto.  Nel  medesimo  territorio  di 
Verona  seguitano  a  foraggiare,  benché  U  cavalli  siano  nelle  pratarie 
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•ll'erba.  Cosi  nel  territorio  di  Vicenza  sparee  molte  truppe  ricer- 
cano novamente  600  carra  di  fieno  e  due  mila  staja  di  fava.  Qualche 
foraggio  parimenti  fanno  i  Francesi  sopra  del  territorio  di  Brescia,  e 
dal  non  avere  potuto  conseguire  li  disertori  loro  che  erano  in  Bro- 
scia, senteai  che  abbiano  fatto  diverse  ruppresaglie  sopra  de'  sadditi 
della  Repabblica,  avendo  condotti  a  Castiglione  e  Mantova  diversi  si- 
gnori prigiom  da  tutte  le  terre  de'  loro  quartieri,  per  non  rilasciarli 
se  non  doppo  ohe  averanno  conseguito  i  disertori  propri!.  Sul  lago  di- 
o«i  che  una  galeotta  francese  portataù  verso  Riva  sia  stata  respinta 
con  qualche  danno.  Bta  ancora  in  Mantova  il  rignor  Gran  Priore  di 
Tandomo,  tutto  attento  a  prevenire  tutte  le  disposizioni  per  sortire  in 
campagna,  e  l'assedio  formale  della  Mirandola  non  si  pone  piti  in 
dubbio,  volendo  ì  Francesi  rimpossessarsi  di  detto  posto  prima  che  li 
Tedeschi  siano  in  stato  di  aoccorrerla. 

Erbeville  era  arrivato  a  Trento,  ove  attendevano  a  momenti  il  signor 
principe  Eagenio,  e  li  Brandembrughesi  erano  arrivati  ad  Ispruch. 

I  Tedeschi  meditavano  novamente  ài  awanzand  al  Po  per  impedire 
anch'essi  il  passaggio  a'  Francesi. 

Stato  —  18  Apbilk  1705. 

Spero  nell'entrante  settimana  dì  godere  degl'arbitrj  di  questo  Ma- 
gistrato della  Sanità,  e  di  vedere  restituito  a  lìbera  pratica  monsignor 
vescovo  di  Posnania  con  tuHa  la  sua  comitiva.  Sinora  in  essi  non  & 
occorsa  cosa  veruna  d'accrescere  i  sospetti  del  Magistrato  medesimo, 
onde  compiti  li  21  giorni,  ho  tutto  il  luogo  di  credere  che  nulla  pia 
si  pretenderà. 

All'  arrivo  di  monsignore  medesimo  qui  concertare  eoi  signor  Me- 
renda il  prosegnimento  pi&  sicuro  del  di  lui  viaggio  a  codesta  volta, 
ed  ìntanto-fo  a  T.  E.  profondissimo  inchino. 

Stato  —  25  Apbile  1705. 
Ho  alla  fine  conseguito  che  la  quarantena  di  monsignor  Vescovo  di 
Posnania  e  di  tutto  il  suo  segnito  non  sia  più  che  di  21  soli  giorni,  e  In- 
.  nedl  prossimo  27  del  corrente  apirarà,  in  forma  che  il  Magistrato  della 
Sanità  Io  stesso  giorno  spedirà  con  sollecitudine  gli  ordini  alU  ministri 
di  Premolano,  perchè  ria  rilasciato  con  tatti  gì'  altri  in  liberai.  Questa 
assìourarione  che  mi  ha  fotta  dare  il  Magistrato  medesimo,  devo  sen- 
e'  altro  credere  sarà  effettuata,  onde  ne  do  parte  a  T-  E-,  come  far& 
del  di  pia  che  restarà  stabilito  circa  l'avvanzamento  del  dì  lui  riaggio 
a  ootesta  volta,  nel  venturo  ordinario,  et  a  T.  E!,  fo  profon^ssimo 
inchino.  * 
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Stato  —  2i  Araiu  1705. 


Non  era  aDOOra  partito  da  Casale  li  21  corrente  il  signor  dnoa  £ 
Tandomo  per  renderai  a  Milano,  supponendosi  cbe  tale  sua  permanenza 
in  qnella  città  abbia  il  mottivo  di  far  ammassare  prorrisioni  da  bocca 
e  da  guerra  per  ralersene  con  prontezza  subito  che  si  darà  principio 
«Ha  nnoTa  campagna,  che  non  si  aprirà  ohe  Terso  la  fine  del  Tentoro 
mese,  per  lasciare  il  più  ohe  si  pub  in  riposo  te  soldatesche.  Intanto 
fa  demolire  intieramente  le  fortificazioni  di  Vercelli,  e  le  belle  porte 
della  città  con  tante  statuì;,  marni  e  ferramenti  sono  state  assignate 
per  regalo  agl'ìngegnierì  ohe  traragliano  alla  distruzione  di  quel  re- 
einto.  Il  simile  si  crede  che  seguirà  di  Invrea  e  Yerrua,  benché  altri 
ATTÌsano  che  sarà  Talidamente  fortificata,  come  ora  segue  di  Pinarolo, 
ove  si  fa  parimenti  un  ammasso  prodigioso  di  prorisìoni  da  bocca  e 
da  guerra.  Il  signor  3oca  di  Savoja  con  il  riflesso  a  quanto  tb  ope- 
rando il  signor  duca  della  Fogliada,  che  fa  con  indicibile  fuoco  tor- 
mentare il  castello  di  Nizza,  ha  novamente  riconosciuta  la  fortezza  di 
Cuneo  per  ben  munirla,  et  ha  anche  pressìdiato  Torino  con  la  citta- 
della per  ogni  buona  precauzione,  benché  quella  cittadinanza  dimostri 
di  non  voler  soggettarsi  ad  essere  bombardata,  caso  che  li  Francesi 
tì  si  portassero  sotto  per  tale  effetto.  Doppo  che  il  signor  duca  di 
Yandomo  si  sarà  reso  a  Milano,  passarà,  per  quello  si  sente,  a  rivedere 
li  posti  de'  fiumi  Ada  e  Becohia,  e  doppo  alla  Mirandola  per  arralo- 
rare  quell'assedio  già  intrapreso,  che  pare  non  troppo  a  Inngo  prose- 
guirà per  essere  la  fortezza  mancante  di  molte  cose.  Sono  stati  rinfor- 
zati gli  agressori  d'  un  grosso  distaccamento  dì  caralleria  e  fanteria 
apeditovi  dal  Piemonte,  e  terminata  qnell'  impresa  si  doverà  unire  al- 
l'armata del  signor  Gran  Priore  per  far  opposizione  agli  Alemani. 
Questi  facevano  a  Hademo  non  puochi  magazzini  di  grani,  gran  quan- 
tità de'  quali  ne  Tonira  da  Rira  a  Torbole,  e  a  San  Martino  di  Verona 
oontinnaTapo  ad  ammassare  foraggi,  mentre  tì  ei  andavano  anche  in- 
grossando lo  truppe  che  seguitano  giornalmente  a  callare,  essendoTi  il 
generale  Sironì  che  le  comanda,  e  che  ora  sono  in  grosso  numero.  II 
distaccamento  dogi' Alemani  sudetti  che  si  portò  alla  Badia  nel  Pole- 
sine, ancora  ri  sussisto,  et  un  altro  corpo  di  circa  SOO  è  passato  alla 
Fratta  con  donne  e  cariaggi,  il  che  fa  credere  che  siano  per  colà  ac- 
camparsi. Quelli  esistenti  sul  Bresciano  pare  che  neramente  siano  per 
ritornare  a'  quartieri  di  Cfoglione,  NugcJento  e  Nngolera,  e  gì'  altri  di 
OaTardo  sono  stati  rinforzati  di  240  cavalli  di  recinte.  Il'  signor  ge> 
aerale  Leininghen  ha  corso  rìschio  di  restar  sul  lago  prigioniero  de' 
Franoesi,  ohe  gli  dettero  la  caccia,  non  esaesdogll  riuscito  che  di  at- 
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tepore  una  barca  con  qualche  carico  di  farioe.  II  signor  prìncipe 
Eagenio  è  giunto  a  BoTeredo,  e  puoco  starà  a  rendersi  all'annata  per 
dar  principio  alle  operazioni,  prevenendole  !  Francesi,  secondo  supon- 
gono,  mentre  meditano  ora  d' appostarsi  a  Pompiano,  terra  grossa  tì- 
Gìns  agli  Orzi  nuovi,  come  in  situazione  propria  a'  loro  disegni.  Sul  Cre- 
monese ei  fa  pure  alzare  an  trìncìerone,  che  sarà  costodito  dalle  mi- 
lìzie per  non  impìegarri  le  soldatesche,  e  negl'  altri  posti  già  arrisati 
continuano  parimenti  le  fortificazioni.  Un  corpo  d'essi  Francesi  che 
era  alla  punta  di  Qoro,  k  stato  rinforzato  da  molte  compagnie  dì  ca- 
vallerìa pon  due  cannoni,  et  occupavano  la  riviera  del  Po  da  Rbo  sino 

alla  punta  stessa  dì  Qoro.  Altro  corpo  era  verso ,  et  alle  truppe 

che  sono  ad  Ostiglia  e  Luere,  se  gli  andavano  ad  unire  quelle  che 
erano  acquartierate  nel  Bergamasco,  i  dì  cui  luoghi  sentonsi  abbando- 
nati. Per  quello  vien  scrìtto,  non  fu  poi  da'  Francesi  sacbeggiata  la 
terra  d'Ariano,  come  s'avrisb,  sentendosi  per  altro,  che  meditino  i  Fran- 
cesi di  impossessarai  di  quel  luogo  come  vantaggioso  per  i  loro  fini. 
Questi  signori  mandano  nel  Polesine  il  signor  procuratore  generale 
Flanzini,  cbe  ora  era  a  Verona  per  accudire  colà  a  qnegl'  emergenti. 

Stato  —  25  Aprile  1705. 

Ho  poi  avuto  anche  l'incontro  d'inchinarmi  alla  signora  Elettrice 
di  Baviera,  e  di  adempire  con  essa  lei  a  qnegl'atti  di  rispetto  che  mi 
furono  incaricati  da  Y.  E.  nefle  stanze  della  maestà  della  regina,  per 
la  prima  volta,  non  havendo  posteriormente  trascurato  di  valermi  d'altre 
aperture  che  mi  si  sono  ofiFerte  dal  vedere  che  la  moderna  li  agradiva 
con  particolare  attenzione.  Ho  anche  procurato  di  servirla  di  qualche 
particolare  che  mi  ha  richiesto,  per  maggiormente  assicurarla  della 
stima  che  io  le  facea.  Ella  va  vedendo  le  cose  pì&  cospicue  della  città 
totahnente  incognita,  esigendo  da  tutti  ogni  pib  distìnta  dìmostrarìone, 
e  pare  che  possa  disporù  a  partire  in  breve  doppo  le  lettere  del  signor 
Elettore,  che  per  quello  si  dice,  segnirà  fra  10  in  12  giorni  quando 
non  si  vieti,  non  penetrandori  porti  se  passarà  a  dirittura  a  Monaco, 
overo  si  renderà  presso  del  signor  Elettore  marito;  la  prima  è  però 
la  pìb  certa,  benché  l'opinione  comune  sii  contraria.  Ne  umìglio  aY.  E. 
la  contezza,  e  le  fo  profondissimo  inchino. 

StìTO  —   A  Di  DITTO. 

Fa  clementissimamente  dalla  santità  di  Nostro  Signore  rilasciato  un 
Breve,  che  non  si  potesse  ne'  Stati  di  sna  Beatitudine  ristampare  un 
libro  che  era  per  dare  alla  luce  un  tal  signor  Sigismondo  Alberghetti 
di  nuova  altiglieria,  e  che  veniva  dedicato  alla  Santità  sua.  Nel  pi& 
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bello  della  itampa  mori  l'autore,  e  l'opera  rìassniita  dalla  Tirtb  e  di- 
rezione d'altro  fratello,  ba  benal  incontrato  qualche  dilsEÌone  dì  tempo 
nella  sua  ultimazione,  ma  è  tegnlta.  Questi  m'ha  compitamente  rete  più 
copie  di  detto  libro  Tarì&ménte  legate,  che  mi  do  l'onore  di  nmigliarle 
a  V.  E.  in  piego  a  parte,  supplicandola  impetrarne  l' aggrafimento 
dalla  Santità  di  Nostro  Signore,  a  cui  il  anpenAfte  fratello  ha  deridento 
che  io  rumigli;  et  io  con  il  solito  dd  mìo  infierito  rispetto  fo  ft  Y.  E. 
profondistimo  inchino. 

2  Maooio  1705. 
Segnitano  a  godere  del  riposo  dei  quartieri  le  truppe  defaticate  sotto 
l'assedio  diTerrua,  e  da  qnelle  parH  non  vi  sono  altre  operazioni  ohe  quella 
di  continnarsi  a  demolire  Vercelli.  Il  signor  daca  della  Fogliada  h  battere 
il  castello  di  Nizza,  l' impresa  del  quale  si  suppone  non  sarà  continnata, 
ma  ohe  detto  signor  duca  con  il  corpo  dì  gente  che  sì  trón  a  Pina- 
^lo,  con  altro  che  resta  a  Snsa  e  col  proprio  calaA  nel  Piemonte 
ad  nnirsi  all'armi  lasciate  dal  signor  tU  Yandotno  sotto  0  comando  del 
signor  tenente  generale  Albergoti,  et  a  riprendere  le  ostilità  contro 
del  signor  dnca  di  Savoja.  ATevano  ritirate  addietro  le  batterie  a  causa 
dell'escrescenza  dell'acque  della  Secchia,  ne  avevano  però  eretta  un'altra 
In  faccia  della  porta,  con  quale  speraTan  di  proseguirò  pib  facilmente 
l'attacco.  Detto  signor  duca  di  VandoHio,  tenute  varie  confwenEe  in 
Milano  con  il  governatore,  passi»  a  Mantova  per  altre  simili  col  signor 
gran  priore  suo  fratello,  ohe  era  stato  b  TÌconoscere  l' assedio  delta 
Mirandola,  che  si  va  molto  amnzandt)  sotto  la  direzione  dell'  inge- 
nero Laparà,  che  ih  brefve  spera  d'obllgare  la  piana  alla  resa,  dopo 
di  che  efflO  atgndr  duoa  ritornerà  in  t^ietnonte,  dove  si  «rede  fa- 
ranno prima  l' assedio  di  Cuneo  e  poscia  dì  Torino.  lotàtlto  rarj 
corpi  di  truppe  francesi  vamio  moTondosì  in  pih  parti,  sentendosi 
dì  molto  ingrossati  verso  !1  Oastagnaro  per  coprire  Ostìglta  e  Rerere, 
«  per  essere  pronti  ad  ogni  oooorrenia  di  passare  il  Po,  et  unirsi 
ad  altre  truppe  di  loro  nazione  obe  sono  al  Ferrarese.  Sì  fortificano 
al  ponte  S.  Marco  sul  Bresciano,  e  si  sono  postati  in  altri  luoghi  di 
situauone  creduta  loro  necemarìa,  venendo  molto  accresciuti  dì  truppe 
e  di  reclute  per  poter  oporsi  agli  Alemani.  Ib  puoca  distanea  di  Boezea 
unstaocamento  di  400  Franceai  ebbero  un  incontro  con  paesani,  che  non 
vollero  accettare  ostaggi  dì  officiali  per  sicurezza  e  quiete  dei  paese, 
«in  tanto  passavano  e  andavano  a  riconoscere  certi  posti  ;  per  il  che  ade- 
gnati li  Francesi  di  tale  impedimento,  e  per  esaergli  anche  «tata  fatta 
Bopra  una  scarica  di  moschettate,  attacoarono  li  paesani  nelle  trìnoere 
Ofea' erano  pottati,  e  ohe  furono  abbandonate  da  Tedeschi  coti  tanto 
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«mpito,  ohe  non  ralse  loro  la  difesa,  essendo  la  maggior  parte  stata  sa- 
crìficata.  Da  Boreredo  passò  a  Gavardo  il  signor  prìncipe  Eugenio,  e 
aTranzatosi  a  Qoglione  diede  la  rassegna  a  1200  caTalli,  che  stavano 
in  quei  prati,  e  doppo  li  fece  ritornare  appresso  Galardo,  ordinandogli 
d' attendarsi  in  campagna,  e  fece  marchiare  al  detto  laogo  di  Go- 
glione  invece  de' primi  alcune  compagnie  d'ussari.  Diede  parimenti 
la  rassegna  all'altre  truppe,  venendo  scritto  che  abbia  trovate  man- 
canti cinque  mila  persone  cavallerìa  e  fanterìa,  da  che  scese  in  Italia  il 
signor  generale  Leininghen.  Fassarà  detto  signor  principe  Eugenio,  per 
guanto  vien  detto,  a  San  Martino  nel  Veronese  et  in  varii  altrì  posti, 
per  disponere  gl'ordini  ad  effetto  di  prìncipiare  la  campagna.  Conti* 
nnano  a  giungere  reclute  di  cavallerìa  e  fanterìa,  sentendosi  che  ab*  . 
biano  dato  prìncipio  a  giungere  li  Prussiani,  cioè  due  reggimenti  di 
cavallerìa  et  altro  di  fanterìa,  che  saranno  comandati  dal  signor  prin- 
cipe d' Hanalt. 

Stato  —  A  d1  detto, 
Terminò  la  eoa  contumacia  monsignor  vescoTo  dì  Posnania,  dì  dove 
anche  è  qua  giunto  sin  da  erì,  e  si  fermarà  per  quattro  o  cinque 
giorni,  e  sin  che  ai  sarà  riposato  e  stabilito  per  qual  strada  trasmet- 
terlo a  cotesta  volta  pi&  sicuramente,  già  che  quella  di  Ferrara  non 
resta  totalmente  libera  al  presente,  come  Y.  K.  ne  sarà  ben  intesa.  Il 
prelato  sta  bene  di  salute,  non  ha  voluto  ricevere  di  essere  servito  in 
questo  palazzo  apostolico,  par  quante  premure  abbia  fatto;  l'ho  per}» 
fatto  alogiare  in  un  convento  di  domenicani  qui  vicino,  dove  lo  facio 
austere  di  quello  li  potè  occorrere  ;  e  questo  puoco  respiro  con  i  mi- 
gliorì  suoi  comodi  maggiormente  lo  oonfermarà.  Ne  do  tal  notizia  a 
V.  E.,  alla  quale  fo  profondissimo  inchiqe. 

Stato  —  9  Maqoio  1705. 
Da  che  à  qui  giunto  monsignor  vescovo  di  Posnania,  avendo  gio- 
vato qualche  poco  nella  salute,  è  st^to  obligato  diferire  per  qualche 
giorno  la  sua  partenza  alla  volta  di  costà.  Lunedi  prossimo  spero  per& 
che  r  abbia  ad  intraprendere,  e  terrà  la  strada  di  mare  per  sino  a 
Bavenna,  non  essendo  quelle  di  terra  si  facili  or  a  transitarsi,  come 
già  ne  feci  il  ragnaglio  a  V.  E.  con  le  decorse.  Circa  al  tempo  che  possa 
consumare  per  il  viaggio,  dipenderà  da'  comandi  che  ritroveranno;  cre- 
derei perb  a  proposito,  quando  V.  E.  lo  giudicasse,  di  farli  in  poteste 
vicinanze  di  Roma  ritrovare  gli  ordini  del  signor  Merenda,  dove  giun- 
gendo debba  far  capo,  e  del  modo  di  contenersi  nel  suo  ttiriyo.  In- 
tanto  sottopongo  alla  E.  V.  la  mia  veqeraziiwe,  e  le  fo  piofondiBÙno 
inchino. 
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Stato  —  A  dì  detto. 


Jeri  mattina  parti  da  qnesta  città  dì  ritorno  a  cotesta  Corte  la  Maestà 
della  regina  di  Polonia,  precedentemente  stata  da  me  inchinata  e  feli- 
citata sopra  il  di  lei  viaggio,  et  al  doppo  pranzo  parti  pnre  Terso  dì  Uo- 
naco  la  eignora  Elettrice  di  BaTiera,  con  quale  parimenti  adempii  a  que- 
gVatti  di  rispetto,  che  mi  si  dovevano.  E  l'una  e  l'altra  corrisposero  con 
rimostranze  molto  degne  della  loro  venerazione  verso  la  Santità  di  No- 
stro Signore,  e  con  pieno  gradimento  di  quelle  io  pure  le  feci  a  nome 
della  Santità  sua.  Ne  do  a  Y.  E.  l'avviso,  e  le  fo  profondissimo  inchino. 

Stato  —  Ad!  petto. 
Sestesi  già  in  marchia  il  signor  duca  della  Fogliada  con  tutte  le 
(mppe  già  avvisate  alla  volta  del  Piemonte  per  unirsi  col  signor  te- 
nente  generale  Albergoti,  parendo  ora  che  il  primo  dissegno  sia  di 
attaccare  Torino.  Bu  tal  dabbio  il  «gnor  duca  di  Savoja  ha  fatto  io 
essa  città  pubblicare  un  editto,  con  cni  incarica  a  qualunque  abitante 
che  tra  certo  termine  abbia  Ogni  capo  di  casa  a  provvedersi  per  sei 
mesi  Buocessìvi  di  tutto  il  bisognevole,  e  che  quelli  non  possono  farlo,' 
Sortiscano  dalla  città  a  procurarsi  altrove  il  loro  sostentamento.  Fare 
anche  che  esso  signor  duca  aia  per  fare  un  accampamento  con  le 
troppe  che  ba  verso  Villa  nuova  di  Casale,  per  potere  in  parte  divertire 
l'inimico  e  ritardare  le  operazioni.  Continua  il  travaglio  della  demo- 
Gzione  di  Vercelli,  e  benché  gli  ordini  siano  di  totalmente  rasarli,  tut- 
tavia si  vede  se  gli  lasciarà  il  recìnto  antico.  Anche  le  fortificazioni 
di  Yerrua  sì  riducono  al  solo  et  ultimo  recinto  con  il  castello,  che 
resta  all'  eminenza,  per  considerarsi  ora  quella  piazza  con  l' altra  di 
Crescentino  la  custodia  del  Po,  avendo  lì  Francesi  moniti  ambi  li  luo- 
ghi di  gente  et  artiglieria  per  ogni  caso  potesse  occorrere,  parendo 
che  il  mottivo  sìa  di  escire  in  campagna  al  comando  dell'  armata;  e 
quantunque  avesse  ritrovato  delle  difficoltà  gli  è  poi  stato  accaduto, 
per  il  che  ha  richiamato  il  conte  di  Nogarola  spedito  a  questo  effetto  ìn 
Francia.  Da  Casale  era  giunto  a  Milano  il  signor  duca  di  Mantova,  et 
erano  pure  passati  a  quella  parte  varìi  regimenti,  che  continuavan  la  loro 
marchia  verso  il  Bergamasco  e  Giara  d'Adda,  proveduti  di  ogni  biso- 
gnevole, non  mancandosi  d'ogni  diligenza  per  impedire  al  possibile  gli 
avanzamenti  de'  Tedeschi,  che  pare  vogliano  entrare  o  nel  Mantovano 
0  nel  Cremonese,  Anche  il  principe  governatore  dì  Milano  si  disponeva 
&  mettersi  in  campagna.  Questi  si  vanno  ora  unendo  da  tutte  le  partì 
al  corpo  principale  di  San  Michele  dì  Verona,  al  quale  è  di  già  giunto 
il  signor  prìncipe  Eugenio,  che  fece  subito  prevenire  con  nn  trom- 
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betta  il  di  lui  arrivo  al  signor  duca  di  VaDdomo  in  Hantova,  Detto  si- 
gnor prìncipe  Eugenio  aveva  ordinata  la  rassegna  delle  truppe.  Segnìta 
l'arrivo  dei  PrasBÌanì,  avendo  ogni  squadrone  100  granatieri  dì  gente 
scielta.  Sono  capitate  molte  rimesse  per  l'armata  alemana,  et  avendo 
spedito  il  signor  principe  Engenio  per  riscuoterle  anche  con  qualche 
difalco  per  esservì  limitato  il  tempo,  non  hanno  ì  mercanti  voluto  farne 
lo  sborso.  Hanno  gettato  un  ponte  sopra  l' Adice  in  faccia  del  laza- 
retto,  fortificandosi  in  quel  luogo  per  coprirsi  da  ogni  Iato,  ed  ora  pare 
che  meditino  di  formarne  un  altro  a  Pescantina,  per  comodo  di  far 
passare  il  cannone  et  iscansare  la  strada  disastrosa  attorno  il  castello 
di  San  Felise,  fatta  una  lunga  consulta  per  le  operazioni.  Anche  il  si- 
gnor duca  di  Yandomo  da  Uantova  s' era  reso  a  Castiglione  e  dopo 
alla  Mirandola,  e  continua  la  credenza  che  ritornì  in  Piemonte  per  u- 
conoscere  quel  logo  e  dare  parimenti  una  rivista  alle  truppe  di  sua 
nazione,  che  stanno  fisse  ne'  loro  posti  continuando  ad  ingrossarsi  ia 
ogni  parte  e  particolarmente  a  Palazolo,  non  cessando  di  ponersi  in 
difesa  alla  destra  sponda  doll'Oglio  con  erigere  fortini  in  molte  situa- 
zioni, tenendo  fisso  il  pensiero,  che  tutte  le  mosse  degl'Alemani  siano 
finte,  ma  che  la  loro  mira  sia  d' aprirsi  la  strada  da  quella  parte.  Me- 
ditano pure  essi  Francesi  d!  fare  un  accampamento  tra  Montechìari  e 
Carpanedolo,  e  seguitano  a  far  travagliare  alla  lìnea  ossia  cordone  ap- 
presso Cremona  dal  Po  sino  all'Oglio.  Da  Desenzano  hanno  levato  l'ospi- 
tale e  trasmessi  lutti  gli  utensili  al  Uantovano,  essendovi  però  rimasto 
■  il  corpo  di  gente  che  v'era,  sia  per  portar  sia  campeggiare  altrove, 
0  per  allarmare  gli  Alemani,  non  si  sa.  La  Uirandola  sarebbe  poi  in 
potere  de' Francesi,  se  si  fossero  accettate  le  capitolazioni  che  ofe- 
rìva  il  presidio,  ma  volendosi  a  discrezione,  si  continuano  le  ostilità. 

Stìto  —  13  MiQGio  1705. 
In  questa  notte  è  capitalo  corriere  spedito  dal  signor  ambasciatore 
di  Vienna  al  pubblico  con  la  notizia  della  morte  della  Uaestà  dell'im- 
peratore,* e  con  esso  m' è  gìonto  il  qui  annesso  dispaccio  di  monsignor 
Nunzio  dì  Yienna,  con  che  supongo  sarà  con  la  stessa  nuova  della 
morie  della  Maestà  dell'  imperatore  seguita  lì  5  corrente,  e  m' inca- 
rica monsignore  sudetto  di  rimetterlo  a  V.  E.  con  pari  sollecitu- 
dine, come  facio.  Questa  non  dà  comodo  di  indagare  maggiori  notizie- 
da  questi  signori,  da'  quali  ancora  non  si  è  resa  publìca.  Il  dì  piti  che 
potrò  intendere,  l'umiglìerò  a  Y.  E.  con  le  lettere  dell'ordinario,  ed  in- 
tanto le  fa  profondissimo  inchino. . 


*  Leopoldo  T. 
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Stito  —  16  Uaooio  1705. 


Al  superstite  Alberghetti  ho  espresso  ampiamente  il  gradimento  che 
la  santità  dì  Nostro  Signore  si  è  degnata  clementemente  avere  per  il 
libro  di  nuova  artiglierìa  composto  dal  quondam  Sigismondo  fratell».  A 
tali  rimostranze  da  me  fattegli  m'ha  aggiunto  maggiori  espressioni 
della  sua  infinita  venerazione  verso  della  Santità  sua,  desiderando  di 
essere  novamente  posto  a'  suoi  santissiroi  piedi.  Questa  grazia  pub  es- 
Bergli  benignamente  impartita  da  T.  E.,  alla  quale  anch'  io  con  il  so* 
lito  del  mio  rispettoso  ossequio  fo  profondissimo  inchino. 

Stato  —  A  dI  detto. 

Uartedl  scorso  si  mise  in  viaggio  monsignor  vescovo  di  Posnania  a 
cotesta  volta,  tenendo  la  strada  di  mare  per  sino  a  Pesaro  overo  in 
Ancona,  secondo  gli  fusse  tornato  più  in  aconcio,  che  riescerà  anche 
di  maggior  sno  comodo,  quantunque  si  fosse  assai  bone  riavuto  dal  suo 
risentimento.  Il  proseguimento  del  suo  viaggio  lo  intenderà  ora  V.  E. 
da  altre  parti,  come  che  molto  ù  allontani  da  queste,  et  in  breve 
spero  effettuarà  il  suo  arrivo.  Intanto  sottopongo  a  V.  E.  la  mìa  vene- 
razione, e  le  Co  profondissimo  inchino. 

Stato  —  A  dì  detto. 
Segui  li  1 1  corrente  la  resa  della  Mirandola  all'  armi  francesi  a  di- 
screzione, rimasto  tutto  il  presidio  dì  500  uomini  e  da  70  ufficiali  in 
circa  prigionieri  di  guerra.  Le  maggiori  particolarità  ancora  non  si 
sono  intese;  solo  si  sente  che  vi  fusse  una  quantità  grande  di  cannoni, 
o  specialmente  quasi  tutto  quello  da  campagna,  che  nel  principio  della 
guerra  condusse  seco  il  principe  Eugenio.  Ora  li  Francesi  sciolti  da 
questa  distrazione  vanno  unendo  la  maggior  parte  delle  truppe  loro  tra 
il  Quìers'  et  il  Mincio,  ove  diceai  siano  forti  da  sopra  20  mila  persone, 
avendo  con  risoluta  opposizione  fatto  contrasto  agli  Alemani,  che  fe- 
cero molti  esperimenti  per  passare  il  sudetto  Mincio,  bcnchò  sempre 
invano,  essendo  stati  poscia  obligati  retrocedere  con  qualche  perdita. 
Sono  anche  arrivati  a  Nave  sotto  il  comando  del  generale  Toralba  gli 
Spagnuoli  ohe  erano  a  Palazolo,  minacciando  di  attaccare  il  campo  del 
generalo  Bichiir,  per  rinforzare  il  quale  il  signor  principe  Eugenio  v'ha 
spedita  molta  cavalleria;  è  però  vero  che  il  dÌÈ^egno  del  detto  To- 
ralba era  di  occupare  il  passo  di  S.  O^set,  et  attaccare  per  quella 
parte  Qavardo,  ma  non  si  sa  il  risultato,  dicendosi  da  alcuni  che  si  sia 
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già  impadronito  dell' eminenze  di  detto  paaso  di  S.  Oaset,  et  altri 
«he  sia  stt^to  preTennto  dagli  Alemani  opportunamente  avviiati.  Il  |i- 
gnor  duca  di  Yandomo  con  buona  parte  di  truppe  resta  accampato 
alla  Tolta  vicino  al  Borghetto  in  faccia  a  Yalezzo,  et  in  Desonzano 
tì  saranno  da  tremila  uomini  et  altretanti  a  Calcinato,  comandando  nel 

primo  luogo  il  signor  Conte  d'Eatradea,  e  nel  secondo  il  signor  di 

in  oaserTazione  degl'  andamenti  degli  Alemani.  Il  signoc  principe 
Eugenio  anch'  esso  con  la  maggior  parte  delle  sue  truppe  a'attroTa  a 
CastelnuOTO  e  Cavalcaaelle,  -  e  per  quel  tratto  di  paese,  che  sta  tra  il 
Mincio,  Adice  e  lago,  dove  le  milizie  o  inasprite  dal  non  sortito  ten- 
ialivo  di  passare  il  Mincio,  o  allettate  dal  proprio  vantaggio  vivono  con 
della  licenza  con  notabile  danno  di  quei  luoghi.  Il  cordone  che  tira  da 
Palazolo  sino  nel  Cremonese  ai  va  continuando,  e  si  fanno  altri  trin- 
cieramenti  verao  la  atradella,  tutto  a  mottivo  di  ritardare  l' awanza- 
mento  a'  Tedeachi.  Circa  del  Piemonte  si  sente  che  il  signor  duca 
della  Fogliada  proseguiva  il  suo  viaggio  a  quella  volta,  e  che  si  con- 
tinuava la  demolizione  ^  Vercelli,  che  il  signor  duca  dì  Mantova  s'era 
restituito  in  Casale,  e  che  aveva  fatto  fermare  un  palazzo  nella  cttt& 
di  Lodi,  ove  di  breve  era  per  portarsi  con  tutta  la  Corte  per  intratte- 
nersi la  prossima  estale. 

Stato  —  23  Màooio. 
Kon  è  stato  dalla  Maestà  del  re  Cristianissimo  approvato  l'armistizio 
delle  Bue  anni  col  castello  di  Nizza,  onde  si  riprenderanno  le  ostilità,  e 
già  si  minavano  le  fortificazioni  della  città.  Andava  il  sig.  duca  della  Fo- 
gliada progredendo  la  sua  marchia,  che  averà  dell'opposizione,  secondo 
si  presente,  poiché  il  sig.  duca  di  Savoja  ha  portato  un  corpo  delle  sue 
truppe  a  Marsiglia  et  Orbazano  per  contrastargliela.  Si  dice  che  in  Clvaaco 
sia  seguito  qualche  disordine  tra  le  truppe  del  detto  sig.  duca  di  Savoia  e 
le  Alemane,  e  che  queste  abbiano  disarmato  un  regimento  intiero  della 
prime,  tant'è  la  difidenza  che  passa  fra  le  medesime  nazioni.  In  To- 
rino da  8.  A.  K.  si  facevano  fare  esatte  diligenze,  per  vedere  se  li  capi 
di  casa  avevano  provisto  per  sei  mesi  le  loro  famiglie  di  tutto  il  biso- 
gnevole, secondo  gl'ordini,  altrimenti,  non  trovandoli  eseguiti,  si  face- 
vano sortire  da  quella  città,  per  lo  che  s' udivano  clamori.  Una  posta  di 
cavalleria  tedesca,  Piemontesi  et  Uaaeri,  distaccata  dal  Piemonte,  à  era 
avanzata  nello  Stato  di  Milano,  essigendo  considerabili  contribuzioni,  e 
facendo  riguardevoliasimi  bottini,  rappresagliato  anche  il  bagaglio  del 
signor  duca  di  Yandomo  in  Abbiategrasso.  Per  ripararvi  fu  fatto  un 
staccamento  da  Yeroellì  sotto  il  comando  del  tenente  generale  Yaubon- 
quant,  che  colto  in  mezzo  da  detti  Alemani  et  Ussari,  segui  sangui- 


DigitizedOyGOOglC 


196  LA  NUNZlATUBi   VENETA 

uosa  Bearamazzft  con  la  morte  di  detto  tenente  generale  e  con  la  peg- 
gio del  suo  Btacoamento,  doppo  di  che,  oltrepassate  diverse  terre  della 
Lomellina  e  la  Sesia,  si  resero  al  loro  campo  sedza  contrasto.  II  signor 
duca  di  Hantora  non  era  ancora  partito  da  Casale  per  rendersi  a  Lodi, 
qnale  gagliardemente  si  fortifica  per  ogni  buon  fine,  caso  che  li  Tede- 
schi, comandati  dal  principe  Eugenio,  si  gettassero  a  quella  parte.  Cosi 
sopra  del  Piacentino  v'erano  stati  comandati  i  mila  Francesi,  che  di 
già  vi  alzavano  terreno  per  anche  da  quella  parte  contrastare  11  pas^o 
a'  Tedeschi  nel  Piemonte.  Detto  signor  prìncipe  Eugenio  aveva  nova- 
mente  data  la  marchia  delle  sue  truppe  verso  del  Bresciano,  avendo 
mandata  a  Lacìse  l' infanterìa  per  imbarcarla  a  Maderno,  et  avanzata 
per  la  valle  dì  Lodrone  la  cavallerìa.  Qual  sia  la  di  lui  intenzione,  si- 
nora non  si  penetra  cosa  alcuna;  solo  si  sente  essere  egli  giunto  a  Salt>, 
in  aspettativa  dell'arrivo  della  cavalleria  per  prendere  le  sue  risoluzioni, 
poiché  in  quel  paese  non  si  pub  sostenere  come  totalmente  prìvi  di  fo- 
raggi. Da  400  granatieri  alemani  furono  guadagnate  l' eminenze  della 
montagna  di  B.  Osset,  avendo  sorprese  due  compagnie  de  Spagnuoli, 
che  erano  ad  un  ridotto,  quali  doppo  una  valida  difesa  sì  resero  pri- 
gionieri, non  potendo  essere  soccorse,  per  essere  state  tagliate  fuora. 
Cib  non  ostante  il  signor  generale  Toralba  mantiene  quel  posto,  che  ò 
stato  rinforzato  da  600  Francesi  per  meglio  custodirlo,  mentre  riuscendo 
agi' Alemani  di  occuparlo,  farebbero  una  gran  diversione  a' Francesi. 
Anche  il  signor  duca  di  Vandomo  si  era  mosso  con  la  sua  armata  verso 
Bidizole,  che  aveva  fatto  occupare,  per  lo  che  gli  Alemani  postati  in 
quelle  vicinanze,  s'erano  ritirati  verso  Ooglione, d'indi  a  Qavardo. Ora 
si  sta  in  attenzione  ài  qualche  fatto  per  essere  le  armate  vicine,  benoliÒ 
la  situazione  de'Iuoghi,  essendo  angusta  e  piit  tosto  favorevole  a'  Fran- 
cesi, possa  anche  frastornarla. 

A  S.  Michele  di  Verona  mantengono  il  posto  con  una  partita  di 
cavallerìa  comandata  dal  colonnello  Fate,  e  questo  per  comodità  del 
trasporto  de'  grani  che  cavano  dal  Polesine  e  trasportano  per  l'Adice. 

Sxito  —  A  dì  petto. 
Ricevo  la  relazione  che  à  piaciuto  a  V.  G.  trasmettermi  intomo  al- 
l'occorso contro  un  esecutore  dì  giustizia  per  opera  de' domestici  di 
cotesto  signor  ambasciatore  di  Venezia.  Rendo  percìb  a  V.  E.  nmilis- 
sime  grazie  dell'onore  impartitomi,  b1  come  pub  restar  persuasa  ohe 
me  ne  valerb  secondo  gl'incontri  che  mi  si  ponno  ofi'erìre.  Non  si  pe< 
netra  come  sii  stata  apresa,  e  sento  che  non  gli  sarano  dati  altri  ordini 
per  questa  sera,  solo  di  tenere  di  tutto  informato  il  Senato  ;  potrebbe 
perb  dar  questo  qualche  eccitamento  alla  piii  sollecita  partenza  del  me- 
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demo,  Bperando  Dello  steeao  tempo  che  questo  possa  darli  qualche  mag- 
gior facilità  nell'accomodamento  del  paese.  —  Intanto  con  il  solito  del 
mio  infinito  rispetto  fo  a  Y.  E.  profondissimo  inchino. 

A  d1  detto. 
Dal  non  avere  ricevDto  in  qnesto  ordinamento  verun  aTTÌso  toccante 
il  proseguimento  del  viaggio  di  monsignor  Tescoro  di  Posnania  a  co- 
testa  volta,  mi  aon  persuaso,  che  se  egli  non  ò  giunto,  vi  possa  essere 
almeno  vicino,  dal  che  mi  viene  abreviato  il  modo  di  accennare  a  Y.  E. 
qualche  cosa  in  simile  proposito.  Supplico  intanto  l'E.  V.  gradire  la 
mia  venerazione,  e  le  fo  profondissimo  inchino. 

Stato  —  30  Maggio. 
Giunta  la  signora  Elettrice  di  Baviera  a' confini  di  questo  Stato,  net 
punto  d'entrare  in  quelli  di  S.  H.  Cesarea  per  proseguire  il  suo  viag- 
gio alla  volta  dì  Monaco,  gli  fu  denegato  l' ingresso  da  quei  ministri  con 
eBpre3sionì,che  senza  ordini  del  regnante  nuovo  imperatore  non  potevano 
permettergli  l'avanzamento.  Per  cu!  ne  fu  spedita  la permisssione  da'mi- 
nistri  suddetti  a  Yienna,  ma  le  risposte  furono  negative,  asegnando  avere 
la  Corte  novi  motivi  e  per  cause  urgenti  che  si  sariano  intese  dalla  $!• 
gnora  Elettrice  in  Yenezia;  onde  è  stata  obbligata  retrocedere  in  questo 
Stato  per  prendere  lo  sue  misure,  non  essendo  ancora  risoluta  o  di 
entrare  in  città  o  fermarsi  in  campagna  sino  al  ritorno  di  altro  espresso, 
che  ha  pure  ella  stessa  rispedito  a  S.  M.  C.  con  nuova  lettera  tutta 
di  suo  proprio  pugno,  continente  anche  rimostranze  di  doglianze,  pre- 
mendoeili  alle  capitolazioDi  stabilite  e  sottoscritte  da  S.  M.  stessa  nella 
admissione  no' Stati  della  Baviera  delli  snoi  ministri.  Resta  di  già  ocu- 
pata,  comò  forse  sarà  noto  a  Y.  E-,  pacificamente  la  città  dì  Monaco, 
et  assuntone  il  possesso  e  governo  dal  conte  di  Levesteìn  in  nome  del- 
l'imperatore; e  licenziata  quella  guarnigione  che  vi  era,  che  dicesì  pas- 
serà in  Fiandra,  questo  posto  viene  a  rendere  li  figli  ostaggi  e  pos- 
sessori de]  tesoro,  e  di  tutto  il  paese  l'imperatore,  cosa  che  dificolterà 
sempre  più  il  ritomo  alla  signora  Elettrice.  Yoglìono  che  ciò  sii  se- 
guito per  qualche  tumulto  ecitatosì  nella  provincia,  e  dal  dubio  Si  qual- 
che solevatione,  quando  non  siino  motivi  da  rendere  raen  gelosa  la  ri- 
soluzione e  da  coprire  li  ordini  che  dicono  rilasciati  dalla  Corte,  di  pro- 
cedere con  rigori  di  giustìzia  contro  di  alcuni,  che  si  pretendono  fautori 
dì  tali  turbolenze,  che  se  fosse  vero,  sì  renderanno  molto  strepitosi.  Dì 
quanto  anderà  succedendo  in  tal  proposito  ne  terrò  ragguagliata  Y.  E., 
alla  quale  fo  profondissimo  inchino. 
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Stato  —  A  dI  mito. 


Dopo  euerGÌ  messo  in  ami  buona  difesa  il  signor  generale  Toralba 
a  Nave  e  Caino  sul  Bresciano,  ha  improvvisamente  decampato  da  am- 
bedue quei  luoghi,  facendo  passare  la  cavalleria  a  Boncino  e  l'in- 
fanteria a  Palazzolo,  così  che  ora  resta  libero  il  passo  agi'  Alemani  da 
quella  parte,  senza  prendersi  la  pena  di  traversare  le  montagne  della 
Val  Sabbia.  All'incontro  essendosi  avvanzato  il  signor  duca  di  Vandomo 
in  tre  colonne  verso  Gavardo,  fa  ora  travagliare  le  truppe  a  coprirsi 
ne' loro  accampamenti  e  ne' luoghi  pib  esposU  agi' Alemanì ,  avendo 
erette  delle  batterie  sopra  di  certe  colline  et  eminenze  ocupate,  con 
quali  bersagliano  gl'Alemani  stessi  con  non  puoco  incomodo.  Fu  il 
signor  prìncipe  Eugenio  con  la  scorta  di  V.O  cavalli  a  Ooglione  per 
riconoscere  da  un'eminenza  la  situazione  de' Franoest,  doppo  dì  che  ri- 
tornò a  Qavardo,  senza  ancora  penetrarsi  i  suoi  veri  disegni.  Parte  della 
cavalleria  che  attendeva,  si  sente  di  già  giunta  a  Salò,  et  il  rimanente 
aveva  fatto  alto  a  Testone  nella  valle  Sabbia  per  consumarvi  i  foraggi, 
correndo  voce  che  doppo  possa  passare  in  valle  Trompcja,  quando  però 
quei  valesani,  che  di  già  si  sono  messi  in  armi,  gli  accordino  il  passo, 
il  che  non  pare  credìbile.  Intanto  ai  fanno  delle  vicendevoli  scorrerìe, 
et  una  di  ussari  alemanì  attrappì  un  convoglio  con  molti  equipaggi  dì 
ufficiali  francesi,  ma  eopcagiunta  da  un  grosso  distaccamento  di  questi 
restò  battuta,  e  convenne  rilasciare  il  bottino.  Per  rinforzo  dell'armata 
cesarea  sentonsi  giunti  nel  Tirolo  due  regimenti  palatini,  non  ponen- 
dosi pia  in  dubbio,  che  siano  per  venire  anche  in  Italia  li  Danesi,  men- 
tre questi  restano  fermati  ora  nella  Baviera  per  respingere  i  tumulti 
che  vi  si  suscitavano;  tioppo  dì  che  si  suppone  che  passaranno  nell'Un- 
garia.  Anche  l'armata  francese  sempre  pia  si  va  rendendo  numerosa  da 
rinforzi  che  vengono,  sentendosi  che  il  signor  duca  di  Vandoipo  pas- 
serà quanto  prima  nel  Piemonte  per  dare  l'istruzioni  al  signor  duca 
della  Fogliada  di  quello  doverà  operare  nell'assedio  di  Torino,  che  pare 
indispensabile  da  li  grandi  preparamenti  che  si  fanno  in  Casale  e  Pa- 
via di  monizioni  ed  attrezzi.  Non  si  sente  però  ove  esso  signor  duca 
della  Fogliada  sì  ritrovi  ora  con  le  sue  truppe,  e  quando  possa  seguire 
il  di  luì  arrivo  nel  Piemonte  per  dar  principio  alle  operazioni.  Nella 
Savoia  sì  demoliscono  le  muraglie  di  Nizza,  e  similmente  quelle  della 
villa  di  Torbio,  che  si  vuole  resti  alla  divozione  dei  prìncipi  di  Monaco, 
avendo  inoltre  li  Francesi  pubblicato  rigoroso  proclama  di  pena  della 
vita  contro  di  chi  tentasse  di  introdurre  comestibili  dentro  del  castello 
di  Nizza.  Il  signor  duca  di  Mantova  non  è  ancora  partito  da  Casale 
per  portarsi  a  Lodi,  stando  alquanto  indisposto  di  fiussìone. 
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Stato  —  6  Giuano. 


ti'armatA  francese  esbtente  snl  Bresciano  sempre  piti  acquista  ter- 
reno verso  Oavardo,  e  da  ci&  Tengono  a  maggiormente  essere  riatrotti 
gli  Alemani,  e  piii  malagevole  la  loro  nscita  da  quella  parte.  Parte  di 
cavalleria  ed  infanterìa  alemana  era  calata  a  Nave,  dicendosi  per  re- 
lazione de'paesani,  che  divisavano  di  fabbricarvi  li  forni  ad  oggetto  che 
possa  scendere  altro  corpo  per  accamparsi  da'  PP.  Capucini  alla  Badia 
e  Mandolara;  il  che  se  Begoisse,  non  potria  che  restare  dannifioata  an- 
che quella  parte  di  paese,  che  sin  ora  si  è  andata  conservando.  Così 
per  lu  strada  di  8.  Osset  sono  calati  con  li  snoÌ  regimenti  li  due  gene- 
rali Sereni  e  Roccavioni,  et  hanno  marcata  nna  casa  a  Mompiano,  che 
si  suppone  servirà  di  quartiere  per  il  signor  principe  Eugenio.  Tali 
mosse  e  dell'una  e  dall'altra  armata  unitamente  agli  eccessi,  che  dai 
soldati  da  ambedue  si  commettono,  di  rapine,  saccheggi  e  spogli,  obli- 
gano  gli  paesani  ad  abbandonare  il  paese  et  a  salvarsi  nella  città.  In- 
sorto un  contrasto  Ira  li  Prussiani  e  Tedeschi,  che  nnitamentc  si  tro- 
vavano ad  un  foraggio,  si  venne  all'armi,  di  tal  maniera,  che  accorsovi 
il  principe  Eugenio  con  mille  granatieri  durb  fatica  con  del  perìcolo  ad 
acquietare  vicendevolmente  gli  animi,  essendo  per  tale  accidente  corso 
rischio  il  campo  tedesco  di  qualche  rivolta,  ogn'  uno  per  la  sua  naEÌone. 
Altro  fatto  d'armi  segni  co' Francesi,  e  fu  che  avendo  il  signor  priore 
fatto  costruere  un  ponte  sopra  il  fiume  Chiese,  fece  oltrepassare  tre 
compagnie  de' granatieri  di  là  dal  detto  fiume,  ed  awanzatesi  al  ponte 
sopra  il  naviglio,  occnparono  una  casa  che  v'  era  in  faccia.  Ciò  fatto, 
con  un  distaccamento  di  dragoni  ed  ussari  fece  attaccare  un  foraggio 
dcgl' Alemani  che  era  verso  Qoione,  e  ne  riportò  qualche  vantaggio; 
e  penetratosi  dal  signor  principe  Eugenio,  che  si  travagliava  in  forti- 
ficare detta  casa,  fece  awanzare  il  prìncipe  di  Tirtemhergh  con  2000 
uomini  e  due  pezzi  cannone,  e  fatta  da'  granatieri  da  ogni  lato  attaccare 
la  casa  stessa,  doppo  nn  fuoco  continuo  d'un  ora  e  piti,  entrarono  gli 
Alemani  per  la  porta  verso  il  monte;  ma  sopragiunto  altro  distaccamento 
de' Francesi,  investirono  gì' Alemani  con  tanto  impeto,  che  gli  obliga- 
rono  ad  abandonare  la  impresa  doppo  quattr'ore  di  fierissimo  combat- 
timento, essendo  stati  tagliati  a  pezzi  tutti  quelli  che  rimasero  nel 
piano.  Travagliano  ora  li  Francesi  a  mettere  in  stato  di  buona  difesa 
la  suddetta  casa,  come  pure  ad  una  trinciera  dal  detto  fiume  Chiese  al 
naviglio  per  meglio  coprire  il  ponte.  Partì  poi  alla  volta  del  Piemonte 
il  signor  duca  di  Vandomo  con  l' ingegnere  monsìeur  di  Laparà,  e 
giunto  a  Maregnano  ritrovò  il  signor  principe  governatore  di  Milano, 
con  cui  conferito  sopra  le  operazioni  da  farsi  nel  Piemonte  suddetto, 
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progredì  il  ano  viaggio  reno  il  campo  di  Crescentiao,  ove  a  quest'  ora 
sarà  giunto.  Si  crede  per  fermo  si  farà  l'assedio  di  Toriao,  e  tutte  le 
disposiziODÌ  tendono  a  quello,  BÌcoome  già  alla  volta  del  detto  campo  di 
Crescentino  bì  mandano  da  pih  parti  tutti  gli  attrezzi  bisognevoli,  can- 
noni,  mortari,  bombe  e  monizioni,  continuando  ad  avvanzarsi  il  signor 
duca  della  Fogìiada  con  le  sue  truppe  per  unirsi  all'  altre.  II  signor 
duca  di  Savoja  dopo  un  lungo  dibattimento  ba  poi  accordato  al  signor 
generale  Starembergh  di  ricevere  la  metà  del  presidio  della  città  di 
Torino  di  truppe  Àlemane  et  unirle  con  le  sue,  continuando  anch'  egli 
a  proTonire  detto  assedio,  e  mettersi  in  istato  dì  buona  difesa,  facendo 
erigere  nuove  fortificazioni  avvanzate  per  la  parte  del  Valentino. 

Stito  —  a  dì  detto. 
Giunta  la  signora  Elettrice  di  Baviera  nelle  vicinanze  di  questa  città, 
passò  immediatamente  al  santuario  di  Padova,  ove  tuttavia  si  trattiene, 
benché  avesse  risoluto,  fatte  le  sue  divozioni,  di  portarsi  qui.  Qual  esito 
possano  avere  le  sue  cose  circa  del  ritorno  in  Monaco,  ancor»  è  incerto, 
e  come  che  il  concordato  degl'affari  di  Baviera  dell'anno  decorso  segui 
con  la  cognizione  del  signor  principe  Eugenio,  ora  la  stessa  signora 
Elettrice  pensa  di  valersi  del  mezzo  del  medesimo  signor  prìncipe, accia 
egli  medesimo  rimostri  alla  Corte  di  Vienna  le  opposizioni  che  si  gli 
fanno,  quando  d'allora  se  gli  accordi»  di  poter  uscire  ed  entrare  ne'Stati 
delta  Baviera  a  suo  arbitrio.  Tutto  ciò  verrà  a  mia  notizia  nel  propo- 
sto suddetto,  ne  farò  parte  ossequiosa  a  V.  E.,  alla  quale  fo  profondis- 
simo inchino. 

Stato  —  A  d1  detto, 

Capitò  giovedì  notte  il  nuovo  signor  ambasciatore  di  Francia  abbate 
di  Pompona,  che  deve  risiedere  presso  questa  serenissima  Repubblica. 
Ieri  mattina  lo  feci  complimentare  secondo  il  solito,  al  che  fu  corri- 
sposto dal  medesimo.  Fui  doppo  in  persona  a  visitarlo  privatameute,  e 
senza  ch'io  esprima  a  V.  E.  le  di  lui  degne  qualità,  devo  persaadermi, 
che  nella  di  lui  permanenza  costì  averà  avuto  l'È.  Y.  tutto  il  luogo  di 
discernerle.  Mi  significò  le  clementissime  grazie  riportate  dalla  Santità 
di  nostro  Signore,  come  quelle  dispensategli  da  V.  E.,  e  volle  anche 
passare  con  me  l'espressioni  d'un  eterno  obligo.  Non  ò  poi  stato  a 
Mantova,  né  si  è  veduto  con  il  signor  duca  di  Vandomo,  come  si  sup- 
poneva, atteso  che  il  medesimo  era  partito  per  il  Piemonte.  He  umiglio 
la  notizia  a  Y.  E.  e  le  fo  profondissimo  inchino. 
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Stato  —  A  dì  detto. 


Ho  veduto  dal  foglio  ft  parte,  che  bì  b  degnata  T.  E.  acchiudermi, 
il  di  pi&  segnito  contro  i  ministri  di  cetesta  Corte  per  opera  di  persone 
domestiche  o  afBd&te  nel  palazzo  di  cotesto  signor  ambasciatore  re- 
neto.  Egli,  per  quanto  sento,  nel  darne  qni  parte,  ha  fatto  credere 
che  l'attentato  aia  seguito  senza  sua  benché  minima  notizia,  nÈ  che 
le  persone  dipendano  in  conto  alcuno  da  lui,  benché  abbia  espresso 
«ssere  veneziane  ;  questa  sera  si  discorrerà  sopra  tal  fatto,  e  se  sarà 
possibile  di  poter  penetrare  le  deliberazioni,  lo  farò  per  darne  parte  a 
V.  E.  — :  In  questo  proposito  io  mi  rassegno  pienamente  a' comandi 
Bara  per  darmi  l'È.  Y.,  secondo  m'avvisa,  che  mi  saranno  ingiunti  nel 
prossimo  ordinario.  Variamente  anche  qui  il  fatto  bÌ  discorre,  e  perchè 
anche  detto  signor  ambasciatore  ba  i  suoi  emuli,  vi  è  chi  non  aprova 
la  di  lui  condotta;  tuttavia  perb  da  molti  vien  creduto  un  fatto  inno- 
cente per  parte  del  medesimo  signor  ambasciatore.  Umilio  a  Y.  E.  la 
mia  venerazione,  e  le  fo  profondisumo  inchino. 

Staio  —  13  Giuqho. 

Trattenutosi  per  qualche  giorno  il  signor  duca  di  Yandomo  nella  citìÀ 
di  Casale,  partì  poi  all'accampamento  di  Trino  e  Crescentino  per  ricono- 
scere l'operato  dal  eignor  tenente  generale  Albergoti,  e  dar  principio 
alla  campagna  nel  Piemonte.  Sempre  più  si  va  rinforzando  quell'ar- 
mata dalle  truppe  del  eignor  duca  della  Fogliada,  che  continuamente 
calano,  et  innnmerabìli  sono  le  provisioni  disposte  di  artiglieria  e  mor- 
tari  ed  altri  attrezzi  militari,  che  sì  fanno  awanzare  alla  volta  di  To- 
rino, per  dovere  essere  quella  città  la  meta  dei  disegni  del  suddetto  ri- 
gnor di  Yandomo. 

Dicesi  dì  fermo  che  non  si  farà  altrimenti  l' assedio  formale  di  detta 
città  di  Torino,  bensì  che  sarà  bloccato  con  ristrettezza,  e  la  direzione 
restarà  appoggiata  al  signor  duca  della  Fogliada  et  all'ingegnere 
monsieur  di  Laparà.  Prevedute  tutte  queste  cose  dal  signor  duca  di 
Savoia,  introdusse  di  presidio,  come  si  avrisb,  nella  cittadella  la  metà 
d'un  corpo  alemano  per  non  fidarsi  de' suoi  nazionali,  benché  altri 
credano  che  li  Tedeschi  onninamente  vi  siano  voluti  entrare  per  assi- 
curarsi di  6.  A-,  quale  continua  a  fortificare  il  luogo  che  resta  situato 
sopra  la  collina,  creduto  di  molta  importanza.  Il  motivo  per  cui  si  fa 
semplicemente  detto  blocco,  vien  detto  essere  di  non  volere  il  signor 
duca  di  Yandomo  mettersi  ora  all'impegno  d'un  assedio,  se  prima  non 
ha  riconosciuto  se  le  forze  francesi,  che  sono  a  far  argine  all'armata 
del  Bignor  principe  Eugenio  sul  Breesiano,  siano  bastanti  o  no,  perchè 
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in  caso  di  doTede  rinforzare  Tuole  aiere  il  modo  di  farlo,  senza  pre- 
gindizio  dell'altra  impresa.  In  evento  poi  ebe  siano  valeToti,  d'allora 
b' intraprenderà  l'assedio. 

Qneite  cognitioni  sono  riserbate  al  suddetta  signor  duca  di  Tan- 
domo,  quale  disposte  che  saranno  le  cose  nel  Piemonte,  sarà  di  ritorno 
a  questa  armata  per  la  deliberazione  deUe  maggiori  risolnsioni.  Qui 
intanto  continuano  gli  Alemtuù  ad  ìngroasarsi  a  Nare,  Poeiso,  Cortine 
et  altri  luogbi,  e  calano  pare  ogni  giorno  diversi  cariaggi  per  la  strada 
di  a.  Osset,  ove  lavorano  incessantemente  per  appianarla  nei  luoghi  pib 
disastrosi,  dando  con  ciò  a  divedere  di  voler  anco  trasportarvi  il  treno 
dell'  artiglierìa.  Sono  continue  le  partite  e  distaccamenti  che  bat- 
tono la  campagna,  non  solo  per  indagare  i  movimenti  de' Francesi, 
ma  per  procurarsi  sussistenza,  awanzandosi  con  li  distacoamenti  sino 
al  ponte  di  s.  Uarco  per  una  parte,  e  dall'altra  parte  a  s.  Zeno,  Bon- 
cadello  e  Mandolozza.  11  signor  prìncipe  Eugenio  funovaroentea  Nave, 
e  doppo  ritornato  a  Qavardo  fece  avvisati  tutti  quegli  abitanti  dì  riti- 
rare con  i  loro  averi  per  non  restar  esposti  a'  Francesi,  mentre  egli 
pensava  d'abbandonare  qaanto  prima  qnel  luogo, poscia  dirigere  le  sue 
mire  verso  Desenzano  per  snidarli.  Non  ostante  tali  mosse  degl'  Àie- 
mani,  continuano  i  Francesi  ne' soliti  loro  posti,  aim  fanno  delle  trìn- 
ciere  dalla  parte  di  Btdizzole  alla  coda  del  loro  campamento,  per  poter 
in  ogni  evveoto  £ar  fronte  anco  da  quella  parte  a^'Alemani,  in  caso 
diviBassero  d'attaccarli  alle  spalle  partendo  da  Nave,  e  lavorano  inces- 
santemente a  far  trinciero  e  ridotti  al  Mincio,  fortificando  alla  ga- 
gliarda Ostìano.  A  Palazzolo  il  signor  generale  Toralba  è  stato  rin- 
forzato dal  regimento  Bonesana,  e  sono  stati  accresciuti  di  trnppe  li 
Inoghi  di  Fontoglio,  Calce  e  Sonctno. 

Stato  —  20  Qioaito. 
Ora  che  si  ritrova  a  Nave  nn  grosso  corpo  di  Alemani,  tengono 
questi  nna  linea  da  Salò  sino  al  borgo  delle  Pille  in  vicinanza  di  Bre- 
•oia,/nel  qual  borgo  hanno  un  magazino  di  farine  e  fermenti.  Gran 
parte  del  loro  bagaglio  è  di  già  giunto  al  detto  luogo  di  Nave,  ma 
per  anco  non  si  sente  che  v'  abbiano  trasportato  cannone  grosso  che  li 
darà  assai  pena,  mentre  se  bene  resta  allargata  la  strada,  però  non  se 
gli  è  levata  né  la  salita,  uè  la  discesa,  ambedue  rapidissime.  Il  signor 
prìncipe  Eugenio  ha  fermato  il  suo  quartiere  a  Nav«  sudetto,  e  di  suo 
ordine  è  stato  dirizzato  un  ponte  di  barche  sul  fiume  Chiese  per  farvi 
transitare  un  corpo  di  trnppe  senza  penetrarsi  il  suo  disegno;  cosi  con 
altri  coi|pi  faceva  attorniare  U  campamento  de'Francesi,  il  che  cagio- 
nava che  questi  non  godessero  1»  primiera  libertà  del  foraggio. 
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Ta  continuando  l'aniTO  delle  rimonte  e  reclute,  oltre  li  due  regi- 
menti  di  Palatini  gìÌL  arvìBati,  essendo  anche  giunto  il  8Ìg:nor  prmcipe 
Qinseppe  dì  Lorena  col  generale  Guttesthein,  destinati  per  ora  al  quar- 
tiere di  Qavardo,  oome  in  riposo.  Con  non  pocha  ansietà  sì  stanno 
anche  attendendo  le  milirie  e  cemide  del  Titolo,  doppo  di  che,  ae- 
ooudo  si  discorre,  si  porranno  in  eieonzione  li  disegni  del  signor  prìn- 
cipe Eugenio,  concependosi  non  molto  lontano  qnalohe  suo  particolare 
moTÌmento,  mentre  diversi  equipaggi  de'  più  preziosi  degl'ufficiali  e 
generali  sono  stali  trasportati  in  Brescia.  Li  Francesi  sono  immobili 
ne'loro  posti,  e  paiono  risoluti  di  attendere  Io  mosse  del  detto  signor 
principe  Eugenio  per  regolarsi  a  misura  del  loro  bisogno,  ed  intanto 
fanno  delli  ridotti  e  trìnciere  dalla  parte  del  Bergamasco  da  Falazzolo 
sino  a  Calepio  alla  destra  sponda  doll'Oglio,  avendo  già  perfesìonati 
tutti  li  lavori  alla  ripa  del  Mincio.  Intorno  al  suddetto  luogo  di  Palos- 
lolo  fanno  ima  spianata  di  più  di  un  miglio  con  danno  inestimabile; 
continuano  a  far  foraggi,  avendone  specialmente  fatio  aao  con  6000 
cavalli  da  Desenzano  a  Peschiera  col  totale  guasto  di  quella  pieciola 
idtuazione.  Introdottisi  parimenti  nel  mogazeno  del  sala  a  Fadenghi, 
v'hanno  levate  alcuni  centinaia  di  sacchi  di  quello  asportandolo  a  Ca- 
stiglione, con  dubbitargi  possano  fare  il  simile  del  rimanente,  non  sa- 
pendosi a  quale  mottivo. 

Nel  Piemonte  si  fanno  ormù  vicine  le  operazioni  dell'armi  delle  dne 
corone  contro  di  Torino,  sentendosi  che  il  signor  duca  di  Yandomo  con 
il  suo  eseroìto  abbia  dì  già  passato  il  fiume  della  Dora  Baltea  senza 
«vere  avuto  un  minimo  contrasto,  trovandosi  ora  in  paeca  distanza  di 
Civasco.  Da  tale  avvicinamento  nasce  non  pnoca  curiosità  di  sentire, 
se  il  signor  duca  di  Savoia  sarà  per  ritirarsi  con  le  sue  truppe  da  quel 
poeto  per  accamparle  sotto  di  Torino,  o  pure  se  verrà  fare  qualche 
resiatenaa,  sapendosi  per  altro  che  non  mansa  di  ftir  il  possibile  ^er 
ben  difendersi.  Da  Alessandria  erano  arrivate  «  Casale  190  barche  ca- 
riche di  monizioni  in  gran  numero,  contandosi  in  esse  ima  quantità 
prodigiosa  di  bombe;  onde  sì  può  presumere  cosa  sia  per  seguire  da 
un  cosi  grande  apparato,  che  preaentaneamente  si  dice  di  assedio  for- 
molo e  di  bombardarlo. 

Stato  —  A  dì  detto. 
Consimile  avviso  a  quello  cui  significa  T.  E-,  mi  reca  anche  in  que- 
sto ordinario  il  signor  cardinale  Tanari  legato  d'Urbino  oin»  dell' og- 
ginatamento  che  si  sappone  trattarsi  tra  Segnani  e  Napolitani  per  la 
fiera  di  -Stuigagea.  Qui  si  à  all'osenro  di  tale  trattato,  uè  Teggo  es- 
servi'tal  bisogno  orat^ft  li 'Segnani  da  molto  tempo  mn  iafestano  il 
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commercio  ;  ne  ho  ricercato  presto  ìl  eignor  ambaaeiatore  di  Spagna  che 
ilovrebbe  eBseme  inteso  ;  mi  aasicora  che  non  ha  tal  notizia,  tuttavia 
con  il  lume  che  mi  dà  V.  E.  e  lo  ateiso  signor  cardinale  legato,  vedrò 
di  scoprirne  le  rerità,  e  similmente  promoveme  l'effetto  per  il  mag- 
gior comodo  che  veramente  ne  rìsolterebbe  alla  suddetta  fiera. 

Anderb  rispondendo   di  tempo  in  tempo  al   signor  cardinale  sud- 
detto qaasto  mi  riescirà,  ed  intanto  fo  a  V.  B.  profondissimo  inchino. 

Stato  —  A  Di  narro. 
Con  la  notizia  che  si  compiace  Y.  E.  avvaniarmi,  l'aver  per  inteso 
che  tra  Segnani  e  Napolitani  si  tratta  nn  aggiustamento  di  potere  li- 
beramente concorrere  con  legoi  e  merci  delle  nazioni  loro  alla  vicina 
fiera  di  Sinigaglia,  vedrò  io  qui  l'assicurarmi  della  verità  del  fatto  e  di 
promuovere  non  solo  l' accordo  ma  lo  stabilimento  con  li  ministri  si 
dell'imperatore  che  delle  due  corone.  Anche  per  ordine  della  Santità  di 
nostro  Signore  mi  viene  incaricata  ogni  incombenza  in  tal  proposito, 
onde  Y.  E.  pub  aasicurarsì  di  tutti  i  miei  ofGcj  e  dì  ricevere  da  me 
ogni  esatta  contezza  di  quanto  mi  riuscirà,  nel  mentre  fo  a  T.  E. 
profondissimo  inchino. 

Stato  —  23  Qiaoso. 
Passata  la  Dora  Baltea  dall'annata  del  signor  duca  di  Yandomo 
in  Piemonte,  come  si  avvisa,  fece  quella  awanzare  alla  volta  di  Giva- 
SCO,  ove  ai  postò  per  avervi  ritrovata  la  difesa,  e  li  19  corrente  fa  aperta 
la  trinciera,  con  essersi  anche  li  Francesi  situati  alla  porta  che  va 
verso  Torino.  Doppo  detto  signor  duca  di  Yandomo  fece  passare  un 
tenente  generale  con  un  corpo  dì  10  battaglioni  et  nn  squadrone  dalla 
parte  del  Po  verso  la  collina,  ad  affetto  che  sì  portasse  verso  Castagneto, 
dal  qual  luogo  viene  coperto  il  ponte  di  Civasco,  e  prese  due  cassine 
non  potè  più  oltre  awanzani  per  aver  trovato  il  detto  luogo  di  Ca- 
stagneto ben  trincierato  e  munito;  anzi  che  esBendoTÌ  accorso  il  signor 
duca  di  Yandomo  con  buona  parte  della  sua  annata,  obbligasse  il  si- 
gnor duca  di  Savoia  a  star  in  battaglia  tutto  un  giorno  sovra  un'emi- 
nenza dì  quelle  colline,  e  necessitatolo  ad  abruggiare  qualche  Casina 
per  dificoltare  maggiormente  a'Francesi  l'impresa  di  Casti^net«,  caso 
risolvessero  attaccarlo  ;  lo  che  bisognerà  fare  nelle  forme  proprie,  se  vor- 
ranno far  ritirare  da  Civasco  le  truppe  del  signor  duca.  Da  detto  luogo 
di  Castagneto  va  rinforzando  di  tempo  in  tempo  il  presidio  di  Civasco 
stesso,  quale  continuamente  fa  sortite,  essendo  riuscito  ad  una  d'esse 
molto  numerosa  di  sorprendere  una  partita  di  BOO  cavalli,  che  era  alla 
«oda  della  trinciera  comandata  dal  signor  principe  d'Elbenf,  che  nel- 
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l'anono  restò  morto,  e  ferito  mortalmente  il  colonnello  JInrsilìaGh, 
fatti  divergi  prigionieri  e  molti  altri  uccisi.  Da  tali  operazioni  resta 
principiata  la  campagna  in  Piemonte,  e  si  pnb  dire  anche  in  queste 
parti  ;  e  il  signor  principe  Eugenio  doppo  avere  fatto  spurgare  il 
suo  campo  delle  persone  inutili,  e  mandati  altrove  gli  ammalati  che 
v'erano,  e  doppo  avere  dati  varj  indìzj  di  movimento,  mise  domenica 
notte  la  sua  armata  in  marchia,  che  fece  avvanzare  in  due  colonne  a 
Roncadello  e  Tortole,  ove  il  giorno  ausseguente  giunse  anche  detto 
signor  principe  con  tutta  la  generalità.  Detta  marchia  seguì  a  vista 
della  città  di  Bressia,  essendo  tntta  bella  gente  e  ben  montata  con  nu- 
merosissimo equipaggio.  Doppo  passò  anche  il  treno  dell'  artiglierìa, 
consistente  in  4ò  cannoni,  dodici  di  quelli  di  batteria,  et  il  rimanente 
da  campagna  con  due  eoli  mortari.  Fece  in  appresso  diversi  staooa- 
menti  per  diveree  strade,  ad  effetto  di  prendere  lingua  et  indagare  le 
mosse  dell'armata  francese,  quale  comparve  al  ponte  del  Oatelle  sulla 
Uella,  ohe  fu  immediatamente  gettato  a  basso  ;  et  occupata  la  collina 
di  Camiano  ivi  contigua,  come  la  villa  di  borgo  Poncheralle,  si  allog- 
giò nelle  terre  di  Fano  e  Bagnolo,  lasciati  in  tutto  da  mille  uomini 
tra  Nave  e  S.  Osset  forse  per  custodia  di  qualche  robba  ivi  lasciata 
«  de'  forni. 

Tale  ìmproviso  avvicinamento  de' Francesi  obligò  il  signor  principe 
Eugenio  a  tenersi  ristretto  nel  suo  aQoggìamente,  e  richiamare  tutti  li 
ataccamenti,  coprendosi  anche  con  qualche  trinciera  alla  ena  sinistra, 
avendo  fatto  il  simile  anche  li  Francesi  sul  bordo  della  Molla.  Ha  inol- 
tre il  signor  principe  Eugenio  fatta  intraprendere  la  marchia  ad  alcuni 
regimenti  verso  Lograto  sul  stradone  che  conduce  agli  Orzi  nuovi,  ad 
altri  per  Travagliato  verso  Chiari,  e  ad  altri  verso  Falazzolo  e  Fon- 
toglio;  e  <soA  pure  li  Francesi  marchiarono  per  due  strade,  cioè  per 
quella  di  Mauerbio  verso  Pontevioo,  e  per  l'altra  verso  Quìnzano,  in 
forma  che  ora  tutte  due  le  annate  restano  ìncaminate  verso  l'Oglio. 

Stato  —  27  Oicoko. 
Per  le  diligenze  fatte  non  trovo  che  vi  sii  stato  nessun  trattato  tta 
fiegnatù  e  Napolitani  par  poter  concorrere  liberamente  con  legni  e  marci 
deUe  nazioni  loro  alla  vicina  fiera  di  Sinigaglia,  e  se  vi  fusse  stato  o 
che  dì  presente  vi  fusse,  ne  sarebbero  senza  dubbio  intesi  questi  si- 
gnori ministri  regj.  U'  assicura  però  il  segretario  dell'ambascerìa  ce* 
earea,  che  non  escono  in  conto  veruno  li  legni  Segnani,  e  ohe  Bon  vi 
sarà  disturbo  per  detta  fiera,  che  potrà  farsi  con  tutta  la  sicurezza. 
Consimile  avrieo  a  questo  che  umiglio  a  V.  E.,  porto  uiche  al  tàgnor 
Mttdinale  legato  d'Urbino,  e  se  con  le  prottìche  che  anderò  tenendo 
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in  tal  proposito,  come  >e  potesse  biaognftre  U  mia  opera  per  facili- 
tare la  sicnreiza  del  passag^o  a  detta  fiera,  noD  lascìerò  d'impiegar- 
sele, mi  neutra  aocertarmi  dì  qualcosa  di  pi&,  ne  renderb  raggua- 
gliata V.  E.,  alla  quale  fo  profondisBimo  inchino. 

A.  DÌ  DETTO. 

In  propoùto  del  trattato  che  T.  E.  m' aTrisb  arer  inteso  ohe  b!  fa- 
ceva tra  Segnani  e  Napolitani  per  concorrere  liberamente  alla  vicina 
fiera  di  Sinìgaglia,  questo  non  sussiste,  ni  a  cognizione  di  questi  u- 
gnori  ministri  dell'imperatore  e  delle  due  corone  è  mai  stata  intavo- 
lata cosa  veruna,  nò  so  imaginare  dove  possa  essersi  fatto  simile  ma- 
neggio. " 

Hi  assicura  però  il  ministro  imperiale,  che  per  parte  de'  legni  8e- 
gnani  non  vi  sarà  vemn  distarbo,  perchè  quelli  non  escono  nò  nsci- 
Tanno  in  mare  per  infestare  il  comeroio.  Ciò  non  ostante  tengo  vife  le 
pratiche,  e  scoprendo  qual  cosa  degna  delle  notìzie  di  T.  E.,  U  renderò 
prontamente  raguagliata,  nel  mentre  le  fo  profondissimo  inchino. 

A  ni  4  LuQuo  1705. 
Contìnnarò  ad  intendermela  col  signor  cardinale  legato  d' Urbino 
circa  di  tutto  quello  occorrerà  per  la  bramata  sicnreEza  del  comereio 
per  la  prossima  fiera  di  Sinigaglia.  Sin  ora  non  ho  avuti  incontri  mag- 
giori degi'  ultimi  già  avvisati  a  Y.  E.,  e  benché  non  abbia  ommesse 
tutte  le  diligenze  ohe  potevo  per  venire  in  chiaro,  se  veramente  sus- 
sisteva il  sapposto  trattato,  non  trovo  cosa  veruna  ohe  abbia  nò  meno 
apparenza  ohe  se  ne  «a  discorso.  Umiglio  a  T.  E.  la  mia  venera- 
zione, e  le  fo  profondissimo  inchino. 

Stato  —  A  ni  detto. 
Unitamente  al  piego  di  monsignor  Nunzio  dì  Vienna  licemto  con 
l'ordinario,  trasmetta  l'altro  capitatomi  ieri  mattina  per  staffetta,  ser- 
vendo benissimo  il  tempo,  mentre  il  corriere  non  parte  che  questa  sera. 
Così  pure  con  prontezza  ò  stata  recapitata  la  lettera  da  T.  E.  acchiu- 
sami. Di  tatto  ne  umiglio  la  riverente  contezza,  e  sottoponendole  la 
mia  inalterabile  venerazioue,  fo  all'  E.  Y.  profondissimo  inchino. 

Stato  —  A  ni  detto. 

Giunto  il  signor  prìncipe  Eugenio,  come  avvisai,  con  la  sua  armata 

ad  Urago  sopra  l' Ogiio,  vi  fece  gettare  sollecitamente  i  ponti,  sopra  de' 

quali  passò  rinfanterìa  con  del  cannone  e  bagaglio.  La  cavallerìa  ei 

mise  1^  guado  del  suddetto  flame  per  rendere  pib  celere  Q  ano  passaggio, 
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e  dall'essere  molto  gonfio  per  l'acque  introdottevi  dal  eigDor  generale 
Toralba,  vi  reatb  sommerao  il  signor  generale  Sereni  con  altri  nffizìalt  e 
persone  accorse  per  salvarli:  s'era  detto  che  fusse  passato  a  Quinzano, 
ma  non  fu  toto.  Le  truppe  oltrepassate  fecero  alto  a  Calzo,  luogo  del 
Cremonese,  e  immediatamente  fecero  un  generale  foraggio  nella  terra 
di  Bomano,  territorio  bergamasco,  con  notabile  danno;  et  il  signor 
principe  Eugenio  con  tutta  la  gsneralità  della  sna  armata  avendo  la- 
Bciato  ad  Urago  sei  mille  uomini,  ci  rivenne  per  custodire  le  foue  e  i 
fortini. 

Non  ha  lasciato  altrimenti  la  oomunicazione,  come  m  supponeva, 
mentre  a  Nave  vi  Bono  diverse  compagnie  di  caralleiia,  e  vi  si  tras- 
portano gli  ammalati  e  feriti,  dal  qnal  luogo  per  sino  all'Oglio  battono 
oontìnnamente  la  strada  diversi  staccamenti  ad  effetto  dì  mantenere  la 
eomunicazione  suddetta.  Qualche  partita  di  cavalleria  &  corsa  sino  nella 
Ghiara  d'Adda  in  diversi  luoghi,  con  l' intimargli  di  preparargli  quan- 
tità di  carri,  che  fa  credere  una  nuova  marchia,  senza  penetrarsi  verso 
qnal  parte.  All'incontro  il  signor  Gran  Priore  dì  Vandomo  decampato 
da  Orìano,  oltrepassò  anch'  esso  !'  Ogiio  fra  Pontevtco  e  Seniga,  e  la- 
sciato un  distaccamento  a  Bobecco,  marchiò  eoi  rimanente  della  sua 
armata  alla  volta  di  Soncìno,  ove  giunse  senza  veruno  incontro,  che 
estese  fra  detto  luogo  et  altri  vilaggi  contigui^  vociferandosi  ora  che 
abbia  anche  da  colà  levato  il  campo,  portandosi  alla  volta  di  Lodi, 
snll'  avviso  che  lì  Tedeschi  parimenti  siano  in  mossa  verso  la  Ghiara 
d'Adda.  Palaizolo  è  stato  evacuato  dallo  truppe  francesi.  Il  signor  ge- 
nerale Toralba  doppo  aver  dispensate  agli  abitanti  intomo  di  Falaz- 
zolo  quantità  di  farine  e  gettato  il  rimanente  nelI'Oglio,  evacuò  quel 
luogo,  e  con  la  guarnigione  si  condusse  per  la  valle  di  Caleppio  nelle 
vicinanze  dì  Bergamo,  ove  sull'avviso  avutone  dagli  Alemani,  fu  attac- 
cato da  grossa  partita  di  cavalleria  comandata  dal  signor  principe  di 
Lorena,  e  doppo  varie  scaramnocìe  ebbe  la  fortuna  di  salvar»  con  parte 
della  sua  gente  al  monte  di  San  Vigilio,  dicendosi  ferito  detto  signor 
principe. 

Nel  Piemonte  continua  tuttavia  il  «gnor  duca  di  Vandomo  con  l'es- 
nnùto  di  suo  comando  ne' contorni  dì  Civasco,  battendolo  alla  ga- 
gliarda per  fame  l'acquisto,  ma  tenendosi  dall'  altra  parte  del  Po.  Le 
truppe  savoiarde  con  un  ponte  di  comunicazione  con  detto  luogo  di 
Civasco  v'entrano  continui  rinforzi,  nella  stessa  forma  che  seguiva  tra 
Crescentino  e  Verrua,  onde  la  difesa  è  vigorosa.  Non  cessa  perb  an- 
che il  signor  duca  di  Savoia  di  maggiormente  prepararsi  per  ogni 
ewento  sUa  difesa  della  sua  capitale,  intorno  alla  quale  ha  fatto  ra- 
sare la  campagna  per  alcnni  migli,  et  atterrare  li  palazzi  posti  eopra. 
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la  collina,  alla  rieerra  del  solo  convento  de'  Cappuccìaì,  che  Tiene  scrìtto 
ridarsi  in  forma  di  fortezza.  Reataranno  poi  chiariti  in  parte  gli  disegni 
del  signor  duca  di  Yandomo  dalle  mosse  del  signor  principe  £ngenio, 
anzi  si  è  presentito  che  Io  stesso  signor  dnca  si  sia  distaccato  da  Gi- 
Tasco  con  un  corpo  di  7  mila  persone  in  circa  per  portarsi  in  soc- 
corso del  signor  Gran  Priore  suo  fratello.  In  Milano  sì  va  allestendo 
con  sollecitudine  le  milizie  per  difesa  della  città,  ed  in  ogni  altra  parta 
dello  Stato  pib  esposta  ai  fanno  continue  preTenzioni  di  difesa. 

Stato  —  11  Lnauo. 

Kell'avriBata  azione  ch'ò  soguita  nelle  TÌcIaanze  di  Bergamo,  vi  restò 
poi  prigioniere  il  signor  generale  Toralba  con  400  de'  suoi  soldati, 
salfatisi  bensì  gli  altri  in  nomerò  di  1200  in  circa  col  favore  dei 
monti. 

Convenne  pure  al  picciolo  presidio  della  rAcca  di  Palazzolo  doppo 
due  giorni  d'attacco  rendersi  anch'esso  prigioniere  di  guerra,  come  fe- 
cero similmente  l' altre  puocbe  truppe  milanesi  che  erano  in  Fontoglio, 
cosi  che  da  quella  parte  il  signor  principe  Eugenio  non  ha  veruna  so- 
gezzione  de'  suoi  nemici.  Esso  signor  principe  continua  col  suo  quar- 
tiere generale  a  Calce,  avendo  fatti  distribuire  molte  copie  d'editti  in 
quelle  vicinanze,  copia  del  quale  umiglio  a  V.  E.  Si  è  vociferato  che 
stasse  sulle  mosse  per  decampare  da  quel  luogo,  ma  verso  qual  parte  non 
si  sa,  siccome  non  ha  tatto  il  fondamento  simile  notizia,  supponendosi 
che  prima  voglia  attendere  it  cannone  grosso  che  si  sente  già  arrivato 
a  Salb,  per  la  condotta  del  quale  ha  fatto  ricerca  al  territorio  di  Bressia 
di  trecento  para  di  bovi.  Prova  perb  nel  suo  campo  qualche  penuria, 
onde  questa  gli  sarà  di  mottivo  et  impulso  ad  altre  risoluzioni,  e  fa- 
ceva tagliar  alberi  per  far  legnami  da  far  ponti  ;  doppo  essersi  awan- 
zato  aveva  ritirate  tutte  le  caparre  date  per  grani,  et  ora  le  ha  fatte 
rinnovare  con  aver  sborsato  maggior  parte  del  denaro,  e  ci6  fa  cre- 
dere che  ancora  abbia  qualche  disegno  alla  volta  del  Po  e  forsì  verso 
del  Uantovauo. 

Il  signor  Gran  Priore  abbandonato  poi  l'ultimo  suo  campo,  sfilò  con 
tutto  il  suo  esercito,  treno  d'altigUeria  e  quantità  grande  ^  provisioni 
da  bocca  e  da  guerra  sotto  le  mura  di  Crema,  e  fatto  alto  ad  Om- 
hriano,  luogo  un  miglio  distante  da  quella  città,  vi  fermò  II  campo  con 
farvi  subito  alzar  terreno  per  trattenerrisi  qualche  giorno,  secondo  si 
espresse,  e  ove  tuttavia  sussiste,  avendo  messo  il  ano  quartiere  generale 
nel  palazzo  delli  nobili  Tuffetti.  Passò  poi  incognito  a  Milano  ad  aboocarsi 
col  signor  principe  governatore,  doppo  dì  che  sì  restituì  all'armata. 
Sopra  di  Soncino  para  che  pi&  non  vi  sì  faccia  fondamento,  anzi  dì- 
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tsBtà  euere  stati  dati  gli  ordiai  di  evacuarlo  e  trasportare  altrove  li 
magazzini,  che  in  buon  numero  vi  sì  trovavano.  Il  signor  duca  di  Vau'. 
domo  fa  .battere  alla  gagliarda  Civasco,  il  presidio  del  qual  luogo  non 
solo  vigorosamente  sì  difende,  ma  fa  continue  sortite,  una  delle  quali 
pensando  dì  superare  le  trinciere  de'  Francesi,  trovò  valida  difesa,  e 
doppo  molto  contrasto  convenne  retrocedere  nella  piazza  con  non 
pnoca  perdita.  Dì  già  i  Francesi  sono  arrivati  alle  palizzate  e  contro- 
scarpa, dal  che  sì  argomenta  che  fra  brevi  giorni  ne  seguirà  l'acqui- 
sto,  benché  il  signor  duca  di  Savoia  procuri  di  disputargli  ogni  palmo 
di  terreno.  Fa  fortificare  ora  altro  luogo  in  puoca  distanza  di  Torino, 
per  impedirli  che  doppo  la  presa  di  Civasco  non  cosi  tosto  s'avvanzino 
alla  capitale.  Si  fa  senza  dubbio  giunto  al  campo  sudetto  di  CÌTasoo 
il  signor  duca  della  Fogliada,  al  quale  restarà  il  comando  dì  quell'  ar- 
mata, e  maggiormente  invale  la  voce  che  il  signor  duca  dì  Tandomo 
con  grosso  distaccamento  venga  alla  volta  del  signor  principe  Euge- 
nio, già  che  le  truppe  del  detto  signor  duca  delta  Fogliada  sono  vi- 
cioe  ad  unirsi  alle  altre. 

Stato  —  A  d1  detto. 
Dalli  avvisi  ricevuti  da  pia  parti  da  questi  signori  del  Magistrato 
della  Sanità,  che  nella  Barbarla  vi  sia  la  peste,  e  che  ad  una  nave 
procedente  da  quella  parte  siìno  morti  dell'equipaggio  nel  tempo  che 
«ra  aprodata  ìn  Sardegna,  dove  era  stata  trasportata  della  robba  dern- 
bata  alla  medesima,  ha  ìl  Magistrato  sudetto  a  tal  mottivo  sospeso 
con  un  editto  il  commercio  a  quel  regno:  indicio  su£Soìente  che  dà 
ad  avere  per  sospetto  tutto  quel  paese,  quale  per  quello  ho  subodorato^ 
restarà  dal  Magistrato  stesso  bandito.  L'avviso  1'  hanno  da  Genova  e 
Livorno,  e  vi  si  dà  tutta  la  credenza.  Ne  bumiglìo  anch'  io  a  V.  E.  la 
notizia,  come  farò  di  tutto  quello  aodarà  seguendo  in  tal  proposito,  e- 
le  fo  profondisBÌmo  iuchino. 

Stato  —  18  Luglio.' 

Parte  del  treno  imperiale  che  era  giunto  a  Salò,  secondo  se  ne  diede 
l'avviso,  ò  stato  trasportato  all'armata,  e  nel  fine  della  decorsa  sì  vidde 
passare  nelle  vicinanze  della  città  di  Brescia. 

Consisteva,  per  quello  vien  scrìtto,  in  due  pezzi  da  40,  due  da  venti 
e  due  grosse  petriere.  A  questi  eran  uniti  da  150  carra  in  circa  di 
palle,  polvere  e  pane,  il  tutto  scortato  da  due  battaglioni,  da  quattro, 
e  sei  soldati  per  carriaggio  sotto  la  condotta  del  colonello  Fatò,  che 
aveva  da  300  altre  corazze  seco,  e  teneva  ordine  dì  condurre  detto  treno 
•  Fontoglio,  ove  avaria  ritrovato  gli  vlteriori  a  qual  parte  dovesse  mar-» 
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obiare.  Fu  poi  vera  la  mossa  del  priacipe  Eugenio,  che  parimenti  ac- 
oenniù,  e  sì  portb  ad  investire  Sonoino,  il  di  cui  preiiidio  doppo  qnal- 
ebe  resistenza  oonvenne  rendersi  a  discrezione,  Hentendoai  riandata 
alla  volta  di  Trento.  Era  anche  precorsa  la  voce  ohe  avesse  fatto  av- 
Tanzare  altro  staccameato  per  investire  il  forte  di  Pizighitone,  ma 
rinora  non  se  ne  è  avuta  U  certezza,  parendo  che  non  abbia  adegnata 
cannone  per  tale  impresa.  Non  ha  al  presente  esso  signor  principe  ve- 
Ton  fisso  accampamento,  essendo  corse  in  molo  continuo  e  divise  in 
pib  luoghi  le  sue  truppe,  la  maggior  parte  nel  Cremonese.  Lunedi 
giunse  in  Lodi  il  signor  duca  di  Tandomo,  preceduto  prima  dal  stac- 
camento  di  8  mila  uomini  in  rinforzo  di  questa  armata.  Tennto  in  essa 
città  nn  consiglio  di  guerra  col  signor  prìncipe  governatore  et  altri 
generali,  si  portò  al  campo  nel  Cremaaco,  dove  avuto  avviso  d'altre 
mosse  del  signor  principe  Eugenio,  diviso  il  suo  esercito  in  tre  colonne, 
decampò,  tenendo  la  stessa  strada  fatta  di  prima  per  inoltrarsi  an- 
ch'esso nel  Cremonese;  ma  essendo  la  vanguardia  giunta  ad  Izano 
villa  cremasca,  fece  alt«  perchè  un  corpo  de'  Tedeschi  situato  a  Roma- 
nengo,  altra  villa  di  Cremonese,  gì'  impedì  il  proseguire  il  camino,  onde 
si  attende  sentire  le  rìsoluziooi  ohe  esso  signor  duca  di  Tandomo 
a vera  prese. 

Pare  che  detto  signor  duca  non  abbia  del  tutto  approvata  la  condotta 
dal  fratello,  massime  per  avere  abbandonate  le  linee  dell'Oglio  e  Son- 
cino,  e  per  lasciar  tanto  libero  l'adito  a'  Tedeschi  d'internarsi  nel  Cre- 
monese senza  verun  ostacolo.  Nel  Piemonte  ^ vendo  voluto  il  signor 
duca  di  Savoia  andar  incontro  del  duca  della  Fogliada  per  impedirgli 
la  congiunzione  delle  sue  truppe  con  le  altre,  restò  battuto,  avendo 
avuto  molti  morti  e  quantità  di  prigionieri,  e  il  rimanente  disperso. 
Civaaco  si  batte  alla  gagliarda  con  speranza  di  presto  obbligarti  alla 
resa  ;  tutta  via  per  sempre  pia  difficoltare  a'  Francesi  l'innoltrarsi  verso 
Torino, continuai!  signor  duca  di  Savoia  le  fortificazioni  de'  luoghi  ac- 
cennati, in  maniera  che  ogni  avvanzamento  verso  la  sua  capitale  vuole 
che  coati  a'  Francesi  un  assedio.  Dirìge  ora  quell'armata  il  signor  duca 
della  Fogliada,  e  vi  è  anche  opinione  che  il  signor  duca  di  Mantova 
faccia  un  puoco  di  campagna  per  esercitare  ÌI  suo  carico  di  genera- 
lissimo. 

A  Dt  25  LcoLio  1705. 
Ho  ricevuto  i  due  esemplarì  della  nuova  costituzione  contro  il  gian- 
senismo, et  in  essecuzione  de' stimatissimi  comandi  di   V.  E.,  ne  ren- 
derò una  copia  d' essa  a  monsignor  patriarca,   si  come  sarà  mia  cura, 
«he  nella  pubblicazione  della  medesima  si  osservi  il  solito  delle  altre 
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«Htìturioni  apoBtoliohs:  e  sottoponendo  all'È.  T.  la  mia  venerazione, 
le  fo  profondisumo  inchino. 

A  si   DITTO. 

Seguita  già  la  proibizimie  del  comercio,  et  intieramente  Boapesa  la 
Sardegna  da  questo  Magistrato  della  Sanità,  secondo  con  le  decorse 
aocennM,  per  il  oonaaputo  mottivo,  hanno  posteriormente  penetrato  i 
ùgnorì  d'esso  Uagiatrato,  che  approdato  a  CÌTÌtareochia  im  bastimento 
proTooiente  da  Sardegna,  e  sopra  di  cui  era  succeduto  un  caso  dì 
morte,  non  si  sia  voluto  ammettere  in  quel  porto,  lasciato  andare  a  suo 
piacimento. 

Come  ohe  io  oasi  simili  qui  non  sì  rifintano,  anzi  si  Insìngano  pet 
trattenerli  ad  effetto  di  sottometterli  alla  contumacia,  perchà  si  spur- 
ghino  e  non  si  portino  altrove  con  del  pregiudìzio,  è  parso  bene  a 
detti  signori  di  farmi  significare  l'uso  che  qui  si  tiene,  perchè  io  voglia 
communicarli  costi,  acciò  in  altri  evrenti  vengano  trattenuti  e  admessì 
oon  metterli  doppo  alla  quarantena.  Io  umigHo  perciò  a  Y.  E.  quanto 
occorre,  e  le  fo  profondissimo  inchino. 

Stato  —  25  Loglio. 

Fece  poi  tìio  il  signor  duca  di  Tandomo  con  la  sua  armata  ad  Izano 
luogo  del  Cremasco,  mentre  l'alemana  continuava  a  trattenersi  a  Ro- 
manengo.  Ti  fu  qualche  incontro  di  partite,  ma  con  fatti  di  pnoco  ri- 
glievo,  quando  il  signor  principe  Eugenio,  forsi  con  pensiero  di  mar- 
«hiare  per  il  Cremonese  alla  volta  di  Fizighitone,  fece  per  una  grossa 
partita  di  Aidschi  occupare  un  passo  detto  li  Tredeci  Ponti,  situato 
pure  nel  Cremonese  in  luogo  assai  vantaggioso,  et  in  cui  con  non  troppo 
gente  sì  poteva  fare  motta  difesa,  non  ostante  la  pianura. 

Penetratosi  ciò  dal  signor  duca  di  Yandomo,  credè  che  il  suddetto 
signor  principe  fusse  per  sloggiare,  onde  subito  vi  spedi  un  grosso 
corpo  di  cavalleria  che  scacciò  gli  Aiduchi,  con  averne  fatti  molti  pri- 
gionieri et  altri  ucciu,  dal  che  prese  motivo  il  signor  duca  medesimo 
di  far  prontamente  allestire  l'artiglieria  e  bagag^o,  e  disposto  in  forma 
di  battaglia  tutto  il  suo  essercito  diviso  in  quattro  colonne,  egli  alla 
testa  a  vista  degl'Alemanni  decampb,  portandosi  a  quella  parte,  ove  ì 
auoi  avevano  tolto  il  posto  agi' Aiduchi;  d'indi  s'avvanzb  a  Soresina, 
nella  qual  terra  fece  piantare  il  suo  quartiere  generale,  et  al  di  fuori 
il  oampo  per  l'armata,  che  s'estende  con  l'ala  dritta  sino  a  Casatmo- 
rano,  ove  ò  il  naviglio,  e  con  la  sinistra  sin  quasi  a  Trigolo,  in  forma 
ohe  detta  armata  ha  evacuato  interamente  questo  Stato,  benché  non 
aia  molto  discosto  dall'alemana  che  ancora  si  trattiene  a  BomanengO» 
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causando  gravÌMÌmi  danni  per  la  gran  peutirìa  cli«  ha  de'  virerì.  Pto- 
cnrb  il  signor  prÌDcipe  Eugenio  di  ricuperare  detto  poeto  dei  Tredeoi 
Ponti,  e  BpeditOTÌ  il  principe  di  Danimarca  con  un  grosso  staccamento, 
fa  respinto  da'  Francesi  e  retrocesse  con  la  perdita  di  qualche  centi- 
naia di  soldati.  Il  campamento  degl'Alemanni  si  estende  per  12  mi- 
glia, e  pare  ohe  siano  presto  per  decampare,  e  passato  il  finme  Serio 
Kguitare  alla  coda  li  Francesi.  Nel  detto  loro  campamento  rivono  eon 
molto  sospetto,  non  permettendo  ad  alcuno  il  poter  andare  a  Vedere  le 
loro  trìnciere.  Ha  fatto  il  signor  prìncipe  Eugenio  intimare  le  contribDiìoni 
nelle  terre  della  Qhiara  d'Adda,  e  per  quelle  che  non  hanno  il  comodo 
del  denaro,  gli  ha  fatto  accordare  di  ricererle  in  formento.  Varf  posti 
BoU'Oglio  (cioè  Ustiano,  Ganeto  ed  il  castello  di  Harcària,  luoghi  del 
HantoTano,  a]  qual  motiro  il  signor  dnoa  di  Tandomo  aveva  ordinato 
tm  grosso  staccamento  per  ricuperare  i  medesimi)  sono  stati  occupati 
dagl'Alemanni,  che  s'erano  anche  estesi  alla  volta  di  Borgoforte  che 
ritrovarono  ben  guardato,  essendovi  il  signor  di  Bissi  in  attenzione  di 
quanto  può  occorrere,  e  per  gettarsi  anche  in  Mantova  in  ogni  occor- 
renza, e  perchè  si  temeva  sei  Mantovano  che  potessero  tentare  di  oc- 
cupare il  seraglio,  s'era  levato  dall'arsenale  di  Mantova  alcuni  pezsi 
di  cannone,  stati  trasportati  alla  Montanara  per  difesa. 

Continuano  a  giungergli  rinforzi,  ma  il  treno  dell'artiglieria  che  sta- 
vano attendendo,  va  ritardando.  Il  disegna  che  avevano  pure  di  sor- 
prendere Castel  Giufrè  e  Castiglione,  non  gli  è  sortito. 

Dal  Piemonte  puoco  si  ha,  solo  ohe  con  ostinazione  vicendevole  sì 
seguitava  l'assedio  e  difesa  di  Civasco,  che  pareva  potesse  diferìrei  an- 
cora qualche  settimana  quell'acquisto. 

Stato  —  A  dI  petto. 

n  distaccamento  dell'armata  imperiale  che  passb  nel  Mantovano, 
come  avisai,  aveva  messe  in  contribuzione  molte  di  quelle  torre,  e 
specialmente  quelle  situate  eopra  l'Oglio,  facendo  condurre  quanto  essi- 
geva  ad  Ustiano  per  erigervi  un  magazino.  Per  riparare  al  pregiu- 
dìzio che  ne  sentiva  in  quei  luoghi,  vi  spedi  il  signor  duca  di  Vandomo 
un  grosso  corpo  sotto  il  comando  del  signor  Qran  Priore  suo  fratello, 
ohe  avvanzatosi  con  sollecitudine  a  Gazolo  di  sotto  da  Marcarla,  e  pas- 
sato quel  ponte  di  legno  sopra  l'Oglìo,  attaccò  gl'imperiali  nella  detta 
terra  di  Marcaria,  che  ruppe  e  scacciò  con  la  morte  di  molti  e  con 
diversi  prigionieri. 

Oli  restanti  si  ritirarono  a  Caneto,  ma  inseguiti  parimenti  furono  obli- 
gati  ad  abbandonare  anche  detto  Inogo,  come  fecero,  portandosi  ad 
Ustiano  sempre  inseguiti  da'  Francesi,  che  riportarono  degli  altri  ben- 
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cbè  piccioli  vautag^  sopra  della  retroguardia.  Ora  detto  distacca- 
monto  imperiale  Botto  il  comaodo  del  generalo  Sinlz  ai  ritrova  nel 
detto  Inogo  d' Uetiano,  ore  a  tutta  fatica  si  Ta  coprendo,  et  il  signor 
Oran  Priore  ai  è  portato  con  il  suo  corpo  a  Santa  Maria  fra  Ustiano 
endetto  e  Pralboìno,  né  per  anco  ai  pub  sapere  qnello  mediti  fare,  ben- 
ché si  erede  che  aia  per  investire  detti  Alemani  ivi  ritirati,  come  ta- 
gliati fuora  e  separati  dall'armata,  dicendoaì  che  da  ìlantoTa  gli 
venga  spedito  im  oonvogiio  di  munizioni  con  alcuni  peizi  di  cannone.  A 
tal  fine  ai  fortificano  galiardemente  detti  Franceai  a  Bordolano,  cuato- 
dendo  nella  trinciera  il  ponte  eretto  sopra  dell'  Oglio,  anzi  vi  è  opi- 
nione che  detto  luogo  possa  essere  ridotto  in  forte  per  non  avervene 
alcuno  airOglio  et  a'  confini,  il  che  darebbe  non  pnoca  gelosia  a  queato 
pubblico.  Si  fabrìcano  altri  ponti  aoprs  il  detto  fiume,  e  tutti  a  mo- 
tivo di  mettersi  un'altra  volta  alla  schiena  degl'imperiali,  con  suposto 
ohe  non  possano  più  andare  avanti.  Hanno  occupato  Quinzano  con 
altro  stacc&mento  comandato  dal  signor  generale  Albergoti,  et  hanno 
subito  principiato  ad  alzare  terreno  per  coprirai.  Il  signor  prìncipe  Eu- 
genio col  grosso  della  sua  annata  non  sì  fa  per  anco  mosso  da  Boma- 
nongo,  sempre  attendendo  il  suo  treno,  parte  del  quale  diceei  giunto  a 
Riva  di  Trento  sopra  del  lago  oon  alcune  oentinaia  di  bombe.  Penuria 
molto  di  viveri,  e  l'aria  non  troppo  buona  causa  nell'armata  moltìasime 
raalatie.  A  Palazzolo  vi  saranno  da  mille  e  pìh  amalati,  la  maggior 
parte  Prussiani,  de' quali  ne  moiono  persino  20  al  giorno.  I  ferabuti 
hanno  tentato  di  sorprendere  la  Heaola,  ma  sono  stati  reapinti  da* 
Francesi. 

Staio  —  1  Aoobto. 
Circa  dell'  avvisato  sospetto  dell'  isola  di  Sardegna  si  continua  qui 
da  questo  Magistrato  della  Sanità  nelle  già  prese  deliberazioni,  e 
benché  da  Genova  abbiano  avuto  rincontri  piatosto  favorevoli  alla  pub- 
blica salute,  Dulladimeno  per  altri  ricevuti  da  Kapofi  con  l'assicnra- 
mone  della  morte  di  diverse  persone  sopra  del  bastimento  che  trasportò 
delle  merci  trafugate,  sono  di  sentimento  di  sempre  pib  insistere  nelle 
cautele,  uno  a  che  si  abbia  una  positiva  sicurezza  di  ceaaazìone.  Qual- 
che osservazione  si  fa  qui  sopra  dell'  annate  estero  esistenti  in  queste 
TÌciDonze  a  causa  delle  gravi  malatio  che  vi  regnano,  e  massime  nel- 
l*alemana,  che  danno  qualche  apprensione,  standosi  in  osaervazìone  di 
qaanto  va  seguendo  per  prevenire  ogni  disgrazia.  Simile  attenzione 
ie  pure  vado  osando  per  poter  nmìgliare  a  T.  E.  quanto  posso,  come 
tub,  nel  mentre  reato  in  profondissimo  inchino  ecc. 
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SiÀto  —  8  A0O8IO  1705. 


Dava  K  dÌTÌdere  il  signor  principe  Engemo  di  voler  ìntraprendue 
quakha  moviinento,  e  massime  alla  parte  del  ÌCilaneie,  ma  bìji  ora 
non  l'ha  effettuato,  continuando  tntta  via  nel  solito  suo  accampamento 
di  Bomanengo,  ove  penuria  di  foraggi,  per  la  scariezza  de'  quali  aa 
ne  mente  molto  il  territorio  cremasco,  che  ne'  giorni  scorsi  provò  un 
foraggio  di  10  mila  cavalli.  Parte  d'essi  si  sono  poi  sparsi  per  quelle 
ville,  sussistendovi  sema  spesa.  Ha  fatto  esso  sigaor  principe  Eugenio 
fortificare  con  diversi  lavori  il  suo  ponte  sopra  dell'  Ogiio  al  dì  sotto 
di  SoDCiuo,  e  tieno  dalla  parte  del  Bressiano  sempre  8  mila  uomini, 
la  maggior  parte  oavallerìa,  che  resta  postata  si  a  Villa  Chiara  che 
agli  Orii  Vecchi.  Vìen  scrìtto  che  il  generale  Visconti  con  un  stao- 
camento  di  i  mila  cavalli  e  2  mila  fanti  sì  fusse  avvanzato  per  assi- 
sterne altro,  che  era  andato  per  ricuperare  il  posto  di  Tredeci  Ponti, 
ma  giunse  in  tempo  ohe  era  già  seguita  i^a  azione  tra  i  suoi  e  U 
Francesi,  con  più  mortalità  di  quelli  che  di  questi,  non  esprìmendosi 
se  il  posto  sia  stato  preso  o  do.  Sul  dubbio  ohe  detto  signor  principe 
Eugenio  sia  per  passar  l'Adda  ed  awanzarsi  nel  Milanese,  come  si  ò 
detto,  ha  il  signor  duca  di  Vandomo  fatti  tagliare  tntti  li  boschi  che 
Bono  dall'una  e  l'altra  ripa,  gettandosi  lì  legnami  grossi  nel  fiume, 
acciò  non  possano  servire  a  gli  imperiali;  come  pura  non  lascia  di  far 
tagliare  strade  e  ponti  anche  nel  territorio  di  Crema,  avendo  pars 
fatta  levare  la  comunicazione  a  Lodi  per  quella  parte.  Le  truppe  ale- 
maoe  che  erano  ristrette  in  Ostiano,  e  che  si  dicevano  come  tagliate 
fuori  col  favore  d'un  ponte  gettato  sopra  la  Uelta,  si  ritirarono  senza 
verun  contrasto,  portandosi  al  loro  campo.  Dopo  n'  entrarono  i  Fran- 
cesi, et  essendo  con  ciò  rimasto  libero  tutto  il  Mantovano,  anche  il 
signor  Gran  Priore  col  suo  staccameuto  ripassato  l'Oglio  si  è  riunita 
all'armata.  Dal  Piemonte  si  ebbe  avviso  per  staffette  che  il  distacca- 
mento fatto  dal  signor  duca  della  Fogliada  invece  d' awanzarsi  alla 
volta  di  Torino,  come  si  suppose,  si  gettò  improvìsamente  sopra  il  luogo 
di  Settimo,  ove  era  acquartierata  la  cavalleria  alemana,  e  fattovi  un 
gran  fuoco,  doppo  breve  resistenza  fusse  obligata  ad  abbandonare  quel 
posto,  ma  non  potò  mettersi  in  sioaro,  mentre  restò  malamente  bat- 
tuta. Ciò  saputosi  dal  signor  duca  dì  Savoia,  fece  soUeoitamente  eva- 
cuare anche  Civasco,  ritirata  tutta  l'artiglieria  e  gente,  non  avendovi 
laaoiato  ohe  2  mila  libre  di  polvere  e  quantità  di  palle,  cosi  che  an- 
che quel  luogo  resta  Hn  potere  dell'  armi  francesi.  Marchiò  il  signor 
duca  dì  Savoia  alla  volta  della  sua  capitale  per  coprirla,  essendosi  po- 
stato nei  luoghi  pìi  avvanzati  et  fortificati.  11  signor  duca  della  Fo* 
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glUdft  parimente  dopo  essersi  unito  con  l' altre  troppo  comandate  dal 
signor  di  Laparà,  d  è  mosso  a  quella  volta,  e  con  le  prime  si  potrà 
STere  qualche  ddtaglio  de'  suoi  veri  dissogni. 

Sono  state  arrestate  diverse  barche  provenienti  da  Sinigaglia  per 
ordine  del  sig.  prìncipe  Eugenio  da'  ferabnti,  sul  supposto  che  vi  fus- 
aero  mercanzie  spettanti  a'  Hantovani, 

Stato  —  A  ni  dbtto. 

Questo  signor  ambasciatore  di  Spagna  ba  ne'  giorni  scorsi  noe- 
vnte  lettere  di  pugno  deHo  M.M.  del  re  e  regina  da  presentarsi  a  que- 
sta signora  Elettrice  di  Baviera,  nelle  quali  vengono  ofertì  alla  mede- 
sima quei  Stati  della  monarchia  che  più  gli  piaceranno,  da  potervisi 
trattenere,  sin  tanto  che  restino  accomodate  le  cose,  e  ne'  qnali  trovar& 
tutta  quella  assistenza  e  comodi  che  se  gli  devono.  Dette  lettere  fu- 
rono ieri  l'altro  dal  sndetto  signor  ambasciatore  presentate  alla  mo- 
derna senza  formalità,  benché  il  signor  ambasciatore  avesse  mostrato 
di  essere  ricevuto  con  distinzione.  Si  erede  però  che  non  sì  moverà-  dì 
qui  senza  gli  ordini  del  signor  Elettore. 

Ne  umiglio  a  T.  E.  il  BeguUo,  e  le  fo  profondissimo  inchino. 

Stato  —  A  ot  detto. 

Avutosi  l'avviso  da  questi  signori  sopra  la  Sanità,  che  ne'  borghi  di 
Durazzo  vi  fosse  la  peste,  avevano  qualche  disposizione  di  subito  ban- 
dire l'Albania  e  Dalmazia,  come  provincie  contigue,  e  che  hanno  con- 
tinuo comercio  con  detta  città  di  Dorazzo.  Ne  hanno  perb  sin  ora 
sospesa  l'esecuzione,  ma  per  altro  hanno  determinato,  benché  senza 
editto,  che  capitando  legni  di  Bagusì,  di  fermarli  e  porre  a  rigorosa 
contumacia,  per  usare  poi  delle  maggiori  precauzioni,  ricevuti  che 
averanno  altri,  rincontri  che  attendono.  Hanno  pure  essi  signori  qual- 
che notizia  che  in  Uarsìglia  e  Tolone  vi  siano  dei  sospetti  di  male, 
e  su  tal  dubbio  sento  che  scrìvono  questa  sera  a  cotesto  signor  am- 
basciatore Horosini,  accib  ne  prendi  le  cognizioni  et  avviai.  Conti- 
nuano nello  diligenze  sopra  le  malatie  che  regnano  nell'  armata  im- 
periale, che  si  dicono  in  gran  nnmero,  ma  vanno  circa  di  questo 
cautelati  per  non  mettere  in  gelosia  il  proprio  Stato. 

Di  tutto  ne  ho  dato  parte  ai  signori  cardinali  legati  d'Urbino  e  Ro> 
magna,  come  monsignor  governatore  d' Ancona,  acciò  siano  intesi  dì 
quanto  occorre  in  tal  proposito,  et  adempiendo  allo  stesso  officio  con 
T.  E.,  me  le  nmìglio  in  profondissimo  inchino. 
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Stato  —  15  Asobto. 


Sopra  Q  male  di  Dnrazzo  wm  bo  da  ae«einiar«  a  T.  E.  di  pib  dì 
qadlo  le  — iglUi  «on  le  decorae,  eontiaiuuidori  qni  a  eoateneni  ael 
sodo  efae  accennai  a  T.  E. 

Per  la  Dalmazia  ood  tono  qneati  u^Dori  deDa  Sanità  renati  ad  aleana 
posiUva  riiolazioDe,  peraoadendosi  che  ÌI  d^nor  generale  di  quella  prorin- 
eianonmaBCarialleneeeaaariee  dornte  precanzioni,  oltre  di  che  tio  ora 
non  hanno  ricernle  notizie  di  pi&.  Benché  nell'  amata  alemana  contì- 
BOTÌDO  le  malattie,  ad  ogni  nbdo  vaimo  cenpre  eirconipetti  a  dìaentoe 
della  qualità  del  male,  oaando  però  con  ogni  attenzione  tntte  le  diligenze 
per  OMerrare  D  male  stesso;  et  ora  dall'avere  qneUe  notato  Binazione 
et  aria  si  suppone,  che  possano  minorarn  et  anche  cessare.  Sia  V.  E. 
persnasa  che  non  mancarò  di  tenerla  continnamente  ragn^Uata  dì 
qnanto  andarà  segnendo  in  tal  particolare,  et  a  Y.  E.  fo  [«ofondissimo 
iachioo. 

Stato  —  A  ni  detto. 
Fn  Tero  il  tentatiTO  fatto  dagl'Alemani  sopra  D  posto  dell)  Tredeci 
Ponti,  ma  non  gli  rioscl  di  icacciame  i  Francesi,  che  li  difesero  co- 
raggiosamente per  essere  Inogo  di  molta  loro  consegnenza.  Si  è  anche 
verìScata  la  disposizione  del  signor  principe  Eagenio  di  decampare  da 
Bomanengo,  mentre  fatto  prima  espnrgare  l' armata  dì  tutti  gli  ama- 
latì  e. feriti,  parte  ioTiati  a  Palaszolo  e  per  la  maggiore  a  Salò,  per 
S^iOTtarli  poi  a  Bira  nel  Trentino,  la  mise  doppo  in  armi,  e  marteA 
■caduto  marchiò  in  tre  colonne,  la  prima  guidata  daDo  stesso  signor 
principe  Eugenio,  ebe  passò  sopra  lì  spalti  di  Crema,  la  seconda  dal 
generale  Visconti  che  tenne  la  strada  di  Camisano,  e  la  terza  dal  ge- 
nerale Leioioghen  alla  parte  di  Bomano.  Tutte  e  tre  n  ridussero  a 
Trevi  e  Caravaggio,  awicinandoù  in  tal  marnerà  all'Adda.  Ogni  re- 
gimento  conduceTa  doe  pezzi  dì  cannone  da  campagna,  un  mortaro  e 
divern  carri  ài  monizioni,  et  il  rimanente  dell'altiglieria  e  bagaglio  era 
scortato  da  buona  parte  di  cavallerìa.  Tale  decampamenlo  viene  creduto 
BOn  aver  avuto  per  ora  altro  motivo  che  per  mutare  situazione,  et  acam- 
parsi  in  paese  più  abbondante  di  foraggi  e  di  aria  più  salubre,  per  cogliere 
poi  l'opportonità  di  guadagnare  il  passaggio  dell'Adda,  o  na  appresso 
3  lago  con  impossessar»  di  Lecco  dalla  parte  del  Bei^amasco,  overo 
del  castello  di  Trezzo  e  stabilirsi  con  ciò  la  communicazione  per  li  Orìg- 
gioni.  All'  approssimarsi  verso  di  Cassano  parimente  idi'  Adda  si  senQ 
un  gran  strepito  da  cannone  che  dorò  per  molto  tempo,  sensa  sapersi 
ae  sia  stato  al  solo  oggetto  di  tener  lontani  i  Tedeschi,  o  se  sia  se- 
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gnito  qualche  altro  fatto.  Intanto  il  signor  prìncipe  Eugenio.  Uacift  in 
libertà  la  sua  armata  dì  fare  un  foraggia  principale  sopra  <]et  Berga- 
masco, che  fa  eseguito  oon  nn  indicibile  danno  di  quel  territorio.  Il  giorno 
sossegaente  di  mercoledì  comparre  pure  alla  rista  dì  Crema  l'armata 
francese,  alla  testa  della  quale  era  il  signor  duca  ^  Vandomo,  con 
tatto  il  treno  dell'artiglieria  e  numeroso  bagaglio,  tenendosi  nella  marcia 
alla  sinistra  degli  Àleroani,  credesì  per  passare  dall'altra  parte  del 
fiume  Adda,  e  con  cìb  contrastare  agli  Alemani  stessi  ogni  avran- 
zamento. 

Cambiato  il  signor  generale  Toralba  è  ancb'easo  all'armata  francese 
si  suo  solito  comando,  come  altri  ufficiali  cbe  rimasero  nltìmamente 
prigionieri.  Se  sia  su  detto  fiume  dall'una  e  l'altra  parte  seguito  to- 
rnn  tentatÌTO,  acce  rtat  amen  te  non  si  sa,  benohè  alcuni  pnblicano  essere 
sortito  ad  nn  staocamento  grosso  di  cavallerìa  alemana  averlo  passato. 

S' h  però  questa  se  era  divulgata  una  voce,  cbe  detto  signor  prìncipe 
Eugenio  abbia  fatti  piti  tentativi  per  detto  passaggio,  ma  sin  ad  ora 
non  si  sa  il  risultato,  bencbè  si  dica  essere  sempre  stati  respinti.  "Nel 
Piemonte  tendono  tutte  le  dìspOMzioni  in  approntare  il  bisognevole  per 
l'assedio  di  Torino,  essendo  il  signor  dnca  della  Fogliada  con  la  sua 
annata  accampata  con  l' ala  destra  alla  Tenerìa,  e  la  sinistra  alla 
Stura.  Ya  callando  incessantemente  della  gente  in  suo  rinforzo,  et  a 
quest'ora  ai  suppone  cbp  abbia  fatta  la  communicazione  con  Busa,  ve- 
nendogli fra  tanto  spedite  infinite  provisioni  necessarie  per  detto  as- 
sedio. 

Cìb  non  ostante  sì  mostra  intrepido  il  signor  duca  di  Savoia,  avendo 
disposta  tutta  la  sua  infanteria  sopra  le  colline  cbe  dominano  la  città, 
massime  nel  convento  de'  Cappuccini,  et  la  cavallerìa  alla  pianura.  Ha 
fatto  per  secondo  governatore  della  cittadella  di  Tonno  il  conte  di  Ca- 
atellamonte,  et  ha  dato  gl'ordini  di  voler  prontamente  2500  uomini  di 
gente  del  paese,  cioè  milìzie,  per  la  continuazione  della  guerra,  obbli- 
gando un  tanto  numero  per  ogni  parochia.  Cerca  di  assoldare  altra  - 
gente,  e  richiama  li  banditi  al  servizio,  avendo  come  perduta  la 
speranza  di  dover  essere  soccorso  dal  signor  principe  Eugenio. 

Stato  —  19  Asobto. 
Sondo  stato  oggi  di  passaggio  per  questa  città  un  domestico  di  mon- 
signor  nunzio  di  Vienna,  cbe  si  porta  «  cotesta  Corte,  non  bo  voluto 
mancare  di  raguagliare  V.  Er  di  quanto  questa  notte  ha  recato  nn  cor- 
riere spedito  dal  signor  principe  governatore  di  Milano  a  questo  si- 
gnor ambasciatore  dì  Spagna,  cioè  che  fattisi  pi&  tentativi  dal  signor 
principe  Eugem'o  per  ottrepaaiare  il  fiume  Adda,  sempre  con  sinistro 
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ervento,  ai  nano  poi  ambedue  le  onuste  pnooo  distanti  anoffate  in- 
terne, e  che  doppo  un  eombattiraesto  di  sette  e  pib  ore  rimase  l'A- 
lemanna Boceombente,  con  la  morte  di  circa  soi  milla,  del  signor  ge- 
nerale Leiningben,  della  perdita  di  quattro  oannon!,  sei  stendardi  e 
parte  del  bagaglio,  essendosi  anche  mottivato  ferito  il  signor  principe 
Eugenio.  Da  altre  lettere  particolari  dirersifica  il  fatto  in  pib  cose, 
onde  col  prossimo  ordinario  mi  riserbo  ad  umiliare  all'È.  V.  il  di  pi& 
che  si  sarà  inteso,  ed  intanto  le  fo  profondissimo  inchino. 

Stato  —  22  Aoosro. 

Dall'annesso  editto  in  stampa  riconoscere  V.  E.  avere  questo  Ua- 
gistrato  della  Saniti  restituite  al  libero  coroeroio  le  prorincie  di  Po- 
Ionia,  sopra  delle  quali  «n  ora  si  è  conservato  il  sospetto.  In  Durano 
continua  il  male,  et  il  mottivo  pib  principale  perchè  non  sì  è  deve- 
nuto  ad  alcnna  risoluzione  contro  della  Datmatia,  è  stato  dall'avere 
inteso  che  ne' paesi  del  Turco  contigui  si  usarono  contro  il  loro  solito 
tutte  le  precauzioni  possibili  per  ovviare  a  ohe  non  si  dilatasse.  Cosi 
hanno  rincontri  per  la  via  di  Oenova,  che  in  Barbarìa  si  accresceva 
il  male  con  molta  mortalità.  Detto  magistrato  ha  avuto  rincontro  ohe 
nn  legno  francese  abbia  caricato  nella  Sardegna  da  50  soldaH  senza 
la  notizia  ove  sìa  per  trasportarli,  e  ciò  gli  causa  del  timore  e  della 
vigilanza.  Per  altro  sopra  l'armata  alemana  si  hanno  ancora  le  gelosie 
di  prima,  et  a  causa  della  mortalità  ultimamente  seguita  per  l'avrisato 
conflitto,  e  della  stagione  che  corre  caldissima  ha  incaricato  i  mini- 
stri di  prevenire  nelle  migliori  forme  ogni  disgrazia.  Del  tutto  ne  rendo 
raguagliata  Y.  E.,  e  le  fo  profondissimo  inchino, 

Stìto  —  a  dì  dbtto. 
Giunse  qui  mercoledì  a  sera  un  domestico  dì  mondgnor  nunzio  di 
Tienua,  che  con  tutta  eolleoitadine  si  portava  in  ootesta  Corte.  Ri- 
preso qui  speditamente  il  suo  viaggio  la  stessa  sera,  et  arrivato  alta 
Uesola  fu  trattenuto  dalle  truppe  francesi,  che  ivi  ancora  soggiornano, 
senza  che  si  volesse  considerare  il  passaporto  che  aveva  del  suddetto 
monsignore,  e  la  certezza  di  essere  al  suo  attuale  servizio  anche  con  le 
mie  lettere,  e  fu  obbligato  spedirmi  qui  avriso  per  staffetta  di  quanto 
gli  era  occorso,  e  del  ritardo  che  bisognava  sofriesero  le  sue  commìs- 
doni.  Ottenni  subito  da  questo  rig.  ambasciatore  dì  Francia  gli  ordini 
perchè  si  lasciasse  e  potesse  proseguire  il  di  lui  camino,  e  nello  stesso 
tempo  portai  non  puoche  doglianze  al  signor  ambasciatore  medemo, 
della  violenza  usavano  le  truppe  francesi  nei  paesi  di  S.  S-,  come  del 
pnoco  rispetto  «  aveva  ai  ministri  della  medenma,  con  quel  dì  ptb  ohe 
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era  necessario  in  oonumile  caso.  Veramente  mostrò  del  dispiacere,  e 
ni  fece  dell' espressioni  molto  proprie,  presentendo  anche  cke  questa 
sera  ne  scrivi  cosA  al  signor  cardinale  di  Gianson ,  acciò  ne  passi  le 
sonse  con  S.  B.  Cori  ne  ho  Toluto  rendere  aTvisata  Y.  E.  perchè  sia 
intesa  del  tutto,  e  le  fo  profondiESimo  inchino. 

Stato  —  22  AoosTO. 

La  nnova  che  commnntoù  a  y.  E.  coli'  occasione  della  Tenuta  co- 
sta  d^  domestico  di  monsignore  Davia,  cioè  della  battaglia  seguita 
all'Adda  il  giorno  sedici  oorrente  tra  le  due  armate,  ha  avuto  la  con- 
ferma questa  vattina  con  le  lettere  dì  Uilano.  Vedutosi  impossibile 
dal  signor  prìncipe  Eugenio  il  passaggio  dell'Adda  per  la  difesa  che 
tì  faceva  il  signor  duca  di  Vandomo,  benché  alli  9  il  ponte  da  lui  fat- 
tovi gettare  sopra  fusse  come  perfeaionato,  stimò  bene  di  farlo  lera- 
re,  e  il  giorno  16  susseguente  aTondo  di  buon  mattino  decampato  da' 
Inoghi  ove  s'era  postato,  «  portò  in  due  colonne  alla  Tolta  di  Cassa- 
no, nelle  quali  Tìcinanze  si  troTava  il  signor  Gran'  Priore  con  un  Ta- 
lido  corpo.  Giunto  a  fronte  del  medesimo,  principiò  un  ostinato  e  san- 
guinoso conflitto,  che  durò  per  ore  con  eguale  discapito,  benché  doppo 
principiassero  i  Francesi  a  piegare.  Giunto  in  quel  mentre  il  «guor 
duca  di  Vandomo  con  un  grosso  sumero  di  gente  unitamente  in  rin- 
forzo del  fratello  col  signor  di  S.  Fremon,  attaccò  l'Alemani  nel  fianco, 
e  rimessosi  un  maggiore  cimento,  continuò  per  altro  tempo  con  infi- 
nita mortalità,  supponendosi  che  fnssero  poscia  obligati  gli  Alemani  a 
ritirarsi  a  Treriglio,  ove  sì  sono  fortificati  con  alzar  terreno  per  co- 
prirsi, et  ore  attualmente  l'armata  sussiste  ;  all'incontro  quella  de'  Fran- 
cesi continua  a  Rivoltasecca  in  puoca  distanza,  sentendosi  che  il  «- 
gnor  duca  di  Vandomo  mediti  di  attaccarli  no  vamente  quando  li  sortisca 
l'effetto,  n  signor  principe  Eugenio  avcTa  tentato  con  un  staccamento 
di  sorprendere  Ghìari  sul  riflesso  di  postarsi  in  luogo  pi&  sicuro  ;  ma 
accortisine  quelli  della  republica  sono  Tenuti  alle  mani  per  impedir- 
glielo, come  gli  è  riuscito.  Oonocn'da  che  il  campo  sia  rimasto  a'  Fran- 
cesi, e  che  il  spoglio  sia  stato  permesso  dal  ngnor  duca  di  Vandomo 
alle  troppe  state  nel  cimento. 

Vi  è  stato  l'acquisto  dì  quattro  pezzi  di  cannone,  di  bagaglio  e  sten- 
dardi, et  il  signor  duca  dì  Vandomo  fece  sepeHire  in  Cassano  con 
tutti  l'onori  militari  il  signor  generale  Leininghen,  rimasto  morto  snl 
campo.  Si  sente  ferito  nel  collo  il  signor  principe  Eugenio,  il  principe 
di  Wirtembei^h  e  quelli  di  Analt  e  Lorena,  l'ultimo  de'  quali  pre- 
corse una  Tooe  che  possa  essere  mancato.  Cosi  de'  Francesi  si  dicono 
morti  li  ngaori  di  8.  Pater  e  ChamerÒ,  e  feriti  li  ugnorì  Vondrè,  Pralin, 
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de  Horìao  et  il  generale  Celmenero  et  altri  oficUli  di  condizione,  ea- 
«endosi  anche  scritto  che  il  signor  duca  di  Tandomo  abbia  riceruto 
una  contnaione. 

Questa  azzione  ò  costata  molto  tanto  dall'una  che  dall'altra  parte, 
mentre  non  poteva  segoire  aUriroenti,  in  cnl  si  sono  trovate  l'armate, 
dì  modo  che  si  calcola  che  possano  essere  tra  morti  e  feriti  fra  ambe 
le  parti  da  10  mila,  e  rimasti  prigionieri  di  gnerra  due  battaglioni 
intieri  di  Brandeburghesi,  che  misero  l'armi  a  terra. 

Altre  lettere  partioolari  pare  discordino,  tuttavia  il  maggiore  fon- 
damento è  per  la  prima.  Ora  vien  detto  ohe  il  signor  duca  di  Van- 
domo  sia  in  marchia  per  aprofittarsi  del  vantaggio  riportato  con  vo- 
lersi  cimentare  novamente,  e  ad  ogni  memento  si  sta  attendendo 
qnalche  altre  incontro.  Varie  sono  perb  le  relazioni  di  questo  fatto; 
ma  la  più  commune  è  quanto  resta  eepreaso  dì  sopra,  e  con.  le  pros- 
sime se  ne  averanno  ancora  i  rincontri  più  difusi. 

Fu  esEO  signor  duca  di  Vandomo  complimentato  «  Cassano  dal  si- 
gnor principe  governatore  e  castellano  di  Milano;  vi  si  portt»  anche  il 
signor  cardinale  arcivescovo  e  signori  della  città  a  passare  seco  un 
simile  ufficio.  Avvisano  da  Brescia  essere  giunti  a  Palazzolo  da  4  mila 
Alemani  feriti,  e  che  nella  stessa  città  v'era  il  Eìgnor  prìncipe  di 
"Wirlembergh  a  farsi  curare  con  altri  signori  di  rìgnarde.  II  generale 
Bibra  è  morto  in  Bergamo,  ma  di  disenteria.  Anche  gli  affari  del 
signor  duca  di  Savoia  pare  che  ù  mettano  in  cattiva  positura,  men- 
tre il  signor  dnca  della  Fogliada  ha  di  già  unito  alle  sne  truppe  un 
rinforzo  di  cinque  battaglioni,  e  l' altre  oh'  attende  vanno  approssi- 
mandosi. A  Civasce  si  formano  i  magazeni  di  tutte  le  sorti  di  moni- 
zioni, e  vi  saranno  anche  trasportate  quelle  ohe  ultimamente  soao 
giunte  a  Genova  sopra  di  trenta  barche.  Fece  il  signor  della  Fogliada 
riconoscere  molti  posti  awanzati  sotto  di  Torino  da  due  mille  cavalli 
e  600  granatieri,  non  ostante  ohe  il  cannone  della  città  gli  giocasse 
contro  per  tenerli  lontani.  Conserva  ancora  i  suoi  posti  della  Yeneria 
e  Stura  senz'essersi  mosso.  Gonsimiìmente  il  signor  duca  di  Savoia 
tiene  li  primi  accennati,  avendo  in  diverse  situazioni  sotto  di  Torino 
fatto  alzar  terreno  in  forma  che  pu&  tenere  in  quiete  la  città  in  caso 
che  volesse  tumultuare,  venendo  bombeggiato. 

Si  allestisce  ad  OUaggio  (?)  il  palazzo  per  la  famiglia  reale,  ohe  si 
suppone  in  breve  vi  si  possa  portare. 

Stato  —  29  Agosto. 

Bitirataù  l'annata  alemana  deppo   l'accennato   combattimento   « 

Trevìglio,  Cararaggio  et  altri   luoghi  della  Ghìara  d'Adda,  vi  eon- 
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lÌDua  ancora,  avendo  ìd  pih  parti  alzato  terreno  per  maggiore  sua  ù- 
«nrezza.  La  francese  sta  a  Riroltasecoa  puoco  distante  dall'altra,  in 
nodo  che  le  guardie  arranzats  restano  solamente  divise  dalla  Seriola 
commnne.  È  stata  rinforzata  da  molta  truppe  levate  da  diverse  piazze 
dello  Stato  di  Milano,  e  viene  anche  detto  che  a  qnest'  ora  «uck  di- 
staccato  altro  rinforzo  dal  Piemonte  per  renderla  piil  forte,  et  oppo- 
uersi  a  tutti  i  disegni  del  signor  principe  Eugenio.  Questi  ha  chiesto 
al  signor  generale  Molino  di  provederlo  dì  due  condotte  di  200  carri 
l'nna  di  quel  territorio,  col  mottlvo  di  condurre  da  Palazzolo  a  Naro 
li  suoi  feriti  et  amalati;  ma  pare  che  esso  signor  generale  non  sia  per 
acconsentire  alla  ricerca,  se  non  ha  una  sicurezza  che  non  siano  ado- 
prati  per  altre  funzioni,  et  una  manutenzione  ohe  non  saranno  mole- 
stati dalle  troppe  delle  dne  corone.  È  perb  invalsa  la  credenza  che 
tale  dimanda  non  sia  ad  altro  fine  cho  di  evacuare  detto  luogo  di  Pa- 
lazzolo, per  avere  poi  tutto  il  comodo  di  ritìrarvìsi  con  l'armata,  es- 
sendo quello  sino  ad  ora  l'unico  e  piil  sicuro  ricovero  che  abbia.  Scar- 
seggia fortemente  di  provisioni,  e,  per  quello  vien  scritto,  sarà  quanto 
prima  obligato  a  decampare.  Il  procnrarle  massime  dal  Bergamasco 
«vera  reso  del  tumulto  popolare,  che  si  vedeva  spogliato  dì  tutto,  e  per 
sedarlo  v'era  stato  spedito  il  signor  Flangrìni  (?)  con  un  corpo  di  mi- 
lìzie, anche  per  oviare  che  più  non  ne  seguissero.  Continuano  i  Fran- 
cesi con  buon  numero  dì  guastatori  a  fortificare  alla  gagVarda  Bordo- 
lano  all'Oglio  sopra  il  Cremonese.  Il  principe  di  Lorena  morì  poi  daUs 
sue  ferite  martedì  in  Tr  eviglio,  et  il  suo  cadavere  imbalsamato  sarà 
trasportato  a  Vienna.  Quello  d' Annali  si  trova  in  Brescia  in  casa  de' 
signori  conti  Carinoli,  molto  agravato  parimenti  dalle  sue  ferite  e  da 
una  gagliarda  febbre  che  gli  è  eopragiunta,  assistito  dalla  principessa 
moglie.  Anche  da  parte  de'  Francesi  si  teme  molto  della  vita  de'  signori 
Toudrè  e  Pralin,  morendo  continuamente  altri  ufficiali  subalterni.  At- 
tento il  signor  duca  dì  Vandomo  a  tutte  le  prevenzioni  necessarie  in 
caso  di  qualche  mossa  del  signor  prìncipe  Eugenio,  massime  se  retro- 
cedesse, fa  fortificare  alla  gagliarda  Bordolano  al  fiume  Ogiio  sopra  il 
Cremonese,  e  tiene  ancora  un  corpo  di  gente  a  Soresina  per  guardarla. 
Ancbe  in  Castiglione  v*  h  della  cavalleria,  che  fn  obbligata  sortire 
centro  d'una  partita  dì  300  cavalli  alemani,  che  s'erano  avvicinati  a 
quella  parte  senza  sapersi  i  loro  veri  dissegni.  Nel  Piemonte  pare 
che  oaminano  ora  le  cose  con  diverso  aspetto  di  prima,  non  compren- 
dendosi il  ritardo  che  usa  il  signor  dnea  della  Fogliada  alle  operazioni 
che  ha  disposte  per  l'attacco  di  Torino.  Le  di  lui  truppe,  massime 
quelle  che  sono  alla  Veneria,  ove  ha  ìl  quartiere  generale,  si  conten- 
gono in  tale  disciplina  ohe  non  rendono  verun  danno,  avendo  sin  ora 
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eonBeiTBta  intatta  la  Veneria.  Per  le  proTÌsìoni  biiognevali  ne  riceve 
il  comodo  da  Snsa,  aTendogiiene  SDche  permealo  con  proprj  pana- 
porti  il  comodo. 

Pasgano  contiimi  regali  tra  eiso  aignor  daca  e  B.  A.  B.,  e  sono  molto 
freqaenti  i  corrieri  che  Tengono  spediti  alla  Corte  di  Francia,  dicen- 
doli clie  corra  una  lospensione  d'armi,  e  che  quando  non  riceva  den- 
tro certo  tempo  limitato  bocootbo  dagli  Àlemani,  abbia  già  stabilito 
l'accomodarsi  con  le  due  corone.  La  famiglia  reale,  che  stava  come 
di  partenza,  l'ha  sospesa;  dal  che  s'argomenta  qualche  trattato  av- 
vanzato. 

Stato  —  A  ni  ditto. 

Oitinto  in  questa  settimana  un  bastimento  da  Trìpoli  di  Barbarìa, 
ri  ritrova  in  rigorosa  et  strettisaima  contnmacia  non  solo  per  la  peste 
che  colà  continua  a  passare,  ma  per  esservi  morti  sopra  nel  camino 
da  quattro  persone.  Le  preservazioni  che  da  questo  Magistrato  della 
Sanità  sì  usano,  escludono  ogni  dubbio,  e  recano  buoni  rincontri  le 
lettere  dì  questa  settimana  che  ha  ricevute,  si  del  male  di  Sardegna 
come  di  Durazzo,  che  va  scemandosi.  Pnoco  ancora  si  parla  delle  ma- 
latie  che  regnavano  nell'  armata  imperiale,  et  il  pensiere  del  medemo 
magistrato  in  qnesti  ultimi  giorni  ò  stato  attentisaimo  di  far  che  ai  le- 
vassero dal  campo  li  cadaveri,  com'6  esseguito,  essendogli  stata  data 
sepoltura  da  ogni  parte  per  quel  tanto  è  stato  poaaibile. 

Nelle  città  e  terre  a  questo  vicine  vi  sono  innnmerabili  feriti,  che  si 
crede  sormontino  quelli  degl'Alemani. 

Stato  —  5  SETreroBB. 

Alli  legni  provenienti  da  Bagnsi,  si  come  era  stata  ordinata  da 
questo  Magistrato  della  Sanità  una  rigorosa  contumacia,  secondo  ne 
nmigliai  l'avviso  a  T.  E.,  cosi  ora  è  stata  minorata  e  ridotta  a  soli 
14  giorni  per  le  buone  nnove  che  ai  aono  ricevute  del  male  di  Duraszo, 
mettendo  quelli  che  derivano  da  Dnrazzo  stesso-ai  rigore  dell'intiera 
contnmacia,  che  viene  altresì  accresciuto  a  quelli  provenienti  dalle 
isole  il  fame  presentaneamente  persino  a  28  giorni.  (?) 

Il  Magistrato  ba  qualche  rincontro  che  sopra  l'armata  anglolanda 
vi  sia  pure  del  male,  ma  non  se  ne  hanno  accertati  rincontri.  Qui 
però  ù  sta  in  attenzione  del  tutto  per  ogni  regola  di  buon  governo.  Ne 
do  l'avviso  a  Y.  E-,  alla  quale  col  solito  del  mio  infinito  rispetto  fo 
profondissimo  inchino. 
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A  Dì  I 


Sono  ancora  ambedue  te  annate  ne' posti  già  aTriBatì,  cìoà  l'alemana 
a  Treriglio  e  la  gallispana  a  Bivoltasecca,  aTendo  ivi  gettato  un  altro 
ponte  sopra  l'Adda  per  avere  in  ogni  evento  pì&  facile  e  pi&  spedito  il 
passaggio  dì  qnel  fiume.  Da  baon  nomerò  di  guastadorì  ta.  il  signor 
4nca  di  Vandomo  riparare  e  fortificare  alcuni  posti  al  detto  fiume,  e 
trincierare  il  suo  campo  per  maggiormente  coprirai  da  quella  parte  dai 
tentativi  degli  Alemani,  e  rinforzato  che  sia,  dicendosi  in  marchia  ÌI 
distaccamento  del  Pienionte  di  circa  sei  milla  uomini  tra  fanterìa  e  gra- 
natieri, pare  che  esso  signor  duca  sia  di  sentimento  di  intraprendere 
qualche  azzione  per  nltimare  la  campagna.  Fa  anche  che  ai  continui  a 
fortificare  gagliarde  mente  Bordolano  et  il  posto  dei  Tredici  Ponti,  e  da 
ciò  s'arguisce  che  vada  pensando  d'impedire  agi' Alemani  l'estendersi 
lungo  l'Oglio,  e  dilataraì  sopra  il  Mantovano  o  al  di  sotto  del  Cremo- 
nese, dicendosi  pare  che  possa  calare  a  Bordolano  stesso  un  grosso  de 
Francesi  per  garantirlo  dagli  insulti,  e  per  levare  le  speranze  a' Te- 
deschi di  poter  tènere  quella  strada,  per  averlo  più  pronto  nelle  vici- 
nanze del  Fo  in  ogni  bisogno.  Corre  anche  qualche  voce  che  voglia 
il  signor  duca  di  Vandomo  far  gettare  un  ponte  sul  Po  a  Guastalla, 
et  ha  il  fondamento  dall' essersi  iuteso  che  siano  calate  a  quella  parte 
diverse  barche  e  non  puoca  quantità  di  monizioni  da  guerra  levate 
dalla  città  di  Mantova.  11  signor  prìncipe  Eugenio  aveva  fatta  la  ras- 
segna di  tutta  la  sua  armata,  e  ne  aveva  spedito  per  espresso  il  det- 
taglio alla  Corte.  Nella  situazione  io  cui  si  trova,  patisce  partìoola^- 
mente  di  foraggio  e  dì  molte  cose  bisognevoli  per  la  medesima.  Ha 
fatto  trasportare  tutti  li  feriti  et  amalati  nella  riviera  di  6alb  per  con- 
durli a  Trento,  cosi  il  cannone  a  Palazolo;  e  dall'acce  starsi  all'Oglìo  si 
va  dubitando  che  possa  decampare,  e,  sebbene  fa  correre  voce  di  vo- 
ler ritentare  in  qualche  parte  il  passaggio,  tuttavia  si  crede  che  possa 
piegare  nel  Veronese  e  Mantovano.  Grandi  danni  ha  causato  l'armata 
alemana  nel  Bergamasco.  Si  ha  qualche  rincontro,  sentendosi  anche 
che  si  formino  ora  i  magazìni  delle  previsioni  a  Trieste,  e  tanto  piit  sì 
crede,  quanto  che  si  sentono  disponersi  dei  magazìni  di  provisioni  io 
Trieste. 

Ora  pare  che  possa  quanto  prima  decampare  per  la  pnooa  sussi- 
stenza che  ha  nella  situazione  ove  ai  trova,  ma  sin  ora  non  sì  pene- 
trano i  di  lui  dìssegni*.  È  già  seguito  parte  del  trasporto  de'  feriti  et 
amalati  da  Palazolo  a  Nave,  e  si  andarà  continnando  sino  alla  totale 
evacuazione  di  detto  primo  luogo.  Anche  il  cadavere  del  signor  prin- 
cipe di  Lorena  è  in  viaggio  alU  volta  dì  Vienna,  scortalo  sino  nel  Ti- 
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rolo  da  200  e  pib  caraUi,  sentendosi  colle  ultime  lettere  di  Brescia  che 
ancora  siano  in  perìcolo  della  TÌta  li  signori  prìncipi  d'Annalt  e  Tir- 
tembergli.  Ticendevol mente  tra  le  dae  armate  è  seguito  il  cambio  di 
molti  officiali  e  soldati  rimasti  prigionieri,  e  di  gi&  il  signor  generala 
Toralba  ha  ripreso  il  comando  delle  sue  truppe. 

Nel  Piemonte  continua  la  corrispondenza  tra  il  signor  duca  di  Savoia 
e  (Quello  della  Fogliada,  quale  perb  non  lascia  tutte  le  disposizioni  ne- 
cessarie per  intraprendere  le  ostilità  in  ogni  evrento,  essendosi  ultima- 
mente portato  a  Cirasco  a  riconoscere  i  magazeai  e  tutto  il  biaogne- 
Tole  per  un  attacco. 

Per  molti  rincontri  pare  perb  che  siano  diferìte  le  operazioni  sino 
alla  fine  del  corrente  mese. 

Ta  seguitando  a  giungergli  il  rinforzo  destinatogli,  sìcome  Tengono 
trasportate  a  Casale  tutte  le  provistoni  da  guerra  e  da  bocca,  portate 
dal  nuovo  convoglio  ultimamente' sbarcato  a  Genova.  Invale  ancora  la 
voce  dell'aggiustamento,  che  va  trattando  detto  signor  duca  di  Savoia 
con  le  due  corone,  e  ù  è  detto  che  per  li  4  corrente  scadeva  il  termine 
perentorio  a  dichiararsi. 

Continua  l'opinione  che  il  signor  daca  di  Savoia  rada  maneggiando 
qualche  aggiustamento,  dicendosi  che  abbia  spedito  a  Parigi  persona 
particolare  per  trattare  il  medesimo. 

Stato  —  12  SirmiBBi. 
Sempre  più  capitando  i  buoni  rincontri  della  cessazione  del  male,  che 
regnava  in  Durazzo,  cosi  parimenti  questo  Magistrato  della  Sanità  va 
minorando  le  quarantene  per  li  legni  provenienti  da  quelle  parti.  Ad 
effetto  perb  che  in  Kagusi,  come  scala  primaria  di  Durazzo,  si  conti- 
.  nuino  le  necessarie  e  dovute  precauzioni,  nà  si  manchi  da  ogni  più  at- 
tenta vigilanza,  il  magistrato  medesimo  li  ha  fatto  intendere  che  non 
ostante  la  rìdnzione  della  contumacia  a' legni  derivanti  da  qucUa  città 
di  14  giorni,  se  gli  allongarà  maggiore  qualunque  volta  si  trascuri  il 
preciso  debito.  Continuano  nella  rigorosa  le  due  imbarcazioni  di  que- 
sta bandiera  ultimamente  qui  giunte,  uè  da  altre  parti  s'hanno  mottivì 
di  accrescere  le  gelosie,  et  accusando  a  T.  E.  la  ricevuta  della  stampa, 
che  restituisce  al  comercio  dello  Stato  ecclesiastico  le  provincie  di  Po- 
lonia, resto  con  fare  all'È.  Y.  profondissimo  inchino. 

A  Di   DETTO. 

Il  signor  principe  Eugenio,  che  con  la  sua  armata  sta  ancora  negli 
avvisati  posti,  fa  ora  spianare  alcune  strade,  tagliar  boschi  e  riempire 
fossi,  come  se  volesse  decampare  e  fare  qualche  nuovo  tentativo  pei  il 
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pusBggio  dell'Adda,  volendo  campagna  aperta,  perchè  possa  in  ogni 
incontro  agire  la  cavalleria.  Ha  ricbiaoipti  tutti  gli  officiali  esistenti  e1 
in  Brescia  come  altrove,  perchè  ai  restituiscano  prontamente  al  campo, 
dal  che  s'argomenta  vicino  il  suo  movimento.  È  giunto  all'armata  un 
rinforzo  di  fanteria,  gente  coUettìzia,  ultimamente  stanziata  a  Salb,  e 
con  essa  dieci  pezzi  di  cannone  da  campagna,  alcuni  carri  con  corde, 
ancore  e  qualche  barca  con  circa  400  buoi,  parte  sotto  carri  e  parte 
sciolti.  Sta  in  attenzione  d'altro  maggior  rinforzo,  sentendosi  noleggiate 
tutte  le  barche  del  lago  di  Garda  per  fame  il  trasporto,  nnitam ente  con 
monizioni  et  attrezzi  militari,  essendo  già  disposti  (per  quello  dicesi)  i 
magazzini  nel  Tirolo  per  tale  effetto.  Corre  anche  voce  che  attenda  da 
Vienna  due  generali,  uno  in  luogo  del  Bibra  e  l'altro  del  Leinin- 
ghen.  Ha  fatto  errigere  forni  in  Caravaggio  per  avere  la  bubbì- 
Btenza  dell'armata  piil  da  vicino,  et  ha  obitgata  qnella  comunità  a  cor- 
rispondere 600  some  di  grano  di  contribuzione.  Continuava  il  trasporto 
da  Palazolo  a  Salb  degli  amalatì  e  feriti,  travagliando  ancora  della  sua 
gamba  il  signor  principe  di  Wirtembergh,  essendosi  per  altro  quello  di 
Annalt  reso  libero  dalla  Bua  febre,  ma  senza  disposizione  di  ritornare 
al  campo.  Il  signor  generale  Visconti,  con  mandato  da  lui 'firmato,  ha 
fatto  cittare  molti  signori  del  Bergamasco  a  dovere  comparire  al  campo 
nel  termine  di  due  giorni,  a  rendere  conto  delti  soldati  che  mancano  al 
tale  coUonnello  e  al  tale. altro,  con  la  cominatoria  d'ogni  pib  rigorosa 
essecnzione;  comprende  anco  detto  mandato  la  riserva  d'altra  essecu- 
zìone  contro  di  sei  persone  retente,  che  si  dicono  condannate  a  morire 
per  l'armi.  Per  ovviare  ad  ogni  sconcerto  che  potesse  produrre  un 
tale  rigore,  giunto  che  è  stato  a  Bergamo  il  signor  provveditore  straor- 
dinario Flangini,  spedi  subito  nn  sargente  maggiore  di  battaglia  al  si- 
gnor principe  Eugenio  prima  per  complimentarlo  e  dargli  parte  del  suo 
animo,  secondariamente  con  comissioni  per  la  revocazione  dì  detto  man- 
data et  per  altre  nrgenze.  L'armata  francese  continua  a  Rivolta- 
secca,  ove  si  alza  terreno,  et  è  stato  costrutto  un  ponte  soli' Adda  che 
comunica  col  Lodigiano,  et  anco  al  di  sotto,  seguitando  i  guastatori  a 
fortificare  anche  da  quella  parte  le  ripe  del  medesimo  fiume.  S'ingros- 
sano a  Bordolano,  la  di  cni  terra  viene  con  sollecitudine  ridotta  in 
buona  difesa,  conosciuta  d'una  situazione  importante,  e  posta  sopra 
un'eminenza  che  domina  l'Ogtio  per  coprire  il  Mantovano,  facendosi  il 
simile  ai  Tredici  Ponti  per  il  Cremonese.  Tutto  il  presidio  che  era  in 
Castiglione,  a  riserva  di  solo  pnoco  numero  rimastovi,  è  stato  mandato 
a  Qazzolo  sul  Uantovano.  Dalla  parte  del  Piemonte  sentesi  che  resti 
poi  stabilite  di  fare  assolutamente  l'assedio  di  Torino,  e  che  per  do- 
nenica  prossima  s'aprirà  la  trìnciera.  Un  riflesso  però  si  ha,  che  noni 
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avendo  il  signor  duca  della  Fogliada  tanta  gente  da  poterlo  Toramente 
effettuare,  si  ra  dubbitando  cbe  possa  essere  un  espediente,  con  cui  il 
signor  duca  di  Savoia  abbia  più  campo  di  prendere  quelle  deliberazioni, 
che  saranno  più  confaceati  al  suo  vantaggio. 

Dallo  Stato  di  Milano  vi  sono  stati  spediti  800  carri  e  4000  guasta- 
dori, dicendoù  che  nell'assedio  suddetto  vi  saranno  impiegati  IbO  pezzi 


19  Bbthmbbk. 
Avendo  l' armata  alemana  dato  principio  a  baracbarsì  nel  sno  al- 
loggiamento, fa  credere  cbe  il  rimanente  della  staggiane  sia  per  cam- 
peggiare Tra  rOglio  e  t'Adda,  al  passaggio  della  quale  pare  cbe  piil 
non  pensi.  Dicesi  peri)  cbe  rinforzata  che  sia,  calando  costinaamente 
delle  truppe,  ma  senza  provisioni,  possa  tentaru  l'assedio  di  Castiglione 
per  avere  la  communìcazione  da  quella  parte  con  la  Oermania,  e  per 
rìtraere  più  foraggi  dal  Bressiano.  Qualche  etaooamento  si  va  allar- 
gaudo,  ma  solo  per  cercare  sussistenza,  e  dalla  penuria  cbe  si  prova 
nascono  frequenti  deserzioni,  masùme  d'infanteria.  Dicesi  cbe  il  signor 
principe  Eugenio  abbia  novamente  con  un  staccamento  di  3000  cavalli 
e  800  granatieri  mandato  per  sorprendere  il  posto  dei  Tredici  Ponti 
guardato  daTranceai,  stati  prontamente  rinforzati  dal  campo  di  Bì- 
Tolta,  onde  con  le  prime,  quando  sia  vero  il  tentativo,  se  ne  saprà  1'  e- 
(nto.  L'armata  francese  è  stata  accresciuta  con  il  distaccamento  del 
Piemonte  intieramente  giuntogli,  e  vien  scritto  cbe  un  corpo  di  caval- 
leria oltrepassata  l'Adda  per  foraggi,  si  sia  colà  per  ora  situato.  II  à- 
gnor  duca  di  Tandomo  è  stato  alquanto  risentito  di  febre,  ma  al  pre- 
sente {sic)  il  luogo  di  Bordolano  è  ormai  ridotto  in  difesa,  e  quel  pressidio 
intimò  a  diversi  luoghi  circonvicini  del  Bressiano  il  Seno  da  condurre 
a  Bordolano  sotto  pena  di  saccheggio.  Partì  dall'armata,  il  signor  Gran 
Priore  di  ritorno  in  Francia  richiamato  da  quella  Corte ,  et  ÌI  signor 
duca  ino  fratello  ha  chiesto  dallo  Stato  di  Milano  un  miglione  e  600,000 
raùoni  di  fieno,  che  già  si  va  preparando,  et  un  terzo  del  medesimo, 
per  quello  dicesi,  sarà  condotto  nel  Piemonte.  A  quella  parte  dal  si- 
gnoT  duca  di  Fogliada  si  sono  fatte  tutte  le  disposizioni  per  il  formale 
assedio  di  Torino,  continuando  ancora  la  voce  che  per  U  20  si  aprirà 
la  trìnciera,  eendogli  mandati  dallo  Stato  di  Uilano  altro  numero  di 
guastadorì  et  altre  prorisioni.  L' attacco  deresi  fare  dalla  parte  della 
cittadella,  e  dalla  parte  della  città  non  si  formava  cbe  una  linea.  Si 
•ono  levati  diversi  presidj  dall'Astigiano  e  dalla  città  stessa  di  Asti  per 
accrescere  l'armata,  et  ancora  continuano  le  finezze  tra  8.  A.  R.  e  il 
duca  della  Fogliada,  A  come  la  famiglia  reale  sussiste  in  Torino.  Questo 
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pablioo  ha  fatto  ricODoaoere  molti  posti  nel  Friuli  per  fortificare  i  piii 
propij  a'confini,  mentre  potendo  seguire  qualche  calata  di  Aleman!  da 
quella  parte,  sono  intenzionali  di  aesiourare  il  paese. 

Stato  —  A  ni  drtto. 

Ricevuto  reditto  trumestomi  da  T.  K  conH  publioato,  per  la  resti- 
tusione  del  lìbero  comercio  di  tutti  i  luogbi  di  eotesfo  Btato  con  la  Sar- 
degna et  isole  adiacenti,  per  la  buona  salute  che  ora  colà  si  gode,  l'ho 
commanicato  a  questi  signori  del  Magistrato  sopra  la  Sanità,  i  quali 
non  sono  contenti  delle  notizie  avuteci  costà,  nò  della  pratica  tenutasi 
anche  di  Genova,  e  li  vanno  supponendo  essi  che  non  sia  la  regola  da 
tenersi  de^  loghi  infetti,  a'quaU  non  usano  mai  di  dar  pratica  se  non 
consumate  dne  quarantene  e  mezza,  che  h  la  rigorosa,  per  farne  un 
giusto  esperimento  senza  alcun  addente,  e  però  dicono  che  faranno 
fare  la  contumacia  di  21  giorni  tanto  alli  bastimenti  procedenti  da 
loghi  ch'egli  hanno  restituito  al  comercio,  come  di  presente  hanno 
fatto  ad  uno  venuto  di  Sicilia.  Altro  di  rimarcabile  in  proposito  di  sa- 
nità non  si  sente, che  il  miglior  alato  di  Dorazzo,  onde  sottoponendo 
a  y.  E.  la  mia  venerazione,  le  fo  profondissimo  inchino. 

Stato  —  A  dì  rarto. 

Oltre  le  risposte  datemi  dall'eccellentissimo  Senato,  che  umiglio  a 
V.  E-,  nel  particolare  della  ricuperazione  delle  merci  spettanti  alla  barca 
del  paron  Moretti  da  Pesaro,  m'  ha  fatto  pure  tenere  le  rimostranze 
delle  persone  che  le  predorono  in  sgravio  del  loro  attentato.  Queste 
parimenti  trasmetto  all'È.  V.,  acciò  sia  intesa  di  quanto  occorre,  desi- 
derando il  Senato  stesso  dì  cooperare  al  vantaggi  de' suoi  sudditi,  come 
rilevasi  nella  risposta  data,  e  secondo  ai  è  espresso  meco  il  segretario 
che  me  l' ha  resa,  con  avermi  parimenti  ricercato  ad  interporre  i  mìei 
nfficj  presso  dell' E.  V.  Del  tntto  ne  trasmetto  copia  al  signor  cardìnals 
legato  d'Urbino,  e  come  non  inteso  di  quanto  seguì  in  Ancona  l'anno 
del  ITOO  et  in  progresso,  lo  supplico  d'informazioni  per  potermi  con- 
tenere nelle  risposte  che  si  doveranno,  et  a  ciò  non  venga  ritardata  la 
consegna  della  robba  per  cui  andrò  insistendo;  eoa  testificherò  il  gra- 
dimento di  S.  B.  in  congiuntura  propria  dell'attenzione  avuta  nel  cor* 
rispondere  alle  sue  premure  per  l'affare. 

Starò  attendendo  i  maggiori  ordini  di  T.  K,  alla  quale  fo  profondis- 
simo inchino. 
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Stato  —  26  Settrhbre. 

Fa  vero  il  ataocainento  che  fece  Ì1  sì^or  prìncipe  Gngenio  di 
3000  cavalli  con  granatieri  in  Qiogga  sotto  il  comando  del  signor  co- 
lonnello di  Koningseob  per  far  sorprendere  il  poeto  dei  Tredici  Ponti  a 
Qenivolta  sul  Cremonese,  ma  avrertitone  il  BÌgnor  duca  di  Yandomo,. 
lo  rinforzò  in  modo  che  accostatisi  gl'Alemanni  furono  ben  ricevuti  et 
obligati  a  retrocedere,  con  la  morte  di  diversi  soldati  e  ferito  lo  stesso^ 
comandante,  che  si  ritiri»  con  detti  staccamenti  a  Soncìno.  Niun  altro 
movimento  ha  più  intrapreso  sin  ora  il  signor  principe  Eugenio,  lì  di 
cu!  diasegni  piii  non  si  capiscono,  parendo  che  per  mancanza  totale  di 
Biassìstenza ,  che  prova  la  sua  armata  in  quei  contomi,  sia  astretto 
a  decampare,  e  pare  continua  senza  apparenza  di  farlo,  trovandosi 
anche  costanti  i  Francesi  di  non  moversi,  et  essere  gli  ultimi  per 
prendere  le  loro  misure  dalle  mosse  dì  detta  armata  aleroana.  Il  signor 
prìncipe  di  Yandemont  sì  awanzava  a  quella  parte  in  luogo  dì  cam- 
pagna, per  abboccarsi  col  signor  duca  di  Vandomo.  I  Francesi  per7> 
avendo  fatto  condurre  il  ponte  di  Cassano  a  Rivolta  in  aggiunta  del- 
l' altro,  che  vi  hanno,  rìtraono  dal  Milanese  tutto  il  bisognevole  con  il 
loro  maggior  comodo,  per  non  essere  obligati  a  ripassare  l'Adda  per 
foraggiare,  e  con  ninno  danno  dei  Stati  della  Republica,  che  per  altro 
6  infinito  per  la  parte  delli  Alemani ,  che  saccheggiano  et  asportano 
quanto  trovano,  per  avere  intimate  contribuzioni  a  diverse  terre  di  de- 
naro e  robba  anche  con  minaccio  di  ferro  e  di  fuoco,  non  ammettendo 
ragione  la  gran  penuria  che  provano.  Per  ovviare  a  tanto  male  il  si- 
gnor provveditore  straordinario  di  Bergamo  ha  novaroente  spedito  al 
signor  prìncipe  Eugenio  un  nfficiale  con  doglianze  che  si  credono  inu- 
tili, qnantnn<)ue  siano  per  riceversi  da  esso  signor  principe. 

Alla  vista  di  Bressia  erano  ultimamente  passati  cento  e  pi&  carra 
di  soldati  alemani  ammalati  e  feriti,  che  da  Palazzolo  vengono  condotti 
a  Salò  per  trasportarli  nel  Trentino,  et  era  giunto  in  Bressia  stessa 
detto  comandante  lig.  di  Koningsech  per  curarsi  dalle  sue  ferite. 

Circa  delle  epe  razioni' contro  dj  Torino  ancora  non  sì  è  aperta  la  trìn' 
eiera,  come  fu  scrìtto  che  doveva  seguire  alli  20,  solo  il  signor  duca 
della  Fogliada  sì  è  avvicinato  un  puoco  piti  alla  piazza,  e  benchb  tutte 
le  disposizioni  mostrino  un  positivo  formale  assedio,  ancora  da  molti 
non  viene  creduto.  II  signor  duca  di  Savoia  sta  con  la  fanteria  su  la 
collina  al  luogo  de'  PP.  Capuocini,  et  al  piede  d' esso  ha  postato  la 
oavalleria.  Continua  la  puoca  corrispondenza  tra  esso  lui  et  il  sìg.  gè- 
serale  co.  di  Starembergh,  parendo  che  questi  possa  partire  quanto 
jirìma  alla  volta  del  campo  dal  sìg.  principe  Eugenio,  con  lasciare  it 
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comando  delle  troppe  alemane  al  sig.  generale  Ta. ,..;  TÌceversa  ai  sen- 
lÌTano  ancora  reciproche  corrispondenze  e  finezze  tra  S.  A.  B.  et  il 
Big.  duca  della  Foglìada. 

Stato  —  3  Ottodke. 

L'avere  il  aig.  piindpe  Eagenio  fatto  prevedere  nel  Bergamasco 
quantità  nguardevole  dì  legnami,  e  particolarmente  di  tarole,  con  avere 
fatto  dì  più  comprare  molte  barche  sopra  il  lago  d'Iseo,  state  pronta- 
mente condotte  a  Palazzolo,  dava  a  credere  che  fnase  per  far  costmere 
ponti,  o  per  tentare  novamente  il  paEsaggio  dell'  Adda,  o  per  decam- 
pare e  gettarsi  nel  Cremonese  per  guadagnare  il  Po  ;  ma  dal  non  ve- 
deni  disposizione  veruna  delle  suddette  operazioni,  pare  pì&  tosto  che 
il  di  lui  disegno  sia  di  baraccare  ove  si  trova  la  sua  armata,  per  ripa- 
rarla dagl'incomodi  che  principia  a  rendere  la  stagione. 

Detta  armata  e  stata  accresciuta  di  400  e  pi&  corazze,  oltre  diversi 
oflScialì  ultimamente  staccati  a  Salò,  e  vanno  giungendo  altre  reclute; 
tuttavia  non  si  conta  per  rinforzo,  perchè  all'  incontro  si  va  molto  di- 
minuendo per  il  numero  considerabile  d' ammalati  che  ha,  e  che  con- 
tinnamente  vengono  trasportati  in  pili  parti,  per  darli  il  modo  di  rimet- 
tersi nella  primiera  salute.  Dal  sentirsi  però  che  si  questa  come  la 
francese  abbiano  dal  campo  levati  gli  equipaggi  e  distribuiti  in  diverse 
città,  s' arguisce  vicino  qualche  fatto  d' armi  o  movimento,  che  per  altro 
viene  creduto  innevitabile,  perchè  si  sa  con  certezza,  che  pib  a  lungo 
non  pub  sussistere  l'armata  alemana  ove  sta.  A  tal  fine  restano  in- 
tieramente fortificati  li  due  importanti  posti  dei  Tredici  Fonti  e  di 
Bordolano,  per  impedire  ogni  tentativo  della  medesima,  qualunque 
volta  volesse  retrocedere  e  gettarsi,  come  si  è  accennato,  sul  Cremone- 
■e.  II  sig.  duca  di  Yandomo  si  dice  intieramente  ristabilito  in  salute, 
e  benché  non  del  tutto  risanato  dalla  sua  ferita,  il  signor  principe  di 
Wirtembergh  e!  è  messo  in  viaggio  alla  volta  della  Germania,  dispo- 
nendosi a  far  il  simile  anca  quello  d'Annalt  verso  Brandeburgo. 

Circa  del  Piemonte  pare  ohe  si  confermi  con  franchezza  l'assedio  di 
Torino,  per  cui  ancora  continuano  le  disposizioni  e  provisioni  poasibiU, 
dicendosi  dìferìto  sino  alli  12  o  16  del  corrente  mese.  Ha  avuto  il  si- 
gnor duca  della  Fogliada  un  rìnforzo-di  12  battaglioni  e  tre  regimenti 
di  dragoni,  e  sì  sentono  altre  trnppe  in  marchia  per  maggiormente  ac- 
crescere la  sua  armata.  Cib  non  ostante  ancora  troppo  varie  sono  la 
'opinioni  di  quello  possa  risolversi  contro  della  detta  città,  per  credersi 
»  seguito  l' agginstamento  tra  le  due  corone,  o  prossimo. 


doyGoogle 


LA  NUNZIATUBÀ   TINITA 


Stato  —  A  Di  dbtto. 


Uniti  al  foglio  di  V.  E.  ricevo  quelli  attinenti  «Ha  piena  ginstìfioa- 
sione  di  qaaato  fu  fatto  nel  1700  contro  gli  Albanesi.  Hi  sodo  lervìto 
delli  medesimi  per  far  vedere  a  chi  occorre,  che  ai  procedette  in  qnel 
fatto  con  tutta  giaitizia,  e  non  essere  state  vere  le  rimostranze  portato 
dai  suddetti  Albanesi  al  sig.  generale  di  Dalmazia,  e  da  quello  traa* 
messe  a  cotesto  Eccelentissimo  Senato,  instando  fra  tanto  per  la  con- 
segna delle  robbe  arestate  attinenti  al  Belloni  et  altri,  e  secondo  la 
deliberazione  del  Senato  etesso. 

Persistono  questi  Signori  della  Sanità  in  non  apagarsi  della  lìsolu- 
zione  presa  di  rimettere  alla  libera  pratica  la  Sardegna.  Il  mottivo  della 
loro  durezza  proviene  dalla  prattica  e  stile  cbe  qui  si  usa,  di  non  am- 
mettere  bastimenti  provenienti  da  luoghi  stati  sospesi,  se  prima  non  ò 
corso  il  tempo  di  due  quarantene  e  mezza,  alla  quale  prattica  e  stile 
non  intendono  altrimenti  derogare.  Ciò  puoco  pregiudica  a'  bastimenti 
delle  spiaggie  pontificie,  che  di  rado  qui  capitano,  e  fratanto  va  il  tempo 
scorrendo,  quand'anche  ve  ne  capitassero.  Circa  l'altre  parti  si  continua 
nel  metodo  di  prima  e  secondo  l' accennato.  Nelle  armate  sono  copiosa 
le  malattie,  ma  non  portano  gelosia  né  sospetto,  perchè  prodotte  sola- 
mente da'  patimenti.  Quanto  andarà  occorendo  in  tal  proposito,  l'umi- 
gliarò  a  V.  E.,  alla  quale  fo  profondissùno  inobmo. 

Stato  —  10  Ottobbb. 
Questi  Signori  sopra  la  Sanità  ad  esempio  degli  altri  magistrati 
hanno  poi  anch'essi  restituita  al  libero  comercio  la  Sardegna  con  la 
pubUcazione  dell'  editto  in  stampa,  che  unùglio  a  V.  E.  E  perchè 
sino  nel  decorso  ordinario  parimenti  intesero,  che  in  Leopoli  aveva 
cominciato  a  ripullulare  il  male  con  essersi  esteso  in  altre  parti,  eoa 
nuovo  editto,  che  pure  acchiudo,  ne  hanno  sospeso  il  comeroio  e  in- 
tieramente bandito.  Questo  mi  faceva  creder  che  questa  sera  doves- 
sero mandare  allo  spurgo  le  lettere  di  Polonia,  ma  non  essendosi  aio 
praticato,  ho  non  ostante  unite  le  medeme  tutte  in  un  plico,  perchè 
T.  E.  ne  faccia  quella  disposizione  che  stimerà  meglio,  et  io  fratanto 
le  avanzarb  costì  sempre  in  piego  a  parte  e  distinto  dagl'altri.  Sotto- 
pongo a  V.  E.  la  mia  venerazione,  e  le  fo  profoadisssìmo  inchino. 

A   DÌ  DBTTO. 

Diversi  movimenti  ha  fatto  ne'  giorni  decorù  il  sig.  principe  Euge- 
nio, che  davano  fermamente  a  credere  cbe  fusse  per  decampare  con 
l'armata  per  stabilire  il  suo  quartiere  altrove,  ma  sentendosi  tuttavia 
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nella  prima  aitoasione,  si  è  creduto  che  non  abbia  avato  altra  mira,  ohe 
quella  dì  scoprire  in  qnal  dieposizione  era  per  mettersi  il  sig.  dnoa  di 
Tandomo.  Ha  però  esso  sìg.  principe  fatto  nn  distaccamento  dal  cam- 
po di  1100  Alemani  spediti  al  ponte  della  Uellaoon  sei  pezzi  di  can- 
none, per  il  ohe  ai  snppone  che  «m'to  quello  ad  altri  piccioli  corpi  che 
sono  nel  Bressiano,  e  ad  altro  reggimento  che  si  trova  ne'  confini  del 
Trentino,  si  possa  intraprendere  qualche  operaiiono  di  occupare  qual- 
che posto  nel  HantoTano,  o  con  mottìTo  di  andare  a  puoco  a  puoco 
decampando  da'  posti  ove  si  ritrova,  e  si  possa  intraprendere  l'assedio 
di  Castiglione,  et  con  quello  terminare  la  campagna.  Come  si  accennb, 
ancora  si  suppone  ohe  pare  anche  di  disposizione  di  effettuare  il  di- 
segno che  mostrava  di  gettarsi  ani  Cremonese  per  guadagnare  il  Po, 
ma  lì  sono  dì  un  forte  ostacolo  li  due  posti  dei  Tredeci  Ponti  e  di  Bor- 
dolano,  contro  il  primo  de'  quali  diconsi  novamente  in  marchia  un 
staccamento  dì  12  mila  uomini  per  impossessarsene,  onde  si  sta  in  at- 
tenzione di  sentirne  l'esito,  se  pure  il  rapporto  sarà  vero.  Una  partita 
d'Alamani  è  scorsa  sino  a  Castello  Giofrè  sul  Uantovano,  con  avere 
intieramente  saccheggiato  il*  luogo,  e  simili  ecceasi  sono  stati  ease- 
gnìti  anche  sopra  diversi  luoghi  del  Bressiano  e  Bergamaaco  con  l'in- 
tiero apianto  dì  quegli  abitanti. 

Qinnae  al  campo  di  ritorno  da  Vienna  il  sig.  co.  Palfri,  e  rallegrò 
l'armata  per  avere  seco  portato  buona  somma  di  denaro  per  pagare 
le  soldatesche.  Becb  anche  un  dispaccio  al  sig.  principe  Eugenio  (si 
dice)  con  gli  ordini  di  S.  H.  Cesarea  per  quello  doverà  operare,  che 
sino  al  presente  non  si  sono  penetrati.  I  Francesi  non  d  sono  mossi 
da' loro  posti  per  prendere  norma  de'  movimenti  degl' Alemani,  segui- 
tando ad  eaaere  i  primi  sempre  pifa  costanti  di  non  voler  decampare, 
se  non  in  caso  che  positivamente  lo  facciano  ■  secondi. 

Dalla  parte  di  Torino  resta  intieramente  disciolto  l' assedio  per  or- 
dine positivo  del  re  Criatianissimo,  come  è  già  seguito,  essendo  di 
quelle  truppe  incaminati  a  questa  ^parte  12  battaglioni  et  altrettanti 
equadroni.  Altra  parte  restarà  acquartierata  in  vicinanza  dei  confini 
dello  Stato  di  Milano,  parendo  che  prima  disegnino  di  ricuperare  Asti, 
per  reprimere  le  scorrerìe  che  prattica  quel  presidio. 

Altra  parte  delle  medesime  truppe,  ùltimamente  calate  in  soccorso, 
dicono  che  debbano  ripassare  e  contromarchiare  in  Francia. 

Del  Piemonte  è  stato  fatto  altro  distaccamento  de'  Franceai  a  que- 
sta volta  per  rinforsare  al  possìbile  questa  armata,  e  piìi  non  ai  pensa 
all'assedio  di  Torino,  che  si  discorre  del  tutto  tralasciato,  sentendosi 
che  altro  numero  dì  truppe  dell'armata  francese  ritomi  addietro,  e  ohe 
il  rimanente  sarà  distribnito  nelle  piazse  di  frontiera  dello  Stato   di 
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Uìlano,  per  preservarle  dalle  scorrerie  che  saranno  inneTÌtabilÌ,  qua- 
lunque Tolta  non  vi  sia  qualche  trattato  di  componimento.  Il  levarsi 
dell'armata  e  dividerla  è  atato  per  ordine  della  Corte  di  Francia, por- 
tato da  nn  corriere  espresso  al  signor  duca  della  Fogliado,  e  perchè 
ci6  siasi  fatto,  ancora  non  si  sa  comprendere. 

Questa  improwisa  rimozione  di  truppe,  e  sospensione  dell'assedio 
fa  molto  discorrere,  tutta  volta  però  pare  che  il  fondamento  principale 
sìa  per  fare  in  questa  parte  ÌI  maggior  sferzo  per  obligare  il  signor 
principe  Eugenio  a  ritirarsi. 

Stato  —  17  Ottobbi. 
In  esecuzione  del  bando  publicato  da  questo  Magistrato  della  Banìlà, 
il  decorso  sabbato  contro  della  Polonia,  h  stato  incaricato  a  questo  ma* 
sire  delle  Poste  dì  quelle  parti,  che  all'arrivo  della  valiggia  continente 
le  lettere  di  colit,  sia  subito  presentata  al  Tribunale  per  fare  l'espurgo 
delle  medesime  al  di  fuori,  secondo  il  praticatosi  per  l'addietro,  mas- 
sime per  quelle  cbe  vanno  in  altri  Stati.  Non  essendo  perciò  una  pre- 
servazione sufficiente,  mentre  al  di  dentro  non  restano  spurgate,  re- 
sterà all'B.  T.  dì  dare  gli  ordini  ohe  giudicherà  necessarj  per  il  loro 
arrivo.  Con  diversi  rincontri,  massime  di  Colonia  et  Amsterdam,  hanno 
anche  presentito  questi  signori  clie  nel  vecchio  Bujacb  vi  corresse 
una  specie  di  mala  contaggìoso,  per  lo  che  fussero  state  chiuse  alcune 
case,  e  che  parimenti  nell'armata  del  Bheno  vi  continuassero  molte 
malatle.  Sopra  di  ciò  non  hanno  peri»  intrapreso  cosa  veruna,  mentre 
la  notizia  non  ha  tutta  la  sicurezza  ;  onde  che  qualunque  volta  succeda 
di  più,  ne  terrò  T.  K.  avvisata,  oome  ora  fo,  e  me  le  umiglie  in  pro- 
fondissimo inchino.     * 

A  ni  DBTTO. 

Decampò  il  sabbato  della  decorsa  settimana  l'annata  cesarea  dalla 
Giara  d'Adda,  e  si  avvanzò  verso  il  Cremasoo,  postatasi  la  sera  ia 
diverse  ville  puoco  discoste  dalla  città  di  Crema.  In  detto  giorno  pib 
pìccole  partite  scorsero  per  diverse  parti,  che  fecero  credere  dovere 
la  audetta  armata  nel  seguente  giorno  intraprendere  una  lunga  mar- 
chia o  per  la  parte  di  Romanengo  alla  volta  del  Cremonese,  o  per  la 
parte  di  sotto  verso  l' Adda.  La  domenica  poi  sul  spontare  del  giorno 
oomparre  la  stessa  armata  a  vista  di  detta  città  dì  Crema,  e  fece  alto 
in  faccia  alla  parte  d'Ombrìano,  e  sopravenata  la  sera,  pianti»  campo 
nello  stesso  sito,  avendo  il  signor  principe  Eugenio  fermato  il  suo  quar- 
tiere generale  in  6.  Jlfichele. 

Ciò  seguito,  fu  spedito  un  corpo  di  6  mila  Aleroanì  a  Soncino,  sì  ria-: 
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forzò  Palazolo  con  3  mila,  custodito  con  gelosia  massime  dalla  parte 
del  ponte  verso  il  Bergamasco,'  tenendo  anche  un  corpo  volante  di 
2  mila  alli  Tre  Fonti  rìcino  a  Bezato.  All'incontro  il  signor  duca  di  Yan- 
domo  decamptt  anch'esso,  e  la  domenica  arrivò  con  tutta  l'armata  nella 
villa  di  Palazzo  del  audetto  territorio  di  Crema,  ove  ai  fermò  sino  il 
giorno  12,  incammìnandoai  poi  verso  Bagnolo;  ma  avute  nel  viaggio 
notizie  degl'andamenti  degl' Alemani,  voltò  il  camino  al  luogo  del 
Termo,  in  cui  ai  piantò  il  quartiere  generale,  eatendendoai  l'armate 
«ino  alle  parti  di  Casaletto  e  Cereto.  Novamente  ancora  si  pose  in 
marchia  verso  Lodi,  costeggiando  l'Adda  e  fiancheggiando  l'armata 
cesarea,  quale  con  le  ultime  notizie  si  ò  inteso  essere  anch'essa  in  mar- 
chia verso  l'Adda  all'imboccatnra  del  Serio.  Quest'ò  la  positura,  in  cui 
presentemente  si  trovano  ambedue  le  armate.  Per  altro  ai  sa  con  cer- 
tezza che  la  guarnigione  di  Castiglione  s'era  in  queatì  giorni  nota- 
bilmente ingroasata,  e  ai  suppone  delle  truppe  del  distaccamento  ulti- 
mamente fatto  dal  Piemonte,  e  che  da'  Francesi  faceraù  con  tutta 
soUecitudine  lavorare  a  spianare  la  strada  che  da  Uatìano  va  a  Oam- 
bara,  né  si  sa  a  qual  fine. 

Il  staccamento  del  Piemonte  si  senti  arrivato  a  Pavia,  et  a  quest'ora 
si  auppone  giunto  al  campo,  parendo  che  sia  destinato  alla  volta  del 
Mantovano  per  coprire  quel  paese,  nel  di  cui  serraglio  avevano  anche  i 
Francesi  per  pi&  sicurezza  fatti  apianare  tutti  i  lavori  che  vi  lasciarono 
gl'Alemaui,  e  fatte  molte  tagliate  per  rendere  piti  libera  la  campagna. 

Il  signor  duca  della  Fogli^da  s'era  ritirato  ancora  nel  quartiere 
della  Yenaria,  da  dove  faceva  ritirare  tutte  le  prorisioni  disposte  per 
l'asaedio  dì  Torino,  facendo  le  ripartite  nelle  piazze  circonvicine,  sen- 
tendosi che  il  signor  duca  di  Savoia  aveva  spedito  il  signor  generale 
Starembergh  a  Asti  per  vedere  di  difendere  il  castello. 

Nella  città  di  Torino  erano  tutti  in  festa  per  essere  stati  liberati 
dall'assedio.  Il  signor  generale  Delfino  aveva  guarnito  tutti  i  luoghi 
murati  e  posto  un  grosso  presidio  al  in  Chiari  che  in  Deaenzano,  per 
garantirli  dall' oconpazione  delle  armate  estere  presso  de' quartieri  in 
questo  inverno. 

Olà  resta,  come  s'avvisò,  totalmente  disdolto  l'assedio  di  Torino,  nh 
da  quella  porte  si  sente  cosa  veruna,  se  non  ohe  viene  confermato  che 
siasi  dalle  pnoche  truppe  francesi  rimaste  colà  per  tentare  di  nuovo 
l'acquisto  della  città  d'Asti,  per  levare  la  vessazione  che  provano  con- 
tinuamente dalle  scorrerie  di  questo  presidio  il  Monferrato  et  Alea- 
«indrìa. 

Il  signor  principe  governatore  dì  Milano  era  partito  alla  Tolta  di 
Iiodi,  e  «  supponeva  per  starsene  in  campagna. 
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Stato  —  24  Ottobbb. 


Dopo  il  decampftmeato  fatto  dall'annata  Uel  sìf^aor  principe  Eage- 
nio,  segai  quello  del  signor  daca  di  Tandomo  pare  con  la  sna  annata, 
che  passato  dall' Adda  al  fiume  Seno  con  marchia  sformata,  effettua  ÌI 
suo  disegno  di  mettersi  a  fronte  della  prima.  Trovò  cho  un  distacca- 
mento degl'Alemani  avera  passato  detto  fiume  Serio  sul  Ponte  dì  ICon- 
todin«,  e  fattolo  linTeatire  da' suoi,  doppo  una  lunga  resistenza  furono 
obligati  gli  Alemanì  a  retrocedere,  e  sempre  piti  aTranzandosi  i  Fran- 
cesi si  fortificarono  alla  testa  di  detto  ponte,  e  cominciò  dall'una  e 
l'altra  parte  il  bersagliò  del  cannone.  L'azzione  fu  Ticendevolmente 
vigorosa,  ma  per  altro  segui  puoca  mortalità,  rimastori  ferito  dalla 
parte  de'Francesi  il  generale  Colmenero  et  ÌI  signor  di  Luxemburgh. 
Fattasi  poscia  nna  contromarchia  dagl' Alemam',  sfilarono  la  maggior 
parte  sotto  di  Crema,  oto  si  trattennero  per  quasi  due  giorni,  e  dopo 
ripresa  all'indietro  la  marchia,  s'andorono  ad  nnire  al  grosso  del  si- 
gnor principe  Eugenio  due  miglia  distante,  nel  qnal  tempo  segui  un 
continuo  fuoco  per  essere  poco  discosti  i  Francesi,  sendosi  questi  ac- 
campati a  8.  Bernardino.  Piìi  tentatifi  fnrono  fatti  dagl'Alemani  di  ta- 
gliar il  ponte  del  Serio,  e  da'  Francesi  ogni  sforzo  di  conservarlo,  come 
segui.  Novo  camino  riprese  il  signor  principe  Eugenio  verso  Mozza- 
nica,  et  il  signor  duca  di  Vandomo  sì  portò  alla  parte  dì  Camisano, 
cosi  che  restò  libero  il  ponte  della  città  di  Crema,  che  vidde  anche  al- 
lontanare ambedue  le  armate,  quando  a  principio  prevedeva  qualche  di- 
sastro, et  a  questi  signori  tale  notìzia  aveva  reso  molta  apprensione,  te- 
mendo che  forsi  violentati  dalla  città  non  gli  sorprendessero  la  piazza 
stessa.  La  disposizione  degl'accampamenti  di  cadauna  era  per  l'ale- 
mana  fra  l'Adda  et  il  Serio,  e  per  la  francese  fra  quest'ultimo  e  l'O- 
glio,  coprendo  in  tal  maniera  il  Cremonese  e  Mantovano,  con  restare 
anclie  tagliata  fuori  la  communicazione  di  Soncino.  Ha  detto  signor 
principe  Eugenio  richiamati  al  sao  campo  tutti  gli  distaccamenti  in  di- 
versi luoghi  sparsi,  e  fatti  condurre  al  campo  stesso  alcuni  cannoni  di 
quelli  già  trasportati  a  Salò  ;  così  parimenti  il  duca  di  Vandomo  ha  le- 
vati diversi  presidii  da' luoghi  meno  esposti  per  accrescere  il  suo,  e  fat- 
tosi condurre  anche  del  cannone  levato  da  Cremona,  non  essendosegli 
ancora  nnito  i)  distaccamento  fatto  dal  Piemonte,  che  non  fu  vero  fusse 
giunto  s  Pavia,  come  sì  avvisò.  Con  posteriori  notizie  si  è  poi  inteso 
ohe  detto  signor  principe,  fatta  nna  finta  marchia  mostrando  di  ritor- 
nare verso  Crema,  avesse  poi  con  una  contromarchia  ripassato  il  Serio 
a  Basiano  e  alle  Bettole,  luoghi  del  territorio  di  Crema,  ove  si  era  po- 
stato, potendo  in  tal  forma  svere  la  communicazione  col  Bergamasco, 
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Breaciano  e  Cremagco,  trovandoli  per  altro  la  Bua  armata  in  grande 
necessità,  troTandosi  non  solo  privi  d'ogni  sussistenza,  ma  anche  qaasi 
nodi  senza  vestiti;  daRa  dificottà  di  awanzarsi  non  si  sa  ora  compren- 
dere a  qual  risoluzione,  possa  awanzarsi  detto  signor  principe  Eugenio, 
quando  non  sia  per  stabilirsi  in  quei  contomi  ì  quartieri,  dicendosi  che 
debba  riparare  a  Vienna  per  concertare  le  disposizioni  della  nuova 
campagna.  Cosi  parimenti  si  è  inteso,  che  da'  Francesi  s' era  principiato 
a  battere  Soncino  doppo  l'intimazione  fatta  a  quel  pressidio  di  ren- 
dersi, a  cui  non  acconsenti,  mostrando  dì  volersi  difendere,  quantun- 
que converrà  cedere  quando  sia  vero  l'attacco,  per  non  potere  essere 
soccorso. 

Nel  Piemonte  s'andava  pensando  di  fare  l'assedio  di  Asti,  e  coprire 
in  maniera  quei  confini,  per  difenderli  dalle  scorrerìe  del  pressidio  sn- 
detto.  —  Il  signor  duca  della  Fogliada  s'era  portato  in  Casale,  e  visi- 
tato il  signor  duca  di  Mantova  e  trattenutosi  per  qualche  giorno,  s' era 
di  nuovo  partito.  Era  in  Milano  atteso  il  signor  duca  di  Mantova  per 
ristabilirsi  intieramente  in  salute,  mentre  l'aria  di  Casale  non  gli  era 
troppo  salubre. 

Stato  —  24  Ottddre, 
Dopo^ver  ricevuta  l'informazione  trasmessami  da  T.  E.  nel  parti- 
colare degli  atti  seguiti  l'anno  1700  e  successivi  contro  Stefano  Ra- 
gonich  e  il  Marco  Braich  et  altri  loro  compagni  per  il  contrabando  di 
tabacco  commesso  allora  in  Ancona,  fu  da  me  presentata  con  rimo- 
strare a  questi  signori  la  diversità  del  fatto  contrario  al  rappresentatogli 
da'  medesimi,  e  nello  stesso  tempo  replicate  da  me  con  premurale  istanze 
per  la  consegna  della  robba  levata  dal  trabaccolo  paron  Baldassare 
Horetti,  in  consonanza  della  esebitione  di  già  fatta.  Ora  mi  vien  resa 
la  qui  annessa  risposta  molto  diversa  dalla  presa  disposizione  di  rendere 
la  robba  sudetta,  alberando  anche  la  pretensione  che  si  debbano  ri- 
sarcire i  predatori  in  somma  maggiore  di  quella  gli  stessi  richiesero 
nella  scrittura  presentata,  e  col  supposto  dì  pib  che  esso  signore  abbia 
intenzionato  il  signor  ambasciatore  Uorosini  di  farli  giustizia,  vogliono 
tenero  come  per  ostaggio  la  robba  sudetta.  Io  supplico  V.  E.  di  darmi 
qualche  lume,  quale  si  è  la  mente  della  S.  S.  in  questo  affare,  e  quale 
sia  l'intenzione  data  al  signor  ambasciatore,  e  come  io  debba  conte- 
nermi in  questo  particolare,  sospendendo  fra  tanto  dì  far  altri  passi 
per  meglio  accertarli  con  gl'ordini  di  Y.  E-,  alla  quale  fo  profondissimo 
inchino. 
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Stàto  —  2i  Ottobbb. 


Non  Bono  consimili  le  notizie  communicate  dalla  depatazione  della 
Banità  di  Kapoli  a  quel  monsignor  Nunzio,  e  dal  medesimo  partecipate 
a  T.  E.,  che  nello  scalo  di  Dnrazzo  continuasse  tuttavia  con  molto 
vigore  il  male  contaggioao,  a  quelle  che  ha  questo  Uagistrato  inteso 
minatamente  del  tutto,  per  la  vicinanza  de'  loro  confini,  come  per  ginn- 
gore  continuamente  bastimenti  da  quelle  parti.  I  rincontri  sono  da 
molto  tempo  stati  sempre  migliori,  tolto  qualche  caso,  a  cui  con  tutta 
la  possibile  precauzione  s'era  proveduto.  Bensì  detto  Magistrato  ha 
avviso  che  nella  Tallona  vi  regnasse  un  tal  male,  e  però  tutte  le  mer- 
canzie che  vengono  da  quelle  parti  le  fermano  a'  confini  negandoli 
l'ingresso,  e  a  quelle  di  que' contorni  usano  ogni  rigore,  nò  sì  admet- 
tono  se  non  sono  minutamente  riconoecinte. 

Stato  —  TJliuio  Ottobbb. 
Tanto  meno  si  rende  sussistente  la  notizia,  che  partecipò  il  Magi- 
strato della  Sanità  di  Napoli  a  quel  monsignor  Nunzio  circa  del  male 
di  Durazzo,  quanto  che  nella  corrente  settimana  questo  Magistrato  ha 
avuto  positivi  e  sicuri  rincontri,  che  da  40  giorni  a  questa  parte  non 
era  seguito  in  Durazzo  stesso  verun  caso  di  male,  anzi  che  «'andava 
sempre  pi&  avvanzando  in  una  buona  salute.  Perchà  poi  quella  piazza 
mantiene  la  corrispondenza  e  commercio  con  Vallona,  in  cui  vi  Ò  il 
male  con  gran  vigore,  si  contìnua  qui  ad  usare  verso  dei  legni  proce- 
denti da  quelle  vicinanze  tutto  il  rigore  della  quarantena  et  altre  di- 
ligenze, ma  non  a  motivo  di  Durazzo,  per  cui  a  quest'ora  si  sarebbe 
diminuita.  Senten  bene,  che  in  Costantinopoli  vi  sia  una  grande  morta- 
lità per  causa  di  peste,  e  che  sino  s' era  estesa  nel  recinto  dell'  abita- 
zione del  signor  Bailo,  ma  considerandosi  sempre  quel  paese  d'nno 
BtesEo  modo,  sana  superfluo  ogni  altro  provedìmento.  Ne  nmlgUo  di 
tatto  l'avviso  a  T.  £.,  alla  quale  fo  ecc. 

Stato.  —  A  ni  dbito. 
Doppo  diverse  marchie  fatte  dall'annata  alemana,  che  ovunque  A 
presentava,  trovava  preclusa  la  strada  ad  awanzarsi,  si  ridusse  no- 
tamente all' Oglio  ne' luoghi  di  Calzo,  Pumenengo,  Fontanella  e  Torri 
Fallavioìne,  et  us  distaccamento  di  cinquemila,  oltrepassato  l'Oglio  ad 
Urago,  s'accampò  fra  la  grossa  terra  dì  Monticelli  e  quella  di  Chiari  so- 
pra il  territorio  bresciano,  nel  di  cui  distretto  commettono  mille  disor- 
Jini.  A.  Fontanella  v'è  piantato  il  quartier  generale  del  signor  principe 
SugenìOf  quale  Iia  fatto  condurre  tutto  il  cannone  grosso  da  Palazolo  al 
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«ampo,  e  spedi  altro  dìetaccamento  aU' Ospedaletto  parimenti  sul  Bre- 
sciano, per  coprire  la  oommunicazìone  fra  la  città  di  Brescia  et  il  campo 
stesso,  e  garantire  le  proviande,  che  si  procurano  colà  per  il  sosten- 
tamento. Qualche  numero  d'essi  Alemani  principiano  a  sfilare  verso 
Soexzo  e  Nave,  anche  oca  qualche  cariaggio,  dal  che  s'arguisce,  che 
possa  anche  l'armata  tutta  ritirarsi  in  quelle  partì,  e  si  crede  che  fac- 
ciano cib  per  assicurarsi  quei  posti  e  per  mantenere  la  communi  e  azione 
col  Iago,  Calava  qualche  rinforzo,  sentendosi  giunta  a  Rovereto  la  van- 
gnardia  del  regimento  Barail  et  una  compagnia  cavalli  del  regimento 
Uartìni,  e  si  dice  che  questi  possano  prendere  la  strada  della  valle  Fo- 
leiella  per  tenersi  lungo  dell' Adice,  con  che  con  questo  verrebbero 
a  situarsi  novamente  nel  Veronese.  Continuano  gli  ammassi  nel  lit- 
torale  austriaco  à  contemplazione  che  l'armata  possa  giungere  sul 
Po,  fermando,  per  quanto  vien  detto,  t>astimenti  per  fame  il  tra- 
sporto. —  Per  la  parte  de'  collegati  fu  poi  vero  l'attacco  di  Sonoino 
tagliato  fuori,  il  di  cui  presidio  consistente  in  400  nomini  in  circa  tra 
sani  et  ammalati,  fu  obligato  dalla  forza  rendersi  a  discrezzione.  Doppo 
la  sudetta  resa  il  signor  duca  di  Yandomo  s' estese  con  la  sua  armata 
lungo  rOglio  fra  detto  fiume  et  il  Naviglio  Pallavicino,  avendo  gettati 
due  ponti  uno  in  faccia  a  Soncino  stesso,  et  altro  a  Villa  Chiara.  Da- 
gl'andamenti del  Budetto  signor  duca  di  Vandomo  pare,  ohe  il  di  lui 
disegno  sia  di  indurre  gli  Alemanì  a  rìlirarsi  per  la  strada  di  Nave  a 
S.  Ossetto,  da  dove  uscirono,  mentre  continui  distaccamenti  francesi  si 
fanno  vedere  verso  il  Ponte  del  Oattello  e  sopra  il  stradone  di  Ba- 
gnolo, secondando  perb  sempre  gli  andamenti  degl'imperiali.  Altro  stac- 
camento  ha  fatto  il  signor  duca  di  Vandomo  alla  volta  di  Palazzolo  per 
attaccarlo.  Vi  h  però  opinione  che  gli  Alemani  possano  abandonarlo, 
lasciandovi  entrare  le  truppe  della  Rcpublica  per  custodirlo. 

Dalla  parte  del  Piemonte  sentesi,  che  puoco  trattenutosi  il  signor 
duca  della  Fogliada  nella  città  di  Casale,  siasi  portato  ad  Alessandria 
della  Paglia  per  ivi  disponere  tutto  U  necessario  alla  ricupera  d'Asti. 
Questo  però  è  stato  ben  premunito  dal  signor  duca  di  Savoia  di  gente 
e  monizioni,  essendosi  anch' egli  poi  arvanzato  con  un  altro  corpo,  che 
presentemente  si  trova  a  Villanuova.  Cib  ha  dato  mottivo  al  signor 
della  Fogliada  di  dare  una  contromarchta  al  distaccamento,  che  veniva 
in  rinforzo  del  signor  duca  di  Vandomo,  qnal  staccamento  sotto  il  co- 
mando del  signor  di  S.  Fremoa  ha  preso  la  marchia  verso  Alba,  pa- 
rendo che  sia  il  disegno  di  coglierlo  in  mezzo,  se  gli  rìnsciBse,  per  at* 
tacoarlo,  nel  qual  caso  si  verria  a  facilitare  l'acquisto  dì  Asti,  che  da 
sa  stesso  converrebbe  poi  cadesse.  Sentesi  che  fosse  tenuto  nuovo  or- 
4in«  per  riprendersi  l'assedio  di  TorinOj  non  essendo  molto  soddisCatta 
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la  Corte  del  signor  duca  della  Fogliada  che  Io  dUcioIse,  senza  prendere 
il  sentimento  del  signor  duca  di  Yandomo,  il  qnale  presentemente  ha 
rispediti)  aìla  Corte  con  le  dimostrasioni  di  non  essere  piil  il  tempo  dì 
ripigliarlo,  con  che  non  se  ne  farà  altro,  sospendendosi  fra  tanto  l' ese- 
cuzione degl'ordini  r«nnti  che  sperarne  saranno  rìrocati.  Il  signor  duca 
di  Mantova  con  la  signora  duchessa  Tenivano  attesi  da  Casale  a  Ui- 
lano,  volendosi  avrantare  all'Isole  Boromee,  per  ristabilirai  col  beoef- 
fiùo  di  quell'aria  nell'intiera  salute. 

7   KOTEUBBK. 

Non  potendo  più  sussistere  ìl  signor  prìncipe  fingenio  eòa  la  sna  ar- 
mata negi'  avvisati  luoghi,  dusaropò  martedì  mattina,  e  divisa  la  mede- 
sima in  più  colonne,  oltrepassò  l'Oglio,  portandola  parte  a  Pontoglio  e 
Palazolo,  e  parte  ad  Urago,  ove  presentemente  è  il  quartiere  generale. 
Spedi  dopo  un  grosso  distaccamento  a  prendere  il  posto  del  ponte  del 
Oabello  sopra  la  tiella  nelle  vicinanze  di  Bagnolo,  alla  qnal  volta  mar- 
chiò altro  distaccamento  di  circa  mille  500  fanti,  che  si  trovava  a 
8.  Eufemia,  et  altro  dì  cavalleria  e  fanterìa,  che  era  a  Nave  e  Boeszo, 
teneva  la  strada  alla  parte  di  Brescia,  essendosi  però  la  cavallerìa 
prussiana  staccata  dall'armata  sudctta  alemana,  e  già  s' ìncamittava 
alla  volta  de'  monti  per  passare  a' quartieri. 

Kon  sì  sa  però  ancora  accertare!  disegni  del  signor  prìncipe,  benohò 
le  apparenze  siano  queste;  non  si  sa  perb  ancora  quello  possa  succe- 
dere, mentre  tutta  l'attenzione  del  signor  duca  di  Vandomo  è  di  strin- 
gerli sul  Bresciano,  et  obligarli  a  sempre  pì&  retrocedere  verso  dei 
monti,  procurando  anche  di  toglierli  tutto  il  comodo  dì  situarsi,  mentre 
dalle  sue  truppe  ha  fatto  spianare  i  lavori  che  avevano  fatto  i  Tedeschi 
a  Gavardo  e  Salò.  Óa  rinforzata  la  sua  armata  con  le  truppe  che 
erano  all'Adda,  lasciatovi  qualche  regìmento  alla  custodia,  e  fa  accre- 
scere ancora  nnove  fortìiìcazioni  a  Bordolano,  e  ha  augumentato  ÌI 
pressidio  di  Cremona  per  tener  coperto  lo  Stato,  volendo  insegnire 
da  pertutto  ìl  signor  prìncipe  Eugenio.  Il  signor  duca  di  Yandomo 
decampò  anch'esso,  e  passato  l'Oglio,  s'ò  incaminato  dalla  parte 
gl'Orzi  verso  Pompìano,  dal  che  s'arguisce  che  volendo  gli  Ale- 
mani  awanzarsi  per  la  strada  del  sudetto  Ponte  del  Qatello,  possa 
seguire  in  quei  contorni  qualche  fatto  d'armi,  per  essere  lì  Francesi  a 
portata  d'impedirli  l'ingresso  del  Mantovano,  ohe  pare  sia  l'unica  loro 
mira,  e  che  le  loro  mosse  tondino  a  quello  per  avvanzarsi  verso  nel 
Polesine. 

Per  la  rìcnpers  di  Asti  nel  Piemonte  si  va  dal  signor  duca  della 
Fogliada  Cusendo  disponere  tutto  il  necessario,  beaohò  la  grandi  acque 
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non  pennetteasero  il  farlo  con  sol  lecita  din  e,  avendo  anche  con  nn  dì- 
staccaménto fatto  riacquistare  il  luogo  d'Annone,  e  tolto  in  tal  modo 
il  maggior  comodo  a'  Pìemonteai  delle  scorrerìe.  Sta  il  signor  dnca 
di  SaToja  ancora  a  Villa  nnova,  aempre  piti  premunendo  detta  città 
e  castello  di  Asti  da  ogni  evrento  d' attacco.  Sentesì  che  lì  Francesi 
abbiano  novamente  investito  anche  il  castello  di  Nizza,  sotto  il  co- 
mando del  signor  duca  di  Barviob. 

Stato  —  7  Novembri. 

Stato  qui  nel  decorso  mese  il  procaratore  Caleppio,  abbate  generale 
de'  canonici  lateranensi,  per  fare  la  visita  della  sua  religione  in  que- 
sto domìnio,  dopo  essersi  presentato,  secondo  il  solito,  in  Collegio,  e 
complimentati  molti  de'  principali,  intraprese  la  medema  senza  essersi 
lasciato  vedere  da  me.  Tal  sua  disattenzione  fn  da  me  sorpassata  sulla 
credenza  che  non  dovesse  preterire  quel  debito,  che  gli  correva,  dì 
convenienza  verso  la  mia  rappresentanza  nel  sno  ritorno  in  Yenetia;  ma 
perchè  andava  perfezionando  la  visita,  et  il  ritardo  sì  'rendeva  notorio, 
stimai  bene  dì  famelo  anche  precedentemente  avvertire  dall'abbate  at- 
tuale di  questo  monastero,  quale  sì  mostrò  ancor  esso  renitente  con  rimo- 
stranze poco  decorose,  adducendo  di  non  essere  tenuto  e  di  avere  poca 
considerazione  del  mìo  carattere;  persuaso  però  disse  che  avaria  aver- 
tito  e  ricordato  al  procuratore  generale  tal  sno  dovere  ;  cib  non  ostante 
ritornato  s'espresse  differentemente;  terminate  le  sue  fonzioni,  partì  dì 
qui  senza  avermi  veduto.  In  altre  occasioni,  e  per  consimili  casi,  ohe 
sono  ricorso  a  Y.  E.,  si  compiacque  accennarmi  essere  stati  avvertiti 
tntti  i  priori  generali  delle  religioni  della  mente  della  Santità  dì  no- 
stro Signore,  che  voleva  fossero  riconosciuti  con  questa  distinzione  i 
suoi  ministri,  comprovata  anche  dall'aveme  obligati  diversi,  che  pnre 
avevano  mancato,  al  ritomo  per  supplire;  onde  che  parendomi  che  tale 
disattenzione  usata  ora  si  rendi  di  disprezzo,  doppo  l'uso  della  conve- 
nienza tenuta  in  farglielo  soggerire,  non  meriti  d' essere  sorpassata, 
la  comunico  a  V.  E.  per  qnel  provedimento,  che  pub  stimare  pih  pro- 
prio. Parti  dì  qui  detto  abbate  generale  lì  giorni  addietro,  e  terminata 
la  visita  che  andava  a  fare  a  Brescia,  si  rendeva  a  dirittnra  alla 
sua  residenza  in  Bergomo.  Il  fatto  è  pubblico,  et  nn  esempio  di  que- 
sta natnra  in  paese,  ohe  si  fa  assai  a  sostenere  e  mantenere  nel  pro- 
prio grado,  essige  il  dovuto  riparo.  Per  altro  io  sono  rassegnato  a'  vo- 
leri stìmatitaimi  di  Y.  E.,  e  le  fo  profoodisumo  inchino. 
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Stato  —  7  Novembbb. 


Quantnnqae  te  rimostranze  di  cotesto  signor  ambuciatore  Horosinì 
fatte  alla  Bantità  di  nostro  Signore  circa  delle  robbe  ultimsmenta 
predate  dagli  Albanesi  al  paron  Baldauare  Moretti  siano  state,  che  le 
robbe  medesime  saranno  liberamente  rendute,  restando  ora  nelle  mani 
del  signor  proTTOditore  generale  di  Dalmazia  a  libera  disposisione  di 
Sua  Santità,  e  che  le  prime  risposte  comunicate  a  V.  H.  portassero 
Io  stesso,  nnlladimeno  ho  tanto  che  credere,  che  non  sarà  si  pronta  la 
restituzione,  se  non  Tedino  qualche  disposizione  a  favore  dellì  Albanesi. 
T.  E.  prudentemente  rileva  che  altro  è  stato  il  dire  che  si  farà  loro 
rendere  giustizia,  altro  che  abbiano  ragione,  e  che  la  promessa  di  loro 
rendere  giustìzia  non  poterà  né  dorerà  ritardare  la  consegna  d'  esse 
robbe.  Feri»  questi  mottiri,  essendo  stati  da  me  suggeriti  nelTatto  che 
feci  presentare  l'informazione  da  T.  E.  trasmessami  del  seguito  del- 
l'anno 1700  e  successiri,  con  altro  di  pib  che  finalmente  la  rappresa- 
glia non  oadera  solo  sopra  gli  effetti  del  preteso  loro  debitore,  ma  di 
tanti  altri,  dal  non  essere  poi  stati  considerati,  anzi  data  la  risposta 
che  umiliai  a  Y.  E-,  pub  restare  persuasa,  né  di  redere  per  primo 
preliminare  la  restitozione  suddetta,  bensì  nn' insistenza  che  non  re- 
stino in  pregiudizio  detti  Albanesi,  et  un  temporeggiamento  senza 
risoluzione.  Nei  primi  giorni  rinorarb  le  mie  istanze  per  rodere  di 
ottenere  il  pronto  e  libero  rilascio  delle  robbe,  con  asBÌcarare  il  pub- 
blico, ohe  all'incontro  non  si  lasciarà  di  far  rendere  costi  tutta  la 
giustizia,  che  sopra  il  oontrabando  del  tabacco  può  competere  ai  me- 
desiou  Albanesi  ;  e  dalle  nuore  risposte  che  riportarti,  meglio  si  com- 
prenderà se  il  sentimento  pubblico  sarà  corrispondente  alle  rimostranze 
del  signor  ambasciatore  soddetlo,  o  a  quelle  oh'  io  umiglio  a  T.  E., 
■Alla  quale  fa  profondissimo  inchino. 

Stato  —  A  ni  detto. 
Si  oompiaqne  T.  E.  pezzo  fa  prescrirermi  che  in  erento  di  dover 
fare  introdurre  quel  puoco  che  fosse  stato  neoessario  per  me  e  per  la 
mia  famiglia,  dovessi  contenermi  consimilmente  a  quanto  e'  era  messo 
in  UBO  da  questo  signor  ambasciator  di  Francia,  stata  l'È.  V.  assi- 
curata da  codesto  signor  ambasciatore  Morosinì,  ohe  in  tal  guisa  non 
mi  saria  stato  fatto  rernn  agrario.  Ora  essendo  al  merito  di  qualche 
prorrista  di  vino,  sono  andato  temporeggiando  per  asdeurarmi  meglio 
di  cib  che  saria  praticato  e  di  quanto  poterò  promettermi,  e  suo- 
ceduto  appunto  il  coso  a  questo  signor  riceritore  di  Ualta  per  pro- 
TÌsta  oonsimile,  gli   à  stato  fermato   e  tuttavia  gli   si  trattiene.  CIÒ 
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m'ha  fatto  andar  cauto,  e  sottomano  ho  procurato  sapere  qnali  ordini 
erano  stati  dati  al  Magistrato  per  mia  persona,  e  trovo  non  esservene 
alcnno,  anzi  contiDOvare  l'ordine  di  fermare  a  tutti,  come  son  persuaso 
che  seguirà  ogni  qualvolta  io  Io  facia  venire  anche  con  il  passaporto 
uniforme,  né  mi  sarà  rilasciato,  se  non  ne  farb  positiva  richiesta.  Senza 
gli  ordini  precisi  di  Y.  E.  sospendo  di  fare  detta  introduzione  quantunque 
necessarissima,  per  non  dare  in  un  simile  incontro,  se  l' E.  Y.  non  me 
la  commette.  Non  ostante  il  pericolo  di  simile  incontro,  umiglio  quanto 
occorre  all'  E.  Y-,  alla  quale  fo  profondissimo  inchino. 

7   NOVEUBRG. 

Y.  E.  averà  veduto  da  altra  mia  i  passi  di  già  da  me  fatti  per  la 
ricupera  degli  animali,  che  furono  ultimamente  predati  da'  farabutti,  e 
benché  vada  quelli  continuando,  sia  ora  perb  il  pubblico  non  m' ha 
resa  risposta  veruna.  Yero  è  che  trattandosi  di  venire  in  chiaro  di 
Tobba  asportata  da'ferabuti,  e  doppo' venduta  non  solo  è  dificile  il 
farlo,  ma  porta  con  so  della  dilazione.  Dal  canto  mio  non  mancai  di 
sollecitarne  la  ricupera,  ma  Y.  E.  ben  compreude  che  dipendendo  da 
altri  questo  affare,  a  me  non  resta  che  di  usarvi  tutte  le  premure, 
come  farb  nel  nnovame  il  raguaglio  a  Y.  E.  ^ 

Stato  —  14  Novehbeb. 
Tutte  le  disposizioni  confermavano  il  disegno  del  signor  prìncipe 
Eugenio  dì  gettarsi  sopra  del  Mantovano.  La  vanguardia  della  sua 
armata  con  altre  milizie  s'era  avvanzata  al  Ponte. del  Gattello  con 
mira  di  passare  la  Mella,  e  inoltrarsi  nel  Bresciano  allo  Stato  sodetto 
di  Mantova  per  essere  seguitata  poi  dal  rimanente  d'essa,  e  tali  app^ 
renze  davano  a  credere  pronto  il  movimento  e  l'effettuazione  dell'im- 
pegno di  uscire  intieramente  da  questo  Stato.  Beuchò  ancora  continuino 
dette  disposizioni,  ad  ogni  modo  pare  ratentata  la  mira,  non  si  sa  se 
dall'  impedimento  che  aportaao  i  tempi  veramente  molto  piovosi,  o  da 
quello  cho  ponno  incontrare  dall'armata  francese,  che  sta  in  atten- 
zione d'opporsigli  ad  ogni  passeggio  e  obbligarla  a  retrocedere,  come 
era  segi^to  di  diversi  corpi,  che  con  le  ultime  lettere  a'  è  inteso  es- 
genì  rìtirati  alle  partì  dì  Travagliato,  Roato  et  Ospitaletto.  Il  signor 
principe  Eugenio  tiene  tuttavia  il  suo  quartier  generale  in  Urago,  et 
avendo  ordinata  quantità  dì  fornì  a  Roncadello,  che  prontamente  sì 
fabrìcavano,  alle  proteste  fattegli  dal  signor  generale  Delfino,  che  non 
voleva  detta  opera  si  vicina  alla  città  di  Brescia,  ha  fatto  desistere 
dal  lavoro.  Oli  sono  però  stati  accordati  da  100  e  più  carri  per  tra- 
Aporto  degli  amalati  da  Palazolo  e  Salò,  e  nel  trasporto  molti  ne  m»* 
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rirano  pib  dalla  necessità  che  dal  male.  Era  partita  alla  volta  di 
Oermonia  la  signora  priDoipesaa  d'Annalt  eoa  la  scorta  dì  300  cavalli 
pruBMani,  e  fa  accompagnata  dal  generale  llz  brandeburghese  che 
ritorna  a  Berlino.  L' armata  francese  va  sempre  piti  avansandoBÌ  in 
vicinanza  dell'alemanna,  e  si  è  saputo  che  da  Soncino  staccatosi 
un  grosso  distaccamento,  comandato  dal  Bignor  duca  di  Vaudomo, 
siano  stato  occupata  le  due  terre  di  Falasco  e  Cividad  (sic)  sul  Ber- 
gamasco per  pib  comodo  di  attaccare  Palazzolo,  come  segui  da  quella 


presìdio  dal  signor  prin- 

le,  A  per  molti  altri  ama- 

come  per  non  lasciarsi 


parte  opportunamente;  fa  perb  accresciuto  di 
oìpe  Eugenio,  per  mantenerlo  se  sarà  possibili 
lati,  che  vi  sono  con  non  pnocbe  provisioni, 
guadagnare  le  spalle.  8i  dice  però  che  converrà  cederlo,  anzi  è  pre- 
corsa qualche  voce,  cbe  sia  stato  abbandonato  con  averlo  prima  intie- 
ramente saccheggiato,  e  che  li  Francesi  si  fossero  ritirati  a  Romano, 
ma  merita  conferma.  Non  fu  vero  che  li  Francesi  avessero  spianati  i 
lavori  ultimamente  fatti  a  OAvardo  e  Salò  dagl'Àlemani,  mentre 
non  si  sono  né  anco  accostati  a  quelle  parti. 
Desenzano  è  presidiato  di  2000  uomini. 

Stato  —  15  Novehbbe. 
Avvisò  anche  me  il  signor  cardinale  legato  d'  Urbino,  che  si  ren- 
deva impossibile  alle  poste  di  Pesaro  e  di  Sinigaglìa  lo  spurgo  delle 
lettere  provenienti  dalla  Polonia,  quando  qui  non  venisse  fatta  la 
separazione  delle  medesime  da  quelle  della  Germania  e  d'altri  luoghi 
in  mazzo  a  parte,  con  la  diligenza  di  spurgarle  al  di  fuori  ;  onde  a  tale 
avviso  procurai  subito  che  fosse  nell'avvenire  rimediato  aU'inconve- 
niente  con  fame  ì  mazzi  sudetti  a  parte,  e  con  l'espressione  noceasarìa, 
come  segui  e  seguirà.  11  disordine  dì  prima  fu  meramente  accidentale, 
-et  hanno  incarico  questi  ministri  delle  poste  di  non  preterire  in  mate- 
ria tanto  gelosa.  Siccome  ne  umigliai  il  riscontro  allo  stesso  signor  car- 
dinale legato,  cosi  parimenti  l'adempio  con  T.  E.,  alla  quale  fo  profon- 
dissimo inchino. 

À.  DÌ  DETTO. 

Qualunque  volta  alle  già  replicate  note  istanze  mi  vengano  rila- 
. sciate  le  merci  che  furono  predate  al  paron  Uorettì  da  Pesaro,  insi- 
sisterb  che  tutte,  e  particolarmente  il  tabacco,  siano  trasmesse  a  Si- 
nigaglìa, di  dove  furono  levate.  Pendono  ora  le  maggiori  risoluzioni 
-di  questi  signori,  uà  per  anco  so  qual  impressione  abbiano  fatto  io 
loro  lì  mottivi  ultimaroente  da  me  dedottigli  per  il  rilascio  delle  so- 
. dette  merci.  Sarà  V.  E.  intesa  del  tutto,  e  fra  tanto  le  fo  profondia- 
L«imo  inchino. 
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Stato  —  22   Noteksre. 


Abbandonato  Ponfoglìo  e  PaUzolo  dagli  Alemani,  segui  anche  U 
decampamento  di  tutta  l' annata  cesarea  dai  luoghi  che  tenera,  bt- 
Tanzataaì  tutta  a  Boncadello;  sopragiontovi  poscia  anche  il  ugnor 
prìncipe  Eugenio,  riprese  l'armata  stessa  altra  marchia  in  due  linee: 
quella  deUa  dritta  con  la  caTallerìa  guidata  dal  detto  signor  principe 
Eugenio  prese  la  strada  di  Mentirono  e  Pomase,  e  quella  della  sìni- 
Btra  con  1*  infanterìa  comandata  dal  signor  principe  d'Annalt  pass6 
attorno  le  mura  della  città  di  Bressia  con  tutto  il  treno  e  bagaglio, 
tenendo  ambedue  le  linee  la  strada  di  Castagnedolo,  ove  giunsero, 
fatto  però  prima  avvanzare  il  generale  Rocavioni  con  4  mila  nomini 
e  6  pezzi  di  cannone  al  fiume  Chiese  in  vicinanza  di  Montecbiari,  et 
il  colonnello  Paté  con  mille  cavalli  al  Ponte  di  S.  Marco  per  essere  a 
cavalliere  del  suddetto  fiume.  Sarìa  forsi  continuata  di  più  la  mar- 
chia, ma  a  causa  della  pioggia  contìnua  convenne  far  alto;  vero  è  che 
trattenendosi  ancora  ìl  generate  Tisconti  con  la  retroguardia  di  4  in 
5  mila  uomini  a  Roncadello  stesso,  si  suppone  sospeso  l'ulteriore  av- 
vanzamento.  Anche  il  signor  duca  di  Tandomo  è  in  mossa  con  tutta 
la  sua  armata,  sentendosi  molto  vicina  all'  alemanna.  Un  grosso  corpo 
è  giunto  a  Castiglione,  paoco  distante  vi  è  esso  signor  duca,  che  va 
formando  come  un  (sfe)  per  strìngere  l' altra  et  angustiarla,  procu- 
rando di  prevenirla  ne' suoi  dissegni.  Palazolo  doppo  l'abbandono  fatto 
da  detti  Alemanni  fu  presidiato  da'  Spagnuoli,  sendosì  già  prìnci' 
piato  a  farvi  detti  lavori.  Si  dà  ora  sicura  e  quanto  prìma  la  par- 
tenza  del  signor  principe  Eugenio  per  la  Corte  di  Vienna,  e  che  solo 
n  attenda  l'arrivo  del  generale  Starembergh,  ma  non  viene  creduta 
cori  sollecita,  qualunque  volta  non  gli  riesca  di  gettarsi  nel  Mantovano 
e  stabilirvisi.  Per  la  ricupera  di  Asti  nel  Piemonte  il  duca  della  Fo- 
gliada  aveva  data  la  marchia  alle  sue  truppe  a  quella  volta,  ma  si 
suppone  non  sianù  ancora  potute  mettere  all'impresa  per  le  incessanti 
pioggia  che  cadevano.  Sì  vocifera  un  sanguinoso  incontro  seguito  in 
quelle  vicinanze  tra  due  grosse  contrarìe  partite  con  la  peggio  dei 
Franceu,  ma  non  sentendosi  veruna  particolarità  non  se  gli  dà  cre- 
dito. Era  giunto  in  Milano  il  signor  duca  di  Mantova  con  la  du- 
chessa moglie,  ricevuti  dalla  principessa  govematrìce,  non  essendovi 
potuto  intervenire  ìl  signor  principe  governatore  non  pnoco  risentito, 
e  ohe  aveva  dato  molto  a  temere;  tuttavia  à  sente  piti  tosto  in  buon 
essere. 


doyGoogle 


LÀ   KUNZIiTUBA   TSHETA 


Stato  —  A.  ti  detto. 
Anche  in  qnesti  giorni  ho  replicate  la  maggiori  mie  premnre  per 
il  rilascio  delle  merci  del  parone  Uoretti,  e  benché  Y.  E.  m'inco- 
ragisca  di  riportarlo  sulle  asEerzìoni  di  cotesto  ngnor  ambasciatore 
IToroBÌni,  nulUdìmeno  ho  avuto  et  ho  inottivo  di  dubbitarne,  massime 
dall'essermi  state  rese  dal  Senato  eccellentiasimo  altre  risposte,  e  so- 
pra di  questo  affare  niuna.  Non  mancarò  però  dì  premere  u  norma 
del  mio  dovere  verso  i  comandi  stimatissimi  dì  V.  E.,  alla  quale  fo 
profondissimo  inchino. 

Stato  —  28  Novbiibee, 

Continuando  il  signor  duca  di  Yandomo  le  sue  marchio  con  l'ar- 
mata per  essere  sempre  a  portata  della  cesarea,  fece  gettare  tre  ponti 
sopra  il  fiume  Chiese  nelle  vicinanze  d'Acquafredda,  e  postovisi  a  ca- 
valiere s'avvicini)  con  la  dritta  a  Carpanedolo,  ove  fece  prigioniere 
alcune  guardie  avvanzate  desìi  Alemani.  A  tale  avviso  il  signor  prìn- 
cipe Eugenio  diede  la  marchia  alle  truppe  dì  Renato,  Castagnedolo  e 
Calcinato,  istradandole  tutte  verso  Uontechiarì,  oosichè  anch'  esse  si 
videro  in  breve  ne' contornì  di  Carpanedolo  stesso,  dicendosi  che  per 
il  colonnello  Paté  inseguito  da  mille  cavalli  facesse  in  appresso  oc- 
cupare il  ponte  del  Borghetto  sopra  il  Mincio. 

Era  stato  spedito  al  duca  di  Yandomo  il  generale  Grimaldi  ad 
effetto  che  evacuasse  Palazolo  e  Pontoglìo,  che  gli  è  stato  denegato 
assolutamente  dal  medcEimo  per  essere  stato  ripreso ,  dalle  mani  degli 
Alemanni,  e  di  troppo  servizio  al  suo  re,  et  hanno  imposto  molte 
contribuzioni  a  diverse  terre  tassandole  a  corrispondere  foraggi  e 
grani,  con  il  mottivo  di  ovviare  ai  disordini  che  IÌ  potrebbero  apportare 
le  truppe  nel  foraggiare. 

Doppo  anche  il  signor  duca  di  Yandomo  fece  passare  al  rimanente 
della  sua  armata  detto  fiume  Chiese,  portatosi  col  suo  quartiere  gene- 
rale a  Medole,  stendendo  la  sna  dritta  verso  Solferino,  e  tenendo  la 
sinistra  ad  Acquafredda,  in  forma  che  con  la  fronte  sta  verso  gli  Ale- 
mani, il  grosso  de'qaali  è  a  Carpanedolo.  Con  tale  disposizione  l'accam- 
pamento viene  a  precludere  la  strada  all'armata  cesarea  di  accostarsi 
«Ila  francese,  se  non  si  espone  d'essere  presa  per  fianco,  o  viene  ad 
obbligarla  dì  aprirsi  l'adito  colla  viva  forza,  correndo  anzi  voce  questa 
■era,  che  ambidue  si  fussero  azzuffate  insieme,  e  che  l'azzione  segui- 
tava a  durare  senza  sapersi  veruna  particolarità.  Il  cimento  vera-' 
mente  pareva  inevitabile,  quando  gli  Alemanni  non  si  fuseero  ritirati 
alla  volta  dei  monti. 
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Altro  dissegno  pareva  che  qaesti  avessero  di  gettarsi  nel  Veronese, 
dall'essersi  inteso  che  alcune  compagnie  dì  fanteria,  che  erano  pront» 
a  BÌTa  per  imbarcarsi  e  oondarsì  a  Salb,  abbiano  avuto  ordine  dì  re- 
trocedere verso  il  Veronese  stesso,  e  cosi  pure  che  altre  di  cavalle- 
rìa che  ai  trovavano  a  Vestono  in  Valaabbia,  siano  state  contraman- 
dat«  a  quella  parte.  Il  signor  generalo  di  Starembergh  a  quest'ora  si 
fa  gìanto  al  campo  per  prendere  il  comando  dell'  armata,  già  che  & 
■ìonra  la  partenza  del  signor  principe  Eugenio  verso  la  Corte  di  Vienna. 

Sì  suppone  però  che  il  movimento  di  sopra  accennato  sìa  un  tenta- 
tivo de'Francesi  per  scacciare  gl'inimici  da  Montechìarì,  ma  in  ap- 
presso se  ne  sentirà  il  vero.  Altro  tentativo  hanno  fatto  ì  Francesi 
sopra  di  Caleppio  nel  Bergamasco  occupato  a  forza,  luogo  dì  molta 
importanza  per  il  sito,  mediante  il  quale  viene  a  restare  maggiormente 
assicurata  la  parte  dell'Adda,  ma  che  per  altro  viene  a  dividere  la 
communicazione  di  Bressia  con  Bergamo. 

L'attacco  della  città  d'Asti,  che  sì  doveva  fare  dalle  truppe  del  si* 
gnor  duca  della  Fogliada,  resta  per  ora  sospeso  a  causa  della  stagione 
molto  contraria.  Ha  però  accantonate  le  saddette  truppe  in  forma  dì 
preservare  il  Stato  dì  Utiano  e  Monferrato  dalle  scorrerìe  nemiche,  o 
che  possano  essere  pronte  ad  intraprendere  et  operare  secondo  gli  or- 
dini a  tempo  proprio.  L'attacco  bens\  del  castello  di  Nizza  è  seguito 
sentendosi  formalmente  investito,  e  che  sì  andavano  allestendo  molte 
batterìe  per  obligarlo  sollecitamente  alla  resa. 

Stato  —  28  Novembse. 

Qaeato  Magistrato  della  Sanità  è  venuto  in  sentimento,  benché  non 
abbia  fatto  seguire  verun  editto,  che  per  rispetto  delle  persone  e  ba- 
stimenti senza  carico  di  merci,  che  provenivano  da  Ragusa,  se  gli  dia 
libera  pratica  senza  verun  riguardo  di  quarantena. 

Quelli  poi  con  carico  di  mercanzìe  prima  d'admettersi  deveranno 
essibire  gli  attestati  da  che  parte  et  in  qual  paese  abbiano  quelle  le- 
vate, et  a  misura  del  sospetti  o  della  salute  che  sì  godeva  in  quei 
luoghi,  saranno  considerati.  Questo  è  quanto  mi  occorre  di  significare 
8  V.  E.  in  proposito  dì  sanità,  e  le  fo  profondissimo  inchino. 

Stito  —  6  Dicembre. 
L'airione  ohe  mottivai  a  V.  E.  con  le  decorse,  fu  poi  un  tentativo 
de'Francesi  per  scacciare  gli  Alemani  da  Uontechiarì,  come  fecero, 
avendoli  anco  fatti   ritirare  da  Castagnedolo  e  Calcinato,  rìdottisi  la 
naggìor  parte  sotto  le  mura  dì  Lonato. 
.  Non  è  stato  di  rimarco  per  quello  riguarda  la  mortalità  della  gente. 
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ma  solo  per  l' occapazioue  de' posti.  Fatto  poi  awanzare  dal  tignor 
duca  di  Tandotno  la  sua  dritta  totso  Esenta,  fece  da  nn  etaccamento 
de'  granatieri  occupare  le  colline  situate  fra  Lonato  e  la  detta  terra 
di  Esenta,  a  mottivo  di  che  gli  Alemani  procnrarono  ad  ogni  loro  po- 
tere di  impedirglielo  con  una  batteria  che  eressero  nelle  vicinanze  di 
Lonato;  ma  ciò  non  ostante  detti  granatieri  vi  si  allogiorono,  e  suhito 
anch'essi  eressero  dne  batterìe  sopra  dette  colline,  con  quali  incei- 
santemente  bersagliano  gì'  Alemani.  In  tale  positura  sono  le  armate 
a  fronte,  cioè  gli  Alemani  con  la  loro  dritta  a  Hontecbiarì  e  la  sini- 
stra sotto  Lonato,  stando  la  cavalleria  distesa  in  linea  nel  piano  fra  la 
dne  nominate  terre,  alzando  terreno  in  ogni  lato  ;  e  li  Francesi  restano 
con  la  loro  dritta  quasi  dirimpetto  al  soddetto  Lonato,  tenendo  la  si- 
nistra verso  Carpanedolo,  nella  di  cui  ferra  Ti  sodo  2  milla  fanti  e 
mille  cavalli,  et  altro  grosso  distaccamento  a  Rivoltella  sopra  il  lago 
eotto  Desenzano,  cosi  che  totalmente  è  preclusa  la  strada  agi' Alemani 
d'ananzarsi  al  Mincio  et  anco  nel  Mantovano. 

Il  signor  generale  Modani  stato  rinforzato  dal  distaccamento  venuto 
dal  Piemonte,  Beatesi  messo  in  marchia  alla  parte  di  Boncadello  e  con 
nn  corpo  di  14  battaglioni  e  dodeci  squadroni  per  avvanzarsi  alli  po- 
sti di  Nave  e  S.  Osset  e  rinserrare  totalmente  gì' Alemani,  accib  non 
possano  aver  verun  scampo  alla  ritirata;  a  mot t ivo  dì  che  sentesi,  che 
preveduto  il  disegno  dal  signor  principe  Eugenio,  Abia  spedito  in  pib 
porti  per  sollecitare  la  marchia  alle  truppe  che  attende,  non  essendo 
bastantemente  assicurati  detti  posti  di  Nave  e  S.  Osset,  che  sono  il 
fondamento  del  suo  ritiro,  qualunque  volta  sia  obligato  a  retrocedere. 
La  di  lui  armata  è  mal issim amente  costituita  et  in  miseria  tale  che 
fa  compassione  a  vederla,  non  avendo  nemmeno  tende  da  stiar  coperta 
in  campagna. 

StITO   —    12   DlCEHBBK. 

Babbato  della  decorsa  al  tardi  giunse  in  questa  città  il  signor  prìn- 
cipe Ercolani,  nuovo  ambasciatore  cesareo  presso  questa  serenìssima 
Bepubblica,  e  tratenutosì  per  tre  giorni  incognito,  farsi  per  dìsponere 
qualche  particolare  suo  interesse,  fece  doppo  significare  al  pubblico  JI 
ano  arrivo.  Cos\  in  appresso  grazib  anche  me  di  tale  notizia,  alla 
quale  feci  corrispondere  prima  con  un  complimento  secondo  il  solito, 
e  poi  fui  a  visitarlo.  Senza  eh'  io  esprima  a  Y.  E.  le  qualità  del  si- 
gnor principe  sudetto,  mi  persuado  le  saranno  bastantemente  note, 
Si  compiacque  in  quell'incontro  rimostrarmi  pìb  volte  la  di  Ini  vene- 
razione verso  del  S.  Padre,  e  che  anche  nel  di  lai  ministero  per  quanto 
]i  sarà  permesso,  si  farà  conoscere  vero   suddito   della    Santità  sua. 
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Corrisposi  aJI«  dì  lui  eipresBioni  come  doTovo,  e  uel  pasflarne  la  no- 
tìzia a  V.  E.  come  fo,  adempio  pure  a  quel  debito  olie  mi  corre,  e  me 
le  nmiglio  ia  profondissimo  iochino. 

Stato  —  A  dì  detto. 

Secondo  le  prime  notizie  qui  rìceTatesi  delle  due  annate,  non  s' in- 
tese cosa  alouna  dì  rimarco,  nò  che  aveaBOro  fatto  Terun  considerabile 
moTimento;  solo  che  li  Franceù  si  f ussero  avvanzati  con  la  sinistra  a 
8.  Giorgio  sopra  la  collina  alla  metà  del  camino  fra  Carpanedolo  e 
Montechiari,  e  che  alcuni  regimenti  alemani  erano  retrocessi  a  Be- 
zato  e  Bedizzole,  come  due  altri  d'infanteria  a  Paitone  Terso  Oavardo, 
con  «Ter  successivamente  fatto  condurre  tutto  il  loro  grosso  bagaglio 
alla  ripa  del  lago  verso  Salb.  Il  movimento  poi  ohe  si  accenni»  daUa 
parte  dì  Palazzolo,  sì  seppe  essere  stato  del  sìg.  generale  Torolba,  che 
nn  corpo  di  3  mila  nomini  s'era  awanzato  a  Bovato  e  Cocaglio,  et 
unitosi  alto  stesso  il  signor  conte  dì  Modani  con  altro  consimile  corpo, 
erano  comparsi  alla  Molla,  alloggiarono  al  bordo  destro  di  detto  fiume 
sopra  le  colline  della  Badia  Ospedaletto  sino  a  Cobìato,  stendendosi 
le  loro  guardie  avranzate  al  borgo  di  S.  Qiovanni  della  città  di  Bre- 
scia. Altro  corpo  de'  Francesi  in  numero  di  4  mila  è  entrato  in  De- 
senzano  senza  verun  strepito,  quantunque  vi  fusse  del  presidio  veneto, 
et  successivamente  alcuni  de'  loro  battaglioni  e  squadroni  passarono  il 
Mincio,  inoltraronsi  sino  a  Laoise  et  altri  luoghi  del  Iago,  con  avere 
prese  tutte  le  barche  che  erano  sopra  del  lago  e  fattene  veiùre  del- 
l'altre, al  solo  fine  di  impedire  ogni  trasporto  di  gente  e  monizioni  ohe 
potesse  farsi  agi' Alemani  per  via  del  Iago  stesso  a  Yalezzo,  per  ac- 
correre all' Adice  in  ogni  evvento  dì  bisogno.  Cosi  il  signor  principe 
Eugenio  aveva  tentato  di  gettarsi  in  Lonato,  ma  oltre  l'essere  quel 
luogo  ben  guarnito  di  gente,  né  cosi  facile  a  conquistarsi,  essendoviet 
anche  avvicinati  i  Francesi,  ne  abbandoni»  esso  signor  principe  l'impe- 
gno, et  ora  la  di  lui  armata  resta  piii  che  mai  ristretta,  in  forma  ohe 
pare  impossibile  che  possa  pi&  lungamente  sussisterò  e  non  sia  per 
retrocedere,  retroceduti  i  rinforzi  ohe  erano  nel  Tirolo  per  i  tumulti 
della  Baviera.  Resta  diforita  la  di  lui  partenza  per  Vienna,  essendo 
a  quella  volta  partito  il  signor  generale  Starembergh,  doppo  aver  avuto 
piii  conferenze  con  detto  signor  prìnoìpo  Eugenio. 

Oiroa  del  Piemonte  sentesi  ohe  il  signor  duca  di  Savoia  faccia  con- 
tinuare le  fortificazioni  d*  Asti  con  trinciere  per  mettere  in  maggiore 
difesa  quella  piazza,  che  si  dice  data  dall'A.  S.  per  piazza  d'ormi  agli 
Alemani,  cosi  ohe  il  If onferato  particolarmente  risente  gravissimi  donni 
dalle  continue  scorrerie  vi  fanno. 
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U  castello  di  Nizia  viene  gagliardemente  battuto,  non  mancando 
qnel  presidio  di  fare  ogni  piti  valida  difesa. 

Il  signor  daca  della  Fogliada  dicesi  chiamata,  a  Farìgi  per  ordin» 
del  CrìstianisBimo,  e  che  a  momenti  possa  mettersi  in  viaggio,  avendo 
sospeso  di  portarsi  a  Milano.  Si  sente  quasi  del  tutto  ristabilito  in  sa- 
lute il  signor  principe  governatore  di  Milano,  e  cGe  possano  aver  fis- 
sata la  laro  permanenza  io  Lodi  li  Serenissimi  di  Mantova. 

19  DtoniBBE. 

Stanno  ancora  le  armate  ne' posti  loro  avvisati,  non  avendo  l'alemana 
doppo  le  minacele  fatte  a  Lonato  tentato  cosa  alcnna  sopra  quel  luogo. 
Questa  è  solo  andata  trasmettendo  gli  equipaggi  per  il  lago  sopra  il 
Trentino,  e  vi  marchiano  anche  le  donne,  onde  levato  tutto  quello  pò- 
teva  tenerla  in  sogezzione,  può  essere  intraprenda  qualche  movimento. 
n  cannone  però  non  è  ancora  stato  mosso  da  Montechiari,  né  si  capi- 
scono i  dissegni.  Seguitano  delle  truppe  alemane  a  (enere  la  strada 
del  Veronese,  e  si  sa  che  qnalche  uf^ciale  6  stato  a  riconoscere  diversi 
luoghi  di  quel  territorio  per  dar  principio  a  disponervi  i  forni,  onde  la 
oommune  opinione  cade,  che  in  caso  di  mosse  non  abbiano  altra  mira 
che  sopra  del  Veronese  e  forsi  nel  Vicentino.  Il  signor  prìncipe  Eu- 
genio per  tenerla  provveduta  al  pib  possibile,  ha  fatta  una  grossa  rì- 
chiesta  al  Vicentino  de' grani  col  pagamento,  et  in  qualche  parie  li  sarà 
accordata.  Si  fanno  delle  fortificazioni  a  Salò  per  conservare  quel  po- 
sto, e  li  Francesi  le  continuano  a  Desenzano,  et  hanno  quasi  annate  le 
galeotte  e  barche  per  far  scorrere  il  lago,  come  s' avvisa.  La  disposi- 
•ione  dell'armata  di  questi  è  in  forma  di  linea,  cosi  che  copre  molto 
paese  in  positura  di  presto  riunirsi,  e  sempre  a  fronte  dell'alemana.  Cosi 
il  corpo  comandato  dal  generale  Toralba  s'era  sempre  più  ingrossato 
et  era  in  moto  per  inoltrarsi  piik  verso  il  monte,  essendosene  avvanzato 
nn  grosso  corpo  verso  Ouzzago.  In  luogo  delle  contribuzioni  che  il 
^gnor  duca  dì  Vandomo  pretendeva  esigere  da  varie  terre  del 
Bressiano,  gli  sono  stati  accordati  due  mille  carra  fieno,  e  non  ostante 
tutto  quello  opera  quel  povero  territorio,  risente  continuati  e  cosi  ter- 
ribili danni,  che  più  a  lungo  non  pub  resistere. 

Corre  voce  che  Momigliano  sia  caduto,  e  non  sarebbe  pnoco  acquisto 
per  i  Francesi  che  si  fanno  padroni  della  Savoia.  Non  si  sanno  le  par- 
ticolarilà,  ma  la  commune  opinione  accorda  che  mancatogli  il  vivere, 
abbia  dovuto  rendersi.  Il  castello  di  Nizza  si  batte,  e  pare  che  il  dncs 

di  Wa sia  assai  impegnato  nella  conquista.  Le  milizie  destinato 

per  il  Finale  si  sono  già  imbarcate  a  Genova,  ma  non  bastano  per  le 
geloùe  ohe  danno  !  Savoiardi  alle  Carrare,  ove  sì  sono  ingrossati.  Il 
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daca  della  Fogliada  non  era  ancora  partito  alla  volta  di  Parigi.  Asti 
tà  continua  a  fortificare  solo  per  la  parte  del  Tanaro,  ommessa  quella 
della  collina,  che  pare  asaaì  più  importante.  Non  ai  sono  intese  azzioni 
nel  Piemonte,  riducendoù  anche  i  Piemontesi  et  Alemaai  a'  quartieri. 
Il  signor  prìncipe  governatore  di  Milano  s'  6  del  tutto  rimesso,  nò 
il  SereniBsimo  di  Uantova  ha  fissato  la  città,  ove  h  per  fare  la  sna 
permanenza. 

Staio  —  A  Dt  detto. 
Trovo  molto  diverse  le  espressioni  di  cotesto  signor  ambasciatore 
MoTosini  nei  due  particolari  del  rilascio  delle  merci  del  paron  Moretti 
da  Pesaro,  e  dell'occupazione  del  palazzo  vescovile  di  Brescia,  che 
tuttavia  viene  fatta  dal  signor  proveditore  generale  Delfino,  da  quanto 
io  qui  incontro.  Anche  in  questi  giorni  ho  portate  vigorosissime  istanze 
sopra  ambìdue  i  mottivì,  e  per  il  primo  cioè  del  rilascio,  non  mi  si  ri- 
sponde, né  si  pub  ricavare  cosa  alcuna  della  loro  intenzione,  e  per  il 
secondo  vanno  ecitando  l'evacuazione,  se  non  sucedendo  la  provista  di 
quella  Chiesa,  per  la  ^fflooltà  dì  trovarvi  loco  al  medemo  per  essere 
le  case  della  città  ripiene  di  modo,  ohe  io  mi  vado  figurando  che  non 
seguirà  evacuazione  del  medemo.  Io  nulla^meno  andarti  sempre  conti- 
nuando le  premure,  potendosi  sperare  qualche  risoluzione  piii  dall'  im- 
portunità che  dal  genio  o  disposizione  di  questi  signori.  Umiglio  a  T.  E.  ■ 
la  mia  venerazione  e  le  fo  profondissimo  inchino. 

Stato  —  26  Uioembbi. 

Sono  tutta  via  fisse  le  armate  ne'  loro  posti,  trattenendosi  il  si- 
gnor duca  di  Vandomo  con  la  sna  sopra  le  colline  d*  Esenta,  che 
a*  estende  sino  alle  porte  di  Brescia.  Solo  il  tenente  generale  di  Mo- 
dani sentesi  decampato  dalla  Molla,  chi  dice  alla  volta  di  Palazolo,  chi 
al  basso  dell'Oglio.  Il  signor  prìncipe  Eugenio  con  la  propria  dà  sem- 
pre a  credere  di  voler  moversi,  e  le  apparenze  della  trasmissione  mag- 
giore degli  equipaggi  lo  confermano,  ma  non  segue,  cosi  che  ambe 
restano  nell'impegno  di  distruggere  affatto  il  territorio  di  Brescia, 
mentre  l' una  cerca  e  vuole  foraggi  con  comminativa  dì  maggiore 
danno,  l'altra  foraggia  da  sé  con  piena  militare  licenza.  Anche  il  Ve- 
ronese principia  di  nuovo  a  risentirsi,  mentre  oltrepassati  2  mila  ca- 
valli francesi  sopra  nn  ponte  assai  largo  fatto  costruere  sul  Mincio  vi- 
cino aValezzo,  sofi're  ora  il  peso  di  quelli  che  vi  prendono  il  necessario 
foraggio.  Le  ripe  di  qnel  fiume  si  vanno  munendo  con  lavori  e  «  guar- 
niscono con  milìzie,  essendo  l' ìspezzìone  la  difesa  del  Mantovano,  An- 
che in  Sannione,  penisola  nel  lago  di  Qarda,  v'hanno  lì  stessi  Francesi 
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poeto  piede,  e  gli  Alemani  non  numcano  ancor  easi  di  aTranzarsì  in 
qualche  numero  alla  volta  del  Veronese  medeaimo  per  rinforzo  di  qnri 
pnocbi  Ti  sono,  e  per  piantare  i  forni  a  San  Uartino.  Non  producono 
l'effetto  desiderato  sopra  del  lago  le  galeotte  e  barche  annate  de'Fran- 
cesi,  perchè  pi&  trasporti  sono  segniti  in  questi  giorni  di  monizioni  et 
altro  agi'  imperiali,  senza  che  si  sian  potuti  impedire. 

{Continua.) 
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Nella  parte  più  elevata  del  Cremonese,  confinante  col  Freaciano, 
nella  illustre  e  popolosa  terra  dì  Soncino,  innalza  le  superbe  sue 
torri  una  rócca  fondata  dagli  Sforza,  e  divenuta  in  questi  giorni 
argomento  di  attualità;  poiché  al  27  maggio  ultimo  scorso  si 
eatingueTa  la  discendenza  di  quel  Massimiliano  Stampa,  celebre 
castellano  di  Porta  Giovia,  da  Carlo  Y,  nel  1536,  investito  del 
feudo  di  Soncino  e  della  sua  ròcca,  passata  ora  in  proprietà  al 
detto  Comune,  per  la  donazione  fattane  al  medesimo  dal  marchese 
Massimiliano  Cesare  Stampa,  ultimo  rampollo  di  questa  nobilis* 
sima  stirpe. 

A  meglio  apprezzare  il  sentimento  generoso  che  ispirò  l'ora  de- 
funto Marchese  a  trasmettere  i  proprii  diritti  sull'avito  castello  al 
Municipio  Boncinate,  importerebbe  conoscere  ì  vivacissimi  attriti 
durati  per  tanti  anni  tra  gli  Stampa  e  quel  Comune,  dichiarato 
non  infeudahile,  ma  immediato  all'impero,  con  diploma  di  En< 
rico  di  Lucemburgo  (3  ottobre  1311)  e  conferma  di  Lodovico  il 
B&varo  (20  agosto  1327).  Ma  non  è  qui  Ìl  caso  di  ripetere  quanto 
ne  scrissero  il  Litta  e  gli  storici  e  cronisti  del  paese.  Basti  ricor- 
date che  il  Senato  di  Milano  non  interinò  che  a  atento  l'in-  , 
feudazioue  di  Soncino,  luogo  forte  e  situato  in  confine  colla  Sere- 
niaaima  di  Venezia,  che  gli  abitanti  promossero  la  lite  per  togliersi 
al  giogo  feudale,  ed  ìl  Senato  stesso,  al  verificarsi  di  ogni  trapasso, 
dichiarava  che  il  giuramento  al  nuovo  investito  non  pregiudiche- 
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rebbe  juribus  et  privUegiis  diclae  Cotnmunitaiis,  ed  alla  lor  volta  i 
Soncinesi  protestavaDO  di  giurare  per  vim  compulsi,  jussu  Sena- 
ius,  sine  praejuditio  jurium  Communitatis  et  Utis  pendentis.  Un  de- 
■creto  di  Carlo  V,  del  10  novembre  1553,  creò  un  tribunale  spe- 
-ciale,  formato  da  due  senatori,  per  giudicare  la  causa.  Alla  vacanza 
di  ano  dei  senatori,  altro  se  ne  sostituiva,  senza  che  mai  venisse 
pronunziata  sentenza  per  tutta  la  durata  del  governo  spagnuolo 
in  queste  provìncie;  scomparso  il  quale,  e  scemata  affatto  l'im- 
portanza delle  prerogative  feudali,  ninno  più  occupossi  delle  sorti 
■di  quel  litigio. 

Non  riescirà  tuttavia  privo  di  interesse  un  cenno  descrittivo 
della  ròcca,  che  in  Lombardia  è  il  monumento  più  grandioso 
-delle  costruzioni  militari  dell'epoca  sforzesca,  ed  il  ricordare  i 
principali  avvenimenti,  di  cui  furono  testimonii  quelle  vetuste 
mura. 

L'edifìcio  sorge  sopra  un'altura  in  angolo  dì  mezzodì-ponente 
del  paese.  Vi  si  accede  da  due  lati.  L'ingresso  principale  à  a 
tramontana  verso  lo  spalto,  mediante  ponte  in  cotto,  gii  leva- 
tojo,  sopra  la  profonda  fossa  che  circonda  tutto  il  fortilìzio.  Ol- 
trepassata la  vòlta  del  portone,  munita  di  piccola  torre,  si  en- 
tra in  un  primo  cortile  di  mediocre  ampiezza,  contornato  dai 
tre  lati,  verso  l' estemo,  da  alte  mura  con  spalto  praticabile  e 
munite  di  ferìtoje.  A  destra  del  visitatore,  nella  mura  di  occi- 
dente, scorgesi  altra  porta,  ora  murata,  pure  difesa  da  piccola 
torre  sovrapposta.  Era  la  porta  detta  del  soccorso,  che  mediante 
ponte  levatojo,  e  quindi  per  un  grandioso  arco  in  cotto,  metteva 
.  alla  campagna. 

La  circostante  fossa  divide  anche  il  primo  cortile  dal  secondo, 
al  quale  dà  adito  altro  ponte  levatojo,  e  poscia  la  lunga  vòlta 
che  serve  d' ingresso  al  corpo  principale  del  castello,  le  cui  gi- 
gantesche costruzioni  chiudono  i  quattro  lati  del  detto  secondo 
cortile.  A  terreno  vi  sono  vasti  ambienti,  dalle  cui  pareti,  sotto 
la  vandalica  imbiancatura,  qua  e  là  trapelano  dipinti  di  figure  e 
fregi.  Per  ampio  scalone,  un  di  marmoreo  ed  oggi  affatto  in  ro- 
vina, si  sale  al  piano  superiore  distribuito  in  lunghi  corridoi  e 
grandi  sale.  £vvi  là  sopra  anche  l'oratorio,  colla  v&lta  colorata 
in  azzurro  a  stelle  dorate,  e  nel  centro  lo  stemma  sforzesco.  Giu- 
lio Campì  decord  la  capella  di  una  celebrata  pala  d'altare,  che  i 
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Marchesi  giunsero  appena  in  tempo  a  far  trasportare  nel  loro  pa- 
lazzo dì  Milano,  prima  che  le  milizie  epagnuole  invadessero  quel 
luogo. 

Quattro  torri  merlate  con  feritoje  si  innalzano  ai  quattro  an- 
goli esterni  del  secondo  cortile;  tre  di  esse  sono  quadrate,  una 
rotonda.  I  sotterranei  verso  la  fossa  erano  destinati  per  rinchiu- 
derrì  i  prigionieri  di  guerra.  Nella  torre  rotonda  una  via  sotter- 
ranea, oggi  impraticabile,  conduceva  lungi  di  là  sino  al  subnr- 
bano  monastero  di  S.  Maria  delle  Grazie.  Terso  mezzodì,  oltre 
la  fossa  esterna,  si  distende  in  pendio  il  giardino,  ora  ridotto  ad 
ortaglia. 

Il  panorama  che  si  domina  da  quelle  torri,  è  straordinario  per 
un  sito  di  pianura.  La  maestosa  catena  delle  Alpi  si  presenta 
dal  Monviso  sino  alle  alture  del  Garda,  rallegrata  dalle  bianche 
linee  della  città  alta  di  Bergamo,  e  delle  ville  sui  ronchi  di 
Brescia;  più  vicino,  verso  levante,  le  acque  delt'Oglio,  simili  ad 
un  meandro  argenteo,  scorrono  attraverso  un  verde  tappeto  di 
praterie,  interrotto  qua  e  là  da  alti  gruppi  di  pioppi  e  di  be- 
tulle, e  che  dalle  mura  del  paese  discende  verso  mezzodì  fino  a 
perdersi  nelle  azzurre  linee  dell' Apennino, 


Ricostruite  le  mura  di  Soncino  per  volere  di  Francesco  primo 
Sforza  (1460),  fu  duopo  sostituire  una  nuova  rócca  alla  vetustis- 
sima, che  sorgeva  a  levante  del  paese.  Il  duca  Galeazzo  Maria, 
nella  primavera  del  1473,  fece  gettare  le  fondamenta  del  grande 
-edifìcio  in  località  affatto  opposta  a  quella  ove  esisteva  l' antico, 
e  precisamente  sull'area  di  un  monastero  di  Benedettine,  dette 
idi  S.  Caterina,  alle  quali  il  duca  regalò  il  vecchio  castello  ed  il  de- 
naro per  rifabbricarvi  convento  e  chiesa.  Marco  Civedati  ed  An- 
tonio Salvini,  strambi  Soncìnesi,  idearono  e  condussero  a  termine 
il  nuovo  fortilizio.  Il  Gadio,  commissario  generale  delle  opere  pub- 
bliche del  ducato,  in  una  sua  lettera  a  Galeazzo  Maria,  cita  anche 
un  altro  Soncinate,  Jacomo  de  Lera,  fra  gli  ingegneri  deputati  a 
quella  costruzione,  che  il  duca  volle  diventasse  abitabile  e  difendi- 
bile entro  Vanno  stesso,  il  che  non  si  potrebbe  credere,  se  non 
esistesse  al  nostro  Archivio  di  Stato  la  missiva  25  ottobre  1473 
al  castellano  Olgiato,  al  quale  si  ordina  di  entrare  co'  suoi  sol- 

JrA.  Bter.  Lemb.  —  An.  HL  '  li 
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dati  nella  nnOTa  rócca  e  custodirla,  conto  faceva  con  Vàltra  rocka 
vegia  butata  ad  terra. 

Mon  abbiamo  memorie,  cbe  aggiunte  Tentssero  fatte  di  poi,  ee 
non  di  lieve  importanza,  stccbè  il  lavoro  fu  in  meno  d'un  anno 
condotta  intieramente  a  compimento  come  oggi  sì  vede,  e  servi 
sempre  per  il  presidio  degli  eqtiadrerì  ducali,  cbe  in  Soncino  non 
mancavano  mai.  Il  castellaoo,  nominato  dal  principe,  riceveva  le 
istruzioni  segrete,  e  la  rócca  era  provveduta  di  artiglierie  e  bom- 
barde in  zeppo. 

Vi  pose  quartiere  il  Magno  Triynlzio  nel  1483,  ed  anche  Al- 
fonso duca  di  Calabria,  dorante  la  guerra  cosi  detta  dì  Ferrara. 
Nel  1499  Lodovico  il  Moro  ne  affidò  la  difesa  ad  Annibale  An- 
gnisBola,  che  al  1."  settembre  la  consegnava  ai  Veneti  senza  resi- 
stenza, ponendo  per  condiziono  di  venire  ascritto  esso  Annibale 
e  sao  fratello  Marsilio  al  patriziato  del  libro  d'oro.  Bel  titolo 
in  verità  per  ottenerlo!  Durante  il  decennio  1499-1509  Venezia 
vi  delegò  castellani,  che  appartenevano  alle  primarie  sue  fami- 
glie, i  Contarini,  i  Bembo,  ecc.  Pei  Francesi  il  17  maggio  1509 
l'occnpò  Galeazzo  Pallavicino;  poi  la  presidiarono  gli  Svizzeri  del 
cardinale  di  Sion  nel  1512,  e  gli  spagnnoli  di  Raimondo  di  Car- 
dona.  Mercè  il  buono  stato  di  difesa  in  cui  trovavasi  nell'aprile 
del  1522,  potè  resistere  contro  un  assalto  del  Lautrec,  ed  evi- 
taro  al  paese  il  flagello  di  nna  sua  visita.  Al  17  ottobre  1524 
vi  si  ricoverava  il  nomade  duca  Francesco  £1  Sforza,  e  qui  pure 
convennero  il  Launoy,  il  contestabile  di  Borbone,  il  '  Pescara, 
come  centro  di  tutte  lo  combinazioni  diplomatiche  e  militari, 
che  precedettero  la  battaglia  di  Pavia.  Luigi  Gonzaga,  detto  Bo- 
domotUe,  fatto  prigione  nel  1526,  vi  fu  rinchiuso.  Vi  ritornava 
Francesco  II  alla  metà  di  agosto  del  1528,  e  con  Ini  era  Mas- 
similiano Stampa  (diventato  pia  tardi  feudatario  di  Soncino), 
che  durante  i  quindici  mesi  che  vì  risiedette  col  suo  principe, 
subì  due  funestissimi  lotti  per  la  morte  del  proprio  padre  Pietro 
Martire  (22  settembre  1528),  e  dell'unico  Aglio  Francesco  (otto- 
bre 1528)  procreatogli  da  Anna  Moroni.  Il  duca,  in  cattivo  stato 
di  salute,  fu  costretto  ad  abbandonare  la  rócca  al  22  novembre 
1529,  trascinandosi  a  Bologna  per  chiedere  perdono  a  Carlo  V 
di  essere  stato  là  vittima  della  prepotenza  di  lui  e  dei  suoi  luo- 
gotenenti. 
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L'imperatore,  divenuto  padrone  assoluto  del  Milanese,  investi, 
con  diploma  3  novembre  1536,  Massimiliano  Stampa  del  feudo 
dì  Soncino,  cogli  onori  e  privilegi  soliti  a  godersi  dai  Marchesi 
del  S.  R.  I.  Ad  abitare  il  castello  venne  Ermete,  cbe  succedette 
al  fratello  Massimiliano,  morto  senza  prole.  Nell'agosto  1574, 
Massimiliano,  terzo  marchese,  vi  accolse  Enrico  HI,  già  re  di 
Polonia,  che  ritornara  in  Francia  ad  occupare  il  trono  del  de- 
funto suo  fratello  Carlo.  Proveniente  da  Cremona,  il  re  giunse 
a  Soncino,  accompagnato  dal  prode  Emanuele  Filiberto  di  Sa- 
Toja,  da  Alfonso  II  duca  di  Ferrara  e  da  Guglielmo  duca  di 
Mantova,  scortati  dal  marchese  d'Ajamonte,  governatore  dì  Mi- 
lano, nella  quale  città  l'Ajamonte,  per  ordini  venutigli  da  Ma- 
drid, doveva  assolutamente  impedire  che  il  re  entrasse.  Restarono 
questi  personaggi  alcuni  giorni  nella  ròcca  di  Soncino,  ospiti  dello 
Stampa,  la  cui  bellissima  moglie  Marianna,  nata  dai  de  Leyva 
d'Ascoli,  per  la  grande  sua  rassomiglianza  con  una  principessa  di 
Ferrara,  fu  causa  dell'equivoco  narrato  dall'arciprete  Mosconi. 

Maria  d'Austria  imperatrice,  figlia,  moglie  e  madre  di  impera- 
tori, recandosi  in  Ispagna  presso  il  fratello  Filippo  II,  arrivò  al 
'  3  ottobre  1561  in  Soncino  e  fu  aleggiata  con  molta  spesa  in  rocka. 
Aveva  sèguito  numeroso  di  dame  e  cavalieri  tedeschi  e  spagnnoli, 
e  quattromila  cavalli  di  scorta,  computati  quelli  di  centocin- 
quanta carrozze,  tirato  da  sei  cavalli  ciascuna.  L'accompagnava 
l'arciduca  Mattia,  che  fu  re  d'Ungheria,  e  succedendo  al  fratello 
Rodolfo  diventò  imperatore  nel  1612.  Ranuzio  Farnese,  a  nome 
dell'avo  Ottavio  duca  di  Parma,  Don  Sancho  de  Guevara  e  Pa- 
dilla  castellano  di  Milano,  per  incarico  del  re  di  Spagna,  e  sei 
gentiluomini  rappresentanti  il  patriziato  cremonese,  vennero  a 
complimentare  Maria,  che  per  tre  giorni  dimorò  nel  forte,  ove 
nel  di  4,  sacro  a  S.  Francesco,  fu  in  quell'oratorio  celebrata  la 
messa  per  l'imperatrice  da  Nicolò  Sfondrato,  vescovo  di  Cre- 
mona, eletto  pontefice  col  nome  di  Gregorio  XIV  il  5  dicem- 
bre 1590. 

Nel  1601  le  irrequietudini  guerresche  del  Conte  di  Fuentes 
segnarono  la  rovina  di  queir  edifizio,  che  fu  occupato  dalle  mi* 
lizie  spagnuole,  e  da  esse  depredato  e  devastato.  I  ripetuti  re- 
clami a  Madrid  del  quarto  marchese  Ermete  II  indussero  il  re 
ad  ordinare,  che  si  valutasse  il  feudo  dì  Soncino,  per  dame  si- 
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rinvestito  un  altro  di  pari  importanza  nel  Napoletano,  e  la  pe- 
rizia si  esegui  nel  eettembre  del  1605.  Vi  sì  legge  descritta  la 
r6cca  come  luogo  fortissimo,  con  un  giardino  adornato  da  Id- 
lissimo  boschetto,  cosa  molto  ddiciosa  a  vedersi.  Esposte  le  mi- 
sure del  fabbricato  e  delle  escavazionì,  il  perito  ne  fa  ascendere  il 
valore  a  L.  179,805,  soldi  12,  denari  6  di  Milano,  e  le  opere  di 
abbellimento  interno,  eseguite  per  conto  dei  Marchesi,  a  L.  17,403, 
soldi  16,  denari  6  di  Milano.  Quale  difTerenza  col  costo  reale  del- 
l'edificio, per  cui  furono  requisite  nella  sola  provincia  di  Cre- 
mona oltre  a  centomila  condotte  per  materiali!.,.  Ma  nessnn  se- 
gnito  ebbe  la  progettata  perniata.  Gli  Stampa  dovettero  comperarsi 
una  casa  nel  paese,  se  ivi  vollero  avere  un  ricovero,  e  le  truppe 
spagnnole  tennero  il  castello  sino  al  1658,  abbandonandolo  poi  in 
uno  stato  deplorabile. 

All'aprirsi  delle  ostilità  per  la  gnerra  di  saccessione  di  Spa- 
gna, il  principe  di  Vaudemoot  ordinò  che  si  rendesse  di  nuovo 
possibile  di  collocare  un  presidio  in  quel  fortilizio,  che  venne  in- 
fatti occupato  dai  Gallo-Sardi  nell'agosto  1701,  sotto  il  comando 
del  Catinat.  Nel  1704  qualche  opera  di  restauro  vi  si  intraprese, 
diretta  dal  generale  Colmenero,  sicché  nel  successivo  anno  1705, 
quando  gli  imperiali,  guidati  da  Eugenio  di  Savoja  in  persona, 
vennero  il  6  agosto  a  cingere  di  assedio  Soncino,  la  rócca  gner- 
nita  di  600  soldati  tra  grigioni,  francesi  ed  italiani,  messivi  dal' 
priore  Vendòme,  fece  resistenza  alle  grosse  batterie,  che  il  prìn- 
cipe piantò  sulle  alture  di  S.  Giovanni  e  sulla  spianata  avanti  il 
tempio  di  S.  Marìa  delle  Grazie.  Eugenio  non  l'ebbe  che  per 
capitolazione,  e  solo  dopo  essersi  impossessato  di  Soncino,  mediante 
una  breccia  aperta  con  mine  presso.  la  porta  di  S.  Martino,  la 
terza  notte  dell'assedio. 

Poco  dopo  la  battaglia  di  Cassano,  il  principe  Luigi  di  Ven- 
dòme, fatte  tradurre  le  grosse  artiglierie  da  Cremona,  al  20  ot- 
tobre dell'anno  stesso  potè  rìprendere  Soncino,  ma  anche  a  quel 
gran  capitano  non  riesci  di  vincere  la  robustezza  del  baluardo. 

Dal  17  ottobre  al  15  dicembre  1734  dessa  servi  di  residenza 
al  maresciallo  francese  Conte  d'Aspremont,  che  aveva  posto  in 
Soncino  il  suo  quartier  generale,  e  non  mancò  a  queiraotico  ar- 
nese di  guerra  una  visita  del  generale  Bonaparte.  Accompagna- 
tovi da  Berthier  il  27  maggio  1796,  ordinava  che  si  togliessero  di 
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là  i  sette  cannoni  di  bronzo  di  proprietà  marchionale,  già  tra- 
sportati a  Mantova  nel  1703,  e  che  uno  Stampa  del  ramo  di 
Montecastello  area  fatti  ricollocare  angli  spalti  del  fortilizio  nel 
1735. 

E  qui  finiscono  le  memorie  sulta  rócca  sforzesca,  che  l'ultimo 
Marchese  di  Sondrio  donò  testé  ad  esso  Comune,  perchè  sia  con- 
servata quale  monumento  insigne  per  ricordi  storici  e  decoro 
edilizio  del  paese.  Nd  all'adempimento  di  tale  condizione,  sono 
certo,  mancheranno  quegli  egregi  padri  coscritti  e  quella  intelli- 
gente  e  cortese  popolazione. 

F.  G. 
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POSTILLE 

DI   UN   ANONIMO   SEICENTlSTil 

ALf.A   PRIMA  EDIZIONE 

DELLE    VITE  DEI   PIÙ   ECCELLENTI   ARTEFICI    ITALIANI 

SCRITTE   DA  GIOBHIO    7ASARI 

PUBBLICATA   IN  FIBENZE   PER  LORENZO  TORRBKTINO 

NEL   M.    D.  L. 

(CoDlinuilaiiB  0  dna,  redi  fuc.  I  d«l  ISIS,  p.  110.) 

PARTE  TERZA. 

Fm   BlKtOLOHGO   DI   S.   MaBCO,  PITTOR   FIOSEKTIKO. 
pag.  «02.  lin.  ì. 

....  VennegU  caprìccio,  per  mostrare  che  sapeva  fare  le  figure 
grandi  ...  di  porre  ne  la  faccia,  dov'è  la  porta  del  coro,  il  San 
Marco  Evangelista  .  .  .  (V.) 

La  m&niera  grande  k  una  cosa,  e  nna  grande,  di  millanta,  è  va' al- 
tra. (Post.) 

La  nota  del  Postillatore  riesce  vana  e  faor  di  luogo,  perciocché 
non  ohe  essere  cosa  conta  cotesta  differenza,  il  Yasari  avverti tamento 
nota  che  il  Della  Porta  ciò  aveva  preso  a  fare,  essendogli  stato  detto 
che  aveva  maniera  minuta.  (M.) 


....  et  assene  giustamente  guadagnato  questo  epitaffio: 
Apelle  nel  colore  e  '1  Buonarroti 
Imitai  nel  disegno,  ecc.  .  .  .  (V.) 
È  scritto  da  chi  non   era  pittore;  ìnordinata  comparazione,  com'è, 
dì  tempi  cosi  diversi.  (Il  Postillatore  nell'epitaffio,  dopo  avere  cancel- 
lato Buonarroti  e  sostituito  Polignoto,  prosegue:)  Ovvero  doveva  dire: 
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Coreggio  nel  colore  e  Buonarroti,  che  tanto  vissero  insieme,  sebbeoo 
il  Frate  nascesse  prima  d'entrambi.  D'Apelle  poi  nulla  ci  rimane,  e 
dì  Michelangelo  cose  posticipate  in  ragion  di  tempo,  essendo  questi 
nato  nel  1471  e  il  Frate  nel  1469.  (Post.) 

BAprjk.BU.nf  DEL  Gabbo,  fittob  fiobeeitiko. 
p*g.  ei3.  Ua.  is. 

Io  tengo  il  sao  ritratto.  (Post.) 

Lo  si  Tede  anche  a  capo  della  sna  vita  nell'edizione  di  Bologna 
del  1647.  (M.) 

BaFTAEL  da  UbBIHO,  FITTOBB  et  ABCBIIETTO. 
pag.  S38.  Ila.  T. 

....  era  stato  allogato  da  Fio  II  pontefice,  nel  Duomo  dì  Sie- 
na ..  .  (V.)    • 

Bidi  del  dabben  nomo:  Fio  II  fu  Papa  dal  1458  al  1464,  e  Baf- 
faele  nacque  nel  1483,  e  lo  fa  dipingere  col  Fìnturucbio  sotto  Fio  III 
—  Vorrà  dire  Pio  III.  (Post.) 

È  un  errore  di  stampa,  ripetnto  tuttavìa  in  alcune  edizioni  succes- 
sive, che  i  commentatori  dell'edizione  Le  Monnier  rilevano  e  correg' 
gono  nei  giusti  termini.  (M.) 

pag.  nidd.  liD.  34. 

....  Raffaello  gli  dipinse  (a  Lorenzo  Nasi)  un  quadro  di  aoa 
nostra  donna  per  tenere  in  camera,  nel  quale  fece  a  quello  fra  le 
gambe  un  puto,  al  quale  un  San  Giovanni,  fanciullino  egli  ancora, 
porge  un  uccello  .  .  .  (V.) 

Simile  ne  ho  uno  io  nel  libro  dei  disegni,  ma  nel  mio  il  putto  porge 
ana  bacchetta.  (Post.) 

La  santa  famiglia  del  Nasi  si  crede  quella  detta  della  Palma,  e  sa- 
rebbe in  Inghilterra;  già  posseduta  dal  Brìdgewater,  &  oggi  presso 
lord  Ellesmere  a  Londra.  (U.) 

pag.  BIO.  Un.  IS. 

....  dipìnse  una  tavola  d'un  Christo  morto  .  .  .  (V.) 
Dal  Guerra,  pittor  veneto,  ebbi   il  gruppo  delle  Marie,  originale 
«rednto  del  Frate  ed  era  di  Baffaello,  come  nel  quadro  della  Galleria 
Borghese;  e  il  quadro  ì'ba  avuto  perchè  l'ha  levato  da  Perugia.  Oh 
«aorilegiol  (Post.) 


doyGoogle 


260  ASTE  AtmCà  ED  ASTISTI. 

Ora  andrà  in  Francia  col  reato  della  preziosa  raccolta  bergli  esUna  : 
oltre  sacrìlegiol  (B.) 

Fu  comperato  da  Paolo  T  Borghese  (1606-1620),  e  trovasi  ancora 
nella  Qalleria  di  famiglia.  (U-) 


....  allato  ad  esso  è  Raffaello,  maestro  di  quest'opera,  ritrat- 
tosi da  sé  medesimo  nello  specchio.  (V.) 
Io  ne  ho  il  disegno  di  sna  mano.  (Post.) 


....  ritrasse  in  questo  tempo  Papa  Giulio  in  nn  quadro  ad 
olio  (V.) 

Io  ne  ho  il  disegno.  (Post.) 

In  nn  esemplare  che  io  tengo  del  edÌEÌone  dei  Oìiintì,  trovo  scritte 
di  mano  di  Alessandro  Tassoni  le  segoentì  parole:  «l'uno  e  l'altro 
delti  detti  quadri,  cÌoò  il  Papa  Giulio  e  la  Natività  di  Cristo,  l'anno 
1591,  al  tempo  di  Gregorio  XIV,  il  cardinale  Sfondrato  suo  nipote, 
come  per  forza  e  non  senza  dispiacere  universale  dì  tutta  Roma,  li 
Ila  presi  col  fare  a  quel  monastero  l' elemosina  di  100  scudi,  i  (B.) 

Secondo  il  Vasari,  fu  fatto  per  la  Chiesa  di  S.  Maria  del  Popolo, 
donde  lo  avrebbe  tolto,  infatti,  lo  Sfondrato.  Ne  furono  fatte  contem- 
poraneamente molte  copie,  onde  si  discute  circa  l'originalo:  tale  pcrÒ 
gì  giudica  quello  della  tribuna  della  Galleria  degli  Uffizi,  pervenuto  nei 
Medici  dall'eredità  dei  Della  Itovere.  (U.) 

pag.  e  SD.  lin.  29. 

Fece  una  Storia  del  miracolo  del  Sacramento  .  .  .  (V.) 
Un  frammento  di  schizzo  di  questa  historìa  mi  capìtb  il  1  settem- 
bre 1684.  In  seguito,  due  anni  dopo,  nel   1686,  mi  capita  la  storia 
finita. 

pag-  SS),  lin.  II. 

Finse  dall'altra  banda  Papa  Giulio  che  ode  quella  messa  . . .  (V.) 
Qui,  il  Vasari  non  descrive  il  papa,  seduto  con  vescovi  e  cardinali^ 

che  assiste,  fuori,  alla  messa,  com'è,  ma  dentro  della  storia  iatessa. 

(Post.) 

pkg.    «&».    I[D.    10.  ' 

Vedendosi  nel  viso  della  Nostra  donna  una  divinità  .  .  .  (V.) 
Questa  Madonna  era  alla  Corte  del  Greco,  levata  da  Don  Pietro 
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d'Ara^na.  Essa  fa  Imitata  da  Leonardo  r  dubito  sia  qaella  di  Milano 
in  S.  Celso.  (Post.) 

La  qaate  di  S.  Celso  è  di  mano  del  Salaino,  se  non  che  la  teste 
Fprono  probabilmente  ritocche  da  Leonardo.  (B.) 

Questa  tavoletta,  secondo  il  cenno  del  Vasari,  condotta  per  Leonello  da 
Carpi,  signor  dì  Haldolo,  egli  è  n  credere  che  fosse  nel  1558  a  Roma, 
la  ossa  de)  cardinale  Fio  Ridoifi  da  Carpì.  Passata  nella  galleria  Fanie- 
Be  a  Parma,  venne  per  ragioni  ereditarie  noi  re  delle  due  Sicilie,  e  tro- 
vasi oggi  nel  Museo  di  Napoli.  È  singolare  come  t  diligenti  commentatori 
dell'edizione  Le  Monnìer  (Tom.  YIIL,  pag.  30)  reputino  questa  Sacra 
Famiglia  quella  esistente  nella  Oallerìa  di  Pietroburgo,  rigettando 
quella  di  Napoli  quale  una  replica,  o  una  copia  fatta  da  Giulio  Ro- 
mano. Ci  pare  non  poco  diracìle  il  disconoscere  la  mano  deirUrbinate 
in  quest'ultima.  Per  altro  verso,  non  reca  minor  sorpresa  l'avere  il 
Bossi  taciuto  di  rilevare  le  sostanziali  differenze  tra  il  dipinto  del  Sa- 
laino, già  a  S*.  Celso,  e  il  dipinto  descritto  dal  Vasari.  A  qnesto  pro- 
posito, diremo  una  cosa  sola,  che  nella  Santa  Famiglia  della  tavoletta 
per  Leonello  da  Corpi  si  hanno  cinque  persone,  e  che  in  quella  di  S. 
Celso  non  sono  che  tre,  mancandovi  nientemeno  che  il  3.  Giuseppe  e  il 
piccolo  S.  Giovanni  figurati  nella  prima.  (M.) 

p>g.  «ndd.  lin.  10. 

Evvì  una  Santa  Cecilia  che  da  un  coro  d'angeli,  abbagliata  sta 
a  udire  il  suono  .  .  .  (V.)  , 

Oli  strumenti  sono  di  mano  di  Giovanni  da  Udine:  questi  fece  an- 
che una  copia  pìccola  bellissima  che  in  Bologna  6  stata  in  istima  di 
originale  fino  al  1687:  bora  ò  in  Roma,  da  alcuni  stimata  di  Timoteo 
Viti.  (Post.) 

Che  gli  strumenti  musicali  siano  opera  dì  Giovanni  da  Udine,  viene 
dal  Vasari  istesso  accennato  nella  biografia  di  esso  lui.  Per  memoria, 
diremo  che  questo  dipinto,  tra  quelli  nel  1793  involatici  dalla  Francia 
repubblicana,  fu,  colà,  dalla  tavola  trasportato  sulla  tela,  e  cosi  vedesi, 
di  ritorno  a  Bologna  non  senza  parecchie  manomissioni,  opera  di  im- 
provvidi restauratori.  (M.) 

pig.  B5B.  Un.  ss. 

....  fece  studiare  Marco  Antonio  bolognese  in  questa  pratica 
(dell'incisione)  .  .  .  (V.) 

Marcantonio  comincift  tardi  a  stampare,  sicché  il  Pamasso  dì  Raf- 
faello copiato  dal  Correggio  sul  cembalo  del  conte  Arcbinti,  che  va  ia 
stampa,  fu  dipinto  prima  della  stampa  di  Karcantonio,  e  quindi,  o  Cor- 
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reggio  Io  copiò  da  qaalche  disegno,  o  f u  a  Roma  •  vi  studit»  qaalche 
poco.  (Post.) 

Qui,  i)  Postillatore  prende  errore,  perchè  il  Paraasso  di  Raffaello  ò 
«iato  aggiunto  alla  stampa  dall'incisore,  che  per  non  lasciarne  club* 
hio,  T'iscrìsse:  ex  Parnasi  Raphaelig  pktura  ut  vacuum  hoc  implerè- 
tur.  Qael  vacuo  non  h  nel  cembalo  per  la  sua  firma.  Ora,  in  casa  Lìtta 
t'ò  il  cembalo  e  la  stampa  completa,  della  qnale  io  non  ho  che  dne 
fogli,  quello,  cioè,  del  Famasso  e  quello  della  piazza  di  S.  Marco.  (B.) 

Le  differenze  tra  il  Postillatore  e  il  Bossi  facilmente  sarebbero  eli- 
minate, quando  si  potesse  comprovare  che  la  pittura  di  cui  contendono, 
non  era  del  Correggio.  La  tavola  superiore  di  cembalo,  a  per  dir  me- 
glio, secondo  la  volgare  denominazione,  di  spinetta,  era  effetti vamenie) 
al  tempo  del  Bossi,  nella  casa  ducale  Litta;  se  non  che  in  tempi  a  noi 
vicini,  nel  1868,  venne  posta  a  pubblica  vendita  col  resto  del  mobìglio 
di  quella  ricca  e  fastosa  famiglia  patrizia.  Allora,  e  per  nastra  m&- 
morìa  e  per  giudizio  de'piìl  distinti  intelligenti  d'arte,  quel  lavoro  non 
era  accettato  quale  opera  del  Correggia,  ma  si  giungeva  invece  fino 
ad  assegnarlo,  per  caratteri  peculiari  onde  sì  contrassegnava,  a  Bar- 
tolomeo Spranger,  noto  fiammingo  che  effettivamente  fu  in  Italia,  anzi 
a  Milano,  dove  dimorò  alquanto  verso  il  1570,  che  è  quanto  dire  circa 
trentaaei  anni  dopo  la  morte  del  Correggio.  —  Cotesta  nota  del  Po- 
stillatore, alla  sua  volta,  commentata  dal  Bossi  è  una  di  quelle  om- 
messe  nello  edizioni  vasarìane  dei  classici  italiani  (Milano,  1808).  (U.) 
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....  di  quella  fece  an  ritratto  bellisBÌmo  che  pareva  vir&i  U 
quale  è  oggi  m  Fiorenza  appresso  il  gentilissimo  Matteo  Botti, 
mercante  .  .  .  (V.) 

Oggi,  l'ha  Falestrina.  (Post.) 

Sono  diversi  i  ritratti  che  si  reputano  della  donna  amata  da  Raf- 
faello, e  che  passano  eotto  il  nome  della  Fornarina:  uno  so  ne  trova 
nella  galleria  imperiale  di  Pietroburgo,  nn  altro  si  aveva  pochi  anni 
jBono  nel  museo  Kestner  nell'Annover.  Ma  i  dubbi  son  molti  circa  la 
loro  autenticità,  come  ne  suscita  di  grandissimi  la  Fornarina  esistente 
nella  tribuna  della  Galleria  degli  uffizi,  la  quale;  oltre  gli  abbigliamenti 
che  non  sono  quelli  proprj  ad  una  figlia  d'un  fornaio,  porta  tutte  lo 
impronte  caratteristiche  d'un  pittore  veneto.  (M.) 


Una  tavola  d'un  Christo  che  porta  la  croce.  (V.) 

Mi  scrive  il  padre  Girgenti  da  Palermo,  con  lettera  del  22  luglio, 
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«he,  l'anDO  1661,  il  conte  d'Ajala  ricer^  lo  levò  e  lo  portb  nella 
cappella  del  Re,  togliendo  da  questa  un  quadro  d'Alberto  Duro.  Forse 
quella  è  quell'opera,  di  cui  vi  è  copia  in  S.  Jacomo  degli  spagnoli  in 
Kapolì  nella  prima  cappella,  entrando  a  mano  sioìstra.  Cosi  oggi  ho 
ricoTuto  &TTÌBO  dal  pittor  Giargiassi  da  Palermo,  (settembre  16S9). 
(Post.) 

Il  quadro  di  cui  si  ragiona,  non  è  altro  che  la  celebro  andata  dì  Cri- 
sto al  CaWarìo,  nota  sotto  il  titolo  dello  Spasimo  di  Sicilia,  uno  dei 
principali  ornament!  del  museo  di  Madrid.  Dalla  annotazione  del  Po- 
stillatore si  comprende  come  dalla  cbiesa  di  Santa  Maria  dello  Spa- 
simo, dei  frati  di  Monte  Oliveto,  a  Palermo,  il  dipìnto  passasae  prima 
nella  cappella  reale  di  Palermo,  donde  venne  poi  alla  cappella  reale  di 
Madrid,  sotto  Filippo  lY.  Portato  in  Francia,  nel  1813,  fu  restituito 
alla  Spagna,  nel  1822,  dopo  essere  stato  trasportato  dalla  tavola  sopra 
teU.  (H.) 
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Nelle  quali  (sale  del  papa)  del  continuo  teneva  delle  genti,  che 
con  i  disegni  suoi  medesimi  gli  tiravano  inoanzi  l'opera  .  .  .  (V.) 

Perciò  io  tengo  il  disegno  di  Giulio  Romano  del  porto  d'Ostia. 
(Post.) 

pftg.  sei.  lin.  2. 

Oltre  che  vi  sono  ancor  alcune  femmÌDe  (uell' incendio  di  Bor- 
go) che  inginocchiate  dinanzi  al  Papa  .  .  .  (V.) 
Il  disegno  di  una  di  esse  l'ho  io.  (Post) 

pag.  indd.  Ito.  6. 

L'altra  storia  è  del  medesimo  san  Leon  IIII,  dove  ha  Snto  il 
porto  di  Ostia  .  ,  .  (V.) 

Questa  fu  disegnata  e  fatta  da  Giulio  Romano,  ed  io  ho  il  disegno 
originale  tutto  compito  dal  medesimo.  (Post.) 

E  certo  che  l'esecuEÌone  non  ò  di  Giulio  Romano,  perchè  lo  s^le 
del  dipingere  è  diversissimo.  Giulio  dà  nel  nericcio:  il  lavoro  pende 
invece  al  rosso  ed  è  chiaro  assai  nelle  ombre ,  contro  il  costume  di 
Giulio  che  metteva  ti  nero  schietto  fino  nelle  carni,  come  può  vedersi 
nella  sala  di  Costantino.  (B.) 

Sono  conosciuti  parecchi  schizzi. di  figure  della  storia,  ì  quali  sono 
veramente  di  mano  del  Sanzio.  —  Quanto  a  chi  la  dipinse,  vi  fu,  al 
tempo  stesso  del  Postillatore,  un  Titti  che  stampò  questa  storia  esaere 
stata  condotta  da  Gaudenzio  Ferrari,  di  Varallo.  La  pittura  del  Fer* 
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rari  avrebbe  ìnfaHo  le  qualità  arrertite  dal  Bobs!,  ma  lo  steaio  Bossi 
ben  le  arrebbe  saputo  riconoscere.  Epperb  ci  sembra  una  di  qnelld 
tante  dicerie,  cbe  non  sì  appoggiano  su  docamenti  di  sorta.  (H.) 

ftf.  mdd.  liB.  14. 

Dove  (nella  littoria  d'Ostia)  fece  sja  Santità  in  pontificale,  in 
mezzo  del  Cardinale  di  Santa  Maria  in  portico,  cioè  Bernardo 
Dìtìzìo  da  Bibbiena  .  .  .  (V.) 

Addi  22  agosto  1688,  dal  bottegaio  pittore,  all'Arco  dì  San  Har- 
eello,  per  tre  gìolj,  comprai  il  ritratto  del  Bibbiena  zio  del  Raffaello. 

<P08t.) 

Perchè  Raffaello  ne  sposb  la  nipote.  (B-) 
P4g.  sai.  Un.  14. 

....  cantando  la  messa  in  pontificate  sua  Santità  benedice  gli 
olii  per  ungerlo  (Francesco  I  di  Francia)  .  .  .  dove  oltre  il  nu- 
mero de'  cardinali  e  Vescovi  in  pontificale  .  .  .  (V.) 

Io  ho  il  disegno  dì  due  di  questi  yescOTÌ,  e  tre  ne  donai  al  signor 
principe  Francesco  dì  Firenze.  (Post.) 
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Raffaello  fece  i  disegni  .  .  .  delle  storie  .  .  .  (V.) 

Non  è  vero  che  Raffaello  facesse  tutti  i  disegni  delle  storie  delle 

loggie,  perchè  io  ne  ho  dì  quelli  che  sono  fatti  prima  dell'epoca,  e  non 

sono  dì  Raffaello,  ma  di  Giulio  da  Romano  e  di  Vincenzo  da  S.  Oemi- 

niano,  come  quello  del  Melchisedech.  (Post.) 

Raffaello  le  avrà  almeno  tutte  schizzate  in  pìccolo,  perchè  Io  stile 

delle  composizioni  vi  è  uniforme,  ed  è  suo.  (B.) 


In  un  altro  è  Giove,  con  gravità  celeste  cbe  bacia  Ganimede, 
{V.) 

Questo  lo  diede  a  dipingere  a  Pellegrino  da  Modena  e  io  ne  ho  i| 
disegno.  (Post.) 

pag.  «fi7.  Ud.  11. 

Venne  volontà  al  Papa  di  fare  panni  d'arazzi  rìccbissimì  d'oro 
e  dì  seta,  in  filaticci  .  .  .  (V.) 
Io  ho  un  pezzetto  del  lanificio  d'uno  degli  arazzi. 
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....  il  Papa  gli  avrebbe  dato  un  cappello  roseo  ....  però 
egli  di  auoTo  in  luogo  importante  andava  di  nascosto  ai  suoi  amori 
(V.) 

Baffaello  in  fine  prese  per  moglie  la  nipote  del  cardinale  Dmsiolo, 
ma  eì  morì  nel  dA  delle  nozze,  e  fu  sepolto  nella  Rotonda:  in  alto,  so- 
pra il  sepolcro  di  Raffaello,  sta  la  sua  lapide  sepolcrale.  (Post.) 

Cosi  il  Vasari,  come,  ancor  peggio,  il  Postillatore  insistono  suU'av- 
Tenuto  matrimonio  della  nipote  del  cardinale  Bibbiena,  laddove  ne  è 
comprovata  l' Insussistenza.  Maria  Bibbiena  non  fu  che  la  promessa  sposa 
di  Raffaello.  Era  cib  attestata  da  una  lapide  nella  Rotonda,  di  contro 
a  quella  di  Raffaello  istesso,  tolta  dal  Maratta,  nel  1974,  per  collo- 
carvi il  busto  del  grande  artista.  Yeggasì  il  Quatremere  de  Qnincy.  (H.) 

Ain>BEA  DA  FlEEOLS,   80DLT0BE. 
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Fini  il  corso'della  sua  vita  d'anni  XXXVIII,  Tanno  MDXL 
(V.) 

Non  so  se  dica  HDXI  o  XL  :  lavori»  con  U  Tofano  milanese  in  Duomo. 
(Post.) 

È  scritto  abbastanza  evidentemente  MDXL.  D'altra  parte,  non  pub 
aver  lavorato  con  Cristoforo  Lombardo  al  Duomo  di  Milano  che  dopo 
il  1526,  epoca  alla  quale  questi  venne  eletto  architetto  della  fabbrica 
in  sostituzione  d'Andrea  Fusina.  (M.) 


....  oltre  a  costui  fu  uno  Antonio  da  Carrara  scultore  raris-  ' 
Simo,  che  se  ne  andò  a  Palermo.  (V.) 

Yuol  dire  Antonio  Longini,  di  cui  mi  scrive  il  padre  Francesco  Gir- 
genti  dell'Orto  dell' Oli  veli  a  di  Palermo,  nelle  lettere  del  22  luglio 
1689,  che  ivi  à  ha  tradizione,  come  qualmente  era  tanto  eccellente 
nel  panneggiare  che  Michelangelo  Buonarrota,  quando  gli  si  doman- 
dava  una  figura  vestita,  rispondeva:  andate  dal  Longini  in  Sicilia  a 
vestirla:  e  ohe,  in  Palermo,  la  tribuna  del  Duomo  ha  sedici  statue 
di  marmo  di  quest'uomo,  oltre  le  historìe,  bassirìlievi,  arabeschi,  fo- 
gliami, cose  rare  e  divine,  in  particolare  una  figura  di  San  Giovanni 
fuori  Palermo  due  miglia.  (Post.) 

NeUa  seconda  edizione  il  Vasari  riformò  le  parole  con  che  trattava 
di  Antonio,  non  la  sostanza  delle  cose,  per  cui  le  note  dell'  anonimo 
serbano  il  loro  valore  anche  rispetto  alla  edizione  Le  Mounier.  (H.). 
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TnCBBZIO  DA   SaS   GumiAKO,   PITTORE. 
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...  Si  vede  ancora  nel  Borgo,  dirimpetto  al  palazzo  del  Car- 
dinale d'Ancona,  una  facciata  ad  una  casa,  dove  Vulcano  fabbrica 
le  saette  a  Cupido,  con  ignudi  buonissimi  ed  altre  storie  .  .  (V.) 

Tenticinque  anni  sono  le  vidi  belle,  bora,  1685,  molto  guaste  e  con- 
sumate. Adesso  sono  state  buttate  a  terra.  (Post.) 

psg.  fies.  Iìd.  Ì3,  in  fine. 

Un  Vincenzo  Anfroola,  detto  Romano,  fa  in  Palermo,  deve  fece  da 
Tenti  tarole  pabbliche,  e  mi  scrive  il  padre  Girgeuti  che  la  sua  ma- 
niera è  stata  in  Roma  equivocata  per  quella  di  Raffaello.  (Post.) 

Dell' Anlmola  o  An4mola,  come  piti  correttamente  parrebbe,  non  tro- 
vammo cenno  che  nel  Burckhardt,  il  quale  gli  attribuisce  un  fresco  che 
raffigura  l'andata  a)  Calvario  nel  già  refettorio  di  S.  Maria  Nuova  in 
Napoli.  Piti  recenti  osservazioni  fanno  dubitare  fortemente  anche  cU 
quest'ultima  indicazione.  Chi  volesse  conoscere  l'AnémoIa,  dovrebbe 
cercarlo  nel  nuovo  Uuseo  di  Palermo  e  nelle  chiese  di  Sicilia,  dove 
per  altro  non  lo  riconoscerebbe  che  un  decadente  imitatore  di  Raf- 
faello, a  traverso  il  filtro  di  Polidoro  da  Caravaggio.  Egli  giunge  fino 
alla  metà  del  secolo  XYI.  (H.) 

Boccàcoiko  Oreuokbsk,  prrroaB. 
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Non  ebbe  quest'avvertenza  Boccaccino  cremonese  .  ,  .  (V.). 

Il  male  del  Boccaccino  era  che  seguitava  la  maniera  secca  an- 
tica di  Giovanni  Bellini;  del  resto,  era  aggiustato  e  faceva  belle  pie- 
ghe. (Post) 

H  nostro  tempo  porta  altri  giudizi  sul  Boccaccino  Boccaccio,  che  cod 
segnasi  sotto  le  sue  opere:  e  prima  di  tntto,  si  crede  di  vedere  in  lui  i 
caratteri  della  scuola  ferrarese;  ed  invero,  nel  1497,  Benvenuto  da  Ga- 
rofolo,  trovandosi  in  Cremona,  ebbe  Boccaccio  tra  i  suoi  allievi.  Non  à 
men  chiaro,  peraltro,  che  le  tendenze  sue  Io  portavano  al  Bellini  e  alla 
■cuoia  veneta.  La  cattedrale  di  Cremona  è  ricca  di  sue  pitture,  fra  cui 
sono  notevoli  quelle  della  conca  del  coro,  Cristo  in  mezzo  ai  santi  Har- 
oellino^  Imerìo,  Omobono  e  Pietro  l'esorcista;  nella  disposizione  delle 
figure  si  vede  avervi  osservata  la  severità  rituiJe  delle  pitture  del  XIII 
e  del  XIT  secolo.  Le  sue  opere  nella  cattedrale  vanno  segnate  dal 
nome,  e  portano  la  data  del  1518. 
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.  et  vedutele  (le  pitture  di  Michelangelo  nella  Sistina)  furono  tal- 
.  mente  da  lui  abbassate  ìd  parole,  che  la  cappella  di  Santa  Maria 
Traspontina  gli  fu  allogata  a  dipingere,  (V.) 

Questa  Madonna  è  alquanto  liscia  e  languida:  per  altro  è  bella, 
meglio  che  se  fuBse  di  Marcello  Yennsti.  (Post.) 

Il  Yasari  nella  seconda  sua  edizione  accoppia  la  biografia  del  Boc- 
caccio a  quella  del  fiorentino  Lorenzo,  ed  avverte,  come  aveva  avver- 
tito nella  prima,  che  la  cappella  dì  Santa  Maria  Traspontìna  gli  fu 
data  a  dipingere,  per  dimoatrarvi  il  valor  suo  come  pittore,  per  avero 
maltrattato  a  parola  quello  del  Buonarroti,  laonde  motivo  all'Aretino 
di  una  delle  pi&  fiere  ingiurie  al  mal  capitato  pittor  lombardo.  I  com- 
mentatori dell'  edizione  Lo  Mounier  Io  rimbeccano  giustamente  alla 
lor  volta  :  noi  vorremmo,  dal  canto  nostro,  aggiungere  che  il  senso,  onde 
il  Boccaccio  doveva  essere  colpito  all'aspetto  della  vMta  della  Sistina, 
pittore,  qual  era,  ancor  compreso  della  compostezza  arcaica  dell'arte 
del  secolo  XV,  lo  obbligava  ad  una  invincibile  repulsione  per  la  pit- 
tura michelangiolesca,  la  quale,  come  tutti  sanno,  preludeva  troppo  vi- 
vamente all'orgie  del  barocchismo.  (M.) 


Fu  ancora  Bernardino  del  Lnpino  milanese  .  .  .  (V.) 

Dipingeva  per  poco  prezzo,  come  per  nn  sacco  di  grano,  vino,  ecc. 
Ma  le  cose  sue  sono  stimabili;  ha  imitato  Leonardo  da  Vinci  pi&  d'o- 
gnqno;  è  piti  sfumato  nei  contorni.  (Post.) 

A  questa  postilla  dell'anonimo,  che  ò  l'ultima  recata  dal  manoscritto 
di  cui  curammo  la  pubblicazione,  U  Bossi  non  soggiunge  verbo,  men- 
tre a  lui,  meglio  che  a  chicchessia,  spettava  a  siffatto  punto,  di  pren* 
dere  la  parola  per  vendicare  la  memoria  del  Luini  non  solo  dalla  ine- 
Bcusabile  leggerezza  del  Yasari  e  dalla  noncuranza  de' suoi  commenta- 
tori, ma  dal  colpevole  silenzio  dei  suoi  concittadini. 

E  come  il  Bossi,  cosi  il  de  Pagavo,  che  pure  sì  aveva  a  studiosissimo 
degli  artisti  lombardi,  e  che,  col  Bossi,  sparse  di  note  e  di  osserva- 
zioni la  citata  edizione  dei  Classici  Italiani!  Anzi,  a  questo  punto  delle 
biografie  vasariane  (Ediz.  sud.,  tomo  YIII,  p.  286)  evvi  bensì  riportata 
la  postilla  dell'anonimo,  ma,  per  giunta  null'altro  se  non  che  d  stanno 
incidendo  le  opere  del  Luini.  Del  resto,  non  un  motto  che  getti  uno 
sprazzo  di  nova  luce  sopra  un  artista  di  tanta  rilevanza.  È  facile  di 
credere  non  trovarsi  maggiori  parole  da  parte  del  Vasari  pel  Lninl,  o 
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come  egli  scrive,  pel  Bernardino  del  Lupino,  dorè,  è  ricordato  una 
seconda  volta:  cìb  avriene  soltanto  nella  seconda  saa  edizione  e  in  fino 
della  vita  dì  Gerolamo  da  Carpì,  dove  lo  fa  con  quella  espreBÙone  di 
compatimento,  che  suona  :  essere  tutte  le  opere  sue  ragionevoli. 

U  Lanzi,  anteriore  ù  commentatori  suddetti,  è  pìii  largo  verso  11 
Luìni  di  benevoli  apprezzamenti,  qnal  sì  conveniva  ad  im  pittore 
che  venne,  in  occasioni  ripetute,  scambiato  per  Leonardo  o  per  Raf- 
faello. I  commentatori  fiorentini  dell'ultima  edizione  Le  Honnier,  in- 
vece, non  gli  furono  gran  che  pìb  liberali  (tomo  YIII,  pagina  217,  e 
tomo  XI,  pagina  276J  dì  quello  che  lo  siano  stati  ì  loro  antecessori 
lombardi. 

A  questo  solo  titolo,  non  ci  sarà,  aperiamo,  negato  di  chiudere 
questi  cenni  a  spilluzzico  con  un'  ultima  parola,  senza  pretendere  in 
modo  veruno  Ai  riempire  la  lamentata  lacuna. 

I  commentatori  dell'  edizione  Le  Mounier  danno  per  accettahìle  la 
data  della  sua  nascita  tra  il  1460  e  il  1170.  Noi  la  crediamo  pÌutto< 
sto  più  tarda,  cioè  tra  il  70  e  l'80.  Secondo  l'Argelati,  egli  avrebbe 
avuto  a  padre  un  Giovanni  Laterio  da  Luino,  terra  sul  Lago  Mag- 
giore, onde  il  suo  nome.  La  sua  Tenuta  in  Milano  pare  posteriore 
alla  partenza  di  Leonardo  per  la  Toscana  in  seguito  del  rovesci  di 
Lodovico  il  Moro,  quindi,  poco  dopo  il  1499:  con  che  cade  pure  la  di- 
ceria ch'egli  fosse  scolaro  del  Vinci.  Dì  questi  egli  non  aspirò  che 
le  aure  vitali  che,  colla  sua  accademia,  aveva  diffuse  nella  città  e  fin 
dove  si  estendeva  il  dominio  sforzesco.  D'altra  parte  le  opere  del 
Luìni  si  distinguono,  oggi,  perfettamente  da  quelle  del  grande  mae- 
stro per  un  carattere  meno  rìgido,  e  insieme  per  una  grazia  più  in- 
genua, per  calma  e  dignità  incomparabili;  insomma,  per  alcun  che  di 
superiore  all'  essenza  terrena,  senza  rompere  i  confini  della  natura- 
lezza. Se,  nonostante  tnttocì6,  si  presumesse  di  voler  trovargli  un  mao- 
slro,  non  sapremmo  ravvisarlo  in  altri  che  nell'Ambrogio  Fossano:  noi 
nulla  conosciamo  dello  Scotto  per  attribuirgli  cotesto  onore.  In  quest'  ul- 
tima afi'ermezione  del  Lomazzo  ci  potrebbe,  invece,  essere  qualche  cosa 
di  vero,  facendolo  egli  condiscepolo  di  Gaudenzio  Ferrari,  in  qnanto  0 
Luini  non  distasae  molto  dall'età  dì  questi,  nato  nel  1484.  Il  più  pro- 
babile è  piuttosto  che  il  Ferrari,  benché  minore  d'età,  si  trovasse  as- 
sociato a  Lnino  in  lavori  d'affresco,  come  ne  darebbero  segno  quelli 
della  Pelucca,  per  cui  ne  prese  alquanto  ì  modi.  Che  se  il  Luini  ap- 
pare già  vecchio  nei  lavori  di  Saronno  (1525),  ammettendo  per  ritratto 
di  lui  il  vegliardo  dalla  prolissa  barba  bianca  che  sta  in  uno  dei  fre- 
schi, quello  delhi  disputa  di  Cristo  nel  tempio  coi  dottori  della  legge, 
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Q  lato  dell'altare,  nulla  impodÌrebb«  di  attribuire  quell'aspetto  ad  una 
canizie  precoce,  senza  accagionarne  gli  anni, 

Non  è  qui  il  luogo  di  permettersi  una  enumerazìono  delle  aue  opere, 
«he  non  mancherebbe  d'essere  lunga  anche  senza  uscire  dal  paese: 
quello  che  vorremmo  iavece  avTertire  sono  le  metamorfosi  che  subì  la 
sua  maniera  secondo  1  progressi  dell'  età,  cosa  che  ci  pare  degna  di 
nota.  La  deposizione  di  croce  nel  coro  della  Passione  è  certo  una  delle 
prime  sue  opere  per  la  forma  ancor  povera  di  membra,  e  della  prima 
sua  maniera  per  un  colore  freddo  e  cinereo  che  Tcdesi  ancor  più  spic- 
cato nella  Madonna  delle  rose  nella  Pinacoteca  di  Brera  :  gli  succede 
la  maniera  luminosa  e  soleggiata,  di  cui  uno  de' migliori  esempi,  come 
i  uno  dei  suoi  capolavori,  la  tavola  di  Legnano:  essa  cede  luogo  al- 
l'epoca dei  suoi  lavori,  in  cui  mira  al  colorito  succoso  dei  veneti,  al 
tipo  giorgionesco  ;  due  laterali  e  la  predella  di  una  tavola,  la  princi- 
pale mancante,  che  serbansi  nella  raccolta  Passalacqua  in  Milano,  ne 
sono  il  miglior  testimonio.  Viene,  ultima,  la  maniera  nereggiante,  in- 
dizio della  sua  decadenza,  che  troviamo  esemplificata  in  qualche  tavola 
■dell'Ambrosiana,  e  in  alcune  altre  dì  private  collezioni. 

Anche  la  morte  dì  questo  sommo  artista  dobbiamo  ritardarla  dalla 
•data  del  1530,  cui  la  limiterebbero  il  Rio  e  i  commentatori  fiorentini, 
seguendone  senza  documenti  le  indicazioni.  Intanto,  fu  già  avvertito  da 
chi  ha  seguito  le  orme  del  pittore,  non  trovarsi  alcun  dipinto  segnato 
del  nome  proprio  prima  del  1512.  Ora,  il  numero  grandissimo  di  opere, 
sia  segnate  da  lui,  sia  non  segnate,  che  a  ragione  gli  spettano,  devono 
far  supporre  ad  una  vita  assai  pi&  lunga  di  quella  sopradetta,  sebbene 
vada  comunemente  accettata.  Più  d'un  argomento  abbiamo  per  farcelo 
credere.  Prima  quello  della  morte  del  di  luì  maggior  figlio,  avvenuta 
nel  1593,  all'età  di  63  anni,  che  è  quanto  dire  essere  egli  nato  nel 
1530.  Ora,  dopo  di  lui  bawi  un  altro  figlio,  l'Evangelista;  per  lo  che 
.al  padre  convlen  concedere  un  po'  di  vita  oltre  11  fatale  1530.  Ma  un 
altro  argomento,  e  questo  per  determinar  la  sua  fine,  ci  sarebbe  offerto 
da  nn  libro  manoscritto  di  vite  di  frati  minori  cappuccini  della  provincia 
di  Milano,  scritta  dal  padre  F.  Salvatore  da  Rivolta  intorno  al  1616. 
Cotesti  padri  cappuccini  dì  S.  Vittore  all'Olmo,  oltre  il  ponte  di  S.  Am- 
brogio, al  dire  del  HivoUa,  possedevano  un  dipinto  del  Luini  segnato  da 
iui  col  1547,  ma  terminato  dal  figlio  Aurelio.  Ecco  le  parole  istesse  della 
scrittura  :  a  Le  pitture  del  Crocifisso  con  la  Madonna  e  S.  Giovanni,  che 
sono  sopra  l'altare  dietro  l'ancona  grande,  furono  dipinti  l'anno  1547  da 
Bernardino  Louìno,  come  appare  per  lettere  che  sono  sotto  il  sud- 
-detto  Crocifìsso:  ma  le  pitture  laterali  all'ancona  suddetta  della  chiesa, 
'fioè  il  battesimo  di  Nostro  Signore  Oesil  Cbristo  e  quella  del  8.  Padre 
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Mn  Franceaco  tono  itate  fatte  da  Aurelio  figliuolo  del  sopraddetto 
Bernardino.  ■  ' 

Codesto  fatto  cosi  precìso,  attestato  da  cbi  arerà  il  dipinto  sotto 
lo  sguardo,  e  da  chi  tenera  a  piccola  diitanzs  di  tempo  le  tradizioiu 
del  conrento,  dispensa,  ci  pare,  da  ogni  comento.  È  quindi  orrio  il 
concludere  che  la  rita  dell'artista  si  prolungasse  fino  all'anno  1547, 
e  che,  forse  in  quell'anno  istesso,  o,  ad  ogni  modo,  ben  poco  dopo  ares- 
■ero  fine  i  suoi  giorni,  ond'è  che  il  figlio  interrenne  a  terminare 
Topera  paterna. 

G.  MoxoBu. 


TOMMASO  DELLA  POETA 

SCULTORE  HILANESB 
E   VAHJ  ARTISTI  LOUBABDI 

Chiarissimo  Signor  Cesare  Cantù 

Allorquando  Ella  risitò  l'Archirio  dì  Stato  romano,  manifestò  il 
desiderio  di  avere,  fra  gli  altri  documenti  che  le  furono  mostrati, 
rìgnardanti  il  Lombardo- Veneto,  copia  di  un  processo  promosso  da 
Teodoro  Della  Porta,  nel  quale  facerast  cenno  di  suo  padre  Gu- 
glielmo, scnltore  ben  famoso.  Per  appagarla,  aruta  permissione  da 
qnesto  signor  Sorrìatendente,  le  consegnai  subito  la  copia,  avendo 
appena  tempo  dì  corredarla  di  qualche  nota,  desunta  qua  e  là  in- 
tomo ad  altri  Della  Porta,  fra  cui  il  Tommaso.  Sempre  a  scopo  di 
fornire  buon  materiate  per  obi  volesse  poi  applicarsi  a  dettare  la 
storia  degli  artisti  lombardi,  che  si  segnalarono  lungi  dal  proprio 
paese,  e  per  appagare  pure  il  suo  lodevole  desiderio  di  aver  docu- 
menti consimili  ai  precedenti,  io  gliene  presento  ora  qui  alcuni  altri. 

Troverà  primo  un  processo,  fra  i  cui  attori  vi  sono  rarj  artisti 
lombardi,  dei  quali  in  merito  primeggiando  Tommaso  Della  Porta, 
Io  feci  servire  di  titolo  allo  scritto. 

Iniatto  il  Vasari  la  molti  eucomj  a  questo  scaltore,  notando 


<  II  lìbratto  di  noia  dct  p.  F.  SalTstara  da  TUrolta  trorui  pTHio  l'ATohlTi»  di  Stato 
di  quata  dtlt,  Sm,'  Fonda  dt  RalìgioDo,  Storia  dai  eappaeoini,  N.  74. 
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che  kror&va  eccellentemente  in  marmo  ed  in  modo  speciale  nella 
imitazione  delle  teste  antiche,  da  non  potere  avor  paragone  con 
alcun  altro  miglior  artista;  ed  il  Vasari  ne  parlava  de  visu,  poi- 
ché faceva  conoscere  aver  una  testa  di  lui  in  Arezzo,  da  tutti  cre- 
duta opera  antica. 

Racconta  pure  di  12  teKte  d'imperatori,  lavoro  stupendo  da 
render  invidioso  perfino  Guglielmo  Della  Porta.  Lo  dice  morto  a' 
Buoi  tempi. 

Il  BagUone  nota  che  Tommaso  Della  Porta  fece  varie  altre 
statue;  ma  pare  non  averlo  conosciuto  bene,  poiché  lo  fa  morire 
nientemeno  che  nel  1618,  e  perciò  non  deve  tenersi  conto  del  giu- 
dizio che  ne  d&,  in  quanto  ad  esser  egli  di  debole  cervello  por 
aver  adoperato  una  medicina  in  un  modo  troppo  esagerato  da  re- 
starne vittima. 

Infatto  il  Vasari  dice  che  passò  a  miglior  vita,  "  lasciando  fama 
e  nome  della  virtù  sua.  „  Egli  trafficava  volentieri  in  antichità, 
dice  il  Baglione;  ma  nello  etesso  tempo  finisce  di  dire,  che,  cre- 
dendo di  averne  molte  pregiatissime,  fece  testamento  di  fondar 
col  ricavo  delle  stesse  varie  opere  pie. 

La  dispariti^  di  giudizio  fra  questi  due  autori  e  sorrututto  lo 
sbaglio  dell'anno  della  morte,  indussero  l'Orlandi  a  credere  che 
ai  trattasse  di  due  artisti  differenti. 

Dai  documenti  che  seguono  veniamo  a  conoscere  che  Tommaso 
Della  Porta,  figlio  del  defunto  Giovanni,  era,  nell'agosto  1560, 
quarantenne  e  dove  abitava  in  Boma. 

Egli  era  allora  chiamato  come  testimonio  in  una  querela  data 
da  Vincenzo  Mantovano  orefice  contro  Giuseppe  Della  Porta  ber- 
rettajo  per  una  specie  di  frode.  Il  Mantovano  era  non  soltanto 
orefice,  ma  ancora  incisore  di  medaglie  ed  intelligentissimo  di 
scultura,  specialmente  per  racconciare  le  statue  antiche.  Non  era 
ricco,  ma,  valendosi  della  cassa  di  Giuseppe  Della  Porta,  compra- 
vano in  società  varie  anticaglie;  uno  mettendo  l'intelligenza,  l'al- 
tro il  denaro  e  dividendo  poi  il  profitto  a  metà,  dedotto  sempre 
a  favore  del  Della  Porta  l' esposto  denaro. 

Comprarono  un  bel  dì  dal  capitano  Mario  Mellini,  fra  altre 
anticaglie,  una  testa  di  Vespasiano,  che  aggiustata  bene  dal  Man- 
tovano, formò  la  meraviglia  de'  migliori  artisti  d'allora;  infatto 
Michelangiolo  Buonarroti  stesso  si  portò  a  vederla.  Fu  stimata 
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oltre  500  scadi,  e  fece  gola  a  parecchi  cardinali  e  prelati  ;  ma 
Giuseppe  Della  Porta  pensò  di  donarla  al  cardinale  de  Medici,  da 
cui,  oltre  una  buona  somma,  ebbe  un  officio  vita  durante  tanto 
di  lui  quanto  del  proprio  figlio.  Invece  di  compensare  il  Manto- 
vano, clie  aveva  avuto  cosi  buon  naso  nel  far  la  compera  della 
statua,  il  Delta  Porta  pens6  di  negare  affatto  la  società,  dicendo 
cbe,  avendo  pagato  col  proprio  denaro,  era  cosa  sua.  Da  qui  la 
querela  del  Mantovano,  cbe  vedrassi  per  primo  documento  del  pro- 
cesso, scritta  di  sua  mano.  Egli  si  spiega  alla  meglio,  quantun- 
que la  scrittura  sia  pari  alla  lingua,  cioè  cattivissima.  Basti  no- 
tare che  di  lui  fa  luio,  di  Giuseppe  Jxepo,  ecc. 

Egli  aveva  fatto  conoscere  al  giudice  le  persone  che  dovevano 
dare  schiarimenti,  fra  cui  primo  Tommaso  Della  Porta,  che  parlò 
a  lungo  e  Sul  di  mostrarsi  sempre  piCi  favorevole  al  Mantovano, 
quantunque  dica  che  essendo  Giuseppe  dei  Della  Porta,  poteva 
forse  esser  della  propria  tamiglia.  Dalle  lodi  che  dà  alla  testa  del 
Vespasiano,  tenendo  conto  della  sua  grande  perizia,  questa  doveva 
esser  veramente  un  capolavoro. 

Secondo  testimonio  era  Giovanni  Antonio  Rossi  milanese,  scul- 
tore di  cammei,  abitante  in  Borgo  Vecchio,  d'anni  47,  di  cui  il 
Vasari  fa  ben  meritati  encomj,  specialmente  per  quel  famoso  cam- 
meo alto  un  terzo  di  braccio  riquadrato,  esposto  nella  galleria  di 
Toscana.  Quantunque  il  Rossi  dichiari  di  non  sapere  della  società, 
il  suo  esposto  è  più  favorevole  che  no  al  Mantovano.  Egli  ci  fa 
sapere  che  Michelangiolo  era  venuto  a  vedere  la  testa  di  Vespa- 
siano. 

Terzo  testimonio  è  altro  artista  milanese,  cioè  G.  B.  Bianchi 
scultore,  abitante  a  San  Valeutiniano,  cbe  pare  allora  giunto  al- 
l' età  legale.  Crederei  che  si  tratti  del  Bianchi  celebre  musaicistn, 
chiamato  verso  il  1576  in  Toscana  pei  lavori  della  capella  de' Se- 
polcri, del  quale  fa  parola  il  Ticozzi,  mentre  l' Orlandi  porta  al- 
tro omonimo,  vissuto  più  tardi,  pure  lombardo. 

Egli  vieoe  con  la  sua  deposizione  a  farci  conoscere  sempre  più 
il  pregio  della  statua  in  questione,  che  attirava  gli  occbi  degli 
scultori  e  dei  ricercatori  di  antichità.  Un  mastro  Costantino  co- 
masco, forse  anch' egli  scultore  o  pittore,  certamente  amatore  di 
antichità,  credendo  di  aver  una  testa  di  Augusto,  che  non  avesse 
eguale  in  bellezza,  scommise  con  Giuseppe  Della  Porta  che  il  Ve- 
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spasiano  non  poteva  superarla.  Fu  accettata  :  il  Della  Porta  cbìamò 
per  sua  parte  a  decidere  frate  Guglielmo  Della  Porta,  e  Costan- 
tino il  Bianchi.  È  proprio  far  le  cose  in  famiglia,  essendo  tutti 
quattro  loiabardi.  I  giudici  furono  d'accordo  a  sentenziare  in  fa- 
vore di  Vespasiano. 

Degli  altri  testimoni  resta  inutile  far  parola,  e  noterò  soltanto 
nn  Ascanio  Bosini  orefice  romano,  Ersilia  moglie  di  Vincenzo 
mantovano  e  due  berrettaj  lombardi. 

Come  abbia 'finito  la  lite  non  risulta  per  mancanza  di  sentenza; 
pare  anzi  clie  Giuseppe  Della  Porta  non  abbia  nemmeno  subito 
esame  da  farci  credere  che  sia  venuto  a  trattativa,  forse  incitato 
ancbe  dal  cardinale  de  Medici. 

Il  Mantovano,  da  un  suo  costituto  del  17  ottobre  1569,  risulta 
ancora  in  vita  ed  abitante  alla  cloaca  di  Santa  Lucia.  Era  stato 
arrestato  per  isbaglio  in  una  rissa.  Resta  a  conoscersi  se  fu  pa* 
rente  di  G.  B.  Mantovano  intagliatore  di  cose  antiche,  allievo  di 
Giulio  Romano  in  Mantova.  Vidi  anche  un  costituto  del  1576  di 
Cesare  Mantovano  orefice  per  questione  di  un  amoruccio,  senza  po- 
ter conoscere  se  fosse  figlio  del  Viuccnzo. 

Comunque,  credo  che  tanto  pel  soggetto  quanto  pegli  attori,  il 
processo  promosso  dal  Mantovano  possa  aver  qualche  interesse, 
e  tanto  più  pella  Società  storica  lombarda. 

In  aggiunta  poi  ai  documenti  già  pubblicati  intorno  a  Guglielmo 
Della  Porta,  si  troverà  dopo  detto  processo  una  Bolla,  con  la  quale 
gli  si  dava  facoltà  di  far  testamento,  essendo  frate  converso  del 
monastero  di  Fossa  nova  dell'Ordine  dei  Cistercensi,  ppr  aggre- 
gazione a  cagione  del  suo  officio  di  bollatore  o  frate  del  Piombo- 
In  essa  e  nell'annesso  breve  si  nota  la  sua  valentia  speciale,  supe* 
riore  a  quella  di  altro  collega,  Federico  Bongiovanni  o  Bonzagni 
da  Parma,  che  pure  aveva  la  stessa  facoltà  nel  medesimo  giorno, 
con  la  parola  egrègie^  di  cui  manca  il  secondo. 

Da  altra  bolla  del  158G  veniamo  a  tonoscere  che  se  il  Bongio- 
vanni viveva  ancora,  al  Della  Porta  era  successo  un  Francesco 
Fanti.  Essa  riguarda  la  soppressione  dei  frati  del  Piombo,  e  per 
ci6  pensai  di  riportarne  qualche  squarcio,  trattandosi  di  un  col- 
legio che  ebbe  valentissimi  artisti,  quali  Bramante,  Sebastiano  del 
Piombo,  Guglielmo  Della  Porta,  Gian  Giacomo  Bongiovanni  di 
Parma,  ecc.  Vnrj  scrittori  ci  fecero  conoscere  che  questo  grasso 
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officio  aveva  guastato  molti  artisti,  fra  cui  anche  Guglielmo  Della 
Porta,  rendeudoli  non  curanti  dell'arte.  Dall'esordio  della  bolla 
si  conoBceranno  anche  gli  scandali,  che  spinsero  Sua  Santità  ad 
abolirlo. 

Che  Guglielmo  ritraesse  buon  guadagno  da  tal  officio,  potrebbe 
esser  una  prova  il  sapere  che  nel  1561  faceva  ingrandire  la  sua 
casa,  come  risulta  da  una  querela  che  ebbe  per  la  costruzione  di 
un  muro,  danneggiante  altrui.  La  fidejussione  data  di  star  at  giu> 
dizio  ci  fa  conoscere  esser  Guglielmo  figlio  del  defunto  Cristoforo. 

Secondo  l'Aldrovandi,  la  casa  di  questo  sarebbe  stata  nella  via 
delle  Botteghe  Oscure,  ma  dal  processo  pubblicato  in  questo  Ar- 
chivio (Ann.  Il,  fol.  3,  1875),  abbiamo  veduto  accennata  via  Giu- 
lia, ed  ora  da  altri  documenti  vediamo  ove  si  postò  la  prole  sua. 

Da  detto  processo  siamo  venuti  a  conoscere  come  Guglielmo 
Della  Porta  avesse  avuto  due  figli,  Fidia  e  Teodoro.  Se  di  que- 
st'ultimo sappiamo  qualche  cosa,  cioè  che  sotto  gli  insegnamenti 
del  Torrigisno  diventò  un  buon  fonditore,  e  che  fece  la  veste  di 
metallo  alla  Giustizia  per  coprirne  la  nuditJl,  mentre  tale  lavoro 
altri  erroneamente  attribuirono  al  Bernino,  dell'altro  nulla  sa- 
pe vasi. 

Alcuni  frammenti  de'  suoi  costituti,  che  troveransi  fra  i  docu- 
menti, ci  fanno  conoscere  prima  di  tutto  che  egli  era  figlio  di 
primo  matrimonio  di  Guglielmo  Della  Porta,  e  die  la  sua  educa- 
zione fu  forse  alquanto  trascurata,  Orfano  in  giovane  etii,  fu  ade- 
scato da  mariuoli,  e  con  chiavi  false  commisero  un  furto  a  danno 
dell'Officio  del  Piombo  nel  maggio  15S6.  Non  risulta  l'esito  del 
processo  avuto,  ma  sappiamo  che,  nel  1603,  cioè  quando  Teo- 
doro promosse  il  noto  processo,  egli  era  gii  morto.  Gli  stravizzi 
ed  un  male  di  fegato,  il  quale  confessa  in  un  costituto  di  avere, 
l'avranno  tratto  al  sepolcro  prima  del  tempo.  Quantunque  avesse 
nome  di  grande  artista,  non  risulta  che  amasse  l'arte  paterna  e 
che  se  ne  sia  occupato. 

Colsi  l'occasione  per  far  seguire,  come  feci  nello  scritto  sovra 
Benvenuto  Cellini,  alcune  notìzie  di  altri  artisti  lombardi  coevi  ed 
anche  posteriori,  in  cui  mi  sono  imbattuto  nei  lavori  archivistici. 
Per  alcuni  di  maggior  importanza  riportai  Ìl  documento  stesso 
■che  li  riguarda,  per  altri  mi  restrinsi  a  nominarli,  citando  il  re- 
^stro,  donde  scaturisce  la  loro  esistenza. 
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Sodo  artisti  di  cui  in  generale  non  si  trova  menzione  nella  sto- 
ria, e  meno  ancora  nei  diztoaarj  speciali. 

I  cultori  di  storia  patria  con  la  loro  maggior  erudizione  in  cose 
€  uomini  locali  forse  potranno  con  altre  investigazioni  determinar 
poi  l'importanza  degli  accennati  artisti.  Se  tali  notizie  taluno 
potrebbe  osservare  che  derivano  da  una  fonte  poco  onorifica, 
noterò  che  quantunque  venute  da  un  archivio  criminale,  non  si 
tratta  dì  delitti  disonoranti,  bensì  di  piccole  risse,  stravizzi,  di 
cui  la  vita  artistica  fu  ed  è  in  ogni  tempo  feconda.  Si  aggiunga 
che  in  massima  parte  le  querele  date  non  originarono  quasi  mai 
vero  processo  e  tanto  meno  sentenza;  finivasi  con  un  aggiusta- 
mento e  una  promessa  di  non  offendersi  reciprocamente. 

Aggradisca  il  tutto  qual  pegno  di  massima  stima 

Roma,  30  aprile. 

dd  suo  devotissimo  servitore 
A.  Bkbtolotu. 


Qdebela  di  Gio.  Viscrszo  Mastovaso  obefice 

COVTSO  GiDBEPPE   DeLLA  FoBTA. 

Io  Yincentio  Mantovano,  trovandome  in  la  porta  di  MT  Ixepo  mer* 
«ante  da  le  doe  colonne,  et  ragionando  insieme  con  il  ditto,  luio  {effU) 
me  disse  l'era  mal  negotìare  a  questi  tempi  con  li  huomi ni,  massime  con 
gentiluomini,  che  mai  se  poterà  essere  pagato;  et  io  li  disse  a  chi  avea 
d'aver  danari,  et  luiu  me  disse  haver  d'aver  scutti  40  al  sig.  Mario 
MìUini.  Io  li  disse  sei  volea  fnr  a  mio  modo  cVhaveria  fato  pagare* 
presto  el  ditto  M^  Ixepo  me  disse  a  che  modo  io  voloa  far  a  cib  fosse 
Aatisfato  da  detto  gentiluomo,  et  li  disse  che  havea  certe  anticalie,  che 
se  l'ìntentione  del  detto  gentiluomo  fusse  stato  da 'venderle,  che  la  saria 
stata  bona  compra,  et  detto  M""  Ixepo  me  rispose  et  disse  non  haveain- 
teligentia  in  tal  cosse,  ohe  manche  allora  li  volea  intrare,  et  io  1Ì  disse: 
pilialemola  a  compagnia,  che  volio  star  a  tuta  la  perdita  et  mezzo  ÌI  gua* 
dagno.  Et  detto  M''  Ixepo  se  contentò,  et  così  detto  la  fede  sua  in  sua 
botega  presente  uno  Bastiano  senese,  quale  stavese  in  casa  sua  :  et  cossi 
trovandosi  ìn  la  salla  del  detto  gentilorao  M'  Ixepo  et  me,  li  mostrai 
una  testa  di  marmo  di  uno  Vespasiano,  qua!  era  sopra  una  cardenza,  et 
Il  in  terra  It  era  una  altra  testa  tuta  piena  di  calza.  El  detto  M''  Ixepo 
tne  disse:  Che  volete  far  de  questa  cossaF  et  io  li  disse:  queste  volo! 
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che  la  pilamo,  percbè  le  dele  boae,  et  poi  11  presente  li  era  udo  busto  de 
alabastro  orientai  Teatito  de  abito  imperiai,  da  poi  li  mostrai  in  corte- 
QDO  busto  de  marmo  biancho  vestito  intiero  de  donna;  et  cosai  li  disse 
a  W  Ixepo:  e  noi  potemo  haver  queste  qnatro  anticaglie  per  il  vo- 
stro credito,  il  guadagno  è  sicuro. 

Et  cossi  bebé  queste  quatro  antigalie  pel  suo  credito,  cioè  per  scntti  40, 
e  più  per  sua  secureza  subito  li  volse  dar  pegno  per  la  parte  mia,  cioè 
per  scutti  10,  et  luio  nou  volse  con  dir  che  non  achadeva  queste  cosse- 
tra  noi,  et  detto  M*"  Ixepo  lì  fece  veder  da  certi  aoi  amici,  cioè  frate  Go- 
lielmo  del  Piombo,  et  io  una  altra  volta  li  volse  dar  la  parte  mia,  cioè 
li  scutti  20  per  la  compra,  et  luio  non  li  volai  ;  et  de  più  me  disse  :  trova- 
tene de  le  altre  e  lassate  spender  a  roe,  et  poi  da  11  a  no  so  quanti  mesi 
luio  me  disse  che  monsignor  R""*  de  Cesia  li  havea  mandato  W^  Gior- 
dano guardaroba  a  veder  el  Yespasiano  con  certi  altri  quali  il  cardinal 
se  ne  fidava,  et  M^  Ixepo  disse:  Vincentio,  sapete  ben  che!  cardinal  de 
Cesis  m'ha  mandato  a  offerire  acutti  100  del  Vespasiano,  et  io  li  disse: 
Diamello,  ch'el  me  par  bono  guadagno;  et  luio  me  rispose:  Volio  che  lo 
faciamo  costar  più  assai  se  la  d'aver,  et  io  una  volta  lo  trovai  a  ven- 
dere al  patriarcha  da  Qiulea.  Et  luio  me  riapoae  chel  sperava  eh'  el  car- 
dinale di  Carpe  fosse  papa,  ch'el  volea  cheli  el  donassemi,che  tuti  doi 
se  sareseme  stato  meglio.  E  hora  trovo  cb'a  vendutte  le  dette  antigalie, 
et  conoscbo  che  la  intentione  sua  vorrà  che  dì  questa  compagnia  io  ne 
fossi  estinto,  et  di  questa  sustantia  li  saranno  uno  W  Batista  milanese 
e  uno  altro  M*^'  Qio.  Antonio  milanese  e  uno  Costantino  comasco;  sa- 
minandoli  ne  saparanno  qualche  cessa,  et  ancfaora  li  sarà  uno  Bacino 
da  Pexaro,  qual  alora  stavesa  con  luio,  chi  sa  la  commo  passe  questa 
compagnia,  et  questo  fu  l'anno  do  53. 

L.  ìì.^  Battista  fece  scomessa  che  una  sua  testa  di  uno  Yespasiano 
lera  più  bella  della  sopradetta,  et  perse  una  camisciola  de  seta  rosela, 
et  Joaepho  diceva  la  testa  nostra  e  non  mio,  et  il  medemo  diceva 
SL'°  Yincentio. 

IL 
TotiHASo  Della  Posta  sccltobe. 

Boma.  Furti  capitum  marmoreoram. 
Pro  fisco  et  D.  Thoma  de  la  Porta. 
Centra 
D.  D.  Vincentium  Uantaanum  et  Josephum  de  la  Porta. 

su  Tvnerls,  9  magniti  URO. 
Examinatus  fuit  Romae  in  offitio  mei  notarli,  et  per  eundem  me  nota- 
rium  de  mandato  etc. 
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Dominus  Thomas  quondam  Johannis  de  Porta  mediolanenais  scultor 
in  urbe  prope  ecclesìam  &.  Ambrosi!  de,  Mediolano,  etatis  sue  annonim 
40  et  ultra,  testia  prò  ìnrormatione  curìae  etc,  qui  testis  mediante  tactis 
etc.  dixìt  et  deposuit  at  infra,  videlicet  : 

InterogatuB  an  ìpse  teatis  sciat,  eea  presumere  posait  ob  quam  cao- 
sam  citatuB  fuerit  ad  informandam  curiam,  et  super  quo  vel  qnibuS' 
modo  debeat  examinari  prò  ìpsius  curìae  informatione, 

Respondit:  No  a  fé,  no  so  niente  a  fede:  nò  posso  imagìnarmi  cosa 
al  mondo,  per  la  quale  io  debba  essere  eaaaminato. 

Int.  an  ipse  testia  cognoverit  et  cognoacat  quosdam  Vìncenti um  mau- 
tuanum  anrìficem  tn  Peregrino  et  D.  Josephum  mercatorem  ad  duarum 
columnamm  insìgnia  in  dicto  loco  Peregrìni,  a  quanto  citra,  et  que  fue- 
rit  canaa  illorum  cognitionia, 

R.  Signor  si  che  io  conosco  questi  M"  Josepho  e  mastro  Vincenzo  :  co- 
nosco il  primo  perche  è  mercante,  Tende  delle  berette  che  ne  compro 
alle  volte:  et  poi  se  sfa  de  quelli  della  Porta,  anco  egli  però  non  sa  di 
doTe  né  di  quali  ae  sia,  Conoaco  poi  queste  M'  '  Vincenzo  perchè  si  diletta 
di  anticaglie  e  di  far  medaglie,  et  sono  circa  1&  anni  che  io  gli  conoSco. 

Int.  an  ipae  teatis  etc.  cum  dìctis  Josepho  et  Vincentio  amicitiam  ac 
conversati onem  habuerit  et  habeat,  magia  cum  dicto  Josepho  quam  cum 
dicto  D.  Vincentio, 

B.  Io  tengo  amicitia  dì  tutti  dui  costoro,  et  tanto  voglio  bene  ad  uno 
quanto  all'altro  di  loro.  Subdens:  che  ai  chevoranno  farsi  dire  qualche 
cosa  di  non  so  che  testa  costoro;  ma  io  per  me  non  ao  niente  de'  fatti 
loro. 

Int.  De  qua  testa  loquatnr  ipae  teatis,  et  monitus  exprìmere  clarius 
quid  velit  inferro  hujusmodi  verbia, 

R.  Signor  a),  io  vi  dico  quanto  io  so  circa  questa  testa,  che  è  questo 
che  detto  M"'  Vincentio  mi  disse  circa  dui  o  tre  anni  sono  in  diversi 
luoghi  et  pib  volte,  che  haveva  compagnia  con  detto  Josepho  in  ona 
certa  teata  antica  di  uno  Vespasiano,  et  mi  disse  che  bora  ae  ne  trovava 
cento  scudi  et  bora  pìii  et  manco;  subdens  ex  se  :  Questa  teata  k  bella^ 
che  io  lo  viata  in  casa  de  mesaor  Mario  Meltino,  dal  quale  l'bebbono 
loro,  et  anco  in  casa  di  detto  messer  Josepho,  et  credo  hayerla  vista  ' 
prima  di  nissuno  di  loro.  Item  aubdena  ex  se:  Intendo  cbe  detto 
ÌST'  Josepho  ha  dato  detta  teata  al  cardinale  de  Medici,  et  di  qui  nasce 
che  egli  ha  avuto  certi  olTìtii  criminali  in  Romagna  et  in  Perugia,  che 
no  tira  cinque  millia  aoudi  l' anno,  che  di  già  erano  di  un  messer  Biasio, 
et  ohe  li  ha  havuti  in  due  vite,  cioè  in  vita  sua  et  di  un  suo  figlio. 

Int.  an  alias  anticaleaa  habuerit  dictus  D.  Joseph  a  dicto  D.  Mario 
Melino  altra  dictam  testam,  quod  ipso  testia  sciat  et  prò  quo  pretio: 
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R.  In  Terità  io  non  so  che  abbi  havuto  altre  anticaglie  M''*'  Josepbo 
da  detto  H.Mario;  ho  ben  inteso  di  non  so  che  altro,  mano  socheaU 
fro,  non  ve  ne  so  dar  conto. 

Int.  an  ipso  testìs  Bciat  et  quomodo  quanti  isdem  D.  Josephne  dictam 
-testam  emerit  a  dicto  D.  Mario,  et  an  nolilia  ao  informatio  non  babne- 
'  rit  et  habeat  ipse  testis  pactiira  et  conTentionem  factoa  inter  dictos  D.  Jo- 
sephum  et  Tincentiiim  in  emendo  dictam  testam, 

R.  Signor,  non  so  quanto  M'''  Mario  habbi  fatto  pagare  quella  testa 
a  M''-'  Josepho:  so  bene  a  me  ne  adimandb  una  volta  40  scudi.  M">  Ma- 
rio devo  haver  pigliato  raso  o  valuto  o  altre  robbe  dalla  botega  di 
detto  Josepho,  et  cossi  Josepho  deve  haverla  havuto  per  una  miseria. 
Subdens  ex  se  :  So  bene  che  quella  testa  per  testa  di  nn  Vespasiano  è 
la  più  bella  che  io  habbi  mai  veduto  in  Roma,  et  è  una  cosa  superba, 
et  so  che  quella  è  la  più  bella  anticaglia  che  detto  Josepho  babbi 
donato  al  detto  cardinale  de  Medici,  perchè  ci  ha  donato  parecchie  al- 
tre cose,  ma  non  ve  ne  so  dar  conto  particolarmente.  Et  prò  evacua- 
lione  etc.  dìxit;  Io  non  so  niente,  niente,  niente  che  patti  et  che  conven- 
f  ioni  fusse  fra  detti  Vincenzio  e  Josepho  quando  fu  comprata  detta  testa, 
et  non  so  altroché  quanto  ho  detto  di  sopra  baver  inteso  dal  detto  Vin- 
cenzo che  ci  haveva  parte.  Crederò  bene  che  detto  Josepho  tanto  detta 
testa  quanto  tutte  le  altre  cose  di  questa  sorte  babbi  comprate  per 
«onsiglio  di  detto  M">  Vincenzio  et  per  parte  sua  et  industria  sua,  come 
persona  perita  nell'arte,  et  che  egli  insegnasse  detta  testa  ad  esso  Jo- 
sepho, che  ba  il  modo  di  spendere,  ma  non  se  ne  intende  dì  simile  cose. 

Int.  An  ficlat  ipse  testìs  si  dìctus  Joseph  vendiderit  dictam  testam 
«t  prò  quo  pretio,  an  vero  donavit  et  ob  quam  cansam  eidem  R.  et 
W  cardinali  de  Medicis,  et  monitus  libere  et  ingenue  deponere  ye- 
ritatem, 

R.  Io  credo  che  gli  l' babbi  donate,  et  che  il  cardinale  poi  per  ricom- 
pensa li  habbi  fatto  dare  detto  ofGzio,  come  vi  ho  detto  di  sopra.  Snb- 
dens  ad  alìam  interogaltonem  :  Signor  no  che  io  non  so  che  M*^  Vin- 
cenzio quando  furono  comprate  dette  teste  et  altre  anticaglie  da  M"'  Ma- 
rio, dicesse  a  M^''  Josepho  che  le  comprasse,  et  che  voleva  stare  a  tutta 
la  perdita  et  alla  raità  sola  del  guadagno,  et  che  più  volte  li  babbi 
voluto  dare  venti  scudi  per  rata  sua  del  pretio  che  furono  comprate 
«lette  anticaglie;  ò  ben  vero  che,  se  ben  mi  ricordo,  tutto  questo  ho  in- 
teso da  detto  M'''  Vincenzo,  et  credo  come  vi  ho  detto,  che  M'-'  Jose- 
pho babbi  comprate  dette  anticaglie  et  testa  per  opera  et  consiglio  di 
detto  M'"'*  Vincenti»,  polla  ragione  che  vi  ho  di  sopra  detto,  et  che  tutto 
il  bene  che  n'ha  poi  consequito  come  ho  detto,  che  l' habbi  bavuto  me- 
-diante  detto  M'*  Vincenzio.   Subdens  ex  se:  Deverebbe  a  M""  Joee- 
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pho  removere  la  conscientia,  haveiKio  havuto  questo  utile  da  M*^  Vin- 
«enzìo,  quale  è  buon  porero  huomo  et  canoo  di  famiglia;  et  di  OBserrarlì 
«e  li  ha  promesBO  cosa  nìaaana;  io  non  bo  cosa  nìssuna  de  Iure  conren- 
tione  sopra  db,  et  se  io  lo  sapessi,  Io  direi  pella  verità  senza  rispetto 
alcnno.  Subdens  ad  aliam  in tero catione m:  Qaella  testa  cossi  come 
l'era  allbora,  mentre  l'haveva  W°  Mario  Mellini,  doveva  valere  cento 
acndì  d'oro:  più  queste  cose  sono  come  le  gioie,  bora  che  è  ìn  mano  di 
detto  cardinale,  vole  piti  di  500  scudi,  n 

IH. 

QlOVAHHI  AkTOHIO  ROSSI,  ISTiOLlilTOBB  SI   GÀMHEI. 
Die  1un«  XII  mgQ9lì  1660. 

D.  Johannes  Antonìus  de  Rubeis  mediolanensis  scultor  cameorum, 
iiabitans  urbis  in  burfo  Teterì,  etatis  sne  annornm  47  vel  circa;  alter 
testis  nt  supra  et  qui  mediante  tactis  etc.  dixit  ut  infra,  videlicet  : 

Int.  an  sciat  ipse  testis  seu  presumat  oausam  sui  presentis  examìnla, 

Besp.  Signor  no,  non  so,  ah  presumo  niente. 

Inter,  an  ipse  testis  cognoverit  et  cognoscat  qnosdam  M'^  Vincen- 
tium  inantuanum  aurìficem  et  D.  Josephum  mercatorem  ad  daas  cola- 
mnas  in  Peregrino,  quamdiu  et  quomodo, 

B.  Io  conosco  detti  H.*^  Vincenzio  per  essere  della  professione  cbe 
81  diletta  di  anticaglie,  et  W°  Josepho  lo  conosco  per  essere  mercante] 
et  BOB  andato  alle  volte  alla  sua  bottega  sono  molti  anni,  Bin  dal  tempo 
di  papa  Paolo  HI  ìn  qua  che  io  li  conoseo.  Sabdena  ad  aliam  interro- 
gationem:  Tanto  mi  ò  amico  l'uno  quanto  l'altro  di  loro,  se  non  per 
farli  servitio  a  tatti  dui. 

Int.  an  sciat  ipse  testis  et  quoraodo  rei  dici  audiverit  et  a  quibns 
qnod  predicti  ìf  Yincentius  et  Josepho,  an  qnod  habnerint  aliquìd  agere 
eimnl  et  quid,  qualiter  et  quomodo. 

B.  Io  non  so  che  mai  habbìano  mai  havuto  che  fare  insieme,  se  no  quanto 
me  disse  una  volta  detto  M"*  V  incenti o,  che  mi  disse  havev a  egli  fatto 
comprare  una  testa  di  un  VoBpasiano  a  detto  M''  '  Josepho,  et  che  bavera 
inteso  che  era  per  venderla  al  cardinale  de  Medici,  et  che  non  bsTeva 
havuto  mai  niente  da  detto  M*^  Josepho  per  tal  causa,  et  mi  chiese  li 
dicessi  che  Tolesae  esser  contento  di  Fare  il  debito  suo  verso  di  esso 
M'^  Vincenzio,  et  di  11  ad  un  giorno  o  dui  in  circa  detto  M"*  Vincen- 
zio mi  disse,  che  se  io  non  havevo  fatto  quello  uffitio  con  detto  M"'  Jo- 
«epho,  che  non  si  curava  che  io  lo  facessi  più  et  cbe  lassassi  fare  a 
Ini.  Et  r apresentandomi  poi  occasione  di  parlare  al  detto  M"*  Josepho,  li 
diasi  quanto  mi  haveva  detto  M'-'  Vincenzio,  et  dì  più  li  diSBÌ  che  detto 
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ÌST  Tiaoenzìo  pretendeva  di  haver  parte  ia  detta  testa,  perchè  cobÌ 
mi  accennaTa  lui  quando  mi  parlt),  come  ho  detto  di  sopra,  che  di- 
ceva bavoT  fatto  comprare  detta  testa  al  detto  U"*  Josepho  a  parte^ 
et  perb  pretendeva  haverci  parte.  U*"^  Josepho  se  ne  rìse,  et  diceva  cfa« 
M''^  Yincentio  non  haveva  parte  alcuna  in  detta  testa,  et  che,  se  mai 
li  haveva  fatto  servitio  in  cosa  alcuna,  che  sempre  l' haveva  pagato 
in  panni  e  denari,  et  ho  saputo  che  se  sono  poi  parlato  fra  loro  et  che 
sono  venuti  mezzo  in  differenza.  So  poi  che  detto  M"*  Josopho  dono- 
detta  testa  con  certe  altre  anticaglie  al  detto  cardinale  de  Medici,  et 
per  ricompensa  intendo  che  ne  ha  avuto  nn  ofBtio,  ma  che  vale  pìii  di 
mille  scudi  et  cinquecento  scudi,  per6  con  certi  danari  che  ha  dati  fuori, 
et  che  l'uffitìo  l'ha  havuto  in  vita  sua  et  di  suo  figlio.  Et  detto  H™  Jo- 
sepho mi  disse  una  volta  in  casa  sua,  che  haveva  trovato  300  scudi 
di  detta  testa  di,quel  Vespasiano,  et  che  egli  ne  faceva  stima  con  un'al- 
tra testa  di  uno  Nerone  di  mille  scadi,  et  quella  testa  di  qnel  Vespa- 
siano era  tanto  bella,  che  sino  Uicheladoiolo  Bookaboi^  andb  a  ve- 
derla, et  altro  non  vi  so  dire. 

Q.  B.  Bianchi,  scultori  hilasbsb. 

Jo.  Baptista  de  Blanohis  medìolanensis  sculptor  in  urbe  ad  8.  Ya- 
lentìannm  etatis  suae  legitìme  alius  testis  ut  supra,  qui  eius  mediante 
taotis  opportune  interrogatus  dixit  infra  videlicet:  Io  non  so,  uè  ho  in 
teso  dire  in  modo  alcuno  che  W°  Vincenzo  orefice  et  M"^  losepho  della 
Porta  habbiano  comprato  insieme  nà  teste  né  altre  anticaglie.  Et  non 
so  cosa  nissnna  di  loro  conventioni,  et  se  iu  lo  sapessi  ve  lo  direi  libe- 
ramente: Ho  ben  veduti  in  casa  dì  detto  M*^  Josepho  una  testa  antica 
di  un  Vespasiano  bellissima,  et  la  veddi  come  vi  dirti:  detto  M''''  Josepho 
fece  scommessa  con  nn  mastro  Costantino  comasco,  che  detta  testa  èra 
più  bella  di  una  testa  di  uno  Angusto  che  haveva  detlo  Costantino,  et 
giocomo  certi  drappi.  U''  Costantino  fece  portare  detta  sua  testa  in  casa 
di  detto  H*^  Josepho,  et  fu  fatto  paragone  con  quella  di  Vespasiano; 
et  in  Bomm  t  il  frate  dal  Piombo,  hnomo  di  M"*  Josepho,  et  io  bnomo 
di  detto  Costantino  indotti  da  loro  a  tale  effetto  sententiamnio  in  fa- 
vor di  detto  Messer  Josepho,  atteso  che  detta  testa  del  suo  Vespa- 
siano era  più  intiera  et  più  bella  che  quella  dello  Augusto  di  detto 
Heeser  Costantino,  et  cossi  io  veddi  detta  testa;  però  W^  Josepho  di< 
cova  essere  sua  et  non  che  nessuno  ci  bavesse  che  fare,  et  altro  non 
vi  so  dire.  Il  pretio  di. detta  testa  non  vi  so  dire  veramente,  perchè 
quelle  sono  cose  che  tanto  vogliamo,  quanto  si  stiamo  Intesi  dal  detto 
If'  Vincenzio,  che  se  n'era  trovato  cento  scudi,  et  ho  poi  inteso  che 
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ÌP*  JoBOpho  ha  donato  qnelU  testa  et  certe  altre  anticaglie  ohe  haveva 
al  cardinale  de  Medici,  et  che  ne  ha  haTuti  certi  offitli,  ma  non  so 
quali,  nò  altro. 

Silentium. 

V- 

SEBAsriAJfO   SGHEQaiO  BESESI. 


D.  Sebastìanns  Scbeggius  senensia  etatis  sue  annorum  25  vel  circa 
ut  asseruit,  agena  heredum  Lndofici  Fosse  mercatorìs  habitans  urbis 
testis  ut  supra  etc.  Interrogatus  de  causa  sui  presentis  examinìs, 

R.  Non  lo  so. 

Int.  qnam  cognitionem  et  notitiam  habuerìt  et  habeat  ipso  testis 
cuiusdam  D.  Joseph!  Porte  mercatorìs  in  urbe  ad  duas  columnas, 

B.  Lo  conosco  e  sodo  stato  seco  sei  anni 

Int.  An  notitiam  et  cognitionem  babuerit  et  babeat  cuiusdam  U"  Yin- 
eentiì  Mantovani  aurificis .... 

R.  SI  che  lo  conosco perchè  sua  moglie  è  la  figlia  di  M"  Fran- 
cesco Valentino. 

InterrogatuB  reapondit  :  Al  tempo  che  stavo  con  M"^  Josepho,  veddì 
ehe  un  giorno  fumo  trasportate  certe  anticaglie  da  casa  dì  M"'  Vin- 
centio  a  casa  di  Mi^  Giuseppe,  e  so  eh' ebbe  una  testa  di  Polìfemo,  uno 
Nettuno  et  certe  altre  razaglie,  ohe  credo  havesse  doppo  una  Venere, 
se  ben  mi  ricordo,  ma  non  ne  so  dar  ben  conto  perchè  sono  anni  as- 
sai, e  poi  M*^  Oinseppe  non  conferiva  queste  cose  meco.  Deinde  dixit: 
Credo  fosse  uno  Cupido  e  non  una  Venere. 

Ad  aliam  interroga  ti  oneni, 

R.  So  che  M"^  Josepho  compra  uno  Satiro  antico,  per6  in  pezzi; 
non  so  che  comprasse  altri  da  M"'  Mario  Mellini,  e  non  mi  ricordo 
d'altro,  né  non  so  se  M"'  Vincentio  havesse  compagnia  in  questo  Sa- 
tiro, e  se  fra  loro  fussero  altre  oonventioni.  Vidi  che  M^  Josepho  ha- 
veva anco  in  casa  sua  una  testa  antica  di  marmo  d'uno  Vespasiano, 
però  non  so  da  chi  la  comprasse  né  come  l'havesse,  nò  se  U">  Vincen- 
tio ci  havesse  compagnia ....  Credo  bene  et  mi  penso  che  Josepho, 
prima  che  comprasse  detta  testa,  ne  parlasse  a  M'^''  Vincentio  e  che 
furse  per  consiglio  suo  la  pigliasse,  perchè  W°  Josepho  non  ha  nes- 
suna GOgnitione  di  anticaglie,  e  M'°  Vincentio  ho  sempre  inteso  che 
se  ne  dilettava. M.  Josepho  mi  ha  detto  dopo  che  l'ha  donato  tutto  al 
cardinale  de  Medici,  et  che  detto  cardinale  ha  fatto  bavere  non  so  ohe 
offitii  et  is  Romagna  et  in  Perugia,  per6  non  so  che  offiziì  sieno  etc. 


ìoogle 


ARTE  ANTICA  ED  ABTISTT. 


Asciato  RoeiNi,  obeficb  boiuho. 

Die  joTti  ss  ftagaiti  IWO. 

Ascanius  de  Kosinis  romano  anrifex,  etatia  sne  annomm  22  ut  as- 
seniìt  (estii  %tc.  dìxU: 

Io  Bo  qnesto  che  vi  dirò  :  sono  circa  cinque  o  sei  aon!,  non  mi  ricordo 
del  tempo  precìso;  standolo  in  bottega  di  H'°  Vincentio,  era  in  bottega 
detto  M"  Josepho....  e  udii  ohe  ragionavano  insieme  di  certe  anticaglie 
che  dorevano  pigliar  dal  cap-^Mario  Mellini  in  pagamento  di  40  scudi  che 
doveva  a  M"  Giuseppe,  domandando  consiglio  a  M*^  Vincentio  se  faceva 
bene.  Et  sontei  che  detto  }&■«  Vincentio  li  diceva  che  l' aniieaglie  erano 
quattro  pezzi,  et  che  le  pigliasse  per  40  scudi  perdio  era  ben  fatto.  Seppi 
poi  che  M'°  Oiuseppe  fece  portare  dette  anticaglie  in  casa  sua,  che  erano 
la  testa  di  uno  Vespasiano  dì  marmo,  uno  petto  dì  alabastro  et  dui  altri 
pezzi  che  non  mi  ricordo  che  cosa  erano;  e  doppo  io  veddl  che  M"  Vin- 
centio portasse  di  botega  sua  una  centnra  et  uno  fronzale  d'oro  che 
stavano  in  la  mostra  ed  erano  dì  sua  moglie,  et  le  portò  in  bottega 
di  detto  M'^  Josepho  et  le  volse  dare  a  Josepho;  per  quanto  veddi 
però  W^  Josepho  non  le  volse  altrìmente:  nonsentei  già  che  parole  fos- 
sero sopra  ciò  fra  loro,  ma  veddi  che  M**'  Vinccatìo  le  riportò  in  bo- 
tega sua.  U">  Vincentio  disse  che  l'haveva  portato  detta  robba  a 
W°  Josepho  per  venti  scadi  per  parte  sua  del  pretìo  delle  anticaglie 
comprate  40  scudi,  che  diceva  haverle  comprate  a  parte  con  detto 
Mf°  Josepho,  e  che  questo  non  haveva  voluto  detta  ceutura  et  fron- 
zale, dicendo:  Questo  non  occorre  tra  noi;  e  poi  M™  Josepho  fece  por- 
tare dette  anticaglie  in  bottega  di  detto  W°  Vincentio  per  accomo- 
darle, et  ci  furono  portati  quel  petto  et  il  capo  di  quel  Vespasiano,  al 
quale  refece  il  naso  dì  stucco  et  poli  ch'erano  pieni  di  calce  et  brut- 
ture; e  M*^  Giuseppe  veniva  poi  spesso  in  bottega,  dicendo  che  acco- 
modate fossero  portate  in  sua  casa  come  furono.  Et  un  Jordano,  fa- 
migliare del  cardinale  di  Cesìs,  per  parte  di  detto  cardinale  volse  pa- 
gare cento  scudi  a  M*^  Josepho  per  quella  testa  di  quello  Vespasiano^ 
et  non  gli  la  volse  dare  dicendo  che  la  voleva  dare  al  suo  compare  il 
cardinale  di  Carpì  che  ne  caverebbe  piò,  e  non  ho  poi  inteso  altro. 


VII. 
Ebshji  hastovisà. 


Ex"  Roma  in  domo  testis  sita  in  strata  Peregrini:  domina  Arsilia 
nxor  snpradioti  U"  Vincentii  etatis  sue  annorum  23  in  circa  etc.  dixll: 
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Ripete  quanto  Borra,  tosistendo  che  la  compera  era  stata  fatta  in  bo- 
eietà,  che  suo  marito  ed  olla  stessa  avevano  lavorato  nn  pezzo  per 
pulire  e  aggiustare  dette  statue,  e  che  M'°  Giuseppe  aveva  poi  do- 
nato il  basto  al  cardinale  di  Carpi  ed  il  resto  al  cardinale  <1Ì  Firenze^ 
cioè  Jl  cardinale  de'  Medici. 

vin. 

G.   B.   ÀLsmoORI  CBBHOHESB. 
Dia  Tenarie  6  leptambria  1500. 
Iò>  Baptista  Albrigonus  crentonenais  berettarius  in  urbe  ad  Feregrì- 
nnm  ad  sìgnam  Leonis,  etatis  sue  annorum  28  etc.  dìxìt  : 

Non  sa  altro  cho  del  1555  o  1556  esìsteva  molta  relaziono  tra  Giu- 
seppe della  Porta  suo  vicino  e  U''  Vincenzo  orefice,  e  che  compravano 
insieme  anticaglie. 


FbAITCEBCO  VebtOO  HIL&HEBE,  BBRETTIJO. 
Die  29  eeptambris  15C0. 
Fu  Bei  mesi  in  bottega  di  Giuseppe  della  Porta  come  garzone   be- 
rettaro,  vide  le  anticaglie  che  erano  racconciate  da  Af''  Vincentio;  ma 
non  altro  di  preciso  in  quanto  alla  Società.  Qui  finiscono  i  processi  del- 
l'Archivio criminale  del  Governatore  di  Roma. 

Bolla  PionLiATis  testaitoi  prò  D.  Guillelko  Della,  Porta. 

Gregorins  episcopus  servnB  servornm  Dei  dilecto  filio  Guìllelmo  Della 
Porta,  monache  converso  monasterii  Fosse  nove,  Cìsterciensìs  ordinia, 
TerracineasÌ8dÌocesis,litterammapostolicarumbullBtorì, familiari  nostro 
salutem  et  apostolicam  benedictionem.  Quia  preaentis  vite  conditici  sta- 
tum  habet  instabilem,  et  ea  qne  visìbilem  habent  essentiam  tendunt  visi- 
bUiter  ad  non  esse  (?),  tuque  hac  salubri  meditatione  premeditans  diem  tuo 
peregri natìonsi  extremum  di ap osi t ione  testamentaria  prevenire  desideras. 
Hino  est  quod  nos  tuis  supplicationibua  inclinati,  te  monacum  conver- 
snm  monasteri!  Fobso  nove,  Cìsterciensis  ordinis,  Terracìnensis  dìoecesis, 
literanim  apostolìoamm  bullatorem,  familiarem  continuum  oommenea- 
lem  nostrum,  ob  grata  devotionia  et  familiaritatis  obaequia,  que  nobis 
hactenuB  impendisti  et  adhnc  solioitis  siudiis  ìmpendere  non  desistis, 
speoìalis  gratis  nostre  favore  prosequì  Tolentes,  a  qoibuavis  excomu- 


DigitizedOyGOOglC 


284  AKTE  ANTICA  ED  ASTISTI. 

nicationii,  BuapensionÌB  et  interdica,  aliiaque  CC'  lesiasticìt  sententiis,  cen- 
BurÌB  et  peniB  a  iure  vel  ab  homiae  quaris  oooaaione  Tel  causa  latìs,  ai 
quibus  qaomodolibel:  innodatus  existis,  ad  effectum  preBentium  duotaxat 
«onBeqnendum ,  harum  serie  abBohenteB  et  absolutum  fora  censen- 
tes,  libi  nt  de  omnibus  et  singuliB  mobìlibus  et  immobilibas  ac  se  mo- 
ventibus  tuia  bonie,  nec  non  iuribas,  actìonibus  et  peouniarum  sommis 
-quocumque  modo,  causa,  vìa,  ferma  et  occadoue  per  te  ipsum  andecnm- 
que,  etiam  ratione  certorum  pulcrorum  operum  in  lapidibas  marmoreia, 
in  metallo  deaurato  et  ioaurato  ac  argento  per  te  eobeoie  factorum  et 
faciendorum,  quorum  in  singulis  opifex  exiatis,  nec  non  emolunentorum 
offilii  bullatorie  predictì,  quod  per  monacos  couversoa  monasteri!  predicti 
exerceri  aolet,  quodque  hactenus  laudabilitcr  exercuisti  et  ad  preaeua 
exerccB  et  ìmposterum  exercebis,  et  alias  quomodolibe*,  licite  tamen 
habitìa  et  acqaiaitìs  et  imposterum  habendis  et  acquirendìs,  nec  non 
eorum  que  ad  te  perlìnent  et  imposterum  perlinebunt,  cuìuacumque  qua- 
litatis  et  conditionis  fuerint  et  iu  quibuacumque  rebus  conaistant,  uaque 
ad  qnamcumque  aummam  et  speciali  nota  diguam,  quam  ac  quorum 
omnium  bonorum  mobllium  et  immobìlium  ac  se  moventi u m,  ^ nec  non 
iurium,  actionnm  ac  pecunie  summanim  qualitates  et  denomi nationes  ac 
cansas  et  occasiones  huiusmodi,  ac  ai  specifica  et  sigi)1atim  exprime- 
rentur,  nuncuparentur  et  denominarentur,  etaì  talia  forent,  que  in  gene- 
rali appellatione  bonorum  et  suppellectilinm  non  Yenirent,  babere  vo- 
lumus  prò  expressis,  tam  donatìone  inter  tìtob  et  cauaa  mortis,  quam 
quibusvìs  aliis  titulìs,  codicillis,  fidecomissis,  legatis,  aliisque  ultimis  to- 
luntatibua  tam  in  pìas  quam  non  pìaa  causas,  ac  in  alioa  quoacumque  etiam 
prophanoa  aliaa  tamen  licito»  usua,  et  in  qnoscumque  etiam  incapacea 
et  ilk'gitimos  etiam  nostros  consanguineo  a,  affines  ac  extraneos,  etiam 
prò  remuneratjone  eorum  qui  tìbi  deservierint,  ac  prò  decentibus  et 
honestìs  ìmpensis  tuì  funeris,  ad  tui  arbitrium  et  prò  ut  tibi  rìdebitur, 
cuiusvis  licentia  super  hoc  minime  requiuita,  testati,  disponcre  et  ordi- 
nare, ac  ea  erogare,  donare,  dare,  concedere  et  relinquere,  ac  super  il- 
lis  semel  vel  pluries  testamentum  condere  libere  et  licite  Taleas,  facul- 
tatem  apostolicam  tibi  ac  auctoritatem  tenore  preaenjium  concedimns,  nec 
non  ex  nunc  prò  nt  ex  lune  et  e  contra  testamentum,  diapositiones,  ordi- 
nationea,  erogatìonea,  douatione^,  datlonea,  concessiones  et  relieta  ac  alia 
quecumque  super  eia  por  !e  iam  foraan  facta  et  que  imposterum  fieri 
contigerit,  ac  prout  ìUa  concernunt,  omnia  et  singula  in  inslrumento 
deenper  conficiendo  continenda,  ac  quae  inde  eequentur,  approbamus 
et  confirma m US,  ìllisque  perpetue  et  inviolabilia  firmitatia  robur  adjici- 
mna,  ac  omnea  et  aingulos  tam  iuris  quam  facti  defectus  si  qui  interne- 
nerint,  in  eiadem  supplemus,  ac  peraouas  prefatas  in  quarum  faTorem 
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testatus  fueris,  een  alias  diaposueriB,  ut  prefertur,  super  illis  per  nos  aut 
BomaDi  pontiSces  succeasores  noitros  prò  tempore  existentes  seu  agen- 
tes  prò  camera  apostolica,  Tel  tuos  in  officio  predicto  snccessorea,  voi  prò 
tempore  esistontes  abbatem  et  monacoa  dicti  monasterii,  aut  alios  quos- 
Gumque  quoTÌs  modo  directe  vel  indireote  moleatari  seu  perturbar! 
non  posse,  et  presentes  iiixta  quandam  felicìs  recordatìonis  Pii  pp.  Ili 
predecoEBorìs  nostri  sub  data  Tidelicet  octavo  idus  angosti  pontifìcatas 
fsui  anno  aexto,  et  alias  quascnmque  constitutiones  apostolicas  editas 
et  edendas  in  dieta  camera  aut  alibi,  numquam  insinuari  aut  registrari 
facere  non  teneri,  sed  illas  valìdas  et  efficaces  fore,  suosque-plenarioa 
effectus  Bortirì  et  inTÌolabilÌter  obserrari  debere,  ac  perpetua  roborìs 
frmitate  subsistere,  perinde  ac  si  ille  tempore  statuto  aut  alias  de- 
bite insinuate  et  integrate  fuissont:  et  ita  per  quoscumque  judlces 
et  commiasarioj  quavis  aactoritate  et  poteatate  fungentes,  ac  S.  Ro- 
mane ecclesie  cardìnalea,  nec  non  causarum  Palatii  apostolici  auditores, 
aublata  eis  et  eorum  cuilibet  quavia  aliter  ludicandi  et  interpretandi 
facultate  et  auctoritate,  judicare  et  diffinìri  et  iuterpretari  debere,  nec 
non  si  secus  super  iis  a  qaocumque  quavia  auctoritate  acienter  vel 
ìgnoranter  contigerìt  attentari,  irritum  et  inane  decemimus.  Quocirca 
venerabilibua  fratrìbua  nostrìa  Camerinensi  et  Fennensi  episcopis,  ac 
dilecto  filio  preposito  collegiate  ecclesie  B.  Tictoris  loci  Purleze  me- 
diolanensia  diocesìa  per  apostolica  scrìpta  mandamna,  quatenus  jpsi 
vel  duo  aut  unua  eorum  per  ae  vel  alium  sen  alios  presentea  literas 
et  in  eia  contenta  queoumqne,  ubi  et  quando  opus  fuerit  et  quoties  prò 
parte  tua  voi  eorum,  in  quorum  favorem  testatus  fueris  ut  prefortur, 
fnerint  requisiti,  aut  aliquis  eorum  fuerit  requisìtns,  solemniter  publìcan- 
tea,  tibique  et  eis  in  premiasìs  cfGcacia  defeneìonis  presidio  assistentes 
aciant  te  facultate  predicta  eosque  premieus  omnibus  pacifico  fruì  et  gau- 
dere,  non  permìttentes  te  rei  eornm  aliquem  super  premisais  quomodo- 
lìbet  indebite  molestar!,  contradìctores  quoalibet  et  rebelles  per  senten- 
tiaa,  Gonsuras  et  penas  ecolesiaslicas,  aliaque  opportuna  iuris  et  facti 
Temedia  appellatione  postposita  compescendo,  legitìmisque  super  bis  ba- 
bendìa  aervatis  proceasibns,  sententiae,  censuras  et  penaa  ipaas  etiam 
iteratis  vicibus  aggravando,  invocato  etiam  ad  hoc  si  opus  fuerit  auxilio 
brachi!  secularìs.  Non  obstantibus  pio  memorie  Bonìfatii  pp.  Vili  etiam 
f  redecessorìa  nostri  de  una  et  concili!  generalìa  de  duabua  dictia,  dum- 
modo  ultra  trea  dictas  alìqois  vigore  presentìum  ad  judìcium  non  tra- 
batur,  ac  literis  recordatìonis  memorie  Àlexandri  pp.  YI  aimiliter  pre- 
decessoris  nostri,  per  quos  statnitur  et  ordinatnr  quod  tertia  bel  alia 
pars  bonorum  personarum,  quibus  similes  facultates  testandi  prò  tem- 
pore concesso  esaont  et  de  quibus  ipsi  testarentur,  diete  camere  ap- 
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plioaretnr  et  eo  ipso  aplicata  esse  conserentnr,  et  qaibuBTis  iUaram 
innoTstianibiia  et  aliìs  etìam  Bimiliam  facnltatom  restitntioiubiis,  lìml- 
tatìoniboB,  rerooatiombiu  per  sìmilii  memorie  Pinm  pp,  Y  atmiUter  pre- 
decesBorem  noatrom  eontra  Olegitìmos  ac  etiant  per  noB  et  dicUm 
sedem  factù,  neo  non  alìis  apOBtolicu  comtitationibnB  ac  monaaterìi  et 
ordini*  predictomm  jnromento,  confirmatione  apoBtolioa  vel  quavis  fir- 
mitate  alia  roboratis  atatatÌB  et  conaaetndinibuB,  prìvilegiìs  quoque,  in- 
dnltis  et  literìB  apostolicis  tam  camere  qoara  monasterio  et  ordini  pre- 
dietis  illommqne  anperiorìbni  et  personis  cnm  quibusTÌa  derogatorìamm 
derogatoriiB,  aliisqne  effioatioribna  et  inBolitia  clausolia  irritantibiis  et 
aliis  deoretÌB  in  genere  vel  in  specie  centra  talea  &icoltateB  qnomodoli- 
bet  ooncea«8,  approbatÌB  et  innoTatis,qaibuB  etiam  ai  de  ìHìb  eeromqne  te- 
norìbns  apecialis,  specifica  et  expresaa,  non  aotem  per  clansolas  generales 
idem  importantea  mentio  aut  queria  alia  expresaio  babenda  eaaet,  illo- 
mm  tenores  ac  ai  de  verbo  ad  rerbam  insererentnr,  preaentiboa  prò  ex- 
preaus  babentea,  illia  alias  in  bdo  robore  permananria,  hao  vice  damtar- 
xat  apecialìter  et  expresse  derogamna,  oontrariia  qnibaacnmque  ;  ant  u 
aliqnibns  comnniter  vel  dirisim  a  prediota  ait  sede  indnltum,  quod  in- 
terdici, BQspendi  Tel  exoomnnicarì  non  poaaint  per  literaa  apostolicaa  non 
facientes  plenam  et  ezpresaam  ac  de  verbo  ad  verbnm  de  indulto  hu- 
jnamodi  mentionem.  Nulli  ergo  omnino  hominnm  ticeat  hano  paginam 
noatre  abaoInHonia,  conoesaienia,  approbationia,  confirmationÌB,  adieotio- 
nis,  anppletionta  decreti,  mandati  et  derogatioins  infrìngere,  vel  e!  ansa 
temerario  contraire.  Si  qnia  aatem  beo  attentare  preanmpaerit,  indigna- 
tionem  omnipotentis  Dei  ao  beatornm  Petri  et  Patti!  apoatolomm  dna' 
ae  noverit  incnrsarnm.  Datnm  Remae  apnd  Santnm  Petrom  anno  in- 
camationis  domìnioe  milleaimo  qningenteaimo  aeptuageaimo  qnarto, 
aezto  calendas  jnnii,  pontìfioatna  nostri  anno  tertio. 
H.  Datarins. 

A.  De  Auzib. 

A  tergo.  Regìatrata  apnd  Caesarem  secretarinm. 

Die  XX  octobria  R.  F.  D.  Hieronimns  HelobioriaB  episcopna  Haoe- 
ratensÌB,  camere  apostoUce  decanns  et  jndez,  ex  ipuna  Camere  decreto 
apecialiter  depntatns,  citato  deanper  magnifico  domino  Rodulpho  Bon- 
fiolo  Oamere  predìcte  generali  commìsBario,  preinsertaB  literaa  admisit, 
illaaqne  in  libris  Camere  regiatrari  mandavit,  qne  qnìdem  registrate  et 
cnm  eamm  proprio  originali  collationate  concordant. 

{Archivio  Signaturarum  anno  157S). 

A.  UuTcrt. 
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BeKTE  BESTITUTIOIIia   IUTBRSDB  LAPStTU    TIHPOBtS  AD  PBISEKT&ITDini  LITE- 
BAB   IH  CaUBA  PBO  KODBH  GdiLLBLUO. 

A  tergo: 

Dilecto  filio  OBÌUielmo  della  Porta  monaco  aonveno  monasterìi  Fos- 
Bonove  CiaterciensiB  ordlnis  Terraciaensis  Bìocobìb,  literarom  aposto- 
Ijcanim  bnllatori  familiari  nostro. 

Intua  vero: 

Gregorias  P.  P.  XIII. 

Dileote  fili,  Balatem  ot  apostoticam  benedìotionem.  Dnduro  felicis  re- 
cordationis  Pìub  pp.  IV  predecessor  noster,  ex  certia  tane  expresais 
caoBÌs,  sna  perpetuo  valitura  constitutioBe  etatait  et  ordinavit  qnod 
omnes  et  eingnlae  facultates,  licentiae  rei  indolta  qaae  aliqna  ex  parte 
qaaTÌB  occasione  vel  causa,  prìncipaliter  vel  accessorie,  aat  alias  quovis 
modo  ipsios  predecessorìs  et  Camere  nostre  tane  sne  apostolice  qnale- 
cufflque  rei  nuDimnm  interesse  aut  preiudicinm,  graramen  sea  detri< 
tnentnro  concernere  censerentur,  infra  tempus  certorum  mensinm  a  die 
eoTum  impetrationis  computandomm  in  eadem  camera  preseotari  et 
ibidem  reintegrarì  debereut,  alioquin  nullatenus  fidem  facere  posseot, 
et  tamquam  non  concessa  et  nulla  ipso  iure  et  nnlliua  roboris  rei  mo- 
menti  eesent;  et  deinde  nos  sub  data  ridelicet  Rome  apud  sanctom  Pe> 
tram  sexto  calendas  junii,  Fontificatus  nostri  anno  tertio,  tibi  nt  de 
omnibus  et  sisgulis  mobilibus  et  inmobilibuB  ao  se  moventibiis  tuis 
bonis  neo  non  jurìbus,  aotionibus  ac  peouniamm  summis  quooumqae 
modo,  causa,  via,  forma  et  occasione  per  te  ipsom  tmdecnmqne,  etìam 
ratione  certorum  pulebrornm  openun  in  lapìdibns  mannoreìs,  in  metallo 
deaurato  et  inaurato  ao  argento  per  te  EciRBaiB  factorum  et  faciendo- 
nun,  quorum  in  singulis  opifex  existìs;  nec  non  emolumentorum  offioii  bul- 
latorie,  quod  per  monacos  converBos  monasterìi  -FossenoTe  Cistercensis 
ordinis  Terracinensis  diocesis  exerceii  solet;  quodque  eatenus  landabi- 
liter  exercueras  et  exercebas  et  alias  qnomodolibet,  licite  tamen  habitis 
et  acquisitis  ac  imposterum  habendis  et  aquirendis  tam  donatìoois  inter 
tìtos  et  causa  mortis  quam  quibuevis  aliis  titolìs,  codicillis,  fidecommissis, 
legatis  aliiaque  ultimis  Tolantatibus  tam  in  pias  quam  non  pias  causos,  et 
in  alios  quoBCumque  etìam  propbauoB  alias  tamen  licìtos  ubus  et  in  quoB- 
cnmque  etiam  luos  consanguineos,  affines  et  extraneos  testarì,  dispouere 
et  ordinare  libere  et  licite  valeres,  facultatem  per  alias  nostraa  litoras 
concesBinus,  prò  ut  in  dictie  literìs  plenius  continetur.  Cnmautem,sieut 
exponi  nobis  nuper  feciBti,  a  nonnullis  revocetur  in  dubiom  an  facnltas 
testandi  et  litere  hujuamodi  ex  eo  quod  in  dieta  camera  minime  presai- 
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tate  neo  reintegrate  fuerunt,  dictumque  tempuB  ab  ipso  Pio  predeces- 
■ore  ad  id  ut  prefertnr  preGxum  iamdudum  preterìerit,  fidem  faoere  et 
snffragari  possiot  valide  fuerint,{?)  nos  oniDe  dubium  in  premietìs  totlere, 
ac  tìbi  specialem  gratiam  Tacere  volentea,  teqae  a  qnibusvis  excommn- 
nis,  BiiBpensionÌB  et  interdicti,  aliisqae  eoclesìasticiB  sentenfìis,  censuiia 
et  penis  a  iure  rei  ab  homine  qnaTis  occasione  vel  cansa  latis,  si  qui* 
boB  quomodolibet  ìnaodatuB  existÌB,  ad  effectum  pTesentiuni  duntaxat 
consequendum  harum  Berie  abaolTentea  et  abBolutum  fore  censentei, 
nec  non  dictarum  literaram  tenorem  preBentibua  prò  expressis  haben- 
tes,  tuia  in  faac  parte  Bupplicationibui  inclinati,  literas  et  facultatem  te- 
standi  hujusmodi,  ac  omnia  et  sìagula  in  eia  contenta  et  inde  secufa 
quecnmque  contra  et  adveranB  statntum  et  ordinatìoneni  dicti  prede- 
cesBOrÌB,  ac  lapBnm  tempoiÌB  hujusmodi  in  integrum  et  prietinum  sta* 
tnm,  ita  ut  vìres  et  robor  obtineant  in  omnibuB  et  per  omnia,  apostolica 
anctoritate  tenore  presentium  reponimua,  restituimiiB  et  plenarie  reio- 
tegramus:  ita  tamen  ut  tu  infra  BÌmìle  trium  mensium  Bpatium  in  eadem 
camera  literas  predictas  presentar!,  reintegrar!  ac  insinuarì  facere  poi* 
Bis,  perinde  ac  si  tempuB  a  dicto  predecessore  prefixum,  lapBum  non 
esBet.  MandanteB  per  presentea  nostro  et  romane  ecclesie  camerarìo 
eiuadem  camere  clerìcis,  preaidentì,  commissario  et  aliia  quibascnroqDC 
ad  quOB  spectabftt,  ut  tam  predictas  quam  presentes  nostraa  litteraa  in  ca- 
mera  predicta  reintegrari  et  inainuari  precipiant  et  permittant,  ìrritum 
et  inane  decementes  ai  secus  saper  bis  quidquld  quavis  auctoritate  Bcien- 
ter  Tel  ignoranter  contigerit  attentarì.  Non  obstantibuB  predicta  et  qni- 
busris  Cancellane  apostolico  regulis,  edictìs,  prìvìlegiìa  quoque,  ìndultis 
et  literìs  apostolicis  eidem  camere,  illiusque  superioribus  et  personiB  ac 
qnibuBTÌs  aliis  sub  quibuBcnmqne  tenoribus  et  formia,  etiam  mota  pro- 
prio et  conaistorialiter  ac  alias  in  contrarium  qnomodolibet  conceasis, 
approbatis  et  innoTatia.  Quibus  omnibus  eorum  tenorea  presentibua  prò 
expreasis  babentes,  illis  alias  in  suo  robore  permanBnrÌB,hac  vico  duntaxat 
specialìter  et  expresse  derogamus,  cotertsqne  contrariis  qtiibascunqne- 
Datnm  Tusculi  sub  annnlo  Piacatoria  die  26  septembrìs  MDLXXVI, 
Fontificatus  nostri  anno  qninto. 

CiBD.  Qlobieehib. 

Die  XX  ootobris  1576  R°""  p.  d.  Hieronimus  Melchiorìus  epiBCopos 
maceratensis,  camere  apostolìce  decanns  et  iudex,  desuper  specialìter 
depntatua,  citato  etiam  ad  hoc  magnifico  D.  Rodulpho  Bonfiolo  Camere 
prefate  generali  commissario,  preinsertas  literaa  aposEolicas  in  forma 
broTÌs  expeditaa  admisit,  illasque  in  libria  diete  Camere  regiatrari  man- 
davit:  que  qnidem  poatea  registrate  et  cum  earum  proprio  origin»'' 
collationate  concordànt.  A.  Màbtisi- 

{Ibidem.) 
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Bulla  suppbgssiorib  orpiciOBUH  bollatobcm  et  EBEcnoms  pbebipbkta- 

TUB  BDLLABIB  PKO  ReteBBXDO  PITBB  D0¥1K0  GaSPÀBB  CbHCIO  BPISOOFO 
IIELFHIBSSI,  ET  BAP0LLEK9U 

Sixtns  episcopuB  servaa  serrorum  Dei  ad  perpetuami  rei  memorìam. 
Romanum  decet  Pontificem,  ad  quem  poteatatia  plenitudo  ab  Aposto- 
lorum  Prìncipe  dirinitua  derivata  esse  dignoscitur,  circa  statum  Romane 
Cune  officiorum  solerti  cura  et  studio  jugiter  intendere,  et  que  in  illis 

'  scandali  materìam  religionìa  opprobrium  preseferunt,  de  medio  aub- 
movere,  et  alias  providentie  sue  miniaterium  desuper  adhibere,  prout 
ipsiuB  Curie  decori  et  Camere  apostolico  utilitati  conspicit  magìa  expe- 
dire.  Inter  multas  depravataa  consuetudine  a,  quaa  in  plerìsque  diete 
Curie  ofiìciis  vìgere  deprehendimus,  ìlla  aaimum  nostrum  non  leviter 
rìget  (?),  quod  duo  ballatorntn  literarum  apostolicerum  officia,  ex  qnìbas 
nberea  admodum  proventua  dietim  percìpiuntur,  monachi»  conversis 
cisterciensis  ordinìa,  plerumque  literarum  rudibus  ac  ignaria,  et  quidem 
gratiose  abaque  aliquo  diete  Camere  commodo  concedi,  illaque  yro 
tempore  obtinentea  fratres  barbati  nuncupali,  licet  ordinem  predictum 
ant  alìquam  aliam  ex  approbatis  regulis  tacito  vel  expresse  nullatenus 
profiteantur,  habitum  tamen  monacorum  predìclorum  gestari  aolitum 
susciperc,  illumque  ut  lubet  dimittere  et  reassumere  consueverunt,  non 
sine  Camere  predicte  gravi  preiudicio  et  religionis  opprobrio,  ac  pluri- 

*  morum  preaertim  ad  hanc  urbem  undique  confluenlìum  scandalo,  dum 
quos  vite  et  discipline  monasterio  perpetuo  mancìpatos  credunf,  eos 
parvi  temporis  momento  nunc  regulari,  mox  secutari  habitu  assumpto  et 
reliclo,  liberos  vident  per  ipsam  urbem  conversari, ac  etiam  nostro  con- 
spechii  ae  frequenter  presentare.  Noe  itaque  premisaorum  consideratione 
iuducti  et  alila  nobis  auadentibus  cauaia,  dictorum  duoium  officiorum 
atatum  in  meliua  commutare,  ac  ballarie  apostolico  felici  dÌrectÌonÌ  et 
succeesuì,  aìmulqne  ìpaius  Camere  utilitati  et  profectui  consulere  vo- 
lentea,  motuproprio,  non  ad  alicuius  nobis  super  hoc  oblato  petitionis 
instantia,  sed  ex  mera  deliberatione  et  certa  acientia  noatra  deque  apo* 
atolìce  potestatis  plenitudine  omnes  et  quaacumque  conceaaionea,  asai* 
gnationes,  provisiones  et  alias  dispoaitìones  de  dictis  duobus  bullatorum 
ofliìciìs,  que  dilecti  6Iii  Federìcus  de  Buonioannìs  parmensis  et  Fran- 
cÌBCna  De  Fantis  potitianensis  clerici  fralres  barbati  nuncupati  ad  pre- 
sena  obtinent  aen  exercent  etc.  (omissis)  revoi^amns,  cassanua,  annulla- 
mua,  irritamuB  et  abrogamns,  etc    (omiasia). 

Ipsorum  autem  sic  suppreasorum  et  extinctomm  officiorum  loco  unum 
officìum  FreBidentatuB  einadem  bullarìe,  quod  cum  aliis  diete  Curie  officiìs 
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compatibile,  et  post  sezennìum  a  data  preaentiam  compntandnm  ad  Q- 
lonim  instar  vacabile  esbtat,  prò  uno  clerico  BeODlarì  futuro  eiuadera 
bnllarie  presidente,  qui  per  se  ipsum  aat  unum  Tel  duus  sabstitutoB  ad 
eornm  vitam  seu  ipaius  Presidentia  nutuni,  previa  (amen  Ulorum  ap- 
probatione  etc.  etc.  (omiaBÌB). 

Insuper  de  venerabills  fratris  nostri  Gasparis  episcopi  Helphiensis 
et  Bapallensia  summa  fide,  integrìtate,  probitate  et  doctrìna  plurimvm 
in  Domino  confidentea  etc.  etc.  (omissis),  ipsumqne  Oasparem  epìsoo- 
pum  ad  ofBcium  Preside ntatus  huiusmodi,  eiusque  libemm  exercitìum 
ac  '  omnia  et  singula  alia  supradiota  ex  nunc  recipimus  et  admittimus 
etc.  etc.  (omissis). 

Data  Rome  apud  sanctum  Petrum  anno  ìscaroationis  Dominice  mil- 
lesimo quìn centesimo  octuagesimo  sexto,  catendls  deoembrìs,  Pontifi- 
catns  nostri  anno  seonndo. 

L.  Dat. 

(Ibidem).  A.  VLletixu 

*  OuoLreuio  DELu.  Porta. 

TAt  3  «prìlii  IbtI. 

FideiusEÌo  prò  fratre  Guglielmo  quondam  Crystofarì  de  Porta  scul- 
tore apostolico  et  Dionisio  de  Uendrìù  muratore,  de  stando  juri  oum 
Fisco  et  partem  et  judicatum  solvere  etc.  prout  infra,  videlìcet: 

In  mei  presentia  etc.  personaliter  conatitutus  frater  Gulielmua  soultor 
apostolious  qui  sponte  etc.  aciens  etc.  promisit  mibi  notario  atipo- 
lantl  eto.  se  stare  juri  cum  fisco  et  partem  et  judicatum  solvere  super 
eo  quod  pretendunt  marandum  occupasse  locum  domns  in  qua  habitant 
D.   Carolas   Uulza  et  qnoadam  magiater  Dionisio  de   Hendriai   eius 

murator,  et  stabit  juri  et  judicatum  solvet  nec  non  se 

presentare  toties  quotiens  sub  pena  200  ....  Camere  apostolico  apli- 
candornm  in  casu  contraventionis.  Pro  quibus  etc.  bona  in  ainpliori 
forma  Camere  eto.  obligavit  etc.  promisit  eto.  Aotum  in  officio  meo, 
presentìbus  aooiis  testibus. 

(Lìber  Fid«}U38Ìonum,  1560-1,  foL  170). 

FBAHHEirei   DI  CoaiITUTI   DI  FiDIA    DELLA   FOBTA 

riauo  DI  GuauELMO. 
31  lUgSio  l^BB. 
Interrogatus  ubi  ipso  habeat  eiua  aolitas  habitationes, 
Bespondit:  Io  soglio  stare  a  Berna  del  continuo  in  una  mia  casetta, 
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«he  tengo  a  pigione  11  a  Monte  Carallo  nel  vicolo  delli  Cappnccini,  ove 
teneva  una  mia  donna  che  bì  chiama  Angela  de  Federici  romanesca, 
che  è  donna  da  trenta  anni,  ohe  porta  una  reste  rosea  de  panno 

Mio  fratello  si  chiama  Teodoro,  ed  habìta  in  Borgo  con  un  suo  tutore 
che  si  chiama  il  Bologna  e  sta  nel  Borgo  pio  nel  principio  de  detto 
borgo,  et  se  sì  domanda  Bologna,  ognuno  lo  insegnerà,  che  fa  l'arte  del 
tragitatore  in  metallo. 

Io  non  andai  a  casa  de  mio  fratello  per  due  ragioni  ;  prima,  perchè 
essendo  noi  figlioli  de  due  madri,  la  madre  di  detto  mio  fratello  mi  vo)e 
male  per  havere  io  litigato  con  lei,  et  anco  perchè  il  detto  Bologna 
page  certi  danari  de  pigione  per  me  a  mastro  Francesco  falegname, 
et  perchè  io  non  haveva  il  modo  de  retribuirlo .... 

Dui  mesi  sono,  habitara  nel  Borgo  pio  che  tenero  una  casetta  in- 
contro a  uno  che  fa  li  corami,  che  ne  pagara  deciotto  scudi  l' anno, 
e  ci  staro  insieme  con  la  detta  Angela  mia  amica,  ma  io  me  partii 
dalla  detta  stantia  e  andai  a  stare  a  Monte  Carallo  nel  ricolo  de  li 
Cappuccini perchè  non  potei  pagare  la  pigione  ohe  page  il  Bo- 
logna   {Liber  Conatituiorum,  1586). 

Notizie  intobho  ^  ruu  abtisii  lokb&bdi. 
Lucio  vx  Lodi,  pittobi. 

In  nn  Hbro  di  fidejnssioni  dell'anno  1535  se  se  trora  una  del  21  ot- 
tobre di  mastro  Oioranni  pittore,  rìcino  a  San  Rocco,  il  quale  promet- 
terà di  non  offendere  Lncìo,  pittore  da  Lodi,  abitante  in  Berna  nella 
ria  Oinlia,  del  quale  ancora  nel  seguente  anno  si  ha  notizia. 

Maixo,  SCCLTOBB  HILUiesB. 

Un  Htùno,  scultore  di  Milano,  abitante  in  Montecitorio,  dorerà  esser 
un  allegro  compagnone  di  baldorie,  poiché  qualche  rìcino  si  lamentè 
col  fisco  perchè  di  notte  sonava  e  cantara  con  altri  suoi  compagni. 
(Liber  Querelarum,  1653,  18  ottobre). 

Luca,  pittokb  xilàvesb. 

Fn  querelato  per  nn  pugno  dato  ad  nna  donna  nojosa  a  di  3  giu- 
gno 1556. 

Babtolombo  k  Nicolào,  bodliori  di  Milaso. 

Vittima  ìnrece  in  una  rissa  fu  Ifioolao,  figlio  dì  Bartolomeo,  seni- 
tori,  rìcerendone  ferite,  come  apparìace  dal  Libro  dei  CoatituH  del> 
l'anno  1560,  fol.  228. 
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Ahdrbà  Gabelli, 


Trovo  in  nn  Libro  d'Investigaeioni  dell'anno  1562  quanto  segue  : 

■  20  octobrìs.  Investigetur,  etc.  ad  qaerelam  magigtrì  Andree  Ca- 
selli mediolanensis  acuUoris  oontra  Ambrosinm  earraterium,  qui  eapor- 
tarit  unum  lapìdem,  nuncupatum  miachio  affrieano,  nee  non  nnam  la- 
pidem  marmoreum  greoum  etatuarinm,  epectantea  ad  predictom  An- 
dream,  b 

Questo  maatro  Andrea  Gaselli  o  Casella  a  di  3  agosto  1569  fa  chia- 
mato testimonio  in  nn  processo  contro  Vincenzo  Stampa,  e  risulta  al- 
lora abitare  in  Uonte  Citorio.  Egli  principia  la  sua  deposizione  così: 

■  Io  essendo  scultore,  ho  fatto  di  più  lavori  de  novo  et  acconci  de 
vecchio  al  R."*"  cardinale  de  Ferrara  e  Borromeo  per  mezzo  di  Vin- 
cenzo Stampa,  il  quale  contrattava  ecc.  ecc.  d 

Dello  Stampa  e  di  suo  fratello  Antonio,  antìquarj,  cioè  trafficanti  in 
sculture  antiche,  sì  potranno  vedere  varie  notizie  nel  mio  lavoro  sul 
Baronino,  architetto  di  Casale  Monferrato. 

E  forse  trattasi  sempre  dello  stesso  Caselli  in  un  costituto  del  13  set- 
tembre 1569,  in  cui  si  viene  a  conoscere  che  un  m."  Andrea,  scultore 
lombardo,  era  stato  ferito  da  Diego  Garzes,  pittore  spagnuoto,  che  te- 
neva in  sua  casa,  con  Carlo,  pittore  francese,  i  quali  compariscono 
come  snoi  garzoni, 

M.*"  Andrea,  scultore  lombardo,  comparisce  pure  in  altro  costituto  del 
15  luglio  1573,  perchè,  avendo  marmi  antichi  da  lavorare  per  conto  del 
cardinale  di  Ferrara,  nell'es  portarli  da  Palazzo  Maggiore,  forse  in  fallo 
ne  fe<;e  caricare  uno  spettante  a  Gian  Domenico,  scultore  da  Carrara, 
il  quale  ne  diede  tosto  querela. 

GlAS  AUTOiriO,   PITTORE  MILAKESB. 

■  Ebbe,  a  di  8  mag^o  1569,  a  rispondere  al  tribunale  del  Governatore 
per  una  questione  di  nn  cagnolino  con  nna  donna.  Egli  abitava  presso 
San  Salvatore  iu  lauro. 

Ludovico  £  Nicolao  de  Loxois,  scdltobi  hilahesi. 

Riporterà  per  intiero  la  fidejussione  in  favore  di  Ludovico,  scultore 
milanese,  fattagli  da  altro  scultore  compaesano,  Nicola  de  Longis  de 
Heine  : 

■  Fideiussto  prò  Ludovico  medìolanensi  scultore  carcerato  de  non 
offendendo  Thomasnm  hospitem,  sub  pena  centum  acutorum  nt  infra.   -. 
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B  tn  mei  eto.  personaliter  constitutna  NìcolaiiB  de  Longia  de  Helno 
me^olanensìi  dìocesis,  scultor  ad  plateam  de  OaTaleriis,  possìdens  nt 
dixit  domuB  retro  ecclesiam  Minerve,  qui  scienter  Éqionte  promisit  mìliì 
ii(>tario  qnod  diotoB  LndoTicns  non  offendere  nec  offendi  facietperie  ve) 
aliis  nve  alios  in  persona  nec  bonìi  perpetao  prefatnm  Thomam  absen- 
tein,  anb  pena  centnm  Bcutorum  camere  apostolice  applicàndomm  etc. 
obligaTÌI:,  juraTÌt  ;  super  quibus  etc.  {Lib.  Fiàeiussionum,  1574-5.  fol.  32). 

Questo  Ludorioo,  scultore  milanese,  nel  1580,  ebbe  altra  briga  con 
nna  Caterina  da  Siena,  da  cui  areva  avuto  in  pegno  oggetti  d' oro. 
(Lib.  InveBtigatiofmm,  1580,  fol.  60). 

CXB&BE,    PIITOBB  UILA5EBB. 

Si  troT»  nominato  in  nn  Consenso  del  14  novembre  1575,  permet- 
tendo che  venisse  annollata  nna  querela.  {Liber  Actorum,  1575-6> 
fol.  78). 

QUCOMO  HERaWLAHO,  PITTORB  HILIHESE. 

Questo  artista  abitava  al  Corso,  e  diede,  a  di  11  luglio  1580,  que- 
rela contro  Giovanni,  piemontese,  indoratore,  per  nn  tabernacolo  di 
iegno  dorato,  di  cui  si  contendevano  il  possesso.  Eglino  lavoravano  al 
Vaticano. 

ROGOIERO,   PITTORE  UILAITESE. 

Fece  quasi  la  fine  di  Orfeo,  poicbò,  assalito  nel  Borgbetto  pressa 
Santa  Maria  del  Popolo,  da  varie, donne,  fu  molto  malconcio,  perla 
che  la  propria  moglie,  essendo  egli  a  letto,  diede  la  querela  a  di  17 
agosto  1581.  (Lib.  Invesiigaiionum,  1581,  fol.  993). 

FraHCESCO   SOLABO,  UITiaLIÀTOKE  MILINEBB. 

Il  giorno  dopo  quello  fatalo  al  Ruggiero,  nn  suo  compaesano  .Fran- 
cesco Solaro  intagliatore,  abitante  in  Campo  Marzio,  diede  querela 
contro  Costantino,  doratore  e  pittore,  abitante  al  Pasquino,  percbè  in- 
vece di  restituire  il  denaro  imprestatogli,  lo  cacciò  con  minaccio. 

Mabio  Labàcco  abcbitetto,  Giovatieii  Maria  Pasibo  BBEsciASOf 

E  ADAUO  DEQLI  SCULTOBt  MANTOVASO,  IHTAOLIATOBB. 

-  Riporterò  intieri  due  Costituti,  poiché  mi  pajono  curiosi,  frattandoù 
di  nn  furto  fatto  del  noto  libro  delle  stampe  del  Labacco. 
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Die  JoTlj  S  fab.  ISSI. 


Jo.  Haria  Paainna  brixiensis  teatia  prò  iaformatione  Cnrìe  (et  D.  SEaiio 
Labacco)  examinatuB,  qui  mediaDte  tactia  etc.  ad  interogationei  mei  etc, 

B.  Io  rìcógnoaco  benisaimo  queste  robbe,  che  me  havete  mostrato 
—  cnm  fuisaet  prìus  per  me  notarium  ostensum  quemdam  libraio  ma- 
gnum  Cam  coperta  robra,  aec  aon  qnemdam  aliom  lìbrum  cnm  coperta 
bergamena  ad  quartum  folium  plenum  picture  —  de  quali  libri  fumo 
robatì  a  H'^  Uario  Labacco  da  un  cbe  fu  mandato  in  galera,  a\  come 
coata  nelli  atti  del  notaro,  et  questi  li  rìcognosco  beniaBÙno  perchè 
eonno  dì  ÌIP°  Mario,  et  questa  è  la  verità. 

SuccesaÌTe  ezam.  ubi  supra,  meqne, 

Paulus  Oratìanus  babita&s  in  Panane,  testis  ut  supra  prò  inferiore 
Curia  examinataa,  qui  mediante  tactis  ad  interrogationem  mei 

Bisponde  come  sovra. 

Postremo  examinatus  ut  supra  etc. 

Adam  de  scultoribns  mantuanos  inttfgliator  qui  etc  Respondit: 

—  Questo  libro  che  voi  me  mostrate  Ò  un  libro  de  W^  Uario 
Labacco,  il  quale  pih  e  più  volle  l'ho  auto  in  mano,  che  lui  me  l'ha 
prestato,  easendo  io  ancora  dell'  arte  per  mettere  in  rame,  quale  1'  & 
bella  cosa,  et  questo  lo  ricognosco  benissimo  per  suo. 

Beìmbilla  Ercole,  siultatokb  uluibsb. 

Teneva  bottega,  nel  1583,  in  casa  del  signor  Pietro  del  Drago,  con 
due  garzoni  od  alUevi,  Q.  6.  Landriano  milanese  e  Guglielmo  Gallo 
d'Ascoli;  ai  lavorava  in  smalto  ed  in  vetro.  Ebbero  una  querela  da 
Buggiero  Scanizzaro,  orefice,  per  avergli  tolto  una  persiana  {Archivh 
Criminale,  processo  l'123,  1563). 

ALB381KDB0   ClSTELU,  SCDLTOBI   XILIBESS. 

Finisco  le  spigolature  artistiche  con  accennare  il  Castelli,  scultore 
mQanese,  che  nel  2i  dicembre  1586  era  esaminato  per  nna  rissa  che 
ebbe  alla  Guglia,  mentre  vi  facea  lavorare  certi  pittori  per  le  lettere. 
{Lib.  Constittttorum,  1586  7,  fol.  30). 

Poscritto  del  23  giugno.  Ho  trovato  ieri  un  cenno  di  altro  Tom- 
maso Della  Porta  scultore,  il  quale  viene  a  spiegar  un  imbroglio 
storico  artistico.  Finora  si  credeva  che  il  Baglioni  avesse    sba- 
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gUato  la  data  della  morte,  con  dire  che  Tommaso  Della  Porta  era 
morto  nel  1618,  mentre  il  Vasari  disse  morto  lui  virente.  Si  sa 
che  il  Vasari  mori  nel  1574, 

Quasi  tutti  gli  annotatori  sentenziarono  il  BagUoni  aver  sba- 
gliato; un  solo  nell'Orlandi  manifestò  il  dubbio  che  si  trattasse 
di  due,  se  la  data  portata  dal  Baglioni  era  giusta.  Dal  documento 
che  ho  ora  trovato  si  fa  evidente  l' esistenza  di  altro  Tommaso  La 
Porta  vivente  ancora  nel  1603.  Il  documento  è  un  costituto  per 
un  processo  promosso  dal  Baglione  stesso  contro  Michelangelo 
Merighi  da  Caravaggio  ed  altri  pittori,  che  l'avevano  messo  in 
caricatura  con  libelli,  in  cui  depone  il  Della  Porta. 
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AKCOEA  DElLi  FAMflllA  MOROSE. 


Il  gran  cancelliere  Morooi  e  il  suo  figlio  cardinale  sono  cer- 
tamente de'personaggi  pi(t  illustri  di  questa  città.  Del  primo  fu- 
rono pubblicate  le  lettere  e  una  vita  dal  MUller  nella  Jliscellanea 
di  storia  italiana;  dell'altro  ho  ragionato  io  negli  Eretici  d'Itaiia, 
recando  intero  il  processo  che  gli  fu  fatto  per  accuse  ereticali. 
Dappoi  in  questo  Archìvio  anno  1,  pag.  1S9,  sì  addussero  altri 
documenti  relatiyi  a  questa  famiglia.  Ora,  per  cortesia  del  signor 
Camillo  Tomniasi  di  Firenze,  possiamo  offrire  una  corrispondenza 
ira  il  cardinale  Moroni  e  il  famoso  cardinale  Pool,  che,  come  è 
noto,  dirise  con  lui  le  premure  d'una  riforma  della  Chiesa  in 
senso  cattolico,  e  i  sospetti  che  lo  zelo  suol  ispirare  a  chi  conosce 
unico  merito  la  mediocrità. 

Il  Polo  nacque  nel  1500  a  Stowerton-Castle  da  una  nipote 
di  Edoardo  IV:  finiti  gli  studj  ad  Oxford  e  fatto  canonico  di  Sa- 
lisbury  e  decano  di  Exeter,  renne  in  Italia  di  19  anni,  a  Padova, 
a  Venezia,  a  Roma,  a  Firenze,  legò  amicizia  con  illustri  perso- 
naggi. Tornato  in  patria,  ne  fuggi  il  1529  per  non  aderire  al  di- 
rorzio  di  Enrico  Vili,  e  spogliato  dei  benefizi  e  delle  pensioni, 
cercato  anche  a  morte,  ricorerossi  a  Como,  dorè  nel  1536  fu 
creato  cardinale  e  legato  in  Francia  e  in  Fiandra,  poi  uno  dei 
presidenti   del   concilio  di  Trento.  Succedette  a  Enrico  Vili  la 
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regina  Anna,,  fu  mandato  in  Inghilterra  per  tentar  il  ritorno  di 
quel  paese  al  cattolicìsmo,  e  mori  arcÌTeBCOTo  di  Cantorbery  nel 
1558. 

Queste  prime  lettere  sono  tolte  dal  manoscritto  della  Biblioteca 
Marucelliana,  C.  73  pag.  169,  171,  173;  si  riferiscono  ai  gravis- 
simi affari  d'Inghilterra,  ne'  quali  è  noto  come  fosse  adoprato 
il  Polo. 

Bev.  et  III.  sig.  mio  Ots. 

Alla  lettera  di  T.  S.  B."""  de  4  del  paasato  ecritta  in  proposito  del 
concìlio  qui  non  m'occorre  dir' altro,  se  non  che  mi  è  stato  carlBsìmo 
vedere  d'essermi  conformato  con  senso  di  8.  B.^  et  di  V.  S.  R.*"^, 
come  ella  hauerà  ueduto  per  qnel  che  si  è  prima  scrìtto  sopra  ^h, 
nel  che  ho  anche  riconosciuto  il  solito  amorenole  affetto  sao  uerso  di 
me.  Quanto  a  quel  che  T.  B.  B."**  scrìue  del  nostro  Mons.  R.™"  di 
Tranì,  ìo  era  certissimo  che  ella  lo  giudicarla  tale,  quale  io  l'ho 
sempre  conosciuto,  et  molto  mi  rallegro  pensando  alla  consolatione  che 
le  SS.  VY.  R.™'  haveranno  l'nna  dell'altra,  nelle  orationi  delle  quali 
io  desidero  et  spero  esser  sempre  presente,  come  io  sono  ohligato 
tener  continua  memoria  di  loro.  Cosi  piaccia  alla  hontà  di  X)ìo  aiu- 
tarci tatti  sempre  aecondo  il  bisogno  nel  suo  serritio.  Et  nel  resto  r^ 
mettendomi  a  quel  che  sì  è  scritto  et  scrìue  all'  agente  mio,  le  bascio 
humilmente  la  mano  raccomandandomi  in  sua  bona  gratta. 

Di  Londra,  alli  5  di  febbraro  1556. 
Di  V.  S.  R.»»  et  IH""" 

Humilias.  Beo,  Cabolub  Polus. 

Rev.  et  III  aig.  mio  Ob». 

Noi  aspettiamo  qui  molto  di  breve  la  maestà  def  Re,  comò  V.  S.  B."'' 
et  111.'^  potrà  anche  intendere  dal  Giberto,  et  insieme  intenderà  quel 
che  mi  è  parso  debito  mio  dì  scrìuere  con  tal  occasione  al  B."'**  Ca- 
rafa,  et  l'officio  che  in  conformità  giudicherei  fosse  bene  che  Henrìco 
mio,  oner  esso  Giberto  facesse ,  et  quando  a  lei  paresse  anche  ospe- 
diente  con  opportuna  occasione  di  fare  il  medesimo  come  pregata  da 
me,  mi  rimetto  al  parer  suo.  Anchor  che  io  speri  poter  andar  presto 
a  Cantorberi  et  babbi  molto  cara  questa  occasione,  nondimeno  quando 
paresse  che  io  potesse  serrir  in  qualche  modo  a  S.  B.,  io  sarò  così 
propìnquo  che  potrò  da  un  giorno  all'altro  trouarmi  con  queste  mae- 
stà. N.  S.  Dio  si  degni  di  porre  la  mano  sua  ad  acquetar  queste  cod 
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gran  torbolenHe  della  ChristùaiU,  et  oiHuolì  sempre  T.  8.  B.'"'  con 
la  gratis  sua. 

Di  Londra  alli  2  marzo  1557. 
Dì  V.  S.  B."*  et  ni."* 

HumU.  Sert.  Bm.  OutOLSs  Polub. 

Btv.  et  lU.  mio  Col. 

Io  lessi  a  N.  S-,  presente  il  B.™  di  Trani,  la  lettera  di  V.  S.  B.^^ 
dei  11  di  settembre,  scritta  avanti  oh'  ella  sapesse  la  rottura  fatta  dal 
duca  d'Alva  contro  di  noi.  Di  poi  lessi  l'altra  del  18  ottobre,  sorìtta 
doppo  che  V.  B.  B.'°^  banea  inteso  l'insulto  fatto  nel  Stato  della 
Gbiesa.  Fn  grato  a  S.  S.  intendere  per  l'ona  et  per  l'altra  il  bnon 
animo  di  T.  B.  B.™"  conforme  al  debito  di  cardinale  et  di  ohriatìano, 
et  i  bnoni  officij  cb'ella  banena  fatti  et  s'essibìra  di  fare,  Tenendo 
Q  Re  d'Inghilterra  nell'isola  alla  presentia  onero  con  lettere,  et  con 
l'andata  sua  a  ritrovarlo,  offerendosi  il  ritomo  in  Inghilterra  di  S.  U.  ; 
nondimeno  non  parve  a  S.  S-,  sentendosi  offesa  cosi  gravemente  da 
esso  Re  con  l'inginria  di  Dìo  et  pessimo  esempio  di  tntta  la  cbristia- 
nità,  rìsolverEd  in  altro ,  se  non  che  nìesuno  cardinale,  et  Dissono  pre- 
lato, et  nissnno  cbristiano  poteva  con  bona  oonscientia  appresso  Dìo,  et 
con  bonor  sno  appresso  al  mondo  star  in  Inoco  ove  nn  Be  chiamato 
cbristiano  con  tanta  impietlL  et  senza  oansabanesse  preso  Vanni  centra 
la  sede  apostolica  et  fatte  tante  sorti  d'ingiurie  et  d'oltraggi,  et  S.  S. 
tuttavia  mostrava  stimare  esser  debito  dì  V.  8. 111.'°^  partirsi  dall'isola 
per  venire  all'assistenza  appresso  al  capo  deHa  Chiesa  per  non  comn- 
nicsre  con  gli  nemici  della  Chiesa,  et  per  assister  ove  Y.  S.  R.™^ 
per  il  grado  sno  è  piii  obligata,  il  che  era  per  risposta  della  prima 
lettera  de' 14  cB  settembre,  nella  qnale  Y.  S.  lU.™^  ricercava  baver 
qnalche  Inme  da  me  come  a  8.  S.  fosse  per  piacere  che  ella  si  go- 
vernasse seguendo  il  rompimento. 

Kon  TOgUo  negare  a  T.  S.  IlL'"*  che,  havendo  pi&  volte  in  questi 
affari  edito  li  discorsi  di  8. 8.,  m'imaginava  una  simile  risposta,  et  du- 
bitando del  disordine,  cbe  per  l'absentìa  sua  d'Inghilterra  poteva  na- 
scere in  qael  regno,  sentivo  graodissmo  dispiacere  a  procurare  di  sa- 
pere la  mente  di  S,  8.  Nondimeno  perchè  ero  necessario  intenderla 
per  infiniti  rispetti,  che  bora  non  à  tempo  et  luooo  di  scrìverli,  mi  parve 
non  poter  far  meglio  ohe  dall'  istesse  lettere  di  Y.  S.  R.™'  notificare 
a  8.  S.  il  sinoero  animo  et  desiderio  suo.  Ha  quando  intesi  la  risposta 
scrìtta  di  sopra,  rimasi  molto  mal  contento  d'haueme  parlato,  et  non 
sapendo  che  dire,  se  non  landasdo  la  pietà  di  quella  serenissima  Re- 
gina, et  dicendo  breveaeate  il  bisogno  di  quel  regno  et  il  scandalo  « 
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ehe  ne  poteva  segnire,  dimnidù  lìcentia  a  6.  8.  di  ritornare  per  1» 
rìaolutione  fra  dne  o  tre  giorni,  acciocché  S.  S.  Ti  potesse  pensar  me- 
glio, et  ordinare  quanto  le  fosse  piaccinto.  B.  S.  mi  replica,  ch'io  po- 
tila fare  quello  che  diceva,  ma  che  fra  tre,  quattro  et  pib  giorni, 
sarehhe  stata  dei  medesimo  parere. 

Non  Tolsi  scriTer  alUiora  qnest' historia  aV.  8.  111.™*  perchè,  oomn- 
nicato  il  negocio  col  R.""'  di  Trani,  giudicassimo  ispediente  pregar 
Dìo  prima,  che  illaminasse  la  S.  S.  et  noi  in  nn  negotio  di  tanta  im- 
portantia,  al  qaale  pareva  che  S.  B.,  intenta  al  stato  presente  di  qni^ 
et  misurando  da  quello  tutti  gli  altri  affari  della  christianità,  non  es- 
sendo bene  informata  del  dishonore  di  Dio,  et  del  perìcolo  della  sa- 
lute di  quel  regno,  havesse  dato  la  suddetta  risposta,  tanto  più  che  in 
questo  mezzo  sì  era  fatta  una  sospensione  d'armi  tra'l  duca  d'Alva  et 
noi  di  dieci  giorni,  dal  fine  della  quale  si  poteTa  veder  meglio  se  8.  8. 
fosse  stata  per  perseverare  in  quel  proposito  o  non,  et  cosi  ordinar 
al  Giberto  ne  desse  un  eenno  a  Y.  8. 111.°'^  Dipoi  essendo  stlita  8.  8. 
et  l'Ili.*™  Caraffa  nel  maneggio  della  pace  col  duca  d'Àlva,  et  es- 
sendosi abboccati  il  prefato  cardinale  et  duca  più  Tolte  insieme,  come 
quella  bavera  inteso'  dal  prefato  Giberto,  non  mi  6  parso  importunar 
più  oltre  8.  S.  sin  che  non  si  vedeTa  il  fine  di  detto  abboccamento,  il 
qnale  è  stato  la  prorogatione  della  tregua  et  sospensione  delle  armi 
oon  più  speranza  che  certezza,  che  ne  habbia  a  seguire  la  total  ri- 
eonciliatione  et  pace,  sopra  la  quale,  per  aiutare  in  quello  ohe  si  può 
et  per  satisfare  in  parte  al  debito  mio,  farò  un  poco  di  digressione,  et 
poi  ritorsero  al  particolare  di  T.  S.  IW."^^  secondo  la  risposta  ohe  ha- 
rerb  baTuta  da  S.  S-,  alla  quale  ho  mandata  l'ultima  lettera  ricevuta 
da  lei  de'  26  di  ottobre  con  la  copia  della  lettera,  che  1  serenissimo  Re 
d'Inghilterra  gl'ha  scritto. 

Dico  adanqne  intorno  a  qaesto  trattato  della  pace  broTemente,  se  al 
serenissimo  £e  d'Inghilterra  mette  conto  haTer  la  pace  con  N.  8.  et 
con  la  Bede  Apostolica,  come  per  ogni  ragione  della  salute  dell'a- 
nima, dell'honore  et  dell' utìl  proprio  deve  metter  conto;  bisogna 
che  8.  M.  come  Principe,  e  veramente  ehristiano,  et  come  buon 
figliuolo  dì  Dio,  et  della  Chiesa,  et  dì  questa  8.  Sede,  senza  star  sa  gli 
pontiglì  dell'honore  et  sopra  la  ginstificatione  delle  cose  passate,  s'in- 
dolcisca et  intenerisca  verso  8.  8.  come  vrso  il  padre  proprio,  anzi 
più,  essendo  la  paternità  spiritnale  più  veneranda  che  la  carnale,  et  a 
questo  bisogna  che  8.  H.  indirizzi  tutti  i  pensieri  suoi  per  satisfare 
alla  grave  offesa  ricevuta  qui  da  questo*rompimento.  Tengo  per  fermo, 
ohe  8.  8.  sì  mitigarà  alquanto,  et  rìpiglierà  l'animo  paterno  verso 
8.U.  procedendosi  con  questi  modi:  altrimenti  se  S.  8.  resta  oon  scm? 
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polo  che  vi  vada  un  minimo  punto  dell'honor  suo,  il  quale  essa  per 
il  laoco  che  tieae,  stima  esser  honor  di  Dio,  mu  b'  acqueterà  la  chrì- 
fitìanità  et  pik  presto  6.  S.  patirà  il  martirio,  che  lasciarsi  condurre 
alla  pace  senza  l' honor  suo,  inteso  nel  modo  che  S.  8.  intende,  il 
qnal  modo  S.  S.  fonda  nella  pietà  verso  Dio  et  nella  conservatione 
dell'officio  suo  ìu  tierra  (aie),  et  nella  salute  di  tutto'!  popolo  cbri- 
stiano,  tenendo  per  fermo,  che  mai  si  potrà  far  cosa  buona  in  tanti 
bisogni  et  perturbationi  della  christianità,  o  per  estirpar  le  beresie,  o 
per  pacificar  la  christianità,  o  per  riformare  la  Chiesa  et  li  costumi, 
o  per  resister  al  Turco,  o  per  fare  qual  altra  cosa  buona  si  voglia,  se 
l'onore  del  Vicario  di  Cristo  et  di  questa  B.  Sede  non  sta  sopra '1 
capo  di  tutti  li  cbristiani  et  massime  delli  gran  prìncipi,  com'è  quel 
serenissimo  Re.  Et  sia  certa  V.  S.  111."^  se  non  si  attende  a  questo 
scopo,  che  tutte  le  fatiche  di  pacificare  S.  3.  saranno  vane,  et  benché 
il  Be  di  Francia  mancasse  di  aiutare,  come  ha  promesso,  et  che  6.  8. 
abbandonata  da  tatto '1  mondo  fosso  ridotta  allo  estremo,  nondimeno 
sarà  inespugnabile  per  altra  via,  et  non  obstante  che  rill.'°°  cardinal 
CaraEEà  doppo  Dìo  ha  l'unico  mezzo  a  piegare  8.  8.,  credo  però  che 
in  questo  8.  8.  R.°^  non  potrà  rimovere  8.  8.  dal  detto  fine ,  tanto 
maggiormente  parendo  secondo  il  mondo ,  che  noi  siamo  restati  nella 
guerra  inferiori  con  perdita  et  devastatione  di  tonte  città,  luoghi  et 
paesi.  Supplico  adunque  V.  S.  B.*"'  voglia  non  solo  per  sé,  ma  per 
tutti  gli  altri  mezzi  che  crederà  esser  idonei,  voglia  forzarsi  dì  per- 
suadere S.  a.  a  questa  piena  satisfattìone  verso  8.  8.  et  di  parole  ft 
d'effetti,  che  pui>  essere  utilissima  a  tutta  la  christianità,  et  8.  M.  non 
deve  avere  consideratione  a  carico  alcuno,  perchè,  se  la  discordia  et 
guerra  fosse  con  principe  secolare,  et  non  con  il  Vicario  di  Cristo, 
Baria  forse  di  andar  piil  considerato.  Ma  con  questo  ogni  bassezza  è 
essaltatione,  et  ogni  perdita  è  vittoria,  et  ogni  disbonore  è  gloria.  Kè 
il  mondo  potrà  giudicare  cosa  alcuna  sinistra  di  S.  M.  perchè  s'hu- 
milii  troppo,  essendo  chiaro,  che  se  la  volontà  fosse  mala,  come  le 
forze  son  gagliarde,  8.  U.  potria  fare  delle  cose  assai  contia  di  noi. 
Ha  forse  son  troppo  temerario  scrìver  tanto  particolarmente  aV.  8.  B."*^, 
la  quale,  col  pregar  Dio,  et  con  la  prudentìa  che  ha  da  lui,  saperà 
meglio  operare  intorno  a  questo  negotio,  che  io  non  so  pensare.  Que- 
sta adunque  servirà  per  daclaratione  dell'opinion  mia,  nata  dal  desi- 
derio estremo  che  ho  di  veder  pace  fra  questi  capi  della  christianità, 
et  tutto  sia  rimesso  al  prudentissimo  giudicio  suo,  aggiungendo  sol 
questo,  che  la  sicurezza  delli  Stati  dì  8.  M.  in  Italia  consiste  in  la 
pace,  non  in  la  guerra,  perchè  senza  l'armi  ausiliari  di  Francia  et 
esercito  formato,  ai  Ò  veduto  che  le  forze  della  Chiesa  apena  bastano 
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«  difendersi,  non  che  a  offendere,  et  facendoBÌ  pace,  Jion  Terrà  aiuto 
esterno;  non  facendosi  et  venendo  aiuto  dì  Francia,  si  mi.-tt6  in  evH 
dente  perìcolo  la  Thoacana  et  il  regno  di  NapclL  Nostro  Signore  Dio 
eì  porga  la  sua  santa  mai^o. 

Di  Roma,  alli  28  norembre  1656. 

ScrÌTarb  la  risposta,  quando  la  saperi»  dimanie. 

Del  cardinale  Moroni,  il  oostro  Archivio  si  occupò  nel  toI.  I, 
pag.  189.  Di  lui  nell'ArchÌTio  di  Stato  abbìam  radunato  molte 
lettere,  specialmente  del  tempo  ch'era  vescoTo  di  Novara,  dirette 
o  al  duca  di  Milano,  o  al  governatore  Ferrante  Gonzaga,  o  al  Ta- 
verna gran  cancelliere. 

La  più  parte  consistono  in  raccomandazioni  :  qualcuna  ha  inte- 
resse storico. 

Cosi  al  duca,  il  13  marzo  1531  scrive:  (autografo) 

Non  ho  potuto  fare  l'ambasciata  td  Jovio  (Paolo  Oiovio)  per  es- 
ser absente  per  nna  disgrazia  occorsali,  quale  non  ardisco  scrìvere  a 
T.  C,  benché  da  snbietto  assu  ridicolo.  Tornerà  però  in  breve,  e  fra- 
tanto  cessarà  la  calunnia. 

Di  novo  si  espetta  molto,  ma  niente  babbtamo  dì  certo.  Si  dice 
«he  N.  S.  si  rìserva  dì  fare  dui  cardinali  a  requisitone  di  Cesare.  Por 
«oa  Santità  li  farà,  ma  volontera.  Usciranno  in  breve  le  bolle  de  decime 
per  sovenire  contra  al  turco,  qnal  dubito  sarà  in  qualche  parte  d'I- 
talia. V.  E.,  haveva  presentato  il  trattato  scoperto  in  Corsica  per  dar 
alcuni  porti  a  questi  corsari,  cbe  ogni  giorno  trascorrono  sulle  porte  di 
Napoli  et  qua  in  bocca  de  Tevere.  Le  cose  di  Sena  stanno  nella  so- 
lita  confusione,  et  dentro  se  fortificano  de  ripari  et  de  gente:  pure  si 
spera  che  questa  andata  del  marchese  del  Guasto  habbìa  ad  concordarlo. 

Altro  non  mi  occorre  scrivere  se  non  «he  il  stabilimento  de 

gli  magistrati,  fatto  da  Y.  £.,  accrescie  mirabilmente  Thonore  di  V.  E. 
et  la  contentezza  di  tutti  li  soi  eerritorì,  quali  non  restano  pregar  Dio 
gli  doni  lunga  sanità  et  pace,  et  in  sua  bona  gratia  bumilmente  mi 
ricomando. 

De  V.  in.  E.  ffumill.'"   Servo 

Oio.  HoBORi  ep.  dì  Modena. 

Al  gran  cancelliere  Taverna  da  Koma  il  17  novembre  1551: 

HI.  sig.  come  fratello  honorandisùmo.  Non  ho  prima  risposto  alla 
lettera  di  V,  S.  portatami  dal  Hag.°  jùg.  Hieronìmo  Fecchio,  perchè 

Jrth.  Star.  Lornh.  —  An.  TXL  20 
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bo  aspettato  di  vedere  il  aucceaso  del  suo  negotio,  il  quale  per  1» 
Iddio  mercè  si  è  terminato  assai  bene,  et  Q  prefato  sig.  Bieronimo  che 
Ila  trattato  tutto  con  molta  sollecitodine ,  et  prudentia,  et  destrezza  j 
esso  ne  darà  anco  conto  particolare  a  T.  8-,  et  io  rimettendomene  a 
luì,  che  se  ne  torna  con  la  espedìtione,  et  a  mons.  di  Terracina,  che 
sarà  mandato  a  questo  effetto,  le  dirò  solo  che  mi  ci  sono  intromesso 
Tolentieri,  et  ho  fatto  quanto  ho  potuto  per  aiutar  la  patria  et  insieme 
Q  clero,  et  per  procurare  che  quello  che  tà  voleva  fare  d  facesse  con 
li  debiti  modi,  et  con  anthorìtà  et  licentia  della  sede  Apostolica,  ao- 
cioohà  non  fossero  ad  un  tempo  medesimo  gravate  le  facnttà  dei 
clero  et  le  coascentie  de  miniatri  temporali.  Et  si  com'io  ho  procurato  a 
detti  miniabi  l' assolutione  del  passato,  et  fattone  spedire  nn  Breve  in 
comune  et  in  particolare,  ho  parlato  a  N.8.  del  caso  di  Y.  8.  et  gliene 
mando  nna  patente  appartata  com'ella  vedrà.  Cosi  anco  per  la  sicurtà 
che  mi  dà  la  sincera  amicitia  che  è  tra  noi,  la  prego  che  nelle  cose 
giuste  voglia  per  l'avvenire  bavere  il  debito  rispetto  al  clero,  et  goar- 
darai  dalle  materie  che  possino  farla  incorrere  in  simili  censure  o  scm- 
polo  di  conscientia,  et  se  ben  talvolta  i  carichi  che  s' hanno  da  principi 
grandi  portano  seco  di  cosi  fatte  difficultà,  io  nondimeno  conosco  la 
virtù  et  la  bontà  dell'animo  di  T.  S.,  et  mi  rendo  sicuro  che  in  tutto 
le  occorrentie  ella  saprà  mostrarsi  tale,  quale  sì  conviene  alla  religione 
et  prudontia  ena,  et  terrà  particolare  protettione  cosi  del  clero,  come 
de  laici,  reputando  tutti  per  figlinoli  della  patria  nostra,  et  non  per- 
mettendo che  si  ponga  mano  alla  giurisditione  ecclesiastica,  il  che  ella 
sa  molto  meglio  di  me  quello  che  importi. 

Ha  lasciando  questo  da  parte,  resteria  ohe  io  m'offeristi  a  Y.  S.  et 
la  pregassi  a  valersi  di  me  con  ogni  occasione.  Ma  perch'io  reputo 
ch'ella  sìa  sicnrisaima  della  bona  volontà  mia,  giudico  quest'officio  di 
offerirmele  soverchio  in  tatto. 

Però,  rimanendomene  col  solito  desiderio  di  fare  servitio,  lassare 
cura  a  lei  di  pensare  in  ch'io  possa  fartene  et  dì  valersene.  K.  S.  Dio 
la  contenti. 

Di  Roma,  alli  XVII  di  novembre  1551. 

Alli  piaceri  di  Y.  HI.  S. 

Come  fratello  il  cardinale 
MoBon. 

(A  Urgo)  All'Ulnstre  signore  come  fratello  il  signor  Francesco  Ta- 
verna gran  cancelliere. 
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Allo  stesso  Taverna  il  18  gennaio  1553  da  Novara: 
mito  ìiag.  et  III.  Sig. 

Ho  visto  per  la  di  V.  S.  il  compito  offitio  che  ha  fatto  circa  quanto 
lo  pregai  delle  cose  di  Domodossola,  accib  che  qnel  paese  non  s'in- 
festasse di  pravità  luterana,  et  come  io  non  sapevo  di  ciò  desiderar 
meglio,  cosi  Bo  la  ringratio  infinitamente.  Et  poiché  io  la  conosco  pron- 
tissima in  farmi  continnamente  piacerò,  si  per  lì  efi'etti  visti,  come  per 
te  offerte  che  con  questa  sua  mi  fa,  La  pregarb  ancora  esser  con- 
tenta scrìver  usa  sua  di  buon  inchiostro  alli  officiali  d'essi  Inoohi  di 
Domo  d'Osanla,  che  veglino  aiutare  et  favorire  li  offioìali  di  questo  mio 
vescovato,  ecc. 

Aggiunge  di  proprio  pugno  : 

Prego  ancora  V.  8.  voglia  far  scrivere  in  conformità  a  quello  di 
Tal  di  Sesia,  perchè  speramo  che  eoa  favore  honesto  delli  snperiorì  «i 
possa  fare  conveniente  provisione  a  quel  disordinato  clero  et  senza 
strepito  alcuno. 

AI  governatore  Gonzaga  il  7  settembre  1553: 

Essendo  stato  necessario  demolire  la  chiesa  dì  S.  Qnudenzio,  pro- 
tettore titolare  della  città  di  Novara,  per  la  fortìficatione  di  essa,  et 
essendosi  dato  ordine  per  la  riodificatione  di  un'altra,  prego  T.  E.  III. 
voler  scriver  una  bona  lettera  al  sig.  cavali.  Cìgogna  governatore  di 
essa  città,  che  habbia'tal  opera  per  raccomandata,  et  procuri  et  eo- 
leciti  che  non  se  gli  manchi,  ei  per  la  conservatione  del  culto  divino, 
che  V.  E.  sa  quanto  importi  et  alla  salute  et  alla  conservatione  del 
pacifico  et  bon  vivere,  si  ancora  per  l'honore  di  quella  città... 

Già  prima  ai  colleghi  senatori  scriveva  questi  ringraziamooti  : 
in.  B.  et  Mag.  Domini  Patrts  et  collegm  omni  honore  digni, 

Ferspecta  iamdiu  celeberrimi  istiua  collegi!  erga  me  benevolentìa- 
gratulationem  Dominationum  Tcstramm  reddìdit  mihì  gratiorem:  onm 
enim  norim  (qu»  earum  est  humacitas)  me  ab  ìllis  omnibus  sincere  di- 
ligi, ex  animo  eaa  mìhi  tam  amico  et  honorìfice  gratulata^  esse  et  scio 
et  gaudeo.  Oratias  igitur  eis  ago,  quas  possnm  maximas,  mùores  etiam 
cum  ob  hoc  tum  oh  alia  innomera  erga  me  collata  beneficia  habeo,  ha- 
bitnmsqne  snm  quamdiu  vizerò,  et  li  qua  mihi  dabitur  facultaa,  Tel 
uùversì  collegi!  istius  omandi,  qui  tamen  omatisumns  est,  vel  prìvatim 
nngnlis  obsequendì  emidem  in  me  animwm  qui  aemper  foit,  illustres 
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DominatìDDes  Vestras  cogaoacitnnu  fore  poUìoeor,  qaarnm  dìgnìtatem 
et  insigaem  Tirtatem  tneatnr  semper  Dena  opHmtu  maxìmni. 
UutbuD,  aeptimo  Idna  Juliì  HDZXXXU. 
IlL  E.  flt  M.  D.  V. 

Collega  et  filita 
JoinTBS  cardittalit  Uokohos. 
(À  tergo)  Illiutribm  ReveTeadù  et  Hagnificis  Sominu  Pnendi   et 
Senatorìbua  Cesareta  Hediolani  coUegii  patrìbiu  renersadii,  ete. 

È  nota  la  Concessto  fada  Mag.  1),  Sieronimo  Morano  regio 
senatori  de  eomitatu,  castro,  terra  et  jurisdictione  oc  sale  Leuci. 
Ma  atimiamo  opportuno  darne  qui  l'estratto,  che  troraa  r^i;ÌBtrato 
nelI'Archirio  Panigarola,  voi.  0  pag.  127. 

Franceaco,  per  la  grazia  di  Dio  Be  di  Franila,  Duca  di  HOano  e 
Signore  di  GenoTa. 

Fatta  narratira  che  nel  trattato  della  reaa  del  castello  dì  Milano  aia 
■tato  promesBo  da  detto  Francesco  dì  confermare  e  mantenere  il  borgo 
dì  Lecco,  sue  ooncesaionì,  redditi  ed  ìntrate  nel  modo  furono  accor' 
date  dal  suo  cariaaimo  parente  Haanmiliano  Sforza  a  favore  del  se- 
natore Gerolamo  Morene,  qual  promessa  convenga  eaegoire; 

Fatta  narratira  che,  separato  primieramente  detto  borgo  con  le  sue 
pertinenze  daUa  città  di  Milano  e  ducato,  à  àlee  che  egli  fa  eretto 
in  contado  con  li  bonorì,  titoli,  etc,  de'qnali  sogliono  godere  le  oltre 
contee,  d'indi  per  ensie  evaginali  traditionem  esso  senatore  Morene 
prò  Be  et  swù  filita,  etc.,  della  linea  mascolina  nati  e  da  nascere,  etc^ 
fu  inTeatito  in  feudo  antico,  nobile  e  gentile  di  modo,  cbe  detto  borgo, 
come  tale,  abbia  a  godere  della  totale  ^arisdizìone  e  ragione  d'acque, 
del  corso  di  esse,  peschiere,  ragione  dì  pescare,  dazj,  pedagj,  eaen- 
zioni,  onoranze,  immunità  e  prerogative  ;  reaervata  però  la  superiorità, 
la  gabella  del  sale,  aloggiamenti,  tasse  de'  cavalli,  la  tratta  de'  gualdì 
ed  i  dazj  della  ferrarezia  e  mercanzìa  cbe  non  sono  propij  di  detto 
borgo,  ma  pertinenti  alla  città  di  Milano;  come  pure  riservata  la  for- 
tezza ed  il  ponte  di  detto  luogo,  cbe  esso  Massimiliano  areva  eccet- 
tuati per  sa  stesso,  come  appare  dalla  prima  concessione  fatta  da 
detto  Massimiliano  Sforza. 

Fatta  altresì  narrativa  ohe  per  altra  ooncessione  abbia  di  poi  detto 
Sforza  permeaao  a  detto  senatore  Morone  per  aè  e  anoi  figli,  come 
sopra,  anche  detto  caatello  e  detto  ponte  e  loro  custodia  con  tutti  gli 
utenaiglj  ed  attrezzi  militari:  cbe  finalmente  detto  Sforza  con  terza 
ooneesrione  o  aia  donatione  abbia  concesso  e  donato  a  detto  aeni^ 
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toro  Uorone  prosulstetttatione  memorata  custodia  f or laUtij  et  jxmlia 
il  reddito  aniiDo  proveniente  dal  lucro  del  sale  di  detto  borgo,  cioè  di 
stara  454  ogni  anno  a  conto  di  L.  2  prò  aingulo,  ohe  fanno  annne 
L.  908,  oltre  il  prezzo  del  sale  da  pagarsi  a  l'amministratore  del  trs- 
fico  di  detto  sale;  con  la  condizione  però  che  in  qaalanque  caso  ad 
eiBo  senatore  e  snoi  snccessorì,  fosse  dato  ngnale  provento  in  tante 
proprietà  o  nel  ducato  o  nella  riviera  di  Lecco,  da  cui  potesse  rica- 
Tare  dette  L.  908  annne,  dovesse  accettarne  U  cambio,  eto. 

Volendo  quindi  che  il  prenominato  senatore,  eccettuata  la  custodia 
della  fortezza  e  ponte  come  sopra,  abbia  a  godere  di  tutti  gli  utili,  red- 
diti, eto.  predetti,  in  virtù  di  dette  tre  conceBsionì,  approva  la  separa- 
zione riferita  ed  erezione  in  contado  con  le  dette  prerogative.  Si  fa  la 
ricogniùone  in  feudatario  di  detto  senatore  Morone,  e  nuovamente  si 
inveitisce  di  come  sopra,  riservata  però  al  prencipe  la  superiorità  e  la 
facoltà  di  deputare  alla  custodia  della  fortezza  e  ponte  chi  stimerà 
espediente  per  la  conservazione  de'  suoi  Stati  ;  come  pure  riservata  la 
tassa  de'  cavalli,  aloggìamenti  militari,  e  tutto  ciò  che  non  6  proprio 
di  detto  borgo.  Si  riserva  il  jua  redimendi  di  detto  reddito  ed  emolu- 
mento del  sale  per  cambio  d'altrettanto,  quanto  possa  importare  la 
somma  di  L.  906  come  sopra.  Di  poi  da  detto  senatore  Uorone  si  pre- 
sta il  giuramento  di  fedeltà,  e  dal  prencipe  si  ordina  a'maestri  delle 
ane  intrate  dell'  una  ed  altra  Camera,  che  Io  facino  riconoscere  per  in- 
vestito come  sopra  per  signore  di  detto  borgo,  unitamente  a'  suoi  figli 
e  desoendenti  eto.,  in  tutto  e  per  tutta  giusta  la  forma  di  dette  conces- 
sioni, e  detta  coneessione  o  sia  approvazione  porta  la  data  1515  nel 
mese  di  novembre,  ma  il  giorno  non  è  segnato. 

Segue  dì  poi  l' interinazione  dell'antedetta  concessione  in  Senato  il 
giorno  22  dicembre  detto  anno  1515.* 

Il  signor  Vincenzo  PromÌB,  eucceduto  all'illustre  ano  padre  nel 
custodire  la  biblioteca  del  re  a  Torino,  Bull'esempìo  paterno  pub- 
blicò teetè  alcuni  Btgilli  italiani,  fra  cui  a'  è  uno  del  Polo  e  uno 
del  Morooe.  Quello  bellÌBsìtno  del  primo  è  di  bronzo  dorato,  di 
figura  ellittica,  e  nel  campo  rappresenta  il  Salvatore  in  piede  che 
colla  deatra  innalza  una  croce  portante  una  bandiera  ed  è  circon- 


1  II«U>  raaooUk  d*U«  lettwa  dsl  Uorona  fatU  d*  Promia  s  UUUar  (Torioo,  Jf^e«^ 
tatua  di  rtoria  ilaitoHa,  ISBS)  ▼«  D'i  an>  ci*a  II  MoroD»  tlogrula  Florimondo  Robcrteta 
■  ti  fr*D  sasMlUera  par  aTirgli  ottannto  U  dJgniU  leutarla  •  la  •ommsiatDlia  dsgjl 
aUlanll  di  Laeaa. 


doyGoogle 


306  TiRIETi. 

dato  dai  santi,  con  testine  di  cherubini:  nell'esergo  è  lo  stemma 
del  cardinale,  col  cappello  sostenuto  da  due  angeli.  In  giro  si  legge: 

BEGIHALDUS  TT.    3.   HK&UR  IN  COSUEDIN  3.  B.  E.  PRESB.  CABDtNAL^    FO- 
Lrs  A  LATEBE  LESATUS. 

Uno  ài  quelli  del  Morone,  porta  un  tempietto  entro  cui  an  santo 
guerriero:  nell'esergo  lo  stemma  colla  pianta  di  morone  e  le  inse- 
gne cardinalizie;  e  in  giro:  joannes  TT.  s.  titalis  s.  ro.  ecc.  pbb. 

CAR.  HORONDS  LMATUS. 

L'altro  ellittico  figura  S.  Stefano  lapidato  aranti  a  due  piante 
dì  moroni;  v'è  lo  stemma  e  in  giro:  joannes  tt.  3.  stbphani  in 

C(EUO  HONTE  S.   R.    E.   PBB.    CAR.   HOBONUS. 

In  questa  raccolta  troriam  pure  un  sigillo  del  luogo  di  Cologno, 
vicino  a  Monza,  già  posseduto  dai  Monaci  Santambrosiani,  che  vi 
mandavano  un  podestà  ad  eeercìtarne  la  giustizia:  uno  di  Cremo- 
na, forse  del  1334,  quando  fu  assoggettata  ad  Àzzo  Visconti,  sco- 
nosciuto al  Robolotti  e  all'Ala-Ponzani;  uno  del  collegio  dei  Giù- 
reconsulti  di  Milano,  su  cui  è  S.  Girolamo  cbe  scrive,  e  lo  stemma 
mediceo  col  nome  di  Pio  IV  p.  m.  Il  qual  papa  con  bolla  24  giu- 
gno 1560  dichiarò  cavalieri  aurati  e  conti  del  sacro  palazzo  tutti 
i  membri  di  esso  collegio  :  un  di  loro  fosse  sempre  auditore  di  sa- 
era  Bota,  e  uno  avvocato  del  s.  Concistoro. 


ORAZIO  LANDI. 

Tra  gli  scrittori  miUnesi,  che  sono  meno  conosciuti  di  quanto 
vorrebbe  il  merito  loro,  va  annoverato  Orazio  Laudi,  valente  sto- 
rico che  all'altezza  dell'ingegno  aggiunse  il  pregio  non  comune  di 
veracità  e  di  eloquenza.  Se  egli  non  è  affatto  esente  dai  difetti 
comuni  alla  maggior  parte   degli  scrittori   del  secolo  XVII,  cioè 
e  di  soverchie  metafore,  deve  però  venir  lodato  per 
rato  e  fatti  conoscere  fasti  della  patria  nostra  che 
■ebbero  periti,  e  per  essere  stato  egregio  docente  di 
oveotii  milanese, 
quanto  si  crede,  verso  la  fine  del  secolo  XVI,  in 
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Milano,  da  Filippo  Land!,  di  nobilissima  famiglia  orìonda  dal  Pia- 
centino e  da  Angela  Morosi,'  discendente  dal  gran  cancelliere. 

Posto  dai  genitori  nel  Bemioarìò  di  Milano  per  apprendervi  le 
facoltà  filosofiche  e  teologiche,  ti  si  segnalò  e  si  fece  ben  volere 
da  chi  era  preposto  a  quel  collegio  e  dai  condiscepoli,  per  dol- 
cezza di  costumi  e  bontà  d' indole.  Terminati  gli  studj,  si  aggregò 
alla  congregazione  degli  Oblati  dei  SS.  Ambrogio  e  Carlo. 

Il  20  aprile  16^3,  essendo  passato  a  miglior  vita  suo  padre  Fi- 
lippo, ed  alli  24  agosto*  sua  madre,  Orazio  col  fratello  Giaseppa 
si  trovò  alla  testa  dell'amministrazione  del  vistoso  patrimonio,  con- 
sistente la  maf^ior  parte  in  redditi  sulla  ferma  del  sale,  sull'im- 
presa del  pane  bianco,  e  sul  dazio  del  vino  di  Milano. 

Nel  luglio  1630,  morì  di  peste  suo  fratello  Giuseppe,  che  era 
stato  giureconsulto  di  Milano,  vicario  del  Seprio  e  della  Marte- 
sana,  poscia  podestà  di  Alessandria,  e  non  potè  fare  testamento, 
stante  lo  scompiglio  generale  prodotto  dal  contagio  ;  e  Orazio,  come 
l'agnato  più  prossimo,  fu  nominato  tutore  dei  minorenni  lasciati 
da  lui,  cbe  si  chiamavano  Filippo,  Bartolomeo  e  Carlo.  Nel  quale 
impegno  dimostrò  tutto  quello  zelo  ch'era  proprio  agli  elevati  suoi 
sentimenti,  e  spstenne  quella  tutela  fino  alla  maggior  età  dei  ni- 
poti, cioè  fino  al  1653. 

Nel  1631  il  Senato  milanese  gli  concedeva  la  cattedra  di  re- 
'  torìca  nel  regio  ginnasio  palatino  di  Milano  per  un  triennio,  dove 
cominciò  insegnare  alle  calende  di  novembre,  collo  stipendio  di 
L.  600,  cresciuto  nel  1634  a  L.  SOQ;  poi,  essendo  stato  incaricato 
anche  dell'  insegnamento  delle  lettere  greche,  gli  furono  assegnate 
L.  1000  annue;  e  finalmente  nel  1649  gli  si  confermò  la  catte- 
dra in  vita  con  L.  1200.'  In  riconoscenza  il  Landi  scrisse  e  de- 
dicò all'eccellentissimo  Senato,  l'opera  intitolata  Senalua  Medio- 


'  n  Siloni,  dUto  dftlI'ArgaUU,  mi  punto  dalla  paterntU  di  Orado,  na  Igoanra  la 
Diatarnilà,  parohè  n*l  Codice  SltoniaDO,  eoniBTTato  nel  uoitro  Arahirto  di  Stata  in  Ui- 
lana,  il  noma  dilla  moglie  di  flUppo  Land!  t  in  liiaDeo.  A  noi  venne  dato  rinlrao- 
ciarlo  dopo  diUgantl  indagini  nei  doonnientì  ligaardanU  1  redditi  deilk  Tamiglia  Landl, 
eonsarratl  nali'Anhirio  ataaao.  Angela  Horonl  fa  figlia  di  Bartolomeo  •  di  Laura 
OlgiaU. 

■  Si  Donaemno,  nel  inddetto  ArelilTia  di  Slato,  la  fedi  di  morte  di  lillppe  Laudi 
«di  Angela  Horoni,  dalla  quali  riniita,  eha  il  primo  morì  di  febbre  in  ati  di  Tfr  anni, 
la  ioaonda  di  febbre  aouta  di  tS  anni. 

■  Notlile  dall' Arohirio  anildatto,  Claan  Stu4J, 
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ìani,  stampata  nel  1637.  Il  21  marzo  1649,  con  decreto  regio,  ve* 
niva  decorato  del  titolo  di  cronista  regio  dello  Stato  di  Milaoor 
coU'annna  pensione  di  ducati  300. 

Per  non  essere  regio  cronista  di  mero  titolo,  come  voleva  es- 
sere Vincenzo  Monti,  il  Laudi  nella  sua  delicatezza  volle  comporre 
un  Tolnme  Sopra  li  primi  movimenti  ed  assedio  di  Cremona^ 
come  dice  egli  atesso  nel  memoriale  per  ottenerne  licenza  delia- 
stampa. 

Scrisse  pare  altre  opere,  di  cui  daremo  l' elenco. 

Sentendosi  nel  1671  presso  al  termine  della  vita,  fece  testa- 
mento, il  3  luglio,  a,  rogito  di  Pietro  Francesco  Loogo,  nel  quale 
istituì  eredi  i  saddetti  nipoti  Filippo  e  reverendo  don  Carlo;  non 
incluse  Bartolomeo,  perchè  avea  già  rinunciato  al  secolo,  entrando- 
nella  religione  dì  san  Pietro  Celestino  e  lasciando  la  sua  sostanza 
ai  fratelli.  Il  giorno  16  luglio  1671  *  si  spense  quella  generosa 
esistenza  col  pianto  generale. 

Nella  cattedra  gli  saccease  il  notissimo  segretario  Carlo  Mario- 
Maggi.  Lodano  assai  Orazio  Landi  e  gli  danno  fama  di  eccellente 
storico  l'Argelati,  il  Ghilini  negli  Anntdi  d' Messandria,  il  Sitoni 
nelle  Genealogie  ed  Ìl  Picinelli  nélVMeneo;  ciononostante  à  molto 
meno  stimato  dì  autori  che,  posti  al  suo  confronto,  cederebbero  di 
gran  lunga.  Lasciò  queste  opere: 

1.  Senatus  Mediolanensis,  Typis  Archiepiscopàlibus,  1637, 
in-4;  lavoro  pregiato  in  un  latino  pomposo,  che  si  accosta  assai  a 
quello  del  Ripamonti;  ci  conserva  interessantissime  iscrizioni  e  la- 
pidi funerarie  e  diversi  documenti. 

2.  Fragmetttum  secundae  partis  Senatus  Mediolanensis,  Me- 
diolani,  1645,  in  fol.;  fa  seguito  alla  precedente.  Di  quest'opera 
bawi  un'appendice  inedita  del  Puricelli. 

4.  Obsidio  Cremonènsis  GalUarum  Begis  et  Suhàlpinorum  ac 
■  Mutinensium  Ducum,  socialibas  armÌ3  instituta,  PhUippi   IV  au- 
spiciis  et  armis,  MarcJiionis  Caracenae  ductu  soluta,  Mediolani, 
apnd  Malatestas,  1654,  in  fol. 


T  ìd  AOI.  Script.  Xtdiol.  dica  «Ter  sapato  dall'avvonata  Sltanl  she  li 
i  aprila  ISSO  il  Landi  era  anoor  tIto.  Ora  m«diui[a  doonrnsaU  dall' Arohivio  milanen 
TaUama  «he  qnagtl  rtua  11  «ddÌ  di  pliL 
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4.  Ckmjuratio  Paddiana  punita  anno  MDOXLVIII.  Medìo- 
lani  apud  Malateet&s,  1654,  in  fol.    , 

5.  Nicolai  CatkiZis  Seminarii  Mediotanensis  alumni  obiius  ab 
HORATio  Landò  Sermathenaico  fidissime  narratus.  Ittanoscrìtto  di 
pag.  80,  esistente  all'Ambrosiana. 

6.  Cinque  bqs  poesie  latine  fanno  parte  del  libro  intitolato 
Musarum  Sertum  prò  Laurea  Gregorii  et  Joannis  Baptistae  de 
Sfondratis  a  Josepho  Landò  intextum,  Papiae,  1618,  in-4. 

E.  Casanova. 
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'      CBONACA  SEMESTRALE 

DELL'iECHIVIO    di    stato    hi   MILANO. 


Moltieaimo  e  faticosissimo  fu  il  lavoro  fatto  nel  primo  semestre 
di  qnest'anoo. 

Nella  sezione  diplomstica  continuossi  ad  arricchire  le  speciali 
raccolte  delle  Famiglie  e  dei  Comuni,  e  a  sistemare  la  classe  Po- 
ienee  estere,  cioè  la  corrispondenza  diplomatica  cogli  altri  Stati. 
Con  tali  operazioni  si  rese  accessibile  agli  studiosi  e  agli  interessati 
an  ammasso  incomposto  o  scomposto  di  carte,  nelle  quali  era  im- 
possibile ogni  ricerca,  mentre  ora  si  hanno  ordinatamente  dispo- 
ste e  corredate  da  ìndici  alfabetici  e  cronologici:  389  cartelle  con- 
tenenti il  cart^gio  con  cento  Stati  Sovrani  e  più  di  cento  mila 
docomenti;  185  cartelle  per  3500  famiglie  con  40,000  documenti 
<sirca;  e  66  cartelle  per  800  comuni  con  più  di  20,000  documenti. 
Questo  lavoro  improbo,  quando  si  rifletta  alla  qualìtJv  degli  atti 
classificati  e  ordinati,  quasi  tutti  antichi,  fu  eseguito  dacché  si 
ebbe  l'attuale  soprantendente. 

Vi  si  aggiunga  la  formazione  di  altre  1200  schede  per  nn  nuovo 
indico  dei  registri  dell'archivio  Panigarola,  e  l'ordinamento  e  spe- 
dizione all'Archivio  di  Stato  di  Mantova  di  nna  quantità  di  per- 
gamene dei  secoli  XIII  al  XVI,  appartenenti  a  quella  provincia 
«  che  si  sono  potute  ricuperare,  pure  furono  spedite.  Cosi  all'Ar- 
chivio di  Modena  55  pergamene  modenesi,  qui  depositate  sino  dal 
1612;  alla  Soprantendenza  degli  Archivj  Veneti  trenta  tomi  della 
Oaesetta  privilegiata  di    Venetia  con  altri  15  dei  relativi  fogli 
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d'avvisi,  comprendenti  il  perìodo  dal  1821  al  1831;  una  quantità 
di  informazioni  politiche  sul  personale  amministratiTo  ed  inse- 
gnante di  quelle  proTÌncÌe  degli  anni  1849'1855,  e  52  fascicoli 
di  atti  demaniali  per  rendite  di  beni  nazionali  nel  Padovano  e 
Polesine,  fatte  d' ordine  di  quel  Governo  provvisorio  centrale, 
prima  del  trattato  di  Campofoimìo. 

Si  mandarono  pare  agli  Archivj  di  Stato  di  Brescia  e  di  Mantova, 
in  pacchi  831,  colli  73  e  casse  17,  gli  Atti  dello  Stato  Civile  del 
Regno  Franco-Italico  degli  anni  1806-1616,  riflettenti  i  diparti- 
menti del  Mella  e  del  Mincio,  dopo  averli  ordinati  e  divisi  alfa- 
beticamente per  Comnni  e  corredati  da  elenco. 

Cosi  si  continoa  la  buona  consuetudine  di  rendere  agli  altri 
quel  che  loro  apparteneva  e  che  si  trova  nel  nostro,  confidando 
che  la  stessa  cortesia  sarà    usata  da  quelli  verso  il  nostro. 

Furono  versate  dal  Tribunale  Civile  e  Correzionale  di  Milano 
5006  cartelle  di  Atti  civili  e  penali  degli  anni  1831-1865,  con  839 
registri  relativi,  e  dalla  locale  Pretara  del  Mandamento  V,  186 
cartelle  di  Atti  contenziosi  e  parecchie  centinaja  di  testamenti 
e  altri  Atti  di  volontaria  giurisdizione  degli  anni  1862-1865  con 
registri. 

Per  quanta  diligenza  si  metta  nel  trasporto  delle  carte,  i  ver- 
samenti portano  sempre  la  necessità  di  revisioni  o  rimaneggia- 
menti, che  alle  volte  equivalgono  ad  una  vera  e  reale  sistemazio- 
ne. Oltre  collocare  e  riordinare  tali  versamenti  si  sistemarono  le 
parti  antiche  di  alcune  categorìe  del  Senato  in  206  cartelle  dal- 
VO  alla  Z;  6657  testamenti  in  171  cartelle  disposte  alfabetica- 
mente; mazzi  720  degli  Atti  Pretorj  con  elenco. 

Ai  Processi  politici  del  1821, 1831, 1848  e  seguenti,  gran  parte 
in  tedesco,  attese  lo  stesso  direttore,  come  alla  sistemazione  del- 
l'Archivio secreto  della  presidenza  del  Governo  austriaco,  facendo 
la  rubrìca,  troppo  spesso  mancante. 

La  Sezione  finanziarìa,  finito  di  ordinare  l'immensa  farragine  del 
Debito  del  Monte  Napoleone,  qid  trasportati  in  grandi  camere, 
rìcevette  dall'  Intendenza  provinciale  in  Milano,  in  86  cartelle  e  22 
registri,  gli  Atti  della  Direzione  del  Demanio  di  qui  dell'anno  1865. 
Proseguirono  inoltre  in  questa  Sezione  i  lavori  d'ordinamento 
delle  diverse  parti  di  cui  si  compone,  meritando  speciale  menzione 
gli  Atti  delle  Intendenze  di  Finanza  di  Milano  e  di'Pavia,  della 
Direzione  delle  Gabelle  e  dell'Ufficio  fiscale. 
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GoDtemporaneameDte  si  espui^no  gli  Atti  della  Cancellerìa 
Vice-Reale  aastriaca  dal  1815  al  1848. 

Il  Fondo  di  RelìgioDe  ricevette  dall'archivio  delle  Finanze  in 
più  riprese  Atti  che  furono  esaminati,  classificati  e  passati  a  di- 
versi riparti.  Nello  stesso  tempo  organizzò  l'Archivio  della  Con- 
fraternita dell' Immacolata  Concezione  in  san  Francesco  di  Pavia^ 
costituendone  13  regolari  cartelle. 

Nella  Sezione  amministrativa,  oltre  i  lavori  di  sistemazioDe,  di 
rintegrazione  e  dì  stralcio,  si  riesaminarono  530  cartelle  di  Atti", 
antecedentemente  disposti  per  Io  scarto  e  riflettenti  Pensioni, 
Debiti  camerali,  Faeioni  milUari,  ecc. 

Furono  contemporanei  il  riordinamento  di  250  posizioni  di  Atti 
anteriori  al  1700  del  riparto  Acque;  quello  del  Carteggio  mini- 
steriale colle  Corti  Sovrane  dal  1536  al  1796  in  55  cartelle; 
quello  della  classe  vecchia  degli  Studj,  non  tenendo  conto  degli 
altri  di  minore  importanza,  né  delle  molte  e  parziali  sistemazioni, 
che  si  Tendono  necessarie  nelle  quotidiane  ricerche. 

La  compilarione  di  un  nnovo  InverUario  esHrnaiivo  e  di  nn  Ca- 
t<Aogo  generale  alfabetico  dei  libri  in  quattro  copie,  mostrò  che 
la  Biblioteca  possiede  circa  3000  volumi,  e  va  arricchendosi,  Tuoi 
per  acquisti  fatti,  vuoi  per  doni.  Oltre  quelli  di  minore  impor- 
tanza da  Cesare  Canta,  dal  cavaliere  Muoni,  dalle  Soprantendenze 
degli  Arcbivj  piemontesi  e  veneti  e  da  diverse  società  storiche  e 
dal  Ministero,  fra  cai  è  insigne  la  raccolta  di  fac-simili  d'antichi 
manoscritti,  edita  a  Londra  dalla  Società  Paleografica,  dagli  au- 
tori s'ebbero  varj  libri,  fra  cui; 

Indagini  storiche,  artistiche  e  bibliografiche  suUa  libreria  Vi- 
seonteo-Sforeesca  nel  castello  di  Pavia  del  marchese  Gerolamo 
d'Adda. 

DeW  invasione  francese  nella  Svinerà,  ossia  della  Bepi^lica 
Mvetica  Unitaria.  Memorie  sloriche  dell'avvocato  Angelo  Baroffio, 
voi.  II. 

Storia  di  Milano  di  Francesco  Cusani,  tomo  VII. 
Omaggio  deRa  Società  Storica  Lombarda  ai   VII  centenari» 
ddla  battaglia  di  lagnano. 

Costituzioni,  discipline  e  riforme  deWantico  studio  bolognese,  del 
professore  Luciano  Scarabelli. 

Fià  numerose  del  solito  furono  le  ricerche  amministrative,  arai- 
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diche  e  storiche,  e  le  copie  di  docuDienti  antichi  e  moderni  fatte 
nel  Bemestre,  essendo  stati  presentati  a  protocollo  1140  esibiti, 
cioè  U6  esibiti  più  del  primo  semestre  dello  scorso  anno. 

Né  meno  si  lavorò  negli  Arcbivj  di  Stato  di  Mantova  e  Bre- 
scia, oltre  te  ordinarie  ricerche  per  le  pnbbliche  amministrazioni 
«  pei  privati,  e  gli  invìi  della  soprantendenza  sopra  indicati.  Mel- 
V  Archivio  di  Mantova  furono  versati  gli  atti  di  quella  Prefettura 
del  1871,  e  in  quello  di  Brescia  gli  Atti  dello  Stato  Civile  del 
Regno  Italo-Franco,  che  giacevano  presso  l'Ufficio  delle  imposte 
Dirette  e  Catasto. 

Le  solite  lezioni  di  paleografia,  secondo  il  programma  e  le  re- 
gole che  già  si  erano  presentate  al  Ministero,  non  poterono  at- 
tuarsi in  attesa  di  riordinamenti  superiori,  come  neppure  il  divi- 
sato Album  paleografico  in  fotografìa  per  l'insegnamento  pratico. 
Gli  studiosi  ammessi  ad  indagini  storiche  furono  51,  e  le  ri- 
cerche relative  sono  incalcolabili,  frequentando  molti  di  essi  gior- 
nalmente l'aula,  sempre  cercando  nuove  carte. 

Fra  quelli  nominati  nelle  precedenti  cronache  continuarono  od 
«stesero  i  loro  studj  i  signori 

Baruffaldi  sacerdote  Agostino,  Belgiojoso  conte  Emilio,  Caffi 
cavalier  Michele,  Cemti  sacerdote  Antonio,  Corio  professore  Lo- 
dovico, Cusani  marchese  Francesco,  D'Adda  Salvaterra  marchese 
Girolamo,  Foucard  cavalier  Cesare,  Ohiron  cavalier  Isaia,  Eind 
dottor  Paolo,  Marezzi  Carlo,  Oldofredi  Tadini  conte  Ercole,  Riva 
Finoli  nobile  Cesare,  Rossi  sacerdote  Vitaliano,  Spinelli  A.,  Tri- 
Tulzio  Manzoni  conto  Giuseppe,  Whistling  Carlo. 

Fra  i  nuovi  ammessi  nel  semestre  vanno  segnalati  ì  signori 

Arsiaco  Alfonso,  Studj  sidl'antica  inquisieione. 

B&roffio  avvocato  Angelo,  Eelasiioni  politico-diplomatiche  tra 
la  Svieeera  ed  U  Eegito  d'Italia  dal  1810  al  1814. 

Bettoni  conte  Francesco,  Sui  Comuni  deUa  Siviera  di  Salò. 

Buzzi  sacerdote    Carlo ,   Stu^   stigli    aitati  ei3tercienai  di 
san^  Ambrogio. 

Cavrìani  marchese  Ippolito,  Sdanoni  di^omatiehe  dei  duchi 
di  Milano  coi  marchesi  di  Mantova  nel  secolo  XV. 

Ciacati    dottor    Antonio,   segretario   municipale    di  Vicenza , 
SuUe  dotagioni  di  tìiólati  e  dignUarj  del  regno  italico. 

Colombo  Virgilio,  Studi  sugli  Ebrei  in  MOano  stdlo  scorcio 
del  medioevo  e  nd  principio  dell'evo  moderna. 
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Deputazione  di  Storia  Patria  per  le  proviacie  di  Komagnu, 
Notizie  di  fatti  e  deliberazioni  di  Bologna  attinenti  aUa  Lega 
Lombarda. 

Laschitzer  Simone,  Diplomi  imperiali  del  secolo  X. 

Longhi  professore,  Leggi  e  decreti  rdativi  aUa  pesca  nelle 
aeque  dell'antico  ducato  di  Milano, 

Merlo  Luciano,  tenente,  per  incarico  del  Ministero  della  guer- 
ra, Sulle  milizie  italiane  dal  1796  in  poi. 

Ministero  d'Agricoltura,  Industria  e  Commercio,  SuUe  mi' 
niere  e  stti  prezzi  dell'annona  nell'antico  ducato  di  Milano. 

Prelini  sacerdote  Cesare,  professore  nel  semÌBarìo  di  Pavia, 
Notizie  su  san  Siro,  vescovo  di  Pavia. 

Sansererino  Viitiercati  conte  Faustino,  Sopra  Bartolomeo 
Benincasa. 

Tiraboscbi  professore  Antonio,  Notizie  sui  conventi  di  Pon- 
tida  e  di  S.  Agostino  d' JJbino  in  provincia  di  Bergamo. 

Visconti  di  S.  Vito  marchese  Carlo  Ermes,  Notizie  sui  con- 
d<atieri  del  secolo  XV. 

Ghjnzoni. 
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OCCUPAZIONE 

DEL   CASTELLO   £  DELLA   CITTÌ   DI   NOVABA 
PEB  PASTE  DEL  DUCA  d'  ORLEANS  NEL  1495, 

Nello  spoglio  dei  Decreti  e  delle  diverse  lettere  ducali  trascritte 
^  Dei  registri  del  prezioso  Archivio  Panigarola,  custoditi  Dell'Archi- 
vio di  Stato  in  questa  città,  e  di  cui  attendesi  a  compilare  i  re- 
gesti, onde  formare  un  prospetto  riassiintifo  di  quella  serie  spe- 
ciale di  volumi,  alle  pag.  218  e  227,  voi.  segnai.  I,  ci  vennero 
Bott'occhio  due  atti  diplomatici  del  secolo  XV,  riguardanti  la  presa 
del  castello  e  della  città  dì  Novara  per  parte  del  Duca  d'Orleans. 

Il  cav.  Carlo  Morbio  nella  Storia  deUa  città  e  diocesi  di  Novara, 
alle  pag.  180  e  181,  ne  parla,  ma  di  passaggio,  riferendo  un  brano 
di  cronaca  del  canonico  novarese  Cristoforo  Goriccio  (sopranno- 
minato Barba),  che  trovasi  nell'archivio  di  quella  cattedrale;  nd 
maggiori  notizie  in  argomento  vengono  fomite  da  lui  a  pagina  6 
del  posteriore  suo  volume  Opere  Storiche-Numismatiche,  ove  ac- 
cenna pare  alle  vicende  di  Novara. 

Epperò  persuasi  noi  che  i  documenti  succitati  possano  dare 
maggior  luce  al  fatto  storico  in  parola  e  meglio  completarlo,  ab- 
biamo creduto  bene  renderli  di  pubblica  ragione,  nell'idea  di  far 
cosa  grata  a  quanti  hanno  a  cuore  gli  storici  stndj  della  patria 
nostra. 

G.  Mabtinazzi. 


-Roggie 
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Ordinatio  ìnquìsitiotiia  facU  cor^tra  ctuteUanwn 

caatri  novarienais  et  certoB  aUoa. 

Dnx  VediolAni  etc.  DQectì  nostri.  Ve  m&ndamo  onm  questa  nostra 
«xemplo  de  una  ordinatione,  qnal  havemo  facta  sopra  la  mqniiitione 
facto  per  la  perdita  del  Castello  nostro  de  Novara,  adcib  che  la  faciati 
regùtrare  aUi  libri  del  oEBtìo  vostro  et  servare  ad  perpetua  memoria. 
Afediolanì  primo  novembris  1495.  Jo.  Molus  cnm  sigillo  ducali.^  tergo 
SOectia  noitria  notoriis  ad  ofiScium  Panigarolaram  Hediolaiù  cito. 

Ttftcr  ordinatUmia  aeqmtur. 

HCCCCLXXXX,  quinto  die  XXVIIII  octobris.  In  arce  porte  Jovii 
Mediolani.  Essendo  ali  X  de  jnnio  proximo  passato  dato  la  cita  de  No- 
vara per  tradimento  de  Oppizino  Biancho  Cazza,  et  aloani  altri  citadìm 
Novareù  al  Duca  de  Orliens,  lo  HI.™  Big."  nostro  duca  Ludovico  ha- 
Tnto  la  prima  noHtìa  de  questa  novità,  mandò  D.  Philippino  de  Flisoho 
suo  capitaneo  del  castello  de  porto  Zobìa  ad  Novara  per  intendere  la 
qnalità  de  la  novità  et  darli  remedio,  fin  ohe  sopragìnngevano  le  altre 
provinone,  qnal  se  facevano  per  questo  caso.  Dal  qnal  trovato  la  citi 
in  commotione  per  la  vicinità  de'  francesi,  né  baveadoli  obedientia,  et 
da  11  ad  poobo  essendo  introdaolà  li  inimici  da  Oppiano  Bianoko,  quale 
armato  ad  cavallo  sotto  pretesto  da  volere  defendere  le  porte  se  gli 
fece  incontra,  et  li  condnxi  drento,  non  parendoli  lì  fossa  altra  spe- 
ranza de  salute,  se  redoxe  in  castello,  dove  era  castellano  Zoanne  de 
Chatco,  et  Zoanue  Francisco  Borro  novamente  andato  per  commissario 
de  la  cita,  veduto  el  perìcolo  se  li  era  anohora  luy  rednelo  cum  el 
cancellerò  suo  et  octo  tamigUj,  qnal  castello  essendo  poi  anchora  Iny 
venuto  in  possanza  del  Buca  de  Orliens  fra  quatro  di  dopoì  e]  tradi- 
mento et  perdita  dela  oità,  trovandosi  fi  dentro  el  castellano  cum  mes- 
«er  Philippino  et  Commissario,  et  benché  la  cosa  fosse  de  qualità  cbel 
p."  S."  paresse  non  dovere  manchare  intendere  per  manchamento  de 
chi  el  castello  era  perso;  nondìmanco  la  Ex.*"  sua  non  volilo  fare  ìn- 
qnisitioae  alcuna  de  qnesto  fin  alla  reonperatìone  de  Novara.  Et  però 
dopo  la  pace  facto  cum  el  Be  de  Franza,  essendo  ritornato  in  la  pos- 
sessione dela  oità  et  castello  suo  de  Novara,  ha  footo  venire  inante 
ad  ae  in  presentia  deli  Ambasatori  et  consiglieri  el  castellano  messer 
Philippino  et  comissarìo  per  intendere  in  chi  ò  stoto  et  mancbamento 
de  bavere  dato  el  castello  al  Duca  de  Orliens;  et  domandato  prima  el 
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icastellftuo,  perchè  hareva  dato  vìa  la  forteza  aua,  respose  chel  ha- 
Tora  obedito  le  lettere  de  sua  £x."*,  le  quale  exhihìte,  in  le  qual  let- 
tere era  scripto  chel  obediBse  inesser  Philippino,  et  exequisBe  quanto 
ìay  ordioaria,  non  obstante  ordine  alcuno  in  contrario.  Et  per  questo 
reeerchò  poi  messer  Philippino  ohe  respondesse  ad  quello  ohe  diceva 
el  castellano,  et  se  ìuf  haveva  comandato  che  la  forteza  se  rendesse, 
dicesse  la  causa  perob&  l'hareva  facto.  M esser  Philippino  respose  l'an- 
data sua  ad  Kovara,  le  cose  che  l'haveva  trovato  in  la  cita  et  la  ne- 
cessità che  l'haveva  condncto  in  la  forteza  per  fugire  le  mane  de  li 
inimici:  ^li  quali  già  la  cita  era  tradita,  et  che  l'andata  sua  in  el  ca- 
stello fu  con  proposito  de  lassarli  la  vita  per  salvarla:  ma  che  trovi 
el  castellano  atonito  per  el  caso,  et  la  famiglia  sua  senza  experìentìa 
et  senza  animo,  li  quali  confortati  ad  volere  fare  animo  inneroe  con 
luf  et  defendere  la  forteza  et  attendere  ad  ropararla  corno  el  farla 
luy,  nel  principio  parse  che  paasasseno  tempo,  ma  che  poi  veduto  mul- 
tiplicare  li  inimici,  non  solo  se  persino  de  animo,  ma  se  misseno  in  aperta 
desperatione,  né  fo  possibile  nh  con  menaze  né  cum  promisse  indurli 
che  Tolessino  fare  alcuna  factione,  excepto  el  commissario  et  castel- 
lana cum  alcuni  pochi:  et  che  per  chiarìrse  meglio  de  l'animo  loro,  li 
domandò  et  poso  molte  ezhortatione  ad  fare  el  debito  suo,  gli  disse 
che  ohi  voleva  restare  con  lìxj  ad  benefitio  del  duca  de  Uilano,  se  fo- 
eesùno  dal  canto  suo:  et  ehi  non  voleva  restasse  da  eanto:  non  fu  pib 
che  uno  de  quelli  del  castellano  nominalo  Beltramo  deli  Catanei,  el 
cancellerò  del  commissario  nominato  Zoosne  Baptista  Brixiano  cum 
Zoanne  Maria  de  Lode,  Falcone  de  Corbeta  et  Zoanne  Angelo  de  Pavia 
famiglii  del  commissario,  li  quali  focessino  demonstratiene  de  volere 
fare  el  debito:  li  altri  restarono  da  conto,  unde  dice  messei  Philip- 
pino ehe  vedraido  la  forteza  grande  et  senza  defensori,  et  lo  castel- 
lano non  volere  o&el  se  trasesse,  et  bavendo  già  mandato  tri  nnncii 
al  p."  111.°'°  Sig.'*  per  ngnificare  el  caso  ove  se  trovava  quella  for- 
teto, et  essendo  stricto  piti  ogni-  bora  da  li  inimici,  né  lassato  venire 
notitio  olouna  de  coso  qual  se  facesse  per  lo  snccurso,  dixe  cbel  fu 
constrìoto  venire  ad  parlamento  per  temperegiore;  et  vedendo  questo 
non  giovare,  per  duhìo  di  non  esser  dato  do  lo  fomigUa  in  mane  deli 
inimiei  od  discretione,  perchè  ogni  boro  se  demenstravo  pìh  rebeUe,  et 
volersi  occordare,  né  foceva  guardia,  né  cosa  alcuno,  anzi  bisognava 
goordord  da  loro  quanto  doli  inimici,  fu  necessitoto  capitulore  per 
mezo  del  conte  Uonfredo  Tomìelo  et  exequire  U^apituli.  Tonto  pift 
chel  vedevo  el  oasteDaoo  domandare  anchora  luy  esso  conte  Man- 
fredo per  uno  suo  messo,  et  che  el  commissario  Io  facevo  onchoro 
Iny  chiamare  do  le  mure.  El  costellano  domandato  sopro  le  parte  qnal 
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tochavano  ad  In;  diete  per  meuer  Philippino  cerca  U  bmiglta,  non 
•epe  negare  la  contamatia  et  desobedìentia  saa  né  haverli  saputo  re- 
mediare,  et  ohe  ad  qaanto  ad  non  lassare  trahere  non  era  per  mala 
OKOsa,  ma  per  salvare  la  monitione  ad  mayore  bÌBOgno,  et  che  a!  man- 
dare al  Conte  Manfredo,  non  fd  percbà  lay  Tolesae  pratìcbare  oom  el 
mezo  sao,  ma  per  sollieitare  cbel  Tenesse  seenndo  che  se  dioeva  ohe 
messer  Philippino  denderava,  et  che  in  Iny  non  h  stato  manohamento. 
Al  che  replicato  per  lo  p.**  m.*"^  Sig.'"  chel  lo  haveTa  mal  demon- 
strato,  et  in  specie  de  non  essere  nscito  de  Novara  et  comparso  de- 
vante  ad  la  Ex."*  sua,  comò  havevano  facto  messer  Philippino  et  el  Com- 
missario, se  ezcusii  esserli  stato  prohibito  uscire  da  chi  haveva  el  go- 
verno dela  citik.  El  Commissario  dal  canto  suo  se  exoiis6  non  bavere 
colpa,  perchè  nel  princìpio  veduta  la  volta  presa  dala  oità  non  bavere 
reparo  per  lo  tradimento  facto,  se  reduxe  nela  forteia  cnm  el  cancel- 
lerò et  famiglia  sua  cnm  proponimento  de  fare  el  debito  suo  per  con- 
servarla, et  che  per  luy  gli  erano  conducte  dentro  bon  numero  de  bestie 
bovine  vive,  et  alcune  mezene  de  carne  salate  in  la  mattina  chel  in- 
tii,  et  che  per  luy  non  si  mancò  de  dentro  de  adìutare  le  provisione 
necessarie  oom  stare  sopra  le  more,  et  vigilare  di  et  noote  in  loco 
deli  fanti,  et  che  per  fare  el  debito  suo  scrìpae  del  caso  allo  111.'°° 
S.*^,  et  mandò  le  lettere  per  Francesco  de  Corbeta  suo  famiglio,  el  quol 
fu  preso  et  guasto  ad  la  tortura  dali  Inimici,  et  ohe  se  poi  se  parti 
da  la  forteia,  non  fu  perchè  volesse  cnm  II  inimici  cosa  alcuna;  ma 
per  vedere  che  messer  Philippino  bavera  pratioato  senza  partecipa- 
tìone  sua,  et  che  lay  et  castellano  ad  Aste  mandaveno  ad  sollecitare 
el  conte  Manfredo,  et  ohe  veduto  questo,  luy  solo,  lassato  el  cancellerò 
et  nepote  poto  cnm  li  famiglij  de  dentro,  se  conduxe  ne  la  oità  in  cosa 
de  Alberto  Tornielo,  cognoscendolo  fidelissimo  servitore  del  p.**  6.*^  in 
quella  cita. 

Per  la  qual  inquisitione  havendo  ooroprhesa  lo  HI.™"  S.'*  nostro 
dncba  Ludovico,  che  in  lo  Commissario  et  messer  Philippino,  ezce- 
pto  l'havere  pratìchato  separatamente,  non  è  stata  culpa  dela  dedì- 
tione  de  la  forteza,  ma  cba  le  causata  dala  ìnsufficientìa  del  costel- 
lano per  la  volta  (sic)*  de  lanimo,  et  per  el  pooho  studio  misso  de 
bavere  bona  compagnia  alla  custodia  del  castello,  ha  ordinato  che  el 
castellano  per  castigo  suo  et  exeroplo  de  altri  non  possa  bavere  più 
offitio  nel  stato  deU  Ex.*"  sua,  né  possa  più  Intrare  nela  cita  de  Mi- 
lano; et  ad  la  famiglia  sua  infrascritta,  videlioet  Ambrosio  da  Dexio, 
Zo.  Angelo  de  Casti,  Zoanne  de  Uondonigo,  Donato  de  Landrìano,  Chri- 
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Btoforo  de  Alzate,  qaali  per  la  desobedientia  et  vilìtà  demonstrata  in 
mancbare  alla  conaerratione  del  castello,  alla  qaal  erano  designati, 
siano  facti  morire  per  darli  pena  conveniente  alti  demeriti  snoi,  et  con- 
stitnire  exemplo  ad  altri  de  essere  obedìenti  et  fideli,  et  Beltramo  Ga- 
taneo  per  havere  facto  offitio  de  ralenhiorao  «a  repremiato,  et  depu- 
tato ad  la  previsione  in  qualche  forteze. 

De  la  famiglia  del  oommissarìo  Zoanne  Baptista  de  Brizia  cancel- 
lerò per  bavere  facto  offitio  fidele  et  amorevole  sia  premiato,  et  recom- 
mandato  ad  messer  Scaramuza  Yesconte,  con  el  qnal  se  ò  acostato. 
Quanto  ali  altri  famiglij,  ad  Francisco  da  Corbeta,  al  qual  fu  dato  de 
la  tortura  dali  inimici,  sìa  constitnito  elemosina  in  perpetuo  ;  et  alli  altri, 
videlicet  Alexandre  Bono  sao  nepote,  Zo.  Angelo  de  Pavia,  Falcone  de 
Corbeta,  Zo.  Maria  de  Lode,  quali  furono  obedientì,  non  Tolendo  loro 
pib  stare  con  el  commissario,  sianno  missi  a  provisione  in  qualche  for- 
teza.  Ad  Gnlielmo  de  Doresano  et  fra  da  Homà,  quali  furono  desobe- 
dìenti  comò  quelli  del  castellano,  sìanno  banniti  dal  dncale  domìnio, 
peroh&  non  staseudo  loro  al  Eerrizio  dela  forteza,  non  sonno  in  tute  de 
eomparare  in  pena  con  quelli  del  castellano  che  hanno  folito. 

De  la  qual  ordinatione  el  p.'°  111.°'°  8.*^  nostro  ha  ordinato  che  Ua- 
pheo  da  Pirovano  habia  cura  de  farla  mandare  ad  execntione,  et  de 
fare  che  la  sia  registrata  in  cancellarla  ducale  al  offitio  deli  Paniga- 
roli,  et  mandata  in  la  libraria  de  Pavia  per  farne  servare  perpetua  me- 
moria, et  che  le  lettere  ordinate  per  la  sua  Ex.*^  sopra  la  execatione 
de  questa  ordinatione  sianno  expedite  sotto  la  signatura  de  messer 
Zoanne  Molo  secretarlo  dola  Ex."*  sua. 

Reg.  I,  ■<).  118. 
Deteinate  non  prestanda  D.  Duci  OrlUnai 
de  boni»  notar ienaibua. 
Dux   Uediolanì  etc.  È  pervenuto  ad  notitia   delo  111.™"  et  Ex.™''' 
Sig.)^  Ludovico  Maria  Sforza  Angle  Dnca  de  Milano  etc.  che  de  pre- 
sente per  invasione  et  usurpatione  che  ha  facto  el  Duca  de  Orliena 
dela  cita  de  Novara  per  proditione,  in   nome  suo  ò  facto  ciida   et 
commandamento  che  oaduna  persona  cosi  ecclesiastica  corno  seoulare  di 
qualuncbe  stato  et  conditione  se  trovi,  sottoposta  ala  jurisdìctione  da 
Novara,  habia  fra  qnatro  cU  doppo  epsa  crìda  prestato  la  debita  fide- 
lità et  homagio  ad  sua  Signorìa  sotto  pena  dela  privatione  di  beni  et 
jnrisdictione  et  nlterìns  al  arbitrio  dil  p.*"  S.*^  et  trovandosene  alcuno 
absente  dala  cita  et  contato  predìcto,  debia  fra  XII  di  bavere  facto 
questo  effecto  per  si  stesso,  o  essendo  amalato,  per  legitìmo  mandatario 
sotto  la  pena  predìcta. 
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Per  questo  harendo  preso  il  p.*°  111.™''  Big."  nostro  Ludovico  Dno« 
de  Milano  grande  admiratione  de  tale  acto,  essendo  sua  Ex."*  legitimo 
sig.*^  et  investito  novamente  cum  ìustissimo  titillo  dola  Ser.*"*  If,'*  Im- 
periale dil  Ducato  de  Milano,  contato  de  Pavia  et  dominio  de  Novara, 
nh  havendo  il  p."  S."  Duca  de  Orliens  rasone  alcuna  in  diete  dominio, 
ma  essendo  solamente  usurpatore  de  dieta  cita,  quale  ha  preso  per 
tradimento,  ad  conservatione  de  le  rasone  sue  in  dìcto  Ducato  de  Mi- 
lano, contato  de  Pavia,  dominio  de  Novara  et  dil  Sacro  Imperio  ad 
chi  tocha  principalmente  qnesto,  et  etiam  spoeta  la  propolsatione  de 
tale  iniuria,  per  parte  de  sua  Ez.*^  si  fa  pablica  erida,  bando  et  com- 
mandamento, che  non  sia  alcuna  persona  eoclesiastica  né  seculare  di  qna- 
Inncha  conditione  se  aia,  sottoposta  alla  jurisdictione  de  Novara,  che 
ardisca  in  alcuno  modo  a  pena  de  rebelione,  et  pih  ultra  tanto  quante 
parerà  al  p.''  s.",  per  si  medesmo  né  altre  persone  prestare,  né  fare 
fidelità  al  p."  s."  Duca  de  Orliens,  né  ad  alcuna  persona  ad  suo  nome; 
ala  qnal  cosa  quando  alonno  oontra&cia,  ex  nono  se  deelara  et  se  in- 
tenda per  rebelle  del  Stato  dil  p.'°  s."  et  ^  Sacro  Imperio,  et  se 
certifica  sarà  punito  al  modo  et  pena  predicta  seosia  alcuno  rispecto. 
Mediolani  XXIII  jnnij  1495.  signat.  B.  Chalcus  cum  sigillo  ducali  in 
cera  alba  ut  ntoris  est. 

Gridata  super  platea  Arenghi  et  in  broleto  novo  communis  Medio- 
lani per  Ambrosium  de  Sepdmo  tubetam  dacalem  die  martìa  XXUI 
Buprascripti  menais  junij,  sono  tubamm  premisso. 


COLA    MONTANO. 

Intorno  al  Cola  Montano,  del  quale  ai  discorse  a  proposito  della 
Memoria  del  Professor  Lorenzi,  possiamo  addurre  uà  nuovo  im- 
portante documento,  deaimto  dal  nostro  Archivio. 

"  IlluBtrissime  Princeps  et  Excellentissime  domine  domine  mi  sin- 
giUarissime.  Come  credo  sia  pervenuto  a  noUcia  di  Vostra  Ilk- 
striBBÌma  Signoria,  elle  fugito  di  qua  il  Cola  maestro  da  scola, 
et  insieme  con  Baptista  figliolo  del  M.*"  messer  Francesco  Ve- 
Bconte  ha  sollevato  et  menato  vìa  uno  Diio  figliolo  chiamato  Hie- 
ronymo,  quale  è  molto  puto  et  tenero  di  età,  che  ancUora  non 
ha  fornito  tredici  anni.  La  qual  cosa  essendo  stata  fatta  da  que- 
sto maligno  e  scelerato  maestro  con  A  sottile  astutia  et  tanto 
occultamente,  che  ma;  non  ho  presentito  movimeato  alchuno  fìna 
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cbel  non  è  stato  fori  di  qnesto  paese,  mi  ha  dato  tanto  affanno  et 
dolore,  quanto  non  poteria  esprimere.  E  certo  mi  repnto  questo 
nno  infelice  et  infortunato  caso,  dubitando  chel  sia  come  una  pe- 
corella ne  le  mane  del  lupo ,  e  che  questo  perfidissimo  homo  el 
hoBL  «^itare  in  qualche  sinestro  caso.  Siche  volendo  io  fare  ogni 
dilìgestia  per  rihavere  il  detto  mio  figliolo,  mi  è  parso  principal- 
mente havere  ricorso  da  vostra  Illustrissima  Signoria,  supplican- 
dola si  degna  danni  tutto  quello  consiglio  et  adiuto  sia  possìbile 
per  la  ricuperatione  del  detto  puto,  come  quella  che  suole  essere 
amatissima  de  suoi  citadini,  et  come  ho  certissima  speranza  in 
quella:  maxime  atteso  che  questo  mio  puto  senza  matitia,  senza 
pensamento  impremeditato  et  improvisto  è  stato  levato  et  sedncto 
per  la  innocentia  et  tenera  sua  etate  da  questo  perverso  maestro, 
quale  con  parole  et  con  tonsinghe  l'ha  accolto  in  tal  ponto,  che 
per  non  darli  termino  de  pensare  uè  dì  mutare  proposito  l'ha  me- 
nato via  in  calze  e  in  cappellina,  cioè  senza  cosa  alchuna  oppor- 
tuna et  necessaria  a  cavalcare. 

,  Rendo  certa  Vostra  Signoria  che  ricuperando  io  il  figliolo,  essa 
ricupererà  uno  servitore,  perchè  cosi  sono  alevati  et  nutriti  li  mei 
da  me  in  la  dìvotione  et  servitute  di  Vostra  Exoellentia  come  in 
hi  fede  catholica.  Alla  cui  gratia  sempre  mi  ricomando.  Medio- 
lani  V  may  1467. 

„  Illustrissime  Dominationìs  Vestre 

Fidelissimus  Servitor 

JiCOBIKUS    DB    Olzate. 

a  (A  tergo).  Illustrissimo  principi  et  excellentissimo  domino  do- 
mino meo  stngularissimo  domino  Galeacio  Marie  Sfortie  Viceco- 
roiti  Duci  Mediolani,  etc.  Papié  Anglerieque  Corniti  ac  Janue 
domino.  « 


OMAGGIO  A  UN  NUOVO  REGNANTE. 

*  Attesto  io  sottoscritto,  qualmente,  ritrovandomi  in  Parìggi  nel 
novembre  del  1700,  si  ritrovava  ancora  nella  medesima  citt&  l'ab- 
bate Pietro  Antonio  Crevenna,  nobile  milanese,  il  quale  appena 
udita  la  dichiaratione  dell' A.  R.  del  Duca  d'Anjoft  in  Monarca. 
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delle  Spagne,  eegalta  nel  detto  tempo,  immediatamente  andò  dal 
Ecc.*"  Sig.*'  marcbese  de  los  Rios  ambasciatore  di  Spagna,  fa- 
cendo premuroaa  istanza  per  essere  da  lui  introdotto  al  bacio 
della  Real  Mano,  in  segno  del  vassallaggio  dovuto  ad  an  tanto 
Sovrano,  e  come  suo  Duca  di  Milano.  Parimente  attesto,  qual- 
mente il  detto  signor  Duca  ambasciatore,  alla  mia  presenza  lo 
compiacque,  iotrodncendolo  da  S.  M.  cattolica  coll'ospressa  dtchia- 
ratione  essere  il  detto  abbate  di  Crevenna,  non  solo  il  primo  ma 
l'unico  dì  tutto  lo  Stato  di  Milano,  cbe  in  si  gloriosa  esaltazione 
si  trovasse  colà  pronto  per  porsi  ai  piedi  della  Maestà  Sua.  In  fede 
di  quanto  sOpra,  ho  fatto  la  presente  di  mia  mano,  sottoscrìtta  e 
segnata  col  mio  sigillo. 

„  Piacenza  li  18  settembre  1705. 

n  II  conte  Andrea  della  Bosa  gentilhnomo  della  Camera  di  S.  A. 
di  Parma,  cavaglìere  di  S.  Lovigi,  coltonello  generale  delle  truppe 
di  S.  A.  commandante  di  Piacenza  afferma.  E  sigillato  in  cera 
di  Spagna,  etc.  „ 

h'  abate  don  Pietro  Antonio  Crevenna,  figlio  dì  Carlo  Antonio 
e  di  Marta  Settata,  feudatario  di  Bornago  nella  pieve  di  Gorgon- 
zola, unitamente  al  fratello  Giulio  Cesare,  era  canonico  della  regia 
collegiata  di  S.  Maria  della  Scala  e  oratore  presso  S.  M.  cattolica 
nel  1703,  arciprete  della  medesima  collegiata  nel  1711,  poi  pre- 
posto nel  1721  ;  mori  il  giorno  5  marzo  1728. 
'  La  famiglia  Crevenna  patrizia  milanese,  era  divisa  nello  scorso 
secolo  in  tre  rami:  i  feudatarj  nella  Bosnia,  i  conti  di  Mediera 
nella  Bosnia,  liberi  baroni  e  cavalieri  del  S.  K.  I.  tuttora  esi- 
stenti in  Milano,  e  i  marchesi  di  Biassonno  e  di  S.  Giorgio  estin- 
ti. Il  ramo  primogenito  dei  feudatarj,  poi  conti  di  Bornago,  sì 
estìnse  nel  conte  Pietro  Antonio,  gentiluomo  di  camera  delle 
LL.  MM.  II.,  figlio  di  Carlo  e  di  Anna  Aliprandi,  morto  nel  1782, 
il  quale  istituì  suoi  eredi  universali  i  figli  dell'unica  sorella  Giulia, 
maritata  nel  1740  al  conte  Giuseppe  Maria  Bertoglio,  feudatario 
di  Termo  in  Geradadda. 
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FRANCESCO  MELZI 

TICE-FBBSIDENXE  DELLA   REPUBBLICA  ITALIANA. 

Morto  il  15  geanajo  1816,  il  Melzi  duca  di  Lodi,  già  vice-pre- 
sidente della  Repubblica  italiana,  si  ebbe  cura  di  riconoscere  le 
sue  carte,  se  mai  contenessero  materie  di  Stato.  Un  primo  esame 
fatto  dal  consigliere  di  Governo  Spech,  diede  che  nulla  d'impor- 
tante vi  si  trovava,  solendo  egli  distruggere  i  rapporti  di  Po- 
lizia e  quanto  riguardava  affari  privati,  atti  transitori,  ecc.,  il 
carteggio  d'uffizio  doversi  trovare  nelle  secreterìe.  Fu  per  altro 
messo  il  suggello  alla  sua  stanza  d' archivio,  e  incaricato  Bartolo- 
meo Sambrunico,  segretario,  direttore  generale  degli  Archivj,  di 
£EirDe  un  esatto  esame. 

In  un  primo  rapporto  riservato  del  16  agosto  1816,  diceva: 

"  Due  gran  sacchi,  dieci  scattole,  due  bauli,  l'uno  più  grande  del- 
l'altro, ed  una  assai  capace  cassa  di  carte  furono  trasportate.  Ne 
feci  fare  un  succinto  elenco,  col  ritenere  volume  per  volume  la 
stessa  posizione  e  ordine,  col  quale  furono  ricevute,  valendomi 
dell'opera  dell'ufficiale  veterano  e  abile  signor  Girolamo  Romàno, 
e  dello  zelante  signor  marchese  Saverio  Fiantanìda,  riservando  a 
me  l'ispezione  minuta  del  contenuto,  onde  rilevare  gli  oggetti, 
che  interessano  l'augusta  persona  del  Sovrano,  il  contegno  o  il 
maneggio  del  Ministero,  e  ogni'  altro  oggetto,  che  può  meritare 
l'attenzione  d'un  buon  suddito  per  la  prosperità,  e  dignità  del 
proprio  Sovrano. 

"  Dalle  esatte  osservazioni  da  me  fatte  fin  adesso  raccolgo,  che 
il  signor  Melzi  aggiungeva  al  vasto  talento  una  somma  sagacità 
nel  captivarsi  la  benevolenza  d' ogni  ceto  di  persone.  E  quan- 
tunque non  gli  mancassero  nemici,  che  pur  conosceva,  li  quali 
apparentemente  gli  dimostravano  stima  e  attaccamento,  ma  che 
gli  ordivano  di  soppiatto  colpi  fatali  per  disturbare  il  suo  ingran- 
dimento, pure  sapeva  dissimulare  tutto,  usandoli  anzi  attenzione, 
e  una  quasi  confidenza  fino  al  punto  maturo  di  abbatterli  e  di 
avvilirli,  con  incidenti  fatti  sviluppare  indirettamente.  Dimostra 
ne'  suoi  scritti  un  deciso  impegno  per  il  bene  della  nazione  ita- 
liana, ma  però  sempre  propenso  a  Bonaparte  e  alieno  dalla  Casa 
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d'Anstrìa.  InsÌ8t«Ta  di  tenere  separato  il  Goreroo  itali&no  dal 
francese,  e  qaantaoqae  manifestasse  a  tntti,  che  né  Ja  eoa  sa- 
lute, sempre  infastidita  dalla  podagra,  nS  l'amore  della  quiete  gH 
permettessero  d' arer  parte  al  r^me,  tuttaria  a^radiTa  alta- 
mente  le  distinzioni  che  gli  nsava  Bonaparte,  e  l' influenza  prin- 
cipale, che  gli  era  accordata  in  qualunque  affare  anche  impor- 
tantissimo. Si  cfaiamaTa  perciò  l'Uomo  di  Stato,  e  tatti  &ceTuio 
capo  da  lui,  siano  politici  e  civili,  siano  militari,  ed  ^li  era  in- 
formatissimo  d'ogni  e  qualunque  cosa,  anche  fuori  Stato. 

„  Teneva  in  giornata  nn  carteggio  minatissimo  ministeriale  e 
confidenziale  con  Marescalchi  ministro  residente  in  Parigi,  comu- 
nicandosi a  vicenda  tutto  quanto  accadeva,  non  solamente  in  oc- 
casione dei  frequenti  coUoquj  e  circoli  con  Bonaparte,  ma  anche 
con  tutti  gli  altri  della  Corte  e  cogli  stranieri,  cosicché  per  di- 
retto e  per  obliquo  il  signor  Melzi  era  al  giorno  di  pressoché 
tutto,  e  sapeva  trame  partito  secondo  lo  scopo  che  aveva  di 
mira. 

„  Presentemente  non  posso  accertare  alcun  fatto  individuo  posi- 
tivo, a  motivo  di  essere  smembrate  le  carte  in  diversi  mazzi,  co- 
sicché non  posso  fidarmi  che  una  notizia  somministratami  da  un 
foglio  in  un  Tolume,  non  sia  poi  disdetta  dall'altro,  che  trovasi  si- 
tuato in  altro  fascio  del  tutto  disgiunto.  L'ammasso  delle  carte 
consiste  la  maggior  parte  in  fogli  e  mezzi  fogli  grandi.  Dalla  cor- 
rispondenza fra  Melzi  e  Marescalchi  scorgo,  che  vi  deve  essere 
l'altro  fra  Melzi  e  Bonaparte,  ma  finora  non  ne  vidi  alcuno  „. 

Poi  il  31  esso  Sambrunico  dava  notìzia  particolareggiata  di  ben 
231  fasci,  fra  i  quali  son  notevoli  3  rapporti  in  francese  sui  ri- 
fuggiti lombardi  a  Venezia;  39  lettere  del  Tambroni;  46  fasci  di 
notizie  scritte  a  Lione;  una  cronaca  del  1796;  molte  note  sul- 
l'invio del  Guicciardi  nel  1814;  altre  relative  a  Venezia  ancora 
repubblica  e  a  Napoli  prima  della  rivoluzione;  stato  della  repub- 
blica Cisalpina  nel  1802. 

In  buona  parte  quei  documenti  furono  mandati  e  si  conservano 
nel  nostro  Archìvio. 

C.  c.. 
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-INVENZIONI  MILITARI. 
Ai  eavalier  Cesare  Cantù. 

Mentre  io  stava  nello  scorso  anao  raccogliendo  materiali  per 
UD  mio  lavoro  neirArchivio  di  Firenze,  mi  capitò  fra  mano  il  do- 
comento  che  segue,  '  se  non  erro,  abbastanza  interessante  per  es- 
sere pubblicato  nel  giornale  della  nostra  Società.  Infatti  nessuno 
de'  Cremonesi  parld  del  Vidali,  cb' io  sappia;  e,  per  quello  che- 
racconta  egli  stesso  d' aver  fatto  e  d'aver  veduto,  mi  pare  non 
indegno  d'esser  cavato  da  quella  oscurità  in  cut  giace.  Siamo  in 
tempi  di  riabilifaBioni  ;  e  il  tórre,  a  cbi  non  la  meritò,  la  pena. 
dell\)bllo  non  d  un  render  giustizia? 

OlmaneU,  20  kprils  ISTA. 

Suo  Aff°  Servitore 

G-.     SOHKI    PiCKNAEDI. 

Ser,~°  Gran  Duca, 
Io  sono  Hieronimo  Yidal  Cremonese,  et  fui  nepote  di  Antonio  e 
Bartolomeo  Bonetti  fondatori*  che  tanto  tempo  hanno  servito  la  Se- 
renissima Casa  dei  Hedici,  et  sono  morti  in  quel  servitio:  fumo  con- 
dotti a  qael  servìtìo  doppo  la  morte  del  signor  Duoa  Pietro  Laiaio 
Farnese,'  et  havevano  servito  molto  tempo  quella  Casa  Famosa.  Un 
tempo  mi  sono  gloriato  et  avantato  con  dire  :  Io  sono  nepote  dell!  fon- 
datori di  Fiorenza,  che  si  sa  ehe  chi  serve  in  Fiorenza  può  servire  per 
tntto  il  mondo.  Molto  mi  doglio  che  Hieronimo  mio  cugino  non  babbi 
saputo  mantenersi  in  qnel  servitio,  et  mantenere  l'honore  et  repnta- 
tìcne  dell!  nostri  antecessori  tanto  amati  dal  Ber.™  Granduca  Co- 
simo, felice  memoria:  per  il  contrario  io  desidero  vivere  et  morire  in 
quel  servitio.  Sua  Altezza  mi  perdoni  se  sono  un  poco  lungo  nello  seri- 
vere,  volendo  narrare  parte  dell' esser  mio.  Doppo  haver  visto  la  gnerra 
di  Siena,*  sapendo  io  far  l' artiglieria,  non  volse  più  star,  e  andai  faora 
a  cercar  ventura,  et  non  ho  volato  fermarmi  di  peregrinare  il  mondo, 

1  niik  M«dlaa^  K.  aSGfi,  fMMtto  intllohto:  InvtHxitmt  mBitari. 

*  L^gi  fonditori. 

•  CSog  dopo  II  IMT. 
'      *  lAìfi-UST. 
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aisefaé  3  Sigiwce  Iddia  im  lia«HMav  ohe  in  sn  mBbt  al  gndn  iM 
CMitnnsiB  ifadT  aiticfi^ris.  ebs  zia  java  ^ih  ijoafni  ehai  m^v  ìm. 
tale  sStio.  Kà  ntUe  bo  Cuts  àMdane  k  ^  yvike  aoaa  wHa  gamm, 
9  ho  rahn  msvb  la  sxpBnnKUk  et  pmvm  delTvngfienm  at  ■■  ba 
&ut«  aottOBK:  MBo  iBoJti  «fae  Oubb  anì^jienft  al  noa  ^mna  pi&  al- 
iTft.  sa  ia  ai  Man  earaiì  aoiti  evnrcci  in  qnaatB  pmiriiwiniiii  Ha  fiuta 
«rti^ieru  ia  XaraOia,  al  Qam  Pnm  «lì  Fr^ua,  al  Conta  £  For- 
2SMO.  ÌB  5l22a  £  pTDTs^B,  in  Salta,  P^g""  ia  ProMaa,  in  T^**-— - 
aia  «t  in  TraaaQTaaia. 

Pf&  rotte  MBO  mala  boBibar<£en>  aC  eafN  £  b^ebaràteri:  «■  g:^- 
hm,  aari.  ora  galuoci  pA  roite  ho  i  iiiiiiniiilii  ii  vare  «^  IL  Ptìihv 
£  LombaHia,  ffenanle  delle  ^alve  ^i  Papa,  st  ad  «n  3.  S.  alla 
pnaa  Mia  dna  4i  AA-iea^  et  in  Xmucer  in  Barbaiia.  Fai  artunn 
€an  il  Priore  di  Cafaa  Smmi,*  gemrale  deQe  gai&n  i&  Xaita,aeav- 
teggìMTm  3  «are  audte  volte,  et  ad  Ctotù  eoa  eso  a  bnuaiar  la 
sraade  nave  £  ìttmfiut  Tìniwn  carica  di  Ijinzaxi  et  $pahi:  aà  tnttai 
€«1  detto  alla  preaa  di  Toaza  in  Btirboria.  mi  rìtroTaì  con  il  Gaa  Pnor« 
£  Frasia  a  eoBbottov  fon  quattro  ^.Jae  della  ^aar£a  (E  Rode  ^  ■■ 
ritn>Tai  ancora  Panno  del  60  ndTinfeEce  guerra,  del  Gi^iL'  Xì  m 
ritroTato  ancora  andar  con  3  Principe  di  Saliana  «ipca  le  galne  £ 
Tnwxa  in  CostantinopoS,  el  Tcnima  p»  eoa  V  armata  torebesea,  ekn  . 
pigSan»  BooefaeS,  la  Giana  in  Conica:  fui  ancora  alla  battana  £ 
Cairi  B  Corsca,  e  pifc  Tolce  bo  ■errito  in.  Ma^  sotto  a  tre  pnncipt  &a 
CHoaa  Hoaedea,'  che  a  ano  te^pa  b  fondita  dal  ngnor  Priore  £ 
Cayoa  ta  fortezza  £  Sant'EbBa,  et  Santo  Kcbeii  à  CaTaliete  £  Pn- 
Teaza:  fui  ancora  a  teapo  del  Prineip*  fra  Clandio  idbt  Sa;^Ia*  eb* 
a  aa*  teocpo  trabneeò  le  galere  nel  porto  :  fui  aneora  al  tevp»  £  fri 
€K««a  Talletta  alla  difesa  £  Malta  contro  il  Tarco:  fai  ancora  in  la 
felice  ^ioraata  aavale  contro  il  Tore».  Di  poi  aù  rìdoasi  ia  Tenetìa, 
waadato  dall' ambaaciatore  Soraz,"  che  allora  si  trarara  ia  Soma,  per 
Serrire  qael  SereaianaM  Senato.  Tedendo  cbe  le  coae  TaaM>  aa  poes 
•  hago,  tm  chia»afa>  dalk>  illaatriaaÌHO   Principe   Stepkaao    Batton 


*  Km»  n«ba  AUÌUhij*,  mO»  «ito  twU». 

'  Lmm  BtTMd,  1^  di  riHrp*  •  fraWls  ii  Hm*.  ^làa»  ad  l&U. 
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prìncipe  di  Transilvania.  Un  biio  ambasciatore  in  Venetia  cercava  nn 
Capitanio  d'artiglierìa,  et  io  gli  fui  proposto,  il  quale  tante  proferte 
et  buoni  partiti  mi  fece  ohe  io  mi  rìduari  a  quel  serritio,  percbè  in 
Tenetia  le  cose  ranno  an  poco  a  lungo;  et  mi  condussero  per  Tnr- 
«bia:  andai  a  Ragosa  et  di  Q  tre  giornate  lontano  incontrai  lo  illu- 
stre Signore  Cabra  Cervellone"  cbe  veniva  in  Costantinopoli,  mi  pro- 
feriva molto,  ma  non  volse  tornare.  Qionto  in  Transilvanis,  era  allora 
un  Bapbaele  Cini  fiorentino  Capitano  della  artiglieria  :  occorse  subito  an- 
dare in  campagna  contro  un  esercito  del  signor  BecbeB(?)  et  molti 
altri  nobili  del  regno  rebelli,  et  fassimo  vittoriosi.  Io  bavea  trenta 
pezzi  d'artiglieria.  L' Ulnstrissimo  principe  vedde  et  conobbe  essere  io 
degno  di  quello  uEEcio,  et  cosi  cassò  quel  Capitano  Rafi'aello  Cini  et 
dette  a  me  quello  offitio  bavendomì  conosciuto  degno.  Non  passb  molto 
che  fu  eletto  re  di  Feloma,**et,doppol'informatìone,  B.M.  fece  guerra 
«on  la  città  Dancica  città  marittima  in  Prussia.'*  Conobbe  Sua  Maestà 
l'artiglierìa  di  Polonia  essere  di  niuno  valore  per  esser  male  intesa,  et 
baver  molto  metallo  di  piti  di  quello  che  bisognava.  Vedendo  cbe  Sua 
Maestà  voleva  andare  alla  guerra  in  Mosoovia,  et  cbe  non  havea  ar- 
tiglieria buona,  mi  offersi  a  farne  dì  mìa  mano  propria;  et  di  nno  di 
quelli  cannoni  ne  feci  duci  della  medesima  palla  con  la  sua  ragione 
interzati,  et  io  andai  alla  guerra  con  lo  Ufficio  dì  Sopraintendente  et 
Proveditor  Sapremo,  et  andamo  il  primo  anno  cinquanta  leghe  alla 
città  di  Plocecba  "  et  altri  luoghi  :  la  mìa  artiglieria  tirii  centoquaranta 
tiri  il  giorno  et  haverebbe  tirato  piti,  se  havessi  voluto.  Questo  lo  posso 
dire,  perchè  è  pnblico  in  un  esercito  oosl  grande.  Il  secondo  anno  an- 
damo sotto  la  città  di  Velobelucb  (?)  et  altri  luoghi,  lontana  cento  le- 
ghe. Il  terzo  anno  andamo  sotto  la  città  dì  Giaceva  (?),  lontana  150 
leghe  dalla  città  dì  Villa"  in  Lituania,  che  una  lega  h  cinque  ita- 
liane. Potrà  essere,  ma  non  credo,  che  Capitanìo  d'artiglieria  babbi 
mai  fatto  coeA  longhì  viaggi  et  tanto  fastidiosi,  dove  sì  trova  se  non 
boschi,  fiumi,  paduli:  ho  passato  un  bosco  cbe  ho  durato  cinque  gior- 
nate a  passarlo;  coA  paduli  e  laohi  grandissimi. 

Io,  per  Dio  gratìa,  ho  tanto  ben  serrito  a  S.  U-,  che  sì  è  contentata 
dì  me  et  io  era  dell!  suoi  oori  servitori.  Finita  la  guerra,  con  dona- 
tivi et  accrescimenti  di  previsione  mi  rimandò  in  Transilvania  all'.nf- 
ficio  dell'artiglieria  come  prima,  dove  gli  ho  fabbricato  un  arsenale 

!■  Qkbrlo  SnlMlloiil,  buone  di  HnniMM,  illutra  penatale  In  tnra  •  In  m>re. 
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"  ATando  rìanikto  di  lioonoiawa  Stefkoo,  Ai  uaadUla  a  prei*  n«l  ISTT. 

"  Fona  Floak,  cilU  di  Polonia  k  M  «Ulomatil  dm  TuMrik. 
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nnoTO  con  fondaiia  et  tatti  l'arti  che  convengono  alla  profeBsìone  del- 
l'artiglierìa. Vero  h  che  a  me  non  amanea  eo&a  alcuna:  ho  bnona  pro- 
.rÌBione  et  intrate  di  ville;  ma  il  desiderio  mio  per  ralTettìone  che  io 
porto  et  che  ho  portato  sempre  a  quella  Ser.™  Casa  dei  Medici  è  di 
vivere  et  morire  in  qael  servitio.  Potoria  esser  che  in  Italia  fusse  haoao 
della  professione  dell'artiglierìa  pi&  perito  di  me,  ma  ancora  non  ho 
visto  alcuno,  quale  habbi  peregrinato  tanto  il  mondo  in  questa  profes- 
sione dell'artiglieria,  et  credo  dì  sapere  la  parte  mia.  Io  non  voglio 
promettere  di  far  miracoli;  ma  quel  Prìncipe,  al  quale  servirò,  si  po- 
trà chiamare  servit*. 


DOMANDE. 


Il  marchese  Alberto  Rusconi,  che  ha  pubblicato  la  storia  della, 
famiglia  Rusca,  di  cui  si  parlò  a  pag.  475  dell'annata  II,  scrìve  al 
Gantù  che  sta  raccogliendo  le  tavole  illnstrative  dell'opera  sud- 
detta. 

"  Alle  vedute  degli  antichi  castelli,  che  potei  procacciarmi,  vorrei 
unire  anche  un  panorama  dell'antica  città  di  Como.  A  tale  scopo- 
mi  vu-rò  di  un  dipinto  che  trovasi  colà  nel  palazzo  vescovile,  ed 
anche  delle  copie  del  distrutto  castello  della,  torre  rotonda,  e  del- 
l'abbattuto Pretorio  o  Broletto,  che  Ella  illustrò  fino  dal  1847 
nell'Almanacco  di  Como.  Farò  copiare  anche  un  quadro  raffigu- 
rante Como,  che  è  posseduto  dal  dottor  Giuseppe  Pedraglio,  che 
gt&  appartenne  a  casa  Ciceri.  Ma  tutte  queste  pitture,  ed  anche 
le  piante  o  panorami  che  trovansi  unite  alla  prima  edizione  della 
Larii  Descriptù)  di  Paolo  Giovio  (Venezia  1559),  e  all'edizione  della 
stessa  operetta  inserita  nel  Thesaurus  antiquiiatum  et  Eistoria' 
rum  Italia  di  Gio.  Giorgio  Grevio  e  nel  thesaurus  Celebriorum 
Urbium  ItcUics,  seu  lUustriorum  Italia  Vròitan  tàbula,  pubblicate 
ad  Amsterdam  nel  1657  da  Giovanni  Janssonio,  mi  sono  dì  poco 
aJHto  per  formare  una  prospettiva  che  non  sia  immaginaria.  Ap- 
pena le  accennerò  i  bozzetti  che  di  Como  diede  l'Ortelli,  riprodotti 
dal  Blaen  nelle  sue  piante. 

n  Quest'autore  accorato,  ed  anche  il  Cluvorio  non  riprodussero 
il  panorama  delle  regioni  del  Lario.  Michele  Savonarola  {Lasor  a 
Varea)  e  il  padre  Ccffonelli  diedero  quelle  stesse  piante  che  trovo 
riportate  nelle  due  edizioni  della  suddetta  Larii  Bescriptio. 
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a  Dopo  cento  accurate  indagini,  non  mi  resta  altra  speranza  clic 
ricorrere  anche  per  questo  all'erudizione  dì  Lei,  pregandola  d'in- 
dicarmi se  nelle  ricerche  fatte  a  Como  le  venne  mai  sott' occhio 
qualche  migliore  disegno. 

,  Il  cavaliere  Vincenzo  Promis,  mise  a  mia  disposizione  l'opera 
di  Francesco  Cigalìni  De  NobUitate  Patria,  e  dalla  biblioteca  del 
marchese  Trivulzio  mi  procurai  copia  della  Cronaclietta  di  Beltra- 
molo  Selva:  aspetto  dai  Bagliacca  e  dal  marchese  Raimondi  il 
Diario  dei  Magnocavallo.  Ella  vede  che  io  non  abbandonai  l' idea 
di  pubblicare  una  miscellanea  di  cose  comasche  In  qualche  pe- 
rìodo. Oserei  sperare  Ella  si  decidesse  di  stampare  la  Cronaca  del 
Merlo,  che  parmi  dicesse  dì  possedere...  „ 

Noi  giriamo  agli  eruditi  comaschi  questa  domanda. 

È  noto  il  passo  del  Sigonio  ove  si  asserisce  che  da  due  secoli 
la  Chiesa  milanese  stava  quasi  disgiunta  dalla  romana  quando 
vennero  a  correggerla  Arialdo,  Erlembaldo,  Pier  Damiani,  An- 
selmo da  Baggio,  Ildebrando.  Yi  sono  fatti  o  testi  che  appoggino 
oconfntino  questa  asserzione,  accettata  generalmente  dai  moderni? 
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L'Abbojrìa  di  ChiaravaUe  preseo  MUano.  —  Chi  percorre  ia  fer- 
rovia la  linea  che  unisce  Milano  alla  citt&  di  Paria,  ferma  sempre 
Tolentieri  l' attenzione  sulla  bella  chiesa  che  s'incontra  prima  dì 
giungere  alla  stazione  di  Locate  Triulzì,  e  che  s' intitola  l' Abbaaia 
di  ChiaravàUe. 

Celebre  nella  storia  del  nostro  paese,  perchè  è  lasciata  nel- 
l'abbandono in  cai  giace?  In  un  momento  come  quésto  dì  risve- 
glio per  la  conservazione  degli  antichi  mousmenti,  reca  in  fatti 
sorpresa  come  il  Comune  dì  Chiaravalle  MHaneae  non  abbia  an> 
cor  saputo  restituire  alle  sue  primitive  forme  la  parte  almeno 
del  tempio  che  prospetta  la  ferrovia.  Un  senso  di  disgusto  prova 
il  colto  viaggiatore  vedendo  tuttora  murate  le  antiche  finestre  a 
feritoja  della  chiesa,  e  non  sa  comprendere  come  ciò  si  possa  tol- 
lerare da  chi  presiede  all'amministrazione  dello  stesso  Comune, 
tanto  più  che  non  può  essere  grave  la  spesa  del  rìstauro.  Chiunque 
ha  letto  l'erudita  memoria  che  su  questa  abbazia  pubblicò  fino 
dall'anno  1842  Tesimio  scrittore  di  cose  patrie  Michele  Caffi,  non 
può  che  rallegrarsi  coi  terrazzani  di  Chiaravalle  che  hanno  la  for- 
tuna di  possederla.  Richiamando  alla  loro  attenzione  il  bel  libro 
del  Caffi,  esprimiamo  un  vivissimo  desiderio,  ed  è  che  sìa  presto 
rÌBtaurato,  almeno  nelle  sue  parti  più  momentose,  un  monu- 
mento cod  distinto.  Non  saranno  mai  soverchie  le  cure  per  la 
sua  conservazione,  essendo  annoverata  essa  chiesa  fra  le  migliori  del- 
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l'Italia  superiore  pei  molti  e  pregevoli  layorì  in  terra  cotta  di  cui 
va  ornata.  ' 

Né  Bono  soltanto  considerazioni  artistiche  che  debbono  indurci 
a  mantenerla  in  onore.  Se  il  territorio  lombardo  pervenne  a  quello 
tato  di  nbertoaità  in  cui  noi  lo  troviamo,  lo  si  deve  principalmente 
monastero  di  Ghiaravalle,  fondato,  come  tutti  sanno,  da  San  Ber- 
do  fino  dall'anno  1135.  Massimo  d'Azeglio  e  Cesare  Cantù  sono 
..-1  medesimo  arrieo,  e  ripetono  quello  che  concordemente  già  af- 
fermarono tutti  gli  autori,  ciod,  che  per  opera  dei  monaci  dì  Chia- 
raralle  le  lande  sterili,  te  paludi  e  tutte  le  altre  parti  incolte  del 
nostro  territorio,  fiirono  dissodate  e  trasformate  in  campi  e  prati 
artificiali  con  un  sistemanuoro  d'irrigazione  da  essi  introdotto,  che 
divenne  poi  rinomatissimo  in  Italia  e  fuori.  L'acqua  del  Nirone, 
'  del  Seveso  e  della  Vettabbia  opportunamente  distribuita  con  mi- 
rabili acquedotti,  giovò  assai  a  questa  trasformazione,  e  il  primo 
esempio  non  da  altri  che  dai  monaci  di  Cbiaravalle  ci  è  stato  ad- 
ditato. Una  iscrizione  che  ricordasse  al  forestiero  la  nostra  grati- 
tudine verso  gli  operosi  cenobiti  che  officiarono  l'abbazia  di- Cbia- 
ravalle, non  sarebbe  nn  vero  dovere,  tanto  più  ora  che  diventa 
per  noi  inestimabile  il  beneficio  della  pratica,  massimamente  dopo 
l'apertura  del  canale  di  Suez?  La  soppressione  della  corporazione 
religiosa,  avvenuta  fino  dall'anno  1798,  non  deve  farcì  dimenticare 
il  grandissimo  vantaggio  che  da  quella  fu  recato  all'agricoltura 
lombarda.  Percorrendo  la  lìnea  Milano-Pavia  protenderemo  sem- 
pre il  capo  colla  speranza  di  trovare  questo  nostro  pensiero  effet- 
tuato. D.  C. 

Nelle  storie  accade  frequente  menzione  di  locuste  e  di  carestie 
prodotte  dall'invasione  di  quelle  e  di  altri  insetti,  contro  i  quali 
finora  non  seppe  lottare  a  vantaggio  il  re  della  natura.  I  fratelli 
Antonio  e  G.  B.  Villa,  perseverantissimi  cultori  della  storia  natu- 
rale, specialmente  degli  insetti,  e  ancor  più  dei  lepidopteri,  al  qnal 
uopo  esaminarono  non  solo  tutte  le  terre  lombarde,  ma  quelle  pure 
d'altri  paesi,  raccolsero  libri,  fecero  collezioni,  moltiplicarono  opu- 


'  KsllK  iplradlda  opin  di  Fkdcsico  Lou,  Th4  Urra-totta  arekiltelun  <^  Smik 
tlaty,  pubbliuta  4  Londift  nclI'ànDO  18AT,  traTJamo  eoo  pUcara  TiprodottK  lo  iinft  batlti 
tftrcla  etomoIitofriBi»  l'alegantiuliiuk  totn  di  qneit*  tbbui». 
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scoli;  ora  un  quoto  ne  diedei'o  col  titolo:  Lo  studio  degli  insetti 
in  Lombardia  applicato  àU'  agricoltura.  Non  è  di  qnesto  luogo 
l' esamioarlo,  ma  non  resistiamo  alla  tentazione  di  tiproduroe  quel 
che  riguarda  la  storia: 

"  Ministri  del  bene,  gli  insetti  sono  anche  ministri  del  male. 
Essi  insidiano  le  nostre  suppellettili,  le  pelliccio,  i  tappeti,  i  libri; 
«  Bosk  ebbe  a  calcolare  che  la  tarma  delle  pelliccie  apportò  in 
nn  anno,  alla  sola  Parigi,  il  danno  d'an  mezzo  milione.  Presso 
molti  popoli  vediamo  temuto,  al  pari  del  ferro  e  del  fuoco,  il  fla- 
gello delle  locuste.  Procreate  a  stuoli  innumeroToH  entro  i  deserti, 
e  spinte  dal  vento  sopra  i  monti  e  i  mari,  esse  giunsero  più  volte 
sino  alla  nostra  Insubria.  Una  delle  più  antiche  comparse  di  lo- 
custe nella  nostra  Lombardia,  di  coi  si  abbiano  dettagli,  è  quella 
dell'agosto  873  dell'era  volgare,  citata  da  Andrea  Prete,  in  allora 
vivente,  la  quale,  proceduta  dal  Vicentino  nel  Bresciano,  si  portò 
sei  Cremonese,  poi  nel  Lodigiano,  indi  nello  Stato  di  Milano,  ar* 
recando  immensi  danni  al  miglio,  al  panico  ed  altri  generi  minuti. 
Quelle  locuste,  dì  coi  gli  autori  ci  lasciarono  descrizioni  assai  ine- 
satte, se  consideriamo  la  loro  grossezza  e  lunghezza  quali  ci  ven- 
gono indicate  negli  Annali  di  Fulda,  si  può  argomentare  essere 
state  appunto  gli  acridn  lineda  od  il  migratorio,  insetti  che  tro- 
vansi  sparsi  tuttora  nei  nostri  paesi,  e  talvolta,  per  ignote  cagioni, 
moltiplicansi  abbondantemente.  Nell'anno  1364  le  locuste  deva- 
starono interamente  le  nostre  campagne  lombarde;  ma,  una  delle 
più  fiere  carestie  che  afflissero  la  nostra  patria  nel  secolo  XII 
(1147),  viene  attribuita  da  Galvano  Fiamma  alle  carruc<E,  nella 
qual  voce  riconosciamo  il  nome  carruga,  dato  ancora  volgarmente 
alle  mdolmte.  Altri  guasti  avvenuti  fra  noi,  devono  attribuirsi  ora 
&IY  acridium  carvXescens,  ora  ti\Y  itcAicum,  allo  strid«lum,  al  germa- 
nicum,  ora  alla  locusta  viridissima.  Nel  1826  V  acridium  itcdicum 
divorò  nel  mantovano  il  trifoglio,  T  erba  medica,  la  canapa,  il  grano 
turco.  Nel  1840  la  locusta  viridissima  fece  gravi  danni  in  al- 
cuni paesi  dell'alto  Milanese.  Nel  1841  il  fiagello  minacciava  l'Ol- 
trepò mantovano;  ma,  i  capi  delle  Comuni,  al  primo  annunciarsi 
dei  malefici  insetti  non  peranco  giunti  a  pericolosa  maturanka,  ne 
promossero  la  più  viva  caccia,  cosicché,  noi  solo  Comune  di  Pog- 
gio, in  tre  giorni  se  ne  raccolsero  più  di  2700  pesi,  e  in  quello 
di  Sermide,  in  otto  giorni,  circa  2dl8  pesi.  Nel  1834  la  sfinge 


ww^U 


KOTIZIX.  333 

dell'oleandro  {sphinx  nerii)  bl  sparse  dal  Mediterraneo  fino  àl- 
restrenut&  della  Francia  e  della  Germania,  ove  per  l' addietro  era 
stata  rarissima;  laonde  ìl  nostro  paese,  più  ricino  alla  Corsica  e 
alla  Sardegna,  donde  quell'emigrazione  pareva  mnovere,  se  ne 
vide  copiosamente  sparsa  ;  se  non  clie  ai  bruchi,  che  poi  nacquero 
dalle  uova  qui  deposte,  non  tornò  conveneToIe  il  nostro  cielo,  pel 
che  perirono  quasi  tutti  al  momento  del  loro  trapasso  in  crisalide, 
o  poco  dopo.  Assai  più  mirabile  fu  tra  noi  l'incursione  della  bella- 
dama  0  vanessa  cardui,  nel  1826,  la  quale,  procedendo  ricerersa 
dal  settentrione,  si  volgeva  a  turbe  verso  il  mezzo^.  E  tante  ne  ri- 
masero a  &r  dimora  nelle  nostre  terre,  che  noi  le  trovammo  sparse 
sulla  pubblica  strada  per  nn  tratto  di  ben  25  miglia,  ed  in  tal  nu- 
mero  che,  nell'intervallo  da  mh. paracarro  All'altro,  ne  contammo 
per  ragguaglio  quattordici.  Questa  invasione  menò  guasto  per  tutta 
la  regione  padana,  divorando  cardi,  carcìoffi,  ortiche,  achillèe,  ed 
in  alcune  campagne  anche  i  lupini  ed  il  lino.  E  non  pare  impro- 
Ijabile  che  il  gran  passaggio  di  farfalle  rosse,  che  il  Giulini  ricorda 
essersi  visto  sopra  la  nostra  città  nel  5  maggio  1272,  fosse  di  que- 
sta specie  di  vanesse. 

„  Kell'ÌBola  di  Sardegna,  ove  noi  nel  1836  abbiamo  veduti  deserti 
e  campagne  interamente  coperti  da  locuste  saltellanti,  costuma- 
vano ancora  di  esorcizzarle,  ritenendole  abitate  da  spiriti  maligni, 
e  sette  anni  or  sono  (nel  1 868),  troviamo  registrato  che  nella  Sar- 
degna un  vescovo,  finita  la  messa,  usci  alla  campagna  in  solenne 
paludamento  (seguito  dalle  turbe  cantanti  psalmodie)  ad  esorciz- 
zare  le  cavallette,  bruciandone  una  decina,  e  spargendo  le  ceneri 
ai  venti  coi  più  formidabili  scongiuri.  Non  è  molto,  anche  nella  no- 
stra penisola,  sì  concedevano  dal  sommo  pontefice  acque  e  bene- 
dizioni per  la  loro  distruzione,  e,  forse,  tante  erano  le  domande, 
che  il  governo  veneto  proibì  di  ricorrere  a  Roma  per  ottenere 
hrevi  contro  i  rospi,  le  cavallette,  i  bruchi,  ecc. 

„Tra  i  fatti  recenti  nei  nostri  paesi,  viene  riportato  quello  del  1803, 
per  il  quale  il  papa  Fio  VII  concedette  a  quelli  di  Merate,  borgo 
del  Milanese,  nn  breve  di  scomunica  contro  te  cavallette  che  deva- 
stavano i  loro  campi  ;  nel  qoal  breve  era  portata  come  probabile 
l'opinione  dei  teologi  scolastici,  che  rìgoardava  gli  insetti  nocivi 
come  informati  da  potenze  infernali.  A  Vercelli  ed  in  altri  luoghi 
si  è  discuBBo  se  le  cavallette  dovessero  essere  chiamate  davanti  ai 

.ircA.  Stor.  Lontb.  —  Au.  HL  31 
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tribunali  dnii  oppara  agli  ecclesiastici!  NeirArchÌTÌo  notarile  dì 
Sondrio  esiste  una  sentenza,  pronunciata  dairantorità  grigiona 
nel  1693  sopra  una  causa  promossa  dal  comune  di  Talamona  con- 
tro le  locuste,  da  loro  dette  gaite,  che  avevano  immerso  nella  di-- 

sperozione  qneì  popoli  coi  loro  danni 

„  I  nostri  antichi,  in  tempi  in  cui  la  scarsa  agricoltura  e  l'impe- 
dito commercio  dei  grani  rendevano  le  carestie  più  frequenti,  rì- 
gaardavano  con  maggior  terrore  le  invasioni  degli  insetti.  E  qnindi 
negli  statuti  di  Milano,  al  tìtolo  De  avibus,  si  legge  il  divieto  di 
molestare  le  cicogne  e  le  rondini,  te  quali  di  primavera  e  d'estate 
venivano  da  lontano  a  perseguitare  gli  insetti  e  le  serpi  „.  ' 

È  senza  nome,  ma  crediamo  del  dotto  signor  Pietro  da  Ponte, 
la  descrizione  d'un  codice  del  secolo  XVI,  contenente  gli  statuti 
del  collegio  de'  medici  di  Brescia.  Oltre  il  catalogo  de'  medici,  ha 
55  paragrafi  dì  8t9.tuti,  dei  quali  sono  dati  ì  titoli  originali  e  il 
sunto. 

Beputavasi  grand'onore  l'esser  ascritto  al  collegio  de'  medici  e 
però  non  poteva  esserlo  chi  non  fosse  legittimo,  né  suo  padre  avesse 
esercitato  arto  meccanica,  né  avesse  studiato  almeno  6  anni  nello 
studio  generale,  oltre  quelli  in  cui  studiò  l<^ca  in  patria;  inoltre, 
che  non  eserciti  chirurgia,  non  sia  gìndeo  né  apostata,  né  bestom- 
miatore  o  giocatore  o  concubinario  o  infame;  deve  mostrare  il  pri- 
vilegio e  subir  l'esame;  nel  quale  se  non  riesca,  tornì  per  due  anni 
idi' Università. 

Il  medico  collegiato  ha  l'obbligo  di  assistere  gratuitamente  i  po- 
veri e  sovvenirli  colla  carità  cb'é  imposta  dalla  legge  divina;  sia 
condannato  in  IO  soldi  se  vi  si  'rifiuti,  o  non  voglia  esaminare  le 
orine;  cosi  deva  visitare  gli  altri  medici  di  collegio  malati  o  i  loro 
dì  casa.  Non  sì  parli  male  de*coUeghi  (attonzione  !),  né  si  soff'ra  che 
altri  li  incolpi  dì  cattiva  azione  o  osi  ìmproperj:  li  deve  anzi  ono- 
rare e  difenderne  l'onore,  e  dove  occorra  correggerli  con  fraterna 
tunorevolezza. 


'  Lb  mtiHa  por  l' nealfiona  d'tmft  cloogii»  o  d'niM  rondtna  sn  luggiors  dsl  ptenùo 
oanewso  par  l'aociiloD*  d'nn  lupo:  <  NnUaa  Mpiat  tiaoniu  rat  hlfomdiim  nb  poma 
Ilbramm  qtiinqite  impcrialinm  pn)  qnoUbat.  >  SUt.  Mad.  a.  414.  —  t  Omne*  IUÌ  qui 
aoDaignaTerÌDt...  lapos  aaptoi  Intra  Abdum  at  Tisionni  Hagnnin  habaant  prò  qnolibet 
lapo  magno  librai  ^moAmt  impariatei,  a  prò  «jnoUbat  lapo  parvo  librai  duat.  >  Ibid.  a.  44B* 
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n  primo  f&scicolo  del  voi.  IV  deli'' Archeografo  Triestino  contiene 
ana  dissertazione  sul  diritto  del  Capitolo  di  Trieste  nella  elezione 
del  proprio  vescoTo  (ove  bisognerebbe  emendare  l'ultimo  epi- 
gramma); ano  sulla  famiglia  dei  Walsen  di  cui  noi  abbiamo  di- 
scorso a  pag.  1 34  :  corredato  di  nuovi  fatti  e  documenti  dall'  Hortis. 
Il  signor  KuDz  continua  a  negar  fede  alle  monete  ossidionali,  che 
dioonsi  battute  a  Brescia  dall'Icardo  nel  1515. 

L'Accademia  Araldìco-Geneologica-Italiana  residente  in  Pisa, 
pubblica  il  seguente  aTriso: 

"  È  aperto  il  concorso  ad  un  premio  instituito  dall'Accademia 
araldica  italiana  per  un  lavoro  sopra  gli  EmhUtni  guelfi  e  ghibéUini. 

'  Il  premio  sarà  conferito  non  per  merito  relativo,  ma  assoluto, 
a  qaello  scritto  che,  accoppiando  la  erudizione  e  la  sana  critica 
alla  bontà  della  forma,  svolgeri  l'argomento  in  tutta  la  sua  am- 
piezza storicamente  e  araldicamente. 

"  I  concorrenti  dorranno  far  pervenire  alla  Presidenza  dell'Ac- 
cademia, dentro  il  mese  di  febbrajo  del  1877,  i  manoscritti  dei 
loro  lavori,  a  ciascuno  dei  quali  8ar&  unita  nna  scheda  sigillata, 
che  rechi  scritto  dentro  il  nome  dell'autore  con  im  motto  o  sen- 
tenza  all'esterno  corrispondente  ad  altra  simile,  colla  quale  verri 
contrassegnato  il  manoscritto. 

'  Il  premio  consisterà  in  nna  medaglia  d'oro.  Oltrediciò  1» 
scritto  premiato  verrà  stampato  a  spese  dell'Accademia  in  200 
esemplari,  cento  dei  quali  saranno  distribuiti  fra  i  socj  pia  be- 
nemeriti, e  gli  altri  cento  dati  in  dono  all'autore  di  esso,  cui 
resterà  sempre  la  proprietà  del  lavoro;  e  qualora  lo  scrittore  di 
questo  non  appartenga  all'Accademia  Araldica,  egli  vi  sarà  am- 
messo come  socio  onorario  con  esenzione  da  tutte  le  tasse. 

'  I  manoscritti  dei  lavori  non  premiati  saranno  restituiti  ai 
rispettivi  autori. 

"  Un'apposita  Commissione,  composta  di  tre  membri  dell' Ac- 
acdemia,  sarà  ecelta  dal  Comitato  direttivo  di  essa  per  l'esame 
.dei  singoli  manoscritti,  e  dietro  il  giudizio  di  essa  verrà  decre- 
tato il  premio  all'autore  del  lavoro  riconosciuto  meritevole. 

La  Società  per  la  conservazione  dei  monttmentì  dell'arte  cri- 
sttana  ìb  Pavia,  fii  costituita  in  ente  morale  con  decreto  reale 
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deiril  aprile  1875;  ed  ora  pure,  eoa  decreto  reale  del  23  aprile 
1876,  ne  è  approvato  lo  statuto  organico.  Essa  trae  origine  dalla 
Compagnia  Laicale  della  6.  V.  del  Rosario,  sorta  per  opera  dei 
patrizj  payesi  alla  metà  del  XTI  secolo  per  l'incremento  della 
musica  sacra.  Ora  estende  le  sue  attribazioni,  e  mira  principal- 
mente al  restauro  dell'antichissima  basilica  di  S.  Pietro  in  del 
d'oro,  nominata  già  da  Dante,  dal  Petrarca,  dal  Boccaccio,  ed 
ora  lasciata  in  squallido  abbandono. 

BQnindici  violini  di  Cremona,  furono  ultimamente  venduti  a  caro 
prezzo  a  Londra.  Due  dello  Stradivari  si  pagarono  6000  franchT 
l'uno;  un  altro  di  Giuseppe  Guamerio  L.  15000. 

C.C. 

Nell'adunanza  24  maggio  p.  p.  la  Società  approvò,  in  seguito 
ad  analoga  proposta  del  relatore  della  Commissione  riveditrice, 
i  bilanci  1875'76,  e  prese  atto  del  1.*  volarne  ìn  4.',  presentatole 
dalla  Presidenza,  della  BUtiotheca  Histùrica  Salica,  edito  per  cara 
di  due  Socj,  contenente  alcune  cronache  del  Cremonese  e  del  du- 
cato di  Milano,  toccanti  i  secoli  XIV,  XV  e  XVI.  Indi  trattati  al- 
cuni affari  interni  d'indole  amministrativa,  pubblicò  il  1.*  concorso 
ad  un  premio  di  lire  mille  da  essa  istitoito,  dal  conferirsi  all'au- 
tore della  migliore  monografia  del  duca  Francesco  I  Sforza,  colle 
seguenti  norme: 

Potrà  concorrervi  chicchessia,  tranne  i  membri  della  Presidenza 
della  Società.  I  lavori,  in  italiano  o  in  latino  ed  anonimi,  dovranno 
esser  presentati  alla  Presidenza  pel  31  agosto  1877,  e  contrasse- 
gnati da  un  motto  ripetuto  sa  lettera  suggellata,  nella  quale  sia 
indicato  il  nome,  cognome  e  domicilio  dell' autore.  Il  premiato  avrà 
lire  mille  italiane,  a  cui  G.  Cantù  aggiugnerà  un  esemplare  in  16 
volumi  della  sua  Storia  degli  Italiani.  Il  premiato  conserverà  la 
proprietà  letteraria,  purché  pubblichi  il  suo  lavoro  entro  un  anno 
dall' aggindicazione  del  premio,  nel  qual  caso  ne  darà  dieci' copie 
alla  Società.  I  manoscritti  non  premiati  potranno  ritirarsi  dai  loro 
autori  entro  tre  mesi  dalla  promulgazione  del  giudizio,  che  verrà 
pronunciato  da  apposita  Commissione  da  nominarsi  dalla  Società  ; 
i  membri  di  essa  sono  pure  esclusi  dal  concorso. 

Nella  successiva  adananza  26  giugno,  avuta  notizia  delle  esprea- 
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sioni  benevole  dirette  alla  Presidenza  da  autorevoli  personaggi  e 
monicipj  a  proposito  dei  volume  pubblicato  dalla  Società  in  oc- 
casione del  Centenario  di  Legnano,  venivano  posti  a  votazione  ed 
accolti  quindi  come  Socii  i  signori  cav.  Antonio  Rossi  ingegnere 
capo  del  Genio  Civile  in  Como,  cav.  architetto  Carlo  Macciachìni 
e  prof,  senatore  Giuseppe  Ferrari,  ma  quest'ultimo  repentinamente 
moriva  in  Koma  la  notte  del  1*  luglio  successivo. 

Il  27  maggio  decorso,  cessava  di  vìvere  anche  il  Socio  conte 
Massimiliano  Stampa  marchese  di  Soncino. 
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Memorie  delle  famiglie  twhUi  dette  provincie  meridionaìi  cPItalia, 

raccolta  dal  conte  Bbbabdo  Candida  GrONZAai.  Voi.  II.  Napoli, 

1876,  in-4,  di  pag.  240. 

È  il  secondo  volarne  dell'opera  che  annunziammo  altrove.  L'antore 
Aii  le  orìgini  della  famiglia  di  cui  discorre,  e  le  varie  sue  divisioni  e 
parentele,  i  possessi  che  ebho,  i  monumenti  che  la  ricordano,  gli  au- 
tori che  ne  discorrono;  ìndi  le  vicende  fino  ai  di  nostri,  indicando  le 
persone  che  le  rappresentano. 

Fra  esse  ve  n'ha  di  importanza  grandissima  nelle  vicende  non  solo 
■del  regno,  ma  di  tatta  Italia,  come  sono  i  Sanseverino,  i  Gravina,  i 
Palizzi,  gli  Stradella,  ì  Ventimiglia,  i  Filomarino. 

Non  possiamo  nominare  quest'  ultimi  senza  deplorare  i  micidj  che  ti 
commisero  a  Kapoli  nel  gennajo  1799,  quando  la  plebe,  fattasi  padrona 
della  città,  la  correa  furibonda  gridando  morte  a'  Giacobini.  »  Sguar- 
niti gli  arsenali  d'artiglierìa,  rimesBa  sulle  castella  la  bandiera  bianca, 
ed  armatasi  la  plebe  delle  armi  depositate  in  3.  Lorenzo,  cominciarono 
ìndescrìvibili  scene  di  sangue.  Fu  assalita  la  casa  dell'avvocato  Nicola 
Fasulo,  già  consigliere  del  cav.  Luigi  Medici,  ed  allora  membro  del 
Comitato. 

I)  Il  Fasulo  ed  il  fratello  si  salvarono  fuggendo  sopra  i  tetti,  mentre 
che  la  loro  sorella,  dopo  aver  bruciata  la  lista  dei  congiurati  per  non 
«velarli,  tenendo  un  crocifisso  tra  le  mani,  si  gettò  ginocchioni  innanzi 
là  caporioni,  implorando  pietà  e  dichiarandosi  innocente.  Ha  scovertasi 
nella  casa  una  cassetta  con  delle  coccarde  francesi,  la  Fasulo  e  gli  a1- 
(ÌEi.che  si  trovarono  nella  sua  casa  furono  tutti  impiccati. 
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-  «  L'ex  mitÙBtro  delle  Fioanze  Zurlo  ebbe  strapazzi  infami.  Un  fora- 
stiere  venuto  in  eoapetto  di  giacobinismo,  fu  inchiodato  mani  e  piedi  ad 
unft  porta.  L'ambasciatore  francese  Laoombe  fu  per  miracolo  salvato 
da  alcuni  gentiloomini,  e  ooel  ancora  altri  forastieri  cbe  al  certo  sareb- 
bero stati  massacratL  Tra  tanta  strage  e  tanto  Boompiglio  avvenne  che 
un  barbiere  che  era  al  servizio  del  Duca  della  Torre,  disse  che  il  suo 
padrone  avea  ricevuta  una  lettera  dal  generale  francese  Champiooet, 
e  preparava  un  lauto  banchetto  pel  prossimo  arrivo  di  lui;  mentre  il 
prìncipe  Bospiglioai,  parente  del  duca,  gli  avea  scritto  da  Firenze  di 
averlo  raccomandato  a  quel  generale.  AI  perfido  indizio  del  barbiere 
una  turba  di  popolani  corse  al  palazzo  del  Filomarino,  ne  saccbeggìb 
la  casa,  devastando  una  bellissima  biblioteca,  una  magnifica  raccolta 
di  macchine  fisiche,  di  incisioni,  di  stampe,  ed  un  prezioso  gabinetto  di 
storia  naturale,  e  presolo  unitamente  al  suo  fratello  Clemente,  chiaro 
poeta,  dopo  di  averli  trascinati  per  la  città,  facendo  loro  ogni  specie  di 
sevizie,  li  brucili  vivi,  e  squartatili,  i  brani  dei  loro  corpi  furono  sparsi 
per  la  città  !  ■  * 

Origine  e  vicende  Sello  .stemma  sabaudo.  Torino,  1876;  cdiz.  fuori 

di  commercio.  ** 

Con  piena  competenza  il  barone  A.  Manno  discorre  le  vicende,  vor- 
remmo dire  le  evoluzioni  dello  stemma  di  Casa  Savoja,  cominciando 
dall'aquila  fino  a  quello  ultimamente  adottato,  e  del  quale,  con  molta 
pulitezza,  egli  fa  una  severa  critica. 

Sol  dopo  Amedeo  Y  quella  Casa  us6  sempre  la  Croce,  che  poi  Car- 
lalberto  sovrappose  ai  tre  colori,  e  che  ora  estese  le  braccia  a  tutta 
Italia,  sormontata  da  una  stella,  inopportunamente  rovesciata. 

Chi  però  vi  cercasse  la  spiegazione  del  ricantato  Feri,  non  vi  trove- 
rebbe se  non  la  qualifica  di  misterioso.  Tero  è  ch'esso  non  appartiene 
allo  stemma,  e  sarebbe  curioso  riscontro  a  questo  un  lavoro  sui  motti 
dei  grandi  di  quella  Casa,  fino  al  j'attend  mon  astre,  ridestato  da  Car- 
lalberto. 

Per  quanto  oggi  si  rìda  degU  stemmi,  non  ingiustamente  il  Hanno 
rimprovera  d' ignoranza  il  non  conoscerne  il  linguaggio  e  gli  elementi, 
come  avviene  di  molti  che  pur  vogliono  parlarne.  É  una  lìngua  con- 
venzionale come  un'altra,  ed  ajuta  la  storia,  la  geneologia,  la  numisma- 
tica. Egli  conchiude  facendo  voti  cbe  l'araldica  u  nelle  scuole  d'Archi- 
vio, ove  troverebbe  sede  propria  e  conveniente,  sia  seriamente  spiegata 
agli  studiosi  di  patrie  memorie.  >  Era  di£BcÌle  che  l'autore  finisse  senza 
Dna  spuntata  contro  la  odierna  prodigalità  dì  decorazioni,  per  cui  a  non 
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sorrìdiamo  se  un  sor  cavaliere  oi  prova  la  misura  degli  stirali  o  ci  af- 
fetta il  prosciutto  «.* 

Questo  laToro  forma  parte  della  puntata  VI  delle  Curiosità  «  rieer- 
eh&.di  storia  subalpina,  dar»  gii  tengooo  compagnia  rivelazioni  auto- 
biografiche dell'  abate  di  Saint^Real  ;  lettere  del  Cavonr  quando  si 
trOTb  esGluao  dalle  prime  elezioni  del  parlamento;  feste  della  casa  d) 
Savoja,  é  le  vicende  del  padre  Boetti,  detto  Oghan>0olb  Sceik  Uansonr. 

Bartolomeo  Baromino  da  Castdmonferrato.  Notìzie  e  Documeuti 

raccolti  da  A.  Bebtolotti.  Casale,  1875. 

L'operoso  sig.  Bertolotti,  giovandoai  delle  carte  che  va  disponendo 
nel  nuovo  Archivio  di  Stato  a  Roma,  ai  pub  dire  che  rivelò  un  archi- 
tetto casaleae,  il  quale  compi  molti  lavori  a  Roma,  e  merìtb  una  la- 
pide nel  Panteon  col  titolo  di  celeberrimo^  quando  nel  1554  fu  ucciso. 
Per  vìa  ricorda  altri  artisti,  sia  piemontesi,  sia  lombardi. 

Angelo  Mazzi,  ferelossi.  Bergamo,  1876,  ìd-32  di  pag.  1 38  con  mappe. 
Le  rte  romane  mUitari  nel  territorio  di  Bergamo.  Bergamo,  1876, 

in-16. 

Ferelasai  fu  il  nome  che  in  Germania  fa  dato  ai  circhi  e  alle  arene, 
secondo  cu  no  se  induzioni  del  dottiaaimo  Friedlander,  alterato  in  Bero- 
)»ÌB,  Berelaais,  Berolaaal,  Yerlascì,  Yerlasco,  Perilaatum,  Perlasìnm, 
Perlaacio,  il  qual  ultimo  è  il  Parlaselo  di  Firenze,  mal  dedotto  da 
parlare.  Anche  a  Bergamo  si  ebbe  un  Perelaasi,  e  di  questo  si  oc- 
cupa il  aig.  Mazzi,  che  tanta  erudizione  moatrb  già  nelle  ricerche  sulTa 
topografia  bergamaaca.  Quanto  egli  dice  sull'esistenza  e  sulla  situa- 
zione d'un' arena  in  Bergamo,  può  crederei  interessi  soltanto  gli  ama- 
tori di  quella  città;  ma  l'autore  rende  importante  il  auo  opuscolo  pai^ 
landò  del  martirio  di  S.  Alessandro,  degli  spettacoli  che  davansi  negli 
anfiteatri,  della  forma  di  questi,  della  trasformazione  degli  edifizj  an- 
tichi, e  di  altre  notizie,  opportune  ai  topografi  d'altre  città. 

Il  Mazzi,  continuando  con  somma  diligenza  i  suoi  lavori  topografici 
intorno  alla  provincia  di  Bergamo,  e  specialmente  alle  strade,  punto 
cosi  interessante  nelle  storie  municipali,  dopo  quelle  da  UiUno  a  Berga- 
mo e  alla  Tenezia,  trattò  di  quella  da  Bergamo  a  Lecco  e  alla  Rezia, 
che  crede  passasse  per  Barzana,  Pontida,  Cisano,  Yillasola.  Il  signor 
Luciano  Gnllina  volle  invece  sostenere  che  da  Calolzio  entrasse  nella 
valle  San,  Martino  e  per  alpestri  passaggi  arrivasse  al  ponte  ani  Brembo. 
Il  Mazzi  lo  confuta  con  ragioni  che  ci  pajeno  ineluttabili. 

>  Vedul  poie  Hauignor  Livekaiti,  La  divUa  Mia  B,  Cata  di  Savoja.  E'iriDia,  1873. 
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I  vini  d'Italia  giudicati  da  papa  Paolo  IH  e  dal  suo  hottigliere. 

Opuscolo,  Firenze,  1876. 

Ecco  l'archÌTÌstica  Tenir  in  ajnto  dell'economia.  Notando  corno  aia 
opportnno  il  terreno  d' Italia  alla  coltÌTazìone  della  Tigna,  e  come  siamo 
indietro  nell'arte  di  far  vini  buoni,  durevoli,  commerciabili,  il  dott.  Oia- 
seppe  Ferraro  ha  creduto  opportuno  rammemorar  le  cure  che  vi  ai 
preBCrìverano  negli  statati  dei  Oomunt  del  medioevo,  la  negligenza  che 
vi  ìntrodnsfiero  i  dominatori  forestieri  (magra  scusa  alla  nostra  inerzia), 
o  pnbblicare,  traendola  dalla  biblioteca  di  Ferrara,  il  giudìzio  che,  in 
lettera  al  nostro  cardinale  Ascanio  Sforzìa,  Santo  Lancerìo,  bottigliere 
di  Paolo  ITI,  dava  sul  sapore,  il  oolore,  l' odore,  la  patrio,  la  coltura 
dei  vini  che  usava  e  che  predilegeva  quel  papa.  Fu  merito  di  tale  buon 
guato  se  questi  oampb  82  anni  ? 

Amtcnfo  Manctnelli,  Cento  (d  tempo  della  guerra  per  la  succes- 
sione di  Mantova.  Opascolo.  Cento,  1876. 
E  in  Cento  la  bella  consuetudine  dì  registrare  giornalmente  quanto 
vi  accade  di  pib  notevole.  A  tal  modo  ai  haimo  cronache,  continuate  fino 
ai  nostri  giorni.  Da  una  del  prete  Rìdolfi,  per  gli  anni  dal  1635  al  1649, 
il  giovane  Antonio  Manoinelli  trasse  materia  d'nn  discorso,  che  ag- 
giunge alcuni  fatti  alla  troppo  nota  indisciplina  do'  aoldati.  Quando,  in 
occasione  della  famosa  guerra  di  Yaltellina,  vi  doveano  passare  milìzie 
papali,  il  legato  di  Ferrara  scriveva  ai  consoli  di  Cento  riparassero  in 
luogo  ben  munito  tutte  le  donne  e  naacondesaero  gli  oggetti  di  valore, 
non  potendo  egli  garantire  dalle  costoro  prepotenze. 

Peggio  fu  all'occasione  della  guerra  per  la  successione  dì  Uantova, 
Manzoni  avea  fatto  an  capitolo  intero,  pei  Promeaai  Sposi^  sulle  cause 
e  le  vicende  di  quella  guerra;  lo  credette  poi  troppo  episodico  e  lo 
■opprease,  ma  io  l'ho  Ietto,  e  non  so  se  sì  trovi  fra  le  poche  carte  da 
Ini  abbandonate. 

Ora  il  Mancinelli,  con  pulita  brevità,  riepiloga  qne'  fatti,  e  le  prepo- 
tenze militari,  a  cui  seguivano,  come  altrove,  la  fame  e  la  peste.  Nota 
ò  la  preponderanza  che  aveano  acquistato  le  città  al  tempo  dei  Co- 
muni, tantoché  dei  ricolti  era  prescrìtto  che  una  gran  parte  ai  recasse 
in  quelle,  come  importasse  maggiormente  assicurar  la  vita  de'  cittadini. 
Coal  era  a  Cento,  e  fu  proibito  di  vendere  coniineatibìli  a  oampagnuolì. 
Qneati  risohiaTano  la  vita  per  andarvi  a  prender  qaalche  pò  di  grano. 
Uno  che  non  potette  ottenerlo,  fa  trovato  morto  di  fame.  Una  donna 
ohe  ne  tornava  colle  mani  vuote,  vistisi  venir  incontro  due  snoi  bam- 
bini chiedendo  pane,  lì  prese  e  con  essi  sì  buttò  in  <m  posso. 
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Non  ci  dà  l'animo  di  tornar  sulla  peste  del  1630,  bastando  accen- 
nare ohe  dì  quella  mori  il  filosofo  Cesare  Cremonino  da  Cento,  cba 
si  pretende  facesse  professione  dì  materìaliamo  coli'  epitafiBo,  Hic  jacet 
Cremonmus  lotua,  e  i  Contesi  eressero  per  roto  la  chiesa  del  Bosario, 
che  credeù  diserò  del  Gnercino  da  Cento, 

A.  G.  Spinelli,  Lettere  di  Andrea  Buonaparte  a  Lod.  Ani.  Mu- 
ratori. Milano,  in-8  di  pag.  70  (fuori  di  commercio). 
Allettate  certamente  dal  nome,  il  sig.  Spinelli  Tolle  cercare  notizie 
sa  questo  Andrea  Buonaparte,  che  gapevasi  essete  stato  patrìzio  e  ca- 
nooioo  di  San  Miniato,  e  di  cu!  esistono  tredici  lettere  nel  prezioso  car- 
teggio del  gran  Muratori.  Pochissimo  potette  raccoglierne,  nemmanco 
nella  storia  di  quella  casa,  alla  quale  Ferd,  De  Stefani,  per  incarico  del 
ministero  francese  nel  1858,  applicò  cinque  anni  di  lavoro,  agevolatogli 
da  raccomandazioni  dei  OoTerni  di  Francia  e  d'Italia.   Però  lo  Spi- 
nelli stampa  esse  lettere,  che  Io  mostrano  studioso,  diligente,  buon  cri- 
tico e  cortese  comunicatore  di  documenti  e  notizie. 
l£a  tolleri  il  consiglio  d'un  rocchio. 

Noi  ameremmo  che  tutti  gli  scrittori,  ma  principalmente  gli  eruditi, 
a  cui  dorè  rinscire  più  facile,  si  spogliassero  d'ogni  spirito  di  partito, 
«  lasciassero  le  declamazioni  ai  fattori  subalterni  della  pubblicità.  Il  ra> 
lente  Spinelli  ha  TOinto  mostrare  che  anch' egli  disapprova  gli  abusi 
a  coi  un  tempo  trascorse  )a  Chiesa,  come  tutte  le  islituiioni  ohe  toc- 
cano alle  vicende  nmane,  e  lanciar  il  suo  metto  contro  il  Sillabo.  Fin 
qui  non  gli  si  potrebbe  apporre  che  la  volgarità.  Uà  in  una  lunga 
nota  deplora  le  guerre  fratine  contro  il  Uuratori,  e  vorrebbe  si  desse 
a  in  luce  una  minuta  storia  delle  persecnzioui  che,  per  parte  della 
Chiesa  di  Marna,  ebbe  a  soffrire  L.  A.  Uuratori  n. 

E  reca  due  lettere,  di  cui  una  anonima  diretta  all'  inquisitore  di  Mo- 
dena. Quell'inquisitore  non  doveva  essere  un  Torquemada,  se  le  ooma- 
nicb  al  Uuratori.  Uà  ìa  persecuzioni  fratesche  vuiiìOìnifìita.ie  alla  Chiesa 
.di  Soma?  Chi  incolperebbe  il  Papa  o  la  Chiesa  delle  trivlalittk  di  cer- 
ti odierni  giornali,  ohe  assumono  il  titolo  di  cattolie»  quasi  per  farlo 
itbominare? 

Ebbene,  il  Uuratori,  fatto  scopo  èeìViracondia  sacerdotale,  riceveva 
ans  lettera  del  papa  che  lo  tranquillava  sulla  proibizione  de'  suoi  U- 
.bri,  sollecitata  dall'inquisitore  di  Spagna:  il  qual  papa  dicevagli  ohe, 
A  secondo  l'esempio  dei  suoi  predecessori,  le  epere  degli  uomini  grandi 
non  si  proibiscono,  ancorché  in  esse  si  trovino  alonne  cose  che  dispia- 
ciano, . .  Il  contenuto  nelle  opere,  ohe  qui  non  è  piaciuto  né  che  ella 
poteva  juai  lusingarsi  ohe  fosse  per  piacere,  risgnarda  la  gùuisdisiiHW 


ìoogle 


B[BLIOOBAFIA.  343 

iemporale  del  sovrano  pontefice  ne'  ano!  Stati,  camminandoBÌ  qui  con 
dÌTersi  princìpi,  ®  '"*"  dandosi  per  reii  alcuni  sopposti  ed  altresì  al- 
cuni fatti;  ma  il  Papa  ha  sempre  creduto  non  conrenisse  disgustare, 
per  discrepanza  di  sentimenti  in  materie  non  dogmatiche  né  di  disci- 
plina, ancorché  ogni  OoTemo  possa  proibire  qaei  libri  che  contengono 
«ose  ohe  gli  dispiaciono.  E  con  pienezza  di  cuore  abbracciandolo,  >•  gli 
di  l'apostolica  benedÌ2Ìone  (25  settembre  1748.). 

Alcune  lettere  inedUe  di  Pietro  Metastasio,  pubblicati  dagli  auto- 
grafi da  Attilio  Hortis.  Trieste,  pag.  100. 
Veramente  poco  aggiungono  alla  conoscenza  del  gentile  posta  «  de- 
sideroso dì  veder  felici  gli  altri  e  di  non  vivere  infelice  egli  stesso; 
gratissìmo  di  benefizj  ricevati;  quasi  immemore  delle  offese;  critico 
severo  delle  opere  proprie,  giudice  mitiasimo  delle  altrui;  compiacente 
Terso  tutti ,  con  le  signore  cavaliere  amabile  e  rispettoso ....  figlio 
del  suo  tempo  per  galanterìa  e  leggerezza  ■.  Così  l'Hortìi,  il  quale 
ha  il  senno  del  levarne  quel  pooo  che  riguarda  gli  avrenìmenti  del 
tempo,  e  di  creder  che  poco  vantaggio  ai  trarrebbe  collo  stampare 
quelle  mille  e  pìh  lettere  che  di  lui  stanno  nella  biblioteca  palatina  di 
Vienna. 

Archivio  di  Statistica,  fondato  da  Teodoro  Pateras.  Anno  I,  fas.  1. 

Roma.  Tip-  elzeviriana. 

Si  è  detta  la  statistica  una  storia  corrente,  come  b  storia  una  sta- 
tistica del  passato.  Ecco  perché  ci  facciamo  nn  dovere  dì  annunsiare 
qaesta  pubblicazione,  intrapresa  cogli  auspìcj  e  l'opera  del  ministero 
d'agricoltura  e  commercio.  Ciò  significa  che  sì  avranno  dati  pìii  sicuri 
per  valutare  i  varj  elementi  della  vita  civile  del  nostro  paese.  Doponna 
smagliante  introduzione  di  Cesare  Correnti,  in  questo  primo  fascicolo  u 
ha  una  rassegna  dell'emigrazione  e  delle  sue  leggi,  per  opera  di  V. El- 
lena;  indi  una  statistica  elettorale,  dove  i  partiti  polìtici  rivelatisi  nella 
elezione  del  1874  sono  rappresentati  in  una  tavola,  indicando  in  rosso 
i  276  collegi  che  diedero  deputati  di  destra,  e  in  blé  i  232  di  sinistra; 
con  circoli,  la  cui  grandezza  dinota  il  numero  de'  votanti.  Dei  671,930 
elettori  sì  presentarono  330,000,  di  cui  116,000  per  la  destra,  100,330 
per  la  sinistra. 

,  Qni  ai  ha  la  statistica  de'  giornali,  che  nel  1875  erano  914,  di  cui 
104  io  Milano,  mentre  in  Germania  sono  2816,  in  Francia  2024.  Segue 
il  morimento  delU  navigazione,  col  materiale  della  marina  mercantile  e 
le   costruzioni  navali;  poi  la  prodnzione  della  seta,  tieohezsa  ohe  mi- 
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naccia  di  gcomparìre  ;  che  se  prima  della  pebrina  areansi  l'anno  3,710,00(^ 
ohil,  di  bozEoli,  si  discese  nel  18S4  fin  a  1,731,000,  pei  risalire  ora  a 
3,073,000. 

Abbiam  pure  il  moTÌmento  della  popolazione  nostra,  confrontato  a 
quel  degli  altri  Stati,  donde  risulta  cbe  in  Italia  prima  dei  5  anni  niBO> 
jono  3,700,000;  2,896,914  dai  5  ai  10;  301,572  fra  i  70  e  i  75;  219» 
fra  i  95  e  i  100:  nessuno  vìva  più  in  là.  In  Italia  più  ohe  altrove  sono 
gli  omicidj  :  i  suicidj  che  nel  I8ti5  contaronsi  in  728,  nel  1874  ascesero 
1015. 

F.  Bocca  TI  trattò  del  eommercio  maso. 

0na  si  abbondante  raccolta  di  fatti  numerici  non  può  che  riunire 
di  grande  istruzione  ai  politici,  e  di  interesse  agli  storici. 

Oinaggio  della  Società  Storica  Lombarda  cU  VII  Centenario  deRa 
battaglia  di  Legnano,  Milano.  Bernardoni.  in-S,  di  pag.  227. 
AreTamo  pensato  di  dare  un  cenno  di  quanto  si  pubblicasse  in  occa- 
sione di  questo  centenario  ;  ma  poiché  le  produzioni  giunsero  a  ceotìnaja, 
non  possiamo  se  non  congratularci  che  quel  fatto  Tenìsse  festeggiato 
da  tutti  i  partiti,  come  doveva  avvenire  quando  era  tanto  conforme  ai 
sentimenti,  alle  intenzioni,  alle  speranze  e  civili  e  religiose  d'allora,  e 
alla  certezza  odierna  che  religione  e  patria  non  possono  essere  nemi- 
che. Indichiamo  questo  volume  soltanto  per  dire  che  la  Società  Storica 
Lombarda  ne  aveva  affidato  la  confezione  al  suo  presidente;  che  venne 
coadiuvato  dai  socj  Rusconi,  Vignati,  Brambilla,  Ottino:  il'libro  venne 
donato  a  tutti  i  membri  d'essa  Società. 

Delta  quale  altri  membri  s' occuparono  di  quel  gran  fatto,  come  il  Bo- 
bolotti  coi  Cremonesi  nella  lotta  trentenne  contro  federico  Barbaroaaa; 
il  Hassarani  con  un  elegante  volume  dei  suoi  sermoni  intitolato.  Le- 
gnano,  Grandi  e  Piccole  Storie;  il  Bomussi  con  Pontida  e  Legnano;  il 
Bossi  coll'^/ieWo  <^  Qiussano;  l'Alessandri  colla  Storia  del  Monastero 
di  Pontida  (Bergamo,  in-4  di  pag.  64).  Quest'ultimo  libro  reca  dap- 
prima la  storia  del  convento,  scritta  dal  padre  Celestino  senza  ombra 
di  crìtica:  poi  la  vita  d'alcani  de'  Benedettini  che  in  quello  vissero, 
desunte  dal  Vaerini  :  al  fine,  in  note  corregge  alcuni  dei  tanti  errori  e 
le  ommissionì  de'  precedenti.  Non  sarebbe  stato  meglio  fondere  i  tre 
lavori  in  un  solo,  che  si  leggesse  come  espressione  della  verità?  A  chi 
volesse  assumersi  quest'opera  aiuterebbero  te  tante  carte  dell'Archìvio 
di  Milano,  di  cui  fu  dato  nn  saggio  néìV  Omaffffio  suddetto.  L'illustro 
bibliotecario  avrà  veduto,  ohe  in  nessuno  degli  scritti  serj  di  questa  oc- 
casione b'  è  dato  la  minima  autorità  alle  iscrizioni  ohe  si  dissero  trovate 
(non  si  sa  quando  né  da  ohi)  nel  convento  di  Pontida. 
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Era$mo  ChUtameìata  da  Nami,  suoi  monumenti  e  sua  famiglia, 

per  GiOTANHi  march.  Eroli  suo  concittadino.  Soma,  1876,  di 

pag.  400  con  tavole. 

Nelle  gnerre  dell'  nltimo  duca  Vìiconti  e  del  primo  Sforza  ha  molta 
parte  qneate  Erasmo  Qatiamelata  da  Narni,  del  quale  sorge  la  statua 
sol  campo  del  Santo  in  FadoTa.  È  nno  de'  pili  famod  fra  qoei  condot- 
tieri del  secolo  XV,  ohe  fecero  tanto  male  all'Italia  e  ne  ottennero 
tanta  lode,  per  quella  ooatagìosa  ammirazione  che  >  il  ricco,  il  dotto 
od  il  patrìzio  volgo  ■  ha  per  la  forza  e  la  violenza.  Yenifano  essi  so- 
stenuti e  seguiti  da  quella  turba  di  gioventii,  che,  in  ogni  tempo,  amb 
sottrarsi  al  viver  domestico,  quieto,  subordinato,  per  gittarsi  alla  ven* 
tnra,  alla  gioja  del  pericolo,  alle  occasioni  di  prepotenza.  È  tristo  ve- 
dere papa  Eugenio  valersi  di  ooatoro,  in  gnerra  coi  Veneziani,  eoa  Fi- 
lippo liana  Visconti,  con  Nicolb  d'Està. 

Generalmente  si  fa  morto  il  Qattamelala  nel  1440,  ma  il  marchese 
Eroli  lo  mostra  vivo  sin  al  16  gennajo  1443.  Le  esequie  sue  furono 
della  massima  splendidezza,  con  Folla  di  popolo  e  orazioni  di  retori  ed 
epigrafi  latine  e  italiane,  e  ritratti  per  mano  del  Montagna  e  del  Oior- 
^one,  oltre  l'ammirata  statua  in  bronzo  del  Donatello.  L'armatura  sua 
fu  conservata  nell'armeria  dell'arsenale  dì  Venezia;  il  suo  bastone  di 
comando  nel  tesoro  del  Santo  di  Padova;  leardi,  Todi,  Bologna,  Ve- 
rona, Venezia,  Brescia  gli  avevano  data  la  cittadinanza.  Ma  la  statua 
non  fu,  come  dìcesi  comunemente,  fatta  fare  dal  Senato,  benri  dal  figlio 
Oiannantonio,  autorizzato  dal  Senato  nel  1447,  colla  spesa  di  1650  du- 
cati d'oro,  ebe  sarebbero  circa  33,000  lire  d'oggi.  Ove  nota  l'autore 
che  la  Madonna  del  libro,  testò  venduta  dai  Conestabili  all'imperatrice 
di  Bussìa  per  830,000  lire,  era  stata  pagata  dalla  famìglia  Alfani  a 
Bafaello  cento  scudi  romani.  L'autore  tiene  a  provare  che  il  senato 
veneto  non  onorò  di  statua  veruno  de'  suoi  condottieri,  giacobò  anche 
quella  di  Bartolomeo  OoUeoni  a  S.  Oiovanni  e  Paolo,  opera  del  Ve- 
rocchio,  fu  fatta  colle  sostanze  lasciate  da  esso.  Queste  due  statue 
equestri  sfuggirono  al  vandalismo  patriotìco,  ohe  nel  1797  demolì  le 
altre  due,  fatte  in  quel  tempo  stesso  a  Ferrara  da  artisti  fiorentini, 
eioi  da  Antonio  di  Crìstofano  al  naroheae  Nicoli  d'Este,  e  da  Nicola 
Baroncelli  al  marchese  Berso. 

Il  libro  del  marchese  Eboli  &  corredato  di  documenti,  desunti  i  pih 
dall'  Archìvio  veneto  :  e  don  Antonio  Lodrini  di  Brescia  vi  appone  savie 
osservazioni,  valendosi  di  carte  bresciane,  massime  relative  all'assedio 
di  quella  cittìi.  Ne'  provvedimenti  presi  da  questo  Comune  appajono  i 
prezzi  delle  derrate,  e  le  cure  ohe  prendevansì  per  salvare  dai  soldati  le 
granaghe,  il  bestiame,  le  vendemmie.  Il  Lodrini  ne  deduce  i  prezzi,  BO* 
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condo  la  lira  di  planet,  o  imperiale,  che  pnò  raggtugliani  a  lire  6  d'eg- 
gì,  e  dirideaai  io  soldi  20,  da  12  denarL  Quindi  nn  laTorante  con  badile 
avea  da  1  a  4  soldi  la  giornata;  dae  medici  in  tempo  di  peste,  dacad 
10  al  mese,  essendo  il  ducalo  I.  2.  18  di  planet;  'A  pittore  Cristoforo 
Scrosoto  da  Milano,  pel  disegno  dello  stendardo,  ebbe  soldi  32  ;  lire  3  per 
le  miniature  al  libro  de^i  statuti;  bc^ccia  9  di  panno  bianco  per  una 
tonaca  donata  a  nn  monaco  clnniacese,  1.  12  e  12:  I.  10  a  un  famoso 
qnaresimalista  ;  a  un  falegname  soldi  10  la  giornata;  una  messa  s(ddi  1; 
a  nn  ragioniere  I.  8  il  mese;  il  pane  dì  frumento  da  oncie  6'/,,  un 
soldo,  come  uno  di  miglio  di  once  1 1  ;  formaggio  del  migliore  soldi  46  al  ' 
peso  (chil.  1.8);  un  pib  (are  32  7t)  ^  terra,  da  3  a  8  lire;  cera  la- 
vorata, soldi  6,  denari  6  la  libbra;  salo  denari  6;  riso  nostrano  nuovo 
al  bossolo  denari  3. 

Or  cfae  tanta  cura  si  prende  a  formare  la  storia  dei  prezzi  (l'Ao- 
oademia  di  Napoli  ne  fece  tema  d'un  concorso),  diTieno  interessante  il 
non  breve  catalogo  cbe  ne  dà  il  sig.  Lodrini.  Il  qnale  informa  pure 
dall' Archi  rio  municipale  di  Brescia,  e,  al  contrario  di  quel  di  cbe  si 
lamenta  l' Odorici  (pag.  1 10),  asaerìsce  cbe  con  ogni  larghezza  vi  fu  sem- 
pre conceduto  l'esame  delle  carte;  come  ora  certamente  non  potrebbe 
dirsi  in  disordine  quell' Arohirio  di  Stato,  disposto  anzi  accuratamente 
in  opportuni isijno  locale,  e  dove  si  va  rimediando  alle  troppe  e  crimi- 
nose dilapidazioni. 

Sul  punto  di  congedare  questo  foglio  riceviamo  H  Patrinato 
Milanese  di  Felicr  Calvi.  L'opera  ebbe  suo  nascimento  in  questo 
nostro  Archivio;  ed  ora  arricchita  di  nuovi  documenti,  sì  racco- 
manda viepiù  alla  intelligente  curiosiUl  non  dei  soli  patrizj,  ma 
di  chiunque  ama  la  storia  patria,  studiata  non  soltanto  negli  av- 
venimenti, ma  negli  elementi  più  intimi  dal  vivere  sociale. 

Nello  scorso  trimestre  pervennero  in  dono  alla  Società  dai  ri- 
spettivi autori  le  seguenti  pubblicazioni  : 

Annali  o  Memorie  sloriche  della  Mirandola,  raccolte  dal  P.  Fran- 
cesco Ignazio  Papotti  U.  O.,  editi  dalla  Oommiasione  Uunicipale  di 
Storia  Patria  ed  Arti  Belle  di  Mirandola.  Mirandola,  CagareUi,  187fi, 
un  voi.  in-8. 

Annual  Eeport  of  the  Board  of  Regenta  of  the  Smithtottian  Institu- 
tùmfor  the  year  1874.  Washington,  1875,  ÌB-8. 

Casati  dott.  Cario,  Vicende  edilizie  del  Castello  di  Milano.  Milano, 
Brigola,  1674,  ìb-4. 
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Del  Vecchio  Alberto,  Lettera  al  prof.  Filippo  Serafini  in  risposta 
ad  un  opuscolo  del  sig.  Vito  La  Mantia.  Bologna,  1876. 

Donato  ed  Ercole  Silva  conti  di  Btandrate.  Cenni  biografici.  Uilano, 
1876,  in-4. 

Ghirelli  Sebastiano,  Versione  del  libro  IV  dell'  Eneide.  Milano, 
Croci,  1876. 

Uaasarani  Tulio,  Legnano.  Grandi  e  pìccole  storie.  Milano,  Bemar- 
doBÌ,  1876  in-4.  Edizione  distinta  con  9  fotografie. 

Nuope  Effemeridi  Sicilione.  Marzo-aprile,  1876,  Palermo. 

Panizzi  Kicandro,  Rendiconto  delle  Sedute  dell'anno  accademico 
1873-74  della  Commissione  Municipale  di  Storia  Patria  ed  Arti  belle 
di  Mirandola.  Mirandola,  Cagarelli,  1876. 

Petrarca  Francesco  a  Novara  e  la  sua  Aringa  ai  Novaresi,  fatta  in 
itaMano  da  Carlo  Kegroni.  Novara,  Miglio,  1876,  in-8 

Relazione  intorno  al  Concorsa  al  premio  Ravizea  per  Vanno  1876  e 
proposta  del  nuovo  tema.  Milano,  1876, 

Robolotti  Francesco,  I  Cremonesi  nella  lotta  trentenne  dell'Italia  con' 
tro  Federico  Barbarossa.  Cremona,  1876,  in-8. 

Romaerì  C,  La  giornata  di  Legnano  difesa  dalla  critica  del  profes- 
sore Bertolini.  Milano,  Barbini,  1876. 

— —  Pontida  e  Legnano.  Narrazione  popolare.  Milano,  1876. 

Rossi  Vitaliano,  Alberto  da  Oiussano,  capitano  della  compagnia  deìla 
morte.  Milano,  Bortolotti,  1876,  iii-8. 

BalTDOouo  Qinseppe,  Sulle  notìzie  biografile  e  bibliografiche  degli 
autori  napoletani  fioriti  nel  secolo  XVII,  compilate  da  Comilb  Minierì- 
Riocio.  Palermo,  Virzi,  1876  in-8. 

Seletti  Emilio,  Parole  lette  sulla  tomba  del  conte  Massimiliano  Cesare 
Stampa  marchese  di  Soncino  il  30  maggio  1876,  in-4. 

Sforza  BenTenati-Francesco,  Crema  nel  secolo  della  Lega  Lombarda. 
Cenni  storici.  Crema,  1876,  in-8. 
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A  continuazione  del  Saggio  di  una  hibliografia  deUa  Lega  Lom- 
barda inserito  nell' Oma^^  della  Società  Storica  al  VII  CetUe- 
nario  ddla  iattaglia  di  Legnano,  pubblico,  con  alcune  ag^unte  ad 
esso,  l'elenco  delle  opere  che  ban  visto  la  luce  in  occasione  della 
commemorazione  del  centenario  etesso. 

G.  0. 

Alouo  da  Padotà.  IlaUa  t  Legnano.  29  maggio  1176-1876;  ìd-16.  Pa- 
dova, tip.  alla  Uinerra,  1876, 

AvaBUKi  (Nicola).  La  Lega  Lombarda  ;  versi  in  occasione  del  TU  Cen- 
tenario della  battaglia  di  Legnano;  in-4.  Lnviso,  tip.  fiolognini-Fa- 
sterlo,  1876. 

Amom  (Carlo).  Monumenti  della  prima  metà  del  secolo  XI,  spettanti 
aìt'Jrciveseovo  di  Milano  Ariberto  da  InUmtano;  in-4.  Uilano,  Lom- 
bardi, 1872. 

Nall'ftrtlMlo  t  U  eanooalo  DdUoeM  Modotto  in  gnenft  >  tìsd  dsioritu  b  b>t- 

UgUk    di    L^DkDO. 

AsKioom  (O.)  Oiudiiio  tu  Federico  Bariaroaaa,  tratto  dalle  notizie 
storiche  della  Valsassina;  in-8.  Milano,  1610. 

Abtosi  (Giovanni).  29  Maggio  1176,  La  battaglia  di  Legnano:  narra- 
zione storioa  popolare;  in-16.  Milano,  E.  Civelli,  1876. 

Buto  (Luigi).  I  Comuni  italiam  e  la  Lega  Lombarda:  conto;  !n-8. 
Treviso,  Zoppanelli,  1676. 

Baiout  (Pietro).  Storia  della  Lega  Lombarda  ai  tempi  di  Alessandro  III, 
narrata  con  documenti  inediti  o  rari  ;  in-16.  Modena,  Toschi  e  C,  1876. 

Battaglia  (la)  di  Legnano  e  la  pac»  di  Costanza;  Ìn-16.  Piacenza,  Ma- 
resoott),  1876. 
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BiAMOHTt  (Baffaele).  Il  Ctmutu:  pei  1»  rioorreuaa  del  TU  Centenario 
della  battaglia  di  Legnano. 

Nel  •  Oiomal*  luipnlalano  di  flotafia  t  laier*  >,  H^oll,  Aprila  ISTt.  Tanna 
uicbs  lUmpato  ■  puU  lo  pioool  numero  di  «opie. 
BiAHCHi  (Michele  Achille).  La  Lega  Lombarda:  in>8.  Bari,  1660. 

Sono  i  lai  primi  euiU  di  on  poemn  oh*  non  Tums  «omplsUto. 
Bologna  e  la  Lega  Lombarda;  iii-16.  Bologna,  Zanichelli,  1876.  1.  40. 
PobbUwiìons  dsUbernU  in  uasmblc»  genanls  d&llft  Sostati  oper*]»  di  Bologna. 
L*  Introdailone  ì  de]  prof.  Antonio  Coioi,  6  In  namrione  itorìok  del  pio- 
fauor  Vittorio  SaTorint. 

Bosetti  (Antonmarìa;].  Pel  VII  Centenario  delia  battaglia  di  Legnano; 
oarme,  in>8.  Bologna,  1876. 

Bbunblu  (Oeremia).  La  Lega  Lombarda.-  reru,  ln-8.  Pemgìa,  8an< 
tucci,  1676. 

A  qoMlo  pieaedono  altri  due   s>nU:  MicMaagiUi  Buonarroti.  —   Ft-anetaca 
Fitrarea. 

Cibati  (F.).  Cenno  critico-storico  svila  battaglia  di  Legnano,  coli' ag- 
giunta di  un  antico  documento  inedito,  recante  moltì  nomi  dei  va- 
lorosi ivi  gloriosamente  cadatì;  in-16.  Milano,  E.  Cirelli,  1676. 

Deba£B[esc  (Ferdinando).  Legnano  e  il  Barbarosta:  poemetto;  in-8. 
Genova,  Tip.  Sordo-muti,  1876. 

Falobsi  (Q.).  Il  VII  Centenario  della  battaglia  di  Legnano.  Nella 
K  SivÌBla  Universale  ».  Firenze,  fascicolo  di  Maggio  1876. 

Federico  Barbarossa,  Fontida  e  Legnano.  Memorie  storiche  raccolte 
e  pubblicate  in  occasione  del  TU  Centenario  della  battaglia  dì  Le* 
gnano;  in-32.  Milano,  tìp.  Wilmant,  1676. 

Ferràbi  (G.  8.).  Per  il  Centenario  di  Legnano:  Tersi;  in-6.  Milano, 
tip.  Giuliani  e  C,  1876. 

FoQizzABO  (A.).  Per  il  VII  Centenario  della  battaglia  di  Legnano: 
Tersi,  ìn'6.  Ticenza,  tip.  Burato,  1876. 

FoLCiBRi  (Q.  A.)  Legnano:  canzone;  in-4.  Brescia,  tip.  Apollonio,  1876. 

Pubblicata   par  Tol«    dell'Atenao   di    Breieia  aal  VII  annÌTeturlo   del   gloiioio 
Dombattimanta. 
Fbaxgbschi  (Goffredo).  La  Lega  LonAarda.  Studio  storico;  in*  16.  Bo- 
logna, 1876. 
Lega  (la)  Lombarda  e  la  grande  vittoria  di  Legnano.  Cenni   storici 
pubblicati  per  cura  di  un  giovine  cattolico  nel  settimo  Centenario; 
ìn-16.  Roma,  Agenzia  generale  ooolesiastica  editrice,  1876. 
Legnano.   Narrazione  popolare  deDa  battaglia  del  29  maggio  1176, 
Bicordo  del  TU  Centenario;  in-32.  PadoTa,  tip.  del  Seminario  1876. 
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IiOUiB  (OiroUiDo).  Il  Carròccio,  tua  ari^ine  e  varia  ma  nel  Mtdia 
Evo:  rìcerehe;  iii-32.  Uìlano,  tip.  Q.  Agnelli,  1876. 

Maisxki  (B.  e.)  a  Legnano  U  29  maggio  1876:  parole;  Ìn-8.  Milano, 
tip.  Sociale,  1876. 

Hun  {GiuMppe).  XXIX  maggio  1876:  Tersi;  ln-8.  Firenze,  tip.  Ca- 
laaaaziana,  187$. 

MKfuaHi  (Pietro).  Ricor^  del  VII  Centenario  della  battaglia  di  Le' 
gnaiWy  celebrato  in  Ferrara  per  cura  del  Comitato  cattolico.  La  bat- 
taglia di  Legnano:  ode.  —  L'ombra  di  Federico  Barbarossa  parla  a 
Biamork  in  sogno:  sonetto;  in-8.  Ferrara,  Taddei,  1876. 

Omaggio  della  Società  Storica  Lombarda  al  VII  Centenario  della  Bat- 
taglia  di  Legnano;  Ìii-8.  Uilano,  Q.  Drigola,  1876. 

Contldna: 
Oàktd'  0.  I  Lamharài  $  il  Barbarella. 
PnoTAno  Q.  ligHam. 
0*»Ttr*  C.  n  «mwnio  di  Penlida. 
Vuiuii  C,  Diteimfartama»  ttortra  daUa  tattagH»  di  Lagimtm,  giocata  d» 

V.  ButolinL 
Bmnin.n  0.  I  Pantei. 
Bdbcohi  a.  1  tonti  di  Biaitdrate. 

Ottimo  Q.  Saggio  di  una  bibliografia  dMa  Liga  J/imtm-da. 
Padova  e  Legnano. 

Seria  d'MtiooIl  iuEoriU  nel  ftornal*  di  P»doTa  <  /I  Baediiglioni  >  Nnm.  K,  T), 

81  B  IDI  dal  laTA.  L'autore  ritiana  obB  il  gioiamaiito  di  PontldB  da  un  mito, 

una  farcia  Inveatata  dal  Corialiitl  romani  par  ithittara  a  lor  pr«  la  gloria 

oh*  ridonda  par  tal  lega  al  popolo  loubaido-Taneto. 

Puai(IKno).  Ferrara  e  la  Lega  Lombarda;  in-8.  Ferrara,  Bresciani,  1876. 

PoLiTTO  (Q.)  Lodrisio  di  Botdinetco,  scene  della  Lega  Lombarda;  in-8. 

Trento,  Tip.  Seiser,  1876. 
Povs  (Q.  Pietro).  La  battaglia  di  Legnano  e  papa  Alessandro  III  al 
Congresso  di  Venezia. 

lutatiti  sol  peiìodico  <  La  Bivieta  CriiHana  >.  Anno  IV,  fui.  VL  Glngoo, 
ISTS,  Vinta». 
PosTÀn  (Filippo).  La  battaglia  di  Legnano. 

Sarla  di  artlaoU   innriti  noi  glomalo  •  Il  Fatriotta  •  di  PaTÌa,  dal  H  aprilo 
18IS  in  poL  Vanno  anche  tUmpato  a  parlo. 
BoBOLom  (F.).  I  Cremonesi  nella  lotta    trentenne  dell'Italia  contro 
Federico  Barbarossa;  Uemoria.  Seconda  edizione;  in-8.  Cremona. 
Bonzi  e  Signori,  1876. 
Bossi  (VitaliaBo).  Alberto  da  Oiassano  capitano  della  Compagnia  della 
mortCf  festeggiato  nel   VII  Centen(K^  della  battaglia  di  Legnano; 
in-16.  Milano,  Bortolotti,  1876. 
&ÀBTI  (Telesforo).  Sonetti  pel  VII  Centenario  della  battaglia  di  Le- 
gnano; in-8.  Bologna,  Tip.  Compositori,  1676. 
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Settimo     Centenario    deUa    vittoria    di    Legnano.    XXIX    nuggio 
MDCCCLXXYI.  Bicordo  agli  Italiani  ;  ìn-4,  eon  figor»  e  ■Ummi. 
HodonB,  tip.  Imm.  Concezione,  1676. 
Oantitne  : 
Caiou  P.  B.  SorfcònwM  t  I  lenibarài. 
Bm  A.  lUUm  t  Fide;  «urna. 
Tbbatti  B.  Cìarana  e  Ltgtumo. 
BiuM  P.  JO—ottdra  III  »  Pio  IX. 
Vksan  D.  B  patto  di'  PantUUi  «  la  viUorta  di  Lefitano;  Isn»,  mndeato  dtl 

mMrtra  L  Boari. 
ZAinu.t.1  a.  Fer  la  eanmmortuiotu  Mia  battagUa  di  Ligiuina;  lonatto. 
QviTTsnn  CI.  La  libertà  italiana  nei  teeóU  XII  t  XIX. 
L.  P.  J)  Papato  ealuU  4'  Italia;  «onetto. 
L*  eiità  della  Lega  Lombarda  ;  modI  •  Bmsorlia 

PnbblloBiloDS  del  ComibiM  modaiiua  pai  VII  C*Dtan»ria  dg11>  tittoii»  di  Lapuno. 
Sfobzl  BEKVBHitii  (Francsioo).  Crema  nel  secolo  della  Lega  Lombarda/ 
Cenni  Storici,  in-16.  Crema,  1876. 

Pabblloato  ■  ouik  dal  Haoicìpio  di  Crsmft. 

TaMbubluti  (Joannes).  In  Legnanenaia  pugna  commemorationem  stEeu- 

larem.  Versi;  ÌD-8.  Yenezìa,  Antonellì,  1876. 
ToRon  (Gaetano).  /  Piacentini  nella  lotta  tra  gli  Italiani  e  Federico 

Barbaroeaa  1152-1176;  digcorao  commemoratÌTo  pel  TU  Centenario 

della  battaglia  di  Legnano;  !n-8.  Piacenza,  Solari,  1676. 
TBÀnico  (Oinaeppe).  La  Lega  Lombarda  alla  battaglia  di  Legnano; 

dramma  itorico  in  5  atti  e  nn  prologo;  in-32.  Milano,  C.  Barbini. 
il  il  fMO.  14  dalla  Galleria  Teatrale. 
ZscoHBTTi  (Licurgo).  Nel  tettimo  CetOenwio  detta  battaglia  dt  Legnano, 

29  maggio  1876,  Terù;  in-8,  Peragia,  Santnocl,  1876. 


OPERB  BTOBICHE  RISOtTARDANII  L'ITALIA  PUBBLICATE  ALL'ESTBBO. 
IBTS. 

AbDisatoR  BtEUOKD  (!.)■  Renaissance  in  Ifatgi  Age  of  the  Despota; 

London. 
Aehst  (Wilb.).  Bischof  ÌSarim  von  Avetdieum.  Sein  Leben  and  seine 

Chronik.  NebBt  einem  Anliang  Qber  die  ConBoIreibe  der  Chronik; 

8.  Leipzig. 
AtasBOi  (A.  d').  Rome  et  sis  iti^eriaaàblea  grandevra;  4.  Limoges. 
AugMttSf  premier  empereur  romain,  par  J.  B.  C;  12.  Limogeg. 
BiBBin  DB  ICoiTADT  CMgr.  X.).  Le  Coatume  et  les  Intignea  du  pape. 
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Biim  (Heinr.).  Hadrim  VI.  Ein  Lebensbild  aoa  dem   Zeitalter  der 

Beformatìon;  gr.  8.  Heidelberg  1876. 
Bàzteb  (W.  e.).  Free  Itali/;  a  lecture.  8,  Gaasell. 
Bebosok  (Y.)-  £<w>  under  Pius  den  Niende.   Sckizzer  og  Stdldrìnger. 

U«d  omtrent  i60  Illaatr&tìooer  I  Treraiiit;  4.  Qyldendal. 

—  Bom  under  Più»  den  Ntende.  15-18.  Hefte.  '4.  Orldendal. 
Berteutd  (le  B.  ?.)■  ^f  vklime  de  la  Revolution.  CapHviU  et  mort 

de  Pie  VI  (extrait  de  la  Tie  de  ce  grand  pape).  18.  Bar-le-Duc. 
BiiOHX.  Leu  Arts  dans  Pllalie  ancienne;  12.  Limogea. 
Blàso  (Charles)-  Hithel  Ange.  —  Fin  de  rbistoire  dea  peintres:  pn- 

blication  commencée  en  1848  «t  non  ìnterrompne  pendant  Tingt-hnit 

ani.  4.  Paris. 
BotsstBB  (Oaaton).  UOppoHtion  sous  Us  Osar;  8.  Farìs. 
BoKiiu  (V.).  Eiatoire  romaine  iUtaentaìre  depuia  la  fondation  de  Some 

jiuqi^  à  la  fin  de  l'empire  rotnain  d'Ocddent,  par  leijons  saiTies  de 

qnertions.  7"  editìon  rerne;  18.  Paris. 
Bbbrdxl  (Frz.).  Qeachichteder  Mu9ÌkinIlalien,DeutschtandundFranìf 

reich.  Ton  den  ersten  olirìstl.  Zeiten  bis  auf  die  Oegenwart.  26  Vor- 

lesongen.  5.,  nen  dnrchgesehene  nnd  Term.  Anfl.  ;  gr.  8.  Leipzig,  1874. 
CAirrti  (Ceaar).  Hietoria  univereal  traducida  del   italiano,  conforme  a 

la  ultima  edicion  de  Torin,  onica  edicion  espaQoIa  completa,  apro- 

bada  por  e]  aator,  becha  a  bh  vista  j  oon  su  cooperacìon,  illnstrada 

con  laminas,  retratoa  j  mapaa.  Nnera  edition.  T.  5  et  6.  Paris. 

—  Verdenahiatorie,  frit  bearbeidet  ved  E.  Holm  og  P.  Weilbach.  33-36 
Hefi  Forlagsbnreanet,  8.  Fjerde  Bìnd  komplet. 

Castik   (Em.).  Histoire  de  la  papauté.  Moyen  &ge,  comprenant  loa 

tempa  barbares  et  les  tempa  féodanx;  8.  Paris. 
GHAHPiainr  (1^  comte  F.  de).  I/Italie,  étudea  historiqaea,  par  Alphonse 

Dantier;  8.  Paris. 

—  Eludes  Bur  t'empire  romain.  T.  7.  Lea  Antonina,  ans  de  J.-G.  69-180. 
Snite  des  Oéaars  et  de  Bome  et  la  Judée.  3^  édìtìon  rerue  et  aag- 
mentée.  T.  1.  2.  3.  6.  et  18.  Parìa. 

Celta  idition  du  AdIddìm  forma  3  voi.  In-8.  on  In-lS.   L'fdition  !d-8.,  18  !>.; 
oalla  In-IS,  l«  1^-  »0  a. 
CsumiL  (J.).  Le  Pape  Benott  XIII,ou  l'Ami  de  lajeunesseturle  aiége 

de  taint  Pierre  (4724-1730),  2«  édition;  8.  Tonrs. 
CLàfiHT.  MicheUAnge.  lÀonard  de  Vinci.  Raphael.  Avec   noe  étnde 
sur  l'art  en  Italie,  arant  le  XVI"  siàcle,  et  dea  eatalognes  Faiaoqnés 


jgle 


BmXEfriKO  BlBLIOSRAnCO.  353 

historìqnes  «t  bìbliographiqDei.  3"  edit.,  reTiie  et  conaidérablement 
angmentée.  18.  Paria. 
Cbiioiok  (H.).  Eittory  of  Rome.  With  mapa.  New  ed.  (Hi»torj  Pri- 
mera).  8.  UaomillEn. 

—  Hiaiory  of  Rome.  12.  London. 

Caowi  (T,  A.)  n.  Oatàlcisbllk  (0.  B.)>  Qetehichte  der  altniéderlSndi- 
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FKA  SABBA  DA  CASTIGLIONE 

GENTILtIOMO  MILAKESE. 


Al  Comm.  Cesare  Cantò. 

Ella  mi  lasinga  troppo,  onorevole  amico,  parendole  che  eia  per 
riescire  di  qualche  utilità  o  dilotto  ai  lettori  ieWArchivio  Storico, 
le  notizie  che  soq  per  darle  della  vita  e  degli  scritti  di  Fra  Sabba 
da  Castiglione.  Avvezzo  com'  è  il  mondo  alle  grandi  emozioni, 
presto  a  far  al  ta  per  ta  cogli  nomini  e  coi  fatti  più  laminosi,' 
chi  sarà  mai  che  voglia  fermarsi  a  considerare  le  virtù,  se  pur  le 
tien  per  tali,  d'un  nomo  che  poca  stima  dì  se  facendo,  si  ridusse 
a  vivere  oscuro  in  un'oscura  quiete?  Il  difetto  di  parte  dram- 
matica rende  scipita  ogni  composiziono  letteraria,  e  in  ogni  modo 
poi  la  bandiera  non  è  tale  da  coprir  degnamente  il  carico.    . 

Né  giova  dissimularlo.  Eppure,  le  confesso,  io  non  la  penso  cosi, 
né  mi  ci  lascio  indurre.  Lodevole  o  no  che  sia  la  vita,  famosa 
od  obliata,  siam  tutti  compagni  d'un  medesimo  viaggio,  obbligati 
a  darci  la  mano  a'  passi  dubbi  o  faticosi,  tanto  più  spessi,  quanto 
meno  apparenti,  si  che  l'esame  del  come  trascorser  gli  anni  che 
Dio  ci  numerò,  può  in  ogni  caso  trovar  una  qualche  applicazione 
nel  presente,  rieacir  un  avviso  nelle  occasioni  incerte,  un  con- 
forto in  quelle  in  cui  la  comune  fralezza  la  vinse.  Tutto  sta  che 
sta  ritratto  con  quel  realismo,  mi  perdoni  la  parola,  che  Io  fa 
piacere. 

Se  adunque  nell'ubbìdirla,  ella  ci  trova  la  mia  propria  com- 

Jb^.  SSor.  Lomb.  ~~  An.  m,  34 
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piacenza  più  che  isperanza  d'esser  gradito,  giudice  cortese  qual'è, 
inetta  in  conto,  la  prego,  anche  questa  attenuante,  e  tiri  via. 

Sabba  da  Castiglione  milanese  visse  dall'ultimo  Tentenuio  del 
1400  sin  oltre  la  metà  del  secolo  seguente.  Nato  di  nobil  lignag- 
gio e  possente  a  quel  tempo,  ebbe  negli  esercizi  caTjilIereschi  quella 
educazione -che  a  gentiluomo  si  conveniva,  e  nelle  lettere  una  col- 
tura maggior  del  comune.  Pari,  o  di  pocli'  anni  minore  di  quel 
suo  parente,  il  C.  Baldassare  Castlglioni,  formator  del  Cortigia- 
no, come  lui,  fors'anco  a  sua  imitazione,  ma  con  diverso  inten- 
dimento, scrisse  un  libro  di  Ricordi,  che  per  consenso  del  San- 
nazzaro  e  del  Bembo,  giudici  competentissimi,  meritò  d' essere 
publicato,  e  del  quale  nel  corso  del  secolo  si  ripeterono  le  edi- 
zioni. 

Ora,  e  da  un  pezzo,  nessuno  legge  più  quel  libro;  dirò  anzi, 
pochissimi  nella  stessa  sua  città  saraano  coloro  che  n'  avranno  a 
mente  -il  nome;  e  perchè?  Perchè  a  rendere  accetta  questa  corno 
ogn'  altra  opera  umana,  occorro  che  sìa  opportunamente  presen- 
tata, e  l'opportunità  alla  lettura  dei  Ricordi  l'offri  per"  un  certo  spa- 
zio di  tempo  la  condizione  del  paese,  quella  mescolanza  di  buone 
0  cattive  cose  che  le  male  signorie,  e  le  lunghe  guerre  avevano 
in  ogni  ramo  del  vìver  civile  allagato,  e  l'età  principalmente  di- 
stingue. 

Il  mondo  signorile,  la  cortigiania  era  stata  con  tanto  garbo 
dipinta  dal  C.  Baldassare  (che  uno  storico  inglese  chiama  il  Che- 
sterfield  d'Italia),  che-  il  libro  s'era  prestamente  divolgato  e  so* 
stìtuito  in  parte  alle  novelle,  a'  poemi,  alle  commedie  troppo  li- 
bere dì  che  compiacevasi  il  più  dei  lettori.  Ma  a  coloro  ai  quali 
restava  ancora  una  tal  quale  erubescenza  per  siffatte  composizioni, 
o  sgomento  pel  nuovo  indirizzo,  anche  quella  sostituzione  parve 
poco,  ed  applaudirono  apertamente  a  Sabba,  allorquando  eotto 
forma  d'appunti  ad  un  suo  nipote,  frate  come  lui,  dettò  quelle 
massime  che,  a  suo  avviso,  seguir  doveva  il  gentiluomo,  che  pur 
volendo  distìnguersi  nella  società,  non  sì  dipartisse  dal  vivere  al- 
l'antica, nò  dall'osservanza  delle  pratiche  di  religione  che  già  in- 
cominciavano a  trovar  increduli  e  detrattori  anche  nel  comiine 
della  gente. 

Per  verità  nìun  altro  avrebbe  potuto  servirli  al  par  di  luì, 
che  la  gioventù  aveva  passata  nel  trambusto  del  mondo  con  que^ 
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gli  amminicoli  che  occorrono  a  chi  voglia  starci  ed  apparire,  e 
nell'età  matura  Bentirasi  grandemente  portato  alla  divozione. 

Però  il  lib^o  ebbe  accoglienza  maggiore  che  non  s'aspettava, 
fu  ricerco  nel  coreo  del  secolo  cosi  che  il  prof.  Malacarne  dal 
1546  al  1583  ne  conta  ben  undici  edizioni;  non  so  qnal  altro  ne 
avesse  mai  tante  in  coM  poco  spazio  di  tempo.  Ma  poi  cessata 
la  lotta,  chetato  il  pudore  e  la  paura,  divenne  un'arma  spuntata, 
e  fu  smessa. 

Perciò  non  è  da  dire  se  molti  si  occupassero  di  luì,  poi  che 
fu  morto;  la  fama  dell'opera,  non  meno  che  la  vita  specchiata 
mossero  la  curiosità.  Senza  contare  i  proemj  alle  numerose  edi- 
zioni, e  la  riconoscenzii  ancor  viva  de'  Faentini  per  le  beneficenze 
largite  alla  loro  città,  no  scrisse  il  Ghilini  sin  dal  1656  nel  Tea- 
tro  degli  uomini  illustri,  poi  Pier  Paolo  Meriggia  nella  Nobiltà 
fnilanese,  Matteo  Castiglioni,  l'Argelati,  e  in  questo  nostro  secolo 
il  Rainieri  e  i  Vanzimigli  in  Faenza,  il  Litta  nelle  Famiglie  ce- 
lebri, oltre  ad  una  vita  ancor  manoscritta  del  prof.  Malacarne. 

Con  tutto  ciò  le  notizia  che  ne  abbiamo  spn  poche,  e  per  sé 
sole  insufficienti  ad  appagarci  di  ciò  che  più  vorremmo  sapere, 
perchè  attinte  tutte,  e  quasi  unicamente,  a  quegli  stessi  Sicordi, 
bei  quali  di  tante  e  si  diverse  cose  discorrendo,  avviene  che 
tocchi  anche  di  ciò  che  accadde  a  lui  medesimo.  E  siccome  ogni 
volta  che  vi  s' induce,  il  fa  di  mala  voglia,  e  quasi  contro  co- 
scienza; cosi  quel  che  se  ne  ricava  è  sempre  scarso;  note  stac- 
cate, incomplete,  incidenti  di  poco  momento  che  ci  convien  re- 
care nel  gran  quadro  degli  eventi,  dai  quali  né  la  sua  famiglia 
né  lui  poterono  restar  lontani,  affinchè  si  chiariscano  ed  acquistino 
valore. 

Quindi  a  volercene  formare  un  concetto  un  cotal  poco  istrut- 
tivo, é  mestieri  non  discostarsene  mai,  ed  in  questa  forse  più  che 
in  altra  narrazione,  considerar  l'uomo  non  solo  qual  è  nel  suo 
carattere  e  nelle  opere,  come  parmi  siasi  fatto  sin  qui,  ma  nel- 
l'ambiente, dirò  cosi,  che  lo  circonda;  notar  la  parte  che  n'ebbe, 
nT>n  foss'altro  per  dire,  non  l'intese  o  non  la  volle  seguire,  che 
anche  l'astenersene  ha  il  suo  significato  e  la  sua  lezione. 

E  per  cominciar  dal  principio,  la  mancanza  di  documenti  ci  to- 
glie di  poter  dire  per  l'appunto  l'anno  in  cui  nacque;  lo  dobbia- 
mo indovinare,  e  su  per  giù  ci  si  arriva  con  qualche  certezza,  poi 
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«ti'egli  stesso  ci  racconta  che  l'anno  1505,  essendo  in  Rodi,  prese 
l'abito  de'  CaTalìeri  di  S.  Gio.  di  Gerusalemme,  ed  entrò  nell'Or- 
dine. Doveva  dunque  avere  intorno  a  vent'anni,  e,  s'egli  ò  cosi, 
ponendo  mente  alta  famiglia  a  cui  apparteneva,  è  presumibile  che 
ta  prima  giovinezza  abbia  passata  presso  que'  principi  che  tanto 
Tarevano  accarezzata  ed  arricchita,  ed  or  la  vedevano  all'ultimo 
far  causa  coi  congiurati  per  trarli  a  quella  rovina  che  tutti  sanno. 

Accenna  in  altro  luogo  d'aver  veduti  gli  arcieri  guasconi  a'  ser- 
vigi di  Francia  pigliar  di  mira  colle  balestre  il  cavallo  che  Lio- 
nardo  aveva  modellato  pel  monumento  di  Francesco  Sforza;  e  sic- 
come questo  accadde  nel  1500,  dobbiamo  inferirne  ancora  che  fosse 
scolaro  in  quel  tempo  di  quello  studio,  del  quale  tanto  si  com- 
piace ricordar  Io  splendore  e  la  frequenza,  l'Università  di  Pavia. 

Codeste  scuole,  che  stetter  sempre  a  cuore  de'  Visconti  e  loro 
successori,  segnatamente  per  gli  studj  giuridici,  eran  l'arringo  dove 
s'addestravano  coloro  che  salir  volevano  agli  alti  gradi.  I  Casti- 
glioni  v'  ebbero  in  ogni  tempo  molta  parte,  e  la  fama,  gli  onori,  ì 
privilegi  che  parecchi  di  loro  ne  colsero,  erano  incitamento  alla 
gioventù,  speranza  a'  parenti  di  miglior  fortuna. 

Il  cardinale  Branda,  del  medesimo  casato,  dopo  avervi  letto 
teologia  e  giurisprudenza  sul  cominciar  del  secolo  XV,  quando  fu 
ricco  ed  autorevole,  per  agevolar  a'  suoi  lo  studio  del  diritto  e 
delle  lettere,  vi  fondò  un  collegio,  che  col  patrocinio  del  suo  nome 
durò  sino  al  cominciar  di  questo  secolo,  quando  i  pochi  avanzi 
furon  raccolti  in  quello  di  Pio  V. 

Il  nostro  giovine  trovossi  adunque  cosi  apparecchiata  la  via,  vi 
ci  si  pose  senza  esitare,  ed  è  notevole  la  compiacenza  colla  quale 
ne  discorre,  che  ben  dimostra  quale  profonda  impressione  lascino 
negl'animi  giovanili  le  prime  prove  nel  mondo.  Anche  nella  tarda 
età  gli  soQ  presenti  i  nomi  dei  letterati,  dei  pittori,  dei  poeti  che 
facevano  splendida  la  Corte  di  Lodovico  il  Moro,  e  li  ripete;  cu- 
riosa rassegna  anche  per  noi,  se  vogliamo  un  tratto  por  mente  al 
gusto  del  tempo,  ed  alla  stima  diversa  in  parte  da  quella  d'oggidì. 

f  —  'icer  di  molti,  non  posso  senza  qualche  avvertenza,  poit 
Je  stesse  dell'autore  mi  c'invitano,  sorpassare  a  quel- 
ine,  dirò  quasi  riconoscenza,  che  il  secolo  XIV  e  XV 
□te,  universale  pel  Petrarca,  mentre  non  vi  corrisponde 
per  Dante,  che  noi  oggi  di  lunga  uiano  anteponiamo 
ita,  e  come  storico,  e  come  politico. 


GRNTtLUOUO  MILANESE.  361 

Ed  invero  il  genio  "  ch'allegrò  l'ira  al  ghibellin  fu^ìasco  „  non 
era  fatto  per  corregger  il  mondo:  li  severi  suoi  giudizi  di  persone 
poco  innanzi  trapassate  e  potenti,  le  invettive  acerbe  troppo,  lo 
potevan  far  temere,  ammirare,  non  ricercare.  II  Petrarca  invece 
tutti  l'accostarono,  tutti  l'amarono,  e  con  lui  si  trassero  a  più 
miti  costumanzej  sicché  colle  sue  poesie  rese  all'umana  società 
maggior  servizio  che  non  si  pensa,  e  la  società  non  gli  rese  ancora 
cotal  giustizia. 

Ma  i  tempi  grossi  s'appressavano;  l'educazione  di  Sabba  da  Ca- 
stiglione non  era  ancor  compiuta,  quando  gli  si  posero  innanzi  tali 
cose,  che  mai  per  età  si  cancellano  appieno.  Un  avvenimento  im- 
preveduto, generale,  irresistibile  venne  a  scompigliar  i  fili  d' ogni 
privato  e  pubblico  divisamento,  e  a  ricomporne  de'  nuovi. 

Il  giorno  6  d'  ottobre  del  1499  Luigi  XII  di  Francia  faceva  la 
solenne  entrata  in  Milano,  pigliando  cosi  possesso  del  nuovo  stato: 
le  sue  truppe  già  vi  erano  da  un  mese,  condottevi  da  D'Aubigny 
e  da  Gian  Giacomo  Triulaio,  due  'stranieri  a'  servìgi  di  Francia. 
Smontato  la  mattina  al  convento' "di  H.TEustorgio,  eh' era  allor 
fuor  delle  mura,  postasi  la  berretta  ed  il  manto  ducale,  se  ne 
venne  processionalmente  fino  al  castello. 

Era  la  prima  volta  che  un  tal  fatto,  di  poi  troppo  frequente, 
avveniva  a  guel  popolo,  e,  al  dir  degli  storici,  fu  festeggiato  da' 
milanesi:  ma  la  frase  non  è  storicamente  esatta,  se  dobbiara  cre- 
dere a  ciò  che  ne  scrisse  il  giorno  dopo,  Ealdaasare  Castiglioni, 
che  vi  si  trovò  col  Marchese  di  Mantova,  ito  sino  a  Pavia  incon- 
tro al  nuovo  sire.  Partigiani  ve  n'era  dì  certo  fra  coloro  che  il 
governo  cadente  aveva  disgustato,  ma  il  sentimento  della  patria 
indipendenza  non  era  spento. 

Quell'entrata  fu  un'accozzaglia  di  cavalli  e  di  fanti,  di  nobili  e 
di  dottori,  di  tutti  coloro  che,  spaventati  dalle  prepotenze,  teme- 
van  di  peggio,  o,  lusingati  dalla  novità,  speravano.  Il  popolo  fe- 
stante non  c'era;  pochi,  dice  l'accennato  scrittore,  avevano  inal- 
berato innanzi  alle  case  i  colori  di  Francia,  rosso  e  verde,  il  di- 
spetto appariva  sui  volti,  cosi  che  i  soldati  avevan  sfoderato  le 
daghe,  e  il  Re  istesso  sulla  soglia  del  castello  dovette  metter  mano 
allo  stocco  per  aprirsi  ìl  passo. 

Tutto  ciò  non  voleva  dir  lieta  accoglienza.  La  prima  e  più  lon- 
'  tana  cagìon  del  disastro,  tutti  la  seppero,  era  stata  l' ambizione  del 
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Duca  Lodovico,  il  quale,  avendo  con  male  arti  tolto  il  potere  al 
nipote,  cercava  con  peggiori  metter  ostacolo  alla  vendetta  degli 
aomioì  e  di  Dio.  Ma  a  quest'ora,  altri.era.che,  le  medesime  -vie 
adoperando,  teaeva  il  sacco,  il  Papa  e  i  signori  VeneeiaBi,  che  ave- 
vano, stipulato,  r  uno  l'acquisto  di  Romagna  pel  figlinolo,  gli  altri 
le  terre  di  Gbìara  d'Adda  con  Ccemona. 

Cj}on,ò  tutto.  Kisakndo  a. più  lontau,?  .con^iderasioaìj  non  à 
vede  come,  anche  senza  tali  sdrusciti  nella  carità  di  patria,  sarebr 
bési  |>otùt'o  rihvMidn-stfanìera-sostenère.-  Luigi  finché  non  ebbe  * 
che  il  ducato  d'Orléans,  ambi  quello  meo  dipendente  di  Milano; 
nelle  sue  armi  apparivA  la  biscia  in  atto  di  pretesa;  ma  fatto 
cqntra  ogni  aspettaaione,  e  re,- e  marito.di  donna  lungamente  va- 
gheggiata, doveva  esaere  ed  era  contento  della  fortuna  piovutagli 
in  grembo.  Poi  uniiinó  e!  benefico,  qUal  ce  lo  dipingono  gli  storici, 
non  aveva  gusto -per- le  rovine,  che  si  traggono  dietro  le  conqui- 
ste, sicché  quando  al  La  Tremouille  disse:  non.  dovere  il  Ke  £ 
Francia  pigliarsi  briga  delle  querele  del  Duca  d'Orléans,  diceva 
il  vero  in  pi4  d' un  significato..  ■  ■     ;     :  ,     . 

'r ,  Ma  fiQji.sl-  tos,ta  fu.sul  -treno, conobbe  che  a-  vf^er  tranquilla  il 
regno,  non  c'era  altra  via  che  quella  d' una  spediùon»  lontana;  L« 
lunghe- cdntese  dg'bttoi  antecessori  avevan  riempita  la  Francia;  di 
venturieri,  di  baroni  inquieti'  che,  della  guerra  fattosi  un  meatieret 
trovavan  nei-pericoli  stessi'  alimento,  alle  voglie  ferino,  aHacapi* 
digia,  all'ambizione.  Foco  innanzi,  la  calata  di  Carlo  Vili- era 
stata  uno  sfogo  salutate,  or  chi  ne  avrebbe  sconsigliata  un'altra^ 
■    '    '      "  trionfo '0  I»  preda,  a'ppariviano  meilò  vani? 

[orojeca  da.  tanto^^ d'impedirla,  che  non  ebbe  mai  abi- 
irrescbe.  Machiavelli,  che  .di.  codeste  cose  s'intendeva, 
imènt'e  che  ""siccoine  Francesco  Sforza,  per  essere  ar- 
trivato  diventò  :duca,  co^  i  Sgliuoli,  per  isfuggire  le  fa- 
armi,-  di  duchi-  diventarono  privati.  „  Non  che  gli  man- 
miii^,  che  anzi,  nell' adunarne  d'ogni  foggia  e  paese, 
'iin&>m(ii  nh.  studio,  né  denari,  e  alla  mostra  di  Novara, 
FrancW' Bgombèrarono' Ja' prima  volta  d'Italia,  non  se 
nai  tdhti  insieme.     I  '       ' 

ilore  0  la  capacità  mancava  a'  .suoi  popoli,  mancava  il 
che,  sospettoso  e  diffidente,  come  non  seppe  per  sd,  cò^ 
iisia  cUi  affidare.  L'unico  sarebbe  stato  Gian  Giacomo 
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Trìolzio,  e  per  l'appunto  costui  gli  era  oimìco.  Fare  che  all'ul- 
timo s'affidasse  a'  fratelli  Saoseverino,  specialmente  al  madore 
Oaleazzo,  a  cui  aveva  data  in  moglie  una  sua  figliuola;  ma  costoro 
ebber  le  apparenze,  non  la  virtù  del  padre,  e  quella  che  condus- 
sero non  fa  guerra,  ma  scioglimento  d'ogni  ordine  e  d'ogni  fede, 
al  cbe  i  Francesi  poterono  un'altra  Tolta  vantarsi  d'aver  conqui- 
stato il  paese  colla  creta. 

Pure  il  modo  in(^mpo3to  e  violento,  col  qual  si  condussero  sulle 
prime  i  vincitori,  faceva  presagire  che  il  possesso  non  era  per  es- 
ser durevole.  Brantóme  scrittore  né  lontano  uè  ignaro  delle  cose 
di  quella  Corte,  cpn  una  maraviglio^a  ingenuità  racconta  che, 
arrivati  in  Lombardia  fin  a'  più.  umili  chiedevano  grossi  benefici 
e  possessioni,  ed  il  Triulzio,  che  non  aveva  modo  di  spedirsene, 
bandiva  a  buon  conto  coloro  cb'eran  in  voce  d'averne,  fossero 
(ruelfi  o  Ghibellini:  onde  lamenti,  risse,  ribellioni,  e  Macchiavelli, 
con  quel  suo  maledetto  ghigno,  potè  cantare: 

E  non  fn  appana  ritornata  la  Franu, 
Ohe  MìlBn  rÌi:hUai»Tk  LndoTioo, 
r  U  popolare  muiia. 


In  cotali  rivolgimenti,  fra  le  famiglie  che  più  ai  distinsero  per 
inimicizia  verso  il  lor  Signore,  fu  la  numerosa  e  potente  de'  Ga- 
stiglioni:  erano  stati  offesi  dalla  noncuranza,  colpiti  colla  priva- 
zione di  possedimenti  dati  poi  a  gente  nuova,  e  se  ne  vendicavano 
senza  guardarsi  se  nelle  rovine  traevan  anche  la  patria  innocente. 
Alcuni  pochi,  come  Gian  Giacomo,  arcivescovo  di  Bari,  e  qualche 
altro,  stetter  fermi  ;  i  più  gli  si  volser  contro. 

Sabba  era  troppo  giovane,  e  per  natura  punto  inclinato  a  co- 
sifatte  brighe  per  far  dir  di  sé  ;  segui  la  via  che  gli  additavano  i 
parenti  suoi,  Ì  quali  senza  esitanza  s'eran  accomodati  co'  vincitori 
e  procacciatane  la  protezione.  Lo  dobbiamo  argomentare  da  quel 
che  segui,  e  dirò  pure  dalla  stessa  circospezione  cbe  mette  a  non 
fermarsi  mai  su  tali  casi,  che  pur  determinarono  la  sua  futura 
carriera.  Mentre. dal  discorso  è  spesse  volte  condotto  alle  allusioni 
del  tempo,  e  ne  giudica  nel  generale  con  asprezza,  non  accenna 
mai,  anzi  studiosamente  rifugge  da'  particolari,  anche  io  quella 
tarda  età  nella  quale  vediamo  con  altr' occhi,  e  facciam  delle  cose 
passate  altro  giudizio. 
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Il  silenzio  in  un  nomo  chiaro  per  private  rirtù,  tqoI  dire,  s'io 
non  m'ÌDganao,  cb'egli  dentro  sé  giadtcaTS,  al  par  d'ogni  nomo 
saggio,  che  col  mutar  di  signorìa  nnlla  s'era  gnadagnato,  e  che 
ad  onta  di  qualche  ibrtaoa  privata,  meglio  era  tacerne. 

Il  Ghilini  afferma  che  fa  appooto  per  considerazioaB  del  casato 
che  gli  venne  allora  proposto  d'entrar  nell'Ordine  di  S.  Gio.  dì 
Gerusalemme,  colla  prospettiva  d'una  fatora  Commenda,  e  v'ac- 
consenti. Era  sul  cominciar  del  1505,  quattro  anni  appena  del 
nuovo  dominio,  quand'egli  parti  per  RodL 

La  Religione  di  S.  Giovanni,  al  tempo  delle  Crociate,  non  era, 
com'è  noto,  che  una  mano  di  spedalieri  a'  servigi  de'  monaci 
benedettini  di  S.  Maria  latina  di  Gerusalemme,  e  le  armi  .erano- 
lor  date  per  difesa  ;  ma  quattro  secoli  di  vita  laboriosa  l'avevan» 
al  tutto  mutata  nello  scopo  e  nella  forma.  Cresciuti  di  numero  e 
di  fortuna  per  lo  spirito  religioso  del  tempo,  e  per  la  smania  d'on 
viver  arrischiato,  non  vollero  restar  più  soggetti  all'abate,  e  ma- 
landò regola  ed  indirizzo,  presero  a  far  da  sé,  intitolandosi  da  ima 
capella  dedicata  a  S.  Giovanni,  che  serviva  loro  d'oratorio. 

V'entraron  nobili,  v'entrarono  signori,  i  quali,  anche  nelle  pro- 
fessioni umili,  vogliono  aver  un  posto  distinto,  e  l'hanno;  sicché 
ihe  r  Ordine  andò  allargandosi,  anche  il  decoro  e  il 
te:  il  noma  di  cavaliere,  che  a  tutta  prima  era  loro 
ficato  comune,  divenne  un  titolo  d' onore,  le  arnu  una 
id  eccoli,  ristretti  in  isquadrone  sacro,  difender  hra- 
)l]a  che  abbandonava  l' oriente.  Fèr  testa  a  Gerusa- 
cri,  a  Cipro,  ed  ora  da  dugent'anui  se  ne  stavano 
gli  scogli  di  Rodi,  sentinella  perduta  della  cristianità 
aper  de'  saraceni. 

-Ggola  s'era  acconciata  alle  nuove  imprese:  per  to- 
«ione,  che  generato  avrebbe  l'accorrer  di  tanti  neo- 
diversi,  preser  modo  di  dividersi  in  nazioni,  o  come 
,  e  con  maggiore  verità  dicevasi,  in  lingue,  ognuna 
'èva  rendite  assegnate,  non  concesse  alle  altre, 
me;  ma  anche  qui  il  tempo  aveva  recate  le  sue  cod- 
'r.  Sabba  ci  avverte  che  parecchi  di  coloro  che  prov- 
0,  non  là  dove  il  dovere  e  l'onore  li  chianmvano,  o 
ncease  abitavano,  ma  nelle  città  e  per  le  Corti,  scìu- 
ittL  in  anticipazione  scontati.  Sebbene  nel  famoso  as- 
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sedio  del  1522,  che  die  Rodi  in  mano  degli  infedeli,  si  contassero 
400  cavalieri  nobili,  un  molto  maggior  numero  Be  ne  stara  fuori, 
e  i  più  ricchi  Ira  questi. 

Frequenti  più  che  altrove  in  Italia,  dove  le  famiglie  che  vi  ave- 
vano pretensioni  per  fondazione  o  per  acqubto,  eran  molte,  e  la 
loro  presenza  passava  inosservata.  Quando  il  duca  Valentino,  ser- 
vendosi ed  abusando  delle  truppe  francesi,  pareva  che,  dopo  la  Ro- 
magna, volesse  pigliarsi  la  Toscana,  e  ne  fu  bruscamente  distolto, 
temendo  aver  perduta  la  grazia  del  Re,  corse  a  Milano*  a  scusar- 
sene, e  per  non  esser  avvertito  ci  venne  in  abito  di  cavalier  di 
Rodi.  È  da  quel  punto  che  comincia  la  relaziono  di  Machiavelli  alla 
Signoria  di  Firenze  delle  prodezze  di  costui,  che  tutti  sanno. 

Il  CastigUoni  arrivò  a  Rodi  mentre  v'era  Gran  Maestro  Amerigo 
d'Amboise,  fratello  del  Cardinal  Giorgio,  che  a  nome  di  Francia 
governava  lo  stato  di  Milano,  e  vi  fo  accolto  con  quella  premura 
che  aspettar  dovevasi  chiunque  di  là  raccomandato  venisse.  Nelle 
mani  di  Fabrizio  del  Carretto,  monferrino,  ammiraglio  dell'Ordi- 
ne, elle  fu  poi  Gran  Maestro,  fece  professione  di  fratello,  prese 
l'abito  e  conobbe  quanto  gli  venisse  opportuno  l'aver  atteso  agli 
esercizi  guerreschi,  che  sebbene  non  fosser  omai  più  que'  cavalieri 
che  sollevavano  la  polve  del  deserto,  ma  in  quella  vece  scoamari, 
come  li  chiamavano  i  littorani,  pure  le  armi  eran  la  principal  pro- 
fessione. 

Ed  egli  vi  si  appassionò:  ma  forse  ancor  più  della  professione 
contribuì  il  soggiorno  a  destar  in  lui  quell'amor  della  solitudine, 
quella  compiacenza  dei  diletti  interni,  alla  quale  cedette  mentre 
era  ancora  sul  fior  degli  anni.  La  tranquilla  maestiV  del  mar  Jo- 
nio,  l'aer  puro  che  discopre  nell'azzurro  dell' onde  la  più  lontana 
vela,  la  fragranza  degli  aranci  e  delle  rose  molto  in  là  dalla  costa, 
quando  la  brezza  spira  da  terra,  tatto  è  fatto  per  lusingar  i  sensi, 
e  lasciarvi  tale  ricordanza  che  gli  anni  non  arrivano  a  cancellare. 
E  molto  più  se  il  sereno  che  vi  circonda  è  posto  a  riscontro  di 
un  viver  solitario  nella  serietà  del  chiostro  o  della  fortezza. 

Vi  stette  tre  anni  ;  ma  le  cose  d' Italia,  avviluppandosi  ogni 
giorno  più,  obbligando  i  principi  a  tener  vivi  i  negozi,  e  Ticercar 
le  persone  che,  per  distinzione  di  natali  o  per  professione  v'erano 
più  addatte,  il  Castiglioni  fu  mandato  in  qua  a  coadiuvare  il  Del 
Carretto,  che  nella  qualità  di  Procnrator  generale  dell'Ordine, 
avevalo  preceduto  in  Roma. 
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I  Cavalieri,  per  naturai  soggezione,  stavano  a  servigi  del  Pon- 
tefice, vi  stavano  più  specialmente  allora  per  interesse  proprio, 
imperocché  sempre  all'erta,  sempre  in  pericolo  di  lasciar  il  nido 
lontano,  erano  ridotti  a  mendicar  ad  ora  ad  ora  la  protezione  de' 
principi  d'Europa,  clie  meno  che  mai  si  pascevano  d'idee. 

Quell'anno  istesso,  il  1508,  in  cui  egli  rivide  l' Italia,  firmavasi 
in  Cambrni  la  famosa  lega  che  tanta  rovina  le  recò,  e  per  la  quale 
Venezia  potè  ben  dire  d'aver  tutto  perduto,  tranne  l'onore.  Ad 
Alessandro  VI,  di  parte  francese  per  odio  alla  famiglia  di  Napoli, 
e  per  cupidigia  di  Etato,  era  con  breve  intervallo  succeduto  Giu- 
lio II,  non  men  turbolento,  che  a  tutti  prometteva,  tutti  minac- 
ciava, senza  lasciar  ben  discernere  a  chi  promettesse  o  minac- 
ciasse daddovero;  pontefice  d'alti  concetti,  di  sconfinato  ardimen- 
to, ma  di  poco  savio  giudizio. 

Per  cagiou  sua  i  rivolgimenti  fur  molti,  ì  trattati  interrotti, 
ripresi,  abbandonati,  e  il  Del  Carretto  sempre  in  moto  per  com- 
piacerlo. Il  quale  poi,  perchè  nell'assenza  non  restassero  senza 
tutela  le  cose  dell'Ordino,  affidata  ne  aveva  la  cura  a  Fr.  Sabr 
ba,  cbe  in  poco  spazio  di  tempo,  sbando  in  Iloma,  s'^ivea  acqui- 
etata la  benevolenza  del  Papa  e  dei  Cardinali.  L'opera  sua  cosli 
fu  gradita  anche  a  maggiorenti;  alli  2  di  giugno  del  1511  gli  venne 
da  Rodi  la  regolar  procura  j)er  adempiere  con  autorità  quell'uf* 
ficio  che  in  modo  temporaneo  esercitava,  e  lo  continuò  sino  al 
1516,  tre  anni  dopo  che  il  Del  Carretto  aveva  lasciata  l' Italia,  il 
quarto  del  pontificato  di  Leone  X,  e  dell'età,  sua  forse  trentuno. 

Quegli  anni  furono  per  lui  quello  che  si  chiamerebbe  la  vita  mi- 
litante negli  affari,  perchè  passati  là  dove  mettevan  capo  i  fili  di 
tutti  gli  ordimenti  politici.  E  quali  ordimenti!  La  grand' ira  con- 
tro Venezia  s'era  presto  attutita,  e  l'animo  irrequieto  di  (ìiulio 
rivolto  altrove;  gii  amici  d'.jeri,  diventati  oggi  nemici,  richiede- 
vano altri  apparecchi,  nuovi  provvedimenti,  e  tutto  si  metteva 
insieme  in  Roma,  la  quale  poi,  per  la  facoltà  grande  nello  spen- 
dere che  avevano  Pontefici  e  Cardinali,  per  l' accorrere  di  ricchi 
stranieri,  era  piena  di  poeti,  di  letterati,  d'artisU  d'ogni  risma, 
che  la  rendevano  svagata  ad  un  tempo  e  magnifica. 

II  nostro  giovine  diplomatico  senza  volerlo,  senz'averci  gusto, 
trovossi  mescolato  a  troppe  cose,  che  gli  servirono  poi  d'esempio 
e  di  tema  a'  suoi  ragionamenti.  Quali  fossero  le  sue  imprese,  noi 
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dice,  protasta  anzi  di  noa  volerci  ritornar  sopra  più  mal,  ma  non 
9!  gìrSij»  liuiga  col  lume  in  mano  senza  che  da  qualche  féaeura  non 
trapeli.  Ad  un  tratto  gli  scappò  detto  che,  essendo  in  Verona  per 
commifiaione  ài  Leon  X^  incontrossi  con  Marc'Antonio  Colonna,  e 
vide  da  lui  una  carta  di  Lombardia,  stata  già  del  marchese  di 
Mantova.  Marc'Antonio  era  a  quel  tempo  generale  delle  truppe 
pontificie  nell'esercito  della  nuova  lega,  messa  insieme  per  iacao- 
cìar  i  francesi,  come  avvenne,  e  quelle  parole  ci  fanno  prestamente 
indovinare  quali,  fossero  le  sue  cure,  .e  quaU  dovett^r.  essere  le  coi- 
noBcenze.  Egli  è  facile  immaginare  il  resto,  quando  poi  sappiamo, 
sempre'  colta  stessa  cireospézicmÈ,  che  vi  ebbe  demestidiez/a  con 
Gìulb  de'  Medici,  il  faccendier  del  papa  in  que'  negozi,  il  qual», 
sebbene  di  fresco  fatto  Cardinale,  si  chiamava  e  mantenevasi  nel 
fare  di  cavalier  di  Rodi,  qual  era  innanzi. 

Goal  r  ajnicizla  col  Bembo  e  col  Sannazzaro  :  e  di  Machiavelli 
dice  in  una  lettera  a  Giacomo  Guicciardini,  governator  di  Roma- 
gna, che  si  legge  nella  edizione  dei  Bicordi  del  1554,  "  che  l'a- 
micizia non  soSeriva  che  alcuna  cosa,  per  segreta  che  fosse,  celata 
gli  avessi.  „  Or  al  tempo  della  esaltazione  di  Giulio  li,  Machia- 
velli era  ambasciador  della  Signoria  presso  il  nuovo  Pontefice,  e 
quanta  mano  avesse  in  quagli  intrighi,  ognun  lo  sa.    . 

Oh,  per  qual  cagione  adunque,  avendo  accostate  tante  e  si  aur 
torevòli  persone, -veduta 'cose  cbelascìaron  ai  larga  traccia  nel 
mondo,  non  gli  vien  voglia  mai  di  metterle  innanzi,  non  foss' altro 
per  recarne  la  testimonianza  ed  acquistar  f«da  al  discorso  ?  £  quel 
suo  congiunto,  più  addentro  assai  ne'  segreti,  cortigiano  più  par- 
vente di  luì,  che  raeritossi  il  nome  di  perfetto  gentiluomo  dall'  im- 
perator  Carlo  V,  era  pur  in  Roma  a' suoi  giorni;  e  nemmeno  una 
parola  mai.  Se  non  istima  od  afTetto,  carità  di  famìglia  lo  invitava 
a  mostrarsegli  ricordevole,  imperocché  dopo  che  i  francesi  ebbero 
sgomberato  d'Italia,  parecchi  di  casa  sua  si  trovaron  confinati, 
senza  tetto  né  fortuna,  e  per  la  maggior  parte  «bber  ricorao  a  lui, 
che  non  s'era  discostato  dal  partito  imperiale,  per  intercessione  e 
l'ebbero. 

Lo  schermirsene  sempre  non  è  da  attribuire  a  ^sola  ritrosi»  di 
parlar  di  sé;  in  cosi  minuto  rioercator  degli  umani  casi,  vuol  es^ 
serci  altra  cagione,  e  non  e'  inganniamo  di  certo  pensando  che  sia 
il  frutto  dell'educazione,  e  d'una  volontà  che  si  lasciava  rimburi 
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chiare.  Una  poco  giudiziosa  riverenza  reade?alo,  a  non  dir  di  più, 
circospetto;  e  vai  la  pena  di  notarla,  perchè  ci  manifesta  in  parte 
la  condizione  dol  tempo  in  cai  visse. 

Noi  possiam  bene  con  pacato  ragionamento  discorrer  oggi  del 
come  e  del  quando  da  alcun  tempo  in  qua  s'andasse  rapidamente 
tiasformando  il  poter  della  Chiesa  cattolica;  possiamo  assistere 
colle  braccia  al  petto  all'  attutirsi  della  gran  contesa  per  la  su- 
premazia fra  il  sacerdozio  e  l'impero,  mercè  del  mìserabil  ripiego 
di  lasciar  a'  figliuoli  do'  Pontefici  d' ogni  lembo  d' Italia  farsi  uno 
scettro. 

Lo  possiamo  noi  ora  con  serenità  di  mente,  senza  che  gli  altrui 
errori  turbino  il  segreto  di  nostra  credenza,  come  per  gustare  nna 
vasta  pittura,  è  mestieri  dìscostarsene  alquanto,  raccoglierne  l'in- 
sieme e  l'effetto, sorpassando  a  qualche  dettaglio  ineno  opportuno. 
Al  tempo  di  Fr.  Sabba,  no;  nel  calor  della  disputa,  mentre  fer- 
veva la  lotta,  lo  starsene  a  vedere  era  una  colpa;  o  seguir  la  ban- 
diera, 0  rizzarne  un'altra.  Si  disse  di  Leon  X  che  mancò  di  pru- 
denza co'  riformatori,  che  se  adoperata  v'avesse  una  tal  quale 
soavità,  per  servirmi  d'una  parola  curialesca  del  tempo,  le  con- 
seguenze non  sarebbero  state  tanto  funeste.  Ma  era  egli  possi- 
bile? II  più  mondano  e  generoso  de'  Pontefici  non  l'avrebbe 
tentato? 

Ad  ogni  prova  la  Curia  era  presta,  fuor  che  all'  inobbedienza. 
Quali  promesse  si  richiedevano  da'  religiosi,  che  erano  un  esercito 
a  quei  di?  Le  antiche  e  storiche  di  povertà,  castità  ed  obbedienza. 
Oh,  come  le  erano  osservate  col  consenso  più  o  meno  chiaro  del- 
l'autorità? La  povertà  si  riduceva  a  campar  la  vita  senza  logo- 
rarla; la  castità.  Dio  solo  sa  come  fosse  mantenuta;  ma  all'ob- 
bedienza vegliavano  tutti,  abati,  generali,  l'inquisizione,  ed  ogni 
piccolo  scarto  era  notato;  la  vigilanza  e  la  pressura  eran  tali  che 
nella  maggior  parte  dei  casi  non  occorreva  né  mauco  ricorrere  a 
castighi,  tanto  la  era  intesa. 

Sarebbe  una  curiosa  indagine  in  vero,  ricercare  la  prima  ra- 
dice di  codesta  inclinazione  dello  spirito  umano  a  sottomettersi 
senza  dir  parola  a  tutto  ciò  che  ha  l'aria  d'esser  forte  o  saputo, 
e  senza  della  quale  ogni  consorzio  d' uomini  è  vano  :  doppiamente 
curiosa  per  cid  che  il  naturai  sentimento  finisce  non  dì  rado  per 
compiacersene,  e  trovarvi,  sto  per  dire,  una  tal  qual  voluttà,  come 
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quelle  fiere  che  con  docilità  e  quasi  con  affetto  seguono  il  loro 
domatore.  Quello  che  v'ha  di  certo  è  che  in  ogni  tempo  si  usò  e 
si  abusò  di  codesto  potere  sul  prossimo,  che  ne  fa  come  un  altro 
essere,  a  guisa  di  quelle  edere  che  di  loro  frondi  ammantando  il 
tronco  ed  i  rami  degli  alberi,  li  fanno  parer  verdi  ed  ombrosi 
anche  quando  le  foglie  eon  cadute. 

Né  mi  starò  dal  notare  che  il  più  delle  toUo  cotali  apparenze 
nascono  di  proprio  seme,  senz'esser  avvertite,  prima  che  si  trovi 
la  mano  esperta  che  le  governi.  L' anno  1540,  mentre  Fr.  Sabba 
stava  mettendo  l'ultima  pulitura  a'  suoi  Ricùrdi  (la  prima  edi< 
zione  completa  à  del  1546)  d  quell'istesso  che  vide  nascere  la  fa- 
mosa Compagnia  di  Gesù.  Paolo  III,  ad  onta  della  sua  ripugnan- 
za, del  dissenso  del  S.  Collegio  e  del  divieto  de'  concili,  vi  s'ar- 
rese e  segnò  la  bolla.  Lo  impensieriva  la'  pervicacia  de'  teologi, 
la  nessuna  legge  moderatrice  dell'  insegnamento,  e  fiM  per  trovar 
buono  queir  istromento  che  sprezzava  dapprima. 

Noi  si  sorrìde  all'udire  che  occorressero  impacci  allo  insegnare; 
ma  ogni  secolo  ha  le  sue  ubbìe.  La  frequenza  degli  scolari  ren- 
deva le  Università  ogni  giorno  meno  sufficienti,  erano  care,  dì 
dubbia  fede,  e  parve  la  man  di  Dio  potersene  liberare.  Quindi 
una  gara  fra  principi  e  prelati  nel  dar  denaro,  nel  rìzzar  fabbri- 
che po' novelli  collegi,  dove,  prìm' ancora  che  il  secolo  finisse, 
raccolsero,  sto  per  dire,  mezza  la  gioventù  studiosa  d'Europa. 

Chi  l'avrebbe  detto?  Ma  due  secoli  d'incontrastato  successo  di- 
mostrano anche  troppo  che  se  la  materia  era  di  lunga  mano  ap>- 
parecchiata,  anche  coloro  che  la  maneggiarono  la  sapevan  lunga. 

Per  Fr.  Sabba  non  fu  gran  che  mestieri  di  comando,  vi  era 
naturalmente  portato  dall'indole  mite,  e  dalle  idee  per  tempo 
succhiate:  ma  come  conciliasse  poi  la  vita  intemerata  col  con- 
senso, almeno  apparente,  di  tutto  ciò  che  vedeva  ed  udiva  ogni 
giorno,  come  affidasse  la  coscienza  col  solo  tacer  dei  nomi  e  dei 
fatti,  è  uno  di  quo'  nascondigli  del  cuore  umano  che  non  s'ar- 
riva facilmente  a  scoprire.  Che  un  frate  non  debba,  non  voglia 
svelar  le  magagne  de'  suoi,  sta  bene:  ma  allora,  perchè  entrare 
in  codesti  discorsi?  Come  presumere  di  farsi  altrui  lucerna,  se 
non  mostrato  il  lume  che  da  uno  spiraglio?  Non  avete  voi  un 
conto  da  rendere  più  severo  che  non  sia  quello  degli  umani  ri- 
spetti? 
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Spesse  fiate  egli  esce  fdori  in  rimbrotti  contro  il  mal  fare  de) 
tempo  ;  qual  ne  fosse  la  prima  cagione,  Io  seppe  a  prova,  eppnre 
non  ha  che  parole  dolci  per  U  santa  memoria  di  questo  o  di  qoel 
Papa,  di  qoesto  o  di  quel  principe.  I  novatori  e  chi  li  ascolta 
sono  diavoli,  aono  anticjistì,  il  qual  linguaggio,  e  a  gran  pezza 
non  è  il  solo  nel  suo  libro,  potrebbe  far  supporre  una  mente  ìm- 
patiiata  ne' pregiadizii  del  chiostro;  se  non  avessimo  i  testimonii 
delle  opere  da  lui  fotte  a  prò  de'  suoi  ùmili,  tanto  assennate 
quanto  generose.  Oh  t'edacazioae,  l'educazioDe! 

Stette  in  Roma,  Procurator  dell'Ordine,  sino  a]  1516,  nel  qual 
anno  richiamato  a  Bodi  dal  suo  mecenate,  il  De  Garretto,  fatto- 
allora  Gran  Maestro,  fu  proposto,  e  alli  20  di  luglio  del  seguente, 
ebbe  la  Commenda  della  Magione  presso  Faenza,  ed  alcuno  ag- 
giunge anche  di  Meldola.  Non  aveva  forse  trentacinqu'anni:  la- 
sciata ogni  lusinga  di  maggior  grandezza,  voltate  le  spalle  al  mon- 
do, com'egli  scrive,  ai  negozi  ed  alla  Corte  preferì  la  vita  solìnga 
di  costi,  e  si  il  luogo  gli  piacque  che  non  se  ne  tolse  piCt  mai, 
contando  ì  giorni  scorrere  un  dopo  l'altro,  come  i  granelli  del  suo 
rosario,  sino  al  1554,  l'ultimo  di  sua  vita. 

Fu  savio  consiglio?  Quanti  saranno  stati  e  quanti  saranno  quelli 
che  e  tale  domanda  leveranno  le  ^alle,  e  crollando  il  capo: 
Guarda  pusillanimità,  poi  diran  seco.  Ma  quanti  ancora,  e  al  suo 
tempo  certamente  i  pia,  avranno  pensato  essersi  egli  eletta  la 
parte  migliore.  Per  noi,  a  voler  dir  il  vero,  converrebbe  che  fos- 
simo un  po'  meglio  istrutti  della  cagìon  primiera  che  ve  lo  indus> 
se.  A  più  riprese  egli  afferma  esseme  stato  l'umor  mahnconico  che 
lo  vinceva,  e  sarà:  ma  non  devono  essergli  mancate  neppure  Io 
traversie  della  vita,  quando  l'udiamo  esclamare,  che  per  niuna  cosa 
al  mondo  avrebbe  volato  tornar -indietro  cogl'anni,  appunto  per 
li  molti  disgusti  sofferti. 

E  in  parte  dovevano  essere  stati  domestici:  qualche  cenno  qua 
e  là,  e  il  non  esser  più  ritornato  in  patria  in  tant'annt  di  dimora 
in  Italia,  il  non  ricordarla  mai,  ne  avvalora  il  sospetto. 

Comunque  sia,  questo  è  da  notare,  e  questo  è  che  più  gli  fa 
onore  ;  poi  che  vi  fu,  la  condotta  che  tenne  giovò  al  luogo,  non 
meno  che  alla  sua  fama.  S'era  fisso  per  norma  che  le  rendite 
della  Commenda,  contrariamente  al  troppo  frequenta  esempio, 
dovessero  andare  a  beneficio  del  luogo  e  della  popolazione  che  gli 
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Biava  intomo,  e  lo  mantenne.  Quanto  itnportassero,  non  so,  ma 
dovetter  essere  sufficienti  e  al  ài  là,  che  non  è  presumìbile  v'ado- 
perasse de'  beni  paterni,  in  quegl'anni  cotanto  fortunosi  pe'  suoi. 
Francesco  Maria  Sforza  non  s'era  scordato  della  ribellione,  e  rien- 
trato negli  Stati  avevala  acerbamente  vendicata,  ordinando  ladì- 
struzione  del  cartello  di  Castiglione  e  la  confisca  dei  beni.  A  quel 
ramo  della  famiglia  a  cui  propriamente  Fra  Sabba  apparteneva, 
clie  era  de'  Castiglioni  di  Morazzone,  ne  deve  esser  toccata  la  mag- 
gior parte,  per  lJ^Q;tecedenze  e  per  esser  meno  discosti  dal  tea* 
tre  della  rovina.  Le  terre  furono  in  parte  restituite,  in  parte 
ricomprate,  ma  egli  era  cadetto  e  provveduto. 

La  Magione,  quand'egli  arrivò,  mostrava  ancora  il  guasto  o 
l'abbandóno  in  cui  era  durata  dall'assedio  che  il  Duca  Valentino 
vi  pose  quando  tolse  Faenza  airinfelice  Manfredi,  e  gli  parve  suo 
debito  rialzar  quelle  mura,  ristorarle,  ripulirle;  rènderne  comodo 
e  decente  l'abitarvi,  ornar  la  chiesa  che  le  dava  il  titolo,  ed  in 
quésta  cura  durando  sin  che  gli  bastò  la  viti,  all'ultimo  parve  a 
tutti  un'altra  cosa. 

Sulla  facciata  del  chiostro  si  legge  ancora  la  seguente  iscrì- 
zione: 

Vetustate  collapsak  KESTiruit 

Fr.  Sab'bas  Oastil.  Mbdiol.  uilgs  Hieroso. 

Sedeste. Clemente  VII  Fon.  Opt.  Max. 

Anno  D.  1525. 

Né  del  solo  ristauro  acconten tossi:  cólto  com'era,  ed  amico 
delle  belle  arti,  volle  aggiungervi  anche  il  decoro,  e  nel  farlo  di- 
mostrossi  intendente  non  meu  che  generoso,  chiamando  a  dipin- 
gere quel  Gerolamo  da  Treviso,-  il  giovane,  che  la  fama  publicava 
non  men  valente  nel  colorire  alla  veneziana,  che  castigato  nel  di- 
segnare secondo  la  scuola  di  Roma.  Non  so  se  i  posteri  confer- 
massero tale  giudizio,  ma  eli' è,  certo,  prova  di  buon  gusto  l'a- 
vemelo  ricercato,  non  men  che  da  saggio  lo  sapere  risparmiare 
a  tempo  per  poter  ispendere  a  proposito. 

Imperocché  non  adoperandovi  danari  che  della  Commenda  do- 
vette usarne  con  riguardo  ;  e  che  in  ogni  spesa  si  conducesse  con 
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tale  discernimento,  ne  fanno  testimonianza  i  vem  che  fece  porre 
sulla  porta  dell'orto: 

SatU  direi  qni  nan  indigct  pana. 
Salii  poleoi  qui  non  oogilnr  serrile, 
CUiles  Bnrae  proaul  bino  abile, 

Sabl>u  Cali.  MiitarìDi,  te  ipto  eontentoi,  boi.  «eennu 
Insolnit  hoitoi. 

Le  8on  massima  d'antichi  filosofi.  Si  veggono  ancora  le  pitturo 
nel  coro  della  chiesa  col  ritratto  del  committente,  che  il  Litta 
fece  ricopiare  noli'  opera  sua,  in  ahito  di  Commendatore,  man- 
tello rosso,  armatura  intera.  Non  cosi  possiam  dire  dell'altre 
flpere  d'arte  che  tÌ  aveva  raccolte,  tra  S.  Giovanni  del  Donatello, 
un  busto  in  terra  cotta  d'Alfonso  di  Ferrara,  ed  altre  antica- 
glie, che  neUcominciare  di  questo  nostro  secolo  andaron  perdute, 
come  dispersa  fu  la  librerìa  che  per  uso  publìco  aveva  messa  in- 
sieme- 
Era  l'anno  1518  qaando  venne  alla  Magione,  e  come  dissi,  non 
se  ne  diparti  più:  non  è  dunque  vero  quel  che  alcuni  scrìssero 
che,  essendo  alla  difesa  di  Rodi  restasse  ofieso  della  mano  de- 
stra, e  reso  cosi  impotente  a  scrivere  con  essa,  vi  sì  addestrasse 
colla  mancina.  Al  famoso  assedio  del  1522  non  c'era,  e  nel  Ri- 
cordo 110  dice  espressamente  averne  udito  il  caso  da  altri  che 
vi  si  eran  trovati  presenti.  Né  manco  pare  che  storpiatura  alcuna 
ricevesse,  perchè  i  ritratti,  che  ne  abbiamo,  ce  lo  dipingono  sano 
ed  intero  d'ambedue  le  mani,  come  può  vedersi  ìh  questo,  rico- 
piato dalla  stampa  del  1554,  l'anno  istesso  della  sua  morte.  Poi 
nel  proemio  della  sua  opera,  confessa  egli  stesso  che  quello  scri- 
vere colla  mano  sinistra  gli  riesciva  faticoso  sì,  ma  gli  era  natu- 
rale; per  qual  capriccio  poi,  noi  so. 

Altri  aggiunge  che  fosso  fatto  camerier  segreto  di  Clemente  VII: 
d'onda  se  l' abbiano  ricavato  mi  è  ignoto,  ma  se  lo  fu,  dovett' esser 
dopo  il  1525,  anno  dell'esaltazione  di  quel  pontefice,  cioè  cinque 
o  sei  almeno  dopo  che  avea  lasciata  la  Corte,  e  in  nessun  luogo 
poi  egli  ne  fa  cenno. 

E  la  cosa  per  anco  meno  probabile,  imperocché  rinchiuso  alla 
Magione,  visse  dimentico  d'ogni  cosa  che  di  fuori  avveniva:  sin 
la  passata  dell'esercito  del  Borbone,  che  andava  al  sacco  di  Roma, 
noi  commosse;  e  si  che  nell'aprile  del  1527  quello  sciame  d'u- 


GENTILUOMO  UIUNCSE. 


mane  locnste  si  sparse  appunto  sa  quel  di  Faenza,  e  per  la  via  di 
Meldola  sali  l'Apenniao  per  discendere  in  Toscana.  Il  cielo  dilu- 
TÌaTa,  le  stanze  eran  mal  sicure,  il  vivere  stentato  ed  ogni  cosa 
pareva  aizzasse  lo  scorazzare  de'  masnadieri  ;  eppure  non  lo  intese. 


In  quel  ritiro  compose  il  libro  de*  Bicordi,  essendo  già  vecchio. 
Sin  dalla  prima  giovinezza  s'era  addestrato  nelle  lettere,  e  scritti 
di  vario  argomento  notano  i  suoi  biografi  :  il  Ghilini  parla  di  certi 
Ammaestramenti  matrimoniali,  ma  come  d'opera  di  cui  già  al  suo 
tempo  s'era  perduto  la  traccia.  Più  tardi,  mentr'era  alla  Magione, 

M-di.  Slor.  Lrnnh.  —  Ad.  III.  SE 
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indirizzò  una  sua  operetta  Della  vita  solitaria  al  P.  Alberti  liolo- 
gnese,  l'autor  d'una  storia  di  Bologna,  e  n'ebbe  cortese  e  lusin- 
ghiero ricambio  d'encomio- 

Più  nota  e  forse  più  lodata  ò  una  Lettera  consolatoria  che  da 
Rodi  mandò  alla  signora  Camilla  Scarampa,  la  poetessa  milanese 
lodata  dal  Bandello,  per  la  morte  del  marito.  Era  questi  Am- 
brogio Guidobono,  qnestor  delle  entrate  ducali  al  tempo  di  Fi- 
lippo Maria  Visconti,  intimo  della  famiglia  Castiglioni  nei  tempi 
del  potere:  la  moglie  era  astigiana,  e  per  Ticinanza  di  stato,  for- 
s' anche  per  parentela,  conosciuta  dal  Del  Carretto  monferrino, 
onde  poi  il  favore  che  n'ebbe  Fra  Sabba,  e  l'origine  forse  del- 
l'esser egli  avviato  all'Ordine  di  S.  Giovanni. 

Ma  l'opera  che  più  lo  distinse,  e  per  la  quale  fu  tanto  enco- 
miato da'  contemporanei,  è  quella  de'  Bicordi,  ch'egli  compose  da 
prima  in  numero  di,  72  e  publicò  nel  1541,  edizione  che  è  forse 
perduti,  almeno  il  professore  Malacarne,  diligente  ricercator  di 
ogni  cosa  che  gli  appartenga,  non  la  vide;  poi  accresciutala  sino 
a  134,  la  ristampava  in  Bologna  nel  1546,  ed  è  quella  che  servi 
d'esempio  a  tutte  le  altre  che  venner  poi. 

Sono  ragionamenti  più  o  meno  brevi  delle  cose  che  accadono 
nella  vita,  dalle  più  comuni  alle  più  strane  ed  elevate,  come  il 
regger  delle  città  e  dogli  eserciti.  Essendo  sua  intenzione  am- 
maestrarne Fra  Bartolomeo,  figlio  di  Gian  Enrico  suo  fratello, 
si  studia  di  farlo  con  iatile  piano  e  famigliare,  lontano  co^  dal- 
l'arte oratoria,  come  dalle  considerazioni  altamente  filosofiche: 
ma,  bisogna  pur  dirlo,  la  fecondità  dell'ingegno  lo  fa  spesso  so- 
vrabbondare nelle  cose  e  nelle  parole,  e  nel  metterle  insieme  va- 
gar più  che  non  occorre  per  dire  efficacemente  e  probabilmente. 

È  la  nota  che,  come  composizion  letteraria,  a  noi  s'afEaccia  a 
prima  giunta,  e  per  verità  ell'è  colpa  comune  di  quasi  tutti  gli 
scrittori  di  quel  secolo,  al  quale  quel!' abbondare  pareva  eapìeoza: 
e  per  ciò,  e  perchè  vi  si  scorge  un  affetto  sincero  alla  virtù  e  a 
tutto  ciò  che  sa  di  religioso,  ebbe  il  plauso  che  accennai. 

Sino  dalle  prime  pagine  protesta  di  voler  scrivere  lombardo, 
com'era  nso  di  parlare;  dichiarazione  che  avevan  fatto  prima  dì 
lui  altri  suoi  contemporanei,  ricordandoci  cosi  quanto  sia  antica 
codesta  disputa  della  preminenza  della  lingua,  che  non  è  ancor 
risolta,  e  non  lo  sarà  forse  mai  in  Italia.  A  dir  il  vero  egli  non 
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iscrive  lombardo  più  di  qnel  che  non  faccia  o  romagnolo,  o  umbro, 
-o  d'altro  linguaggio  italiano,  ma  quel  parlare  v'adopera  pulito  ed 
elegante,  se  non  al  tutto  corretto,  cbe  il  conversar  della  gente 
-diffiiso  areva  nelle  città  còlte  della  penisola. 

A  crear  una  lìngua,  dirò  meglio,  a  governare  quel  mutar  con- 
tinuo ed  irresistibile  di  modi  e  di  parole,  che  sono  poi  esempio  e 
Jegge  per  tutti,  non  basta  la  gentilezza  del  dire  o  la  purezza  dei 
vocaboli,  né  quel  fare  spigliato  ad  un  tempo  e  corretto,  che  tanto 
piaceva  al  nostro  Manzoni,  e' convien  cbe  il  luogo  d'onde  parte 
il  primo  cenno  sia  autorevole  siccome  centro  d'affari,  o  stanza 
della  moda  e  del  potere,  intomo  al  quale  s'annidano  e  fruttifi- 
■cano  la  novità  e  la  fantasia,  sole  arbitro  d'ogni  novità. 

ÀI  tempo  di  cui  parliamo,  non  era  in  Firenze  il  mondo  ele- 
gante; la  vincevano  in  cotali  pretensioni  Ferrara,  Mantova,  Ur- 
bino, Napoli  ed  anche  Milano,  che  conservava  gli  avanzi  della  ma- 
gnificenza sforzesca.  Indubbiamente  vi  si  parlava  dappertutto  in 
modo  diverso,  ed  è  assai  se  saranno  riesciti  ad  intendersi  in  un 
favellar  comune,  come  richiedeva  il  conversar  delle  brigate.  Era 
un  punto  capitale  codesto,  imperocché  eleganza  principalissima 
d' un  cortigiano  era  di  saper  novellare  piacevolmente,  e  Brantome 
quando  vuol  definire  uno  di  tal  fatta,  non  sa  trovare  miglior 
espressione  che  questa,  il  savait  conter  de  mìeux,  e  lui  stesso  ne 
fu  un  esempio. 

Poi  si  voleva  leggere  e  risentire  quel  ch'era  piaciuto  una  volta; 
quindi  le  ristampe,  le  proteste  de'  novellieri  si  succedevano  senza 
tregua,  come  lo  esercitarsi  in  quel  linguaggio,  che  per  udirsi  in 
bocca  di  tutti  si  chiamò  volgare.  Fu  il  Bembo  il  primo  che,  ap- 
punto sul  cominciar  di  questo  secolo,  dettò  le  regole  per  iscriverlo 
correttamente;  la  sua  voce  autorevole  fu  ascoltata,  ma  non  per- 
tanto cessarono  i  dispareri. 

Di  Fra  Sabba  abbiamo  una  lettera  su  questo  argomento  al 
P.  Leandro  Alberti,  che  ne  l'area  amorevolmente  ammonito: 
l'Alberti,  bolognese  di  nascita,  era  di  famiglia  toscana,  e  pare  ci 
tenesse;  ma  il  Castiglionì  non  si  lasciò  persuadere,  e  volle  cbe  il 
sao  libro  apparisse  scritto  da  un  lombardo.  Per  verità  non  ab- 
biamo gran  ragione  di  compiacerci  del  suo  coraggio. 

Ma  se  le  opere  dell'ingegno  furon  dimenticate,  vivono,  almeno 
in  parte,  quelle  del  suo  senno  e  del  suo  cuore,  che  valgon  ben  le 
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altre.  A  mantenere  la  promessa  che  s'era  fatta  a  sé  medesimo, 
non  bastandogli  il  bene  cbe  procacciò  TÌvendo,  volle  che  alcun 
segno  ne  rimanesse  ancbe  dopo,  fondando  a  sue  spese  ana  scuola 
pe'  ragazzi  in  Faenza,  e  varie  doti  assegnando  a  poTere  fanciulle 
che  vanno  a  marito. 

Le  BOQ  beneficenze  che  non  invecchìan  mai,  ove  s'arrivi  a  sot- 
trarle alla  cupidigia  di  chi  pretende  far.  meglio,  e  come  quella 
citt&  gli  si  dimostrò  ognora  riconoscente,  cofA  vorremmo  che  an- 
che questa  nostra  cbe  gli  die'  i  natali  se  ne  compiacesse  talvolta, 
ricordando  il  nome  d'on  figlio  cbe  le  fece  onore  dì  fdori. 

Mori  il  16  di  marzo  del  1554,  e  b*  egli  è,  che  fosse  nato  nel  1485, 
contava  69  anni:  fu  tumulato,  com'egli  stesso  aveva  diviato,  die- 
tro l'aitar  ma^iore  della  chiesa  della  Magione. 
Oomate,  5  maggio  1867. 

Pblvso  Fbahcuco. 
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2  QEififABO  1706. 

Quando  il  sentimento  di  questi  signori  fusse  veramente  di  restitnìfe 
le  merci  del  paron  Moretti,  parmi  che  bastantemente  sia  indicata  la 
persona  che  le  ricevere,  se  si  vogliono  considerare  le  premure  da  me 
tante  o  tante  volte  fattegli  che  mi  siano  rOasciate,  nel  qual  caso  avere! 
adempiti  gli  ordini  di  Y.  E.  con  farle  trasportare  tutte,  e  particolarmente 
il  tabacco,  a  Sinigaglia.  La  replica  di  cotesto  signor  ambasciatore  è 
da  me  conùderata  per  un  ripiego  ad  acquistar  tempo,  e  tirare  in  lungo 
per  mettere  l' affare  in  silenzio,  mentre  costantemente  sono  dell'  opi- 
nione di  prima,  che  si  vogliano  trattenere  per  compensa  delle  preten- 
sioni de'  Pastrovinj. 

Stato  —  2  del  1706. 

Essendon  ritirato  il  tenente  generale  Modani  con  le  sue  truppe  a 
Falazzolo,  che  le  ha  anche  ripartite  lungo  l'Oglio,  cioè  a  Pontoglio, 
Calzo,  Soncino  e  Berdolano,  resta  ora  libera  la  parte  superiore  del 
Bressiano,  uè  risente  pib  alcnna  molestia.  Pare  anche,  che  l'altra  parte 
piìl  importante  occupata  dagli  Alemani  possa  anch'  essa  godere  d' un 
pieno  respiro,  mentre  danno  principio  a  ritirarsi,  quantunque  non  sì 
possa  ancora  argomentare  verso  dove  siano  per  gettarsi.  H  corpo 
principale  de'  Francesi  comandato  dal  signor  duca  di  Yandomo  ò 
stato  ripartito  a'  quartieri  nel  Mantovano  e  nel  Modonese,  et  egli  si 
ferma  a  Castiglione  delle  Stiviere.  Ora  però  che  è  giunto  in  Man- 
tova il  signor  duca  padrone,  vi  si  trasferirà  anch'esso,  dovendo  esservi 
j)arimenti  il  duca  della  Fogliada  con  altra  generalità  per  ivi  tenere 
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OD  congresso  dì  guerra,  che  Torserà  aopra  le  operazioni  della  fatnra- 
campagna.  Si  crede  andarà  il  duca  di  Yandomo  alla  Corte  per  in- 
formarla, e  fra  tanto  restare  al  comando  di  questa  armata  il  duca  della 
Fogliada.  Nel  Veronese  s'ingrossano  gì' Alemani,  essendo  capitati  600- 
dragoni  di  quelli  eh'  erano  nei  quattro  vicariati  a  8.  Michele  e  a 
S.  Martino,  et  il  grosso  della  carallerìa  in  numero  dì  4  mila  ù  ferma 
per  ora  in  Valle  Foìisella,  onde  che  si  prevede,  che  non  essendo  ba- 
stante il  Veronese  a  somministrare  foraggi  di  fieni,  converrà  che  sup- 
plisca al  bisogno  il  Vicentino.  A.nche  agli  Francesi  che  custodiscono 
il  Mincio,  sono  stati  accordati  30  carra  di  fieno  al  giorno  per  evitare 
ì  maggiori  disordini,  et  hanno  eretto  sul  stesso  fiume  altro  ponte  per 
poterlo  transitare  e  con  pili  comodo  et  in  maggior  numero,  stando 
'  in  attenta  osservazione  di  tutti  gli  andamenti  degl'  Alemani  suddetti 
sul  Veronese,  avendogli  fortificati  all'istessa  terra,  e  standovi  alla  di- 
fesa delle  truppe. 

Nel  Piemonte,  oltre  qualche  scorrerìa  che  fa  il  presidio  d' Asti  nel 
paese  circonvicino,  si  sente  il  tutto  in  quiete.  Fu  vera  la  resa  di  Mo- 

igliano,  non  avendo  i  Francesi  voluto  accordare  al  presidio  il  ter- 
chiestogli,  onde  rimase  prigioniero  di  guerra;  et  il  castello  di 
Kizza  si  batte  sempre  più  alla  gagliarda  per  sottometterlo,  dicendosi 
che  sìa  in  marchia  un  rinforzo  per  il  duca  di  Werrich  che  ne  fa  l'as- 
sedio. Il  signor  duca  dì  Savoia  fa  far  ancora  nuove  forticazioni  alla 
sua  capitale,  e  doppo  al  giubilo  concepito  per  la  nascita  del  suo  ter- 
zogenito, ha  avuto  successivo  il  scontento  d' averlo  perduto  per  essere 
morto. 

A  PAKTB    —   2   GeNNABO. 

8on  andato  rinovando  l' istanze  appresso  il  signor  abbate  di  Fom- 
pona*  per  l'affare  di  Messerano;  ed  havendogliene  anche  scritto  il  si- 
gnor cardinale  dì  Qianson,  come  appunto  V.  E.  mi  accenna,  maggior- 
mente si  è  mostrate  inclinato  a  contribuir  l'opera  sua  all'indennità  di 
quei  sudditi,  contro  i  quali  ha  capito  qnanto  mala  intenzione  babbia 
quel  prencipe;  ed  ò  rimasto  altresì  persnaso  della  biasimevole  con- 
dotta dell' ofSzi ale,  che  6  entrato  nel  luogo  con  le  truppe.  Per6  sa- 
pendo che  il  signor  duca  di  Vandome  deve  capitar  presto  a  Man- 
tova, mi  si  à  offerto,  subito  che  ve  lo  senta  arrivato,  di  spedirgli  di 
di  qua  persona  a  posta,  per  meglio  fargli  rappresentare  le  premure 
di  N.  8-,  e  renderlo  capace  degli  ordini  del  re  in  questo  particolare. 
Io  dunque  non  lasciert»  di  dargliene  impulso  opportunamente  per  adem- 
pire le  mie  incnmbenze,  et  all'  E.  Y.  fo  profondissimo  inchino. 


*  L'fcbb&te  di  PoKipoEuia  era  ambud&tor  di  Fruiaim  prauo  I>  Sennluim». 
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Stato  —  A  ti  detto. 


La  dimora  fatta  àaì  T.  Q.  Hedani  alla  Mella  si  è  poi  scoperto  non 
essere  stato  ad  altro  fine,  cbe  di  ristorare  per  on  mese  le  sue  troppe 
in  un  quartiere  di  rinfresco  abondante  d'ogoi  cosa,  e  nello  stesso  tempo 
per  proriandare  Falazzolo  di  fieno,  legna  e  vino,  levando  in  tal  modo 
la  sussistenza  da  quella  parte  agi'  Alemani,  caso  tÌ  si  avranzassero.  Se- 
gui poi  l' abbandono,  corno  b'  avTiaì)  con  le  decorse,  Bupponendosi  che 
parimenti  le  truppe  alemane  potessero  eracnare  l' altra  parte,  ma  ora 
B)  giudica  quasi  impossibile  la  loro  ritirata  per  la  disposizione  delle 
truppe  gallispane,  che  si  sono  acquartierate  da  Ustiano  sino  a  Bar- 
dolino sopra  il  lago  alle  falde  di  Montebaldo,  tenendo  pure  occupato 
Valezzo  sopra  ÌI  Mincio  e  Lacise,  come  si  disse.  La  disposiziono  sudetta 
Tiene  ad  obligare  gì'  Alemani,  in  caso  dì  volersi  ritirare,  a'  mettere  in 
marchia  la  loro  cavalleria  sopra  de'  monti  presentemente  sterili  e  ca- 
richi di  neve,  e  l'infanteria  converria  traghetarla  a  Riva  nel  Trentino. 
Haggiormente  ora  si  vede  che  non  siano  per  effettuarla,  perchè  sentesi 
abbiano  dato  dì  già  principio  a  disponere  li  loro  quartieri,  collocando 
l'infanteria  al  piede  dei  monti,  a  riserva  di  quattro  regimenli  fatti  en- 
trare in  Montechiari  per  essere  quel  luogo  la  fronte  de'  loro  allogia- 
menti,  et  il  pìii  esposto  agl'insulti  de'  Francesi,  che  ingrossatisi  a  Car- 
panedolo,  ove  anche  si  fortificano  alla  gagliarda,  vengono  a  darli  non 
puoca  gelosia.  Nel  Veronese  l' uno  e  l'altro  partito  si  va  ingrossando. 
Li  Francesi  resisi  numerosi  di  3  reggimenti  di  pili  con  circa  mille 
uomini,  à  sono  portati  a  prendere  quartiere  anco  in  Villafranca,  la- 
sciatine piii  d'altritanti  in  Valezzo,  sentendosi  avviati  per  la  parte  de- 
gl' Alemani  in  Pescantina,  il  colonnello  Fate  con  circa  500  uomini,  se- 
guitati, per  quello  dicesi,  dal-  regimento  Erbeville  con  qualche  numero 
d'infanteria;  et  cosi  sopra  del  lago  li  Francesi  sodutti  hanno  tenni* 
nato  d'armare  sei  barche,  tre  grandi  e  tre  pìil  pìccole,  con  le  quali  sono 
per  scorrerlo  e  tenersi  aperta  la  comunicazione  con  le  ripe  veronesi,  e 
con  quei  presidj  ch'hanno  posto  in  tutti  li  luoghi  delle  medesimo.  Il 
duca  di  Vandomo  era  giunto  in  Mantova,  ma  non  v'era  ancora  capitato 
fi  duca  della  Foglìada,  che  vien  detto  sia  alquanto  risentito  in  Casale. 

Stato  —  9  del  1706. 


Se  mai  mi  sono  espresso  con  V.  K.  che  altrimenti  non  si  sariano  ri- 
lasciate né  restituite  le  merci  state  predate  sopra  la  barca  del  paron 
Moretti,  sempre  piti  lo  confermo,  vedendo  inutili  le  istanze  rinovate  da 
me  al  collegio,  e  di  ninn  profitto  le  particolari,  ch'io  personalmente 
ho  praticate  in  questi  giorni  dì  fonzioni,  onde  che  se  la  disposizione 
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dì  questi  sìgaori  fiuie  della  natura  che  rimostra  cotesto  signor  amba- 
sciatore Morosìni,  sarebbero  prontamente  state  secondate  le  mie  pre- 
murose richieste  con  l'ordine  saccesBÌTO  del  rilascio,  e  non  sì  passa- 
rebbe  con  quel  silenzio,  con  cui  in  questo  particolare  ora  si  camins 
meco.  Consimilmente  accade  circa  dell'  abbandono  del  palazzo  resoo- 
Tale  di  Brescia,  e  tutto  il  parlare  del  signor  ambasciatore  sudetto  non 
è  che  una  insinuazione  per  solo  trattenere  le  richieste  di  N.  S-,  si 
come  tutte  le  ducali  da  lui  spedite,  perobà  segua  e  si  ritrovi  altra 
abitazione  al  signor  proveditore  generale,  non  sono  che  apparenze, 
secondo  già  ho  motivato,  essendo  certo  che  se  il  publico  ne  volesse 
l'esecutione,  non  si  sana  diferìta.  Io  supplico  Y.  E.  di  credere  che  ho 
tutta  la  passione  in  non  poter  rendere  ubbiditi  i  di  lei  veneratissimi 
comandi,  come  iarb  iu  altre  opportunità  ore  mi  sia  pi{L  propizia  la 
sorte,  et  a  Y.  E.  fo  profondissimo  inchino. 

CiPKA  —  9  Geksabo  1706. 

Bono  alcune  settimane,  che  havendo  i  Francesi  intercetle  alcune 
cifre  e  lettere  mezze  in  cifra,  che  venÌTano  da  Ferrara  indrizzate  a 
questi  ministri  cesarei  et  al  console  d'Inghilterra,  presero  sospetto 
che  in  detta  città  potesse  essere  qualche  intelligenza  a  favore  de'  Te- 
deschi.  Essendomi  però  state  mostrate  originalmente  dal  signor  ab- 
bate di  Fompona,  procurai  che  me  le  lasciasse  per  qualche  giorno, 
con  animo  di  trasmetterle  al  signor  cardinale  legato,  come  feci,  ad 
effetto  vedesse  di  confrontare  colà  i  caratteri  ed  i  sigilli  per  venir  in 
cognizione  degli  attori;  e  frattanto,  trattandosi  dell'interesse  di  N.  S-^ 
anch'io  intrapresi  qui  teolte  diligenze,  massime  per  indagare  con  chi 
potessero  i  predetti  ministri  haver  corrispondenza  in  quella  città.  Uà  n& 
a  Bua  Eminenza,  nò  a  me  con  tutte  le  migliori  perquisizioni  usate,  & 
riuscito  di  rinvenir  cosa  alcuna  da  poter  convalidar  tal  sospetto.  Ciò 
non  ostante  il  signor  abbate  non  depone  il  suo  dubbio,  anzi  mostra  di 
haver  nuovi  indizj  che  glielo  fan  crescere  maggiormente,  forse  per 
vedere  che  gli  Alemani  già  calati  in  buon  numero  nel  Yeronese,  vanno 
avvicinando  a  quella  parte.  Fer6  essendo  la  materia  di  tanto  rilievo, 
io  ne  scrivo  di  nuovo  questa  sera  all'istesso  signor  cardinale,  acciochi 
multiplicando  le  ricerche  anche  per  ì  luoghi  dello  Stato,  possa  assicu- 
rarsi meglio  d'ogni  pregiudizio. 

Stato  —  9  del  1706. 

Le  ultime  lettere  dì  Costantinopoli  capitate  In  questi  giorni,  'portano 
come  acennai,  che  in  quella  metropoli  s'era  talmente  augumentato  ÌI  male 
contaggioso,  che  sino  da  mille  al  giorno  ne  morivano,  essendosi  esteso 
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anohe  ne*  ballagi  di  Fero,  cosi  ohe  tutti  i  quartieri  dei  ministri  rap- 
presentasti erano  infetti  dal  mal*  stesso,  a  riserva  del  solo  del  signor 
bailo  di  questa  repubblica,  cbo  continuava  a  preserrarsi  dalla  oom- 
mune  infezione.  Questa  notizia  ha  dato  eccitamento  a  questi  signori 
del  magistrato  della  Sanità  di  pensare  sa  debbano  accreBcersi  le  con- 
tumacie ultimamente  diminnite,  ma  ancona  non  hanno  deliberato.  L'u- 
nica loro  operazione  al  presente  è  stata  di  prevenire  gli  aTrisi  del  male 
a  qualunque  magistrato  de'  paesi  confinanti,  avendo  desiderato  ch'io 
pure  ne  umigli  il  raguaglio  a  Y.  E.,  come  fo  per  ogni  regola  di  buon 
govemo.  Terrò  intesa  Y.  E.  del  piii  che  si  saprà,  e  di  tutti  li  provedi- 
menti  che  farà  questo  magistrato,  nel  mentre  le  fo  profondissimo  inchino. 

Stato  —  16  Gesabo  1706. 

Qìoi-nalmente  si  rendono  numerose  le  truppe  alemane  nel  territorio 
veronese,  sentendosi  novamente  arrivati  in  Yalpollicella  da  due  milla 
cavalli  in  circa,  confermandosi  le  voci  che  siano  per  ingroBBarsi  ad  in- 
tenzione di  calare  verso  il  Fo,  incaminandosi  alle  baase  dell'Adige  quelli 
cbe  erano  a  s.  Michele  e  b.  Martino.  Fissando  li  Prancesi  qualche  lon- 
tano dissegno,  e  forai  BOapettando  che  dette  mosse  siuno  dirette  al  fine 
di  passare  di  là  dal  Fo,  gl'hanno  a  quest'ora  prevenuti  col  spedire  un 
corpo  delle  loro  truppe  con  tre  piccioli  pezzi  sotto  il  comando  d'un  bri' 
gadiere  sino  alla  badia  di  Folesene,  ripartendone  ne'  vicini  luoghi  del  Ca- 
stagnaro  e  della  Canda.  Posteriormente  ancora  sono  state  accresciute 
di  qualche  numero  di  cavallerìa,  custodendo  ora  le  rive  dell* Adice,  aUe 
quali  hanno  ritirati  li  porti  di  Carpi  e  Villa  buona.  Cosi  ancora  i  Fran- 
cesi che  sono  nei  littorali  della  riviera  veronese,  vanno  crescendo  di 
numero,  e  cosi  scarseggiando  di  foraggi  ne  vanno  in  traccia  anche  di 
lontano,  in  forma  che  una  partita  di  60  cavalli  nel  ritornare  a'  suoi 
posti  carichi  di  fieno  e  comestibili,  incontrataBÌ  in  maggior  numero  di 
Alemani  s'azuffarono  insieme,  e  doppo  molto  fuoco  dall'una  e  l'altra 
parte,  il  maggior  numero  alla  fine  ottenne  anche  il  maggior  vantaggio. 

Sei  Bressiano  continuano  gì'  Alemani  le  loro  scorrerie,  depredando 
e  saccheggiando  tutto  il  paese,  in  fonna  che  facendosi  universale  simile 
tragedia,  ha  il  conaigho  della  città  di  Bressia  eletti  novamente  quattro 
cavalieri  per  portarsi  qui  la  nome  della  medesima  a  chiedere  sollievo 
e  riparazione,  se  sarà  possibile,  al  principe  sereniesimo.  Tali  frequenti 
saccheggi  rendono  scarsa  di  tutto  la  città,  e  facendosi  venire  un  con- 
voglio a  quella  di  circa  SO  oarra  di  diverse  robbe,  fu  nelle  vicinanze 
della  stessa  fermato  dagli  Alemani }  ma  avutone  l'avviso  il  signor  ge- 
'  serale  Delfino,  vi  spedi  all'incontro  200  cavalli  e  600  fanti;  all'arrivo 
di  questi  bì  ritlrorono  i  primi,  e  lasciorono  libero  il  convoglio. 
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Nel  PiemoDte  godono  ora  ncendevolmeDte  le  truppe  i  qnarlieri  di 
inTerno,  uè  altro  si  sa,  se  non  cbe  continua  il  signor  duca  dì  Saroia 
a  far  travagliare  intomo  alla  città  d'Astì  per  metterla  in  valida  difesa. 
All'incontro  nella  Savoia  ha  perduto  ancbe  il  castello  di  Nizza,  che  ù 
rese  alli  sei  del  corrente  a'  Francesi  a  patti  di  buona  guerra,  benchò 
ancora  non  ù  sappiano  le  capitolazioni,  e  la  notizia  si  ebbe  qui  ieri 
per  staffetta.  II  duca  della  Fogliada  va  trattenendosi  in  Casale  non 
ancora  ristabilito  in  salute,  et  il  signor  duca  di  Uantova  tiene  tutta- 
via la  sua  permanenza  nella  sua  capitale,  ove  è  parimenti  il  signor 
duca  di  Vandomo  con  molti  altri  officiali.  Dicesi' ritirato  dal  servìzio 
.  di  Francia  monsignore  di  Cangalariè  e  ritiratosi  in  Bologna.  Vaij 
sono  li  discorsi,  ma  pare  che  la  pili  commune  sia  che  abbia  avuto  or- 
dine dalla  Corte  di  levarsi. 

A  PARTE  —  16  Oehnabo  1706. 
Giovedì  si  djede  in  Senato  uno  di  que'  giuramenti,  che  solo  si  suol 
costumare  ne'  casi  di  grandissima  importanza,  cioè  di  far  portare  at- 
torno il  Crocifisso,  e  ciò  perchè  fosse  custodito  il  sitenùo,  con  proibi- 
zione in  specie  di  parlare  delle  nuove  che  vengono  in  publìco.  Stante 
un  tal  divieto,  non  si  &  potuto  penetrare  la  materia  che  vi  si  è  trat- 
tata, ma  si  congettura  che  riguardi  qualche  provedimento  da  prendersi 
sopra  i  disturbi  e  danni  cho  cagionano  le  armate,  mentre  l'istessa 
mattina  era  venuta  da  Brescia  una  staffetta  spedita  da  quel  proveditor 
generale  Delfino  con  la  notizia  di  certo  incontro  seguito  tra  una  par- 
tita d'Alemanni  ed  i  suoi  soldati,  cbe  accompagnavano  in  detta  città 
alcuni  carri  di  fieno;  e  si  vidde  poi  anche  farsi  la  medesima  notte  da 
questi  signori  una  spedizione  straordinaria  a  Parigi.  Che  però  si  sta 
ÌD  aspettazione  di  sentire  cosa  sia  per  risultarne,  et  all'£.  Y.  fo  pro- 
fondissimo inchino. 

Cifra  —  16  Oefrabo  1703. 

Il  Ministro  veneto  che  si  trova  all'  Haya,  con  le  ultime  sue  lettere 
ba  significato  al  publico,  come  gli  Olandesi  tuttavia  perseveravano  nel 
proposito  di  voler  stabilire  qualche  aggiustamento  con  le  due  Corone 
per  non  soccombere  pib  alle  gravezze  della  guerra.  Che  però  sopra 
di  questa  materia  sì  facevano  delle  spedizioni  in  Francia,  e  dì  là  al- 
tre ne  ritornavano,  con  apparenza  che  l' inclinazione  loro  fosse  di  ag- 
giustarsi pib  tosto  separatamente  dagli  Inglesi  che  congiunti  con  essi, 
per  la  sicurezza  di  avvantaggiare  pia  in  tal  modo  i  propij  interessi, 
il  che  dispiaceva  molto  alla  Corte  Brittanìca,  per  commissione  della 
quale  sì  trovano  colà  il  milord  Uarlborug,  adoprandosi  efficacement» 
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ad  oggetto  «U  rodere  di  frastornare  ogni  maneggio,  ma  perb  parerà 
che  i  Stati  non  fossero  per  matar  opinione  ;  anzi  che  haressero  lìso- 
luto,  secondo  altri  scrìrono,  di  spedire  due  soggetti  a  Londra,  per  rap- 
presentare ]' impossibilità  loro  di  poter  più  reggere  a  tanti  dispendj  a 
quella  principessa,  impegnata  per  altro  sempre  pib  nella  contin nazione- 
delia  guerra. 

A  PABTE  —  16  Obnhabo  1706. 
AI  sentire  l'arrivo  in  Mantova  del  signor  duca  di  Tandomo  ho  tor- 
nato ad  insistere  fortemente  col  signor  abbate  dì  Pomposa  sul  affare 
di  Messerano,  aranti  anche  di  ricevere  il  nuovo  ordine  di  Y.  Em.  E 
perchè  por  l'avvicinamento  presentaneo  dell'annata  tedesca  egli  non 
ba  stimato  sicuro  il  camino  per  inviare  a  detto  signor  duca  di  qua 
persona  a  posta,  come  mi  si  era  offerto  di  voler  fare,  ha  nondimeno 
intrapreso  di  scrivergliene  con  tutta  l'efficacia  maggiore,  rappresen- 
tandogli  tutti  que' motivi  che  altre  volte  bo  toccati  all'È.  V.,  affin- 
chè si  risolva  di  esentare  quei  sudditi  dalle  gravezze,  e  tralasciare  di 
sostenere  il  principe  che  n'è  la  cagione.  Attendo  pere  di  sentire  qual 
frutto  habbiano  prodotto  i  suoi  ufficj,  et  a  Y.  E.  fo  profondissimo 
inchino. 

Stato  —  23  Genharo  1706. 

Seguitano  a  sfilare  nel  Yeroneso  truppe  alemane,  calcolandosi  che 
ad  ora  possanvi  essere  da  circa  2400  cavalli  e  600  fanti,  che  s'esten- 
dono per  il  lungo  del  territorio,  prendendo  nella  parte  sinistra  del- 
l' Adice,  dal  confine  del  Trentino  sino  a  quello  del  basso  Padovano. 
Il  maggiore  numero  sì  ferma  ancora  nella  ralle  Polesella  sotto  ìl 
colonnello  Pat4,  et  in  capitando,  si  prevede  che  s'  estenderanno  anche 
dall'altra  parte  del  territorio.  In  pari  numero  si  fanno  i  Francesi  di- 
risi tra  Yalezzo  e  Yìllafranca.  Il  generale  Modani  s'era  avvanzato  a 
Bnssolengo,  forai  con  mira  di  fermarvìsì,  essendo  luogo  posto  in  faccia 
la  valle  Polìcella,  ma  di  là  dal  fiume;  e  dopo  breve  dimora  si  k  reso 
a  Desenzano,  ove  non  ba  approvate  quelle  fortificazioni  che  si  fanno 
per  difesa  di  quel  luogo,  che  perciò  le  fa  rimettere  in  miglior  forma  e 
maggior  fermezza  a  custodia  di  quell'importante  posto.  Anche  alla 
Badia  si  fortificano  e  s' ingrossano,  sentendosi  che  ìl  signor  duca  di 
Yandomo  abbia  fatti  marchiare  ad  Ostìglia  otto  battaglioni,  che  a 
quello  sì  dice  doreranno  anch'essi  avanzarsi  al  Polesine  per  toglier» 
totalmente  la  communicazioue  dell'  Adice  agli  Alemanì.  Sopra  ìl  terri- 
torio bressiano  questi  continuano  lì  di  loro  foraggi,  estendendosi  sem- 
pre pìb;  tuttaria  pare  ora  che  la  militare  licenza  da'  medesimi  siasi  al- 
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-quanto  modificata,  mentre  di  continuo  scorrono  partite  venete  per  ov- 
viare ad  ogni  disordine,  et  impecUre  che  non  si  servino  che  di  foraggL 
Nelli  quartieri  di  Calcinato,  Montechiari  e  Qhedi  pare  che  à  dispon- 
ghino  a  qualche  movimento,'  e  tutto  che  abbiano  ordinati  alcuni  carri 
e  fatte  altre  diaposizìoni,  nulladìmeno  non  se  gli  crede,  venendo  consi- 
derate per  finezze  per  tenere  in  quiete  et  in  speranze  quei  popoli.  Un 
reggimento  di  ussari  prese  però  la  marchia  per  li' monti,  e  si  suppone 
ad  68*6110  d' avanzarsi  anch'  esso  nel  Veronese.  All'  incontro  li  Fran- 
cesi  hanno  condotti  alcuni  pezzi  di  cannone  a  Carpanedolo,  e  dalla 
quantità  de'  travi  lungtii  e  grossi,  come  pure  dell'apparato  di  fassine  ù 
arguisce  che  vogliano  stabilire  un  ponte  sopra  il  fiume  Chiese  verso 
Mezane  per  aver  libero  quel  passo,  anco  nel  caso  di  escrescenza  del- 
l'acque, et  si  suppone  anche  siano  per  prendere  il  posto  di  Calvisano 
per  angustiare  gli  Alemani.  V  è  perb  opinione  che  tutti  questi  appa- 
rati siano  diretti  contro  di  Montechiari,  onde  in  breve  se  ne  Tederanno 
gli  effetti.  Il  signor  principe  Eugenio  è  poi  partito  alla  volta  di  Vien- 
na, et  il  signor  duca  di  Vandomo  sì  trattiene  ancora  in  Mantova,  ove 
parimenti  vi  contìnua  la  sua  dimora  il  signor  duca  padrone. 

CiFEA  —  23  Gebiiabo  1706. 

Havovo  da  principio  pres' ombra  anch'io  che  le  lettere  intercette, 
mostratomi  dal  signor  abbate  di  Pompona  potessero  essere  simulate  :  ma 
poi  considerate  tutte  le  circostanze,  ed  assicuratomi  con  altri  riscontri 
delle  diligenze  che  facevano  i  Francesi  su  tale  emergente,  mi  parve 
veramente  di  doverlo  tenere  per  vere.  Son  andato  continuando  nelle 
perquisizioni  più  esatte  per  ricavar  qualche  Inme  del  maneggio,  ma  sin 
bora  non  si  è  potuto  venir  in  chiaro  di  cosa  certa,  ne  rinvenire  la 
corrispondenza.  Comunico  al  signor  cardinale  Legato  di  Ferrara  ogni 
piccolo  indizio  che  mi  nasce  circa  questa  materia,  e  quanto  sopra  dì 
essa  occorre,  affinchè  Sua  Eminenza  vi  faccia  quelle  riflessioni  che  la 
sua  prudenza  le  suggerirà,  secondo  merita  l'importanza  dell' afTare. 

CiFiu.  —  23  Gkkhabo  1706. 

L' ambasciator  Cornaro  residente  in  Londra  ha  dato  notizia  al  Se- 
nato, che  quella  principessa  gU  haveva  fatta  una  forte  esagerazione 
contro  cotesto  signor  Morosin,  dolendosi  che  il  medesimo  tenesse  una 
gran  confidenza  in  Roma  con  li  ministri  delle  due  Corone,  e  che  non 
solo  li  praticasse  continuamente,  ma  si  trovasse  anche  a  spesse  e  lun- 
ghe conferenze  con  essi,  il  che  non  era  mantenere  quella  neutralità 
che  la  Republìca  sì  era  proposta:  soggiungendo  in  fine  che  la  detta 
principessa  se  ne  mostrava  amareggiata  assaissimo. 


doyGoogIc 


DE  UONSinNOB  AflOSTINO  CIJSINI. 


Stato  —  SO  Gbbnaeo  170G. 


A  rìaerra  dì  qualche  foraggio,  si  contengono  preaenteraente  gli  Ale- 
mani  eopra  del  territorio  di  Bresaia  in  una  ben  regolata  disciplina,  a 
le  trnppe  franceai,  che  parimenti  tì  sono,  godono  de'  quartieri  con  si- 
mile riguardo.  Hanno  bensì  gettato  un  ponte  di  barche  sopra  il  fiume 
Chiese  nelle  Ticinanze  di  Mezzano,  nel  di  cai  borgo  ve  ne  sono  acquar- 
tierati da  500,  in  forma  che  non  è  pnoca  l'apprensione  che  hanno  con- 
cepito gli  Alemeni  di  Montechiari,  che  si  preredono  contro  qualche 
tentatiro,  che  possa  obligarli  a  sloggiare  da  quel  luogo,  come  è  segoito 
da  Ohedì  per  eesero  comparso  nello  vicinanze  di  Oalvisano  un  stac- 
eamento  francese,  quale  anco  battè  nna  partita  ulemana  con  morte  di 
dìTorsi  e  prigionia  di  molti.  Fortificano  essi  Francesi  alla  gagliarda 
Ostiauo  e  tatte  le  sponde  alla  parte  destra  dell' Ogiio  da  Pontoglio- 
rino  a  Bordolano,  con  farri  diverri  ridotti  e  palizzate,  ai  qual  effetti 
hanno  recisi  alcuni  boschi  nel  Cremonese  contigui  a  quelle  parM.  In- 
vigilando anche  il  signor  generale  Delfino  a  tutte  le  mire  che  ponno 
avere  le  annate  estere,  ha  spedito  un  maggiore  e  quattro  compagnie 
d'iitfanteria  a  Ottalengo,  ove  à  un  buon  castello  dalla  parte  di  Qam- 
bara,  per  garantire  quel  luogo  et  babitanti  dall' occupasione  d^e  me- 
desime armate,  essendovi  massime  riposti  in  salvo  moltiiumi  grani  de' 
luoghi  circonvicini.  Nel  Veronese  a«gmtano  a  sfilarvi  truppe  alemetne^ 
dicendosi  debba  esservi  un  corpo  d'armata  che  doveva  agire  di  qmi 
dall' Adioe,  e  conùmilmente  si  rendono  nomerosi  i  Francesi,  onde  che 
per  oseerrare  e  gli  uni  e  l'altre  et  ovviare  a  qualunque  disordine,  v'ò 
stato  spedito  altro  nffiziale  veneto  con  eavallerìa  e  fanterìa.  S'anda- 
vano anche  ingrossando  i  Francesi  stesù  nel  Polesine,  soorr^idovi  va- 
rie parti,  essendosi  stesi  ràso  a  Lendinara,  ove  s' erano  anche  stabìlHi 
per  maggionnente  impedire  agi'  Alemani  l' avanzar»  verso  il  Po.  Hanoo 
Catto  un  editto,  intimando  a  tutti  la  notificazione  de'  grani,  fieno  e  vinO) 
e  &atanto  andavano  rappresagliando  quegli  obe  gli  v«iÌTano  alla  so- 


stato —  A  Di  detto. 

Avendo  oertì  padroni  di  Fermo  fatto  la  compra  di  grano  da  alcmti 
ftvestiorì  incontrati  nel  golfo  per  trasportarli  nello  Stato  ecclesiastico 
al  maggior  comodo  e  vantaggio  di  quei  popoli,  e  trovandosi  questi  nel 
porto  di  Orsena  con  il  carico  dì  due  barche,  sono  state  queste  fermate 
dal  signor  capitano  dì  golfo  nel  porto,  e  mandate  sotto  scorta  dì  ga- 
leotte armate  qui  a  Venezia  per  le  maggiori  deliberazìom.  Bono  li  pa- 
droni ricorsi  da  me  per  essere  assistiti  alla  ricupera  della  robba  ;  fotte- 
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per^  le  diligenze,  non.  trovo  che  ti  ha  alcuna  proibitione,  solo  una  parte 
del  Senato  antico,  fatta  in  tempo  di  bisogno  di  fare  condurre  tutti  li 
grani  che  fossero  trovati  a  questa  dominante;  però  mi  sono  accinto  ad 
asìsterl!  per  la  ginstitia  e  procurai^liene  il  rilascio,  et  eseendo  il  sno- 
«esBo  di  puoohì  giorni,  non  ho  per  la  brevità  potuto  scoprìre  i  veri 
disegni  et  il  mottiro  di  tal  mezzo;  ho  creduto  proprio  di  dame  però 
all'È.  V.  la  noUtia,  rìserhandomi  al  venturo  a  più  chiaramente  infor- 
marla del  di  più,  e  fra  tanto  le  fo  profondiaBimo  inchino. 

Stato  —  A  ni  ditto. 

Nella  corrente  sono  capitate  lettere  di  Costantinopoli  deUi  8  e  16 
decorso  mese,  ohe  raguaglìano  che  invece  di  diminuirsi  il  male  cos- 
taggioso  in  essa  città,  s'andava  piti  tosto  augnmentando  con  maggior 
strage  di  prima,  e  che  s'era  esteso  sino  nel  palazzo  del  signor  bailo 
reneto,  in  cui  erano  già  occorsi  pih  oasi,  e  più  persone  erano  amm^ 
late.  Ciò  però  non  ostante  si  cootinnano  colà,  secondo  il  di  loro  uso, 
tutte  lo  pih  diligenti  precauzioni,  acciò  non  sì  dilatasse  fuori  di  Co- 
stantinopoli, essendosi  anche  intrapreso  certe  loro  preci,  che  in  casi  di 
tale  conseguenza  sono  soliti  pratticare.  Sopra  di  queste  notizie,  ben- 
chò  rilevanti,  atteso  che  non  si  era  dilatato  il  male  fora  di  quella  ca- 
pitale, il  magistrato  della  Sanità  non  ha  fatto  maggiore  novazione, 
credendosi  assìcarato  dalla  vigilanza  de'  vicini,  come  in  fatti  si  sente 
essere  singolare.  Se  in  avanti  seguirà  qualche  deliberazione,  ne  farò 
avvisata  V.  E-,  alla  quale  m'nmiglio  in  profondissimo  inchino. 

Stato  —  A  ni  detto. 

La  continuazione  delle  truppe  francesi  alla  Badia  et  il  loro  auga- 
mentarsi  di  più,  non  produce  rernn  vantaggio  alla  Yangadizza,  che 
principia  a  risentirsi  de'  danni,  e  benché  questo  signor  abbate  di  Pom- 
ponne  m'abbia  replicatamente  favorito  di  scrìvere  per  tutto  il  possi- 
bile riguardo,  non  si  sentono  ancora  seguiti  gì'  ordini  del  signor  duca 
di  Vandomo,  adducendosi  essere  egli  alquanto  indisposto  in  Mantova, 
e  da  ciò  nascerne  la  dilazione  ;  si  sa  però  che  gli  effetti  dì  molti  nobili 
restano  illesi,  e  da  tale  rincontro  vado  accrescendo  le  tuie  premure 
presso  il  signor  ambasciadore  medesimo  per  godere  di  consimile  gr^ 
zia.  Se  la  Santità  dì  Nostro  Signore  stimasse  a  proposito  farne  parola 
a  cotesto  signor  cardinale  di  Oianson,  perchè  anch'eglì  ne  scrìvesse 
al  signor  duca  di  Tandomo,  si  potrebbe  sperare  ogni  buon  oETetto,  ve- 
dendo la  premura  di  Nostro  Signore  stesso,  e  altrimenti  con  la  dila- 
tione  non  sarà  il  provecUmento  che  doppo  un  grande  preginditio. «Ne 
amiglio  il  aentimento  a  T.  E-,  alla  quale  fo  profondisaimo  inchino. 
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A  PARTE  —  30  Gbhbabo  1706. 


Diedi  parte  a  T.  Eminenza  sotto  li  19  decembre  della  Tieita  ehe 
hanno  rìceTuta  dal  aignor  conte  di  Bona  dì  Ragusa,  e  dell'esposizione 
-da  lui  fattami  dell'emergente  della  sua  Bepublica  con  la  Francia;  so- 
pra dì  che  essendo  ritornato  a  parlarmi,  mi  ha  presentata  una  lettera 
«he  quei  signori  mi  scrivono,  con  l'informazione  e  ricapiti  che  annessi 
mando  in  copia  all'È.  T-,  richiedendomi  di  rappresentare  la  loro  Tes- 
sàzione  a  Nostro  Signore  ed  implorare  il  patrocinio  della  Santità  Sua, 
siccome  intendo  che  possino  baver  già  fatto  anche  a  Rama  con  altri 
mezzi  in  questi  giorni,  doppo  che  han  sentito  esser  riasciti  dì  poco 
IVatto  gli  nfficj  passati  a  fayor  loro  dal  signor  abbate  di  Pompona 
alla  Corte.  Per  quel  che  traspiro,  il  re  non  è  rimasto  appagato  delle 
giustificazioni  dèlia  Bepublica,  ma  dimostrandosi  tuttavia  ^sgostato 
contro  la  medesima,  sostiene  nel  suo  vigore  la  nota  ordinanza  tanto 
pregiudiziale  agli  interessi  di  quel  publico,  il  quale  per  vederla  rÌTO- 
cata,  credo  sia,  bisognando,  disposto  a  spedire  anche  a  Parigi  a  po- 
sta un  nobile  per  meglio  render  informata  e  sincerata  S.  U.  I.,  e 
forse  potrebbe  riuscirgli,  mentre  dalle  diligenze  che  ho  fatte,  e  per  l'in- 
formazioni prese,  trovo  esser  ben  fondate  le  sue  discolpe.  Supplico 
V.  E.  additarmi  come  io  possa  contenermi  nella  risposta  che  dovrò 
fare  a  detti  signori,  e  le  fo  profondissimo  inchino. 

Stato  —  6  Febbbibo  1706. 

Nò  il  replicato  passaggio  fatto  dai  Francesi  del  fiume  Adice  a  Ca- 
stel Baldo,  nò  il  ponte  che  ultimamente  fu  eretto  sopra  esso  fiume 
sono  stati  bastanti  ad  obligare  i  Tedeschi  di  lasciare  i  quartieri  che 
hanno  in  Bonavigo,  ove  si  mantengono  con  molta  custodia  sul  dubbio 
di  poter  restar  attaccati  per  la  puoca  distanza,  nella  quale  si  trovano 
i  Francesi.  È  seguito  l'arriro  in  Fescantina  del  generale  Quttestein  per 
comandare  le  truppe  tutte  alemane  del  Veronese,  dopo  di  che  parti 
da  esso  luogo  il  colonnello  Paté  avvanzatosi  nella  terra  dì  a.  Uìchele, 
forsi  con  mira,  rinforzato  che  sarà  di  gente,  passar  poi  a  Bonavigo 
medesimo.  Nel  soddetto  luogo  di  S.  Michele  comiucìa  a  comparire  il 
bagaglio  del  prìncipe  d' Annali,  ma  non  precede  veruna  notizia 
di  sua  persona,  uè  si  ha  vicino  il  di  lui  rìtomo  in  Italia.  Pre- 
mendo a'  Tedeschi  tenersi  assicurato  l' Adice,  si  sono  avanzati  alla 
volta  della  Croaro,  picciol  forte  che  domina  esso  fiume,  e  qualche 
numero  di  loro  ha  preso  ivi  quartiere,  con  aver  seco  due  pezzi  da 
campagna  per  battere  si  la  navigazione  dell'acqua,  che  la  strada 
di  ferra.  Nel  Polesine  si  continuano  le  fortiSoozioni  da'  Francesi  sa* 
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luoghi  atìmati  opporhini  al  loro  bisogno,  e  non  lasciano  con  scorrerie! 
d'esteadersi  in  piti,  aendone  giunti  sino  ad  Este,  ove  hanno  rappresa- 
gliato  quantità  di  grani.  Il  signor  Froveditore  straordinario  Tìepolo 
va  ora  visitando  i  luoghi  del  Polesine  stesso  con  l'oggetto  d'assicn- 
rare  li  pi&  importanti  con  le  truppe  Tenete  che  ha  presso  di  s&.  Nel 
territorio  di  Bressia  si  riprendono  le  Inquietudini,  avendo  gli  Alemani 
levati  da  60  para  di  bovi  a  diversi  di  quei  poveri  abitanti.  È  stato 
rinforzato  Montecbìarì  d'un  regimento  imperiale,  temendori  ancbora 
che  li  Francesi  possano  farri  qnalobe  tentativo.  Sì  discorre  che  pos- 
sano accrescersi  i  forni  a  Gavordo  per  mettere  il  quartiere  generale 
a  Uarzano,  ma  non  pare  credibile,  mentre  non  vi  è  il  modo  da  susd- 
stere  in  quelle  parti.  Il  signor  duca  di  Tandomo  parti  domenica  alla 
volta  di  Parigi  per  essere  di  ritorno  prima  del  mese  venturo,  rimasto 
il  comando  al  signor  generale  Hedani  come  il  piii  aniiano.  Si  credo 
pert)  she  il  signor  principe  con  il  mottivo  di  accompagnare  a  Man- 
tova la  signora  dneheesa,  possa  trattenersi  colà  sino  al  ritorno  del 
andetto  signor  duca  di  Tandomo  per  accudire  aOs  direilone  dell'ara 
mata  tutta. 

A.  FABTB  —  H  Fkbbbabo  170S. 

Bai  signor  abbate  di  Pompona  mi  sono  state  comunicate  le  rispo- 
ste, che  il  signor  duca  della  Fogliada  gli  ba  date  sopra  il  particolare 
,  di  Uesserano,  e  lasostaaaa  consiste  in  un'ampia  espresùone  dì  rispetto 
verso  Nostro  Signore,  ma  di  altrettanta  poca  sodiefarione  verso  quel 
Gomisario  apostolico,  aggravandolo  e  dolendoù  fòrtemente  di  Ini  come 
lo  tenga  per  un  umor  inquiete  e  difficile,  e  ohe  perciò  habbia  fatte  a 
Boma  ingìnste  querele  contro  di  loro;  concludendo,  che  per  sodisfarà 
aHe  premure  di  Sua  Santità  portategli  anche  dal  signor  cardinale  dt 
Gianson,  haveva  subito  levate  da  quel  principato  le  due  compagnie 
che  t'  erano  dì  granatieri,  lasciandovi  solamente  un  regimento  di  ca- 
valleria, ma  con  tal  buon  ordine  o  disciplina,  che  confidava  non  saris 
oocorao  nn  minimo  sconcerto.  Mi  persuado  che  Vostra  Eminenza  dal- 
l'istesso  miniatro  apostolico  havrà  anche  queatì  rincontri,  e  le  fo  prò- 
fondissimo  inchino. 

Stato  —  A  ri  detto. 
Dai  quartieri  di  Mantova  sono  stati  staccati  tre  altri  battaglioni 
Mancesi,  et  inoaminati  per  il  basso  Po  alla  volta  del  Polesine,  da  dove 
Tiene  avvisato,  che  altro  corpo  di  fiOO  era  già  capitato  a  Zelo,  e  che 
a  Revere  si  prontavano  le  tappe  per  della  cavalleria,  come  anche  che 
dal  Po  erano  state  trasportate  da  20  bardie  per  far  nn  ponte  sopra  del 
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Tartaro,  ed  in  tal  maniera  dare  essecuzione  ai  di  loro  disegni,  che  tatti 
tendono  ad  Impedire  a  quella  parte  ogni  arTanzamento  degli  Alemani. 
Da  Breesia  bì  ricava  che  continnano  gli  Alemani  alli  loro  soliti  foraggi, 
e  cbe  nn  etaccamento  d' essi  avranzatosi  verso  Ouzzago,  era  stato  obli* 
gato  a  retrocedere  per  non  aver  trovato  disposizione  in  quella  gente 
di  contribuire  alli  di  loro  bisogni.  Cbe  doppo  la  partenza  del  signor 
duca  di  Vandomo  per  Parigi  non  si  Eentìvano  dalla  parte  de*  Francesi 
cbe  precauzioni,  che  prendevano  in  ogni  parte  per  prevenire  ogni  dia- 
segno  degl' Alemani,  e  lo  stesso  facevano  li  Spagnoli  all'Oglio,  ove  sì 
continuavano  le  fortificazioni  e  ripari,  cosi  cbe  si  poteva  arguire  che  nel 
mentre  qnesti  accudiranno  alla  «uatodla  dell' Ogiio  nella  ventura  cam- 
pagna, li  Francesi  dall'altra  parte  staranno  in  osservazione  dell'armata 
imperiale,  un  corpo  della  quale  comandato  dal  coloneUo  Paté  si  man- 
tiene di  qua  dell' Adice,  proaurando  foraggi  e  per  sé  e  per  l'altra  gente 
che  si  sente  va  calando  dalla  valle  Polesella.  Altro  staccamento  fran- 
cese dal  T.  Q.  U.  di  Termon  fu  incaminato  alla  volta  di  Grafignana, 
per  obligare  quei  popoli  alle  contribuzioni  cbe  ricusavano,  ma  in  oggi 
sentendosi  cbe  sìansì  messi  a  dovere,  si  suppone  ritorneranno  le  truppe 
a'  loro  posti. 

Stato  —  13  FBBBa&no  1706. 

Sono  asBiatiti  dalla  giustìzia  li  padroni  delle  barche  di  Fermo  et  An- 
cona stati  qoi  condotti  col  carico  di  grano,  cbe  comprarono  in  golfo 
dal  legno  Peraatino  casnalmente  incontrato,  perchè  non  v'è  legge  che 
altrimenti  disponga.  Continuo  perciò  i  miei  ufiGcj  ad  effetto  cbe  ùano 
rilasciati  col  detto  carico.  Il  ponto  della  difficoltà  ora  consiste  in  che 
sì  Torebbero  obligare  i  padroni  stessi  a  fame  qui  la  vendita,  et  il  ma- 
gistrato, al  quale  dall'eccellentissimo  colonnello  sono  state  commesse 
le  informazioni,  è  pronto  a  fame  la  compra,  ma  oferisce  prezzo  cosi  te- 
nue, cbe  saria  con  troppo  scapito  a'  principali  medesimi.  Dal  non  es- 
servi  adunque  proibizione 'di  sorte  unitamente  alla  pretensione  già  detta, 
che  qui  se  ne  faccia  l'esito,  chiaramente  apparisce  un  rigore  eccedente 
dì  volerli  obligare  alla  vendita  sndetts,  et  ò  troppo  aparente  il  pregin< 
dìtio  cbe  risulta  al  comercio  et  alli  stati  della  Santa  Sede,  che  ò  il  pili 
importante  riflesso  che  merita  l'affare,  e  contro  di  cui  u  polo  sempre 
dubitare  cbe  sììno  dirette  le  mire,  e  per  le  quali  tanto  ne  risentono  lì 
anditi  ecclesiastici;  onde  del  dì  piti  cbe  occorrerà,  ne  sarà  intesa  T.  E., 
alla  quale,  ecc. 


Jreh.  «or.  Lomb.  ~  Aa.  IIL 
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Stato  —  A  d1  detto. 


HaseodoBi  in  questi  giorni  rìcerute  altre  lettore  di  Costantinopoli  in 
data  del  primo  di  genaro,  si  è  inteso  che  esBcndosi  irrigidita  la  stag- 
gione  per  il  gran  freddo  che  si  sentiva,  n'era  derivato  un  pnblico  et 
universale  bene,  mentre  la  peste  era  qDasi  del  tatto  cessata,  non  sen- 
tendosi dopo  che  ben  pnochì  casi,  con  speranza  che  in  breve  si  fuise 
potuto  godere  dolla  saluto  di  prima,  stante  anche  le  pratiche  tenute  per 
ripararvi,  e  che  già  ritornavano  quelli  che  s' erano  ritirati  nelle  partì 
del  Mar  Nero.  Tal  nuova  ha  fatto  cessar  qui  quell'apprensione  che  sì 
andava  concependo,  benché  non  siasi  mai  fatta  veruna  novazione,  onde 
l'umiglio  a  V.  E.  perchè  sia  sempre  raguagliata  di  quanto  occorre,  e 
la  fo  profondissimo  inchino. 

Stato  —  20  Febbìiaeo  1706. 

Oli  Alemani  che  ancora  si  mantenevano  nella  valle  Polisella,  si  sono 
levati  e  portati  nello  terre  di  e.  Michele  e  s.  Martino  all'altra  parte 
della  citt^  di  Yerona,  sendosi  estesi  anche  per  le  valli  a  quelle  vicine. 
Cosi  v'hanno  asportato  il  loro  hag^glio,  e  fanno  credere  maggiori  mosse 
a£Bne  dì  accostarsi  più  da  vicino  a'  Francesi,  quali  rendono  un  grande 
incomodo  alla  sussistenza  d'ambidue  li  campi  alemani  del  Veronese  e 
del  Bresciano.  È  anche  credibile  che  mirino  a  dilatarsi -sopra  del  Vi- 
centino e  Padovano  per  tenersi  aperta  la  communi  e  aziono  con  detti 
due  terrìtorj,  e  cavare  da  quelli  le  necessarie  previsioni  alla  loro  sussi' 
stanza  ;  anzi  hanno  richiesto  due  milla  sacchi  di  grano  con  lo  sborso 
del  prezzo.  Vengono  accresciuti  da  altri  due  regimenti,  che  sono  già 
n  marchia  dal  Brossiano,  uno  di  fanteria  staccato  dal  quartiere  dì 
s.  Eufemia,  et  altro  di  cavalleria  levato  da  quello  dì  Rezato,  onde  col 
numero  maggiore  potranno  con  pi&  facilità  tenersi  et  impedire  a'  Fran- 
cesi l'angustiarli.  Resterà  alquanto  sollevato  il  territorio  di  Bressia  per 
la  detta  marchia,  avendo  continuamente  soferte  gravissime  angustie, 
mentro  con  le  incessanti  scorrerie  sì  vedeva  sempre  in  qualche  parte 
desolato.  Avevano  anche  principiato  a  scorrere  nelle  colline  e  ronchi 
snbnrbani,  ma  fattosi  alto  da  quei  abitanti,  furono  scacciati  con  archi- 
bugiate  e  sassi,  rimastine  molti  uccisi  e  non  pu'ochì  feriti.  Nel  Pole- 
sine si  mantengono  i  Francesi  ne'  primi  posti,  venendo  di  tempo  accre- 
sciuti e  levati  secondo  lo  contingenze,  essendo  ultimamente  partiti  dalla 
Badia  ì  primi  500  fanti  che  hanno  tenuto  la  marchia  ad  OstigUa,  alla 
qnal  parte  stava  pure  incamìnato  altro  grosso  di  cavalleria.  Seguita 
in  Mantova  il  signor  tenente  generale  Modani  il  suo  comando  in 
capite  dell'armata,  avendo  rilasciati  ordini  ad  alcune  truppe  d'awan- 
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zarei  verso  Massa  di  Carrara  per  oblìgare  qael  principò  a  conaignarli 
il  castello  di  Levanto,  e  sottomettere  tutto  il  suo  feudo  alle  contribu- 
zioni. Cosi  le  truppe  che  retrocedevano  dalla  Grafìgnana,  sfilavano 
lungo  del  Po,  sentendosi  destinate  per  il  Piemonte,  nella  qual  parte 
tutto  si  va  per  l' assedio  di  Torino  che  sì  tiene  per  certo,  sentendosi  che 
dall'arsenale  di  Pavia  sì  fanno  condurre  per  acqna  verso  Casal  Mon- 
ferrato molti  cannoni  rìnovatì,  dì  quelli  ohe  erano  crepati  nell'assedio 
di  Venia.  Si  trasportano  parimenti  molte  previsioni  da  guerra  da  Cre- 
scentino  a  Cirasco, e  vi  ò  anche  opiaione  che  l'apparenza  sia  bensì  per 
Torino,  ma  che  il  tentativo  seguirà  sopra  d'Asti,  come  cosa  che  preme  ; 
e  che  conosciutasi  dal  signor  duca  di  Savoia,  faccia  continuarvi  con 
attenta  sollecitudine  lo  fortificazioni.  Calano  le  reclute'  francesi  in  inu- 
merò prodigioso,  e  già  dalla  parto  del  Vercellese  ve  ne  sono  da  3000  in 
circa,  venute  per  la  vallo  d'Aosta,  che  si  dicono  seguitate  da  altri  corpi 
sino  al  numero  di  18,000  ;  d'Oneglia  non  si  sa  cosa  alcuna,  ma  si  crede 
che  a  quest'ora  sia  anch'essa  occupata  da'  Francesi.  Il  signor  prin- 
dpe  governatore  di  Milano  ha  fatta  la  rassegna  delle  compagm'e  della 
guardia,  e  va  dando  gl'ordini  per  le  migliori  disposizioni.  Non  à  sente 
che  sì  alestisca  alla  partenza  alla  volta  di  Mantova,  anche  col  motivo 
di  accompagnare  la  signora  duchessa  mogUe  di  quel  sovrano,  benché 
venga  scritto  eh'  essa  signora  duchessa  nella  prima  settimana  di  qua- 
resima possa  mettersi  in  viaggio  per  rendersi  presso  del  serenissimo 
ano  sposo.  Era  passato  per  la  città  di  Milano  il  numeroso  equipaggio 
del  signor  conte  generale  Starembergh,  che  proseguiva  il  suo  camino 
alla  volta  di  Vienna,  olla  qual  parte  ritorna  anche  la  signora  contessa 
di  lui  moglie. 

Stato  —  A  ni  dBtto. 

Domenica  mattina  per  staffetta  spedita  dal  signor  proveditore  gene- 
rale  Delfino  o  da'  signori  deputati  alla  Sanità  di  Bressia,  ebbe  questo 
magistrato  l'avviso  qualmente  in  alcuni  luoghi  di  quel  territorio  andava 
seguendo  una  mortalità  considerabile  di  gente,  così  che  si  apprendeva 
il  malo  per  epidemico  con  dell'apprensione  particolare,  benchò  per  altro 
si  attribuiva  alli  gran  patimenti  soferti,  e  che  s'andavano  sofrendo  a 
causa  delle  truppe  alemane  che  vi  dimoravano  ivi  contigue,  e  per  la 
mala  qualità  delle  acque  che  erano  state  arovinate,  in  forma  che  in 
essi  luoghi  si  le  cibarie  che  le  acque  erano  tutte  di  mala  qualità.  Si 
tenne  qui  una  consulta,  doppo  della  quale  si  rispedì  con  ordine  di  man- 
darvi medici  o  provif^iouì  di  buona  qualità,  e  d'assistere  quella  gente 
ne'  migliori  modi  possibili,  et  in  caso  di  continuazione  di  prendere  poi 
gl'espedienti  neccessarj  col  tagliar  fuori  i  luoghi  e  segregarli.  Non  son 
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però  doppo  tale  amo  venute  albe  notizie,  benché  incaricateli  con  ogni 
premura,  onde  si  sta  in  speranza  cbe  il  male  non  possa  essere  della  qua- 
lità suposta,  ma  non  si  lascia  di  temere,  atteso  il  numero  di  quelli  che 
morÌTano,  mentre  con  rarÌTO  di  un  bastimento  da  Costantinopoli  capi- 
tato in  questi  giorni  sentesi,  che  s' andava  totalmente  diminuendo  il  male 
in  forma,  che  sempre  piii  rifioriva  la  città  col  ritorno  degli  abitanti. 
Tutto  umiglio  a  V.  K.  per  debito  che  mi  corre,  come  farò  di  quanto  an- 
data seguendo,  e  Le  fo  profondissimo  inchino. 

Stato  —  A  dI  detto. 
Ho  continuato  gli  nfiScj  intrapresi  per  l'indennità  de' padroni  delle 
barche  di  Fermo  ed  Ancona  e  per  il  rilascio  delle  medesime;  provo  nnl- 
ladimeno,  benché  sia  affare  di  molto  puoco  momento,  quella  durezza, 
che  pìii  volte  bo  accennata  per  la  restituzione  delle  merci  del  paron 
Moretti  da  Pesaro,  e  per  l' evacuazione  del  palazzo  vescovale  di  Bressia 
non  mai  sin  ora  seguite.  Rispetto  alle  cose  di  mare  ben  vedo,  che  il 
riflesso  non  cade,  se  non  per  sconvolgere  il  buon  ordine  del  comercio, 
o  sebbene  si  conosco  la  ragione,  tutta  via  non  si  pensa  che  a  stancare 
e  con  tal  modo  intimorire  e  deviare  dal  negotio  chi  lo  esercita.  La  par- 
lata stata  fatta  a  cotesto  signor  ambasciatore  Morosini  è  seguita  op- 
portunamente, ma  il  dì  lui  scrivere  dovrebbe  essere  al  Senato,  e  non 
a  particolari  privatamente  come  egli  suol  fare,  et  ha  fatto  in  altre  oc- 
ee.  Per  altro  non  abbandono  le  mie  partì,  e  quando  averb  oose 
,  ne  farò  la  necessaria  significazione  a  V.  E.,  alla  quale  fo 
profondissimo  inchino. 

Stato  —  A  d1  detto. 

Si  rendono  maggiormente  numerose  le  milizie  francesi  nel  Polesine, 
esscndoviai  portato  di  persona  con  grosso  staccamento  il  signor  tenente 
generale  Modani,  cosi  che  sì  pub  dire  che  colà  si  vanno  di:ìponcndo  le 
prime  azioni  della  prossima  campagna.  Anche  li  Tedeschi  hanno  ac- 
cresciuto dì  gente  il  loro  corpo  di  Bonavigo,  corsovi  il  colonnello  Fatò 
a  rinforzarlo  con  il  seguilo  di  500  fanti  e  200  cavalli,  doppo  che  vidde 
stendersi  i  Francesi  et  accostarsi  sempre  pib  vioinì,  sendone  capitati 
sino  alla  Bevilacqua.  L'avere  es»  imperiali  perso  l'uso  dell' Adice, 
porta  loro  un'incomoda  neccessìtà  dì  cercar  la  prorigioni  dal  Vicen- 
tino, alto  Padovano  e  luoghi  contigui,  e  con  longhissima  strada  tras- 
portale snl  Veronese,' e  sempre  più  sì  fa  maggiore  il  bisogno,  mentre 
si  rende  anche  maggiore  il  numero  delle  milizie  che  devono  essere 
sostenute.  Dalla  Oermania  in  questi  giorni  sono  calati  da  mille  nomini 
tutti  fanti,  per  la  metà  carati  dalla  Baviera,  gl'altri  dal  Tirolo,  quali 
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preso  un  giorno  di  riposo  nella  ralle  PoIeseTlo,  ti  sono  avranzati  a  Bo- 
narìgo.  CoBÌ  dal  Bressiano  ne  sono  capitati  da  200  mila,  e  anssegnen- 
temente  afila  il  rimanente  per  ora  dei  due  regimenti  cbe  si  aTTisavano. 
Sopra  del  Bressiano  stesso  continuano  i  soliti  foraggi  e  aacbeggi  degli 
Alemani,  e  per  moversi  dai  quartieri,  ne'  quali  h  mancata  tatta  la  sus> 
sistenza,  dirìsaTono  cantonarù  nei  dne  borghi  della  città  delle  File 
e  di-  S.  OioTanni  ;  ma  preTedutone  il  disegno  dal  signor  generale  Delfino, 
ha  fatto  STTanzaro  in  essi  borghi  un  regìraento  d'infanteria  sotto  la 
condotta  del  generale  Orìmoldi,  cosi  che  resta  tolta  agli  Alemani  quella 
comodità  maggiore,  che  li  terrà  ancora  nella  solita  loro  penuria  che  pro- 
vano, a  causa  della  quale  in  non  puoca  quantità  disertano  e  prendono 
il  servizio  delle  dne  Corone.  Da  questi  signori  sono  state  spedite  nella 
corrente  settimana  molte  compagnie  di  fonterìa  levate  dal  lido  alla  volta 
di  Bressia  e  del  Polesine,  dicendosi,  benché  non  pare  credibile,  siano  per 
fare  un  accampamento,  che  sarà  regolato  e  diretto  dal  nuovo  signor  ge- 
nerale Slenau  già  capitato,  e  ohe  va  facendo  ora  le  visite  per  rendersi 
poi  in  campagna  e  farne  venire  nuova  gente  dalla  Dalmazia,  stabilito 
fermamente  di  levare  truppe  svizzere,  e  sì  dice  che  ne  abbiano  ottenuto 
anche  il  passaggio  dalli  Qrigioni.  Nel  Piemonte  per  parte  de'  Francesi 
seguitano  gli  amassi  delle  prorisioni  a  Orescentino  et  a  Civasco,  il  che 
dà  a  credere  ohe  quanto  prima  possa  principiarsi  colà  la  campagna,  e 
contro  la  piazza  di  Torino.  Le  reclute  che  calano  sono  in  numero  pro- 
digioso, e  si  calcola  che  l'armata  delle  due  Corone  a  quella  parte  sarà 
maggiore  degli  anni  passati. 

CiFBi.  —  27  FEBBABO  1706. 

Le  disposizioni  che  si  fanno  presentemente  da  questi  signori  di  andar 
accrescendo  le  loro  truppe,  e  spedir  in  terra  ferma  quelle  che  tenevano 
in  Dalmazia,  d'accumular  danari  con  nuove  imposi z ioni,  di  somministrar 
grani  e  provisionì  con  facilità  allì  Tedeschi  perchè  possine  sussistere 
anzi  permettere  che  per  loro  maggior  commodo  si  dilatino  nello  Stato, 
hanno  messo  in  un  gran  sospetto  i  Francesi,  come  se  la  Republica  fosse 
prossima  a  pigliar  qualche  risoluzione  a  loro  pregiudizio  con  unirsi  agli 
Imperiali,  e  gliel'ha  tanto  più  augumentato  il  sentire  che  il  generale 
Stenan  noi  passare  da  Vienna  a  questa  volta  ha  presfato  all'imperatore 
il  giuramento  di  fedeltà  a  titolo  d' un  certo  feudo,  che  dicono  possiede 
nel  dominio  cesareo.  Ferb  su  questo  proposito  han  scritto  con  molta  ap- 
prensione alla  Corte  di  Parigi,  e  mi  figuro  che  similmente  ne  renderanno 
ìstmtto  il  signor'  cardinale  di  Qianaon,  acciò  ne  faccia  consapevole  S.  S. 
Per  quello  che  sì  vede,  questi  signori  hanno  qualche  gran  maneggio,  e 
senza  dubbio  meditano  di  far  qualche  risoinrione,  dando  anche  da  pen- 
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sore  le  frequenti  conferenze  che  si  sa  harer  havuto  col  Marlburgh^  il  lore 
minÌBlro  in  Inghilterra.  Sabbato  furono  fatte  dae  spedizioni,  nna  a 
Tienna,  l'altra  a  Parigi,  e  ai  suppone  contenessero  proteste  e  dichiara- 
zioni di  non  voler  piti  soccombere  a  tanti  danni,  massime  che  di  pre- 
sente la  nobiltà  primaria  si  risente  altamente,  harendo  sn  le  proprie 
tenute  nel  Polesine  tutto  il  peso  delle  truppe;  onde  si  mostrano  disposti 
0  a  diffender  il  paese  da  loro  stessi,  o  pure  ad  ìnteressard  con  qualcuna 
delle  parti.  Considerate  perb  le  poche  forze  che  attualmente  bÌ  trovano, 
si  di^cnlta  a  credere  che  mai  abbandonino  la  maBaimti  stabilita  della 
neutralità  sin  qui  tenuta  :  tuttavìa  m  lascian  credere,  che  presa  che  hab- 
biauo  qualche  risoluzione,  la  sosterranno  come  meglio  potranno. 

Stato  —  27  pebiuro  1706. 

Altre  due  staffette  sono  capitate  in  questa  settimana  da  Bressia  con 
le  notizie  maggiori  del  male  che  correva  in  diversi  luoghi  del  territorio 
di  quella  città,  che  sono  Montechiari,  s.  Eufemia,  Calcinato  e  Yillers. 
Sentesi  che  continua,  e  che  li  signori  sopra  la  Sanità  con  il  parere  de 
piti  mecUci  l' aprendino  di  molto  con  timore,  che  nell'  aprirsi  la  stagione 
si  possa  rendere  assai  maggiore.  All'incontro  il  signor  proveditore  ge- 
nerale Delfino,  che  anch'egli  invigila,  lo  fa  minore,  onde  da  questa  di- 
versità si  va  concependo,  che  non  si  voglia  rendere  publico  il  suo  vero 
sistema.  Qui  sono  state  replicate  le  consulte  con  medici  per  sentirne  il 
parere,  e  susseguentcmente  gli  ordini  pei  le  pib  sane  precauzioni,  e  per 
l'assistenza  di  tutto  il  bisognevole  a  quei  popoli,  e  fra  tanto  andar  os- 
servando con  piìl  attentione  la  qualità  ed  effetti  del  male  sudetto.  Dal 
canto  mio  sto  in  attenzione  di  tutto  per  nmigliare  a  V.  B.  con  distin- 
,   zione  quanto  occorre,  ed  intando  Le  fo  profondissimo  inchino. 

A  FABTB   —  27  FEBRAKO  1706. 

n  signor  abbate  di  Pompona  mi  promette  di  tornar  nuovamente  a 
Bcrìvere  con  tutta  la  premura  maggiore  sull'affare  dì  Messerano  al  si- 
gnor duca  della  Fogliada,  e  vorria  che  le  sue  insinuazioni  fossero  di 
tanta  efficacia,  che  valessero  a  farlo  risolvere  senza  dilazione  a  ritirar 
affatto  da  quello  stato  le  truppe  che  vi  rimangono:  ma  come  che  quel 
signore  non  vuol  troppo  dipendere  da  altri  nelle  sue  operazioni,  cosi 
sfugge  sino  di  rispondergli;  onde  il  medesimo  signor  abbate  mostra  noa 


'  Forts  qnell'  iit«tio  gtoaralc  ingleae  dou  Qiovanni  di  Marlborongh,  sh«  It  18  loglio 
dsll'aDiiD  praoedeate  aiaaltd  U  linee  G&lEo-Baiara  prsaia  Hibleslisiui  ìd  Fiaudra,  pel 
che  dopo  fsagnìnogo  conflitto  ì  Gnlla-BarBri  foioDi)  rotti,  lainiando  ogni  eoaft  in  poterò 
degli  Imporiali  ed  Anglo-Olandagl. 
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somma  passione  dì  hod  harer  quella  autorità  che  si  richiederebbe  per 
far  adempire  prontamente  in  conformità  de'  suoi  desideij  le  intenzioni 
di  sua  Beatitudine.  Egli  in  occasione  del  discorso  che  habbiamo  bavuta 
circa  questo  particolare,  mi  Tia  fatto  leggere  un  foglio  inviatogli  dal- 
l'istesso  prencipe  di  Uesserano  come  per  sua  giustificazione,  sapendo 
che  B'intoreHBaTa  a  servire  nostro  Signore  contro  di  lui;  ne  mando 
copia  a  V.  £.  acciò  lo  Tegga:  peraltro  non  ho  mancato  rispondere  sopra 
si  fatto  tenore  come  conveniva,  ad  effetto  che  il  signor  abbate  possa 
disingannare  anche  il  sudetto  duca  della  FogUada,  et  all'È.  Y.  fo  pro- 
fondissimo inchino. 

Stato  —  6  mìbzo  1706. 

Sono  puochi  li  foraggi  che  al  presento  fanno  gli  Alemam  sopra  del 
territorio  di  Bressìa,  ma  sono  assai  piil  rilevanti  do'  primi,  mentre  non 
ritrovando  piti  fieni,  biade,  né  vini,  ammazzavano  le  bestie  bovine  in 
forma  che  nel  breve  spazio  de  giorni  ne  baiino  uccise  et  asportate  da  100 
e  più.  Tali  violenze  hanno  ohb'gato  gli  abitanti  di  Yalle  Trompeia  mi- 
nacciata dagli  Alemani  stessi  a  fortificarsi  ne'  passi  del  suo  ingresso  e 
munirli  d'una  buona  trinciera  armata  di  cannoni.  Si  prevede  anche  che 
non  avendo  la  cavalleria  più  Bussistenza  di  sorte,  possa  in  breve  dai 
principio  a  pascolare  i  formenti,  onde  questo  darebbe  il  totale  tracollo 
a  quel  povero  paese.  L'armata  si  va  rinforzando,  Bentendosi  giunto 
per  la  strada  della  Borcola  nel  Vicentino  il  regimento  di  fanteria  Wol- 
fembutel,  che  viene  seguitato  anche  dal  prìncipe  dì  Falhome.  S'attende 
fra  pacchi  giorni  il  signor  principe  Eugenio  e  con  essa  il  signor  prin- 
cipe Alessandro  di  Wirtembergb.  Parimenti  il  colonnello  Palfrì  col  suo 
regimento  di  cavallerìa  era  calato  a  Bonavìgo,  ove  s'attendevano  altri 
rinforzi,  sentendosi  che  anche  a  Sal&  cominciavano  a  giungere  nuove 
truppe,  che  dovevano  tutte  sfilare  nel  Veronese.  A  Manerbe  nel  Pole- 
sine n'erano  capitati  da  1100  fanti,  et  anche  a  Gradenigbe  da  600  tra 
fanti  e  cavalli,  baricando  quel  sito  nel  miglior  modo  possibile;  di  che 
certificatisene  i  Francesi  essistenti  alla  Badia,  fanno  di  là  trasportare 
li  grani  che  v'avevano,  condncendoli  alla  volta  dì  Mantova.  Essi  Fran- 
cesi travagliano  incessantemente  alla  Badia  sndetta  intomo  all'opere 
esteriori  che  vi  fanno,  fortificandosi  anche  a  Castelbaldo  con  farvi  eri- 
gere dei  fortini;  cosi  che  ove  si  sono  resi  numerosi  gì' Alemani,  alle 
medesime  parti  hanno  fatto  il  simile  i  Francesi,  riconoscendosi  vi- 
cendevolmente, ma  Bin  ora  senza  verun  incontro.  Volevano  essi  Frut- 
ceù  impadronirsi  della  Torretta  alle  parti  di  Legnago,  e  sopra  barche 
erano  calati  per  il  Tartaro,  ma  preveduto  il  disegno  dal  signor  Pro- 
Toditore  straordinario  che  risiede  nella  fortezza  di  Legnago  stesao,  vi 
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spedi  un  rinforzo  a  diverti  il  tentativo.  ÀI  fiume  Fratta  vi  si  trova  ora 
il  collonello  Paté  con  circa  400  cavalli  alemani,  et  ivi  comincia  a 
rendersi  forte  colla  costruzione  di  opere  cbe  traversano  esso  finme. 

Le  galere  di  qnesto  publico,  che  scorrono  il  goUo,  hanno  fatto  un. 
nuovo  irresto  d'nn  bastimento  di  Fermo  carico  di  grano  della  mensa 
vescovale  di'  quella  città,  che  veniva  trasportato  alla  volta  di  Ferrara 
per  farsene  la  consegna  a  quel  commissario  della  Camera  Apostolica. 
Consimilmente  agl'altri  due  avvisati  à  stato  qui  condotto  con  la  scorta 
d'nna  galeotta,  e  con  gaardia  di  12  soldati  posti  in  detto  bastimento. 
Avutone  l'avviso,  ho  portate  lo  dovute  a  proprie  rimostranze  in  Col- 
legio per  averne  il  rilascio,  ma  il  ritardo,  che  sì  va  usando  nelle  riso- 
luzioni dei  primi  due  ohe  non  sono  mtà  stati  rilasciati,  mi  fa  temere  di 
riportare  uu  pronto  provvedimento,  come  richiede  la  giustitia  dell'  affare, 
cosi  che  si  veggono  apertamente  strapazzati  i  dispendj  de'  sudditi  pon- 
tificj,  e  pacco  curati  i  ndd  ufBzj.  Qui  adesso  si  procura  di  far  veiùre 
da  qualunque  parte  del  grano,  e  per  gli  ordini  che  a  tal  fino  sono  stati 
rilasciati,  io  prevedo  non  di  meno,  benché  in  questi  non  devono  essere 
compresi  l'esteri,  e  molto  meno  quelli  del  Stato  Pontificio,  che  all'av- 
venire fermeranno  et  saranno  condotti  in  Tenetia:  Il  motivo  di  questi 
ordini  pare  che  provenga  dal  vederne  distrugere  la  campagna  dalle 
armate,  e  pere  che  veglino  un  amasso  di  robba  per  il  bisogno,  O'da  tal 
massima  dubito  provengono  gì'  arresti  sodetti,  che  sconcertano  il  eomer- 
cio  e  che  sono  contro  ogni  ragione.  Ben  pué  vedere  V.  E.  se  in  tale 
positura  di  cose  à  di  necessità  che  la  Santità  dì  nostro  Signore  passi 
le  doglianze  neccessario  a  cotesto  signor  ambasciatore  Uorosini,  accie 
con  le  di  lui  rimostranze  al  Senato  si  desista  da  tanti  agravj,  e  si  con- 
tinui nella  buona  corrispondenza  che  ora  per  questa  parte  rosta  di  molto 
alterata,  et  aV.  E.  fo  profondissimo  inchino. 

Stato  —  6  Maezo  1706. 

Doppo  che  dal  magistrato  sopra  la  Sanità  di  Bressia  sono  stati  spe- 
diti diversi  medici,  ne'  rispettivi  et  accennati  luoghi,  ove  correva  Iti 
scritta  malattia  e  mortalità,  che  davano  molto  a  temere,  per  assistere 
quella  gente,  sentesì  che  si  ralenti  il  male  e  vadino  cessando  le  morti, 
0  che  se  ne  spera  il  totale  miglioramento,  mentre  '  proveniva  e  dalllt' 
mala  qualità  dell'acque,  e  dalli  alimenti  che  soffrivano.  Anche  del 
male  dì  Costantinopoli  continuano  lo  migliori  nuove,  e  di  quanto 
andava  succedendo  ne  terrò  intesa  V.  K-,  alla  quale  fo  profondissimo 
inchino. 
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A  FASTI  —  6  Marbo  1706. 


Fatò  sotì  al  signor  tenente  generale  di  Medani  i  sensi  di  gradi- 
mento coi  qnali  nostro  Signore  corrisponde  alla  prontezza  da  lai  mostrata 
nella  concesBÌone  del  passaporto  per  la  sicurezza  degli  effetti  spettanti 
alla  badia  della  Vangadizza;  ed  nnirb  anche  all'ufficio  l'istanze  di 
Bua  Beatitudine  con  quella  caldezza  che  Y.  £.  mi  erdina,  acci6  faccia 
che  i  sudditi  del  Ferrarese  restino  liberi  dagli  aggravj  che  risentono 
dalle  truppe  francesi.  Sopra  di  ciò  io  pure  premo  continuamente  oc 
«gnor  abbate  di  Pompona,  il  quale  per  la  parte  sua  si  adopra  quanto 
pnole,  havendo  scritto  ai  comandanti  di  tutti  quei  luoghi  dove  sono  le 
gnamigioni,  che  il  re  ruolo  che  lo  Stato  Pontificio  sia  riguardato,  e- 
che  non  s'inferischi  il  minimo  pregiudicìo  a  quei  sudditi.  Ad  insinna- 
zìono  del  signor  cardinale  Legato  di  Ferrara  l'ho  parimente  sollecitato- 
a  contribuire  che  le  truppe  regie  partino  dallo  Stato;  ma  in  questo 
considera  che  è  materia  d'una  somma  importanza  per  le  cose  di  Sau 
Maestà  cristianissima,  e  che  però  conyenga  trattarla  alla  Corte,  atteso 
che  per  conservar  la  comunicazione  della  Badia  e  per  impedire  l'in- 
gresso  nel  Ferrarese  aì  Tedeschi,  non  tì  è  altra  situazione  che  quella 
ove  si  trovano.  Quanto  agi'  inconvenienti  successi  ultimamente,  come 
T.  E.  havrà  saputo  dell'  arresto  delle  staffette,  mi  promette  che  si  ri- 
nedierà  onninamente  per  l'avvenire;  et  all'È.  V.  fo  profondissima 
inchino. 

CiPBA  —  6  Maezo  1706.     , 

Le  apparenze  tuttavia  persuadono  che  questi  signori  habbiano  qual> 
che  gran  negoziato;  e  benché  osino  tutta  la  cautela  immaginabile  per 
non  lasciarlo  traspirare,  nondimeno  un  soggetto  al  quale  posso  dar  fede, 
mi  ha  assicurato  che  trattano  d'unirsi  col  duca  di  Savoia  e  dì  dargli 
aiuto,  acciò  che  non  habbìa  da  perdersi  intieramentfl.  Io  non  ho  potuto 
rinvenire  se  il  motivo  sia  venuto  da  3.  A.,  che  si  sia  raccomandata  al 
publico,  0  pure  se  il  publico  per  le  considerazioni  politiche  se  le  sia 
proferto  spontaneamente.  Bestano  però  ancora  in  sospeso  le  delibera- 
zioni, e  la  difficoltà  principale  che  le  ritarda,  nasce  dal  pensiero  che  dà 
loro  la  natura  di  qnel  prencipe,  solito  a  star  poco  costante  negli  impe- 
gni. Su  questa  inspezione  devono  essere  regolati  i  maneggi  che  fanno 
anche  a  Yienna,  come  che  per  essere  più  sicuri  insistine  che  quella 
Corte  s'interessi  non  solamente  a  persuadere,  ma  anche  ad  obligare 
S.  A.  ad  una  esatta  osservanze  degli  accordi  che  si  stabilissero.  Tali 
pratiche  forse  odorate  dai  Francesi  haveranno  avvalorato  il  sospetto 
preso  anche  da  molte  altre  circostanze,  come  toccai  a  T.  E.  nella  cifra. 
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passata,  che  la  Bepablica  fosse  prossima  ad  intraprendere  qualche  riso- 
luzione in  loro  pregindicio.  Al  santo  officio  giorni  sono  uno  de'  signori 
interTenienti  m'iaterpellb  come  intendeva  nostro  Signore  lo  stato  pre- 
sente del  signor  duca  di  Savoia,  mostrando  che  come  padre  oomono 
doveva  conuniserarlo  ;  onde  a  ciò  facendo  io  riflessione,  conudero  che 
l'avviso  oomanìcatomi,  come  ho  sopra  espresso,  possa  meritar  qualche 
credito. 

Cirsi  —  6  Marzo  1706. 

Intendo  che  il  signor  Mocenìgo  che  ancora  si  ferma  all'Hata,  con 
le  sue  lettere  venute  in  questa  settimana  habbia  dato  avviso  al  Senato, 
che  dalle  potenze  del  Nort  fosse  stato  esposto  ai  Stati  un  nnoTO  progetto 
,  della  Francia  per  la  pace,  e  soggiunge  chei  bavendolo  esso  havuto  sotto 
gli  occhi,  liaveva  osservato  che  si  proponeva  per  mediatrice  la  Bepa- 
blica. Se  patri)  ricavar  altro  su  questa  materia,  non  mancherò  partid- 
parlo  in  appresso  a  V.  E. 

Stato  —  13  Maezo  1706. 

Mettono  piede  nel  Stato  Veneto  li  primi  rinforzi  alemani  e  lo  fermano 
sopra  del  Veronese,  essendo  capitati  nella  Valle  Policella  600  fanti  di- 
stribuiti tutti  lungo  le  ripe  dell'  Adice,  e  dietro  questi  se  ne  attendono 
degl'altri,  sapendosi  l'arrivo  in  Trento  dì  i  mila  uomini.  A  sollecitare 
la  di  loro  mossa  e'  ò  di  nuovo  incamminato  verso  colà  il  signor  gene- 
rale Outtestcin,  che  si  trovava  in  Verona,  ed  all'incontro  si  rese  in 
quella  città  il  signor  generale  Modani,  quale  sì  portò  dopo  a  visitare  ti 
due  posti  di  Villa  Franca  e  Valezzo,  e  passò  poi  a  rivedere  l'altro  di 
Desonzano,  ove  stavano  preparate  le  barche  per  trasportarli  in  ogni 
luogo  del  littorale  del  Iago.  In  Valezzo  osservò  li  lavori  fatti  da'  Fran- 
cesi all'  intomo  di  quella  terra,  che  avevano  chiusa  di  fossa  in  partico- 
lare verso  la  parte  del  Mantovano,  apprendendo  potessero  li  Tedeselù 
dal  Bressiano  mirar  forsì  a  discendere  a  quella  volta,  e  con  due  bonetti 
capaci  di  40  uomini  per  cadauno,  la  rendevano  fiancheggiata.  Doppo 
tali  recognizioni,  per  altra  parte  si  avanzò  a  visitare  la  terra  di  Seniga 
del  territorio  bressiano  sull'Oglìo  in  puoca  distanza  dall'ingresso  della 
Molla  nel  dotto  fiume,  ove  lasciò  ordini,  come  capace  il  luogo  di  buona 
difesa,  che  si  forEiScasse*,  e  formare  una  linea  da  Desenzano  all'  Ogiio 
per  meglio  coprire  il  Mantovano  e  l'inferiore  del  Po  da  Cremona  al- 
l'ingiro.  Così  per  assicursrsi  nelle  altre  parti  e  speriolmente  nel  Polesine 
hanno  atterrati  li  due  ponti  che  esistevano  sopra  le  fosse  della  Badìa, 
con  aver  anche  accresciuto  quelle  truppe  di  200  granatieri,  e  fatti«  in 
maggior  numero  vedere  nell'  avvisato  luogo  della  Torretta,  con  due  caa- 
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noni  se  ne  sodo  impossessati,  et  ivi  prìaclpìate  delle  fortificazioni  sai 
dnbbio  che  gli  Alemanì  possano  passare  l' Adice  sopra  di  Legoago  et 
andare  al  rovescio  della  Badia,  e  per  la  fronte  obligare  essi  Francesi 
ad  abbandoaare  detta  terra.  Detti  Alemani  sopra  del  territorio  di  Bres- 
sia  continuano  i  toro  foraggi  con  tutta  la  militare  licenza;  però  hanno 
non  puoohi  incontri  con  li  paesani,  che  in  molti  luoghi  si  difendono 
con  l'armi  alla  mano,  come  segui  a  Comete  con  la  morte  non  solo  di 
diversi  ufficiali,  ma  anche  di  molti  soldati.  Il  signor  generale  Stenau, 
giunto  a  Bressia,  ha  dato  principio  alla  rivista  delle  truppe  venete,  e 
l'andarà  proseguendo  in  tntte  le  parti  ove  ne  sono.  Si  è  anche  inteso 
l'arrivo  in  Mantova  di  quella  signora  duchessa  sposa,^  ricevuta  con  tutti 
ti  maggiori  onori,  essendo  stata  accompagnata  solamente  sino  a  Cre- 
mona da' signori  principe  e  principesse  di  Vaudemont','  doppo  di  che 
ritornati  a  Milano,  ordinò  esso  signor  principe  la  partenza  per  le  loro 
bande  ad  alcuni  uffiziali  ohe  si  trovavano  colà,  e  spedi  a  Pavia  alti- 
glieri  e  bombisti  per  essere  pronti  a  servire  nell'assedio  di  Torino,  al 
qual  effetto  si  mandano  muli  e  cavalli  per  il  treno  ne'  luoghi  dove  sono 
eretti  li  magazrini,  essendosi  pure  replicato  l' ordine  al  Tortonese  et 
Alessandrino  dì  tener  pronti  quantità  di  carri  e  guastadori  per  operare 
in  detta  impresa.  Vanno  in  questo  mentre  arrivando  le  reclute  fran- 
cesi nel  Piemonte,  da  dove  si  sente  che  li  Tedeschi  disertano  a  tutto 
potere.  L'impresa,  per  quello  rione  avvisato,  di  Torino  sarà  incaminata 
dal  signor  duca  di  Yandomo,  quale  nel  rendersi  in  Italia,  e  prima  di 
passare  all'armata  del  Basso  Po,  si  fermerà  per  piìl  giorni  nel  Piemonte. 

Stato  —  13  M^rzo  1706. 

Precorse  id  questi  giorni  una  mezza  voce,  che  l'accennato  male  ne' 
villaggi  del  territorio  di  Bressia  aveva  ripreso  il  suo  vigore  con  la  mor- 
talità, et  anzi  maggiore  di  prima,  senza  sapersi  da  quul  parte  ne  fusse 
giunta  la  notizia.  Anche  su)  dubbio  ho  usato  lo  necessarie  diligenze 
per  rinvenire  il  vero,  ma  trovo  non  esaere  altrimenti,  sicome  è  stato 
dimostrato,  et  il  magistrato  stesso  della  Sanità  ha  rincontri,  che  tutto 
si  disponga  al  bene,  senza  esservi  pericolo  di  sorte  che  possa  ripululare, 
come  eoA  m'ha  fatto  assicurare  il  magistrato  medesimo;  quale  nello 
stesso  incontro  m'ha  fatto  tenere  l'ingiunto  capitolo,  che  per  copia 
umilio  a  V.  E.,  e  sottoponendole  la  mia  venerazione  reato  in  profon- 
dissimo inchino  ecc. 


*  Snaaiiaa  EoiiahetU  di  Loreas,  figli»  dì  C>rio  due»  di  ELbosnf,  mariutaii  sol  dae 
'di  HBDtoTa  FudinftDdo  Cario  di  tioniaga  l'S  norembra  ITOl. 

*  Il  prlaoip*  di  VaodeoiaDt  era  (OTsniatota  di  Mil>ai>. 
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CiFBà  —  13  HI&HZO  1706. 


Intorno  al  nnoro  proggetto  di  pace  che  fa  anUato  dal  dgnor  Mo- 
cenìgo,  come  BorìBsi  colla  cifra  di  sabbato,  altro  non  ho  potato  rìcaTare, 
se  non  che  ne  continnano  il  maneggio;  e  che  egli  parimente  habbia 
significate  qni  le  premnre  che  il  pensionano  degli  Stati  gli  aTova  fatte, 
perchè  la  Bepnblica  tenesse  all'Haja  an  ministro  per  occasione  di  tal 
maneggio.  A  Ini  però  b  stata  data  la  permissione  di  ritornarsene  qnai 
pensando  il  Senato  di  spedire  in  iaogo  sao  un  altro  soggetto,  che  habbia 
'  piti  Innga  esperienza  degli  affap  di  simil  natura.  Intendo  che  poro  in 
Olanda  uà  passato  ti  conte  d'Hom  speditori  dal  re  di  Brezia  col  ca- 
rattere d'inviato;  e  che  qnantanqne  si  dasse  voce  che  qnesta  nùssione 
fòsse  ad  effetto  di  richiedere  i  Stati  a  sostenere  il  palatino  di  Posna- 
nia,  non  di  meno  preralera  anche  qnalche  opinione,  che  contenesse  l'of- 
ferta della  mediazione  del  detto  re  per  i  trattati  di  pace. 

A  PAETE  —  13  Maezo  1706. 
n  signor  duca  di  Mantova  essendo  tenuto  in  vigore  dell'investitura 
di  qnel  suo  Stato  a  riconoscere  il  nuovo  imperatore,  scrìsse  già  alla 
Corte  di  Parigi  per  consiglio  sopra  ciò  che  dovesse  praticare  nelle 
contingenze  presenti.  Non  ne  ottenne  risposta  per  molti  mesi,  ma  poi 
ultimamente  gli  fu  data  la  libertà  di  regolarsi  secondo  stimasse  meglio. 
Egli  dunque  essendo  vicino  a  spirar  l' anno,  che  è  il  termine  prescrìtto 
io  detta  investitura,  non  havendo  adito  per  si  alla  Corte  di  Vienna, 
pensb  alla  mediazione  del  gran  duca  e  spedirgli  a  posta  un  suo  se* 
gretario,  per  ottenere  che  il  ministro  che  tiene  colà,  proponesse  le  sue 
istanze,  o  in  caso  non  venissero  ascoltate  come  credeva,  facesse  una 
protesta  in  forma  legale,  ad  effetto  non  gli  potesse  correre  pregiudizio  ; 
ma  essendosene  scusato  il  gran  duca  con  rìmoatrargli  che  per  le  poco 
favorevoli  congionture  esso  non  era  buon  mezzo,  e  che  anche  per  le 
cose  sue  proprie  gli  era  convenuto  servirsi  d'un  avvocato,  ai  giorni 
passati  S.  A.  ha  scritto  qua  al  conte  Cremona  suo  residente,  ordinan- 
dogli di  conferir  la  materia  con  questi  ministri  delle  due  Corone,  e  di 
indagare  altresì  se  il  publico  volesse  in  cìb  favorirlo  con  darne  le  com- 
missioni opportune  al  signor  ambasciatore  Delfino,  o  pnre  se  vi  fosse 
qnalche  altro  canale  a  proposto  per  il  suo  intento.  Esaminatasi  per- 
tanto dalli  medeùmi,  e  credutosi  difficile  che  il  publico  voglia  ingerir- 
sene, l'hanno  disnaso  a  far  seco  alcun  passo;  ma  proponevano  che  si  po- 
trebbe richiedere  l'auditore  della  nunziatura  a  proporre  ò  per  sa  stesso, 
overo  con  il  mezzo  di  qnalche  officiale  del  tribunale  le  istanze  desi- 
derate dal  signor  duca;  però  essendomene  stato  parlato,  ho  procurato 
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dÌBtorli  da  tal  peuBÌero,  non  solamente  con  anteporre  alla  loro  conaìde- 
razione  che  senza  l' ordine  positÌTO  dì  nostro  Signore  nò  l'aadìtore,  uè 
altro  officiale  subalterno  poteva  intraprendere  si  fatta  incumbenza,  ma 
anche  con  il  riflesso  di  qnel  che  passa  presentemente  fra  le  dne  Corti, 
che  ragionevolmente  tratterrà  Sna  Beatitudine  d'ingerirsi  in  un  affare, 
che  ben  si  può  giadicare  dover  rinacire  poco  grato.  SI  'che  hanno  sta- 
bilito che  il  sodetto  residente  ricerchi  un  passaporto  a  questo  signor 
ambasciatore  cesareo  per  poter  spedir  a  Vienna  una  persona  a  posta 
a  tale  effetto,  e  quando  glielo  nieghi,  gli  faccia  alla  presenza  de'  testi- 
monj  una  protesta.  Io  perb  non  so  conoscere  per  tanto  facile  a  riuscire 
questo  ripiego,  anzi  considero  che  possa  nascere  qualche  sconcerto, 
vedendosi  l'ambasciatore  sorpreso  da  un  tal  passo,  che  non  ha  che  fare 
col  suo  ministero,  ma  deve  awanzarsi  alla  Corte  a  drìttura.  Ho  stimato 
conveniente  informar  di  ciò  V.  E:,  potendosi  dar  il  caso  che  ai  mutasse 
il  concerto,  e  ne  fosse  anche  parlato  a  Sna  Santità,  et  all'È.  T.  fo  pro- 
fondissimo inchino. 

A  Parti  —  13  Marzo  1706. 

Continuerò  nella  pìb  forte  maniera  a  rimostrare  al  signor  abbate  di 
Pompona  quanto  dispiaccia  a  nostro  Signore  che  li  ministri  del  re  cri- 
stianissimo proteghino  il  principe  di  Masserano  contro  i  dritti  della 
sovranità  pontificia  e  le  intenzioni  della  Santità  sua,  affinchè  tanto  più 
s'interessi  a  procurare  che  il  signor  duca  della  Fogliada  gli  sottragga 
ogni  sorte  dì  favore  e  d'assistenza,  coU'anteporgli  tutti  quei  motivi  che 
da  T.  E.  mi  sono  stati  in  questo  proposito  suggeriti.  E  all'È.  T.  fo 
profondissimo  inchino. 

Stato  —  20  Mabzo  1706. 

Agli  Alemani,  che  tengono  ancora  i  loro  quartieri  sul  territorio  hres- 
siano,  vanno  giornalmente  mancando  i  foraggi,  e  benché  si  portino  con- 
tinuamente fuori  in  grosse  partite,  ritornano  doppo  senza  preda,  mentre 
ed  in  molti  luoghi  veramente  non  ne  trovano,  ed  in  diversi  altri  ven- 
gono coraggiosamente  respinti,  cosi  che  i  di  loro  cavalli  penuriano 
di  sostentamento,  e  dalla  parte  di  Pranza  corta,  ove  potrebbero  averne, 
non  vi  si  inoltrano,  facendosi  con  frequenza  vedere  delle  grosse  partite 
francesi  da  Palazzolo,  che  s'awanzano  sino  alla  Uandolozza.  Si  è  poi 
inteso  che  la  vìsita  che  fece  il  signor  generale  Medanì  nel  luogp  dì 
Benìga  nel  soddetto  territorio  bressiano,  non  fu  ad  altro  ogetto  che 
per  osservare  la  sitnazìone  del  medesimo,  quale  trovatolo  a  cavaliere 
delle  trinciere  fabrìcate  dalle  sue  truppe  sa  la  ripa  opposta  del  fiume 
Oglio,  diede  subito  ordine  che  fusseto  alzate,  come  fa  eaegoìto,  Fece 
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parimente  riDforzare  il  presidio  di  Carpanedolo  d'an  battaglione,  e  di 
due  altri  quello  di  Deaenzano,  dal  qaal  luogo  senteai  che  le  barcbo 
armate  de'  Francesi  stentavano  molto  il  tragitto  delle  anstriacbe,  che 
da  Riva  passano  a  Salò.  A  Castiglione  formano  i  Francesi  gran  ma- 
gazini  d'ogni  genere,  e  si  pongono  in  ogni  luogo  con  soUecitn^ne  in 
ordine  per  sortire  in  campagna,  abbenchò  non  ri  veda  ohe  siano  per  dar 
principio  alle  operazioni,  se  non  alla  fine  del  rentaro,  per  il  qnal  tempo, 
e  non  prima,  si  discorre  ora  sarà  qui  il  rignor  duca  di  Tandomo.  Nel 
Crcmoneso  et  Mantovano  giornalmente  arrivano  truppe,  e  continuano 
a  far  lavori  all'Oglio,  come  pure  a  Monticelli  sopra  detto  fiume  in  faccia 
del  forte  eretto  a  Bordolano.  Anche  i  rinforzi  imperiali  per  questa  ar- 
mata vanno  sempre  piti  rendendosi  numerosi,  e  sfilano  alla  medesima, 
al  comando  della  quale  s'attendo  quanto  prima  il  signor  principe  Eu- 
genio, correndo  la  voce  di  pezzo  fa  che  si  faranno  due  corpi,  l'uno 
comandato  dallo  stesso  signor  prìncipe,  e  l'altro  dal  signor  generale  Re- 
venthan,  e  che  i  sforzi  maggiori  saranno  di  soccorrere  il  signor  duca 
di  Savoia,  quale  non  ha  lasciato  le  maggiori  precauzioni  per  far  ar- 
l'ine  a'  Francesi,  avendo  fatto  fortificare  in  maniera  tale  tutti  ì  luo* 
ghi  che  portano  a  Torino,  che  non  sarà  pnoca  impresa  de'  Francesi 
il  superare  questi  per  awanzarsi  alla  capitale.  All'incontro  &  indicibile 
il  trasporto  di  attrezzi  militari,  che  ri  fa  dalla  parte  d'essi  Francesi  a 
Crescentino  per  essere  di  là  avvanzati  a  Civasco;  il  tutto  per  antici- 
pare la  campagna,  et  operare  prima  ohe  possano  avere  diversione  mag- 
giore. 

Stato  —  20  Marzo  1706. 

Quando  cotesto  signor  ambasciatore  Morosini  habbia  scrìtto  qui  nelle 
forme  promesse  a  T.  E.  sopra  l'arresto  del  bastimento  di  Fermo,  mi 
rado  io  sperando  che  si  possa  venire  a  qualche  risoluzione,  di  cui  an- 
che ne  sono  stato  intenzionato  per  rispetto  degli  altri  due  di  ^^ncona 
e  dì  Fermo  stesso,  attese  le  continuate  istanze  da  me  fatte..  Se  poi 
non  segue  cosa  veruna,  la  neecessità  astringe  li  nomini  dei  primi  a  farne 
la  vendita  a  quel  prezzo  che  potranno  avere,  non  potendo  più  busbì- 
stcre  nelle  spese,  essendo  sopra  due  mesi  che  sono  qua  sequestrati.  Sarà 
un  brutto  esempio,  ma  per  altro  inevitabile  per  isfuggire  la  loro  totale 
rovina.  Si  fa  negozio,  come  già  dissi,  politico  di  giurisdizione,  o  da  ciò 
ne  deriva  tutto  il  ritardo.  Dal  canto  mio  persisto  nelle  premure  che  più 
volte,  massime  la  questa  settimana,  ho  replicate.  Frattanto  sottopongo 
ft  V.  E.  l'umilissimo  mìo  ossequio,  e  le  fo  profondissimo  inchino. 
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A  Pabtb  —  20  Mabzo  1T06. 


Non  havendo  potuto  per  l'angustia  del  tempo  abboocarmi  col  signor 
abbate  di  Pompona,  mi  riserbo  di  riferire  colle  prossime  a  T.  G.  oÌ& 
che  da  lui  baTrb  riportato  circa  i  provedimenti  opportuni  per  gl'incon- 
venienti che  si  commettono  dai  Francesi,  tanto  rispetto  alla  suborna- 
zione de'  soldati  pontifici,  (^^^  all'esorbitanti  richieste  fatte  de'  fieni  a 
Bagnolo  e  de'  grani  a  Cento,  uno  per  darli  ai  cavalli.  K  intanto  in  . 
conformità  degli  ordini  che  l'È.  Y.  mi  dà,  non  mancherb  di  esagerare 
col  medesimo  quanto  piti  potrò  sopra  queste  così  ingiuriose  procedure, 
e  di  fargli  conoscere  quanto  nostro  Signore  ne  resti  esacerbato.  Già 
anche  precedentemente  gli  bavero  parlato  con  molto  sentimento  contro 
le  dette  richieste  del  comandante  del  Finale,  essendomene  stato  scrìtto 
dal  signor  cardinale  legato  di  Ferrara,  ed  havendo  mostrato  di  con- 
dannare la  mola  condotta  di  quel  officiale,  mi  baveva  anche  data  pa- 
rola di  farlo  desistere.  Con  quell'occasione  il  medesimo  signor  abbate 
mi  disse,  che  gli  officiali  si  lamentavano  che  nello  Stato  ecclesiastico 
fossero  arrolati  i  loro  desertori;  ma  io  mì  meravigliai  che  dasse  orec- 
chio a  simile  invenzione,  ricordandogli  che  ben  sapeva  la  proibizione 
che  n'era  stata  fatta  d'ordine  di  sua  Santità,  onde  non  passò  pih  oltre- 
E  questa  dovette  essere  una  prevenzione  per  le  doglianite,  che  sin  d'al- 
lora andavano  aspettare  da  nostro  Signore  contro  i  loro  attentati  in  tal 
proposito.  Et  a  T.  E.  fo  profondissimo  inchino. 

GirsA  —  20  Uabzo  1706. 

L'arresto  delle  staffette  fatto  dai  Francesi  sn  Io  Stato  pontificio  ò 
seguito  per  ordine  dalli  generali  stessi;  onde  non  veggo  che  da  questa 
parte  se  ne  possano  sperare  le  dimostrazioni,  che  sarebbero  dovute  in 
sodisfazione  di  tanto  insulto  contro  quelli  che  l'hanno  effettuato.  Io  ne 
esclamerò  nondimeno  altamente,  secondo  V.  E.  m'impone,  col  signor 
abbate  di  Pompona,  ma  preredo  che  poco  egli  possa  essere  ascoltato. 
Ho  saputo  che  il  motivo  dì  tal  arresto  fosse  per  bavere  nelle  mani  ì 
dispacci  del  signor  duca  di  Modena,  e  scoprire  lo  di  luì  intollìgenze  con 
la  Corte  di  Vienna. 

Cifra  —  20  Marzo  1706. 

Havendo  pregato  il  signor  abbate  di  Pompona  a  dirmi  confidente- 
mente se  era  vero  che  in  Olanda  si  maneggiasse  alcun  progetto  per 
la  pace,  come  si  sentiva  da  Parigi  e  da  altre  parti  ancora,  egli  mi  ha 
assicurato  francamente  che  11  trattato  effettivamente  vi  è,  ma  che  però 
non  crede  che  si  stabilirà  niente  se  non  finita  che  sarà  la  campagna. 
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I!  penBionarìo  delli  Stati  oonttnnaTa  (secondo  bciìto  il  signor  Hoc«- 
nigo)  ad  attestare  a  lui  il  riflesso  che  si  havera  colà  alla  Bepnbblica 
a  la  considerazione  Terso  la  medesima  per  le  disposizioni  che  T'erano, 
potesse  nei  trattati  essere  desiderata  per  mediatrice. 

A  Pasti  —  20  Mabzo  1706. 

n  Residente  dì  HantoTa,  inteso  ohe  hebbe  il  sentimento  de'  mimstri 
qai  delle  due  Corone,  ed  il  ripiego  proposto  che  ù  doTosse  da  Ini  ri- 
chiedere nn  passaporto  al  signor  ambasciatore  cesarea  (come  diffasa- 
mente  significai  a  Y.  E.  con  le  mie  lettere  di  eabbato)  per  poter  inTiare 
nna  persona  a  Vienna  a  far  l'istanze  desiderate  dal  signor  duca,  sa- 
bito spedi  al  medesimo  per  dargliene  partej  ma  non  haTondo  S.  A. 
in  qael  consiglio  approTafo  che  si  faccia  tal  passo,  gli  ha  ordinato  di 
sospenderlo,  e  che  ioTece  di  quello,  esponga  senz'altra  dilaziona  al  pu- 
blico  le  sue  preghiere,  ad  effetto  Toglìa  favorirlo,  con  ingiungere  al  si- 
gnore ambasciatore  Delfino  ohe  dirìga  il  negozio,  acciò  quando  dalla 
Corte  non  siano  udite  le  sue  istanze,  faccia  supplire  colle  proteste  neces- 
sarie per  preservarlo  dal  pregindicio  che  potrebbe  corrergli,  ciò  che  gli 
prescrive  l'investitura.  In  adempimento  però  di  detto  ordine  fu  mercoledì 
fatto  dal  detto  Residente  il  ricorso  al  publlco,  ma  senza  haveme  sino 
ad  bora  ricevuta  risposta.  Il  fine  del  signor  duca  in  desiderare  il  mezzo 
di  questi  signori  non  solamente  è  per  la  considerazione  dell'interesse 
che  può  muoverli  a  procurare  che  non  à  alterino  le  cose,  dovendo 
egualmente  premere  a  loro  la  conservazione  della  quieto,  come  confi- 
nanti, per  il  bene  comune,  ma  ancora  per  addurli,  quando  occorresse, 
in  testimonio  delle  diligenze  che  non  ha  pretermesse  per  adempire  le 
sue  parti.  Et  oIl'E.  Y.  fo  profondissimo  inchino. 

Stato  —  27  Maezo  1706. 

Dal  MantoTano  seguono  staocamenti  continui  per  rinforzare  li  posti 
di  precauzione  puoco  distanti,  ohe  sono  stati  visitati  dal  signor  duca  d| 
Santova  e  dal  signor  generale  Medani  unitamente,  e  perchè  s'era  colà 
inteso  che  due  reggimenti  di  cavalleria  alemanna  sfilavano  per  li  monti 
Terso  il  Yeroneso,  cosi  si  diede  la  marchia  a  quattro  battaglioni,  et 
altrìtanti  squadroni  alla  volta  del  Polesine.  Consimili  notizie  vengono 
confermate  da  esso  luogo,  sentendosi  che  continuano  i  Francesi  a  for- 
tificarsi per  ogni  lato  della  loro  lìnea  aTanzata  sino  alla  Boara  con 
Tantaggiosa  situazione;  restano  perfezionati  i  ripari  e  trinciere  alle  ripe 
del  fiume  Fo,  et  alla  Badia  v'hanno  distribuiti  quattro  cannoni,  due  de* 
quali  restano  allo  sperone  di  quella  rocca,  munita  di  non  puoche  moni- 
zioni da  guerra.  Cosi  alla  difesa  dell'Oglio,  argine  per  li  maggiori  ten- 
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tativi  degl'AIemani,  resta  proTTedato  con  incredibile  forza,  e  asBicarato 
con  maggior  gente  la  riva  dell'Àdìce,  mentre  anche  gl'Alemani  s'in- 
grosBano  all'opposta  sponda  del  medesimo  fiume.  Pareva  che  dal  terri- 
torio bressiano  fassero  per  ritirarsi  gli  Àlemani,  ma  ne  è  svanita  la 
credenza  dall'essere  capitati  a  Volciano,  riviera  di  Salò,  mille  fanti  di 
reclute.  Si  è  awanzato  anche  il  reggimento  dì  cavalleria  d'Arach,  che 
doveva  essere  seguitato  dall'altro  de'  dragoni  di  Savoia,  e  cosi  insensi- 
bilmente si  rendono  numerosi,  ma  con  tanto  pnoca  sussistenza,  che  per 
il  mantenimento  d'essa  cavallerìa  fanno  ora  pascolare  i  fermenti  con 
danno  indicibile.  Le  provisioni  ohe  fanno  gli  Alemani  di  biade  sono 
molte,  che  vengono  trasportate  pel  Trentino,  e  nel  littorale  austriaco 
se  ne  sentono  delle  maggiori  per  fame  poi  la  condotta  a  suo  tempo 
per  il  Po,  al  qual  eFTetto  si  ò  dato  principio  ad  nnira  barche  segnane, 
per  il  cbe  ingelositi  i  Francesi  hanno  fatto  nuforzare  la  Mesola,  e  si 
sono  anche  awanzatì  sino  alle  Papozze  col  disegno  di  divertire  a  tutto 
loro  potere  vn  tale  trasporto. 

Stato  —  27  Mario  1706. 

Sono  consìmili  alle  avvisate  nel  decorso  ordinario  le  notizie  ricevu- 
tesi dal  magistrato  della  Sanità  in  questi  giorni  del  male  che  regnava 
ne'  luoghi  del  territorio  di  Bressia,  cbe  si  sente  ora  diminuito,  ora  ac- 
cresciuto, ma  senza  aprensione,  perchè  non  v'ò  la  mala  qnaUtà.  Al  pre- 
sente anche  nella  città  di  Bressia  vi  sono  malatìe  non  puoohe  con  la 
morte  di  molti.  Si  continua  perì»  per  ogni  buon  provedimento  ad  in- 
vigilare al  tatto,  al  da  qnello  come  da  questo  magistrato,  per  il  che 
vengono  a  cessare  tutti  li  dnbbj.  Di  tempo  in  tempo  renderò  avvisata 
T.  E.  di  quanto  occorrerà,  e  le  fo  profondissima  inchino. 

Stato  —  A.  vi  detto. 

Ohligati  poi  da  tanti  dispendj  e  da  nna  forzosa  necessità  U  paroni 
delle  dne  barobe  di  Fermo  e  Ancona,  gli  &  convenuto  qnasi  forzata- 
mente facciano  la  vendita  del  carico  di  grano,  cbe  avevano  a  questo 
magistrato  delle  biade,  e  Y.  E.  può  idearsi  con  qnal  discapito,  perchè 
egli  solo  l'ha  voluto.  Se  io  avessi  eapnto  come  pib  oltre  trattenersi, 
l'averei  fatto,  ma  la  difficoltà  di  ottenere  il  ribasso  e  l'incertezza  di 
conseguirlo  ha  posto  anche  me  in  necessità  di  lasciarli  nel  loro  arbi- 
trio; resta  ora  l'altro  di  Fermo  col  grano  della  mensa  episcopale  che 
passava  a  Ferrara,  per  coi  là  incontrano  le  stesse  durezze,  e  qnantun. 
que  siino  state  replicate  anche  in  questa  settimana  le  mìe  instanze,  non 
è  stato  possìbile  di  conseguirne  alcuna  risposta,  rimostrando  solo  il  bi- 
sogno che  qui  se  ne  tiene,  essendo  notorio  cbe  giornalmente  danno 
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tratte  d'estrarlo  per  il  Tirolo  groiBissime,  oltre  a  quello  che  Tendono 
li  particolari  e  massime  la  nobiltà  alle  armate,  onde  cessa  il  motivo  che 
in  difesa  aì  allega,  e  solo  crederlo  quello  di  deviare  il  comercio  dello 
Stato  al  Stato  etesao  di  sua  Santità.  Codesto  signor  ambasciatore  Mo> 
resini  ne  ha  scrìtto,  ma  con  poca  premura  ;  con  tutta  la  mia  però  andrò 
rontinnando,  se  fosse  mai  possibile  riescirne  con  frutto. 
Frattanto  m'nmiglio  a  Y.  E.  in  profondiasimo  inchino. 

A  Parte  —  27  Mario  1706. 
Hanno  (jaesti  signori  nel  corso  della  cadente  settimana  tennte  fre- 
qaeiiti  e  lunghe  consulte,  con  farvi  intervenire  oltre  i  savj  che  si  tro- 
vano attualmente  in  officio,  quelli  ancora  che  sono  stati  precedentemente. 
TjB  materia  ivi  discussa  è  stata  somministrata  dall' informazione  tras- 
messa  in  publico  dal  general  Stenau  doppo  la  visita  cbe  ba  fatto  delle 
soldatesche  e  piazze  del  dominio.  La  medesima  si  porterà  pure  questa 
sera  in  pieno  Senato  per  esaminarla,  e  determinare  ciò  che  convenga 
fare  nelle  presentì  emergenze,  essendo  l'affare  dì  tanto  rilievo;  oggi  si 
vedeva  fra  i  nobili  una  gran  perplessità,  dovendosi  stabilire  gli  ordini 
precisi  per  l'ultima  deliberazione  tra  la  diversità  delle  opinioni  che  vi 
sono,  et  a  T.  E.  fo  profondissimo  inchino. 

A  Paetb  —  27  Mabzo  1706. 
Il  signor  conte  dì  Bona  di  Bagnai  mi  ba  rappresentato  il  desiderio 
della  sua  Republìca  di  sapere  ciò  cbe  possano  baver  riportato  gli  uf- 
tìcj  che  nostro  Signore  ordinò  a  monsignor  Nunzio  in  Francia,  di  pas- 
sare a  prò  di  essa  appresso  quella  Oort«,  e  me  n'bs  richiesto  con  somma 
premura,  trovandosi  quel  publico  sempre  pìb  in  apprensione  dì  rice- 
vere nuovi  prdgiudicj  dalli  Francesi,  ai  quali  ultimamente  ha  convenuto 
pagare  buona  somma  di  danaro  per  redimere  un  bastimento,  cbe  gli 
havevano  arrestato  della  sua  bandiera.  Va  perb  pensando  agli  espe- 
ilienti  che  potrebbe  prendere  per  conseguire  la  rlvocazione  del  consa- 
pufo  ordino  regio,  e  già  ha  nominato  an  soggetto  per  spedirlo  a  Pa- 
rigi con  titolo  d' inviato.  Questo  signor  ambasciatore  però  ha  rimostrato 
!i]  signor  conte  di  Bona,  che  tal  missione  è  superflua,  non  richiedendola 
il  re.  Io  supplico  V.  E.,  quando  le  gìunghino  le  risposte  di  là,  farmi 
grazia  accennarmi  quello  che  dovrb  riferire  al  predetto  signor  conte, 
f,t  le  fo  profondissimo  inchino. 

A  Paete  —  27  Mabzo  1706. 

Non  ho  mancato  di  parlare  con  l'efficacia  ordinatami  da  Y.  E.  al 
signor  abbate  di   Pompona   eopra  l'emergenze  di  Messerano,   rìchie- 
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dondolo  per  parte  di  nostro  Signore  ad  interporBÌ  con  tutto  il  buo  vi- 
gore e  credito  col  signor  duca  della  Fogliada,  ad  effetto  che  non  sola- 
mente faccia  liberare  quel  principato  et  il  marchesato  di  Crevacore 
dalle  truppe  regìe  che  vi  sono,  ma  sospendere  pure  ogni  altra  missione 
di  quelle  che  avesse  barato  in  pensiero  dì  destinare  per  l'imminente 
estate;  cosi  ancora  perchè  non  permetta  che  il  danaro  ehe  verrà  man- 
dato dalla  Corte  per  pagar  i  foraggi  colà  conBuraati,  capiti  nelle  mani 
di  quel  prencipe,  ma  ordini  sia  consegnato  in  quelle  del  commissario 
apostolico  per  distribuirlo  a  chi  giustamente  si  deve.  Di  tutto  mi  ha 
promesso  gli  scriverà  premurosissimamente,  mostrando  ogni  maggior 
prontezza  di  servire  a  sua  Santità.  Per  quello  però  che  io  vado  rica- 
vando, come  spero  riuscibile  che  nell'estate  non  debbano  tenere  le 
troppe  in  qnei  luoghi  per  haver  bisogno  d'impiegarle  nello  fazioni  della 
campagna,  altrettanto  stimo  difficile  che  il  signor  duca  desista  dal  fa- 
vorire quel  prencipe,  non  tanto  per  l'inclinazione  che  tiene  verso  di  Ini, 
quanto  in  riguardo  di  suo  figlio,  che  al  ritrova  attualmente  impiegato 
nell'armata  del  re  di  Spagna:  anzi  per  quello  concerne  il  danaro  dei 
foraggi,  dubito  assai  che  possa  lasciare  che  se  ne  approfitti  in  parte, 
supponendosi  che  vada  creditore  di  quei  sudditi.  Io  contro  di  ciò  ho 
esclamato  fortemente  come  dovevo  col  predetto  signor  abbate,  benché 
si  protesti  che  in  tali  materie,  alle  quali  non  si  estendono  le  sue  in- 
cnmbenze,  come  a  quelle  d'Italia,  egli  non  pub  disporre  con  autorità; 
et  all'È.  V.  fo  profondissimo  iaohino. 

CiFBA  —  27  Marzo  1706. 

Tanto  si  è  maneggiato  il  signor  abbate  di  Fompona  col  mezzo  e  dì 
persone  private,  e  di  qimlcheduno  ancora  del  corpo  del  Senato,  con  cui 
ha  havnto  adito  di  parlare  segretamente,  che  intendo  si  sia  finalmente 
insinuato  con  questi  signori,  e  che  anzi  possa  haver  fatto  loro  de'  pro- 
getti per  vedere  di  muoverli  a  dar  mano,  accib  l'Italia  si  liberi  dalla 
guerra  col  tenerne  lontano  i  Tedeschi.  Presento  sia  slato  proposto  di 
mettere  un  pressidio  in  Mantova,  che  sia  composto  e  di  Svizzeri  e  di 
truppe  della  Republica  per  metà.  Non  ho  potuto  accertarmi  se  i  Fran- 
cesi ne  habhiano  obbì  dato  il  motivo  a  questi  signori,  o  se  di  qua  sia 
Ktato  a  loro  proposto  il  ripiego.  Supplico  V.  E.  di  non  mostrarsene  in- 
tesa col  signor  cardinale  nunzio  Oianson,  perchè  subito  faria  giudi- 
zio che  il  signor  ambasciatore  havesse  parlato  con  me  della  mate- 
ria, e  potrebbe  derivarne  che  in  avvenire  sì  astenesse  di  confidarmi 
lo  cose. 
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Ho  tenuto  poi  lango  proposito  con  il  signor  abbate  di  Fompona  so- 
pra li  disordini  aTrisatimi  da  V.  E-,  che  si  commettevano  dalli  Francesi 
nello  Stato  dì  Ferrara,  e  trovo  che  per  gl'impulsi  cbe  procedentemente 
gli  bavevo  dato  su  le  notizie  ricevute  dal  signor  cardinale  Legato,  ha- 
'veva  già  scritto  premurosamente  che  vi  si  dasse  rimedio,  e  mi  accerta 
cbe  da  Mantova  era  stata  mandata  una  persona  a  posta  a  Ferrara  ad 
abboccarsi  con  8.  £!.,  affine  di  concertare  del  pagamento  de' fieni  e 
grani,  e  farne  l'effettivo  sborso.  Quanto  al  disviare  dal  servizio  di  no- 
stro Signore  i  soldati  colà  arrolati,  mi  dà  ferma  promessa  cho  non  se- 
guirà, perchè  agli  officiali  delle  truppe  regìe  se  ne  farà  una  rigorosa 
proibizione;  e  per  nltimo  che  tanto  il  comandante  del  Finale,  che  altri, 
desisterà  di  far  richieste  improprie  a'  sudditi  pontiScj,  e  sL  pagherà 
tutto.  Io  veggo  che  gli  dispiace  che  si  esageri,  per  quanto  egli  dice, 
sopra  ogni  minuzia,  e  che  si  dia  orecchio  a  tutti  i  reclami  de'  sudditi, 
per  lo  pi&  mal  fondati,  e  vorrebbe  che  si  considerasse  che  dove  sono 
soldati,  sempre  succede  qualche  trascorso,  a  cui  è  impossìbile  di  poter 
rimediare.  Per  altro  è  dispostissimo  di  premere  conti nuamenle,  acciò  si 
tenghiuo  in  disciplina,  e  si  habbia  tutto  il  riguardo  immaginabile  per 
rispetto  di  sua  Santità  a  quei  popoli.  In  ordine  agli  arresti  delle  staf- 
fette e  de' corrieri,  sopra  di  cui  ho  fortemente  inculcato,  non  ho  spe- 
ranza d'avere  proveduto  ad  un  tal  disordine,  per  essere  risoluzione 
positiva  de'  generati,  a'  quali  preme  infinitamente,  per  il  servizio  del 
re  e  della  provìncia,  di  scoprire  le  intelligenze  degl'alleati,  anzi  temo 
cbe  succederanno  piti  spesso,  mentre  intendo  che  stendono  delle  par- 
tite dì  soldati  ne'  luoghi  pib  awanzati,  come  a  Hagnavacca  e  pib  oltre, 
per  fermare  anche  le  persone  per  sospetto  che  passino  per  andare  sei 
regno  dì  Napoli  et  in  Piemonte. 

Stato  -  3  àpbilk  1706. 

Danno  a  divedere  i  Francesi,  che  sono  nel  territorio  di  Bressia,  di 
presto  uscire  dai  quartieri  d' inverno  e  dar  principio  alla  campagna  da 
quella  parte,  mentre  continuano  ad  augumentarsi  a  Castiglione  e  Oar- 
pauedolo,  essendo  a  quest'ora  uniti  in  ognuno  de'  detti  luoghi  da  quasi 
5000  nomini.  Resta  parimenti  approntato  il  tutto  per  il  treno  dell'ar- 
tiglierìa et  allestito  ogn'altro  necessario  attrezzo.  Nel  sodetto  luogo  di 
Castagnedolo  sono  anche  eretti  dieci  forni  per  cuocere  25,000  razioni 
di  pane  dì  pìii  di  quello  che  era  stato  ordinato,  e  li  grossi  equipaggi 
degl'uiSzìali  di  detti  quartieri  sono  stati  spediti  alla  volta  del  Oremo- 
nese,  non  sapendosi  concepire  a  qnal  fìue.  Tali  operazioni  hanno  prò- 
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dotto  molta  gelosia  allì  Alemani  di  Montecbiari  e  Calcìoato,  che  però 
nel  piano  hanno  disposto  tutto  il  cannone  per  difesa  delle  trinciere  che 
TÌ  sono,  in  ogni  evvento  d'attacco.  Gli  ani  gli  altri  ai  riguardano  senza 
penetrare  li  vicendevoli  disegni,  e  perchè  non  sanno  i  Francesi,  ove  gli 
Alemani  siano  per  agire  con  piti  vigore,  continuano  quegli  a  fare  delle 
precauzioni  allt-fiumi  Po  et  Oglio,  e  si  costruiscono  anche  nuovi  for- 
tini alle  ripe  dell'Adda,  per  essere  anche  a  quella  parte  in  maggiore 
difesa,  quando  detti  Alemani  volessero  piegare  verso  dello  Stato  di  All' 
lane.  Nel  Polesine  s'ingrossano  in  parità  di  numero,  raa  senza  che  se- 
guano azzìoni.  Le  reclute  però  che  dovevano  augumentare  l'armata 
imperiale,  vanno  capitando  con  lentezza,  e  le  truppe  ausiliarie  non  si 
sentono  ancora  nelle  loro  vere  marohle,  dal  che  s'argomenta  o  che  delta, 
annata  non  sarà  così  forte,  come  è  stato  piti  volte  avvisato,  o  che  se 
non  tardi  sarà  compita.  S'attendeva  a  momenti  a  Trento  il  signor  prin- 
cipe Eugenio,  e  dicesi  per  sollecitare  l' incamiu amento  a  questa  volta 
delle  truppe,  e  vien  scritto  che  sì  porta  anche  in  Italia  il  marchese 
De  Prie,  plenipotenziario  cesareo,  per  esseguire  le  impostegli  commis- 
sioni dalla  Corte.  Il  signor  duca  di  Vandomo  è  bensì  stato  di  ritornoi 
e  mercoledì  scorso,  prevenuto  nel  viaggio  dal  signor  principe  governa- 
tore di  Milano  e  da  altri  principali  uffiziali,  si  rese  a  quella  città.  Ora 
ei  scoprirà  se  veramente  siasi  per  fare  l'assedio  di  Torino,  circa  del 
quale  ancora  non  v'ò  sicurezifa,  parendo  che  non  possa  intraprendersi, 
se  non  nel  caso  che  tardino  a  comparire  le  truppe  alemane.  Le  re- 
clute francesi  nel  Piemonte  calpno  con  tutta  la  sollecitudine,  studian- 
dosi di  approntare  il  tutto,  e  far  credere  che  veramente  debba  farsi 
tale  impresa.  Oli  ammassi  del  bisognevole  si  continuano  in  Crescen- 
tino  e  luoghi  circonvicini,  et  il  signor  duca  di  Savoia  incessantemente 
fa  travagliare  ad  altre  fortificazioni  in  molti  luoghi  di  là  dalla  Dora 
Baltea.  Quelle  sul  monte  et  all'  intorno  di  Torino  dovevano  essere  per- 
fezionate alla  fine  del  scaduto  mese,  non  ommetendo  esso  signor  duca 
ogni  maggiore  preparativo  ad  una  valida  difesa. 

Stato  —  3  Apbile  1706. 

Domenica  mattina  mi  furono  poi  rese  dall'eccellentissimo  Senato  le 
risposte  a  tanti  ufGcj  portatigli,  s\  in  voce  come  io  iscritto,  sul  propo- 
sito delParresto  de'  consaputì  bastimenti  che  ne  contenevano  il  rilascio, 
come  V.  E.  vedrà  dall' ingiunta  copia  di  esse;  ne  sollecitai  anche  gli 
ordini  ulteriori,  cosi  che  quello  col  carico  di  grano  della  mensa  vesco- 
Tale  di  Fermo  à  mise  in  viaggio  alla  volta  per  dove  era  diretto.  Circa 
degl'altri,  sondo  già  seguita  la  vendita,  come  umigliai  a  T.  E-,  a  mo- 
tivo di  forzosa  necessità,  non  sì  è  parlato,  benché  sommamente  mi  sia 
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spiacciuto,  perchè  gli  serriya  di  esempio.  Sopra  di  tal  particolare  noe 
mi  render!)  piìl  importuno  a  T.  E-,  alla  quale  sottopODendo  la  mia  ve- 
nerazione,  le  fo  profondìsaimo  inehino. 

CiFEA  —  3  Aprile  1706. 

Li  trattati  degl'Olandesi  con  la  Francia  (secoBdo  i  riscontri  ohe  si 
hanno)  sono  tanto  avrauzatì,  che  si  dicono  stabiliti  tra  l'una  e  l'altra 
parte  gli  artìcoli  dell'aggiustamento.  Questo  perti  dorrà  restar  in  sospeso 
fin  tanto  che  non  sia  terminata  la  campagna.  Li  delti  articoli  son  dif- 
ferenti, come  che  concepiti  sul  sistema  in  che  si  troveranno  allora  le 
cose;  cioè  in  nn  modo  se  sì  ricupererà  Barcellona,'"  in  un  altro  quando 
,  BÌ  perda  Torino,  e  diversamente,  stando  le  cose  come  sono.  Hanno  d'av- 
yantaggio  questi  signori  con  le  notizie  del  loro  ministro,  che  li  Stati 
havevano  fatta  la  missione  d'uno  de'loro  soggetti  principali  a  Londra 
per  rappresentare  a  quella  principessa  l'impossibilità  propria  di  poter 
piti  continuare  la  guerra,  ed  a  farle  noti  li  progetti  stessi  che  have- 
vano  dell'aggiustamento. 

A  Parte  —  3  Aprile  1706. 

II  Residente  di  Mantova  pib  volte  ha  fatto  btanza  a  questi  signori 
per  la  risposta  dell'officio  che  diede  a  nome  del  signor  duca,  affinchè 
volessero  appoggiare  al  signor  ambasciatore  Delfino  il  consaputo  affare 
dell'investitura,  ma  senza  m^  poterla  ottenere.  Finalihente  poi  in  qaesti 
giorni  gli  han  fatto  dire,  che  prima  dì  rispondere  a  S.  A.  volevano  sen- 
tire qnel  loro  ministro.  Da  ciò  si  va  deducendo  che  non  ricusino  d'in- 
gerirsi nella  materia,  forse  perchè  complirà  ai  loro  interessi  che  si 
faciliti. 

A  PiETE  —  3  Apbile  1706. 

Ancorché  il  signor  abbate  di  Pompona,  per  le  rimostranze  da  me 
fattegli  del  rieentimento  di  nostro  Signore  per  l'attentato  degli  officiali 
francesi  di  disviare  dal  servìzio  di  sua  Santità  li  soldati  che  sono  ar- 
rolati  in  Ferrara,  mi  havesse  già  promesso  (come  significai  colle  mie 
precedenti  a  Y.  E.)  che  ne  havria  fatta  fare  ai  medesimi  rigorosa  proi- 
bizione, non  di  meno  inerendo  ai  nuovi  ordini  venutimi  dall'E.  V.,  ho 


■°  Circa  nn  moto  dopo,  oioS  il  13  maggio,  avvenne  la  iltiiata  doU'urmata  marittima 
comuidala  dal  conta  di  Tolosa,  che  laioiò  in  poterà  dogli  Ànglo-O  land  osi  gran  nnmaro 
di  tkrtsne  earietie  di  proviiiiont,  e  l'annata  terreitre  comandata  dai  generali  Teué  e 
Noaitlea  abbandonit  l'uiedio  di  Baioellaiia,  poatoi-i  <1  2  aprile,  eoa  precipitala  Tuga 
rarao  il  Roaaiglioue,  inaegalta  lempre  da  on  aorpo  d' alleati,  oltre  1  Mioheletti  e  i  paaianl. 
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Teplicatamente  insistito  seco  ad  effetto  che  onninamente  lì  faccia  desi- 
stere, sino  con  faaverglì  protestato  che  non  si  avrà  alcun  riguardo  di 
arrestarti  e  metterli  carcerati  ìn  fortezza  ogni  qual  volta  venissero  tro- 
vati a  delinquere  in  questo  particolare,  e  mi  ha  assicurato  che  non  se- 
guirà pi&  certamente  un  tal  disordine,  poiché  tornerà  a  scriverne  ai 
generali  con  tutta  l'efficacia  maggiore,  et  a  T.  £.  fo  profondissimo 
inchino. 

A  Parte  —  3  Aprile  1706. 

Fu  cosi  lungo  il  Senato  di  sahbato,  che  durò  sino  alle  otto  ore  di 
notte.  Venne  esaminata  l'informazione  del  generale  Stenau,  e  sopra  di 
essa  si  sentirono  i  pareri  ed  i  motivi  in  ordine  al  sollievo  del  paese, 
come  era  stato  antecedentemente  digerito  nelle  ullime  consulte,  per 
vedere  di  venire  a  qualche  deliberazione.  Il  punto  pia  considerabile  fu 
quello  della  proposizione  dell'accampamento,  ma  s'incontrarono  delle 
difficultà,  principalmente  per  non  essere  in  pronto  né  treno  né  magaz- 
zini, sebbene  rispetto  alle  provisioni  non  uscendgsi  dal  dominio,  po- 
trebbero i  sudditi  stessi  somministrarle.  Non  si  è  potuto  penetrare  se  ve- 
ramente sia  stata  presa  risoluzione,  ma  dal  gran  silenzio  che  tengono 
pare  che  possa  credersi,  e  tanto  più  se  ne  fa  giudizio,  quantocbè  la 
mattina  susseguente  si  vidde  che  spedirono  un  straordinario  nei  Sviz- 
zeri a  quel  loro  segretario  che  risiede  colà,  forse  con  commissioni  di  far 
qualche  leva,  ed  a  Y.  E.  fo  profondissimo  inchino. 

Stato  —  10  Aprile  1706. 

Come  V.  £!.  averà  veduto  dalla  mia  del  decorso  ordinario,  non  mi 
furono  che  la  domenica  date  le  risposte,  che  contenevano  il  rilascio  della 
barca  col  carico  di  grano  spettante  alla  mensa  arcivescovale  di  Fermo, 
onde  non  potei  umigliarle  che  il  susseguente,  come  feci,  et  codesto 
signor  ambasciatore  poteva  asserire  essere  già  stata  rilasciata,  mentre 
al  medesimo  fu  trasmessa  la  stessa  sera  copia  della  segufta  parte. 
Nel  proposito  poi  delle  altre  due  ha  preso  sbaglio,  mentre  i  provvedi- 
tori sono  stati  forzati  dalla  necessità  a  vendere  il  grano,  e  non  ò  stata 
altrimenti  sua  volontà  il  farlo  ;  e  tanto  à  vero,  quanto  che  lo  ha  voluto 
il  magistrato  delle  biade,  e  avevano  potuto  farlo  da  principio  senza  qui 
trattenersi  tanto,  se  fosse  stata  la  loro  intenzione;  oltre  di  che  non  è 
anche  vero  che  il  grano  fusse  da  loro  comperato  in  Dalmata,  bensì  dal 
legno  Pecastino  nell'acque  deU' Albania.  Circa  di  questi  non  occorre  che 
mi  renda  pili  importano  a  V.  E.,  onde  sottoponendole  la  mia  venera- 
zione, le  fo  profondissimo  inchino. 
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STA.TO  —  10  Aprile  1706. 


L'arrivo  in  Uantova del  sig.  duca  di  Tandomo  e  l'attendersi  loBtesBO- 
a  momenti  a  Castiglione  e  Carpanedolo,  ove  di  già  restano  unite  nu-. 
merose  truppe  francesi,  fa  credere  che  di  subito  voglia  aprire  la  cam- 
pagna BOpra  del  Bresciano,  e  che  11  disogno  sia  sopra  di  Kontechiari 
per  scacciarne  gl'Alemanni,  et  obligarli  a  ritirarsi  più  ad  alto  dei  mon- 
ti. Però  questi  vi  si  fortificano,  come  fanno  anche  a  Oavardo,  segno 
evidente  di  non  voler  abbandonare  quei  posti,  se  non  costretti  dalla 
forza.  Nel  Polesine  A  gli  uni  come  gì'  altri  si  vanno  parimenti  ingros- 
sando, e  tutta  la  mira  de'  Francesi  è  di  stendersi  al  basso  del  Po,  co- 
me fanno,  foraggiando  continuamente  in  tutte  le  parti,  come  consimil- 
mente fanno  quelli  sopra  del  Veronese,  con  licenza  fuori  dell'ordinario. 
II  colonello  Paté  è  stato  rinforzato  d'altri  700  fanti  ultimamente  ca- 
pitati,  uè  per  ora  si  sentono  in  marchia  maggiori  rinforzi.  Perb  dall'at- 
tendersi  in  breve  il  sig.  principe  Eugenio  bisogna  crederli  pnoco  di- 
stanti, già  che  il  suo  ritardo  ha  avuto  l'ispezione  di  lasciar  sfilare  là 
gente  prima  di  volersi  egli  mettere  in  viaggio.  Il  sforzo  della  guerra 
pare  sarà  in  Lombardia,  mentre  si  tiene  per  certo  diferito  l'aasedio  di 
Torino,  e  si  Ba  essere  stata  data  la  mossa  a  molte  truppe  francesi 
del  Piemonte  per  rendersi  a  rinforzare  e  maggiormente  accrescere  que- 
sta armata.  Però  si  continuano  nnlladimeno  da'  Francesi  stessi  a  Cre- 
Bcentino  ed  a  Givasco  i  grandi  ammassi  di  provvisioni  di  tutte  le  Bortì, 
per  averle  sempre  pronte  in  ogni  evento  che  le  congionture  portassero 
di  fare  l'assedio.  Cosi  a  Susa  vi  giungono  continuamente  fieno,  viveri 
e  munizioni  da  guerra. 

A  PABTti  —  16  Apku.£  1706. 

Continuano  questi  signori  a  trattar  in  Senato  sopra  gli  emergenti 
della  Terraferma;  ma  non  si  pub  arrivare  a  acoprire  se  babblano  an- 
cora presa  alcuna  deliberazione.  Havevano  pensato  di  far  venire  a 
Venezia  il  generale  Stenau  et  il  generale  Delfino  per  conferire  matu- 
ramente con  essi  sopra  Io  stato  delle  cose  ;  ma  poi  considerando  che 
la  venuta  d'ambedue  bavrìa  fatto  troppo  strepito,  han  chiamato  il  pri- 
mo solamente,  et  all'altro  hanno  mandato  un  savio  a  comunicargli  t 
sentimenti  del  Senato,  ed  a  sentire  scambievolmente  i  suoi.  È  stato  an- 
che proposto  di  fare  una  spedizione  di  due  ambasciatori  straordinaij 
alle  Corti  di  Vienna  e  di  Parigi;  ma  perchè  alcuni  bau  dubitato  cha 
cada  sopra  di  loro  tal  incumbenza,  si  sono  opposti,  e  n'han  fatto  dif- 
ferire la  risoluzione. 
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A  viBTE  —  10  Apkue  1706. 


Secondo  il  contenuto  de'  fogli  che  T.  E.  e' è  degnata  trasmettermi,, 
ho  informato  il  sìg.  abbate  di  Fompona  degli  ultimi  dÌBordini  che  sono 
succedati  nel  principato  di  Meseerano,  perchè  voleese  dar  nuovi  im- 
pulsi al  sig.  duca  della  Fogllada  di  rimediarvi.  Uà  hUvendomi  esso 
rimostrato  il  poco  frutto  riportato  da'  suoi  precedenti  ufficj  appresso 
quel  BÌgnore,  e  la  poca  corrispondenza  che  trovava  nel  medesimo,  a 
segno  di  non  ncerere  né  men  risposta  alle  sue  lettere,  si  è  scusato  di 
ingerirsene  per  couOGcere  che  pili  tosto  sarebbe  un  pregiudicare  alla 
propria  estimazione  che  conseguirne  alcun  profitto;  che  perb  l'espe-* 
dientepih  sicuro  era  di  far  dar  gli  ordini  all'istesso  sig.  duca  dalla 
Corte  a  drittura.  Oli  ho  parlato  ancora  tanto  in  ordine  alla  permanenza 
che  le  truppe  seguitano  a  fare  nel  Ferrarese,  dove  anzi  crescono  di 
numero,  quanto  sopra  ì  danni  che  inferiscono  a  quei  sudditi,  per  il  ri- 
medio; e  mi  ha  accertato  che  scriverà  a  misura  delle  premure  di  no- 
stro Signore  sopra  l'uno  e  l'altro  particolare  per  il  provedimento,  ma 
che  in  quanto  al  primo  essendo  adesso  in  moto  le  soldatesche  per  di- 
sporle  all'uscita  in  campagna,  non  sapeva  se  vi  fosse  modo  da  poterle 
cosi  tosto  ritirare;  et  a  V.  E.  fo  profondissimo  inchino. 

A  PàKTE  —  10  Aprile  1706. 

Havendo  i  Francesi  nel  princìpio  della  settimana  scorsa  attrappato  il 
segretario  di  Monsieur  di  Melarede,  che  fu  inviato  di  Savoia  nei  Sviz- 
zeri, nel  passare  che  faceva  dalla  Mesola,  hanno  voluto  dal  medesimo  ri- 
cavare quanto  hanno  potuto  di  notizie  di  segreto  con  minacele,  et  anzi 
intendendo  che  aveva  lasciate  le  scritture  in  Bologna  in  mano  d'una 
persona  confidente,  per  forza  V  han  astretto  a  scriverle  una  lettera,  dì 
doverle  subito  consegnare  all'esibitore  della  medesima,  come  appunto 
è  seguito.  Con  cÌ6  faan  scoperto  molti  negoziati  et  intelligenze,  rica- 
vando infine  dalle  istruzioni  date  a  detto  niìnistro  per  ordine  di  Vienna, 
che  dovesse  procurare  d'impedire  che  i  Veneziani  conseguissero  dalli 
Svizzeri  la  leva  della  gente  che  richiedevamo.  L'istesso  Melarede  che 
differiva  la  sua  partenza  per  Vienna  per  attender  l'arrivo  del  segreta» 
rio,  si  trattiene  ancora  qua  tutto  confuso  per  un  si  fatto  accidente. 

A  PABTB  —  10  Apeilb  1706. 

Sopra  l'attentato  che  fu  commesso  dalli  soldati  francesi  di  levare 
(Alme  V.  Eminenza  havrà  inteso)  le  lettere  di  sabato  alli  corrieri  dì 
Ferrara  e  Bologna,  come  pur  fecero  a  quello  di  Firenze,  ho  fortemente 
esclamato  col  sig.  abbate  dì  Pompona,  mostrandogli  quanto  lesivo  della 
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Bovranità  di  nostro  Signore  aia  un  sì  ingiusto  procedere,  e  la  necessitii 
in  che  la  Santità  Sua  si  troverii  di  renire  ad  altre  risoluzioni.  Quello 
che  mi  è  riuscito  cU  rìcaTanie  è  stato  1*  impedire,  cbe  non  sia  seguito 
l'ìstesao  disordine  anche  nell'ordinario  susseguente,  come  poteva  succe- 
dere. Bono  amareggiati  perchè  i  Tedeschi  presero  le  loro  al  cornerò 
di  Francia  la  settimana  passata,  onde  fanno  queste  rappresaglie  in 
vendetta,  non  so  se  solamente  per  rendere  la  pariglia  al  principe  Erco- 
lant,  che  suppongono  autore  di  quell'arresto,  con  avergli  tolte  le  sue, 
sapendo  che  ha  corri spoiTdcnza  a  Ferrara,  Bologna  e  Firenze,  o  pur 
anche  per  oblìgar  ÌI  publico  ad  intromettersi  per  la  sicurezza  de'  cor- 
■rieri  loro.  Io  similmente  ho  parlato  col  predetto  signor  ambasciatore 
CCEareo,  quale  esso  ancora  havera  qualche  disegno  di  far  degli  atten- 
tati contro  li  sopradetti  nostri  corrieri,  per  prender  scambievolmente  i 
dispacci  de'  Francesi,  ed  ho  procurato  d' esortarlo  a  desistere  da  tali 
violenze,  si  come  dì  vedere  di  fermare  tra  questi  due  ministri  l'impegno 
accih  non  si  avvauzì,  e  non  produchi  poi  de'  sconcerti  maggiori  ;  anzi  ho 
suggerito, che  potrebbero  convenire  reciprocamente,  e  far  che  potessero 
passare  con  sicurezza  i  corrieri  dell'  una  e  l'altra  parte,  che  con  le  let- 
tere ordinarie  vanno  e  vengono.  In  proposito  del  disordine  succeduto  ho 
fatto  suggerire  a  questi  signori  del  governo  essere  nec essari isaimo  qual- 
che risoluto  provvedimento  per  assicurare  i  corrieri  dello  Stato  Eccle- 
siastico, almeno  dentro  il  dominio  della  Republioa,  altrimente  resterà 
rotto  affatto  il  eommercio.  Non  tralascierb  di  usare  altre  diligenze  in- 
torno a  questo  particolare  con  tutta  la  maggiore  applicazione  a  misura 
del  bisogno;  et  all'È.  Y.  fo  profondissimo  inchino. 

Stato  —  17  Apeilb  1706. 

Stava  a  momenti  per  partire  da  Mantova  il  sig.  duca  di  Tandomo,  e 
rendersi  all'armata  del  Bresciano,  accresciuta  da  molte  truppe  che  si 
trovavano  ne'  circonvicini  quartieri,  et  in  ordine  di  dar  principio  alle 
Operazioni,  stante  massime  l'approntamento  di  tutto  il  bisogoevole.  Si 
vuole  che  al  giungervi  di  detto  signor  duca  dì  Yandomo  sarà  investito 
Montechiari  e  Calcinato,  come  ne  umigliai  con  lo  antecedenti  l' avviso, 
per  scacciarne  gli  Àlcmanì  e  ridurli  verso  Salò.  Non  sarà  perb,  per 
quello  si  prevede,  così  facile  l'impresa,  poiché  gli  Ale  mani  atessi  si  sono 
maggiormente  fortificati  in  ambidue  di  detti  luoghi  et  in  altri  posti  piìi 
awanzati,  oltre  l'essere  stetti  accresciuti  di  gente,  che  giornalmente  vi 
capita  alla  sfilata  e  cho  compisce  i  diminuiti  regìmenti.  Yi  si  attende  di 
pilli  il  sig.  prìncipe  Eugenio  che  si  pretende  giunto  a  Boveredo,  e  con 
la  presenza  del  loro  supremo  comandante  pensano  deludere  ogni  tenta- 
tivo della  contraria  parte.  Tali  sono  le  disposizioni  a'  quella  volta,  e  nel 
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recinto  del  Polesine  senteaì  continuare  i  Francesi  i  loro  travagli  alla 
Badia  et  ai  Masi  per  meglio  fortificarsi  in  quei  luoghi  ;  ma  come  si  diGse, 
quelli  del  Castagnaro,  e  posti  circonvicini  Bono  sfilati  verso  del  Manto- 
vano, e  dal  Polesine  stesso  si  ritirano  molti  vecchi  regimenti  con  spe- 
dirvene  altri  in  sua  vece.  Attenti  anche  gli  Alemani  a  tali  movimenti, 
ma  per  altro  senza  penetrarsi  i  loro  veri  dissegni,  si  sono  mossi  in  nu- 
mero di  duemila  dalle  parti  di  Legnago,  «  marchiati  con  quatro  cannoni 
che  avevano  alla  Bevilacqua,  alla  parte  superiore  del  Veronese,  cosi 
quelli  che  erano  abbasso  verso  il  Polesine,  venivano  all'alto,  meditando 
con  le  truppe  della  loro  nazione  che  calano  dalla  Valle  Polesella,  for- 
mare un  campo  vicino  all'Adice.  In  tali  termini  si  discorre,  e  nel  Pie- 
monte circa  l'assedio  di  Torino  parlasi  differentemente  di  quello  fu 
scrìtto  con  le  passate,  essendosi  ancora  posto  sul  tavoliere  di  farlo,  e 
che  seguirà  nel  principio  dell'entrante  di  maggio.  È  vero  che  a  Civasco 
e  Crescentino  si  contìnua  l'approntare  tutto  il  bisognevole  di  attrezzi  e 
di  mantenimento  dell'armata,  come  anche  d'essere  state  spedite  truppe 
di  là  dal  Po  per  portarsi  alla  montagna  sopra  Torino  per  più  campeg- 
giare, e  levare  i  viveri  alla  detta  città  che  ponno  trasportar  visi  per 
quella  parte,  dal  che  si  congettura  che  possa  sussistere  la  voce  che 
precorre.  Per  altro  il  sig.  duca  di  Savoia  ha  novamente  visitate  A  le 
fortificazioni  di  sopra  alli  Capuccini,  come  quelle  all'intorno  delta  sua 
capitale,  procurando  che  sollecitamente  siano  poste  tutte  in  ogni  miglior 
perfezione. 

Stato  —  17  ApaaE  1706. 

Corrispondenti  agl'ulteriori  stimatissimi  comandi  di  V.  E.  saranno  le 
mie  premure  presso  del  Senato  eccelentissimo  per  ottenere  anche  il  ri- 
lascio delle  merci  ripresagUate  al  paron  Morettida  Pesaro.  Se  cotesto 
sig.  ambasciatore  Morosini  vi  averà  anch' egli  dato  il  maggiore  suo  im- 
pulso, pub  essere  che  si  ripigli  questo  affare,  che  a  mio  credere  si  era 
messo  in  dimenticanza.  Saprb  perb  con  le  prime  darne  piti  individua 
contezza  a  V.  E.,  alla  quale  fo  profondissimo  inchino. 

Stato  —  A  ni  uetto. 

La  convocazione,  che  Begu\  per  ordine  del  Magistrato  della  Sanità 
sabbato  decorso  del  collegio  de'  medici'*,  fu,  come  avvisai  a  V.  E.,  per 


<<  In  una  natcralla  il  Cdibdì,  la  daU  10  aprile,  scrireTa  al  caid.  Paolacsi  miniatio 
legietario  di  EUto  per  gli  aBari  ealari:  i  Senta  che  questa  ann.  il  magiitrato  della 
Sanità  abbia  fatto  adaDsre  il  collegio  do' medici,  a  dn  questi  fattone  aitraere  otto  de' 
più  eiparìmenUti  per  conaaltus  la  qnaliU  del  male  ohe  eontinoa  nal  BrcNiano,  ed 
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cotomunicarli  le  relazioni  del  mate  che  aodara  contianando  nel  lerrì- 
torìo  di  Bresaia,  e  por  esigere  il  di  loro  parere  per  dare  colà  gli  or- 
dini pib  adattaH  al  bisogno.  Si  convenne  nel  male  conosciuto  molto  pe- 
ricoloso, si  asaignarono  i  rimedj,  e  secondo  il  sentimento  riportato,  si 
commise  a  quei  medici  il  contenersi  nelle  forme  che  se  gli  preucrÌTe- 
ranno  senza  essersene  di  qni  spedito  alcuno,  e  s'incaricò  a'  pnblici  rap- 
presentanti una  particolare  assistenza  Terso  di  quelle  povere  genti.  Se 
si  riguardasse  alle  notizie  che  qui  corrono,  si  parla  in  forma  da  temersi 
molto  il  male;  tuttavia  ÌI  Magistrato  fa  credere  che  non  sia  tale  come 
ne  corre  la  voce,  et  in  fatti  non  si  vedono  fatti  provedimenti  di  riglie- 
vo  nò  separationi,  come  «aria  necessario,  usando  tutte  le  diligenze  per 
rimediarvi,  quando  non  provenisse  dall'impossibilità  a  causa  delle  ar- 
mate, et  a  motivo  di  non  mettere  in  diffidenza  quel  Stato.  Terrò  rag- 
guagliata Y.  Ecc.  di  quanto  andarà  seguendo,  e  le  fo  profondissimo 
inchino. 

CiFKA  —  17  Apeilk  1706. 

Da  buona  parte  ho  havuti  de'  riscontri,  che  il  marchese  Felice  Mon- 
tecuccoli  modanese  venuto  ultimamente  di  Germania,  e  che  poco  fa  si 
trasferì  a  Bologna,  possa  bavere  delle  commissioni  di  procurare  in 
quella  città  dogli  aiuti  et  assistenze  di  cavalieri  e  d' amici,  per  secon- 
dare i  tentativi  che  i  Tedeschi  potessero  fare  in  caso  che  loro  succe- 
desse di  passare  il  Po,  non  ostante  che  egli  nel  partire  di  qua  per  ba- 
vere il  passaporto  dal  sig.  ambasciatore  di  Francia,  gli  protestasse  e 
giurasse  di  non  andar  colà  per  altro  se  non  per  i  proprj  interessi,  e  per 
rassegnarsi  al  signor  duca  di  Modena  suo  sovrano.  Io  però  ne  ho  dato 
motivo  al  sig.  cardinale  d'Adda,  affinchè  usi  le  sue  buone  precauzioni 
per  quello  potesse  accorgersi  di  tali  maneggi,  con  tener  massime  gli 
occhi  sopra  gli  andamenti  de'  congiunti  del  detto  cavaliere.  Li  disegni 
de'  medesimi  Tedeschi  sono  di  vedere  con  tutti  !  sforzi  di  passare  il 
Fo,  per  gli  ordini  pressantissimi  che  ne  hanno  dalla  Corte,  ad  effetto 
di  divertire  li  Francesi  dall'assedio  di  Tonno,  che  per  tal  causa  appunto 
dubitasi  non  sia  per  intraprendersi.  A  Zelo,  che  ò  un  luogo  del  Ferra- 
rese, disegnano  di  farne  il  tentativo, onde  di  questo  ancora  ho  avvertito 
il  Big.  cardinale  Astalli,  come  dovevo. 


obbligitU  ft  dare  In  Bcrltto  il  laro  partrs,  Umcndo  Db«  Don  sgareiohl  dal  vcdtre  cb« 
tntUTik  dark.  Naa  ao  «a  li  medaiimi  uruno  >p«diG  nal  laogbi  ad  affatto  di  m«glia 
■ooarlua,  o  aa  para  al  aaeoat«iit«raniio  dal  loro  ptrara  aopra  la  rtluioni  abe  na  tono 
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A  PABTB  —  24  Aprili  1706. 


Tanno  questi  HÌgnorì  esaminando  continaamente  lo  stato  presente  delle 
flose,  per  troTar  qualche  espediente  da  assicnrare  il  proprio  dominio 
dalli  pregindicj  delle  armate.  Piìi  volte  si  sono  congregati  prirata- 
mente  il  generale  Stenan,  il  generale  Castelli  et  11  sig.  Uolino,  che  fn 
proveditor  generale,  con  alcuni  Bavj  per  conferire  assieme,  come  hanno 
fatto  lungamente  sopra  la  materia,  hayendo  anche  il  generale 'Delfino 
benché  lontano  comunicati!  suoi  sentimenti. Li  pareri  di  tutti  sono  stati 
riferiti  da  qnei  medesimi  sarj  alla  Consulta,  e  portati  poi  similmente 
anche  il  sabbato  scorso  al  Senato,  che  dar6  fino  a  8  bore  di  notte.  Le 
risolazioni  ancora  non  si  sono  pnblicate,  ma  si  dice  che  siano  di  tirare 
un  cordone  nel  Veronese  per  salTare  il  Yicentiao  et  il  Polesine,  e  far 
nscir  in  campagna  il  generale  Stenan  perchè  copra  il  paese  ora  che 
veggono  ristretti  gli  Alemani,  e  necessitosi  di  gettarsi  in  qualche  altra 
parte  per  trovar  «ussistenza;  et  a  T.  E.  fo  profondrsBÌmo  inchino. 

Stato  —  24  Apkils  1706. 

Come  che  le  disposizioni  che  tenera  l'armata  francese  sopra  del 
territorio  di  Bressia  dassero  a  divedere,  che  il  primo  tentativo  da  in- 
traprendersi per  principio  della  campagna  non  potesse  cadere  che  sopra 
di  Uontechiari,  come  più  volte  mi  son  dato  l'onore  di  nmigliare  a  Vo- 
stra Ecc.,  cosi  prevenendone  gli  Alamani  i  disegni,  abbandonarono  ì 
-quartieri  di  riposo,  e  s'accamparono  tra  Uontechiari  sodetto,  Lonato  e 
Calcinato,  disposti  alla  loro  fronte  diversi  pezzi  di  cannane  da  campagna, 
per  potere  con  più  facilità  conservare  detti  posti  e  deludere  le  mire 
francesi.  0nita  ia  appresso  dal  sig.  duca  di  Vandomo  tutta  la  sna 
armata,  marchiò  improvisamente  sopra  di  detti  Alemani,  e  giunto  ii  In- 
nedl  scorso  alla  ponta  del  giorno  in  faccia  di  quelli,  disposta  in  batt^ 
glia  l'armata  gli  fece  da  piti  parti  investire.  Fu  sanguinoso  il  primo 
incontro  e  senza  vantaggio  di  ninna  d'esse  armate;  ma  poi  oppressa 
l'Alemana  dalla  forza,  come  inferiore  di  numero  convenne  cedere,  e 
vedersi  rovesciata  in  stato  tale,  di  dover  lasciar  in  abbandono  il  campo, 
il  bagaglio,  sei  pezzi  dì  cannone  da  campagna  et  il  luogo  stesso  di  Hon- 
techiari,  che  fu  subito  occupato  diT  Francesi.  "  Consimilmente  fn  attac- 

"  TroTO  aerìtto  In  un  Diario  Storico  Fùlilieo  di  tUeuiii  avvenio%nili  M  ite.  XYIII, 
«h«  il  19  ftprìl*  il  dniu  di  Vsndome  msèXI  im  corpo  d'AIrauDDi  Maampati  in  tì«ìii>di« 
di  CaleinaU,  teir*  folla  Bictdaoa.  D  «ombattimsnla  fli  llBro;  qiuDlanqna  i  Caaaiel  il 
diTanduiaro  oon  gran  Talore,  Onalmeot*  forano  obbligali  a  oodaie  ed  abbandonale  i 
loto  poitì  titlrandod  a  Oavardo.  HolU  nfBaiali  (nperìaci  rranoeai  riniauio  ni  oanpo, 
tra'  qiuli  11  marobeM  d'Haron  solonnello  de'  dragonL 
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calo  Calcinato,  in  cui  y'  erano  di  presidio  ì  Prassiani,  e  perchè  non  Tollero 
renderei  a  patti,  ma  ostinatamente  difenderei,  cosi  nell'imp  ossea  a  arsene 
rimasero  la  maggior  parte  tagliati  a  pezzi,  et  in  nn  sol  giorno  seguirono 
due  combattimenti.  In  tali  termini  ne  apedl  qui  per  OEpreaso  il  signor 
proTeditore  generale  Delfino  la  notizia  martedì  a  sera,  e  capitate  poi 
ne'  giorni  susseguenti  molte  staffette,  concordorono  l' azzione,  cbe  si  Fa 
d'un  grande  vantaggio  per  i  Francesi.  SÌ  calcolano  pih  di  doemìla 
morti  degl' Alemani,  consimile  numero  de'  feriti,  e  da  1500  prigioni, 
quando  de'  Franceai,  se  si  pui  credere  a  pifi  avvisi,  non  vi  sono  cbe  da 
600  morti  e  puoco  meno  de  feriti,  fra  quali  il  signor  di  Doucheron  con 
pericolo;  degl' Alemani  k  rimasto  prigioniere  il  generale  Felcbsteìn  ol- 
tre diversi  coDonelli,  e  dicesi  ferito  il  generale  Ylsconti,  che  ora  ai 
ritrova  ritirato  a  Drogolo  non  senza  timore  di  restar  prigione.  Dopo 
la.  Eoddotta  azzione  continnb  ÌI  sig.  duca  di  Tandomo  con  l'armata  la 
marcbìa  alla  volta  di  Gavardo  e  8al6  con  disegno  di  far  sloggiare  an- 
che da  questi  posti  gì' Alemani,  precorrendo  questa  sera  una  voce  cbe 
il  signor  principe  Eugenio,  cbe  sì  trovava  a  Salb  stesso  con  alquante 
truppe,  oltre  altro  puocho  dì  quelle  state  nel  combattimento  cbe  aveva 
fatte  riunire,  ai  sia  di  là  partito  et  abbandonati  qnei  luoghi  per  non 
aver  forze  bastanti  da  poter  far  fronte.  Merita  conferma  la  notista,  tnt* 
tavia  si  dà  per  indubbitata,  come  anche  che  il  sig.  generale  Toralba 
si  sia  impoBsessato  dei  posti  di  Nave  et  Osset;  cosi  che  verificandosi, 
non  potrà  il  signor  principe  Eugenio  che  tenere  la  strada  un  po'  lunga 
et  disatrosa  della  Valle  Polesella  per  entrare  nel  Veronese,  et  unirsi 
alle  truppe  cbe  vi  sono,  et  ivi  principiare  le  sue  operazioni. 

Stato  —  A  ni  esito. 

Stante  l'assistenza  et  il  miglior  nodrìmento  che  ora  prendono  le 
genti  de'  luoghi  del  territorio  di  Bressia  ohe  davano  le  malattie  e  la 
apprensione  accennate,  s' hanno  ora  rincontri  non  essere  cosi  frequenti 
le  morti  che  regnavano,  e  si  è  concepita  speranza  di  potervi  dare  an- 
che maggiore  aiuto,  anche  con  il  beneficio  di  eaaerai  ritirate  le  troppe 
da  quei  Ioghi,  che  impedivano  i  rimedj  pììi  necossarj.  Da  pifi  parti 
ho  il  rimanente  delle  migliori  notizie,  onde  mi  toglie  anche  qualche 
dubbio  che  potesse  occultaro  il  male  per  non  mettere  in  difidenzn  il 
paese,  secondo  si  poteva  congetturare  ne'  decorsi  ordìnarj.  Del  tutto 
ne  rendo  intesa  V.  £.,  alla  quale  mi  amiglio  in  profondissimo  inchino. 

Stato  ~  24  Afeue  1706. 

Mi  si  fa  provare  piii  arduo  dì  qualunque  altro  negozio  quello  del 
rilascio  delle  merci  del  paron  Moretti  da  Pesaro,  mentre  animato  dai 
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maggiori  comandi  di  V.  E.  stati  da  me  ubbiditi  con  replicate  istanze 
sono  ancora  senza  risposte,  e  senza  speranze  che  mi  sì  diano.  Tale 
contegno  mi  produce  quella  passioDe  che  ben  Y.  E.  pub  idearsi,  e  la 
dilazione  sin  ora  corsa  dalla  ripresaglia  mi  fa  credere  anco  deteriorate 
quelle  mercanzie,  che  ayoTano  potuto  patire.  Se  più  si  tarda,  quando 
anche  si  conceda  il  rilascio,  sarà  inutile,  cosi  che  per  maggiormente 
non  diferirlo,  mi  do  la  libertà  di  soggerire  a  T.  E.,  perchè  cotesto 
signor  ambasciatore  aapia  il  pregiudizio  che  ne  produce  una  tale  di- 
lazione  e  la  premura  che  si  hanno  nella  risoluzione  di  questa  pen- 
denza, che  produrranno,  qualunque  volta  no  venga  fatta  qui  una  buona 
rimostranza,  il  desiderato  intento.  IJmìgI Io  a  Y.  E.  la  mia  yenerazione, 
e  le  fo  profondi Bsimo  inchino. 

Stato  —  1  Magoio  1706. 

Le  istanze  per  il  rilascio  delle  merci  del  paron  Moretti  da  Pesaro 
si  sono  replicate  da  me  con  tutta  la  premura,  e  non  perdo  congiun- 
tare di  reiterarle  e  con  ufficj  in  scrìtto  e  con  rimostranze  in  yoce. 
Benché  avvalorate  dalle  premure  di  cotesto  sìg.  ambasciatore,  puoco 
profittano  le  diligenze  con  l' efficacia  possibile,  e  godrei  poterne  con- 
seguire il  rilascio  che  reggo  sempre  pib  ritardarmi,  e  tampoco  di  ri- 
portare risposte,  cosi  che  a  mio  credere  vogliono  trovare  incagliato 
l'affare  sino  a  vedere  ciò  che  possa  rìescire  di  quello  de'  Pastroviccì. 
Andarb  nulladimeno  premendo,  e  quando  possa  conoscere  qualche 
speranza,  ne  sarà  subito  Y.  E.  intesa,  facendole  per  ora  profondissimo 
inchino. 

Stato  —  1  Maggio  1706. 

L' abbandono  fatto  dagli  Alemanì  anche  di  Gavardo  e  Salò  fu  vero, 
avendo  il  sig.  principe  Eugenio,  dopo  una  consulta  di  guerra  tenuta 
A  suo  quartiere  generale  di  Lamoae,  fatto  sfilare  la  cavalleria  per  la 
Val  Sabbia,  e  l'infanteria  per  la  parte  della  Madonna  di  Monte  Ca- 
stello. Non  potò  però  essere  cosi  sollecita  la  marchia,  perchè  fu  ra- 
ginnta  la  retroguardia  della  vanguardia  francese,  fra'  quali  segui  nn' 
azione  con  pari  mortalità  di  gente,  rimasto  in  fino  alla  francese  il 
posto  e  qualche  cannono,  che  veniva  scortato  da  detta  retroguardia 
ulemana.  Comparve  poi  il  sig.  duca  di  Yandomo  in  Salò,  ove  sotto 
il  comando  del  signor  tenente  generale  Modani  lasciò  tremila  uomini 
per  guardare  quella  riviera,e  d'indi  si  mosso  col  rimanente  dell'eser- 
cito alla  volta  di  Desenzano  colla  mira  dì  avanzarsi  nel  Yeronese. 
Si  è  poi  inteso,  che  di  già  II  sig.  generale  Albergoti  v'era  entrato  con 
ottomila  uomini,  e  s' era  portato  ad  occupare  li  luoghi  di  Rivoli  e  di 
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Canale,  sendosi  stesi  sino  nel  seno  di  Monte  Baldo  Terso  la  Croara  a 
la  Ferrara,  doppo  di  che  con  pari  numero  di  gente  arrivò  a  Yalezzo 
il  Big.  duca  di  Tandomo  Torsi  per  progredire  la  marchia  alla  stessa 
parte,  e  scacciare  gli  Alemani  da  un  Inogo  che  tengono  sopra  della 
Ferrara  stessa,  che  questa  sera  si  dice  poi  occupato  da'  Francesi.  Lo 
stacoamento  spedito  co)  sig.  di  S.  Fremont  nel  Polesine  accresce  l'ap- 
prensione al  corpo  comandato  dal  collonello  Paté,  quale  si  va  ritirando, 
lasciando  alle  basse  qualche  squadra,  che  si  considera  più  tosto  di 
guardia  che  di  presidio  alli  luoghi.  Li  Tedeschi  che  calano  di  rinforzo, 
vanno  anch'essi  «  oprar!  vando,  ma  stanchi  dalla  lunghezza  e  difficoltà 
del  viaggio,  e  di  già  il  sig.  principe  Eugenio  si  trova  nella  Valle  Po- 
lesella  in  attenzione  dì  unire  ivi  tutta  la  sua  gente,  e  scendere  con 
maggiori  forze.  Ha  fatto  arrestare  il  generale  Reventlan,  tacciato  di 
negligente  per  essersi  lasciato  sorprendere  a  Hontechiari,  et  il  gene- 
rale Rocavione  che  si  supponeva  prigioniere,  è  comparso  all'armata  con 
diversi  altri  offiziali. 

Dalla  parte  poi  del  Piemonte,  per  quello  viene  avvisato,  si  può  cre- 
dere che  sarà  prìqcìpiato  l'assedio  dì  Torino  verso  la  metà  del  corren- 
te," essendo  di  già  in  pronto  tutte  le  proTÌsionl  et  attrezzi  destinati 
per  il  medesimo,  e  facendosi  continuamente  sfilare  altre  truppe  dallo 
Stato  di  Milano  alla  vo,lta  del  Piemonte,  si  come  ancora  seguitano  a 
calare  delle  Francesi  dalla  parte  di  Susa  et  Ivrea.  Resta  parimenti 
stabilito  il  ponte  di  barche  sopra  la  Dora  Baltea  a  Crescentino,  et  al- 
tro al  Po  a  Civasco,  in  forma  che  l'essercito  averà  tutti  li  comodi  ne- 
cessarj  e  per  le  monizioni,  e  per  le  marchie  che  saranno  dirette  parta 
alla  montagna  di  Torino,  e  parte  alla  pianura.  Il  sig.  duca  di  Savoia 
£a  continuare  la  leva  di  seimila  uomini  del  paese,  per  regolamento  de' 

'■  E  Dotìuimo  ooms  qnelift  oittì  ita  pai  rinuuU  llbsia.  Il  ganertle  Dmm,  rìcord*  il 
Biuta  Diario,  rìmus  ftlift  difeM  di  Torino  ootln  me  truppe  alemanaa;  ta  repllMlo  l'u- 
sklto  d>l  daca  d'Orléani  ili  ■«ttembi*  aaceeiiiiTo,  ad  una  msua  Iona  oon  fooco  tar- 
ribit*  per  ben  oinqae  ora  d'amba  le  parli,  tanto  dalla  piana,  qnaDla  dal  mant»  de'- 
Cappaoolnl.  Vanne  fatto  ti  Franoeai.  d'Impadionint  di  quel  ptocolo  fotta,  e  fVk  la  grida 
Tlttorioce  etelBouiTaDa:  Torino  S  noitra,  a  menlra  lUTanD  affollati  per  bea  fiirlJBouai, 
diedato  Tnooo  gli  aMadiatl,  per  mano  dell'eroico  Piatro  Hlooa,  ad  usa  min*  pratieata 
■otto  quella  meBa  Inna,  per  U  qoala  i  trionfatori  soll'arUglletia  e  la  Iniagna  timasara 
■apolti,  fra'  qoall  miuramaiite  per)  Filippo  di  Noji  oalonnallo  di  fanteria.  Poohl  giorni 
dopo  ti  prtDoipa  Engenlo  a  Vittorio  Amedeo,  (otto  la  piana,  dlsdaro  battaglia  al  flal- 
liipanl,  ohe  in  diaordlaata  fnga  *l  porlaroDO  rereo  Pinatolo  e  Soia.  Con  nn  namaro 
■terminato  di  morU  •  feriU  rimaeero  prigionieri  mi  oampo  dodici  battaglioni;  ti  ma- 
reniallo  fangaia  Ferdinando  conte  di  Manin  Ti  laieli  là  rlta,  e  fa  sepolto  nel  eon- 
Tanto  de'  Cappuacini  della  Madonna  di  Campafna.  Coal  Torino  ara  ealva,  a  a  rioordar* 
-il  gruide  aTTanimoDto  fn  etalta  la  buiUoa  di  Saperga. 
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^nali  averk  di  già  eletti  li  colonelU  e  gli  nfiìciali  aabalterni.  Le  fortifica- 
zioni  più  TOlte  accennate  restano  ormai  ridotte  a  perfezione,  onde  ae  il 
tentativo  sarà  vigoroso,  non  sarà  inferiore  la  difesa.  Cbe  h  quanto,  ecc. 

Stato  —  A.  ni  dctto. 

Benché  continnino  le  malattie  negl' acoennatì  Inoghi  del  territorio 
di  Bressia,  non  sono  però  cosi  frequenti  le  morti  come  per  il  passata, 
in  forma  che  si  pub  sperare  che  non  sia  per  maggiormente  grassare  il 
male.  Non  si  manca  come  già  aTTÌsai,  di  tutta  l'assistenza  a  quella  po- 
vera gente,  et  ora  che  intieramente  si  sono  ritirate  le  truppe  alemanei 
sì  Ta  pensando  a  darvi  il  totale  provvedimento  con  separarli,  e  come 
di  già  saria  stato  eseguito,  se  le  truppe  non  l'avessero  impedito,  e  non 
verrà  anche  in  apresso  ritardato  a  causa  delle  altre  che  ancora  sono 
in  quelle,  vicinanze.  Secondo  portarà  il  bisogno,  ne  terrò  intesi  li  signori 
cardinali  legati  di  Bologna  e  Ferrara,  come  far&  anche  a  Y.  E.,  alla 
quale  mi  umiglio  in  profondisramo  inchino. 

A  7ABTB  —  1  Hioaio  1706. 

Mentre  questi  padri  riformati  di  san  Francesco  della  provincia  dì 
Venezia  stavano  in  procinto  di  far  la  loro  congregazione,  come  è  solito 
fra  il  triennio  che  corre  dal  capitolo,  il  residente  di  Uantova  siguifìcò 
al  provinciale,  che  avvertisse  che  i  guardiani  e  superiori  che  si  eleg- 
gessero per  i  conventi  del  Mantovano  (che  sono  tre  soli,  e  ben  piccoli) 
fossero  del  medesimo  stato,  altrimenti  non  vi  sariano  ricevuti,  non  vo- 
lendoli il  signor  dnca,  se  non  propij  sudditi.  C'A  saputo,  parlai  al- 
l'istesso  rendente,  mostrandogli  che  l'elezioni  dovevano  esser  libere, 
come  erano  state  sempre,  e  che  non  si  potevano  introdurre  novità  per- 
niciose  al  buon  ordine  della  religione  e  del  servizio  dì  Dio;  che  però 
lasciasse  quei  padri  nella  loro  libertà,  tanto  pi&  per  non  esservi  in  tutta 
la  provincia  se  non  che  tredici  o  quattordici  nvuitovani,  sei  de' quali  già 
nel  capitolo  erano  stati  impiegati  nelle  cariche,  9  gli  altri  havevano  delle 
eccezioni:  con  che  era  rimasto  (come  appagato)  di  non  far  altri  passi, 
ma  di  rimettersi  alle  risoluzioni  de!  vocali,  i  quah  anche  erano  disposti 
di  metterne  qualchednn  altro  in  uffizio;  ma  all'improvviso  mutando  sen- 
timento per  le  persuasioni  d'un  religioso,  che  ò  la  causa  di  tutto  lo  scon- 
certo, ha  scritto  al  padre  provinciale,  rinovandogli  )e  medesime  proteste, 
anzi  minacciando  perchè  non  faccia  la  congregazione,  sin  che  sopra  di 
cib  non  riceva  ordini  da  Roma;  onde  per  evitar  gl'inconvenienti  si  i 
giudicato  espediente  di  differirla,  come  n  è  fatto.  Io  ho  scritto  a  Man- 
tova per  procurare  che  il  rignor  duca  revochi  le  commisrioni  date,  se 
pur  sarà  vero,  sapendo  che  sono  insinuazioni  d'un  suo  ministro,  a  cui  il 
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residente  qui  oderÌBoe  per  Eecondare  le  premure  del  frate  Bopraccennato, 
Con  tal  occasione  detto  residente  si  è  vantato  che  non  solamente  B.  A. 
otterrebbe  l'intento  in  questo  particolare,  ma  di  più  che  spnntarebbe 
le  collazioni  dì  tutti  lì  beneficj  del  suo  Stato  per  i  soli  sudditi,  mentre 
gih  da  Roma  n'era  etata  intenzionata.  Ho  stimato  necessario  di  portare 
a  Y.  E.  questa  notizia,  acciochè  il  fatto  non  le  venisse  rappresentato 
diversamente,  e  perchè  se  le  pare,  possa  fame  parlare  all'  agente  costi 
del  signor  duca,  onde  dia  mano  che  la  congregazione  babbia  il  suo  ef- 
fetto senza  disturbi;  et  all'È.  T.  fo  profondissimo  incbino. 

Staio  —  8  Uioaio  1706. 

H'ba  fatto  asBicnrare  novamente  il  Uagistrato  della  Sanità,  che  le 
malatis  del  Bressiano  vanno  sempre  piti  prendendo  miglioramento,  e  che 
sebbene  restano  ancora  situate  delle  truppe  estere  in  quelle  parti,  nulla- 
dimeno  si  pub  credere  dall'assistenza  e  cibo,  che  se  gli  somministra, 
ogni  bnon  evento.  Se  però  venisse  a  succedere  maggior  male  dalla 
'  stagione  calda  che  sopraviene,  ne  sarà  avvertita  Y.  E.  e  li  signori  car- 
dinali legati.  Io  ne  starò  in  attenzione  per  adempire  i  comandi  stima- 
tissimi di  T.  E.,  alla  quale  fo  profondissimo  inchino. 

Stato  —  A  dì  ketto. 
Anche  in  questa  aettìmana  hanno  fatto  nuovo  ricorso  in  Collegio  per  il 
rilasso  delle  merci  del  paron  Moretti  da  Pesaro,  ma  con  U  solito  evento, 
perchè  sia  a  quest'  ora  nù  vedo  privo  delle  tanto  sospirate  risposte,  e  quel 
che  è  pi&,  non  mi  posso  lusingare  di  riportarle,  mentre  apertamente  vedo 
e  conosco,  che  sopra  di  tal  affare  non  si  pensa  a  risolvere  cosa  alcuna. 
Io  non  posso  assicurare  Y.  E-,  se  non  che  saranno  incessantemente  da 
me  replicate  le  istanze  per  riportarle,  e  che  avere  sempre  preferiti  i 
stimatissimi  comandi  di  Y.  E-,  alla  qnole  fo  profondisrimo  inchino. 

Stato  —  8  Maooio  1706. 
Retrocessero  i  Francesi  dalli  posti  awanzati  della  Ferrara,  che  non 
fu  poi  occupata  da'  medesimi,  secondo  se  ne  sparse  la  voce,  e  fermo- 
roso  il  loro  quartiere  a  Rivoli,  ohe  resta  al  fianco  dell' Adice,  et  alla 
testa  della  valle  di  Cavrino.  Hanno  eretta  due  batterie,  l'una  a  Rìvoli 
stesso,  e  l'altra  a  Bussolengo,  dal  che  anche  gì'  Alemanì  hanno  piantate  le 
dì  loro  all'  incontro;  ma  come  che  v'  è  l' Adice  di  mezzo,  e  le  di  lui  ripe 
siano  molto  ineguali  pei  la  profondità  da  una  parte  et  altezza  dall'altra, 
cosi  vicendevolmente  non  ne  risentono  danno.  Crescono  gli  Alemani 
sopra  di  quel  territorio,  capitativi  anche  li  generali  Yisconti  e  Roca- 
Tione,  che  si  sono  accampati  nel  luogo  solito  di  s.  michele  con  un 
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grosso  di  tremila  e  più,  et  il  colonnello  Fate  si  mantiene  a  8.  Bonifacio^ 
anch' egli  accrescinto  dai  nuovi  rinforzi  che  vanno  capitando,  in  modo 
che  li  Francesi  in  oggi  ne  prendono  dell' OBservazìone,  e  qualche  par- 
tita s'à  fatta  vedere  alla  parte  opposta,  con  voce  d'aver  in  breve  a  ca- 
pitarvi un  corpo  di  milizia  per  star  in  vigilanza  di  tutti  gl'andamenti 
de'  Cesarei.  Il  generale  Modani  s'era  portato  in  Valaabbia  con  inge- 
gneri per  far  un  taglio  di  strada  di  sotto  la  rocca  d'Ànfo,  quando  il 
sito  lo  permetti,  affine  dì  troncare  la  communicazioae  con  Lodrone,  et  in 
oggi  si  sente  che  sia  seguito  nella  parte  scogliose,  dove  il  fiume  Chiese 
discende  per  dirupi  fuori  del  lago  d'Iseo.  Si  trasportano  a  Salb  tutti  i 
legnami  e  materiali  delle  trinciere  di  Montechiari  e  Calcinato,  che  si 
spianano,  e  non  ae  ne  sa  il  mottivo.  Si  discorre  che  la  mira  del  signor 
generale  Modani  sia  di  volersi  arvanzare  nel  Trentino  per  essersi  molte 
truppe  inoltrate  per  dirupi  a  quelle  parti,  anzi  vogliono  alcuni  che  ne 
siano  di  qui  penetrate  in  vai  di  Vestine  e  in  vai  di  Leder,  il  che  se 
fosse  vero,  portarebbe  una  gran  diversione  agi'  Alemani  al  Veronese,  a' 
quali  resta  interdetta  la  strada  della  Chiusa.  Kell' Abbadia  si  sono  pa- 
rimente rinforzati  i  Francesi  in  grosso  numero,  e  vi  si  attende  a  mo- 
menti il  generale  di  S.  Fremont  per  comandarvi  un  corpo  dì  milizia 
che  vi  si  deve  radunare,  al  cui  effetto  sono  di  già  stati  drizzati  i  fornì 
per  cuocere  il  pane. 

CiFEA  —  8  Maggio  1706. 

Ho  penetrato  che  tra  il  sig.  duca  di  Savoia  e  questi  signori  passi 
qualche  negoziato  d'importanza,  poiché  martedì  deUa  settimana  scorsa 
capitb  qua  con  ogni  segretezza  un  cavaliere  torinese  spedito  da  S.  A-, 
ed  havendo  egli  fatto  capo  da  un  padre  gesuita,  questi  lo  condusse  im- 
mediatamente da  iin  segretario  deQi  inquisitori,  con  il  quale  conferì  per 
pib  bore.  Essendosi  poi  congregato  nella  mattina  susseguente  quel  Ma* 
gistrato  coir  intervento  d'un  Savio  grande,  vi  fu  introdotto  il  cavaliere 
a  far  la  sua  esposizione.  La  sostanza  della  medesima,  per  quel  che  si  è 
potuto  sapere,  conteneva  una  premurosissima  istanza  di  B.  A.  per  haver 
consiglio  ed  aiuto  dalla  Bepubblica  nei  frangenti  ne'  quali  si  ritrova.  II 
giorno  dopo,  partito  il  cavaliere  di  ritomo  a  Torino,  fu  fatta  dal  pub- 
blico una  spedizione  a  posta  per  Vienna. 

Stato  —  15  Maooio  1706. 

Ambedue  le  armate  che  sono  nel  Veronese  s'ingrossano,  et  all'ale- 
mana  va  continuamente  giongendo  l'infanteria,  che  mostra  il  grande 
incomodo  del  faticoso  viaggio.  Preso  qualche  giorno  di  riposo  nelli 
quartieri  di  s.  Michele  e  s.  Bonifacio,  s'è  incaminato  assieme  con  un 
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corpo  di  tremila  cavalli  verso  l' Adice  nel  luogo  di  Belfior,  da  doTd  il 
coltonello  Paté  s'era  prima  avranzato  a  riprendere  li  posti  di  Ferazzo, 
Herlara  e  Begosao.  Continaa  la  sua  dimora  da  piti  giorni  in  Ala  il 
signor  principe  Eugenio  per  sollecitare  li  rinforzi  della  Clermanìa,  e  la 
marchia  delle  restanti  truppe  del  Bressiano,  attendeodosi  a  mvmentì  li 
prìncipi  d'Anhalt,  Wirtombergh  e  Sasaengota,  dicendo  che  il  primo  sarii 
generale  dell'infanteria,  et  il  signor  duca  di  Yandomo  che  si  trova 
ancora  in  Rivoli,  lo  guarda  da  vicino  per  il  dubbio  che  possa  venire 
fatto  qualche  teotativo  di  calare  dì  qua  dall'  Adlce  dalla  parte  di  Monte 
Baldo  per  il  piano  della  Ferrara,  ove  ancora  sussistono  i  TedescbL  Sta- 
bilitosi dal  saddetto  signor  duca  di  Yandomo  di  tener  chiuso  agl'AIe- 
ntani  l'ingresso  nel  Bressiano,  e  già  eseguitosi  con  le  operazioni  fatte 
fare  dal  sig.  tenente  generale  Medani  nel  Salodiano,  ohe  sono  state  di 
tagliar  strade  in  più  siti,  abenchè  disastrose  e  impraticabili,  come  di 
guardare  nel  Veronese  il  passo  dell' Adioe,  assistendo  di  persona  ha  fatto 
principiare  una  trinciera  di  larghezza  di  dieci  piedi  a  Rivoli,  e  conti- 
nuandola per  cinque  miglia  dì  paese  andarà  a  terminare  a  Qarda,  posto 
che  dà  il  nome  al  lago,  alla  quale  trinciera  travagliano  sopra  seimila 
uomini,  e  doverà,  per  quanto  dicesi,. venir  oustodita  da  quattromila  spa- 
gnuoli  e  quantità  d' altiglieria,  già  arrivatine  20  pezzi  in  Bussolengo, 
et  altri  oercandosine  da  Mantova  e  Castiglione  per  renderla  capace  con- 
tro ogni  tentativo.  Con  ciJi  verrà  a  difficoltarsi  agi'  Aleman  ì  dìgettarsi 
di  qua  dall'  Adice  per  il  fianco  di  Hontebaldo,  mentre  loro  starà  alla 
fronte  questa  trinciera  da  superarsi  prima  di  porre  il  piede  sulla  pia- 
nura del  Yeronese.  Affacoiandosi  gli  Alemani  in  molti  posti  del  detto 
fiume  Adice  sia  per  tentare  o  per  discoprire  il  piil  facile  al  passaggio, 
subito  i  Francesi  vi  si  mettono  all'  incontro,  e  percib  tutte  le  ripe  d' una 
parte  e  l'altra  sono  armate,  et  ultimamente  a  Zevio  con  duo  regiroentì 
d'infanterìa  e  duemila  cavalli  s'è  condotto  a  piantar  campo  il  colonnello 
d'Estrades.  Anche  il  generalo  Modani  dopo  le  accennate  operazioni  si 
Ò  reso  da  Salò  all'  armata  del  Yeronese  con  le  sue  truppe,  a'  quali 
hanno  dato  il  cambio  tre  reggimenti  spagnuoli,  che  saranno  comandati 
dal  sig.  generale  Toralba,  quale  a  momenti  vi  si  attendeva.  Nel  Pole- 
sine e  Badia  ogni  giorno  s'accrescono  i  Francesi  sino  ad  Adia  alla 
volta  della  marina,  e  perchè  un  numeroso  st'acoamento  d'essi  s'è  av- 
vanzato  a  s.  Pietro  diLegnago,  si  suppone  che  con  altro  numero  d'in- 
fanterìa 0  cavalleria  che  vi  si  attende  possa  piantarù  un  campo  tra 
quel  luogo  e  l'altro  di  Carpi.  Il  generale  Stenau  di  qnesto  pubblico  s'è 
portato  a  Verona  con  diverse  commissioni  non  penetrate,  non  accertan- 
dosi ancora  se  ai  farà  l'accampamento  divulgato,  o  se  si  fermaranno  le 
truppe  venete  ne'  loro  quartieri.  Alla  parte  del  Piemonte  non  sono  in> 
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ferìori  i  mOTÌmenti  de'  Francesi,  mentre  sentesi  che  decampata  tntta 
l'armata  da  Montanara  s'era  awanzata  Terso  la  Tenaria,  e  che  un 
groBBO  staccamento  d'eua  andava  a  levare  da  Suaa  e  suoi  distretti  da 
18  altri  battaglioni  in  circa  calati  dal  Delfinato  e  Savoia,  per  essere  im- 
piegati all'assedio  imminente  di  Torino.  H  sig.  dnca  di  Savoia  sta  pert> 
preparato  alla  difesa,  et  ha  accresciuti  ì  posti  di  pi&  consegaenza  di 
maggiori  fortificazioni,  con  avere  anche  richiamato  da  Àsti  il  presidio 
alemano,  fatti  perb  prima  demolire  tatti  i  lavori  dì  quella  piazza. 

Stato  —  A  d1  detto. 

Ha  dato  del  timore  nna  improvvisa  deputatione  fattasi  da  questo  Ua- 
gistrato  della  Sanità  di  due  di  questi  medici  per  portarsi  ne'  luoghi  del 
Bressiano,  et  ivi  sul  fatto  riconoscere  la  qualità  del  male  che  vì  regna, 
e  m'aveva  fatto  dubitare  che  accresciuto  potesse  produrre  delle  altre 
perniciose  conseguenze.  Fattene  perciò  le  diligenti  ricerche,  trovo  che 
non  vi  aia  augumento,  anzi  che  la  mortalità  sia  diminuita,  e  che  il 
Uagistrato  non  é  devenuto  a  tale  destinazione,  se  con  per  verificare  il 
vero  sistema  del  male  sodetto,  di  cui  sin  ora  varie  sono  state  le  opinioni 
dei  medici  delle  città  circonvicine  ad  essi  luoghi.  Operarà  un  vantaggio 
maggiore  la  relazione  di  questi  medici,  mentre  occorrendo  pijt  esatte 
precauzioni  per  dare  la  totale  salute  a  quella  povera  gente,  saranno  dal 
Magistrato  medesimo  intraprese,  volendosi  a  tutto  potere  levare  la 
radice  al  detto  male.  Di  qualunque  cosa  andorà  seguendo,  ne  sarà  sem- 
pre intesa  Y.  E.,  alla  quale  fo  profondissimo  bachino. 

Avviso  —  15  UiGoio  1706. 

Domenica  doppo  pranzo  il  sìg.  abbate  di  Pompona  ambasciatore  dì 
Francia  fece  il  suo  publico  ingresso,  essendo  stato  levato  dall'isola  dì 
s.  Spirito  dal  sig.  cav.  Pisani  e  da  circa  50  senatori  in  veste  rossa  se- 
condo il  consueto,  ed  accompagnato  alla  sua  abitazione.  La  mattina  se- 
guente dalli  medesimi  fu  condotto  in  collegio  all'udienza  publica,  e 
tornò  a  casa  collo  stesso  accompagnamento.  Vesti  l'abito  prelatizio 
nero  con  sottana  lunga,  rocchetto,  mantelletta  e  mezzetta,  servendolo 
an  paggio  per  caudatario.  Per  la  città  porti»  il  rocchetto  scoperto,  as- 
sumendo poi  la  mantelletta  al  primo  caposcala  del  palazzo  ducale,  nel 
qual  sito  se  la  cavò  al  partire."  Fu  per  seguire  qualche  sconcerto  il 


"  Intorno  al  oarlmoniala  a  all'abito  oon  ani  dom  prtHDlani  In  Collagio  qnMto 
DooTo  amtuoUion  p«  la  prima  ntta,  «raDO  pcuarM  molta  diipnla  e  tnttaUrs,  sa- 
condo  ob«  appare  dal  cariaggio.  Non  ne  diadi  noUiia,  p«rahè  mi  parvaro  doeunsoU 
plA  di  patlagoleuo  a  Tanltl  eba  di  itoria. 
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giorno  dell'ingresso,  perchè  li  senaiori  giunti  alla  chiesa  di  a.  Spirito  pre- 
tesero che  calasse  senza  mandar  di  sopra  alle  stanze,  dove  egli  si  tratte- 
neva, nn  segretario  di  collegio  a  fargli  sapere  (secondo  lo  stile)  cfie 
erano  ivi  arrivati;  atteso  che  moneieor  di  Sciarmont  ano  predecessore 
inaTTertentemente  scese  le  scale  senza  aspettare  tal  ambasciata.  Ma  il 
signor  abbate  avvertito  dal  segretario  regio  di  Spagna,  che  si  trovava 
presente,  del  pregiudicio,  mondò  a  dire  alli  medesimi,  che  non  saiia 
partito  mai,  sintantoché  non  vedeva  salire  il  segretario,  che  poi  gli  fu 
mandato.  Ma  tanto  lo  volsero  pregiadioare  la  mattina  dell'  udienza  pn- 
blica,  mentre,  essendo  il  solito,  che  la  prima  volta  che  gli  ambascia- 
toli vanno  in  collegio,  entrano  a  drittura  senza  fermarsi  ponto,  lo  fe- 
cero sedere  nell' anticollegio  per  un  poco  di  tempo,  ignorando  egli  la 
pratica  di  qnesto.  Spiegò  una  vaga  livrea  trinata  d'argento  e  seta  di 
quattro  paggi,  dodici  staffieri  e  sedici  gondolieri,  havendo  poste  in  ac' 
4)ua  quattro  gondole,  tre  tutte  dorate  con  statue  ed  intagli,  e  con  i 
felci  dì  veluto  con  ricami  d'oro,  e  la  qnarta  nera  coperta  di  voluto 
dell'istesso  colore.  Per  due  sere  concorse  gran  quantità  di  popolo  e 
mascare  al  ano  palazzo,  ove  furono  dispensati  rinfreschi  e  sì  godè  il 
divertimento  di  enoni  di  varj  strumenti,  e  la  vista  del  giardino  tutto 
illuminato  di  torcìe,  restando  terminate  le  feste  con  un  lauto  banchetto, 
che  il  sig.  ambasciatore  diede  a  tutti  i  cavalieri  nazionali  e  forestieri, 
che  l'havevano  servito  in  quella  funzione. 

Stato  —  22  Maooio  1706. 

La  linea  che  accennai  oon  le  decorse,  ordinata  dal  sig.  duca  di  Yan- 
domo  da  Rivoli  a  Garda,  si  awanza  sotto  il  fervore  di  un  incessante 
lavoro,  e  come  dissi,  averà  un'  estesa  di  cinque  miglia,  e  la  sua  larghezza 
sarà  ne'  aiti  pih  stretti  di  dodeci  piedi,  e  nelli  piò  esposti  alli  tentativi 
degl'Imperiali  di  trenta  in  circa,  venendo  questi  particolarmente  muniti 
di  opere  angolari  armati  di  cannone,  e  circondati  da  palizzate,  al  qual 
effetto  si  Bono  fatte  condurre  tutte  le  puute  che  difendevano  ambidue  li 
campi  nel  Bressiano.  Li  SpagnuoU,  a'  quali  è  stata  data  l'incombenza 
di  guardarla,  si  vanno  approssimando,  benché  con  lenta  marchia,  et  il  ge- 
nerale Colmenero  che  deve  comandargli,  fa  già  arrivato  in  Valezzo.  Alla 
comparsa  di  queste  truppe  sfilaranno  le  altre  Francesi  verso  alle  Basse, 
cioè  alla  volta  di  Rovigo,  Polesine  e  Badia,  per  rinforzare  quel  corpo 
che  si  fa  ogni  giorno  maggiore,  come  anche  in  maggiore  numero  e*au- 
gnmenta  l'altro  degl'Alemani,  due  regimenti  de'  quali  scesi  per  la  Valle 
Pantena  «  resero  nel  Veronese;  dopo  di  che  furono  seguitati  dal  si- 
gnor prìncipe  Eugenio,  quale  ora  ha  posto  il  suo  quartiere  nella  terra 
di  s.  Hartino,  e  dì  già  va  facendo  prendere  la  marchia  alle  dette  sue 
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truppe  Terso  Fecazzo,  Merlara  e  Begosio,  precorrendo  la  voce  che  egli 
EDOora  possa  di  breve  incamminarsi  a  quella  volta.  L'oggetto  sarà  di 
corcare  il  passo  dell' Adìce,  impegno  di  difficile  riuscita  per  lo  puoche 
forze  che  sin  ora  ha  detto  gig.  principe  Eugenio,  calcolandosi  che  gì'  Im- 
periali che  al  presente  si  trovano  nel  Veronese,  possano  essere  in  circa 
sedicimila,  oltre  poi  le  pTevenzieni  usate  dal  soddetto  sìg.  duca  di 
Yandomo,  che  ha  fatti  munire  tutti  ti  guadi  et  annare  tutte  le  ripe  per 
rendere  vano  ogni  tentativo  a^ersarìo.  Nel  Bressiano  et  alla  parte  dì 
Salb  si  continua  da'  Francesi  a  travagliare  nel  taglio  delle  strade  per 
maggiormente  dilatarli  e  profondarli ,  impiegandovi  si  continuamente 
quantità  di  guastadorì,  e  praticandovisi  anche  l'uso  di  qualche  picciola 
mina  per  più  sollecitamente  terminare  l'operazione.  Con  ordini  premu- 
Ttotà  era  stata  comandata  l'unione  dì  tutte  le  barche  piti  capaci  della 
riviera,  e  commesso  pure  alli  granatieri  di  Salt>  di  star  pronti  sull'armi, 
il  che  aveva  fatto  credere  qualche  irruzione  nelle  spiaggia  del  Tren< 
tino,  che  &  poi  svanita  dall'essere  state  licenziate  e  l'une  e  gl'altri. 

BiATO  —  22  Maggio  1706. 

Fu  stabilito  nel  Senato  di  gabbato  a  sera  decorso  di  supplicare  la 
Santità  di  nostro  Signore  per  un  nuovo  sussidio  da  pagarsi  dagl'ec- 
clesiastici, attesi  i  gravi  diependj,  che  nella  oontìuuaziona  delle  cor- 
renti contingenze  soffre  il  publico.  Quando  nella  stessa  sera  non  fos- 
sero state  date  le  commissioni  a  cotesto  signor  ambasciatore  per  fame 
l'istanza  alla  Santità  Sua,  ohe  non  ho  potato  accertare,  si  daranno  in 
questa,  mostrandone  il  governo  nna  piena  promura.  Veramente  re- 
litano  ancora  a  pagarsi  pib  rate  degl'ultimi  ottenuti  a  mottivo  d'im- 
potenza, e  questa  si  va  sempre  facendo  maggiore  perii  peso  dell'ar- 
mata, che  porta  lo  Stato,  onde  ohe  sì  putì  prevedere  una  difficile  esa- 
zione. Kb  umìglio  il  raguaglio  a  V.  E.,  alla  quale  fo  profondissimo 
inchino. 

Stato  —  A  dì  ospro. 

Bacio  umilissimamente  i  santissimi  piedi  alla  Bantìtà  di  Nostro  Si- 
gnor, e  nel  medesimo  tempo  rendo  infinite  grazie  all'È.  V.  di  quelle, 
onde  mi  trovo  onorato  con  la  mìa  traslazione  da  questa  alla  Nunziatura 
di  Francia.  In  ogni  luogo  dipender!»  sempre  da'  cenni  autorevoli  del- 
l'È.  V.,  e  procuiarl»  di  non  demeritare  la  contìnnazione  del  suo  bene- 
fico patrocinio  appresso  la  Santità  Sua.  Al  debito  che  mi  corre  verso 
^  V.  E.,  e  per  quello  che  da  sé  medesima  s'è  degnata  contribuire  a 
tale  mio  avvanzamento,  e  per  le  umauissime  congratulazioni,  con  le 
-qnaU  ha  voluto  rendere  in  ogni  parte  compita  l'esultazione  del  mio 
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cuore,  supplisca  l'animo  di  Lei  grande,  già  ohe  non  ho  < 
obe  Tagliano  a  contestarglielo.  Attendere  fratanto  le  ulteriori  dispo- 
aizioni  della  Santità  Sua,  e  li  Btimatiaaimi  comandi  di  T.  E.  por  pron- 
tamente  eseguirli^  e  me  le  nmiglìo  in  profondo  inchino. 

Stato  —  A  d1  detto. 

Sempre  piti  buoni  rincontri  si  hanno  circa  del  male  che  graasava  nel 
territorio  di  Bressìa.  Ritornano  alle  loro  case  molti  dì  quegl' abitanti) 
che  s'erano  ritirati  altrove,  si  mantiene  l'abbondanza  d'ogni  sorte  di 
vitto,  si  sono  fatte  molte  fornaci  di  calce  da  seminarsi  ove  ancora  l' a- 
lito  de'  cadaveri  rende  fetore,  et  insomma  il  Hagiatrato  della  Sanità 
di  Bressia  con  le  direzioni  di  questo  applica  incessantemente  per  ri- 
stabilire  nel  primo  essere  di  aalute  quei  luoghi,  ne'  quali  sono  anche 
stati  distribuiti  pih  medici,  che  invigilano  eopra  ogni  minima  cosa  per 
darvi  prontamente  il  rimedio.  Sono  però  state,  ove  s'era  resa  pili  fami- 
gliare la  mortalità,  fatte  delle  separationi  per  facilitare  l' awanzamento 
migliore  della  salute  e  togliere  il  timore  della  communicàtioue  del  male. 
Li  medici  e  chirurghi  che  sono  stati  spediti,  non  hanno  ancora  date 
le  loro  relazioni  di  sopra  il  fatto  per  non  sapersene  l'arrivo;  resta  non 
ostante  tutta  la  bona  speranza.  Di  tutto  ne  fo  ossequiosa  parte  all'  E.  V., 
alla  quale  fo  profondo  inchino. 

A  PiETB  —  22  Miooio  1706. 

Si  prevalse  il  signor  abbate  di  Pompona  dell'apertura,  ohe  in  occa- 
ùone  del  buo  ingresso  ed  adìenEa  publica  hebbe  di  trattare  col  si- 
gnor cavaliere  Pisani,  per  conferir  seco  lungamente  sopra  gli  emer- 
genti della  guerra  d' Italia,  affinchè  riportandone  i  discorsi  al  Senato, 
questi  potesse  in  ordine  alli  medesimi  restar  pienamente  inteso  delle 
intenzioni  e  misure  della  Francia.  L'ìetesso  poi,  giorni  dopo,  rappre- 
sentò anch'egli  piti  individualmente  in  Collegio,  in  congiuntura  che- 
questi  signori  ne  lo  chiamarono,  per  fargli  doglianze  sopra  varj  disor- 
dini commesai  nello  Stato  dalle  truppe  regie.  Per  quello  che  io  ho  po- 
tuto scoprire,  non  aderiscono  i  Francesi  a  certa  voce  che  si  va  divul- 
gando, d'un  armistizio,  ma  vorriano  ultimare  affatto  la  guerra  in  queste 
parti;  onde  tutte  le  loro  premure  tendono  a  dai  impulsi  al  pubUco, 
perchè  si  risolva  a  contribuire  in  qualche  maniera  all'espulsione  de' 
Tedeschi,  per  non  lasciarveli  (quando  venisse  a  seguire)  pi&  ritornare. 
Fan  vedere  che  la  congiuntura  non  potrìa  adesso  assere  pia  propria, 
atteso  il  poco  numero  delle  truppe  alemane,  e  danno  all'incontro  tutte 
le  sicurezze  d' alloutanaru  immediatamente  da  questo  paese:  and  il 
«gnor  ambasciatore  gli  ha  dichiarato  d' bavere  congiuntamente  con  il 
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rignoT  duca  di  Yandomo  un'ampia  facoltà  dì  trattare,  stabilire  e  con- 
elndere  quanto  stimano  a  propoBÌto  sa  questa  materia.  H  tatto  è  stato 
considerato  e  dibattuto  in  vane  consulte,  e  poi  anche  portato  al'Senato 
pi&  volte  sotto  un  stretto  segreto. 

Cib  che  ne  risulterà)  Y.  E.  sarà  da  me  ragnagliata,  e  le  fo  profon- 
dissimo inchino. 

A  PABTB  —  22  Uaqqio. 

Mercordl  doppo  la  mezzanotte  giunse  il  cornerò  straordinario  spe- 
dito da  T.  E.  coll'avviso  della  promozione  e  coi  dispacci  per  il  signor 
cardinal  Badoaro,  non  essendo  capitato  prima  per  esser  stato  tratte- 
unto  dalli  soldati  francesi  alla  Mesola  per  molte  bore,  di  che  ho  fatto 
doglianze,  come  conveniva,  qui  col  signor  ambasciatore.  Io  non  mancai 
dì  rappresentare  subito  a  S.  E.  le  premure  di  Nostro  Signore,  perchè, 
sollecitamente  si  accingesse  olla  partenza  per  Roma  nella  forma  pre- 
scritta da  Y.  £.,  ma  da  principio  mostrb  di  non  essere  in  stato  dì  poterlo 
così  presto  effettuare;  rinovate  poi  le  premure,  si  è  disposto  dì  partire 
sul  principio  dell'entrante  mese,  conforme  pia  accertatamente intenderà 
dalle  sue  lettere.  Per  quanto  3.  E.  si  è  espresso  meco,  asserisce  d'esser 
sproTÌsta  dì  tutto  ed  esser  questo  il  motivo  del  suo  ritardo,  affine  di 
poter  preparar  qualche  cosa  per  il  suo  bisogno.  Quanto  al  riguardo  per 
0  cerimoniale,  seguitandosi  la  nonna  di  ci&  che  fu  pratticato  col  signor 
cardinale  Basadonna,  non  potrebbe  succedere  niasun  contrasto,  perchè 
non  passarono  visite  di  sorte  alcuna;  anzi  il  publico  bavria  goduto  che 
qui  si  fosse  fatta  la  funzione,  mentre  ne  mostrava  un  gran  desiderio.  Il 
modo  tenuto  già  coli' accennato  cardinale,  fa  che  egli  stava  dentro  il 
presbiterio  dalla  parte  dell' KTangelio,  et  il  doge  nel  solito  suo  luogo 
fuori  di  quello:  e  quando  venne  l'hora  di  dargli  la  berretta,  nel  mentre 
che  S.  E.  si  accostò  all'altare,  anche  8.  Ser,  vi  si  porti)  fermandosi  in 
coma  epistola,  e  gliela  pose  in  capo,  tornando  poi  subito  ambedue  ai 
proprj  luoghi.  Alla  messa  fu  dato  a  baciare  iIYangelo  all'uno  e  all'altro 
da  due  ministri  in  un  tempo  istesso,  e  cosi  ancora  l'incenso  e  la  pace- 
n  signor  cardinale  mi  ha  detto  cbe  questi  signori  sì  sono  un  poco  for- 
malizzati per  non  bavere  il  signor  Morosini  dato  parte  in  publico  della 
collazione  fatta  dell^  chiesa  dì  Bressia:  qual  ommissione  tanto  pia 
sombca  inverisimile,  quanto  che  S.  E.  istessa  sì  è  meco  espressa  che 
detto  signor  ambasciatore  le  n'baveva  dato  l'avviso,  come  bavntolo  da 
palazzo.  Se  pere  lo  parteciperà  al  Senato  col  primo  ordinario,  ai  verrà 
nel  fine  della  settimana  all'elezione  d'un  nuovo  patriarca,  per  la  qua! 
dignità  molti  sono  li  concorrenti  ;  et  a  Y.  E.  fo  profondissimo  inchino. 
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Stato  —  29  Uaooio. 


Doppo  l'aBsenao  prestato  dal  àgnot  duca  dì  Hantora  che  nella  Con- 
gregazione de'  PP.  Uiniatri  Biformati  potessero  essi  regolarsi  circa  la 
destinazione  de'  soperiori  per  li  conventi  di  quel  ducato,  e  doppo  termi' 
nata  la  medeaima  Congregazione,  nella  quale  furono  eletti  nei  tre  con- 
venti, che  tì  sono  due  guardiani  sudditi  et  uno  della  diocesi  di  Trenso 
di  questo  dominio,  soggetto  degno  e  fuor!  d' ogni  sospetto,  hanno  eoci' 
tato  i  ministri  del  signor  duoa  nuove  pretensioni  e  diatorbi  per  oonse- 
guire  anche  il  terzo  guardiano  suddetto,  e  venire  con  questo  a  togliere 
intieramente  la  libertà  della  Provinùa  et  a'  superiori  di  poter  operare 
secondo  la  loro  coscienza  e  costituzioni.  Sino  ad  ora  non  so  quali  misure 
possa  prendere  il  signor  duca  e  quei  ministri,  a'  qnali  ho  scritto  in  tal 
proposito;  ma  perchè  prevedo  o  che  possano  rioorrere  costi,  o  che  siano 
per  impedire  al  guardiano  l'esaercizio  della  sua  carica,  ho  stimato  bene 
prevenirne  il  raguaglio  a  Y.  E-,  accib  sia  intesa  di  quanto  occorre. 
Frattanto  non  lasciarb  anch'io  di  procurare  che  restino  avertiti  questi 
nuovi  torbidi,  et  umigtiando  a  V.  E.  la  mia  venerazione,  le  fo  profondo 
inchino. 

Stato  —  29  Uaooio. 

Resta  poi  intieramente  perfezionata  la  gran  lìnea  fatta  da'  Francen 
dal  lago  sino  all' Adice  verso  la  Ferrata  con  una  vasta  fossa,  e  munita 
la  linea  soddetta  dì  40  e  pib  pezzi  di  cannone,  osservandosi  in  vaij  posti 
piti  batterie  in  faccia  ad  altre  dogi' Ale  mani.  Sta  ancora  il  signor  duca 
Hi  Tandomo  a  Rivoli,  spedendo  sempre  maggiori  rinforzi  al  basso  del- 
l'Adice,  e  facendo  tur  trinciere  ne' luoghi  massime  ove  gli  Alemani  po- 
trebbero tentare  il  passaggio  del  suddetto  fiume.  Alla  parte  della  Badia 
fanno  il  consiiAile,  essendovi  capitato  piii  rinforzi  di  gente,  che  viene  co- 
mandata dal  signor  di  S.  Fremon  ultimamente  giuntovi.  Tra  la  Stellata 
e  Figarolì  hanno  terminato  un  ponte  dì  barche,  che  sì  dice  per  comodo 
di  trasportare  gU  amalati  che  sono  alla  Badia  stessa,  in  caso  mai  venis- 
sero attaccati  dagl' Alemani,  e  dal  medesimo  luogo  sono  partiti  li  dra- 
goni, che  si  sono  portati  ad  unirsi  alle  truppe  che  souo  a  Carpi  e  a  Ca- 
stagnaro.  Il  signor  principe  Eugenio  non  s*  è  ancora  mosso  dal  suo  quar> 
fiere  di  s,  Sfartino  e  s.  Michele  dì  Verona,  continuando  ad  unire  la  sua 
gente  che  le  va  giornalmente  capitando  dal  Vicentino  e  Valle  Polesella 
«on  altiglieria  da  campagna.  Giunto  a  sufficiente  numero,  le  darà  una 
rassegna  per  poscia  dar  principio  alle  operauoni.  Le  truppe  di  questo 
pnblico  sono  in  marchia  per  piti  parti.  Sono  con  quello  stati  rinforzati  i 
luoghi  a  Rovigo,  Lendenara  et  Este,  e  corre  voce  che  siasi  per  fare  sa 
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pont«  sopr&  l' Adice  al  Barbaglio  per  la  comonicazione  del  PoleBÌne  col 
Padovano,  anche  al  motÌTO  di  guardare  con  piit  attenzione  tutti  i  luoghi 
esposti  a  questa  parte,  per  l' espressione  fatta  dal  signor  prìncipe  Eugenio 
di  valersi  di  qualunque  luogo  che  lì  possa  esaere  necessità,  quantunque 
presidiato.  Nel  Piemoute  sentesi  che  li  Francesi,  passata  la  Dora,  bah- 
bìano  fatto  nn  ponte  sopra  il  Po  per  aTTiciuarsi  sempre  pih  olla  citta- 
della di  Tonno  per  formare  ivi  l'attacco,  e  fra  tanto  facevano  awan- 
zare  tntta  l'altiglierìa  e  monizioni  necessarie  a  quella  parte,  affine  di 
disporre  tutto  il  bisognevole  per  avere  ad  aprire  la  trìnciera,  che  per 
ora  non  si  penetra  quando  possa  eseguirsi.  Aveva  il  signor  duca  di  Ba- 
Toìa  levate  dal  posto  di  s.  Michele  le  sue  truppe,  e  s'era  con  esso  reso 
a  Torino,  e  doppo  portatosi  all'alture  del  Po  a  Chìeri  verso  YiUa Nuova, 
ma  awanzatoai  a  quella  parte  un  staccamento  francese,  si  ritirò  di 
nuovo  a  Torìgo,  mettendo  l'infanteria  nel  posto  de'  Capnccìni  di  molto 
fortificato,  e  lasciata  la  cavalleria  in  città. 

CiFBÀ  —  29  Hioaio. 

Furono  poi-  date  sabbato  dal  Senato  al  signor  ambasciatore  di  Fran- 
cia le  risposte,  per  le  quali  tanto  premeva^  e  sebbene  io  non  sono  venuto 
totalmente  ìn  chiaro  del  tenore  delle  medesime,  attesoché  si  camina  con 
un  segreto  il  pih  stretto  che  dir  sì  possa,  ho  nondimeno  ricavato  che  la 
sostanza  sia,  che  il  pnblico,  per  contribuire  alla  quiete  d'Italia,  non 
disente  di  dar  mano  a  qualche  trattato,  acciò  o  segua  la  pace  nella 
provincia,  o  pure  una  tregua.  Detto  rappresentante  di  concerto  col  si- 
gnor duca  di  Yandomo  spedi  subito  un  straordinario  a  Parigi,'  e  sopra 
Ai  ciò  si  fonda  buona  speranza  che  le  cose  possìno  maneggiarsi,  tanto 
più  che  resta  stabilito  di  mutare  in  Mantova  il  presidio  francese,  per 
sostituirvene  nn  altro  tutto  quanto  spagnnolo,  se  però  la  nuova  della 
liberazione  di  Barcellona  partecipata  ieri  al  Collegio  dal  signor  amba- 
sciatore cesareo  all'arrivo  d'nn  cavaliere,  che  si  suppone  parHto  da 
quella  città  alli  20  che  passava  a  Vienna,  non  farà  variare  le  disposi- 
zioni, parendo  che  questi  signori  siano  rimasti  alquanto  soipesi  anche 
per  la  parte,  che  lo  stesso  ministro  ha  data  al  Senato  d' esser  egli  stato 
dall'arciduca  destinato  suo  ambasciatore  perla  Spagna.  Di  tal  negoziato 
sin  bora  né  li  ministri  delle  due  Corone  costi,  né  quello  di  Venezia 
hanno  minimo  odore,  onde  mi  raccomando  quanto  pih  posso  a  V.  E. 
acciò  non  lo  lasci  traspirare,  perché  perderei  intieramente  la  confidenza 
di  ehi  mi  avvisa  et  il  filo  di  queste  prattiche;  e  se  intanto,  quando  n 
avanzino,  VE.  V.  havrà  qualche  ordine  da  ingiungermi,  io  non  mancherà 
al  mio  debito. 
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La  aignora  Elettrice  di  BsTìera  trovandosi  in  una  somma  afflinone, 
non  meno  per  il  trasporto  de' suoi  figli  maggiori  a  Clansenfurt  in  Ca- 
rintia,  che  per  harer  inteso  cbe  lì  due  piil  piccoli  con  la  figliola  rima- 
sti in  Monaco  siano  stati  levati  dal  governo  che  li  oustodiva,  e  dati  da 
nodrìre  ad  una  certa  dama  privata,  mediante  on  assegnamento  fattole 
per  gli  alimenti  dalla  Corto  Cesarea,  ha  desiderato  che  io  passi  qual- 
che officio  con  questo  signor  ambasciatore  dell'  imperatore,  affinchè  in- 
terponga i  snoi  proprj  alla  Corte,  per  ottenere  che  questi  ultimi  siano 
rilasciati  all'  A.  S.,  e  possine  venire  a  Venezia  per  esser  allevati  appresso 
di  ossa  con  maggior  comodità  et  amore.  Essendomi  però  parso  di  non 
potermi  ritirare  dal  servire  al  desiderio  di  qoesta  principessa,  consideran- 
do massime  alla  henignissima  propensione  di  sua  Beatitudine  verso  la 
medesima  ed  i  figli  atessi,  ho  parlato  col  detto  rappresentante  di  questa 
materia,  e  mi  ha  dato  promessa  di  scriverne  con  ogni  premura.  Mi  giova 
sperare  che  simil  parte  che  ho  fatto,  incontrerà  l' approvazione  di  V.  E., 
sentendo  che  anche  S.  A.,  medesima  sia  per  scriverne  questa  sera  a 
nostro  Signore',  et  all'È.  V.  profondamente  m'inchino. 

A  PABTK  —  2d  Mioaio. 

Per  impedire  i  disordini  che  snccedevilno  per  l' arresto  delli  corrieri, 
io  già  siccome  significai  a  T.  E.,  m'interposi  con  questi  signori  amba- 
sciatori, consigliandoli  a  vedere  di  stabilire  nna  intiera  sicurezza  per 
una  parte  e  per  l'altra  su  questo  proposito:  e  comechò  mostrarono  di 
aderire  alle  mie  inunuazioni,  nell'istesso  tempo  ne  scrìssero  quello  del- 
l'imperatore al  signor  principe  Engenio  e  l'altro  di  Francia  al  signor 
duca  di  Taudomo.  Essendo  però  venuta  la  piena  approvazione  de*  me- 
deumi  comandanti,  tanto  il  signor  principe  Ercolanì,  che  il  signor  abbate 
di  Femponà  hanno  dato  una  promessa  reciproca  a  me  in  scritto,  che 
per  l'avvenire  non  saranno  fermati  i  corrieri  ordinari  "he  vengono  da 
qualsivoglia  parte  a  Venezia,  e  che  partono  di  qna  per  qualunque  luogo 
d'Europa,  in  forma  che  potranno  passare  liberamente  colle  valigie  delle 
lettere  e  colle  loro  mercanzie,  havendo  oioscnn  dì  loro  mandata  la  co- 
pia autentica  del  biglietto  dell'altro,  al  campo  ai  predetti  comandanti 
per  la  totale  osservanza.  Con  ciò  mi  à  rìnscito  dì  assicurare  principal- 
mente i  corrieri  di  Ferrara  e  Bologna,  che  erano  i  pib  sottoposti  agli 
arresti,  e  che  hanno  sofferto  tanto,  onde  da  qnì  innanzi  resteremo  liberi 
da  ogni  molestia;  et  all'È.  V.  fo  profondissimo  inchino. 
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Stato  —  6  GioaHO  1706. 


Dopo  &yere  il  guardiano  de' Riformati  non  suddito  del  aignor  duca  di 
Mantova  destinato  dalla  Cosgregazione  a  quel  convento  preso  paoifioa- 
mente  e  senza  venin  distnrbo  Q  possesso  oommesso  alla  sua  direzione,  e 
mano  all'esercizio,  non  ba  potuto  proseguirlo,  stante  la  mente  contraria 
dato  del  signor  duca  stesso,  che  U  fece  intendere  non  volere  altro  supe- 
riore clie  Hoo  suddito,  onde  che  il  guardiano  stimb  o'pportono  levarsi  per, 
non  soggiacere  a  doverlo  fare  con  della  violenza.  Ben  ao  che  a  tal  passo 
è  Oevenuto  il  signor  duca  per  particolari  insinuazioni  fatteli  da  qualche 
suo  ministro,  e  benché  procurassi  presso  di  altri  che  fosse  mantenuto 
nella  prima  disposizione,  hanno  prevalso  gli  altrui  uffizj.  Se  V.  E.  cre- 
desse proprio  passarne  qualche  doglianza  a  cotesto  agente  di  S.  A.,  po- 
trebbe essere  proficua,  tuttavia  mi  riporto  a'  prudentissimì  sentimenti 
dell' E.  T.,  alla  quale  fo  profondissima  riverenza. 

Stato  —  A  Di  ditto. 

Il  generale  conte  d' Araofa,  benché  avesse  intrapresa  una  finta  mar- 
chia, sussiste  tuttavia  con  sei  battaglioni  alemani  nel  posto  della  Fer- 
rara. Tale  sna  mossa  fu  osservata  dal  signor  duca  di  Yandomo,  che 
tiene  il  suo  quartiere  generale  ad  Appeano  su  la  ripa  di  là  dell' Adice,  e 
diede  impulso  a  rendere  meglio  difesa  l'avvisata  lìnea,  come  che  le  azzioni 
abbiano  a  ridursi  alle  ripe  dell' Adice  stesso  vicendevolmente  ben  custo- 
dite, con  pregiudìzio  peri»  de'audditi  di  questo  dominio  per  l'impedi- 
mento che  ù  fa  alla  navigazione.  Esso  signor  duca  di  Yandomo  ha 
disposte  le  sue  forze  maggiori  a  mezzo  il  corso  del  detto  fiume  per  ac- 
correre ove  gli  Alemani  potessenv  tentare  il  passaggio,  alzando  conti- 
nuamente batterìe  ora  in  una,  ora  nell'altra  parte.  Sino  al  presente  il 
signor  prìncipe  Eugenio  non  fa  verun  movimento,  stando  fisso  nell'av- 
visato suo  quartiere.  Si  va  perb  rinforzando  di  truppe,  che  di  tempo  in 
tempo  sfilano  al  campo,  né  si  vede  ancora  apparenza  che  posaa  moversi^ 
che  seguirà  però  all'arrivo  de*  Prussiani  e  Palatini  che  calano  quasi  in 
numero  di  10  mila.  Kel  Polesine  si  li  Francesi  come  gli  Alemanni  ai 
rendono  numerosi,  né  altro  si  sente  ohe  marchìe  e  contromarchie,  dalle 
quali  non  ai  rilevano  i  diasegni.  Anche  nel  Vicentino  si  vanno  fermando 
Alemani,  che  scendono  per  la  nuova  strada,  e  cib  rendendo  apprensione 
a  queUa  parte,  diceù  che  si  renderà  in  quella  città  di  residenza  il  signor 
generale  Delfino  per  ovviare  ad  ogni  disordine,  e  che  in  Verona  in  di 
lui  luogo  vi  si  portarà  il  signor  proveditore  atraordinarìo  Flangini  per 
non  lasciar  di  vista  gli  andamenti  d'ambedue  le  armato  estere;  l'essersi 
anche  accostati  i  Francesi  sotto  di  Verona  aveva  reso  non  pnooa  ap- 
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prensione,  ma  lin  ora  non  banno  fatto  venm  moto.  Dalla  riviera  di  SalÌ> 
b'  odono  doglianze,  per  renderei  sempre  pìb  dannoso  il  taglio  delle  accen- 
nate strade  fatto  da'  Franceu,  e  massime  l' interrotta  commuiicazione  col 
Tirolo,  et  ora  restano  levate  di  là  le  truppe  spagnnole  cbe  custodi- 
vano qaei  paesi,  per  certe  discrepanze  insorte  fra  le  truppe  francesi  e 
spagnuole  a  caosa  dei  posti,  dì  maniera  che  u  sono  ritirati  verso  i  Iqo- 
ghi  che  tenevano.  Il  generale  l'oralba  ha  contramarciato  alla  volta 
del  Uilanese,  mottìvo  di  varj  discorsi,  volendosi  che  in  tutta  diligenza 
delle  poste  per  tal  fatto  si  sìa  reso  a  Milano  il  signor  duca  di  Tandomo 
per  abboccarli  con  quel  ugnor  prìncipe  governatore,  e  dopo  con  la  me- 
desima diligenza  siasi  restituito  al  suo  quartiere.  Per  l'assedio  di  To- 
rino SODO  gionte  airannata  del  signor  duca  della  Fogliada  tutte  le 
tmppe  destinate  in  rinforzo  di  qaella;  di  presente  si  seguita  a  perfezio- 
nare la  linea  di  contovalazione  (?),  per  poter  poi  collocare  in  batterìa  li 
cannoni  e  mortarì,  non  essendosi  per  anco  aperta  la  breccia,  al  qoal  fina 
si  va  travagliando  con  la  possibile  sollecitudine,  dicendosi  che  seguirà  li 
otto  corrente.  Fra  tanto  avendo  Q  cannone  della  piazza  di  Torino  rotto 
il  ponte  che  avevano  fatto  i  Franoeù  sul  Po,  hanno  questi  intrapreso 
d' erìgerne  nn  altro  in  sito  meno  esposto  Kd  essere  bersagliato.  Tutte  le 
truppe  del  signor  duca  di  Savoia  n  trovavano  tra  la  capitale  et  al  posto 
della  montagna,  sentendosi  che  habhia  fatto  arrestare  per  sospetto  d'in- 
telligenza con  i  Franceù  monsignor  Oihert  di  lui  ingegnere. 

Statò  —  A  ri  detto. 

Kel  Senato  di  sabbato  sera  decorso  furono  rilasciate  le  comiasioni 
al  signor  Giovanni  Battista  Kani,  che  pezzo  fa  restò  destinato  in  am- 
basotatore  presso  della  Santità  di  nostro  Signore,  perchè  sollecita- 
mente si  disponga  a  rendersi  costà  all'esercizio  della  sua  ambasciata. 
Veramente  il  cavalier  ha  dato  mano  alle  cose  sue,  accìl»  queste  non 
abbiano  ad  intrattenerlo;  ma  non  ostante  non  potrà  egli  risolversi  pri- 
ma della  rinfrescata.  Le  partì  che  qualificano  il  medesimo  signore,  le 
nmigliai  a  T.  E.  sotto  li  22  settembre  dell'anno  1703  nel  darìe  parte 
della  di  Ini  destinazione  io  ambasciatore  a  cotesta  Corte,  e  riportan- 
domi al  di  già  avvisato,  fo  a  V.  E.  profondissimo  inchino. 

StITO  —  6  QlDOMO. 

L'assistenza  e  provvedimenti  necessaij  che  si  continuano  a  sonunl- 
nistrare  alle  genti  degi' accennati  luoghi  del  territorio  dì  Bressia,  hanno 
intieramente  tolto  ogni  sospetto  di  ■  maggior  male,  mentre  le  notìzie 
dì  questi  giorni  non  ponno  essere  migliori  per  il  buon  incamminameuto 
alla  perfetta  salute.  Sussistono'  però  ancora  lì  medici,  «  si  osano  le 
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fissate  precauzioni  non  ad  altro  og^tto  che  per  rendere  nello,  stato 
primiero  i  luoghi  e  le  persone  sodetie.  Ne  nmiglìo  il  rincontro  a  Y.  E., 
e  le  fo  profondissimo  inchino. 

ClPBA  —  b   QlDOHO. 

Intorno  al  negoziato  ohe  toccai  a  Tostra  Eminenza  colla  cifra  d! 
sabbato,  non  è  stata  presa  alcuna  deliberazione  da  questi  signori  ;  anzi 
sento  che  possine  sospendere  ogni  maneggio  et  andare  molto  pib  ri- 
servati, non  tanto  per  la  naora  deUa  liberazione  di  Barcellona,  che 
per  l'altra  capitata  posteriormente  del  successo  di  Fiandra.*^  Hìeri  con 
tatto  àò  il  ngnor  ambasciatore  di  Francia  si  portb  in  Collegio,  ha- 
vendo  la  sera  precedente  ricevuto  un  corriere  speditogli  dal  signor 
duca  di  Tandomo,  che  si  crede  gli  habbia  dato  il  motivo  per  tale 
udienza;  sebbene  anche  haveva  disposizione  di  ricorrere  contro  l'e- 
sposizione fatta  al  Senato  dal  «gnor  ambasciatore  cesareo,  mentre  si 
era  formalizato  molto  per  la  parte  data  dello  stesso,  che  l' arciduca 
l'haveva  dichiarato  ambasciatore  di  Spagna  appresso  la  Bepublica,  e 
rimostrare  a  questi  ngnorì  l'improprietà  d'un  tal  passo,  tanto  mag- 
giormente che  da  loro  era  stato  già  riconosciuto  0  vero  re  di  Spagna. 

Stato  —  12  Qmaxo. 

Martedì  dall' eoocDentisBimo  Senato  fa  fatto  il  successore  del  signor 
cardinale  Badoer  alla  dignità  patriarcale  dì  questa  città,  ohe  re- 
stava vacante,  e  cadde  la  nomina  in  mondgnore  Barbarigi  primocerìo 
dì  s.  Marco.  Furono  portati  vaij  sogettì,  ne'  quali  restorono  compre» 
due  secolari,  cioè  li  signori  procuratori  Marcello  e  Sebastiano  Fo- 
scarini,  ohe  protestarono  dì  non  voler  esser  balottatì,  benché  il  secondo 
vi  inclinasse,  ma  per  altro  se  si  metteva  al  concorso,  ne  averebbe  senza 
dubbio  sortito  l'effetto  per  la  stima  et  il  credito  ohe  gode  nella  patria; 
ma  perchè  sì  voleva  prima  da  lui  la  parola,  che  ìl  signor  suo  nipote 
accettasse  l'ambascierìa  di  Francia,  alla  quale  è  stato  nominato,  e  che 
ricusa,  considerando  il  signor  procuratore  questo  maneggio  come  con- 
tratto pnoco  decente,  ricosb  anch'esso  le  oferte  che  venivano  fatte,  ak 
volle  essere  ballotato.  Si  crede  che  la  dignità  di  prìmocerio  debba 
conrerirsi  dal  serenissimo  doge,  a  cui  spetta  la  nomina,  ad  un  figlio 

"  n  gii  oiUlo  Diario  rifarti»  tatta  il  !3  nuggìo,  eb«  gr>n  battaglia  ugni  tn  ìe 
dm  umala  ■Dglo^landeio  e  gillo-baTara  nella  pianura  di  Bavaign  prauD  6.  Trood, 
nella  qoals  «tetta  per  tra  ora  la  vitloria  in  bilanola;  ma  lopragginntD  il  daoa  di  Wlr- 
lemberg  «olla  aaTallaria  dansie,  aLlacoA  furioBamente  a  libntlò  i  Gallo-Bavaii,  pai  ehe 
gii  Anglo-Olaoderi  antrmiono  in  Bmuallaa,  ora  fu  aaalamato  Carlo  III  ra  di  Spagna 
dnoa  di  BrabanlV. 
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del  àgaoT  CftTalier  Hichieli,  cosi  che  ambedue  le  dignità  reataraimo 
bea  proTÌste,  et  in  sogett!  che  ne  hanno  tatto  il  merito.  Ne  nmiglio  il 
raggaaglìo  a  V.  E.,  alla  quale  fo  profondisumo  inchino. 

Stato  —  12  Oit7<]FO. 

Stando  fisse  ambedae  le  armate  estere  ne'  loro  posti  e  quartieri,  non 
tomminìstrano  noTÌtà.  Quella  del  signor  principe  Eugenio  va  giornal- 
mente rinforzandosi  con  le  troppo  che  vengono  dall'imperio,  e  gionte 
che  saranno  intieramente,  si  suppone  che  esso  signor  principe  possa 
poi  tentare  il  passaggio  dell' Adice.  Frattanto  fa  tenero  ben  castodito 
il  posto  della  Ferrara,  e  tale  incnmbenzg  resta  commessa' al  signor 
conte  d'Arach,  che  vi  si  trova  con  sei  battaglioni  in  osservazione  an* 
che  dei  Francesi,  che  sono  al  trincieramento  tra  il  lago  e  l'Àdice  stesso. 
L'altra  del  signor  daca  di  Yandomo  travaglia  ancora  intomo  a  varj 
fortini  costrutti  vicino  lo  ripe  del  detto  finrae,  per  far  pìit  valida  op- 
po»zione  a'  Cesarei  in  caso  di  tentativo  per  passarlo.  Cosi  a  Carpi  si 
fortifica  sopra  quell'argine,  e  consimilmente  alla  Bamochella  (?)  e  s.  Pie- 
tro dì  Lignago,  correndo  voce  che  esso  signor  duca  di  Vandomo  possa 
di  breve  portarsi  a  riconoscere  tatti  i  posti,  e  spezialmente  quelli  della 
Badia,  per  passare  poi  alla  parte  di  Loreto,  ove  parimenti  sono  stati 
drizzati  alcuni  fortini  che  serroifo  a  guardare  il  Po;  ed  avendone  fatti 
alcuni  vicino  alle  mare  di  Verona  e  aUa  fortezza  di  Legnago,  que- 
sti signori  avevano  dato  un  grande  allarme  al  pnbblìco,  che  temeva 
qualche  tentativo  sopra  delle  medesime,  onde  erano  state  fatte  mar- 
chiare tutte  le  truppe  che  si  trovavano  in  Vicenza  e  Padova  per 
accrescere  la  gente;  e  siccome  ne  erano  state  fatte  doglianze  a' 
Francesi  e  rimostranze  a  questo  signor  ambasciatore,  pare  che  le  cose 
si  vadano  acquietando.  Il  motivo  di  ciò  è  stato  che  li  Francesi  hanno 
dubitato  ohe  i  Tedeschi  sotto  il  cannone  di  dette  piazze  potessero  ten- 
tare il  passaggio.  Sodata  la  differenza  insorta  tra  le  troppe  spagnoole 
e  le  francesi,  si  portò  il  signor  generale  Toralba  alla  visita  d'alcuni 
posti  nella  riviera  di  Salò,  dopo  di  che  ai  ò  avanzato  a  Toscolano,  da 
dove  viene  avvisato  che  il  conte  dì  Lodrone  assemblava  molte  milizie 
per  opporsi  a'Gallispani  et  impedire  gl'insulti.  Dalla  parte  poi  del  Pie- 
monte le  più  recenti  notizie  sono,  che  sotto  dì  Torino  fosse  stata  aperta 
la  trinciera  la  notte  delli  8  venendo  li  3  del  corrente,  e  che  si  battesse 
alta  gagliarda  quella  piazza,  essendo  al  campo  del  signor  duca  della 
Foglìada  una  quantità  prodigiosa  di  provisioni,  et  in  particolare  di  bom- 
be. Sempre  piti  s'avanzavano  ì  FranceM  con  i.  lavori  verso  la  cittadella, 
da  dove  quel  presidio  corrispondeva  oon  un  incessante  fuoco.  Per  andar 
più  coperti  avea  detto  signor  duca  della  Pogliada  ordinato  olle  mìlirie 
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di  approntare  eoa  celerità  un  milione  e  pih  di  fascine  per  Eorvirsene 
Dell'acquistar  terreno,  e  meditava  di  far  erìgere  una  numerosa  batterìa, 
poiché  da  Snsa  erano  inoamminalì  al  campo  da  60  pezzi  di  cannone. 

Stato  —  A  Di  detto. 

Cessato  il  bisogno  ohe  pi&  a  lungo  si  avesBero  a  trattenere  negli 
accennati  luoghi  del  Bressiano  li  due  medici,  che  da  qui  vi  furono  epe- 
diti  per  dirìgere  la  cura  del  male  che  aveano  nel  Bressiano,  necessaria 
al  ristabilimento  in  salute  di  quella  povera  gente,  è  stato  ordinato  di 
rimandarli,  essendo  ora  cessata  in  questo  magistrato  della  Sanità  ogni 
apprensione  e  gelosia.  Per  compimento  dell'obbligo  mio  verso  di  T.  E. 
ne  umiglio  il  ragguaglio,  e  le  fo  profondissimo  inchino. 

Stato  —  A  Di  dbtto. 

Ha  riportato  l'universale  compiacimento  la  destinadone  fatta  dalla 
Santità  di  nostro  Signore  di  monsignore  Anguisciola  in  Nunzio  presso 
di  questa  serenÌBsima  Repubblica,  et  io  pih  d'ogni  altro  ne  sperimento 
una  particolare  soddisfazione,  mentre  le  degnissime  qualità  del  prelato 
compenseranno  dì  molto  alle  mie  debolezze,  e  risarcirà  alle  mancanze 
mìe  succedute  nel  corso  di  tale  impiego.  Rendo  intanto  umilmente  grazie 
a  y.  E.  della  notizia  resami,  e  le  fo  profondisùmo  inchino. 

A  Fartk  —  12  OnroKO  1706. 

Premendomi  di  vedere  prima  di  partire  da  questo  ministero  compita 
la  riscoBBione  del  residuo  del  pagamento,  che  restano  a  fare  i  Fran- 
cesi per  li  grani  havntì  dell'abbadia  della  Vangadizza,  ieri  ne  parlai 
al  «gnor  ambasciatore  per  sollecitarlo  a  darvi  mano  con  tutta  la  sua 
efficacia,  come  mi  andavo  ripromettendo,  secondo  era  stato  tra  noi  con- 
certato, ma  rimasi  inaspettatamente  Borpreso  alla  risposta  che  mi  diede, 
essendosi  espresso  che  non  poteva  più  far  alcnna  parte  in  cit>  che  gli 
venisse  richiesto,  non  solamente  da  me,  ma  anche  dal  u^nor  cardinale 
legato  di  Ferrara,  o  da  altri  minutri  pontifici,  per  un  divieto  positivo 
che  haveva  havuto  ultimamente  dal  signor  duca  di  Yandomo  d'inge- 
rirsi in  cosa  alcnna  che  riguardasse  il  servirio  della  Corte  dì  Roma, 
tanto  per  questa  parte,  che  per  quelle  del  Ferrarese  e  Uesserano,  di- 
chiarandosi d'esser  stato  offeso  da  Sna  Santità  al  maggior  segno  nella 
persona  del  gran  priore  suo  fratello  per  i  trattamenti  negatigli,  quando 
erano  stati  conceduti  già  ad  altri  di  minor  sfera  della  sua,  senza  vo- 
ler restar  capacitato  della  risoluzione  della  Congregazione  emanata  in 
contrario-.  Io  non  ho  mancato  di  far  conoscere  ainstoESO  signor  am- 
baaoiatore  quanto  improprio  uà uaid  fatto  modo,  ìl  quale  direttamente 


Jrth.  mar.  LonA.  —  An.  m. 
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n  oppone  al  rispetto  doTnto  al  papft)  e  nel  medesimo  tempo  anche  al 
serrizìo  del  re.  L'È.  V.  ancora  potrà  dolersene  con  il  signor  cardinale 
del*  Tremoglie,  o  dove  itìmerà  pìb  necessario,  affinchè  sì  spicchi  dalla 
Corte  di  Francia  qualche  ordine  sa  qnesto  particolare,  mentre  restando 
a  me  precluso  l'adito  di  poter  discorrere  e  trattare  sa  le  materie  che 
potaono  offerirsi  alla  giornata,  correranno  de*  pregìndicj  alli  ìntereeai 
della  Santa  Sede,  e  resteranno  defrandate  altresì  le  intenzioni  di  no- 
stro Signore,  non  meno  rispetto  all'ìnesigenza  del  residuo  de' fratti  di 
detta  abbadia,  ohe  in  tutte  le  altre  pendenze;  et  all'È.  Y.  fo  profon- 
ditumo  inchino. 

CtFR^   —   12   QlDOKO. 

È  ritornato  a  Venezia,  con  la  aolita  segretezza,  quel  caTaliere  to- 
rinese, che  spedito  dal  signor  duca  di  Savoia  fu  già  introdotto  (come 
significai  a  T.  E.)  per  mezzo  d'un  padre  gesuita  agli  inquisitori  di 
Stato.  Egli  sta  presentemente  alloggiato  in  casa  d'un  segretario  dì 
qnel  tribunale,  ma  con  ogni  maggior  ritiratezza:  ha  fatto,  per  quanto 
intendo,  nuove  esposizioni  ai  medesimi  inquisitori,  con  i  qnal!  anche  è 
interrenuto  nelle  conferenze  il  signor  procuratore  Landò,  come  imo 
de*  savj  che  sono  attnalmente  in  officio.  Kon  traspira  la  qualità  del 
negoziato,  solo  ù  polo  congetturare  che  riguardi  il  bisogno  del  detto 
«gnor  duca.  Se  mi  riuscirà  di  penetrarla,  non  preterire  di  farla  nota 
a  V.  E.  secondo  il  debito  della  mia  attenzione. 

A  Fabtb  —  12  Oinoso. 

Non  ho  mancato  di  rappresentare,  nella  maniera  che  T.  E.  mi  ha 
oomandato,  alla  signora  Elettrice  di  Baviera  la  passione  ben  grande  che 
risente  Sua  Bealitndine  delle  affliilom  di  S.  A.,  e  molto  pia  per  non 
haver  eampo  di  potorlene  procurare  il  sollievo  ooll'opera  sua  propria, 
oome  per  altro  goderebbe  sommamente.  All'A.  8.  ho  aggiunto  altred 
ohe  tanto  è  U  desiderio  di  nostro  Signore,  che  essa  ne  rimanga  per> 
snasa,  che  inaino  si  è  mosso  a  dar  ordine  a  monsignor  Baeponl  d'es- 
sere,  nel  passaggio  che  farà  di  qua  per  Polonia,  a  oonfermarleue  i 
nnsi  pia  ampiamente.  Sono  state  peroi6  da  S.  A.  accolte  con  ogni 
rispettosa  riconoscenza  verso  Sua  Santità  le  medesime  espressioni,  e 
se  le  ne  professa  iofinitamente  tennta;  et  all'È.  V.  fo  profondissimo 
ÌBehino. 

Stito  —  19  GiooHo. 

L'arriw  all'armata  imperiale  de'  principi  d'Anhalt,  Sassengota,  Dea* 

san  e  Wirtembergh  colle  loro  truppe,  e  la  calata  sollecita  delle  altre  che 


uuyH 


SI   HONSraNOB  AaOSTINO   CDSANI.  439 

Bono  Rei  Trentino,  ehe  sfilano  per  la  parte  di  Hontebaldo  e  per  la 
parte  dethi  strada  nuova,  fanno  credere  che  quanto  prima  possa  il  si- 
gnor  principe  Ea^enìo  dar  principio  alle  operazioni  militari,  la  prima 
delle  quali  totalmente  forzata  sarà  il  tentativo  del  passaggio  dell' Adice, 
al  qual  fine  usa  tutta  l'attenzione  per  li  apprestamenti  Beeessarj  di 
barche  e  degli  altri  attrezzi  valevoli  a  fabrioar  ponti.  Per  divertirò  tutti 
questi  disegni  ha  il  signor  duca  di  Tandomo  fatti  fare  nuovi  lavori  eoo 
altro  trìncieramento  munito  dì  cinque  in  sei  ridotti  sino  all' Adice,  steso 
al  di  sopra  e  di  sotto  di  Verona,  facendo  travagliare  alla  gagliarda 
anebe  intorno  ad  altri  tre  bonetti  alla  Croce  Bianca,  gnamiti  al  pre- 
sente di  molti  cannoni.  Cos)  il  signor  generale  Albergotì,  ohe  st^rtn- 
tende  al  campamento  francese  di  Bivoli,  per  levarsi  l'incomodo  obe  gli 
dà  una  batteria  aliata  dagli  Alemani  al  posto  della  Ferrara,  h  etato 
obtigato  far  fare  delle  altre  operazioni,  che  ora  l'assicurano  da  ogni 
disfurbo.  Il  colonnello  PatÀ  per  ordine  del  signor  prindpe  Eugenio  va 
GOntinuaraento  seandagliando  le  ripe  del  detto  fiume  Adice,  per  sce- 
gliere le  pi&  appropoMto  al  tentativo  del  passaggio,  ma  pare  anche 
ohe  esso  «gnor  prìncipe,  qualunque  volta  conosca  l'impossibilità  di  tra- 
ghettarlo, ria  dì  parere  d'avanzarsi  al  Po,  alla  quol  parte  parimenti 
avara  del  contrasto,  avendo  il  signor  dnea  di  Yandome  a  tale  con- 
BÌderorione  fatti  fare  nnovì  ponti  sopra  l'Oglio,  oltre  quello  di  Bordo- 
lano,  il  qual  luogo  resta  ora  ridotto  in  figura  dì  formale  fortezza.  Dalla 
ririera  di  Salb  sono  stati  levati  due  reggimenti  francesi,  cho  di  subito 
sì  sono  imbarcati  per  essere  trasportati  a  Lacise,  ed  Ìndi  tradotti  al 
Mincio,  ove  pare  si  dovevano  incamminare  li  restanti  reggimenti  fran- 
ceri,  restando  a'  posti  della  riviera  distribuiti  li  reggimenti  spagnoli  eon 
poche  milìrìe  francesi.  B'era  restituito  a  Toscolano  ìl  signor  tenente 
generale  Hedani,  stato  sul  Veronese  dal  rignor  duca  di  Vandomo  ad 
nna  consulta  generale  di  guerra,  e  dopo  il  suo  ritomo  fu  assalito  da 
febre  e  dolori  con  pericolo  di  vita.  Si  conserva  l'avvisato  Btaccamento 
che  si  fa  dell'armata  francese  òi  KOOO  uomini  in  rinforzo  di  quella  del 
Piemonte,  ove  gionto  che  sarà,  si  staeoaranno  da  colà  MOO  cavalli,  che 
passaranno  a  questa  parte  per  militare  sotto  il  signor  duea  di  Van- 
domo. 

Stato  —  A  ri  detto. 

Ho  reso  avvisato  il  rignor  canonico  della  cattedrale  di  Padova,  Au- 
gusto Zacco,  della  clementissima  grazia  fattagli  dalla  Santità  di  no- 
stro Signore  in  destinarlo  alla  chiesa  vacante  dì  Corfù.  Mostra  questo 
rignore  tutta  la  rassegnazione  a'  voleri  pontifici,  ^  f"  sperare  ohe  eon 
pastorale  zelo  e  con  frutto  di  quell'anime  sarà  per  governare  la  ohieaa 
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BÓdetia.  Prevedo  peri»,  che  se  non  dopo  la  rinfreBOata  potrà  rendersi 
costà  per  le  necessarie  fonzioni,  mentre  non  ò  possibile  che  cosi  subito 
possa  9g1i  partire,  troTandosi  sprovristo  di  tatto  e  senza  alcuna  pFeren- 
zione  al  ano  viaggio;  servirà  però  questa  dilazione  a  compensare  il 
tempo  che  doTeria  spendere  nell' allestirsi  alla  partenza  dopo  0  suo 
ritomo  da  costà,  così  che  potrà  immediatamente  imbarcarsi  per  la  sua 
chiesa.  Et  le  fo  profondissimo  inchino. 

SllTO  —  A  ni  DETTO. 

Con  la  benigna  permissione  della  Santità  di  nostro  Signore  m'an- 
darà  ora  disponendo  alla  partenza  da  questa  città  per  rendermi  a  Pa- 
rigi all'esercizio  del  nnoro  mio  ministero.  Adempirb  prima  alle  sotite 
formaUtà  e  convenienze  con  questo  publico  e  con  altri,  secondo  il  so- 
lito, con  lasciar  dopo  nelle  mani  del  mio  uditore  gli  affari  della  Nun- 
ziatura- Pare  ohe  non  vi  sia  il  bisogno  che  da  costà  venga  munito  con 
alcuna  particolare  facoltà,  essendo  uso  di  farai  dal  Kuniio  prima  di  sua 
partenza  una  deputazione  nello  stesso  di  potere  esercitard  la  dì  lui 
carica  e  dirigere  le  cose  spettanti  alla  Nunziatura,  che  resta  in  osser- 
vanza, potendosi  incontrare  qualche  difficoltà  in  caso  ai  voglia  reoe-  , 
dere  dall'uso.  Bendo  grazie  umilissime  a  Y.  E.  per  le  felicità  che  mi 
desidera  nel  viaggio,  nel  quale  la  terrò  sempre  intesa  d'ogni  mìo  av- 
venimento,  et  a  Y.  E.  fo  profondissimo  inchino. 

A  Pabtb  —  Id  OinoRO. 

Ancorché  Ìl  signor  abbate  di  Pompona  nella  settimana  scorsa,  quando 
gli  rinnovai  l'istanze  per  il  resìduo  del  pagamento  de'grani  dell'  abbadia 
che  ì  Francesi  andavano  debitori,  si  fosse  dichiarato  meco  d'haver  or- 
dine dal  signor  duca  di  Yandomo  di  non  ingerirsi  pia  nello  pendenze 
gettanti  agli  affari  di  Roma ,  nondimeno  colle  ulteriori  premure  che 
gli  ho  dimostrate  intorno  l'istesso  particolare,  si  sono  disposte  e  fadH- 
tate  talmente  le  cose,  ohe  con  qualche  altra  diligenza  che  v'ho  con- 
tribuito consecutivamente  per  altro  canale,  mi  è  riuscito  di  conseguire 
detto  reuduo;  onde  bavendo  già  11  ministri  dell'abbadia  riscosso  l'ia- 
tiero  del  pagamento,  resteranno  adempite  senza  dilazione  tutte  le  dispo- 
sizioni ordinate  da  Nostro  Signore  sopra  quelli  effetti  Et  a  Y.  E.  fo 
profondissimo  inchino. 

Cifri.  —  19  Oioaito. 

Si  sta  in  grande  osservazione  di  poter  scoprire  la  qualità  dell'affare,  per 
il  quale  tanto  si  maneggia  il  signor  ambasciatore  di  Francia  ;  essendogli 
arrivato  domenica  un  corriere  del  signor  duca  di  Yandomo,  subito  la 
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mattina  seguente  si  poftb  ìd  Celle^o,  et  ÌI  giorno  dopo  UBcito  con 
molta  secretezzB  di  Venezia,  si  trasferì  alla  Badia  per  abboccarsi  e 
conferire  con  esso,  bavendo  oggi  solamente  fatto  ritorno  in  città.  Si 
Ta  giadicando  che  queste  pratiche  siano  per  Tederò  d'indurre  il  pn- 
btico  ad  entrare  per  mediatore  di  gualche  trattato;  anzi  l'essersi  veduta 
la  reiterata  spedizione  fatta  dal  signor  duca  di  Savoia  del  cavaliere 
che  accennai  a  V,  G.,  ascoltato  eoa  tanto  riguardo  dagli  inquisitori  dì 
Stato,  ha  dato  motivo  dì  discorrere  cjie  questi  signori  possine  facili- 
tare le  cose  dì  S.  A.  in  qualche  maneggio. 

Stato  —  26  Oicoso. 

Prima  di  prender»  congedo  da  questi  signori  per  disponermi  poi  alla 
partenza,  ho  portate  personalmente  in  Collegio  le  mìe  premure  per  il 
rilascio  delle  merci  rappresaglìate  da'  Faatrovicj  nell'anno  decorso  sopra 
la  barca  del  paron  Moretti  da  Pesaro,  ma  non  ho  potuto  avere  risposte 
né  spero  d'averle,  così  che  mi  resta  il  disperato  rammarico  di  dover  par- 
tire, non  ostante  tutte  le  espressioni  di  voler  aggiustare  questo  afifare. 
Si  persiste  che  siano  riparati  li  Pastrevìcj  medesimi  per  il  supposto 
aggravio  ricevuto  anni  sono,  e  non  si  rifiette  che  tant'altrì  interessati 
particolari  nelle  merci  sodette  non  hanno  parte  in  quello  che  non  po- 
tria  cadere  se  non  sopra  del  Bellont,  quando  fossero  appoggiate  alla 
giustizia  le  loro  pretensioni.  È  stato  (?)  per  quanto  mi  avvisa  il  signor 
governatore  d'Ancona,  ancor  altra  barca  proveniente  da  Ragusi  con 
merci  di  Ancona,  per  la  quale  si  troveranno  le  stesse  difficoltà  per 
ricuperarle,  e  non  sarà  poco  che  nella  prossima  fiera  di  Sinigaglia 
non  si  ricevino  altre  molestie.  Ne  do  quest'ultimo  ragguaglio  a  Y.  E., 
alla  quale  fo  profondissimo  inchino. 

Stato  —  A  ni  detto. 
Il  serenissimo  doge  ha  poi  fatta  la  nomina  del  figlio  del  signor  ca- 
valiere Giovanni  Michieli,  e  nipote  del  signor  cardinale  Qrimani  in 
primocerio  di  questa  chiesa  ducale  di  s.  Marco,  cosi  ohe  anche  questa 
dignità  resta  compfta.  Sino  ad  ora  non  si  è  posto  in  abito,  né  io  l'ho 
per  anche  veduto;  sperasi  un'ottima  riuscita  e  secondo  richiede  la  sua 
carica.  Ne  porto  riverente  notizia  a  V.  E.,  alla  quale  fo  profondissimo 
inchino. 

Stato  —  Ad!  detto. 

Sempre  piti  s'accresce  l'armata  imperiale  fra  s.  Michele  e  s.  Martino 
di  Verona,  essendovisi  unito  il  signor  principe  di  Sassengota  con  la  ca- 
valleria sua  e  palatina,  onde  che  il  signor  principe  Eugenio  averà  in  breve 
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forze  butanti  per  disporei  al  passaggio  dell'  Adice.  Va  capitando  al- 
l'annata  sodetta  il  cannone  grosso  e  piccolo  per  le  strade  di  Bassa- 
BO  e  di  Vicenza,  oltre  molte  oltre  proVisionì  et  attrezzi  bisognevoli 
per  far  ponti.  V'è  opinione,  ma  non  tì  si  dà  credito,  che  vada  il  si- 
gnor principe  Kagenio  pensando  di  tentare  con  parte  dell'annata  il 
passaggio  della  Valoamonica  per  la  valle  dì  Sole,  e  della  vai  Trom- 
pea  per  la  valle  di  Bon,  e  discendere  anoora  nel  territorio  di  Bres- 
sìa  all'  oggetto  di  sfnggire  il  passo  dei  fiami  difesi  dalle  truppe  ne- 
miche. Dal  canto  suo  mostra  il  signor  duca  di  Tandomo  tuttk  la  di- 
sposizione d'opporsi  in  qualunque  parte  al  passaggio  sodetto,  arendo 
visitati  tntti  IÌ  posti  lungo  il  fiume  Adice  (cbe  ponno  dar  apprenrione 
per  il  passaggio),  avendovi  posta  una  sentinella  preveduta  di  fascine 
imbitumate  per  dare  segni  di  vigilanza  alla  soa  armata  in  caso  d'o- 
gni piccolo  tentativo.  Oltre  di  cÌ6  ba  fatto  stabilire  molti  ridotti  pro- 
fondi, cosi  ben  palizati,  cbe  con  essi  rende  non  solo  piii  dificile  il 
passaggio,  ma  angustia  anche  il  terreno  a'  medesimi  Alemaai  di  vol- 
gersi colla  loro  armata  sino  a  Coreo,  ove  si  trattenne  per  due  giorni 
a  motivo  di  conferire  con  questo  signor  ambasciatore  cristianissimo, 
che  ivi  attendeva  e  cbe  vi  si  portb.  Detto  signore  duca  di  Tandomo 
si  trova  ora  co]  suo  quartiere  generale  a  S.  HI.  di  Zevio,  e  tntte  le 
soldatesche  del  basso  Adice  sono  marchiate  verso  s.  Pietro  di  Le- 
gnago,  con  essere  stato  rinforzato  il  posto  del  Castagnaro  di  500  fan- 
ti. Il  signor  generate  Modani  s'è  ricuperato  dalla  sua  indisposizione) 
et  insiste  nell'  opinione  di  lasciar  )'  Adice  e  ponersi  alla  difesa  del 
Mincio,  come  pìb  facile,  mentre  la  lunghezza  del  corso  del  primo 
fiume  fa  conoscere  che  venendo  passato  dagl'  Alemani,  non  potranno 
le  (ruppe  francesi  essere  in  tempo  di  rendersi  al  Mincio  per  la  longa 
distanza  del  camino.  Dalle  parti  del  Piemonte  sentesi  che  il  signor 
duca  della  Fogliada  passasse  il  Po  a  Civasco  con  13  battaglioni  e 
40  squadroni  marchiando  verso  Chieri,  che  al  suo  comparire  fu  ab- 
bandonato, d'indi  a  Moncalieri,  del  qual  luogo  pure  s'impadronì  senza 
contrasto}  e  gettato  un  ponte  sopra  il  Po,  fece  la  comunicazione  con 
la  dritta  delh  sua  armata.  Il  signor  duca  di  Savoia  uscito  già  da 
Torino,  come  s' avvisò,  dichiarò  comandante  in  capite  durante  la  sua 
absenza  il  signor  generale  Taun,  sentendosi  ora  ritirato  a  Cherasco, 
alla  qual  parte  s'era  posto  in  marchia  detto  signore  della  Fogliada. 
L'assedio  h  molto  avvanzato  vicino  alla  Proira,  e  per  li  24  dovevano 
«ssere  in  battaglia  80  pezzi  di  cannone  e  40  mortori. 
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Stato  —  A  Bt  detto. 


Faoco  distante  dall* acoampamento  dell'armata  alemanna,  ohe  resta 
tra  I.  Martino  e  s.  Michele  di  Verona,  t'  è  un  monastero  di  monap 
che  detto  di  s.  Michele  in  campagna.  Tale  vicinanza  dava  il  comodo 
a  diversi  offiziali  de'  prìmaij  di  detta  armata  a  renderei  con  frequenza 
a  conversaro  ne'  parlatorj  con  quelle  monache,  di  che  aYrertitine  1 
superiori,  proibirono  alle  medesime  d'ammettere  tali  visite.  O  stimo- 
lati da  quelle  detti  offiziali,  o  indotti  li  stessi  dalla  militare  licenza, 
sabbato  decorso  19  del  corrente  vi  si  portarono,  fra'  quali  vi  fu  il  pria- 
oipe  d'Anhalt,  e  fatta  una  visita  a  diverse  monache,  trovato  il  co- 
modo della  porta  della  clausura  aperta,  v'  entrarono  tutti  nel  monastero 
col  aegoito  di  molti  sonatori  di  stromenti  da  fiato  e  da  corde,  trattenen- 
dovisi  per  molto  ere,  visitato  ogni  angolo  coli'  intervento  di  varie  mo- 
nache. Saputosi  tal  fatto,  hanno  i  superiori  avuto  ricorso  al  principe, 
che  subito  ha  dati  ordini  al  signor  generale  Delfino  di  passarne  do- 
glianze col  signor  principe  Eugenio,  e  di  trovar  ìl  modo  di  divertire 
onninamente  simile  inconveniente;  et  essendo  giurisdizione  di  monsi- 
gnor patriarca  d'Aqailea,  al  quale  restano  subordinate  dette  monache, 
ai  h  egli  subito  portato  qua,  e  dimani  passa  a  Verona  per  assistere 
all'affare,  avendo  chiesto  il  braccio  del  publico  per  provedervi.  Ne  ho 
anch'  io  parlato  al  signor  ambasciatore  cesareo,  perchè  se  ne  facia 
strepito  con  il  signor  principe  Eugenio,  e  perchè  essendo  il  monastero 
sudetto  in  sito  aperto,  potriano  succedere  disordini  maggiori.  8'  era 
pensato  dì  levare  esse  monache  e  trasportarle  in  Verona,  ma  perchè 
si  è  poi  dubbitato  ohe  possa  questo  irritare  gli  offiziali  e  movere  dìf- 
fcoltà,  se  si  vedessero  fevare  dal  convento,  oltre  che  il  monastero 
resteria  alla  discretione  militare,  s'è  stimato  bene  di  andare  riparando 
con  dolcezza  sino  a  che  l' armata  si  scostasse.  Per  quello  si  sa  non 
è  seguito  verun  eccesso,  e  giunto  che  vi  sarà  detto  monsignor  pa- 
triarca, sarò  meglio  inteso  del  tatto,  di  modo  che  ne  farò  maggiore 
significazione  a  V.  E.,  alla  quale  intanto  fo  profondissimo  inchino. 

A  PIRTB    —    26   0tD0»0. 

Havendomi  !I  signor  cardinale  legato  di  Ferrara  dato  avviso  del- 
l'arresto fatto  in  Qiazzano,  luogo  di  «quello  Stato,  dai  Francesi,  di  un 
prete,  d'un  soldato  pontificio  e  di  tre  paesani,  non  ho  mancato  di  far 
subito  col  signor  abbate  di  Pompona  le  doglianze  che  convenivano  a 
misura  dell'attentato,  e  nell'istesso  tempo  anche  l'istanze  pi&  premn- 
rose  per  muoverlo  a  procurare  il  rilascio.  Egli  sopra  tal  fatto  mi  ha 
risposte  che  il  signor  duca  di  Vandemo  l' ha  gi^  informato,  esage- 
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rando  che  tìano  rei  cooriiiti,''e  chiS  era  determinato  di  gastigarU  wm» 
meritaTano;  che  per  questo  non  sapeva  cosa  poterei  riproniettere, 
qnando  ben  ne  havease  passato  nfficio,  non  ostante  il  divieto  ricenito, 
Qliene  tornerò  a  parlare,  anco  per  vedere  almeno  dì  poter  ottenere 
che  siano  consegnati  al  signor  cardinale  legato.  Et  a  T.  E.  fo  pro- 
fondissimo inchino. 

A  PABrB  —  26  Qtoaso. 

Kon  ho  che  replicare  a  V.  E.  sn  l'affare  delU  esazione  de!  residno 
del  prezzo  de'  grani  dell'  abbazia  della  Vangadìzza,  poiché,  come  le 
Bignificai  col  dispaccio  passato,  già  li  Francesi  ne  hanno  pagato  tutto 
l'intiero  alli  ministri  della  medesima  abbazia,  e  da  questi  si  vanno 
adempiendo  ]e  ordinazioni  di  nostro  Signore.  Dal  signor  abbate  dì 
Fompoua  intendo  che  il  signor  duca  di  Yandomo  oontinni  nella  scritta 
amarezza,  e  molto  pili  per  causa  della  comminazione,  ohe  mi  snppon» 
essergli  stata  fatta  d'ordine  di  Sua  Santità,  delle  censure  in  caso  che 
non  rimuova  l' ospedale  da  Trecenta,  pretendendo  che  pia  tosto  ogni 
nno  dovrebbe  contribuire  tutti  gli  officj  possibili  di  pietà  per  salvar 
la  vita  a  tanti  poveri  ammalati,  che  la  perderebbero  miseramente  per 
mancanza  di  tal  ospedale,  senza  voler  all'  incontro  considerare  l' ag- 
gravio che  si  riceve.  Et  a  V.  E.  fo  profondissimo  inchino. 

ClFBA  —    26  GlUOBO. 

H  corriere  che  diede  motivo  al  signor  abbate  di  Fompona  di  por- 
tarsi in  Collegio  con  tanta  sollecitudine ^  come  avvisai  a  T.  E.  colla 
cifra  passata,  era  venuto  da  Parigi,  e  portò  le  risposte  della  spedizione 
precedentemente  fatta  da  lui  alla  Corte  sopra  il  proggetto  insinuato  a 
questi  signori,  per  liberare  di  concerto  e  con  l'aiuto  loro  la  provìncia 
da  tutte  le  truppe  straniere,  al  che  pareva  che  aderissero,  attesa  la 
congiontura  che  consideravano  all'  bora  per  molto  propria.  Colle  me- 
desime risposte  è  stato  prescrìtto  a  detto  rappresentante  il  modo  di 
contenersi  sopra  tutti  i  punti  ed  oSSrte,  tanto  per  ciò  che  riguarda 
questa  parte,  che  Mantova  e  Savoia,  con  le  direzioni  appropriate  per 
sostenere  la  deliberazione,  qnando  si  fosse  presa.  Egli  però  adesso  non 
pub  proseguir  le  Bue  pratiche,  mentre  non  se  gli  dà  adito  di  discorre- 
re, nò  gli  viene  destinato  soggetto  per  trattare,  come  n'  era  stato  in- 
tenzionato, parendo  raffreddati  gli  animi  dopo  i  successi  di  Barcellona 
e  dì  Fiandra.  In  nn  officio  che  ha  dato  in  Collegio  sopra  altra  materia^ 
ha  inserito  il  tenore  delle  risposto  havute  da  B.  M.  Cristianissima» 
ma  a  lui  questi  «gnorì  non  hanno  replicato  cosa  alcuna,  onde  ne  ha 
fatto  acri  doglianze,  e  le  ha  poi  anche  rinvigorite  con  m^gìor  sen- 
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timento  e  con  miascoe,  per  le  dimostrazioni  d'allegrezza,  colle  qnali  a 
Vienna  il  signor  ambasciatore  Delfino  lia  sollennizzatì  i  successi  rin- 
sciti  nltimamenfe  EaTorevoli  agli  alleati,  dimodoché  bì  ra  dnbitondO' 
che  il  maneggio  resti  bora  arenato. 

CoKk  —   3  Lcauo. 

AnÌTb  martedì  a  Venezia  il  rignor  cardinale  Qrimanì  con  la  com> 
pagnia  di  tre  cavalieri  napolitani,  e  d'un  tal  Pepe  bandito  famoso  del 
regno,  ohe  si  trOTavano  a  Vienna.  In  questi  giorni  che  Sua  Eminenza 
si  è  fermata  qua  per  aspettare  d' haTcr  l'informazioni  necessarìe  per  la 
sicurezza  del  bdo  riaggio  alta  Tolta  dì  Boma,  ha  comunicato  qnaloh» 
materia  col  pnbllco  aopra  gli  affari  della  Corte  cesarea,  haTendo  con- 
ferito qni  col  signor  procuratore  Laudo.  Il  fine  principale  della  sua 
Tenuta  si  discorre  che  sia  per  dare  morimento  alle  cose  di  Napoh\ 
haTendo  i  ministri  di  Spagna  già  scoperto  non  solamente  qualche  in- 
telligenza segreta  che  vien  maneggiata  in  quelle  partì,  ma  anche  ì 
disegni  de'  Tedeschi  rispetto  all'  armata  d*  Italia,  venendo  io  avvertito 
che  il  signor  prìncipe  Eugenio  mediti  dì  passare  sai  Ferrarese  e  fer- 
marviai,  per  potere  piii  commodamente  dar  mano  a  coadiuvare  a  tutto 
ciò  che  fossero  per  intraprendere  ì  malcontenti.  Il  medesimo  signor 
principe  Eugenio  è  stato  qua  in  persona  ad  abboccarsi  con  Bua  Emi- 
nenza, ed  in  casa  del  signor  ambasciatore  dell'imperatore  hanno  te- 
nute assieme  lunghe  conferenze.  Io  ho  aìgnificato  al  signor  Cardinale 
legato  l'intenzione  di  detto  ugnor  principe  di  traaferìrsi  sa  quello 
Stato,  acciochè  possa  invigilare  al  bisogno^  ma  non  gli  ho  toccato 
altre  particolarità,  essendo  negozio  dì  sommo  segreto. 

ClFR^  —   3   LOOLIO. 

Il  signor  abbate  di  Pompona  hebbe  lunedi  mattina  dopo  di  me 
l' udienza  dal  Collegio,  ed  il  suo  negoòo  fu  d'  aggiunger  stimoli  a 
qnesti  signori  per  farli  discendere  a  qualche  risoluzione  ;  significò  loro 
la  buona  disposizione  che  il  re  baveva  verso  la  quiete  d' Italia,  e  l'a- 
pertura che  si  offeriva  loro  di  maneggiarsi  per  il  sollievo  del  proprio 
Stato,  tanto  oppresso  dagli  aggravi  per  la  permanenza  delle  armate. 
Mostrò  che  gli  ultimi  saccessi  non  portavano  seco  quelle  conseguenze 
svantaggiose  che  si  andavano  decantando,  e  che  l' armi  regie  erano  in 
stato  da  far  mutar  faccia  alle  cose.  Con  tutto  oib  non  ha  ottenute 
■e  non  parole  generali,  nà  vi  è  apparenza  ohe  per  ora  vogliano  avan- 
zar passo  alcuno.  Persistendo  non  di  meno  i  Francesi  in  far  cono- 
scere che  S.  H.  Cristianissima  risgnarda  anche  aH'aTvenire,  in  ordine 
alla  tranquillità  della  prorincia,  qoi  hanno   intavolato  qualche  nego- 
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auto  con  il  «gnor  dnca  di  Guastalla  per  redere  di  tirarlo  al  loro 
partito,  intenzionandolo  d*  auìcarargli  in  mancanza  del  BÌgnor  dnc* 
di  IfantoTa  la  sacceuione  di  quello  Stato;  ma  coma  che  all'antedetto 
signor  dnca  h  stato  parlato  da  terza  persona,  senza  scoprirgli  da  cliì 
venga  la  proposizione,  egli  ba  mostrato  di  non  voler  scostarsi  dagli 
interessi  della  Corte  cesarea,  né  si  h  passato  pib  oltre.  Al  publico 
perb  non  è  dispiaciuto  il  progetto,  anzi  presento  che  qualcuno  del 
governo  vi  sì  sia  interessato,  e  n'habbia  già  trattato  col  medesimo  si- 
gnor duca  ad  effetto  di  persuaderlo  ad  aderirvi,  benchi  tuttavia  per^ 
sista  nella  sna  renitenza. 

GintA  —  10  L0OUO. 
Ritomti  il  signor  abbate  di  Fompona  lunedi  in  Collegio,  chiamato 
a  ricevere  le  risposte  d' un  nuovo  ufficio  dato  da  lui,  per  haver  qual- 
che risoluzione  sopra  le  proposizioni  pi&  volte  reiterate  a  questi  si- 
gnori, toccanti  il  sollievo  dell'Italia;  ma  le  espressioni  loro  sono  state 
puramente  officiose  al  solito,  havendo  mostrato  che  tengono  la  stessa 
buona  disposizione  già  espressagli  di  potervi  cooperare;  e  nel  resto 
senza  nissana  sorte  di  conclusione, .  conoscendosi  che  studiano  dì  trat 
tenerlo  su  le  speranze,  e  che  per  altro  non  vogliono  presentemente 
pigliar  impegno.  Il  signor  ambasciatore  in  quella  occasione  riepilogò 
in  voce  tutte  le  offerte  del  re,  la  necessità  loro  di  dar  mano'  all'opera 
per  il  sollievo  dello  Stato,  ed  il  vantaggio  che  erano  per  ritrame, 
essendosi  esteso  anche  a  parlare  con  qualche  calore,  che  non  ostante 
gli  ultimi  successi  S.  M.  non  abbandonerà  mai  gli  iuteressi  di  questa 
provincia;  ma  il  tutto  riuscì  senza  profitto,  come  già  si  poteva  aspet 
tare,  per  il  cambiamento  che  hanno  fatto  le  cose  dello  due  Corone,  e 
per  la  positura  assai  migliore  del  passato,  in  cui  sono  bora  le  truppe 
«esaree  da  questa  parte.  ' 

A  FASTE  —  10  Luglio  1706. 

Ho  riferito  al  ugnor  conte  Bona  di  Ragusa  quel  che  Vostra  Emi' 
nenza  si  è  degnata  significarmi  circa  la  buona  piega,  che  in  riguardo 
dell'interposizione  di  Nostro  Signore,  ha  preso  l'affare  di  quella  Re- 
publica  nella  Corte  di  Francia,  0  me  gli  sono  anche  esibito,  secondo 
gli  ordini  dell'  E.  T.,  di  far  qui  appresso  il  signor  abbate  di  Pompona 
ogni  miglior  ufficio  che  mi  richiederà  per  vederne  l'ultimazione.  Egli 
ba  corrisposto  con  espressioni  del  piii  umile  ed  obligato  rìconoscimento 
verso  la  clemenza  pontificia;  e  ristesse  è  certo  che  farà  la  Bepublioa 
medesima,  alla  quale  non  mancherà  di  dame  subito  parte.  Et  a  V.  E. 
fo  profondissimo  inchino. 
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ClTBA  —   10   IiUOUO. 


n  signor  cardinale  Grìmoni,  imbarcatosi  mercoledì  a  mezzo  giorno 
sopra  una  galera  del  pnblico,  parH  Terso  Ancona  per  di  là  passare  a 
colmata  Corte.  Li  maneggi  ohe  ha  havuti  con  questi  signori  nel  tempo 
del  soggiorno  che  ha  fatto  qni,  sono  stati  per  guadagnarli  al  partito 
dell'imperatore,  al  qnal  effetto  ha  proposto  loro  delle  offerte  assai 
vantaggiose,  in  spede  che  S.  M.  Cesarea  concederebbe  alla  Bepublica 
Otranto,  Brìndisi  et  altri  luoghi  sul  mare  in  quella  costa,  e  si  convoca 
giovedì  al  solito  il  Senato,  e  dnr&  dalle  19  bore  sino  allo  6  della  notte) 
e  non  ai  sa  se  veramente  fosse  trattato  di  questo  affare,  o  d'altra 
urgenza;  ai  pub  ben  giudicare  che  la  materìa  sia  stata  d'una  somma 
importanza,  perchè  non  solo  trasferirono  ad  un  altro  Senato  tutti  gli 
altri  negozj  che  in  quello  si  dovevano  proporre,  ma  diedero  un  ri- 
goroso ginramento  che  non  si  potesse  parlare  di  cib  che  ai  era  trat- 
tato,  uè  meno  fra  loro  fuori  di  quel  Congresao.  Potrebbe  anche  es- 
aere  che  havessero  qualche  negoziato  per  le  cose  di  Francia,  essendo 
capitate  in  questi  giorni  nuove  lettere  di  quel  signor  duca  agli  inqni- 
ritorì  di  Stato  per  il  canale  del  solito  padre  gesuita. 

A  PARTB  —  10  Luglio. 

Su  l'arresto  fatto  dal  Francesi  a  Qiazzano  delli  consaputi  sudditi 
ponUficj,  io  procurai  che  il  signor  abbate  dì  Pompona  rinovasae  i  suoi 
u£Bcj  pia  premurosi  col  signor  duca  di  Tandomo  per  fargli  cono- 
scere la  gravità  dell'  attentato,  onde  si  disponesse  ad  ordinarne  il  ri- 
laaoio.  Poco  dopo  seppi  poi  che  era  aegnito,  come  avisai  a  V.  E.,  e 
ne  godei  sommamente  per  essersi  tolto  a  nostro  Signore  un  motivo 
si  grande  di   disgusto.  Et  a  Vostra  Eminenza  fo  profondissimo  in- 

Qui  ha  fiae  il  carteggio  diplomatico  di  monsignor  CuBaai  col 
cardinale  Paoluccì,  ministro  pontificio  degli  affari  esteri,  durante 
la  Bua  nunziatura  in  Venezia,  intorno  alle  vicende  buirascose 
d'Italia  di  quel  tempo.  Qualche  altra  communicazione  doveva 
chiudere  quella  corrispondeosa,  ma  il  segretario  Francesco  Sto- 
vani  notava  in  un  foglio,  che  '  il  dispaccio  delli  17  luglio  1706 
qui  manca,  per  essersi  aotioipatamente  incassate  tutte  le  scrit- 
ture. „ 

Se  questo  brano  di  storia  moderna  non  sarà  spiacioto  al  Let- 
tore, io  mi  terrò  assai  fortunato.  A.  D.  C. 
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Amico  carissimo, 

Ullano,  luglio  I8T«. 

La  scorsa  primavera  trovandomi  iu  quella  ricca  miniera  di  me- 
morie patrie  inedite  che  ò  la  Trivulziana,  l'amico  nostro  conte 
Giulio  Porro,  mi  mostrava  tre  copie  di  un  codicetto  contenente 
l'Ordine  dell'esercito  ducalCy  e  mi  avvertiva  come  avrebbe  fatto 
opera  non  inutile  chi  lo  avesse  reso  di  pubblico  dominio.  Guidato 
da'  suoi  consigli,  ed  aiutato  dal  cortese  proprietario,  che  non  con- 
tento di  avermi  permessa  la  trascrizione,  me  la  rese  pi(t  spedita 
incaricandosene  di  una  parte  —  e  non  la  minore  —  io  mi  misi  ài 
lavoro. 

Le  copie  come  ti  ho  detto  sono  tre,'  due  cartacee  eduna  mem- 
branacea e  tutte  pressoché  sincrone.  Scelsi  per  testo  l'ultima'  come 


<  Kamiri  1SÌ  «  1S3  dal  Catalogo  dal  manoacriltl  Belgloioio,  e  n.  S13  dal  CbU]o|o 
dai  maniHsrìttl  TtìtiiUÌo. 

*  Compilatora  dai  donamaiiti  ohe  oaatUaiaoooa  quMlo  Codia*  i  qnal  Filippo  dagli 
Eailaohi  oba  fu  Cutellano  di  Pstìs,  par  GlovaDDl  QalMiio  Srona,  a  Tanna  fatto  prl- 
gioDlaro  ooU  •  coDdilto  ad  Abbiatagraiao  dora  Adì  1  laoi  giorni,  per  ordina  di  Lodo- 
tIcd  il  Moro,  quando  qneiU  D«l  14SS  agaiageadoil  a  tpogUaia  di  ogni  aatorità  U  ni- 
pota,  iaooQiiaiiìa  a  aotUlnira  nelle  RSoche  dal  Daoato  nomini  dalla  ani  obbedienu  pO- 
lewa  euereiiioro  (V.  CoBia,  ffiifoWa  dUtf tfano  aU' anno  1489  a  DOHITO  Bobbi,  Annali, 
anni  1483  e  148S.)  Cha  a  Ini  debba  attribnlrd  la  eompilaiioaa  di  quatto  Ordin;  pamd 
lo  ri  poMB  dammore  a  dal  laggani  anoora  abbaitania  ahiaramante  il  ano  noma  ini 
dono  di  qnaato  Codioatto  e  aopiatatto  da  aloDDa  tnti  dal  dooamanlo  n.  IX,  ohe  ano- 
nano  :  a  mf  PhUìppo  d*  Bialaehia  pare  eU.,  non  para  a  mi  FhgUppo  dt  proetdtrt  ate., 
avrertendo  anohe  oba  il  ano  nome  mentre  appaia  nel  oonteato,  non  fignta  Dell'alena» 
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la  'più  completa,  noo  senza  gioTarmi  delle  altre  per  chiarimenti 
^  aggiunte. 

Come  vedrai,  sono  venti  documenti  che  si  seguono  cronologica- 
mente, dal  28  novembre  1472  al  12  marzo  1475,  in  forma  di  pre- 
suntivì,  di  pareri,  dì  memoriali,  e  che  gettano,  se  non  m'inganno, 
un  bello  sprazzo  di  luce  sulla  costitazìone  dell'esercito  e  dell'ar- 
mata, sulla  potenza  dei  condottieri  sforzeschi,  sulle  paghe  degli  as- 
-soldati,  sai  modi  di  stare  in  campo  e  di  guerreggiare  non  solo, 
ma  ben  anco  sulla  strategia  nel  sno  più  largo  significato.  Che  se 
poi  si  vuole  considerare  il  valore  politico  di  questi  documenti,  ba- 
sta dar  mente  alle  loro  date  per  trovarlo  non  lieve. 

Il  Duca  Galeazzo  Maria  Sforza  aveva  segnato,  auspice  il  Pon- 
tefice, pace  perpetua  (lo  dice  il  Corio)  il  25  aprile  1468  coi  Vene- 
ziani, ma  chi  intrigava-  sotto  mano  col  Cardinale  di  San  Sisto,  fa- 
cendogli  promessa  di  adoperarsi  perchè  potesse  —  abdicante  lo 
zio  —  cingere  la  tiara,  avendone  in  ricambio  la  Corona  d' Italia  e 
l'aiuto  a  riconquistare  tutte  le  terre  che  avevano  appartenuto  al 
primo  Duca,  non  poteva  certamente  credere  che  i  Veneziani  se 
ne  starebbero  rassegnati  spettatori  della  perdita  di  tutti  i  loro 
possedimenti  del  continente.  Ed  ecco  perchè  lo  vediamo,  scorsi  ap- 


-dd  Otpltidi  «  CoDdotliarl  eh«  prtiaro  le  Conduzioni  «  ohe  st  trova  io  aspo  si  dooa- 
msDta  D.  6,  Il  cho  ptoTaiebb*  che  agli  non  fsaoTS  parta  del  CoDiiglio,  ma  ri  aaaÌit«Ta 
qnale  ralatore  o  aagretarìo  aoD  rosa,  aome  li  dirabbo  ora,  pnramaDte  eonnilliva. 

L'Argelati  poi  (BiU.  tcripl.  iltd.  Ton.  I,  parte  S*,  «ol.  581),  assagos  al  degli  Ea- 
«taabli:  Ditpotitioni  mUitari  fatU  dal  Duca  di  MUano  »  tuoi  ^minitlH  ntgli  anni 
102  I  U73  pef  la  guerra  amlre  la  BtpubNiea  di  Vtnixia,  eon  la  noia  di  luti!  U 
tpttt  ntetuarit  da  farti  in  ditta  gutrra,  td  il  riiultafo  dtl  Coniigìio  ttiutta  dai  Ca- 
pitani <u  Idrata  eon  i  loro  nomi  ed  tìlr*  notiti*  atiintnli  àO' azienda  Ducali,  a  lo 
dita  DtaDoaoritlo  aatografo  in  pergaraeiia,  nel  formato  di  i'  (o.  82}  preuo  1  monaai  di 
S.  Ambrogio. 

Avranuta  la  tepprautona  dei  Ciitaraeiut  del  Honaitero  Ambreaiano,  la  loro  biblio- 
teca Tanna  inoorporala  In  quella  delta  Uairerritl  di  Pavia,  e  di  Brera,  aiiegoandoil 
'a  qnaat'nltima  anobe  tutti  1  manoiorittl.  Ora  qneito,  eitato  daU'Argelati  alla  Br^- 
danee  non  fa  eonaegnato.  Ciò  rimarabbe  luoompranaibila  aa  non  d  lapeue  eon  aertona 
oha  gran  parte  dalla  blbliotaea  del  Uooaataro  renna  manomessa  e  trafugata.  La  Tiirnl- 
■laoa  ateiiia  poMiede  pareoohi  oodiol  col  marohio  della  biblioteoa  di  8,  Ambrogio;  qnesto 
del  degli  Enataobil,  lebbeue  na  aia  priro.  Don  potrebbe  eiaare  renato  qui,  aagaando  la 
ataaaa  ria  od  altere  petali)  l'aatografo  men^onalo  dall' Argelati  ?  Il  eompleuo  dalla 
ooie  eipoate,  la  oorrailone  dal  teito  a  l' eaiera  qneato  1' nnioo  elemplare  ohe  oonteoga  no- 
titie  attinenti  all'ailenda  daeale  (doo.  d.  XIX)  e  oonoorda  quindi  taattamente  eolia 
intitolaiiona  dala  dall' Argalati,  mi  sembrano  dntl  anfflnlanti  per  poterò  ri 
farmatlramante. 
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pena  quattro  anni  da  qaella  pace,  immaginare  e  reodare  giganti 
le  mire  aggressive  dei  vicini,  ed  afiacendarsi  personalmente  perchè 
à  assestino  ed  organizzino  tutte  le  forze  sue,  coordiundole  al- 
l'obbiettivo di  una  guerra  Volta  esclusivamente  ai  danni  della 
Repubblica  Veneta  ;  guerra  cbe  col  braccio  dei  più  celebri  coj^- 
tani  e  condottieri  dell'epoca  doveva  essere  diretta  da  lai. 

Ma  questi  belligeri  progetti  non  si  tradussero  in  atto,  ed  in- 
vece, scorsi  appena  tre  mesi  dalla  data  dell'ultincto  documento 
(n.  Xyil),  che  forma  parte  essenziale  del  piano  di  gaerra,  il  Duca 
stesso  ferma  l^a  —  il  20  novembre  1474  —  coi  Fiorentini  e  coi 
Veneziani  medeùmi.  Come  spiegare  tale  contraddizione?  Non  certo 
coi  crìterìi  che  informano  le  relazioni  politiche  degli  Stati  moderni, 
ma  pensando  che  allora  interesse  e  capriccio  di  Principe  era  si- 
nonimo di  ragione  di  Stato. 

Come  accennai  i  documenti  sono  venti,  e  qui  permettimi  che 
sommariamente  ti  esponga  gli  argomenti  dì  essi: 

I.  Galliate,  28  novembre  1472. 

Organico  dei'  due  corpi  di  esercito  da  formare  sul  confine  ve- 
neto e  costo  del  loro  mantenimento.  Mantenimento  dell'armata 
di  mare. 

II.  Vigevano,  9  dicembre  1472. 

Elenco  dei  cavalli  per  il  servizio  della  casa  del  Duca,  e  pre- 
suntivo delle  spese  cbe  sono  necessuie  per  la  medesima. 

Ili '....  II  dicembre  1472. 

Elenco  dei  carri  e  delle  coppie  di  buoi  necessarii  a  traspor- 
tare le  artiglierie  colle  munizioni,  le  armi  d'offesa  di  riserva,  non- 
ché gli  attrezzi. 

IV 14  dicembre  1472. 

Presuntivo  delle  spese  per  le  provviste  degli  attrezzi  e  dei  carri 
e  per  il  salario  degli  uomini  al  servizio  delle  artiglierie. 

V 16  dicembre  1472.  '' 

Aggiunte  al  presuntivo  antecedente,  ed  altro  nuovo  per  prov- 
viste dì  armi,  armature,  projettili,  polvere  e  bufali  per  i  trasporti, 
nonché  per  il  salario  ai  bifolchi  che  li  devono  govenuire  e  con- 
darre. 

VI.  Milano,  26  dicembre  1472. 
Conclusioni  prese  dal  Marchese  di  Mantova  e  da  ^tri  14  ca- 
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pitani  e  condottieri  intorno  alle  forze  dell'esercito,  al  presnntÌTo 
delle  spese  ed  alle  provvisioni  pei  trasporti 
VII.  Milano,  28  dicembre  1472. 
Conclnsioni  prese  dagli  stessi,  circa  U  modo  di  riunire  Teser- 
dto,  di  fargli  varcare  il  confine  e  di  provvedere  at  vettovaglia- 
mento degli  nomini  e  dei  cavalli. 
Vili.  Milano,  30  dicembre  147^. 
Conclusioni  prese  dagli  stessi  intorno  alte  pagbe,  ed  alla  prov- 
vista di  equipaggi  da  ponte. 

IX.  Milano,  31  dicembre  1472. 

Conclusioni  prese  dagli  stessi,  nnde  munire- e  guardare  ì  luoghi 
di  confine,  provvedere  cavalli  In  Allemagoa,  assoldare  gentiluo- 
mini nel  ducato  di  Ferrara,  allestire  ed  armare  uita  flottiglia  in 
Adda  ed  in  Po,  ecc.  Presuntivo  delle  spese  relative.  Contropropo- 
ste di  Filippo  di  Eustachio. 

X.  Milano,  1°  gennaio  1473. 

Parere  emesso  dagli  stessi,  circa  l'itinerario  da  seguire  dal  Duca 
di  Milano,  per  il  caso  intendesse  di  accompagnarsi  all'esercito. 

XI.  Milano,  data  precedente. 

Risposta  fornita  dagli  stessi,  per  bocca  del  Marchese  di  Mantova, 
alla  domanda  del  Duca:  se  convenga  attaccare  sabito  i  Veneziani, 
o  procrastinare  fino  a  che  sia  scaduto  il  termine  della  loro  lega 
col  Be  Ferdinando,  e  preso  quest'ultimo  partito,  se  sia  da  prefe- 
rirsi fame  obbligazione  o  no. 

XII.  Milano,  11  gennaio  1473. 

Ordine  e  provvedimenti  relativi  alla  goardìa  del  campo,  ed  alla 
sicurezza  e  servìzio  del  Duca. 

XIII.  Casale,  15  genoato  1473. 

Pareri  e  ricordi  del  Marchese  di  Monferrato,  estemati  dopo  di 
avere  presi  in  esame  ì  documenti  antecedenti. 

XIV.  Pavia,  13  agosto  1473. 

Elenco  di  altra  Gente  d'amie,  che  si  potrebbe  chiamare  quando 
se  ne  presentasse  il  bisogno. 

XV.  Milano,  15  settembre  1473. 

Presuntivo  ed  indicazioni  per  provvedere  i  cavalli  alla  Gente 
d'arme. 

XVI.  Vigevano,  7  dicembre  1473. 

Disposizioni  ed  ordini  per  il  b-asporto,  il  servìzio  e  la  guardia 
delle  artiglierie. 
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Quarta 
ni.^'^  signore  Baca  de  Barrì*  caTalI  600  homini  danue  100  iq."  4 
Magnifico  domino  Jobanne  con- 
te"        ,  800  «  120  I.  5 

domino  Ugo  da  san  Severino"  ti  200  «  30  n  1 

domino  Qoìdo  rosflo"    ...  ■  150  *  25  *  1 

Brandolino  da  Bagnacavallo  "  n  120  «  20  n  1 
Sqoadre  tre  de  Lanze  gpezate 

che  non  hanno  Qorernator  .  »  624  b  78  «  3 

Somma  cavali  2494  homini  darme  373  aq.'  15 

Quinto 

111.'™'  signore  domino  Lodo- 
vico marìa  sforza'*  .    .     .  cavali      600  homini  darme    10Ósq.°    4 

Signore  domino  Tristano  sfor-  • 

za"   .     . ■  eoo  »  100    »      4 

Magnifico  Johanne  Jftoomo 
scipionio"  cnm  squadre  5 
de  Lanze  spezate  ohe  sono 
al  governo  suo    ....      u  952  »  127    n       5 

Antonio  rosso  " ■  120  n.  20    »       1 

Gnìdazo  de  Imola"     ...      v  150  >  25   >       1 

Somma  cavali    2422  homini  darme   372  sq.^  15 

Sexto 

Magnifico  signore  Boso  sfor- 
za "   cavali      600  homini  darme    100  sq.^    4 

Signore  domino  Constanzo 
sforza» 600  .  100   »       4 

Domino  Bartholomeo  di  qnar- 
terì"  cnm  squadre  5  de  l.anze 
spezate  ohe  sono  al  suo  go- 
verno et  sqoadre  due  senza 
Governatore s        1479  n  106   »       7 

Somma  cavali    2679  homini  danne   396  sq."  15 

Bnmma  snmmamm  de  cavallo,  cavali  17357  homini  darme  2599  sq.^  96 
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Antonio  caraciolo**  et  Borei- 
la'^  cum  Lanze  X  per  uno 
neta  famiglia  Governatori 
di  Balleatreri   a  camallo      cavali      107  homeni  darme  .  100  sq.° 

Donato"  oum  li  proTÌxìonati  paghe  11000      compagni     3500 

Fanti  del  aignor  Marchese  de 
monferrato n  600  ■  180 

Fanti  del  Magnifico   domino 

Jofaanne  conte    ....      »  300  n  100  ' 


Samma  snmmanun  da  cavali  et  da  piede,  persone  29264,  homìni  G479 
squadre  100. 

L'altro  exercito  verso  Veronese  nt  infra  et  primo: 
primo  colonello  ^ 

lILmo  sig.^  Marchese  de  Man- 
torà'*  eavali  3000  homini  darme   300  sq."  12 


secondo 
Signore  domino  Pino  da  Forlì"  cavali  1200  homini  danne   200  sq.^ 
domino  Nicolo  da  Tollentino  *'      ■        400  «  60   « 

Compagnia  del  M.'°  domino  Jo- 
hann» Bontivoglio"   .    .    .      ■        600    ■         n  100   V 


Somma  cavali  2200  homini  darme   360  sq.*  14 


Terzo. 

IH"',  ugnore  Aloyso  monsi- 
gnore de  Salazo'".    .     .     .  cavali     600  homini  danne    100  sq.^ 

Conte  Pietro  dal  verme".     .      b         400  »  75   n 

Signore  Thomaso  de  Saluzo  '^      <•        200  "  30   n 

Domino  Taliano  di  pij  "     .    .      »        200  "  30   n 

Domino  Sigismondo  Brando- 
lino"   H         160  »  25    ■ 

Principe  di  Salerno"     ...      n         160  »  25    « 

Domino  Johanne  Francisco  poe- 


Thadeo  dal  verme  **  . 
Gaspare  da  Sessa'^  . 


Somma  cavali  2060  homini  darme    346  sq.^  14 
Snmma  snmmarDni  de  cavallo,    cavali  7260  homini  darme  1005  iq.*  40 
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FroTÌuonati  daoali paghe  5000   compagni  1500 

Fanti-  dal  aignore  domino  Haroheie  >        1000  ■  300 

Fanti  del  signore  de  Forlì      ....  «         300  x  100  ' 


Summa  aninmaruiD  da  oavallo  et  da  pie,  persone  13560  homìni  S906 

squadre  40 

Sommario  de  Inno  et  de  laltro  exorcito  : 
Primo.  Da  caTallo  ut  sopra  cavalli  24714  homini  donne  3704  sq."  140 
Item.  Da  piede    ....  paghe   16100      compagni     5660 


Stunmasammaramintatto -persone  42814        homini        9384  sq."  140 


Spesa  per  ano  anno  dele  antescrìpte  gente  danne  cominciando  le  prò- 

TÌxioni  de  la  gaena  ad  kalende  de  mazo:  et  pagando  per  li  quatro 

primi  mesi  ad  raaone  de  pace:  et  per  la  prestanza  et  mantenere  in 

campo  Ultra  gente  darme  che  stanno  a  descretione  tatta  la  stazone  nel 

modo  at  infra. 

Primo,  per  le  provìxioni  di  signori  et  capitanei  antescrìpti  per  mesi  IIIj 
Tidelìcet;  zenaro,  februaro,  marzo,  aprile:  ad  rasono  de  pace  et  al- 
tri YIIj  mesi  ad  rasone  de  guerra.  In  somma  .    dacati"  197666  */■ 

Item,  a  la  famiglia  per  li  cavalli  de  le  persone  a 
rasone  de  ducati  40  per  ogni  cavalo  per  famigli 
460  et  quelli  che  li  fuossero  sarieno  davanzo  et 
montaria  tanto  manco  la  spesa »  16000  — 

Item,  per  ducati  X  per  cavallo  per  rimetterai  de 
le  altre  cose  per  la  conducta  de  cavalli  2000  .        i-  20000  — 

Item,  a  le  lanze  spezate  per  li  cavalli  de  le  per- 
sone a  ducati  40  per  ogni  cavallo,  per  homini 
darme  555 «  22200  — 

Item,  per  ducati  XX  per  lanza  per  rimettersi  de 
le  altre  cose,  per  la  conducta  de  cavalli  4177        »  27846  */» 

Item,  a  li  conductieri  per  li  cavalli  de  le  persone 
de  U  homini  darme  loro,  per  homini  darme 
1279;  a  ducati  30  doro  per  ogni  cavallo      .    .        "  38470  — 

Ilem,  per  ducati  XX  por  lanza  generali  per  ri- 
mettersi de  le  altre  cose  per  cavalli  7740   .    ,        "  51600  — 


J>a  riportare,  gomma  prestanza,  ducati      376683  '/, 
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Biporto  Somma  prestanza  ducati      375683  '/■ 
Per  mantenere  le  antescripte  genti   che  stano  a 

discretione. 
Primo,  a  la  famiglia  per  paghe  5  a  ducati  nno  per 
cavallo  per  oadaun»  pagha  :  per  li  auprascrìpti 

caTaHi  2000 •  10000  — 

Item,  a  le  lanze  spezato  et  oonductierì  per  pa- 
ghe Ulj  a  rasone  ut  saprà  per  cavalli  11917  .        >  47668  — 
Item,  a  li  fanti  per  prestanza  et  mantenerli  a 
ducati  Vili  sottosopra  per  pagha,  per  paghe 

16000 ;......        »  128000  — 

Item,  a  li  balestrieri  da  cavallo i  3000  — 

Item,  per  el  carregìo  del  campo •»  20000  — 

Item,  per  extraordinarij .        >  10000  — 

Item,  per  la  persona  del  nostro  III.'^''  signore     .        •  10000  — 

Summa  summamm,  prestanza  et  mantenimento    ducati      604351  '/, 
Item,  per  una  armata  per  mare  de  navi  X  gros- 
se: et  galera  cinquanta  per  nna  stazone  monta        t  200000  — 

gamma'  summamm,  spesa  de  terra  et  do  mare    ducati        804351  */g 


'  CBpo-itl[dta  del  oontl  di  Borgo  M'oro.  En  fittello  Biitiir*la  dal  ^luft  OalMuo 
Mari»  (T.  Lnu,  Fam.  al.  Hai.  —  AUttiàvIo  Sfotta,  Ut.  I).  Non  è  qni  il  loogo  di  f&ra 
U  itorik  dai  Coadoltierl  a  della  Compagnia  di  reDtnn  aha  ftiiiMlBroDO  par  ban  duo 
seaoli  il  noBtio  pMM  o  fuTooo  oamodo,  e  ad  un  tampa,  tarriblle  (Éiomento  dalla  uo- 
atio  diioordl*.  Solo  ■  titolo  di  cnrìoiitì  ho  Toloto  trMerirare  qni  un  oontratto  di  cod- 
dotU  par  darà  nn'  idea  dal  modo  oon  ool  auì  erano  redatti  prsuo  la  noitra  Caooel- 
lerla  dqeale  in  qnasta  «posa.  E  quello  di  Coetanio  fiforu  dgno»  di  Paura  (redi 
Bota  30)  e  l' ho  aeelto  tra  i  molti  ohe  li  ponono  leggera  al  noitro  Arohirio  di  Stalo 
(Seiiono  atorlaa,  Condotlìrri),  aome  odo  di  quelli  ohe  mi  parrero  jììt  oompleti. 

<  In  nomioe  domioi  Amen.  Anno  a  naUritata  Quidam  MCCCCLXXII  dia  renarla 
XXTIIII  memij  maij  indlotiona  quinta. 

>  Emado  el  magnlSoo  inaiar  Conitantlo  srona  deeidecoio  da  dlmonitrara  eoo  alhoti 
la  loa  lingalara  obaerranda  at  derotlona  reno  lo  Ill.<°'>  priLsipo  at  aioalleDtiediM 
ligaor  dosa  Oaleaiio  Maria  Eforu  re^oonta  dnoa  de  Milano,  ete.,  some  quello  ohe  ak 
ioeuDtibni  Biqua  annii  aa  ì  alleato  at  nntrito  preno  ad  ana  BieellaDtla  oltra  la  pra- 
plnquitl  et  eonianotlone  de  aSlDllt  ohe  ha  oon  quello,  etlam  per  aeguire  ooatinna- 
menle  11  reiligii  de  lo  lllnitrlaaimo  at  boljt^  «no  padre  et  par  aquiatana  perpetua 
landa  et  gloria  ha  deliberalo  oondune  a  ti  ioidi  atlpendil  et  lerTltll  de  ana  Exoellan- 
tia  fatto  la  eoi  ombra  dlipooa  da  rirere  et  ezarollarae,  at  ad  queito  eHaoto  ha  man* 
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dftto  dft  Ik  preb«U  cicelUDtla  si  Doblle  at  ibenao  Nicolo  di  Bkrìgnuio  ido  prooD- 
rators  et  mandttuio  non  plsDO  et  «niplo  mindsto  al  qnala  lan  loiipto  in  Bna  da  li 
pteuntl  eapitnlt.  Perì  al  dioto  Nioolo  oal  prsfftoto  lllastriailmo  aigDor  Duca  qoala  ha 
ooDtJDaamaDte  amata  ano  matrar  Conitantio  per  Ik  virtù  et  aaimo  ohe  appare  in  Ini 
I  daTinato  at  dereiie  a  11  oapltoli  iofiuoiipU. 

>  Priaia  el  predioto  NIoolo  per  Tigore  dal  tao  maudato  ha  ooDdaeto  et  oondnoe  el 
dielo  maser  Conitaatio  &  li  soldi,  serTltif  et  itjpendii  del  preraeto  illmtrìsaimo  ligoor 
dnoa  de  MìUdo  et  de  la  iUnstiissìma  Madama  duchessa  sna  oonsorlo  et  da  soÌ  figlioli 
•t  sneoessarl  per  anni  oota  fermi  et  dai  ;Bttri  ad  bensplasitiim  d'  asso  signor  Ihioa  in- 
eomeniando  ad  katendas  de  lagno  praximo  ohe, Tene;  et  promesso  et  prometta  ohe 
diolo  meuere  ConstanUo  sera  per  tatto  el  tempo  de  la  presente  sna  ferma  fidele  «t 
liala  ad  sna  Eicellentia  et  ■!  stato  et  loi  at  inpra;  et  che  li  amiol  desso  signor  Dooa 
et  de  Hi  at  sopra  tenari,  reputari  et'  tmatari'  per  amici  et  li  iidmioi  per  inimici  et 
ali  inimici  dei  preraato  aigner  Duca  et  de  eoi  at  snpn  nos  darì  per  alehano  modo 
dlraoto  0  Indiraota,  teereto  o  palese,  ^ato  o  furore. 

>  lUm,  ba  promasso  et  promatte  el  dieto  Niaolo  et  obligalo  et  oblign  el  prefato 
maser  CoastanUo  ohe  ad  tempo  do  pace  tenera  continuamente  seianta  homia)  darme 
bene  io  ordine  et  in  ponto  seeondo  el  muterò  de  le  arma,  oon  soldo  stipendio  et  prò- 
Tiaione  de  ducati  lajmilia  doro  de  camera  per  cadnno  anno  durante  la  presenta  fer- 
ma; li  qaall  spenderà  in  montanara  bene  in  ordina  at  in  ponto  li  diali  aeianta  homini 
darme  t  et  ebe  stara  /sontinoamanta  residente  oon  la  persona  ana  presso  de  sna  Bieel- 
lentla;  in  la  qnale  residenti»  apanderi  altri  dnomilia  ducati  in  stare  et  Tivere  honore- 
volmenta;  li  qnali  dnomilia  datati,  ana  Eioelleatla  li  dari  oltre  ti  anprucrìpU  dacati 
■eymilla  per  stare  et  vivere  presso  di  qaella  hooorevolmente.  Ed  oltra  cid  con  la  dieta 
ni>  compagnia  et  oon  la  penona  propria  andara  et  stara  ad  fare  guerra  per  tutta 
Italia  et  fora  de  Italia  contia  oadoDO  Signore,  et  Sigoorla,  potentia,  communili  et 
persona  de  qualanche  grado,  conditione  et  dignitì  ae  eia  nemico  eicipiendo  etìim  ai 
laprema  dignltala  falgeret  temporali  Tel  spiritoali;  seeondo  per  la  prefaota  eioellentia 
gli  Bari  ordinato. 

t  Item,  ha  promesso  et  promette  el  dIoto  Nioolo,  ohe  per  tempo  da  gnetra  esse 
mesaer  Congtantio  tenera  oento  homini  darme  con  la  provìslone  infraserlpta  de  dacati 
dodecimilia  bene  in  ordine  et  in  poneto  secondo  al  mesterò  da  le  arme  nt  sapra.  Et  vice- 
Tersa  el  prelato  illostrisslmo  signor  Dnoa  da  Milano,  eto.,  ha  promesso  et  promette  el 
dioto  Mioolo  de  barignano  proenratora  at  mandatario  at  sapra  ohe  dora  al  predioto 
meser  CoDstantio  siagalis  annia  duranti  qaosti  capitali  per  soldo,  stlpeodio  et  provi- 
tione  et  par  mantenete  li  diati  saiauta  homini  darme  per  tempo  di  paco  daoaU  sei- 
mila et  par  la  persona  desso  meser  Constuntio  per  virere  degnamente  et  honoreval- 
mante  presso  de  sna  Eioellentia  dacati  daemitia,  qaali  tutti  ducati  Vili  milia,  gli 
fari  dare  d'oro  de  camera  o  la  valuta  et  de  li  qnall  daoati  ootomilia  gli  ne  darì  de 
preaeute  la  mità,  cioì  ducati  qaattromitia  per  prestania  faota  la  conolosioDe  de  li 
presenti  capitali  et  il  resto  vldellcet  li  altri  quattro  milia  ducati  li  dari  in  tre  ter- 
mini, videlioet  de  quattro  in  qaattro  mesi  In  questo  primo  anno  sioobe  in  fine  de  qna- 
Ito  primo  anno  sera  Integramente  satlsfaota  de  li  diati  oetomilia,  dacati.  Et  sncceuiva 
poi  de  anno  in  anno  sua  eieellenUa  gli  fari  respondere  el  diete  sno  soldo  et  prorì- 
■Iona  de  ducati  oetomilia  in  qnattro  tannini  videlioet  de  tre  in  tre  mesi  prò  rata  ila 
ohe  in  Une  de  cadano  anno  seri  integre  satisfacto  de  la  dieta  somma  da  dacati  oetomilia 
da  CIO  de  camera  o  de  la  vaiata. 

■  Item,  ha  promesso  et  promette  sua  Eioellentia  che  per  II  prsdìoti  homini  dorma 
*exanta  che  esso  mesor  Oonstontio  ha  ad  tenere  gli  dari  le  stantie  in  romsgna  oveta 
in  altri  lochi  dove  ad  ana  Eicellentia  pareri,  harendo  per  la  persona  sua  ad  ilare 
presK)  de  la  prefoota  Eieellenti». 
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>  lUm,  ha  promano  et  promette  el  predioto  itlDatrìasiniD  gigooc  Dacs  mi  disto  Ni- 
«olo  (tipuluite  et  reolplante  in  nome  de  euo  mesar  Costantio  cho  In  tempo  de  gasna 
gli  dui  daeall  dodaol  milia  doro  da  oameT»  o  la  Tainta  ut  anpra  aiognlo  amie  dn- 
nnte  la  ptaaaDte  ferma  et  refarma  dal'  boDeplaoito  gel  harera  looo,  cod  U  quali  dn- 
eati  dodaoi  milia,  euo  meipr  CoDilantlo  debbia  aerTira  in  la  gnerra  eoa  homint  danna 
canto  ben  in  ordina  ot  in  penato  aaeonde  el  meitero  de  le  arma  ut  inpra  oon  U  quali 
oanui  homlni  darma  debba  garTlra  per  quel  tempo  eha  (era  adoperato  in  la  guerra. 

>  Itam,  ha  deaiarato  et  deolara  el  pre/fto  ugnar  Doea,  «he  alboia  ee  intanda  auer 
tampe  da  guerra  quando  da  eoo  signor  Dnea  dieta  meiar  Conutantio  Bari  liohieila 
«he  w  metta  in  ponota  da  guerra  et  lera  adoperato  de  aua  Eioelleutia  at  barerà  la 
preitania  da  la  guerra. 

>  Qua  omnia  et  nngula  pradieta  partei  et  quaelibec  earum  albi  InTioem  at  Tieisiim 
Tidatiaot  una  pari  altari  et  altera  altari  matna  intarranianti  itipulaliona  promÌ»runt 
et  joraTonmt,  promittont  et  juant  maniboi  eorporaliter  taotia  acriptaris  attendere 
ae  obaeiTare  at  esegui  »e  adimplare  oongruo  referando  bona  fida  aiue  frauda  at  in 
nullo  oontrafaoere  rei  Tenira  direota  nao  par  indìieetoD  aliqaa  ntione  vel  eauaa 
ant  aUquo  qnarit  quelito  colora  lob  obligatione  omnium  bonornm  anoram  mobi- 
linio  et  tmmobìliam  praeaanUom  et  fatnrorum  et  inb  lefeotione  et  reititnliono  om- 
ninio  danmemm  intererre  et  rapaoiamm  litia  at  extra  patlendarom  at  auitinandarum 
prendaaomm  oooaalona.  Ranoiioiantea  rannnclavernnt  et  renoDaiant  praedìcte  partaa  at 
qaaelibet  aamm  aioaptioni  praediatomm  eapltnlomm  non  oelabnloriUD,  et  dictarum 
promlaaienum  non  faotamm  alioromqne  omnium  et  lingolornm  praediotorum  non  tàt 
factotnm  et  geitemm  ant  alitec  qaas  at  anpra  faelorom  exoeptioni  doti  mali  oondida- 
nlqna  ilue  oania  Tel  ex  iniozta  oauM  omniqua  alii  ptobationi   et  defenaieni   lo  oan- 

>  Et  inda  de  praediotii  praTktaa  illnstriiiimuj  Dominua  Box  Madiolani,  età.  jatàt  et 
jubet  at  diotua  Biaolaua  rogarit  et  rogat  par  me  Mareum  Troetnm  notarium  in&aaerip- 
tom  publleum  debare  confirì  initnuoantnm  nnnm  et  pluia  ejuadem  tenoria. 

>  Aetnm  in  eaatrnm  ciiìtatia  papiae,  ridelioet  jn  gnardaesmera  praeraoto  illnatll*- 
limi  Domini  dacia  aoiilae  rendentiae,  praeiantiboa  illustribnt  damino  Sfortla  Maria  Sfot- 
tia  Vioaaomite  duce  Bari  at  domino  Iiodorioo  Maria  Sfortia  Vioacomita  oomite  Mortaiiae 
aa  pandini  ipsiai  lUnitriaaimi  domini  Dacia  rratriboa,  magniAco  domina  Lodorioo  da 
Salnoiia  annorum  dnotere  RcTerando  domino  Ja.  Epiacopo  parmenae,  magnifleis  domi 
nlj  Thoma  de  Reale,  Thoma  de  Bononia,  Laurantio  da  Piiauro,  Petro  da  Fuaterla 
Alexandro  Epioula,  Kerenjmo  malatta,  eoasillarita  ;  Chriatophoio  de  Cambiago  aeore- 
tarie,  Alexandre  eolatta  eramonenai*,  cancellarlo  dncalibul  emnibna  taatibna  noUi  Ida- 
naii  ad  premiuo  Tooatlj  et  rogati*. 

>  Conatantini  GforUa  Cotlgnolaa  oomai,  armoram,  ats.  Dignnm  profeato  ac  toatm- 
tananm  oniqne  Tiderl  dabat  ai  menti*  maae  ad  illnatriaaimi  prìnoipii  aeiTioia  et  excel- 
lantioimi  demini  mei  aingnlarliumi  Oaleai  Marìae  Srorllae  Vioaoomitia  dooia  Hedio- 
lani,  etc.,  ma  ipanm  fortnnaaqna  maas  oonlarre  proraniqae  dadere  omalna  attj  aamper- 
que  Tuarìti  apud  quam  Titam  propriam  et  elqnid  momm  in  me  eat  et  banii  et  percepì. 
Cam  igitnr  praelibati  prinolpta  ctementia  ad  hano  mesm  manlem  explaudam  modo  et 
faouKaa  detnr:  apactabilia  ao  atreDui  viri  Kieolai  de  barignano  aqnadrerii  mei  oariastml 
pmdsntiam  ot  fldem  Integerrimam  plana  acienj.  Tenore  praeientium  ex  aorta  mei  acian* 
tia  omniqaa  alia  meliorl  modo  via,  Tlrao  et  ferma  qaibiu  melina,  validiu,  et  efflcaelu 
poaaum,  praafaelum  Kicolaum  orto,  ordino  et  legiUma  eonititao  meam  rerum  et  Jegl- 
timam  profinratorem  actorem,  faotorem  et  oorlum  nuneinm  apccialam,  apeolaliter  et 
expreaae  ad  eondnaendam  me  ad  atlpandla  praefati  titoalriaaimi  domini  dncii  Mediolanl. 
Dani  et  aoncedena  ai  Kiaolao  anetotltatom  fkonltatem,  arbitrìum  at  omnimodam  pota- 
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■tat«m  tnolaodi,  ordlnuidl,  eonalndwdl  at  Irnunfi  Mpltnla  snm  UIli  sondldonibur 
pTOTiiiana,  itiptndio,  tempora,  obUgationibiu,  putii,  oiodla,  forma  at  «lannilii  pront 
ipii  proenraloTl,  aatarì  at  dodoÌo  mao  maliu  at  «omodin*  indabitnr  eipadira  onm 
BOatoriUte  innipai  arbitrio  at  pot«(t>t«  aumaa  paeDnikmm  quntiutai  tadpleodl  ip- 
■wqns  rasapii»  senfitondl  at  pio  raaaptii  qniaUodi  at  llbarandi,  maaaqna  st  Adam 
ma»m  at  omoU  bonk  mu  obligandl,  et  gananUlar  «»  omnUi  at  tiagala  faaieiidl  at 
Bfeadl  qoaa  nmillbu  at  praadieti>  at  qoallbat  pr^adlstornm  Baiiaolant'.  ant  ipri  pn>- 
■nratorl  at  attori  ao  oniiiiio  man  Tidabitni  at  pUonsrit;  at  qnao  agd  ma  faoara  at 
agora  ponam  si  praaaeoi  amm.  Pronittenj  ai  Doaa  tab  obligatlona  fldai  maae  om- 
ninnqDa  Iranonim  meotnm,  taaora,  aoleutia,  modii  at  forma  qBìbu  nipra  ma  parpatao 
firmnm  ntnm  at  gTktnm  babiloram,  qoloqaid  at  illnd  totnm  qnod  par  ipaom  promra- 
torem,  aotorem  at  nandam  maam,  aatam,  faatom,  «onelnnun  aapilnl^tDm,  Tiratnm  ant 
qnoquomodo  geitom  et  flnnatnm  marit,  in  quorum  omninm  Adam  et  robur  pruiantM 
Sali,  feri  et  regiatrari,  rigilliqaa  mei  improaaEonam  mnnirL  Qo»!  «t  ad  majoram  bniiu 
mentii  et  Tolaotatli  maae  eiprosaionsm  at  Taliditatam  mana  mea  ptaprì»  labMripii. 
.  DatDDi  Piganri  die  SVIIIj  maij  UTB. 

>  CoDltanUiu  SfoTtia  mano  propria  gnbaaripd. 

>  Ego  HaroDi  Trottai  liiua  qaoodam  Domiidol  pablioii  imperiali,  ao  doeaii  anolo- 
ritatiboi  Dotarias,  ao  preiibati  illnatriaiimì  Domini  Domini  Hediolaid  oanaeiiarìDi  pra- 
dicUa  or  bua  et  aingalìi  dam  St  at  inpr*  agsrentnr  iotarfui  et  da  ipaii  mimu  et  lo- 
gatDi  loalmmantiuD  tradidi,  et  io  hano  poblloam  formam  mano  Sda,  at  idonei  riri 
aorìptam  flnm  moia  imbreTiatnria  aniooltari  at  aonoordare  inrenL  Ideo  in  Bdem  prae- 
muocnm  nw  pr ;  aignomqaa  mai  Taiiellioiiatiuu  appoaai  aonanetniii. 

>  Io  Nioolo  da  bargnano  procoratora  et  mandatario  del  anpradioto  magnifieo  doroiDa 
Miaar  ConttaoUo  Sforta  prometto  ohe  euo  domino  Conitaneio  olnerTaH  et  m  oonlen- 
teri  de  li  praienU  oapituli  et  a  magior  feda  de  tntte  le  aodelta  ooia  bo  lotloiorìpto  da 
mia  propria  mano  ii  predisU  capitali  at  ilgilatì  dal  aigillo  daaio  miiai  Conitanoio. 

>  NlColiAtro  DB  BiBOMUfo  ptoCiUBtoT  nt  fnpra,  mano  propria  anboripal. 

>  Et  ago  Cioboa  SjmoDaota  miiea,  praaiibati  illnitrlnimi  domini  domini  noatri  Du- 
di  Uediolani  •eoretarìna  praedioUa  omoibiii  dnm  ae  agerentnr  interfoi  nt  de  mandalo 
(Joadem  ilioatriiaimi  domlal  noatri  praeaenlem  pnblloam  initrainentnm  mia  propria 
mano  aubaeripai  ao  algnom  mei  leoretariatni  appoaitnm  et  dgillo  lolito  dueale  moniri 
fa«l.  la  fldem  et  nunii  tabu  omniam  prcmiuo. 

■  Fa  no  avo  Saframoro,  baatardo  di  Benubi),  e  da  lui  diioende  il  ramo  dei  eonll 
di  Salìoeto  (V.  LtlTA,  Op.  eit.   ritenuti,  taT.  VII). 

*  Onglìelmo  I  Aglio  di  Qiaoomo  a  sognato  del  doea  Oalaano  Maria,  arendone  ipo- 
Mte  la  aorella  (V.  Lmi,  Op.  oit.  Polealoga,  tar.  II). 

'  K  nominato  natia  liita  dal  feodatari  e  nobili,  aranti  gtorìadiitona  nel  dominio  da- 
tale chiamati  a  aelebraie,  ti  20  mano,  ia  oommemoraiiose  dall'aMnniiane  ad  introoit- 
tallone  del  Dnoa  (V.  MitetUaiita  ab  Alifiro  tolltcta  ■  oarla  111  del  codlae  membta- 
naeeo.  —  Bn.oi<M0BO,  n.  ISI,  nella  Trirulsiana).  Dn  Zonino  da  CUIeae  i  pure  nella  il- 
Ita  dei  condottieri  oelabri  dal  leeoio  XV  (V.  MnaiToai,  Btr.  Hai.  itript.,  toL  XTIU, 
eoi.  TTI  e  Mg.  —  Cronica  di  Botùgna). 

*  Da  Dna  lettera  dnoale  del  3  aattanibro  UTS,  qoaato  condottiero  appare  anaora  al 
■errtiio  afoneacD  loaieme  a  Franoeiaa  da  Celiano  (Aroblrio  di  Etato,  Saiione  itoriea. 
CondollitrCì. 

*  Fratello  del  dnea  Qaletuo  Maria  (V.  Littà,  Op.  eit.  Alltitdolù  Sforza,  tar.  T). 
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'  Wgtto  di  Leonetto  •  di  EUn  di  Hoito  Eforu,  «  p«raid  andine  dal  ddM  Oklean» 
Maria.  Pn  11  primo  aoate  di  C^ain;  naeqae  ntl  1418  ■  mar)  affogato  Dell'Adige, 
alla  battaglia  di  CalllaDO,  S  agofto  14SB,  Biunda  oomaodanta  dal  Taneriaui.  Ebbe  d«t 
namlai  tomba  onorata  nel  Duomo  di  Trento  (T.  SciPlom  AumAlTO,'  Famiglia  mABi 
napoUtant,  pag.  IB,  ad  iMHon,  Onuaf.  i4g.  ai.  la  Hai.  fantil.  SlNBlTBBliro,  tar.  I  o 
pag.  301).  AIl'ArehlTio  di  SUto,  nella  taahe  dei  Q/ndollitri,  A  trova  un  nio  nuuidato 
di  proonra  del  S4  loglio  14TS,  nello  apattabila  Filippo  de  Allprandla,  afllpobì  pooa  ri- 
oOTore  dal  Dna*  di  Milano  tS  mila  dnaati  d'oro  da  erogarli  a  preparare  gante  d'ar- 
me, qualora  ooearra  «aro  di  goarra,  «  dò  indi panden tomento  dall'ordinaria  aoo  sU- 
paiHilo;  Ti  ita  unita  la  minuta  dal  oonfano  di  riooTota.  lailemo  a  quatto  doaumonto 
la  na  rìnTangoao  molti  altri  riguardanti  queato  panonagglo  ahe  ahba  una  parta  Im- 
porlMitinima,  ooma  uomo  di  guBrra  o  di  Stato,  alla  noitia  Corta  daoala  Dalla  leoonda 
meti  dal  aeeolo  %V.  Quando  all'etame  di  qnaiti  documenti  ai  Tolauo  aggiungerò  Io 
npoglio  della  oorrlapoDdeDia  duoalo  di  qaeli'epooa,  to  credo  il  potrebbe  oaTame  antB- 
oIoDte  matariala  per  tua  biograSa  di  non  medloere  Interette,  a  mi  aogoro  cba  qnal- 
obo  itndioao  dalle  memoria  patrio,  Toglla  metterli  ad  un  t«!a  lavoro.  Eiao  potrebbe 
anabo  »orTÌre  di  prethitoiio  par  abl  Intondaeie  diro  alle  stampe  la  relaiione  del  viag- 
gio ratto  dal  SaDiaverlno  nei  145S  1d  Terra  Santa  ed  al  monte  Sinai,  ohe  i  tuttora 
inedito.  Di  tale  viaggio  trovo  fatU  maniiona  la  prima  volta  nella  prelhiiODO  del  Val- 
Iorio  all'aditone  ItaliaDa  di  Verona  del  I4S3.  Par  quanto  lo  ao  di  tale  relaiione  eai- 
■tono  quattro  aopio;  la  prima  fu  aooonnata  dal  prolbiaore  arUbar  dì  Uemao  nor  184&) 
la  leoonda,  della  Ine  del  aeaolo  XV,  ì  Della  biblioteaa  pnbbliaa  di  Parma  ed  a, quanto 
mi  ai  afferma  dod  «mterrebbe  aba  il  viaggio  al  Sinai  e  qnlndi  farebbe  looDiplata;  la 
Una,  oartaoea  dal  aeoolo  XVIII,  i  oomplela  a  att  nella  Trimìtlana ;  l'nllima,  in- 
Bno,  appartenara  al  dafnnlo  marabeie  Qlan  Martino  Aroonatl.  Qoaata  è  di  Innga 
pena  la  più  Importante  caieDdo  un  nitido  oodioe  membraDaaoo  della  teoonda  moti 
dol  laaolo  XV,  ad  ha  tutti  1  oaratterì  la  non  dell'autograro,  almeno  di  una  delle  prim* 
copie.  Peroid  abe  riguarda  l'Butara  di  tale  relaiione,  eaatuio  Innanii  tutto  aia  il  Sanie- 
varino  ateiao,  non  solo  perabì  nomo  dì  apada  e  non  di  penna,  ma  ancho  magglormonte 
pOTohì  nel  tetto  vi  i  tempre  nominato  imperaontlmanto  o  con  eapraaaioni  molto  tava- 
ronilalt,  parml  bod  ti  andarebbe  troppo  lontani  dal  vero,  attrìbuandola  a  GlovaDDi 
Matteo  BotUgatll  di  Pavia  ahe  era  oompagno  di  viaggio  dal  Sanievarino  ad  il  cui 
alomma  miniate  orna  li  CoAoo  Aroonatl. 

'  Harriglio,  Qiacomo  ed  Amorat,  Sgli  di  Criitororo,  del  ramo  del  aonti  di  Gnaitalla 
(V.  Ltm,  Op.  alt  Torelli  di  Ferrara,  tav,  VII  e  Vili).  Questi  tra  nomi  appaiono 
diitlnU  in  una  noU  intitolata;  Ordine  dt  le  infrateripU  gente  d'arme  per  tempo  di 
guerra,  colla  data  di  Vigevano  3  dloembro  11T3.  MarsHia  vi  figura  aon  350  oaraill 
e  OD  nomini  d'arme,  Jaromaato  ed  Amoratto  aon  300  aavalll  e  fiO  uoinini  ognuno 
(Areblvio  di  Stato.  Omdotlitrfi. 

■  Sfona  Maria,  altro  fratello  dal  duca  Qaleaiio  Maria.  Fn  Invaittto  dal  Dosata  di  Bari 
nel  14A4  alia  morto  dal  padre,  Il  qnala  alla  tua  volta  lo  aveva  avuto  da  FardiDaudo 
d'Aragona.  Sfona  Maria  mori  a  Varate  nel  14TD  con  loipelto  di  vaiano,  e  gli  tnceataa 
nel  Dnaato  di  Bari  Lodovico  11  Moro  (V.  LrrxA,  Op.  eil.  AtUndiio  Sfvrta,  tav.  V.) 

<■  Daira  famiglia  Brandolinl  di  Bagnacavallo.  Fn  figlio  a  Cecoo  li,  e  perciò  cogino 
di  Eigiimondo  II  (V.  noU  33).  AI  pari  di  qoaall  «tatto  a  eoldo,  prima  degli  Sforta, 
poi  dei  Venaiiani,  ai  quali  nlHml  prtllò  lognalali  lervigl  In  Italia  e  nel  Levante.  Da 
Dna  kttera  dol  Sonito  Vanelo  apparo  anaora  vlvante  noi  1S20  (V.  L.  BlLonzi,  Dei 
cmti  Snutdoìitii  nubili  Veneti,  pag.  33.  Pila,  1BT4}. 

"  Conta  dalla  Saponara;  figlio  di  Jaeopo  o  marito  di  Baatrìeo  Zntla  (V.  Bea,  Ah- 
vmiTo,  Op.  alt.,  pag.  SI). 
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**  UgUo  di  Pi«tTO  Mari»  (V.  LirtA,  Op.  Bit,  So»i  di  Parma,  Ut.  IH). 

•*  à  UMi  probabUe  cba  qamU  aia  ÌI  Bglio  natonla  di  Tibaito  TIII,  a  le  bIm«o  Ì 
namlD&to  in  db  iitromanto  dal  14T1  dal  notaro  Giononi  'Qgrino  di  BagnaaaTalIo.  Bi 
'ai  non  li  hanno  altre  noUùa,  ma  i  pranunibUa  oba  foua  ipinto  a  oeroan  fuori  di 
patria  «  ooli'atmi,  eaniara  ttadiiionala  dalla  famiglia,  quella  gloria  eha  non  gli  era 
ODDieiitita  dalla  lllaggittimitì  dd  natali  (V.  L.  BlLDUin,  Op.  oit.,  pag.  SI). 

'•  Il  Iforo  (V.  Lttu,  Op.  alt.  AtUndiiio  Sfona,  Uv.  VI). 

"  Fratello  natniala  dal  daaa  Oaiaaiso  Maria  (V.  Lmi,  Op.  alt.  AlUndola  Bfana» 
tar.  I). 

■*  Era  Aglio  di  Hetra  PallaiiaiDD,  e  Tu  oapo-itiplta  del  ramo  del  ^marohed  di  8oi- 
pione  eitìDto  dsI  ITIS  (V.  Litta,  Op.  eit.  l'altacicino,  tar.  XXIX).  è  Dominate  in- 
■iema  al  fratallo  Nieola  Dill'elaaco  dai  aignotl  feudatari,  anllai  s  notali,  aUamaU  a 
oaiabrare  il  Natala  alla  Corte  dal  daoa  Oaleauo  Maria  STona  (V.  Aumo,  Ced.  olt, 
carta  117). 

"  Neil'  Arahlria  di  Stato  (leiione  atoriaa,  CoHdotlitrt)  etitte  oua  an»  latterà  aaln- 
grafa  del  S  ottobre  I4IV,  uaita  qaala  ai  quaiìBoa  per  armomn*  jMpitaiitH». 

"  Di  lai  agiata  all'  Arobirio  di  Stato  (aeiione  atoriea,  Ooiidotliiri)  una  lettera  al 
dnea  Oaleauo  Maria,  Hllano  M  ottobre  ItìS,  nella  qvala  à  aottoiorìre  Guidaao  de 
Manfredi»  Vitt&imt*  *t  Aragania,  armonan  eopUa»m», 

'*  Figlio  di  Mniio  e  ilo  del  Duea  regnante;  fu  eapo.«tÌ|iUe  dai  oonti  di  Santa 
Fiora  (V.  LtTtl,  Op.  aiL  Atttndato  Sfuria,  tar.  I). 

■'  Pigilo  di  Aiaaaandro  dei  lignori  di  Potare  (T.  Ltm,  Op.  ait.  AtfniiJo  Sfana, 
tar.  IT).  Alla  nota  n.  1,  be  riportato  il  no  «ontralto  di  oondotta  eoi  englno  O.  M. 
Sforsa. 

■■  Da  una  latterà  delta  daaheaia  Bianoa  Maria  al  figlio,  dal  B  gìngna  1467,  appare 
mandato  ad  aiioggiara  da  Merlino  %  Birolta  per  lorregUare  i  moTimenti  i<à  Vene- 
aìaoL  Indente  aon  Pietro  Pranoaaoo  ed  Aletaandro  VUoontt,  eoo  OioTanni  da  Stiplooe 
a  aon  Orfeo  da  Biearo  feoa  la  raatagna  dalle  laneie  apeuat»  nel  1473.  Quarti  dne 
fatti  «ODO  doaumentaU  noli' Aroh irlo  di  Btalo  (Corrlipondania  dnoale  e  leilone  atorieo- 
miUtare.  Abt*  di  Squadre  t  CondolUni).  Nella  IWmliJOiui  poi  adate  nn  Codioe  oai- 
taoeo  originale,  oontenante  una  raoaolta  di  lattate  lerttte  per  ordina  del  Doea  da  Ga- 
briele Paiaaro  a  Oottardo  Panigarola  nel  147&.  Tra  eoa,  a  earta  19,  ■  eolia  data  del- 
l'8  aprile  trbraai  nn  ordine  per  reatirt  »  nnoTO  gii  nOeiall  dooali,  e  nell'elenoo  di 
ttA  vi  ì  il  nome  di  Bartolomeo  di  Quartieri  oolla   qnaUBoa   di  GoTematore  di  laoola 

"  Opino  aia  Cotantonlo  detto  lo  Sfregiato,  figlio  di  Ooattlari,  e  ione  eondolto  a  oli 
dal  rodere  ohe  qaeati  abl»  no  figlio,  Oaleaiio,  nome  ifoneaoo  obe  appara  per  la  prima 
eoli»  aon  lui  nella  famiglia  Caraaelolo  (V.  Sapiom  AMmuTO,  Op.  ait.,  pag.  131).  Il 
duca  Oaleauo  Maria  diede  in  moglie  a  qnaito  Colantonio  una  figlia  di  Onofrio  An- 
giiiaaola  ahe  egli  tenera  imprigionato  a  perpetuiti  par  eaeera  itato  aapo  del  oontadini 
piaeentini  riballi,  quelli  obe  furono  ibaragUati  dal  duebeaohi  a  Oranano,  e  lo  inratl 
del.  fendi  oonBaeatl  allo  raoaero  (V.  Pau^btulu,  Oitervaiiomi  itiiomo  alla  ttoria 
dilla  famiplia  Brandotinl,  pag.  6.  Plia,  1876). 

"  li  Cobi»  (Hitlorla  di  Milana,  a.  1417)  maniiona  nn  Sorella  da  Cararagglo  aoma 
quello  ahe  fu  apadìto  dalla  duobeaaa  Bona  net  1477  ad  iniaguite  il  Conta  di  C^ano, 
e  Eaipione  Ammirato  riporta  para  quatto  fatto  nella  biogiafia  dal  Sasbetsedio  (Vedi 
Op.  olU,  pag.  2I|.  Perì  dai  vedere  ohe  il  Boietia  figura  nei  presenti  dooDmanti,  tem- 
pre appagato  a  Oolantonie  Caraoololo,  preferirei  orederlo  tao  compatriota,  e  pereiò 
qnel  GìDraani  Antonio  Seeeo  ohe  ebbe  la  oontaa  di  Boralla  in  Calabria  nel  14B6,  e  ahe 
rapiantalod  itabilmante  in  Milano  tu  ambaaoiatora  dnaala   al  Ka   di   Napoli,  ^o  di 
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Huiimiliano  Broiu  e  conto  di  Timenuta  nal.  UH,  direntaiido  oapo-atipito  dei  Saeao- 
borellA.  Il  taado  di  Timeieato  gli  ta  oenfwmato  «oa  pTl^Uegio  di  Lodovico  nel  1495, 
ed  in  qnaat'atto  i  qaklifiekto  coma  adneatore  dal  giorana  MaulmillauD.  Udì)  dcI  149S 
ed  abbe  aspoleta  nalla  ohiaM  di  S.  Uul>  alle  Graiia.  Etiata  11  ano  ritiatlo  In  una 
dalia  balliiaima  miniatitre,  attribaito  >  Laonuda,  ehe  ornano  il  libro  del  Jttua  od 
abeeadarìo  fatto  per  UaaahniliSDO  Sforift  nnoora  gioriiutto;  tì  ì  in  atto  di  moatrue 
un  aatro  al  prinaipino,  a  nella  IllDatraiione  poeUu  ohe  troTad  ■  riaoontro  della  mi- 
niatura laggonal  qnanl  Tarai: 


Lo  aplandldo  e  preitoeienmo  oodioe  i  nella  TVicuIxiana. 

"  Apparteaera  all'aoUea  famiglia  milanaaa  dai  Burri  (V.  Como,  Op.  oit.,  parte  TI 
all'anno  14TT  •  Bosiohi,  Storia  di  Milano,  tam.  Ili,  pag.  S2,  n.  IJ. 

■'  Lodorìeo  III  QODMga  (T.  Litta,  Op.  oit.,  Gonzaga,  taT.  IV). 

"  B  Pino  U  figlio  ad  Antonio  I  Oidelaffi.  Spadroneggiti  lolo  in  Foill,  dopo  ohe  nel 
litt  ebbe  tolto  di  vìU  il  fratello  FrMOBMo  IV  o  Ceeoo,  inaiema  al  quale  teneva  la 
aignori»  dalla  morte  del  padre  avTannto  nel  144B  (V.  Litta,  Op.  oit.  Ordelaffi  di  Forlì, 
«a».  VI). 

"  Il  figlio  natorala  legittimato  del  conte  QioTanni  da  lolontino,  aha  ebbe  in  moelie 
laotta,  figlia  natmala  di  Franeaioo  Sfona.  Nifolì)  apoaA  Lucia  Caatiglione  di  Gnaroe- 
rio.  Da  loro  i  Tolcntini  oontl  della  Straedola  e  sonfeudatari  di  Beregnardo. 

"  È  il  laoondo  QioTannì,  figlio  di  Antonlolo  (V.  LlTTi,  Op.  oit.,  BontÌTOgUo  di  Bo- 
logna, tav.  III).  Nel  gii  oliato  oodiee  dell' Alifero  trovo,  a  carto  lOì,  una  copia  dal 
ano  ooDtratto  di  condotta  del  1481,  ohe  acoenna  a  linnoTatloni  di  patti  anteriori,  poi- 
cbè  ti  i  detto:  <  fu  neonduelo  alU  tervUii,  eco,  * 

"  È  il  marofaeae  Lodorieo  I,  figlio  dal  marehaie  Tomaso  III  (T.  Lim,  Op.  ait-, 
Saluzto,  tar.  TIII). 

"  PigUo  di  Luigi  (V.  LiTTj,  Op.  «il.  Dal  Ytrmt  il  Virano,  lar.  II). 

'  '  PoLrabbe  eaaere  tanto  il  figlio  di  Talariano,  «joantu  quello  naturala  di  LodoTioo  I 
(vedi  nota  20);  ma  più  probabilmente  quaat'  ultimo  (V.  LtlTA,  Op.  eit.  SoIki^o  ta- 
vola XIS  e  TIII). 

»  Nella  lilla  dai  oondottierì  della  lega  del  14T4,  Inserta  nel  piti  Tolto  citato  Oaict 
dell'Alifero  troTaai,  a  carto  143,  un  Tatiana  de  Carpi,  li  qoala  doTrebbe  probabilmento 
fadieare  la  itoua  peraona  ehe  quella  nominata  qui,  e  quindi  un  Taliaoo  Pio  di  CarpL 
Ora  qusato  noma  non  A  rlnTiana  nelle  (avola  del  Lltta,  dova  per  eonvereo,  tra  un  Man- 
fredo (Pio  di  Carpi,  tar.  II|  ed  un  Antonio  eondotllero  di  Ladoviso  il  Moro,  i  segnata 
una  laonna  di  più  generaiionl  Questo  Taliano  non  potrebbe  oolmarla  in  parta,  rila- 
nendoto  padre  dell'Antonio  T 

"  8igi>mando  II,  fti  figlio  al  famoso  coDdottiero  afonesco,  Uberto  Vili,  o  si  raao 
non  mano  celebre  di  Ini  per  imprese  di  guerra.  UilItS  al  aerriiio  degli  Sforsa  fino 
alla  morta  del  duca  Olovanni  Galaaiso,  e  più  Teroàmilmeuta  fina  a  ehe  Lodovioo  Ua- 
ria  prosa  nelle  sue  robusto  mani  le  radiai  dello  Stato.  Parai  poi  al  Teaeùani,  e  si 
tenne  con  loro  fino  alla  morte,  avTcnuta  non  prima  del  1493,  tale  data  portando  il  to- 
alanento  da  Ini  fatto  in  Bartinoro.  È  aepolto  in  patria.  Nel  14T3  ebbe  da  Oaleasio 
Slarìa  Sfona  la  aignorìa  di  Calrignano  nel  Vogharese  (V.  BALDrm,  Op.  oit,  pag.  23). 
Quasi  appendiee  a  queste  poche  notiile,  ohe  potranno  eonpletarsi  da  obi  Teglia  ri- 
correre al  gli  citato  laToro  del  Baldasil,  traacrìro  qui  l'alto  di  riceruta  falto  da  Ti- 
berto  In  nomo  del  figlio  Siginnondo,  del  denari  dotoli  di  Antonia  Bontiroglio. 

•  1468.  ind.  fi.  23  hbroarL  Calisto  lU  papa. 
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>  Htgnilloiu  Domlnoi  h  aagiuaimu  armonini  CipltaiMU  Dominni  TlbsTtoi  qDoo- 
duD  nugniSd  Comltlj  Bruidollnl  milM,  ma  proprio  at  piloelpaU  nomim,  al  tuoqomia 
pator  lagitimni  adminiitrstor  mapuBai  at  ganarod  mllitla  Damini  SinaoniU  nd  fllit, 
ipotita  praetentiboi  taitibo»  inTTuariptii  et  Natuinj  hkbiilt  st  muiiullt  aesapit  a  magnUlM 
at  ganerOM  milita  Domino  Jabaniia  qDOiidam  inagiiiilat  at  magnuiimi  tìiI  Anibatia  da  In 
cllls  et  ganeroM  domo  de  BaotlTOglUi  da  Bononia,  daata  at  MlTenta  etdem  SduIdo  H- 
barU  pTaasanti  at  raalplaotl  dneatoi  mllla  da  ounara  boni  anri  at  JnaU  peDdarii,  et 
boi  prò  dota  magaiflaa  joTeoù  DomiOM  Anionlae  dioU  ollm  Domini  Aniball»  UUa, 
ae  diati  Domini  Joaimif  loTorìa,  et  oiorii  diati  magnillei  Domini  Siamondl  miliUl  tlil 
diati  Domini  TiberU,  et-pro  matrìmonio  oontruito  Inter  dietnm  domlaom  Sinnondnnt 
ex  parìe  un»,  et  Domina  Antonia  ex  parìe  altara,  et  nondnm  eontamalo,  eco. 

>  Aotam  Bononiae  in  oapalla  Stuetaa  CaalUae,  in  domo  lubitalìonEa  magnUd  «t  ga- 
naroii  miUUa  Domini  Bantta  de  BenUrogliia,  preaentibu  egregio  legnm  doelore  Domino 
Petra  da  Ugnanti,  ipeolahlH  Tiro  Virgilio  da  MalreUie,  qid  ambo  diiemnt  ae  dictaa 
partaa  el  eonlnthentea  eognoioere;  Bartotameo  qaondam  Domini  Jouipìi  de  Bol>Jo<ran- 
nii  notarlu;  Ber  Cola  quondam  Joannii  da Bononiae  eirea,  et  Joatine  quon- 
dam Andraae  de  Fapawnibna  at  aiit*  ploribna  taatibna  Tosatta. 

t  Bgo  Frìngirinnj  quondam  Ser   ComatU  de  fiaoeto  Yenantio  alria  Bonoa.  Notarìnl 

Davo  la  oonoaeania  di  qaaito  doenmento  inedito  alla  eorteae  liberaliU  del  gii  men- 
ilonato  eanonioo  teologo  LdIjì  Baldoui  di  BagnaoaTallo,  erodilo  e  dillgentiaaimo  il- 
ioltralore  della  famiglia  ooncittodiaa  dai  Brandolinl,  il  qaala  volle  anoha  eoo  dedn- 
lioni  oopioae  ad  inoppqgnabUi,  dlaalpare  alonnl  dnbbl  ehe  mi  al  erano  aUkeeiati  Intorno 
alla  idantillaaiione  di  dna  paraonagg!  di  quella  famiglia,  BrandoliDO  e  Oloranni  Conta, 
nominati  pifi  addietro.  E  par  la  oomnnioaiione  fattami  e  per  il  aerrigio  reioml,  lo  godo 
di  Iribntargli  qui  pnbblioaniante  graile. 

■*  Anolie  qoeato  i  nn  SanMTerlno  ;  Boberto  dal  ramo  del  eonU  di  Haraiao.  Era  B- 
glie  di  OioTanni  e  di  Qioranna  SatweTerino.  Come  rlcompenea  ad  lyati  dati  e  come 
premio  a  fedeltà  dlmoalrata,  ebbe  nel  1463  da  Ferdinando  d'Aragona  il  prineipato  di 
Salame,  tolto  a  Felice  Orlini  ebe  parteggiava  pel  rintl  Angioini.  Mori  il  3  dieembre 
14T4  (V.  PonrtHO,  Hitloria,  lib.  I  e  Imhoit,  Op.  alt.,  Sanuptrine,  tavola  I  a  pa- 
gina 299). 

"  Lo  rln»iu>  ti  tpeeft^Qt  cavalfra.  d.  Joannlt  Fratwitee  petto,  ì  citato  some  man- 
datario e  proonratoie  di  Olovanal  Bentiroglio  nel  no  oontratto  di  eondolta  eoi  Daea, 
dal  2T  agoato  147!  (Arobirlo  di  Stato,  Candofflm]. 

>*  Kglio  di  Luigi  a  fratello  di  Pietro,  innanii  nominato  (V.  LrrtA,  Op.  elt.  IM 
reme  di  Ftrona,  tav.  II).  Fu  mandato  eon  mllltie  nel  149!  a  Ptacenu  dal  dq» 
Fianoeeoo  Sfona,  onde  aednre  la  rivolta  gagionata  dalla  f>lw  notiiia  ohe  11  Dnea 
ateaao  foaae  morto  (V.  Pallàstbzlli,  Op.  olt.,  pag.  4). 

■'  Nel  eluto  Codia  dell'  Allfaro  A  nominato  a  carte  I!l  tra  i  feadalajl  a  nobili 
aventi  ginriadiilone  nel  dominio  daeala,  ehiamatl  a  oelebraie  11  SO  mano  a  Milano  1» 
eommemoratiose  dalla  aaaaniiane  ad  In  tro  a  Inai  Ione  del  dnea  Qalaauo  Maria  Sfona. 
B  da  nna  lettera,  23  loglio  1467,  della  dnobeiia  Bianoa  Maria  al  Aglio  appare  co- 
mandato a  oanicare  in  aoeoorio  del  Harcbeae  dt  Honferralo  per  11  caio  ohe  1  Barolni 
moveanio  guerra  (Arehlvlo  di  Stato,  CorrUpondtitaa  Duealt). 

**  Il  ducalo  ndUpeae  d'oro,  di  glnato  pe*o,  S  ragguagliato  da  un  deereto  del  dock 
aiovas  Maria,  in  data  di  Abbiate  4  aprile  I4T4,  a  4  lire  e  1  aold!  milaaaaL  Peri  dal 
oompnU  fatti  aopra  i  preaentl  doenmenti,  di  alenn  poco  anteriori  a  quell'epoca,  rieul- 
terebbe  valere  sole  4  lira,  oaaiauo  Borini  3  */r  ^'  dealderane  attinger*  maggiori 
notiile  anlla   leooa  di  Milano,  e  aul  valore  dalla   monete  ehe  vi  forano  battale  potri 
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Tleona»,  p«r  Uo«ra d'»ltr),  >l  Hcutobi  [Jnligii.  Hai.  mtdil  udì,' voi.  Il);  klOiouMi 
•  {Mtm,  (far.  Mìa  eOlà  »  rampogna  di  MUaHo);  bII'Aboeli^ti  (£i«  motitUt  Ilatìtu,  g«a.). 
*1  ClKU  ilMlIt  Moneti  »  diU'UtituzUiH*  d^i  teeehi  d'Italia);  klYxaai  [Storia  diMiìa- 
n(i);aUoZAllim  (Ifuom  raeailadtat  muutid'llaiiaj;  tlStl,l^Tn{U(mtltdtìlaLam- 
bardia  atittriaea)  ;  kl  MDi.Amin  (£UIo  lira  milatum  daWanno  ISHal  S76  a  Bulla 
maeea  di  Milano  dal  t*nlo  XIll  fitto  ai  gionU  nottri);  t\  Mvovi(Laueca  di  Milano 
*mI  «Melo  XV);  al  BlouDCLU  {La  tteta  «  U  meniti  di  Milatto],  ooneii  ad  hd  Codici 
mliedianio  diHa  IMvulaiana,  ah*  ooDtlanB  malti  dMttU  dooali  foediti,  (all'argaiMDta. 


n. 


VislATMl  di*  Tim  dasambrli  14TS.    . 

Ordine  per  la  casa  del  magnifico  HI."''  ngnore  per  andare  in  campo 
videlicet  per  qnelli  che  hanno  le  epeie  in  casa  de  sna  excellentia. 

Primo,  per  la  persona  dela  excellentia  sna carali  100 

Item,  mali *        26 

Item,  per  camareri  qnaranta  per  seiTÌoio  de  la  persona  sna        «       130 
Item,  per  altri  X  camareri  per  operare  in  loco  de  famigli 

cavalcanti ■        SO 

Item,  per  Any  medici  col  apeoiale ■  6 

Item,  per  day  capellani n  3 

Item,  per  sescalchi,  credencierì,  dyBpenaatorì,  appareccbìa- 

tori,  chuochi,  fornari  et  nschierì ■        32 

Item,  per  barberi,  sartori  et  calzante '  6 

Item,  per  Chriatoforo  nschiero:  et  li  aottoearoereri  ...        ■  6 

Item,  per  stambecbineri^ r  2 

Item,  per  stapheri  XII ■         12 

Item,  per  li  officiali  da  la  stalla ■  7 

Item,  per  le  ìnfrasorìpti  carrette  per  condnre  li  carriagij. 
Primo,  IIj  de  bussola  \ 

Item,  Xper  pariglioni:  oamareta  dasae:  | 

tende  et  fornimenti  necesa^ij  per  essi 
Item,  VII  per  la  dispensa  et  credenza  J 
Itom  IIj  per  la  caneya  I 

Item  li  per  la  cosina  li  ■    .  . 

•,y  "-■">'"»  che  sono  in  tut- 

Item,  VI  per  la  sfalla  /to41   .    .     .     .        b       164 

Item,YI  per  condare  la  robba  dì  camareri  1 
Item,  per  la  canceliarìa  del  Magnifico  I 

domino  Ceche  *"  | 

Item,  j  per   la   cancellaria  de  Jacomo 

Alphero  et  Gabriel  pagliaro  "  J 

Item,  IIj  per  la  camera  et  per  la  aalla.  / 

cavalU  628 
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Inhascrìpti  che  non  stanno  s  le  apese  del  nostro  m.'"'' 
signore,  possono  menare  qnellì  caTBlli  che  li  pare  et 
piace. 

Primo,  consigiierì  nomerò  VI Cavalli 

Item,  Zentilhomm!  nomerò  TIII « 

Item,  M.°>  domino  Cecho  cnm  la  canoellaria > 

Item,  Jacomo  Alpheo  et  Gabriel  Pagliaro**  et  camereri 


)  sopra  luna  .   .  *        60O 


Item,  Orpheo" » 

Item,  trombetti  numero  XXIIIj ■ 

ProTJBÌone  de  cose  necessarie  per  campezare  et  spesa  per  qnelle; 
qnali  bisogna  fare  de  novo  per  non  trovarsene  preveduti. 
Primo,  pavigUoni  per  la  persona  del  nostro  illustrìssimo  signore,  et 

qnesti  gli  sono: 
Item,  la  camaretta  desse,  et  questa  similmente  glie. 
Item,  ferramenti  per  servicio  de-  dictì  paviglioni  et  de  la  casa,  comò 

pali  de  ferro,  cotte,''  zappe,  et  similia dnoatì      12 

Item,  per  le  infrascripte  tende 

primo  Ij  per  la  dispensa 

Item,  Ij  per  la  credenza 

Item,  Ij  per  la  cosina 

Item  IIIj  per  inullateri 

Item,  XIj  per  li  carretoni  i  '•>  t^t^o  ^0   ' 

Item,  j  per  lì  medici  \f™"i?„"**°* 

Item,  Ij  per  li  sescalchi 

Item,  j  per  li  oapelleni 

Item,  Ij  per  barberi,  sartori  et  calzante  1 

Item,  j  per  la  sala 

Item  XX  per  lì  camereri  i 

Item,  j  per  la  canova  1 

Item,  X  per  la  stala  ' 

Item  per  ferramenti  per  eervicio  de  la  stalla,  corno  pali 

de  ferro,  cotte,  zappe,  falce,  falcetto,  maracij,'*  tenivel- 

le,  "  et  eimìlia «         26 

Item,  per  canevazo  per  coprire  li  eavalli  et  fare  mangia- 
tore, et  corderie >        100 

Item,  por  para  TIIj  de  casse  per  dispensa,  credenza  et  sala        n  60 

Item,  per  cestoni  da  eosiaa  et  barili  et  altre  cose  neces- 

•arie  per  dispensa  et  credenza ■  12 

Da  riportare  dnoatì    800 
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Riporto  dacati  60O 
Itetn,  per  carette  XXXVTIj  da  «cala  con  li  Buoij  forni- 
menti a  dacati  circa  17  sottosopra  l' nna n  646 

Item,  per  coverte  XXT  da  mulo  de  panno  a  la  divisa 

bianca  et  morela  cnm  ti  dnoali'* «  150 

Item,  per  coverte  XLI  per  le  carrette  nt  sopra     ...        n  410 
Item,  per  store  por  covrire  le  carrette  et  altre  cose  mi- 
nate necessarie       ■  50 

Somma  ducati  2056 

Ad  lì  cavalli  de  le  carrette  et  altre  cose  necessarie,  qnali  sono  noia 
monitione  et  qnali  è  disignato  corno  provedere  per  altra  via. 


'*  L'oBiare  i  oatoistorl  doBall  ehÌ*Diftti  Stimiinchittari  non  lolo  qoi,  rnn  uichs  e  ri- 
ptluUmsnte  ndlc  lattcn  del  dnu  Q.  H.  ti  PaolguolB  (vadi  noU  a.  21],  i  noa  ri- 
pTDTk  oh«  !■  Tuia  degli  itsmbeaohi  ora  rappreteoUta  da  poche  famiglie  tn  Bleune 
eooalts  e  qnaai  iDaeoeuIbiit  gloBaie  delta  Valle  d'Aoata,  era  ansora  nameroia  mila 
Une  del  leeaio  XV. 
,  ">  Franosaaa,  dettn  Ciooo,  il  celebra  legretario  particolare  del  dnoa  FranoasDO  I,  di 
Qaleaua  Maria  Sferta  e  della  Reggenia  (V.  Litti,  Op.  oit.  Bimofitla  di  Calabria, 
tar.  Ij. 

"  Entrambi  legretarii  dacall.  L'AISerl  poi  era  figlie  di  quel  Tomaaa  ohe  renne  in 
Napoli  aoB  Franoeioo  Srona.  A  prapoilte  della  carica  da  loro  oeonpata  non  pouo 
rìttarmi  dal  traeorlTere  le  norma  ohe  reggeTano  la  Segretaria  doeale  e  eha  sL'Ieggono 
a  oarte  114  dal  più  volle  mennDnata  Codict  dell'  Alirera,  che  altri  non  h  >e  non  lo 
itewo  Giacomo  Alflerì.  Il  lettore  Torri,  perdonare  la  Inngheita  della  nota,  in  grafia 
dai  oorìoei  dettagli  ohe  ai  riacontrano  In  eira,  e  eha  danno  noa  esatta  idea  del  ilatama 
Biamlniatratlira  di  quell'epoca  ;  aiatama  ohe  ae  paS  parere  qoalahe  rolla  mollo  fami- 
gliare a  maaaalo,  arerà  però  il  merito  di  aaaare  obiaro  a  lamplioe. 

<  Ordinee  Jaoobi  Aliferi  et  Oabrielis  Palearì  Meretarioa. 

>  Haoemo  depDtaU  ambedoi  a  loffloio  del  eitraordi parie:  et  a  ciìt  elis  non  hablate 
eaaoDB  de  fallire  ma  ebaarrare  qnallo  che  sia  la  mente  et  diipoiillona  nostra,  hanemo 
deliberalo  che  debiate  obaerrare  la  forma  et  ordini  inlkaacripti  fra  rol;  et  parchi  tr% 
Tol  non  aogna  alonna  oonfa^one  et  diierdlne  hanedia  ordinato  che  cadono  de  rol  at- 
tenda ad  ona  bnprew. 

■  Et  primo,  tn  Jacomo  attenderai  a  l' impreaa  di    qoaite   noatra  intrawrìpte  cittì, 
elei:  Lode,  Cremona,  Parma,  Alexandria  et  Tardona. 
»  Et  U  Oabrlalo   alla  inAascrìpte   eittil,-  oiuì:   Milano,   Como,   Parìa,   Kaeania,  et 

>  Et  rolemo  ehe  eianmno  de  rol  attenda  a  la  ma  lmpt«Ba  de  dista  oittit,  at  Inno 
non  ae  impacci  da  l'imprdaa  de  l'altro,  sfonandoBl  ogninno  da  rol  de  parqnlrere  li 
bomieidli,  le  filtlti  et  qualnneha  malefloii,  et  eoi»  oriminala,  et  quella  oodnno  da  rei 
aommattere  al  Vicario  de  la   ptoridone  de  Milano,  coma  ti  coninelo  fare   fln  qnl;  et 
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con  lai  IntmdaiM  la  Is  prediate  ooM,  «t  mai  ooD  11  altri  Dontrl  olBolali,  alli  «jokll  alta 
glam&U  ■oTÌTarsta  Matmdo  Ib  eou  ooooTrataiio,  «t  aoil  tenari  la  liita  da  la  iotrato 
Doitia  in  ordioe,  età.,  wladtaiido  et  teriTaDdo  al  dleto  Tlaarla,  et  ad  dicti  offiaUU  le- 
■oondo  el  biaogno,  natiira  et  eiigentla  da  le  ooie  tleMadert,  Jiarsodo  nmuna  adierten- 
Uà  oha  la  Joitlola  bibbia  100  loco,  et  iodlfarentar  minlattata  ad  «adono,  et  eba  1» 
«amara  noatra  babia  ano  debito. 

>  Jtem  ti  JaooiDo  ToUmo  taajhl  il  tao  tigillo  ad  modo  ntato,  at  ti  Sabririe  ne  tan- 
gU  un  altro,  qBala  le  harìioo  faeto  dare. 

>  Et  II  doi  oaooelleri  li  aouo,  paiehì  ti  ^aooma  bai  heto  qoaite  aitilo  airtta  ebi<iae 
anni,  et  ael  informato  In  modo  ahe  te  faoila  &i1d,  ToHme  litanghl  Panlisii  pruao  ti, 
■et  lo  tao  regietratore. 

>  Itam  obe  aadaane  da  to;  babbia  el  reglilio  aeparato,   et  faci   le  ao«e   Mparata- 

>  Bt  ti  Qabrialo,  perahì  non  aei  si  bene  Informato,  babii  Philìppo  dal  Conte  et 
togli  QDO  reglatratore. 

>  Item  ohe  li  XIJ  earallari  «ha  ti  lano,  liaiio  dirlai  per  mittl,  eloi  ta  Jasomo 
babli  li  tnfraaoriptl: 


>  JACOBt. 


>  PidIìdo  de  UnlroppL 

>  PetiD  da  Treio,  dialo  Somenia. 

>  BartbDlo  da  Braiolo. 

>  Marebeiino  da  Pantiate. 

>  BetthoUna  da  Bergamo. 

>  GABRIELIS. 

>  Fermo  di  Carelli. 

>  Beroardo  da  Uelio. 
I  ADgastino  di  Coil. 

•  Bernardo  da  Tloomeroalo. 

>  Jaeobo  di  HeiiogbL 

>  Florio  da  Hiiano. 

I  Item,  ti  Jacomo  TOlimo  oha  daghi  tutte  le  aDrlptaTa  ebe  bt,y  ne  le  mena  perti- 
nente et  agitate  a  la  diete  eittì  oommeMC  ad  Gabriel  predlcto,  aiisando  dicto  Oa- 
biielo  et  informando  integramente  da  tntte  la  oeia  ebe  tu  aai  de  le  diots  oìtlì  et  loro 
tertitorii  et  pftlinentie  che  ipectano  al  honore  et  bene  noatre,  et  utile  de  la  onmera 
noatra,  et  ootì  Tolimo  che  tu  debby  fare  eontinaamente  de  eetero.  Il  aimile  farai  tu 
Oabrielo  de  ariBara  al  dioto  Jaeomo  de  le  oote  pertinenti  ad  le  clttii  ad  Inj  eom- 
meiie,  loro  terrltorii  et  partinentie  ahe  apsotano  a  bouora,  ben  nostro,  et  otile  da  la 
Damerà  noatra,  qnala  a  la  giornata  te  percenirano  in  iqBno;  procedendo  limo  et  laltro 
da  TolJ  onm  grande  ditigentia  et  lolioitudine  in  le  coae  ohe  Te  sono  oommisae,  et  aam 
eamma  integrili,  non  barando  reapacto  Inno  da  lallro,  ai  par  pajrione,  ni  par  invidia, 
né  per  alcuna  altra  raBone  et  eaaone,  niii  tolo  ad  quello  ebe  oognoscerete  eisare  bo- 
uora at  bene  de  lo  stalo  nostro  et  tntala  da  ta  samara  noslrs,  aTisandovo  che  inUo- 
dimo  in  fine  do  caduno  anno  far  vedere  te  voitre  Tesone,  el  ai  troTaremo  oha  ant  per 
negllgantia  TOJtra,  ant  per  qnatoha  invidia  et  passione  Cra  ro;  la  camera  noalr»  ha-' 
veri  portato  danno  le  faremo  pagare  ad  quello  oha  aeri  stalo  casone. 

•  Iitm  TB  adinenemo  ohe  listi  Eollecili  et  prompti  ad  ossero  pregio  la  noatra  par- 
aona,  tanto  qnando  siamo  in  camera  et  altrote,  come  ad  eavallo,  cho  Ealtem  Mio  de 
TojT  ti  aia  sempre  et  continue,  ot  non  faciale  stima  pei  essere  do;,  che  par  qnesto  ve- 
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giBte  ad  aura  ntgligentis  bIduuì,  imo  mare  ogni  dilìgeatia  «t  aaleei ladine,  quanto  it 
fossa  ano  lolo,  et  li  farata  ■ItTamenU,  li  aera  provedu'o  età. 

>  Anco»  Tolimo,  «ha  quando  aia  dato  ad  qnalaoobe  da  Y07,  lettere,  loppUcationa  0 
lOripture  oha  uoa  aa  apartenghino  alla  impreaa  aaa,  ebe  quelli  ae  daghioo  ad  quello 
ad  ohi  la  B«peotino  par  riapeato  a  l'impresa  da  oìltì  ad  eaao  oommesia,  et  si  non. 
touìDD  perlinaute  al   officio    roitro,   la  darato   a   la   caDoellarla  dova   eho  doTanna 

1  TJltimo,  Tolimo  cha  in  la  canae  otte  ooonreraao  in  lo  vostro  officio  donde  oha  ao- 
«adorano  per  pririlagii,  li  laaiata  fare  a  la  aanoBlleria  noatra.  Voi  do  lettere  farete, 
non  toglierete  niente  de  oanoellarìo,  ■•  non  quella  oba  honeitamente  et  Toluntiera  ri 
tari  dato. 

>  Dalnm  Tiglevanl  die  Vj  deoembri*  MCCCCLXXJj, 

>  Qaleai  Maria  rabasripalL 

"  È  quell'Orfeo  da  Bioare,  Il  ani  nome  rionrre  lovento  nelle  oropaolie  e  nei  da- 
orali  di  qnaato  periodo,  Aome  consigliere  dneale  tnfluentiBsimo.  Travolto  nella  disgrada 
del  SimxDOtta,  di  lai  ptQ  altro  non  il  sa,  le  dod  cba  fki  imprigionato  nel  castello  di 
Trauo,  come  appara  da  alauna  ledere  che  ai  trorsne  nella  eorrispondenia  ducale  al- 
l' Aicbiiio  di  auto.  Noli'  istromento  di  condolla  dì  OioTanoi  Cónte  del  T  luglio  UTS, 
i  qnaliBoato  come  geulium  armigtrariMm  eemmitiario  (Aicbivio  di  Stala,  Saiione  sto- 
rica, Condvtlitri). 

"  UE  ì  stalo  imposalbils  di  trorara  questa  parala  in  alcun  diiionario.  Potrebbe  in- 
dicare le  marre,  poiebil  fino  dall'll  mano  IZiiD  traviamo  meniionati  obi  le  adoperava: 
t  guailaloret,  marraJoU,  tptetatorc;  picconarli,  afgalorea,  elo.  1  (V.  Hicorri,  Storia 
dtllt  Compagnit  di  Ventura,  tom.  I,  pag.  139  e  pag.  3&tt,  documento  C  dal  libro  di 
MoMttaprrti).  • 

"  Trivelle. 

"  Oli  stemmi  e  la  impraaa  della  famiglia  ducale. 


HI. 

147!,  die  7ij  daeambrls. 
Infrascrìpta  è  la  proiixione  de  le  cose  bbognano  ad  uno  carregio  per 

condure  in  campo  quatro  bombarde  groEse,"  due  ferline,'*  due  ruf- 

fiauelle^*  et  VIIj  spingarde.'* 
Primo,  per  la  corona,  cioè  tromba  et  coda    mali  cara    2  para  16  bovi 
Item,  per  li  ponti  cum  1Ì  fornimenti      .     .  «  4       n       8     « 

Itcm,  per  li  repari  et  cedimi  de  legno"  «  3      a       0     a 

Item,  per  li  sedimi  de  metallo  cum  due  roto 

grosse n  1       TI       2> 

Item,  per  la  culatta »  1*2* 

Item,  per  la  Terna  fornita  *• *  1      i.       2    ■ 

Da  riportare  Somma  cara  12  para  36  borì 
Jreh.  Sfar.  Lomb.  —  An.  HL  31 
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Riporto  SommA  care  12  para  3S  bori 
Item,  per  prede  CIj  per  dieta  bombarda: 

cbe  pexano  libre'*  CCCC  l'ana,  a  prede 

Vj  per  carro '     .    17      »     34    . 

Item,  per  la  polvere  per  trarre  diete  prede 

Clj  a  libre  50  per  preda,  sono  in  somma 

Ubre  5*  C  cum  cocboai  CIj".    ...  <•  3      *       0    ■ 

Item,  per  le  lÌTere  de  ferro,^  et  stangbe 

de  legno  per  manezare  la  dieta  bom- 
barda et  da  Gazare  il  eoohono  et  altre 

cose  necessarie ■  l9       2* 

Somma  cara  93  para  76  bovi 

Per  condnre  la  bombarda  bisona,  cioè  tromba  et  coda,  care  matti  3 

Tidelicet cara    2  para  16 

Item,  per  IL  ponti  cnm  li  fornimenti «      4     ■  8 

Item,  per  li  ripari  et  sedimi  de  legno ■      3     >>  6 

Item,  per  li  sedimi  de  mettallo  cum  due  rote  grosse  ■       1     n  2 

Item,  per  la  culatta ■       1>  2 

Item,  per  la  verna  fornita >       In  2 

Item,  per  prede  Clltj  per  ditta  bombarda  a  libre 

300  per  obaduna,  cbe  danno  prede  YIIj  per  carro  »  13  »  26 
Item,  per  la  polvere  per  trarre  diete  prede  Ctllj  a 

libre  XL  per  preda;  in  somma  libre  lllj'"  CLX 

cnm  eochoui  ClIIj i      2>  4 

Item,  per  livere  de  ferro  et  stanghe  de  legno  per 

manezare  le  dieta  bombarda  et  ad  cazaro  il  co- 

ohono  et  per  altre  cose  necessarie -      *       li  2 

Somma  cara  28  para  68 

Per  condare  la  bombarda  Liona,'*  gli  vanno  li  supraseripti  fornimenti, 

cioè  polvere,  prede,  ponti,  et  altre  soprascripte  cobo,  cara  28,  para  68. 

Somma  de  le  cara  et  bovi  cbe  andarano  ad  condure  le  suprascripte 

tre  bombarde,  cara  89,  para  314. 
Per  coodure  la  bombarda. ferlina,  cioè,  una  de  le  due,  tromba  et 

coda care  2        para    8  de  bovi 

Item,  per  1!  ponti  cum  li  fornimenti  .    .        14  ■       8      > 

Item,  per  li  ripari  et  sedimi  de  legno    .        t     3  ■       6      <■ 

Item,  per  la  culatta «1  «2ii 

Da  riportare  Cara  10        para  24  de  bovi 
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Biporto  Cara  10        para  24  de  bori 

Item,  per  li  coehoni,  itonghe  et  livore 
per  manezare  dieta  bombarda    ...        ■     1  «      2      ■ 

Item,  per  prede  CVIIj  per  la  dieta  bom- 
barda che  pexeno  circa  rubbi'^  9  luna 
ad  computo  de  prede  12  per  carro    .        n     9  n     18      <• 

Item,  per  la  polvere  per  trarre  le  diete 
prede  a  libro  33  o  circa  per  preda  :  in 
somma  libre  9500  de  polvere    ...        t>     1  '/,     n       3'      n 


Cara  21  Y,  pars  47  de  bovi 


Per  condurre  l' altra  bombarda  ferlina  cnm  tutte  le  anpraacripte  cose 

et  fornimenti,  cioè  polvere,  prede,  et  altre  cose,  cara  21  ^/,  para  47, 

Per  oondure  la  bombarda  Galeazesea,  troi^ba 

et  coda cara    2  para  18  bufali 

Item,  per  li  ponti  de  dieta  bombarda  cnm 

moy  fornimenti ■  4ii  8  bovi 

Item,  per  ripari  et  sedimi  de  legno   ...  s  '   4     i>  8     * 

Item,  per  la  culatta n  In  2" 

Item  per  li  cocboni,  stanghe,  livere  et  altri 

lignaml »  1»  2" 

Item,  per  la  verna  cum  snoy  fornimenti  .     .  »  1     n  2    ti 
Item,  per  prede  100  per  dieta  bombarda  a 

mhbi  26  l'ona,  a  prede  IIIj  per  carro  °*  n  25     <•  50     <r 
Item,  per  libre  10000  de  polvere  a  libre  100 

per  preda  fo  la  so»  portata n  4     n  8     » 


Somma  cara  42  para    96  bovi 


Per  oondnre  dna  bombarde  Rofianelle,  cnm 
prede  100  per  caduna  et  cnm  snoy  forni- 
menti, cochoni,  et  polvere  ohe  sana  la  pol- 
vere circa  libre  1600,  et  cnm  li  snoy  cep- 
pi,** earra  5  per  ciasohnna,  in  somma 
tntte  due 


gomma  cara  96  para  212  bovi 
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Per  condure  octo  '  spingarde  oum  li  auof  ceppi  et  cayalletti  et  cnm 

tnoy  canoni  et  chiaTe*" cara    2  para    4  de  boTÌ 

Per  condure  scbiopet!   100  cnm  ballottine 

lOGOO  et  cum  ballotte  800  per  diete  ipio' 

garde   che   gariano  le  ballotte    100   per 

schiopeto »        1«       2      » 

Per  la  polrere  per  le  diete  spingarde  et 

Bchiopeti  che  saria  libre  2500       .     .     .     .       r         1      ■       2       n 
Per  condure  una  bricola,*'   cioè  la  perticba, 

el  fuso,  le  braghe  et  altri  legnami  et  for- 

nimeati v      6     >     12      ■ 

Per  condure  racbette'*  400  da  trare  foco 

cum  le  balestre;   casse  40  de   verettoni 

mezzani  n.  500  per  cassa,  et  casse  6    de 

verrettoni  da  bussola  et  5  da  cavallo,  cum 

uno  barile  de  sevo  et  rubo  de  canevo  per 

ungere  lo  carré  de  le  bombarde  ....      ■       8     ■       6       > 
Per  pombio,  ballotte  da  spingarde  et  da  scbìo- 

peti  ultra  le  antescripte  per  monitioni  per 

campo  et  tazze  de  .colare  pombio  n.  2  et 

forme  da  spingarda  1  et  schìoppeto  ...       »        1      •       2       « 
Per  lanze  2000  da  cavallo  ferrate,  a  lanze  400 

per  carro »       5     "     10      * 

Item,  per  lanze  1200  da  pede  ferrate,  a  lanze 

300  per  carro »       4t>       8      t 

Item,  per  le  scale  per  dare  la  bataglìa    .    .      «       4     k       6      « . 
Item,  per  li  manteletti"  da  usare  in  campo      n       4     »       8      * 

cara  SI  para  62  de  bovi 


+  Per  rexeghe  14  da  refendere  Ugnami  da  manoelle. 

Item,  resoghoni'*  3  da  schavezare  lignami. 

Item,  chiodi  100  da  uno  brazo  per  caduno. 

Item,  chiodi  200  da  quarte  3  per  caduno. 

Item,  chiodi  500  da  mezo  brazo  per  cadono. 

Item,  chiodi  1000  de  terza. 

Item,  chiodi  1000  de  quarta,*^ 

Item,  libre  30(r  de  chiodi  da  30. 

Item,  libre  25  de  chiodi  da  60. 

Item,  libre  300  de  chiodi  da  20" 

Item,  manere'^  6  da  magislro  da  lignamo. 
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Ilem,  segure  12. 

Ilem,  azze  6  de  ferro. 

Item,  seguretle™  IO. 

Item,  martelli  12  da  gambaro.*^' 

Item,  Yerobij"*  et  tenivetle  de  piit  sorte  n.  60. 

Item,  Rexegbe  8  da  scbavezare  cam  li  suoy  tellari  et  lime. 

Item,  scbopelli  16  de  ferro,  tra  de  ungia,  et  larghi,  da  lignami. 

Item,  scorbie  IO  da  ligname, 

Item,  gajoni  3  da  aegura  grande  da  due  mane.^< 

Itera,  libre  Ij  de  corda  de  lana  da  signare  lignami  per  magistri  da 
lign.mo. 

Item,  mazoli  8  da  picare  prede. 

Item,  agugiete  24  da  picare  prede."  '' 

Item,  frappi"  8  de  picare  prède. 

Item,  lÌTcre  24  de  ferro  grande  da  manezare  bombarde,  ultra  le  an- 
todi cte. 

Itero,  pali  16  de  ferro  da  poncta  da  Tigne." 

Item,  picconi  50  da  doe  ponete. 

Item,  zappe  40  da  testa. 

Item,  zapoDÌ  40  da  gaya." 

Item,  badili  60. 

Item,  badilesse  60. 

Item,  paletti  60  de  ferro  de  libre  12  lune  per  dare  in  mane  ad  li  ho- 
mini  darme  quando  se  dà  la  bataglia  alle  mure. 

Item,  mazoni  2  de  ferro  grossi  per  Gazare  chiodi  grandi. 

Item,  agugiette  sive  stopine'*  13  de  ferro,  per  assettare  la  preda  in 
la  bombarda. 

Itero,  cazole"  24  de  legno  per  incanare  la  polvere  in  la  bombarda. 

Item,  libre  300  de  rivio  per  fare  la  grilanda  ale  prede  de  le  bom- 
barde." 

Itero,  garoerì  12  de  canevo  de  braza  50  Inno,  per  tirare  le  carré  de 
le  bombarde.'* 

Item,  gameri  8  mezani  de  braza  40  luno. 

Item,  corde  3  de  rema  de  braza  60  fin  in  70  luna. 

Item,  braza  lOOO  de  corda  da  pozo. 

Itero,  braza  500  de  corda  reforzata  da  ligare  spingarde,  bombardelle 
et  altre  cose. 

Item,  corde  SO  da  soma. 

Item,  livere  sÌTe  agugie  6  de  gambaro  de  magistro  da  lignama. 

Item,  balestre  cinquanta. 

Item,  gavete  quatromilìa.'^ 
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Item,  Inmere  8  de  ferro  da  fare  falodij.*^ 

Item,  atopiai  200  da  fare  falodij 

Item,  lanterne  20  de  corno. 

Item,  nibbi  2  de  candele  de  sevo. 

Item,  libre  12  de  candele  de  cera. 

Item,  atote  150  per  coprire  la  polrere  et  altre  monitìonì. 

Item,  per  rode  grosae  et  ladine,'*  per  met- 
tere alle  carré,  quando  ae  ne  rompe  al- 
cuna caminando,  per  non  stare  ìmpazato    cara    2  para    4  de  boti 

Item,  lignami  de  carré,  cioè  asgali,  timoni, 
et  altri  tignami h        1      »       2       ' 

Item,  per  condare  li  ferri  di  magietri  de 
Ugnarne  che  reneno  drieto  al  campo  per 
adiatare  piantare  le  bombarde,  et  altri 
bisogni ■        1      »       2      ■ 

Item,  per  condare  tutti  li  suprascripti  fer- 
ramenti, et  altre  cose  diverte  nominate 
nel  presente  foglio,  incomeazando  al  ca- 
pitulo  eignato  +  fin  al  partito  de  le  store 
Buprascripte  in  le  quali  non  è  fatto  men- 
tione  de  carri n        8      t>     16      > 


Somma  cara  12  para  21  de  bOTÌ 


Somma  sommarum  de  la  carra  et  bovi  vanno  ad  condnre  le  bembarde 
et  monitioni  nominate  ne  la  presente  lista,  cara  227,  para  522 
-de  bori. 


MOTE. 

"  Lk  bombarda,  qakDtuDqaa  doo  poiu  dirai  l>  più  BatÌo>  booca  da  faooo,  ta  p«rd 
psi  iDDga  paua  ritannU  la  piil  impartaoU,  e  di  u»  traTiarnv  la  prima  dMoriiioS«  iD 
FraDeaaco  Hsduilo  all'anno  13TB  :  •  Eit  anim  bombarda  instramentam  Tarraam  oom 
(romba  antarlore  lata.  In  qaa  lapia  rotnndai  ad  formam  tromba  imponltar,  habeni  aan- 
oonam  a  pait«  poitorìorl  aecam  ooDJnnsantem,  longam  bit  laolo  quanto  tromba  Md 
•litiaram,  in  qiio  ImponiCnr  pnlvii  niger  arUSaìatiu  oun  lalnitriD  et  mlphars,  at  «X 
«arbopibai  aalioii,  par  foraman  oanoonl*  praadioU  leriui  bnooam,  ato.  •  {ChitmUon 
TarpItlnKiH  In  MnaiTOBi,  Ser.  ilal.  leHpt.  tom  XIX,  osi.  Ibi  A).  Un'altra  daiorl- 
iloDS  pio  minata,  ma  pnitariora  di  qnaal  nn  gacolo,  leggasi  lu  Basiolomio  Faoio 
(/>«  nba»  yatit  ah  Mphoiuo  Heapol.  rtg»).  Eaaa  Dompanarag!  dnnqna  di  dna  parU  ma- 
tallioba;  tromba  od  anoba  cata  ara  oblamata  la  antarlore  foggiata  a  modo  di  mortalo 
oouieo  par  rlcevara  il  pr^atUla  «farlM  di  piatraj   eanneur,  coda  e  pìì  iMdl  matmltr 
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!■  pQiierioT*  ab*  eonaiitar»  Ìd  od  Bilindro  per  s 
fnneo  p«r  dq  foro  col  msiio  di  nn  rarro  unoinati 
v-robbaro  •  groiicita  amiiarkM  •  tala  aba  diniitit  ■mi  nuliigeToIs  muiaggikrls  Don- 
obè  trwparUrla.  Qaàuda  r^ggiangaiiDO  dlmaailani  oUrs  il  aomnna  portsTano  no  noma 
indittdnftla,  a  Uli  doTarano  euan  qaalle  cha  li  nDminaBo  qal:  Coirona,  Biisona,  Llofia 
«  Oalaattta.  Il  Cibbabiq  {Della  tconomia  poiilira  dd  mtdio  eco,  pag.  1B8,  n.  i), 
meniian»  ntit  bombardk  Signora  Anudia,  pel  ani  puaaggio  d>  Ittm  aftarenDS  »ttM> 
rkra  tra  t«aa  dal  maro  di  quello  tpadsle. 

Alcuni  Togliono  darÌT>U  I&  p^rolk  borobard»,  d*Ilft  apagonola  bomlat,  fragore.  Al- 
tri ÌDTa«s  Dbo  aik  aarmiiotiB  di  lombarda,  e  qnagtl  hanno  por  toro  l'antorìlt  d)  cro- 
Diiti  apkgODDli  elle  la  chiamano  Lombardi  a  Torrnmlum  longobardiim.  Aneha  lo  Zc- 
BiTA  {Annali  d'Arragona,  tom.  II,  lib.  9  eoi.  23),  riporUndotl  ad  noa  atoria  oontem- 
poranea,  dìoa  obe  in  nn  oombattimaato  navale  Dal  13511:  <  entro  un  vaaiiellD  del  Re 
d'Arragona,  trorarasi  una  Lombarda,  cha  lalTotta  ohiamaTaDO  anche  Bombarda,  nella 
quale  ara  tiro  di  fneco  eon  polvere  arliflciale.  •  Rimando  chi  deelderaaia  maggiori  no- 
litie  anlla  antiebe  arllflierie,  nonoht  an  tutto  ciò  ohe  vi  ha  rilerimanto,  e  cha  ai  no- 
mina in  quaiti  docamanti.  alle  opaie  ohe  vado  oitanda  ed  alla  aegnanti: 

Busci,  lalrutiom  dt'  Bombardieri. 

CiBUfUO,  Delle  artiglierie  dal  1300  al  1700.  18S4. 

Memoirt  tur  VarliUtrii  dtt  anciena  ri  sur  alle  da  moyen-age,  IMO. 

Omodb,  DeU'vrigina  della  polvere  da  guerra  e  dtl  iirimo  uso  delle  artiglieri»  a 
fuoco,  183«. 

Bakbellj  Q.  F^  Intorno  tn»tntioui  e  teoperle  ilaìlane,  1814. 

ViLTimia,  De  re  militari.  Kalo  per  ineldenia  ehe  di  qnaata  opera  aliate  un  ballit- 
Blmo  eodise  nall'Ambroiìana,  nel  quale  travanii  dallo  flgnre  obe  differìloonc  da  quella 
peate  nella  ediiioni  di  Verona  del  1473  e  dal  1483. 

TiMTORi,  Dell'Origine  e  dei  primi  progreiai  delle  odiertie  artiglierie,  181&. 

'*  Haeatra  ?rellÌno  de  Uercadillo,  o  ooma  alili  vogliono,  de  Harqata  da  Chiarì,  Ai 
bombardiera  dal  Duca  di  Savoia,  e  nel  I4S3  ai  trova  in  qnella  ataaaa  qnalili  al  aer- 
viilo  di  Fianoeieo  Sfona.  Ebbe  gran  fama  come  fabbricatore  di  artiglierie,  ed  i  anol 
lavori  vanivano  ahiamati  dal  ano  nome;  oiò  rilavati  tanto  dal  Ck/nto  delle  arllgìitri* 
di  Pier  Matptri,  14SS-ST,  coma  da  una  fraae  dal  SnoiifiTA  {Ber.  gettar.  Fr.  Sfortia 
in  HuRAToni,  Ber.  Hai.  eerlpl.,  voi.  XXI,  eoL  Mi). 

"  Doveva  eaieie  una  aorta  di  bombarda  di  calibra  e  di  peia  minore  d'  aaaal  della 
Ferìina,  poiobS,  aa  per  coudarre  In  aampo  nna  di  quatta  coi  relativi  approwlgiona- 
mantì  ad  attraui  oooorravano,  come  ai  vedrft,  47  coppia  di  buoi,  per  nua  Rufflanalla 
ne  baitavano  IO  eoppio.  Avevano  anoh'euo  un  nome  individoale,  come  ai  leggeri  pÌ3 
•vauti. 

*'  Qneito  vocabolo  venne  male  lino  dal  tempo  delle  oroclati,  ad  Indicare,  aeeondo 
il  Dacange,  una  maoohina  da  glKara  fiaosle  e  eODilstcnte,  al  dire  del  d'Aquino,  in 
una  groau  balaatra;  iueeeaiivamenle  fa  adoperato  ad  Indioaie  ana  piccola  artigliarla 
da  peata  che  par  calibro  alava  oeme  anello  tra  la  bombardalla  e  l'areobaao.  Lampo 
o  Lampngnìno  Birago  milanaae  aba  acriveva  nel  14M,  riguardo  a  queato  paaaaggic  di 
(lao  ai  esprime  aoil:  <  Fiebant  aniem  priore  aaeoola  (XIV]  comeae  baliitae  qnaedam 
aline  mailmae,  quarum  fera  nana  ezolevit:  tendabant  aatem  et  illai  banoia  appalla- 
bantque  Spingardaa,  onde  hii  Splngardia,  qoae  aont  hombardarnm  generla  eat  no- 
man  Indlelum.  >  {Strategico»  adreriua  Tureot,  pag.  SO.  Codloa  dalla  R.  Univanlti  di 
Torino).  Intorno  al  loro  calibro  dloe:  •  Tocant  enim,  puto,  Spingardaa,  aupra  eelope- 
tnm  omne  gonna  bombardarum,  qoae  ad  librale  uaqae  pòndoi  ptlaa  e^gont  farreaa 
Aot  plnmbaaa,  et  qoae  bilibrea  «tlam  aut  trilibret.  > 
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Il  doonnuDto  itkliaoo  n«I  qiuis  le  >pÌPgHd«  EgarADO  por  la  prina  volta  dlitiot* 
dalle  balulrc,  ■  ipiiDdl  coma  arma  da  fuoco,  i  la  ChroitltoH  Eilinit  Del  HttatTOKi 
(Op.  oil-,  tom.  XV,'oal.  3Vfi).  ItÌ  i  dallo,  al  prinoipio  dtll'anno  I3J4,  ohe  11  niareku» 
Rloaldo  d'  Elle,  lignore  di  Ferrara,  per  la  ipedixiono  contro  Argenla:  <  iDlerìm  prapa- 
rarl  feoit  mBiìmaca  qnantitatam  baliitaTom,  tcopetaram,  tpi-igardariiiH,  eie.  > 

Oli  etimoloKÌiK  derìrano  il  locabolo  dal  tadeaea  «pn'njrtn,  tucite  oon  Impato,  g  looo 
oanfartati  in  quatto  lappoalo  da  an  inveatarìo  dalla  RAsea  di  Qnailalta  del  U7é,  oal 
quale  ai  iDoennano  ri  pel  Diamante  Springm^a  a  SprÌHj/ardit  (V.  Afvò,  Storia  di  Gnu- 
fiala,  Tol.  Ili,  pag.  33S  a  sag.) 

"  IniaTolaio  di  paneoai  di.  lagno,  gnemito  di  rerraml  tal  qnala  adagiaTaoal  la  ar- 
tiglierie porte  iDlle  eulatle  o  fai  ffppi. 

■'  Non  ho  troTBto  menilanato  qaeito  Tooabolo  in  neiiana  degli  antori  Boaanltati,  e 
maiioa  pare  ai  d:iianBrii.  Eao 
gODMDe,  laglie  a  i 
looarta  aul  sedimi,  a  Tioaiaraa. 

"  La  libbra  di  eaì  qoì  ì  parola  ì  «rldaptemeDli  la  linUa,  0  libbra  pieoola  mila- 
naie  da  12  oDoie,  eguale  a  ebilDgrammi  <l,Z2i,193.  Con  qnsato  tnppotlo  il  arrebb*  per 
peao  di  ogni  projeltìle  obilogramuii  131,  oifra  per  si  riapettabiliiuiina,  laddove  rìle- 
nendo  ai  voLeaso  intenderà  la  libbra  grosaa  milaoeao  di  29  'oneìe,  pari  a  ohilogranimi 
0,TAZ,5I7  ai  arrirerebbe  al  paao  di  ehilogrammi  30S  che  mi  para  gaorbitaale. 

"  Tappo  di  legno  sba  >i  oaoeiaTa  a  fona  par  ohiadare  la  coda,  entro  la  quale 
alata  la  polrera  ■  .  .  .  eam  aonrano  nno  lignea  intra  saloato  >  (Reddsio,  Op.  alt., 
col.  T&4,  B}.  Doveva  eiaare  di  lagno  dotoe:  •  È  eoaaoni  e  taragli  d'eata  di  lagnami  dolci 
(OD  da  fare,  coma  itici,  Dahl,  alberi,  pioppi,  oaalani  e  aimìll  legni,  perohì  più  fortsmanla 
atrignendoai  aarra  >  (FrIkcebco  di  Gioboio  Mistici,  Trallalv  dì  architettura  cii-ile 
t  mililart.  Cod.  I).  Tale  arvertimeoto  da  pare  il  Eintini  {Oitlier,  n.  "123*  della  Bi- 
bliotao»  DBiienale  di  Parigi,  fog.  9),  ìl  PiTRicio  (De  rfgna  ti  regi»  ÌHttit«iione  lib.  VII, 
tll.  VI)  ad  il  Facio  (Op.  oit  T,  lib.  VI).  Le  iteaeo  F&cio  ed  11  BlBIRuOCclO  {D*  la 
Piroteehma,  lib.  X.  cap.  S)  lo  ohiemaDO  roalv. 

"  Leve. 

*■  Potrebbe  aaaere  quella,  colala  di  terrò,  obe  nel  14^0  alava  Del  Caitallo  di  Milano, 
•  la  qaate  i  in  ferma  di  ano  liona,  proprio  a  vedere  para  ohe  a  giacerà  itia  •  (An- 
TOKIO  Ateblino,  dette  il  Fughete,  Architettura.  Codice  Selauì^nD,  lib.  XVI,  fai.  IZI). 
Eaempio  qDCito  non  infrequente  in  an'  epoca  Dalla  quale  non  lolo  oraaTanii  le  bacche 
a  fuooo  di  lavori  artìiCioi,  ma  traiokodavatl  Suo  a  mutaro  la  forma  dall'  oggetto  con 
danna  delio  icopo. 

"  11  rubbo  mllaneaa  i  egnale  a  ehilogrammi  S,1S0,S25  a  «1  divida  ìd  So  libbre  da 
12  onde  0  pieoola;  aaelia  qaai'o  proverebbe  che  talli  ,1  peal  indicati,  le  lODO  in  qua- 
tta torta  di  libbra. 

"  Eeeo  la  prova  pìd  onneludcnte  che  1»  libbra  in  diieorio  i  la  piccola.  Infatti  un 
carro  da  due  coppie  di  bnoi  che  porta  le  pietre  da  Si  ruiAi  ha  un  oarieo  di  81T  chi- 
logrammi, preiso  a  poco  corritpondente  ai  786  ehllagrammi,  dal  carro,  pure  a  dna 
ooppie  di  buoi,  cha.triipartaaaa  fl  pietre  da, libbre  4U0,  mentre  calcolendo  qaaita  aoma 
groBU,  li  avrebbe  un  carica  di  1B30  ehilogrammi,  troppe  dilTcranle  dal  primo  a  epro- 
ponionato  alla  fona  (raenta,  tenendo  calcolo  del  cattivo  alato  dell*  vie  di  oomaniea- 
alone  di  allora. 

>*  Alaalo  baite  lenia  raet*  a  modo  di  telaio  di  legno  ferralo,  aul  qoale  ai  Impo- 
atavano  le  bombarda  e  le  spiogerde;  ae  qneite  allima  non  arano  dì  aoverobio  calibro 
■1  addatlavano  copra  i  carolMti. 

**  I  cannoni  della  ipingarda  eorriipODdevano  alla  roda  delle  bombarde  •  ti  atiicn- 
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TtTkDO  alla  ouut*  «ni  m«na  di  an  cmiea  o  chiav*  cho  ai   apIngtTk  a   solpt  di   mai- 

*>  Micahim  dsi  gltto,  fbrlDftla  di  nn'aala,  pertica,  in  bllloo  eoa  uno  a  das  oontrii- 
pHl  obe  mBarsrsno  dd»  f^nda  da  laaglìara  proistlill.  Bua  traeva  In  arcata;  si  agì 
aual  n«l  fecola  XIII,  poi  moia  da  eaDto,  fa  liohlainaCa  In  onore  nei  primi  itnni  del 
IMoIo  XV  dagli  ingegoari  piemonteai  che  la  diOìiiero  nella  ToMana  (V.  Pnouia  Car- 
I.O,  DtB'arlt  dtW  (ngtgntrt  t  dtlParilglltrt  in  Italia,  dalla  tua  origint  tino  al  priit- 

tipia  del  XVI  setolo.  Hamorla  ncooda,  pag.  161)  t la  oìtli  aonno    raiats    at 

moloatate  da  li  Dimiei  con   micoliiiia  militali  d'artagliarlo,   brUcoIr,  sto.  •    (Fra   LurA 
PaciolO,  Divina proporlione,  fol.  25). 

"  Raui  iDoendIarii  che  al  gettarano  colle  bakatre,  sime  i  verrtlloni;  questi  oltimL 

arano  picaoli  tehldiont  Inastati,  a  va  n«  erano  di  dirtrsa  Toggie  lecondo  il  genera  dalla 

baleatra  alla  quale  aerTiraDO.  Forse  presero  noma  dal  eerrulum  dei  romani.  Leonabdo 

VA  VlHCi  nel  Codia  Atlanlito  dall' Ainbroalana   Borire  di:  •  raui  traiti  ool  baleslro.  > 

"  Ripari  fatti  di  taTole  ohe  aeriirane  a   proteggere  i  gnaatalorl  dalle  offese  neml- 

eha;  ti  oDatrolTanO  anche  aopra  roote.  Ad  aaai  si  aoslitnirono  Ja  fascina  ed  i  gabbioni. 

"  Ofoaaa  aegh»  par  ritagliare,  nftndirt,  travi  o  per  abballerò,  eeka^rzart,  albori. 

•'  Il  braeoio  milanese  era  misara  lineare   oorriapondènta  a  mairi  0,i(l493;  eonatav» 

iì  li  oncia]  ognnaa  di  qnesle  di  12  pDntij  aoranti   Tolte,  come   In  questo  caso,  dirl- 

derail  per  tana  a  per  qnarle  parti. 

■*  Cioì,  3i),  SO  e  20  chiodi  per  fare  il  peso  di  nna  libbra. 
"  Scare  rettangolare  con  manico  braio  a  modo  di  qnella  nsale  dal  macellai. 
**  Soura  a  piccola  acnrà. 

"  Martello  eon  ana  estremiti  faasa  a  laoipa  di  granchio,  per  aconSccare  chiodi. 
'*  H  Tocabolo  Tarnaeolo,  caduto  d'oso  nel  milanese,  ma  che  ai  mantiene  nel  contado 
di  ValUllioa;  indica  una  groua  trivella,  l'ìniteila. 

'1  Sorta  di  tappa  doppia)  da  una  parta  la  soura,  dall'altra  il  piccone. 
"  Sealpelll  lunghi  da  tagliapietre. 
'"  Groua  maaia  di  ferro  par  ipacoara  il  pialrama. 

■*  Per  fare  bnchi  nel  terreno;  al  dicevano  da  Tigna  perche  oomnnemente  serriTano 
ad  aprire  il  terreno  onde  rendere  tacila  il  conSceani  1  pali  di  aoategoo  alte  riti. 

'*  Groaaa  lappa  che  hanno  una  aatremili  foggiata  a  scure:  larvono  generalmente  a 
aehluitare  le  radio!  ed  a  rompere  1  terreni  piatroil. 
"  Piatole  lete  di  ferro. 

"  II  cartoocio  o  cartoeeta  non  era  angora  inventato,  di  modo  che  a  riempirà  di 
polvere  la  coda  della  bombarde  eonTODiva  faro  nao  di  grandi  cneobioi  di  legno  aomì- 
glìanti  alle  caiiole  dei  mnratori.  Del  cartoccio  parla  il  primo,  Antonio  OiaCDmìni,  ca- 
piUno  dalla  signoria  di  FIreoie  in  nna  lettera  delta  nndacim'ora  dal  lì  maggio  1504 
al  Commissario  di  Caseina  (V,  Arehlvio  Storico  Italiani,  voi.  XV,  pag.  280),  poi  il 
BlUHoDccio  (V.  Op.  alt,  llb.  X,  oap.  III). 

"  Quando  il  projettila  non  comblaara  eaattamcnte  colta  parata  dalla  Ifomba  della 
bombarda,  a  eli  doveva  acoadere  aoTento  tratlandoal  di  pietre  roitamanle  lavorata,  ^l 
soleva  mnoirlo  di  an  oeroine,  grUanda  par  ghirlanda,  di  atoppia,  rici-r.  <  E  la  la  pie- 
tra alquanto  latine  alcone  volte  saranno,  faooiai  11  cerchio  o  circino  di  stoppa,  accio- 
ohi  mi  commetta.  >  (FRANCESCO  DI  QloBolo  Mabiini,  Op.  eiL). 
"  Gomena  e  taglie  per  lonaliare  corpi  pesanti. 
**  Gomitoli  di  spago  o  di  fanlcalla  per  le  corde  delle  balestre. 

*■  pel  faia,  «ome  segnali  di  guerra,  al  ha  memoria  Bno  dall'anno  1260  nai  Libro  di 
Monltaperti  al  fol.  03  (V.  Ricotti,  Op.  eit.,  tom.  I,  pag.  360). 
"  Leggera,  di  fkcile  maneggio. 
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un,  aie  14  DoMobris. 

iDfraacrìpte  sono  le  monitioni  ed  altre  cose  neoesBarìe  ;  in  nno  car> 
regiir  dove  se  abbia  ad  coodure  qnatro  bombarde  grossa;  doe  fer- 
line:  et  doe  bombarde  refianeDe:  et  ooto  spingarde  che  bisognano 
per  fornire  dicto  carregio  :  secondo  lordine  de  la  lista  mandata  nona- 
mente  al  nostro  illjno  signore,  comprare  ultra  quelle  se  ritrovano  in 
monitione,  nt  infra  videlicet: 

Primo  per  reme  tre  da  caricare  bombarde, 
cnm  Buoy  tayoni,  et  corde  fomite,  et 
ferrate  cum  le  ruzelle  de  bronzo  '^    .     libre  250  soldi  —  lUaari  — 

Item,'  per  duy  ponti  grandi ,  per  la  bom- 
barda Qaleazescha,  facta  de  novo  cum  li 
fluojr  ferramenti  cbe  costerano  circa  li- 
bre 60  luno ,     100     B      —      «      — 

Item,  per  assoni  '*  du;  de  noce,  grossi 
onze  Ij,  largbi  braza  j.  3.,  longbi  braze  6, 
per  dieta  bombarda.    .......    b       10     >      —     a      — 

Item,  per  carri  duy  grossi  de  bombarde  fer- 
rati, che  monta  circa  libre  100  luno  ■     200     b      —      r      ~ 

Item,  per  prede  CCCC  per  la  suprascripta 
bombarda  Qaleazescha,  a  soldi  30  luna 
0  circa;  monta «     600     n      —      n      — 

Item,  per  ripari  de  tre  bombarde:  cum  tre 
culatte:  luno  cum  la  sua  cullatta  et  com 
tre  sedimi  de  legno:  et  legni  9  per  ca- 
duco riparo  de  groseza  de  braza  '/^  per 
cadono »     132     r      —      »      — 

Item,  per  assoni  Tj  de  noce  grossi  oiize  Ij, 
larghe  braza  j.  3.  longbi  braza  Y     .    .    >       21     ■      —     r      ~ 

Item,  per  lìvere  24  de  ferro  grosse  da  ma- 
nezare  bombarde  de  pexo  de  libre  16  luna 
computata  cum  laltra,  che  costerano  circa 
libra  6  luna,  in  somma ■     120     <r      —     n      — 


Da  riportare  somma  libre  1436  soldi  —  dinari  — 
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,  Riporto  Bomma  libre  1436  soldi  —  diDorì  — 
Item,  per  far  fare  coohoni  Ij'°  de  le^no  per 

le  snproscripte  bombarde  ad  computo  de 

soldi  j  per  cochono,  luna  computato  cnm 

l'altro »     100     .     —     .      — 

Item,  per  rexeghe  XIj  da  sonrtare,  loaTe- 

zare  et  refendere  lignami,  parte  cum  tei- 

lari  et  parte  con  mannelle,  ohe  costecano 

circa  soldi  XXIIIj  lana n       13     "     16     «      — 

Item,  per  le  scale  per  adoperare  a  dare  ba- 

taglia:  et  per  mantelletti:  per  cpndure  in 

campo,  circa n     100     ■      —     «      — 

Item,  per  rexegoni  IIj  per  soaTezare  lignamì 

a  soldi  60  luDo «        g.      —     n      — 

Item,  per  libre  IIj  mila  zxxiìj  de  chioderia 

grossa:  de  dìTersa  longheza  ciò  è  duno 

braza,  de  tre  quarte,  de  mezo  braza,  de 

una  terza,  et  una  quarta  a  computo  de 

dinari  15  la  libra ■     189     n      11      k        3 

Item,  per  libre  VI°  XXV  de  chiodi:  da  20, 30 

et  80  a  dinari  21  la  libra.  In  somma  .  .  *  54  >>  13  «  9 
Item,  per  manere  TI  da  magìstro  da  lìgnamo 

a  soldi  XXIIIj  luna 7»       4>      — 

Item,  per  seguri  XIj  da  magiatro  d»ligaamo 

a  soldi  XIIj  luna >•         7     ■      16     <•      ~ 

Item,  per  azze  TI  de  ferro  da  magìstro  da 

lignamo  a  soldi  9  luna »        2     »      14     n      — 

Item,  per  seguri  X  a  soldi  9  lana  ....  «  4  v  10  ■  — 
Item,  per  martelli  XIj  da  gambero  a  soldi  7 

lune ■         4     n   •    i     "      — 

Item,  per  rerobij,  et  altre  tinireUe  de  pib 

sorte  n.  LX  circa •       12"      —     '      — 

Item,  per  scopelle  et  scopelli,  da  ungia  et 

larghi  n.  XYI  circa      »        4"      —      "      — 

Itero,  per  scorbie  X  da  magistro  da  lignamo 

a  Bol^  6 ....»        3     !•      —     "      — 

Item,  per  Oajroni  Ij  de  ferro  grande  da  ma- 
gistro da  lignamo ■        4     »      —     «      — 

Item,  per  mazole  TIIj  da  picare  prede  a  sol- 
di X  lana *        4     »      —     i.      — 

Da  riportare  somma  libro  1956  soldi    9  dinari  — 
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Riporlo  somma  libre  1956  soldi    9  dinari  - 
Item,  per  agugiette  XXIIIj  da  picare  prede 

a  soldi  2  luna :    .    ■        2     f      8     r 

Itera,  per  frappi  VIlj  da  picare  prede  a  sol- 
di X  Inno "        i      »      —      " 

Item,  per  pali  XVI  da  ungia  cam  la  puncta 

et  cum  la  testa  azerata  "  a  computo  de 

soldi  24  luno n       19     1        in      ■ 

Item,  per  piconi  50  da  dae  ponte  a  soldi  13 

luno *       32     «      10   '  1 

Item,  per  zappe  40  da  testa  a  soldi  8  luna,    >       16     v      —     n      - 
Item,  per  zapponi  40  da  gaja  a  soldi  13 

luno B       26     "      —     " 

Item,  per  badili  LX  a  soldi  7  luno.    ...     n       21     «      —     <• 
Item,  per  badìlesse  LX  a  soldi  4  '/t  '""^  ■    "       13     «      10     n      - 
Item,  per  paletti  LX  de  onze  XIj  Inno  a  sol- 

di  18  Inno -       54     b      —      ■  -  - 

Item,  per  mazoni  Ij  grossi  da  dee  mani  per 

cazare  chiodi n        3     "      —      » 

Item,  per  agugiette  sive  stopine  XTIIj  .    .     »       18     «      —     b      - 
Item,  per  cazole  de  legno  XXIIIj  per  inca- 

nare  la  polvere  ne  le  bombarde  a  soldi  6 

luna B         7      B        4      ",- 

Item,  per  libre  CCC  de  rivio  a  soldi  30  il 


Item,  per  Qameri  XIj  grossi  delibre  50  fin 
in  60  luno  a  computo  de  libre  20  Inno   .     b     240 

Item,  per  Qameri  VIIj  mezani  de  libre  40  lìn 
in  50  a  libre  10  l'uno b       60 

Item,  per  corde  IIj  da  verna  de  braza  60  fin 
in  70  a  libre  4  luna b       12 

Item,  per  braza  H  de  corda  da  pozzo 
cbe  pexera  circa  rubbi  30  a  '  soldi  28 
il  rubbo "       42 

Item  per  braza  D  de  corda  reforzata  a  sol- 
di 20  il  centinaro  del  braza n        5 

Item,  per  corde  XXX  da  carro  a  soldi  10 
luna ■       15 

Item,  per  corde  XXX  da  carro  a  soldi  8  luna    n       12 

Item,  per  livere  sire  agugie  Yj  grande  da 


Da  riportare  somma  libre  2583  soldi  15  dinari  - 
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mporto  somma   libre  2583  soldi  15  dinari  - 

gambaro  che  pexanp  libre  30,  o  circa  luna 

azolate  a  dinari  18  la  libra 

Item,  per  rubbi  Ij  de  sevo  da  onzere  li  carri 

et  rubbi  uno  de  canevo  insomma    .    .    .     i 
Item,  per  rubbì  Ij  de  candele  de  sero  a 

soldi  4 '/f  la  libra 

Item,  per  libre  XIj  de  candele  de  cera  a 

soldi  9  la  libra 

Item,  per  store  CL  a  soldi  6  luna  in  Milano 

per  coprire  le  monitìoni 

Item,   per  rode  YIIj  grosse  da  carro  da 

bombarda  per  condure  drìeto  se  alcuna 

se  ne  rompesse  a  libre  20  luna  ferrate  . 
Item,  per  rode  XIj  ladine  ferrate:  per  con- 
dure ut  supra  a  libre  8  luna 

Item,  per  timoni,  assali,  ronchi  et  altri  li- 

gnami  da  carro,  tanto  che  se  ne  carega 

uno  carro,  in  somma  circa 

Ifein,  volendo  comprare  li  carri  che  sarea- 

no  a  numero  CCXVIIlj  ladini,  de trato  lì 

octo  carri  matti  de  le  bombarde  grosse, 

perchè    le  ferline  secondurano  su  carri 

ladini,  gli  andarla  circa  libre  4  Inno,  to-    ■ 

lendoli  novi,  et  ferrati  insomma  .... 
Item,  volendo  pagare  li  bombarderi  biso- 

gnerano.in  dicto  carregio  che  doveveno 

essere  per  el  manco  XIHj  a  fiorini  15  ** 

il  mexe  per  "uno,  montano  per  mesi  Vj    . 
I^m,  per  magistrì   VIlj  de  Ugnarne  che 

faaverano    ad    servire    continuamente    le 

Buprascripte  bombarde,  al  piantare  de  le 

bombarde,  ultra  quelli  che  se  suoleno  co- 
mandare per  el  bisogno  de  campo  et  que- 
sti se  toleno  perchè  se  habiano  ad  inten- 
dere cum  libombarderi:  che  non  potria 

essere  cambiandoli  comò  ae  fa  de  li  ma- 

gìstri  comandati,  a  computo  de  libre  16 

il  mese  per  cadano,  per  mesi  vj  montano 


96 


«  10960 


2016 


768 


Da  riportare  somma  libre  16673  soldi  14  dinari  - 
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Riporto  BOmms  libre  16673  aoldì  li  dinari - 
Item,  per  e1  aalUrio  de  day  officiali  de  mo- 

nitìODe  che  bsTeveno  ad  stare  in  campo 

ad  receyere  et  dare  via  le  monìtioni,  et 

tenere  ooncto  a  compato  de  fiorini  X  il 

mese  per  cadano  che  monta  per  meù  Yj  «  192  n  —  i  - 
Item,  per  spese  dìrerse  che  acbadono  da 

far  facto  che  al  presente  non  se  ricorda    «     400     ti     —      ■     - 


Somma   libre  17266  soldi  14  dinari - 


NOTE. 

'  Taglia  e  oirrnoola. 

'  SroiM  ^BTole. 

'  Aedijkt*. 

*  Il  aorina  TilaTa  1  II»  •  13  nidi  Imperiali  3Sl  Milano,  di  manlara  oba  3  Boriai  a 

■10  formaraDO,  coma  |it  il  i  datlo,  od  dosato. 


un,  dia  1«  daeambrii. 

Spesa  de  oose  Tanno  agìunte  alla  Hata  antedicta  per  fornire  lordine 
del  carregio  facto  nt  snpra:  le  quali  cose  se  hanno  ad  comprare,  parte 
per  tenere  apparechiato  ad  li  bisogni  del  dicto  carregio  :  et  parte  ha- 
nerano  ad  andare  cnm  esso  carregio  nt  snpro,  videlicet: 

Primo  per  carri  17  che  se  agiangeno 
ultra  li  227  computati  li  otto  carri 
matti,  et  sono  videlicet  carri  ij  per 
condurre  li  arganeti  Tecchij  *':  car- 
ri Ij  per  condure  spingarde  ij  grosse 
cnm  li  cheppì:  carro  uno  per  conda- 
re il  scalono  de  la  bombarda  Qalen- 
zoBoa:  carra  5  per  condure  tarcbo- 
no  "  200:  carri  IIj  per  condure  co- 
razine  200  coperte:  carro  uno  per 
oondure  celade  200  catti  guanti  200 
dritti:  et  carra  tra  pax  eondare  le 
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cadane  cam  le  chiavature  per  inoa- 

denszsre  le  carré  non  Tolendo  ata- 

cbare  ciaschnna  cadena  al  rao  carro 

ma  tenerle  insieme  ;  et  pò;  quando 

se  fuosie  allogiato  incadenare  dicti 

carri,  che  montano  dicti  carri  17  a 

computo  do  libre  50  Imperiali  per 

carro  fornito libre  850  soldi  —  dinar!  - 

Item,  per  braza  750  de  cadene  de  ferro 

per  incadenare  li   carri   Inno    enm 

l'altro,  che  se  estima  debbiano  pe- 
lare libre  8  per  braza,  cbe  danno 

in  somma  libre  6000  de  ferro  a  di- 

nari  16  la  1  bra,  monta  in  somma   .     n  400    »     —        ••     - 

Item,  per  tarcboni  200  pincti  et  fomiti, 

cum  il  leone  nel  foco  **  a  libre  3 

l'uno »  600     1     —        »     - 

Item,  per  celade  20Q  a  computo  de  li- 
bre 3  luna  de  imperiali «  600     «     —        "     - 

Item,  per  guanti  200  dritti  de  ferro  a 

soldi  18  de  imperiali  luao     .    .    .    .     n  180    »     —        n     - 

Item,  per  Lanze    12000  da  cavallo  a 

soldi  6  denari  6  luna •  3900    *     —        >     - 

Item,  per  Lanze  8000  da  fanti  da  piede  * 

a  soldi  8  denari  6  luna ■  3400    ■>     —        :i     - 

Item,  per  prede  640  per  due  ferlìne  che 

manchano  al  numero   de  le   1000, 

scrive  l' excelle i^tia  del  nostro  Illu- 
strissimo volere;  pure  spero  ne  debbia 

essere  ad  Cremona  se  mandarìa  a 

vedere:  et  tronandosene li  danari  Ba- 
rano davanzo:  de  le  bombarde  cib 

è  corona,  Leena,  et  Bissona,  non  se 

ne  mette,  per  che  al  dicto  numero 

gliene  a  sufficienza  ciò  è  500  per  ca- 

duna;  che  montano  diete  prede  640 

per  le  diete  due  ferliue  a  soldi  12  luna    ■  384    *     —        »     - 

Item,  per  prede  50  per  la  bombarda 

Oaleazesca  che  sarano  il  compimento 

de  le  prede  500,  computo  le  400  sono 


Da  riportare  somma  Sbre  10314  soldi  - 
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Riporlo  somma  libre   10314  soldi  —  da: 
date  ad  fare,  et  mìsae  ne  la  spesa  de 
laltra  lista  mandata:  et  computo  60 
che  sono  facto,  già  piii  di  passati; 
montano  diete  prede  50  a  computo    . 

do  soldi  30  luna «  75    ■     — 

Item,  per  predo  200  per  le  bombarde 
bastardelle  *";  ciò  è  serpentina  et 
sjmona  cbe  manchatio  al  numero  de 
prede  500  per  caduna  a  computo  de 

soldi  4  luna b  40     n     — 

Item,  per  sarature  250  cum  una  chiave 
che  apra  et  gara  tutte  le  dìote  sara- 
ture cbe  andarano  atachate  a  le  su- 
prascrlpte  catene,  quali  ligarano  in- 
Bieme  luno  carro  cum  l'altro  a  soldi 

12  luna "  150     n     - 

Item,  a  Tolere  fare   trarre  prede  300 

per  ciasobuna  de  queste  ti  bombarde 

ciò  è  per  la  Qaleazesca  :  500  per  la 

coronaj  500  per  la  bissona;  500  per 

la  leena:  1000  per  le  due  ferline,  ciò 

k  500  per  ciascuna;  et  mille  per  le  ba- 
stardelle: ciò  à  aymona  et  aorpentina 

ciò  è  500  per  ciaschuna  cbe  sarieno 

prede  4000,  gli  andarla  ad  fare  trarre 

le  eoprascripte  prede,  libre  iTOOOO 

de  polvere*'    et  in  monitione 'i' :  se 

scripst  al  prefucto  nostro  111.  aignore 

essere  libre  60000  de  polvere  in  tut- 
to;   et  tanto  salnitro  che  ne    saria 

libre  40000  de  polvere  in  tutto,  che 

saria  in  somma  libre  100000;  et  cosi 

TCgnaria  ad  mancare  ad  fare  trarre 

le  diete  prede  4000,  libre  70000  de 

polvere  da  bombarde,  et  libre  10000 

da  Bcbiopetti  et  apingarde,  che  man- 

charia  ultra  quella  ae  scripai  essere 

in  monilione,  che  saria  in  somma  luna 

et  kltra  libre  60000  che  cesteria  li- 


Da  Bijporlare  somma  libre    10619  wldi  —  danari  - 
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Sipario  somma  libre  10579  soldi  —  dinari  — 

bre  14  dimperìali  il  oentinaro  pos- 

Bendo  bavere  il  salnitro  per  ducati  4 

largbi"  in  Zenova  il  centinaro  corno 

costo  qoello  cbe  se  compro  li  di  pas- 
sati in  ZeuoTa,  montano  in  somma  .    »        11200    ■     —        ■     — 
Item,  per  para  556  de'bnffali  che  anda- 

rano  ad  condare  li  ^arrì  244  del  dioto 

carregio  a  computo  de  dncati  16  il 

paro,  montano  in  somma  ducati  8896 

a  libre  4  per  ducato  obe  dariano  in 

somma S5B84    ■     —        i-     — 

Item,  per  para  25  de  altri  buffali  cbe  se 
baverano  ad  menare  drieto  desligati 
al  carregio,  per  rimettere  poy  se  al- 
cuno de  laltri  sé  guastasse  a  computo 
Boprascritto  ohe  danno  in  somma  du- 
cati 400  a  computo  soprasoripto  che 

danno  libre »  1600    i.     —        ■     — 

Item,  per  Oiori,  Oioncole,**  et  timon- 
celle  che  costerano  per  fornire  uno 
carro  cum  para  ij  de  buffali  j  libre  5 
d'imperiali  per  fornimento  da  cia- 
scuno carro,  monta  in  somma  .  ,  .  v  1200  »  —  n  — 
Item,  per  bulci  581  *^  mettendo  uno 
bolco  per  ogni  paro  de  buffali,  cbe 
haTeriano  quelli  erano  in  campo  al 
tempo  de  la  bona  memoria  del  quon- 
dam 111.  Signore  Duca  Francesco:  ciò 
è  a  rasone  de  ducati  IJ  il  mese  per 
uno  che  danno  per  uno  mese  libre 

4648  et  per  meai  6  monta  in  somma,  a  27666  «  —  ■  — 
Item,  per  corde  100  da  carro  a  computo 
de  soldi  8  luna  perligare  Ugnami  et 
altre  cose,  quali  corde  non  se  messene 
Bupra  laltra  lista,  peroliè  se  crederà 
si    dovesse  comandare  li  carri;   che 

comandandoli  le  portarano  seco  .    .    »  40    «     —        b     — 

libre    88091  soldi  —  dinari  — 
«         17265    t.     —        »     — 

Somma  aommanun  libre  106356  soldi  14  dinari  - 
ÀrOt.  Smr,  Loaib.  —  Aa.  IH' 
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"  Ma«ohlD*  da  gaerrs  oompoiU  di  pIQ  oana*  d>  tcMvppfHo,  dtepoil*  upi*  tna, 
0  pi3  IJDM,  aollegaM  iDilama  ad  una  taiola,  ioat«Duta  da  nn  trup«1t>  a  da  dos  niot», 
la  qnal*  li  mavara  in  tstìÌ  unii,  in  modo  da  poterà  agghutars  i  tiri  doli*  oaona- 
AIBdsIiÌ  i  colpi  fossero  timBltanal,  1  foooni  dello  oacne  trabo  rinniti  o  da  Dna  striioia 
di  polTora  o  da  no  salo  stoppino.  In  franoaso  ri  BbiamaTaDO  mbaudiquiiu  (V.  C*B- 
BOSE,  Dixltmario  mUilart,  pag.  161). 

"  Oraodi  targlie. 

"  Impresa  di  BernabA  Viioouti  adottata  aoahe  dagli  Efaita. 

•*  Sinonimo  di  Bombarda  ruffiantlìa  (vadi  nota  49). 

*■  Chi  amasie  oonosoBre  i  dÌTarii  modi  e  proponianl  osale  net  segali  XIV  e  XV 
per  fabbricare  la  polrere  da  gnerra  pnA  ooosaltare  con  fratto  a  oon  risparmio  di  no- 
ioso riaarobe  la  Hemoria  dal  oapitano  A.  Arobldcci,  intitolata  :  DtlU  arHfilÌ4ri*  <I> 
fuoeo  Italiant,  a  preolsamante  la  nota  a  pii  della  pagina  1!. 

"  Qoalahe  volta,  a  appnnto  in  qneito  aa»,  si  adoporsTa  la  parola  mimiiiotu  ad 
Indiears  11  magaiiaoo  dare  sua  si  serbava.  La  eitaiioni  ed  i  dosamenti  che  oonvali- 
dano  questa  opiniona,  sona  riportati  dall' Ahoilucci  nella  Memoria:  Saigli  tthloppel- 
Iteri  milantil  mi  utolo  XV,  alla  aota  dalla  pagioa  9  ed  allo  pagine  SO  o  51,  dcMB' 
monti  XIV  •  XX. 

*■  Il  ducalo  largo  OTiginarìamente  detto  gmomno,  valeva  Del  14TD,  J  Uro  •  IK  soldi 
di  OenovB.  Nello  stosso  anno  la  lira  di  Oenova  aveva  nn  valore  ohe  oorrlspondarebbe 
a  lire  italiane  odierne  4,  419.  Seoondo  pai  il  Daereto  dnaale  del  S  aprile  14T4,  il  da- 
oato  largo  aorriipoadeva  a  1  lire  imperiali  di  Milano. 

"  Gioghi  a  ooreggioal. 


Hediolani,  dia  xxvj  Deoembrfs  1471. 
ConclUBÌoni  prcBe  per  Io  I1L  signore  d.  Marctiese  de  Mantova  circa. 
la  eonsultatione  de  la  Impresa  antescrìpta,  facta  de  ordine  del   nostro 
DI.  Signore,  cum  linfrasoriptì  signori  capitani  et  condnctieri  videlioet: 
Signore  d.  Pino  da  forll  Co.  Hieronyino  nepote  de  la  san- 

Signore  Boso  Sforza  tità  de  N.  8." 

Signore  Ruberto  da  S.  Sererino      Jlagnifico  Johanne  conte 
Signore  d.  Tristano  Sforza  Signor  Constanzo  Sforza 

Signore  Sforza  secondo  Pietro  francesco  Teaconte 

Donato  del  conte  d.  Bartholomeo  da  Iqnarteri 

d.  Francesco  seco  *^ 
d.  Baldesairo  da  c&stiglione 
Zacherìa  da  Pisa  ". 
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Primo.  Conclndono  acordandoai ,  et  concorrendo  tutti  in  una  sen- 
tentia  per  dirersa  rerba  che  Io  apparato  et  disegno  de  le  gentì  è 
snfBcientisaimo  :  non  tanto  ad  opponersi  ma  opprimere,  et  superchiare 
Yenetiani:  ymo  che  non  haTerìeno  alcano  remedio  do  scampo,  deo 
fìtTente:  etiam  che  la  Maestà  del  Re  gli  soccorresae  de  persone  se^- 
milia  comò  è  stato  ditto:  et  comendano  in  reliquis  lordine  preso. 

Secunào.  Che  ta  proTÌsione  del  dinaro,  designata  per  lapparato  pre- 
dìcto,  li  pare  bona  et  sufficiente:  pure  laadarìano  che  ultra  li  du- 
cati X"*  messi  extraordinarij,  se  li  mettesse  qnalche  migliaro  più,  cio& 
al  manco  altri  X"*  per  prevedere  ad  qnalohuno  che  fuosse  in  estremo 
bisogno:  tamen  di  questo  se  ne  rimettono  a  la  Toluntà  et  judicio 
del  nostro  ili."'"  signore 

Tertio.  Oli  pare  che  la  prOTisione  et  apparato  del  carregio,  sìa  più 
ohe  non  li  pare  necessaria  per  questa  impresa,  et  jadicano  che  ba- 
stasse la  mila,  conayderato  chel  parere  de  loro  Signorie  h  de  non 
perdere  tempo  per  el  primo  anno,  a  le  terre  che  possono  fare  resi- 
stentia,  perchè  se  perdaria  la  estate  cum  poco  fructo:  ma  spinzersi 
sempre  inanzi  et  col  favore  et  cum  la  repntatione,  aquistare  terreno 
et  fare  reìnculare  li  nimicì:  et  le  terre -forte  che  fuoSseDO  rimaste 
adrìeto,  rimarìeno  asediate,  che  non  bisognaria  poy  operarli  troppo 
bombarde. 


**  n  hmoao  Gerolamo  BìmIo,  ^ktsllo  del  Caidlnmls    di  S.   Suto;  fn  oeUbre  a 
di  fnank  ad  ebbe  p&rt*  prlunlpkla  nelle  Auioiii    e    nelle  ninrpailDiii  ehe   rnn 
il  pontiflulo  di  SlitD  IV.  Er>  gtrettimente  impaTenUto   oogU  8fon»,  ■TSDdo  eondotta 
in  mogli»  Caterina  figlia  del  daoa  Oaleano  Uarla, 

"  E  anat  probabilmeate  il  Aglio  di  aiaoomo  t^eeeo  d'Arragona  e  di  Laohina  di  Ceno. 
Ebbe  in  moglie  Catarina  Goauga  figlia  del  mirobeM  Federieo. 

"  Zaooatla  di  Sagii,  ambaieiatore  di  Lodorieo  maieheia  di  Mantora  preuo  il  Daoa. 


vu. 

Uediolani,  dia  llTllj  d 
Conclusioni  prese  per  lo  111.  signore  d.  Harchexe ,  insieme  oum  li 
altri  signori  deputati,  ut  ante,  videlicet  : 

Primo.  Che  non  obatante  .chel  disegno  del  ezercito  ducale  sia  par- 
tito in  due  imprese,  il  parere  de  loro  signorìe  è,  nemine  discrepante, 
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de  tenerlo  anito  in  principio  de  la  impreEa,  per  magiore  farore  et  r«- 
putatione,  et  a  cil>  che  li  nimicì  non  possano  fare  tetta,  et  temano  de 
aspectare  in  alcuno  loco,  ma  si  rìtragano  cum  lassare  la  campagna  a 
nof,  et  cum  questo  modo  se  aquistaria  el  payese:  et  quando  poy  Ba- 
rano spinti  Unto  che  habiano  perduta  la  repntatione  et  siano  in  di- 
afavoro,  se  potrà  poy  dividere  in  due  imprese  et  pi&,  secandnm  exl- 
gentiam  rei;  perchè  quando  in  princìpio  non  si  fuosse  al  forte  che  li 
nimici  baresseno  aptitudine  de  monstrare  el  Tolto,  se  perdona  tempo 
et  reputatione  assay,  et  la  Tictorìa  do  le  imprese  consiste  molto  in 
aquistare  reputatione  in  principio. 

Sécundo.  Concludono  che  lordino  de  dare  la  ìmprestanza  per  rimet- 
tere le  gente  darme,  sì  doro  cominciare  cum  li  cavalli  de  le  persone: 
antecepando  aej,  o  vero  octo  mesi,  perchè  lì  hisogna  pure  tempo  as- 
a&j  ad  trovare  tanti  cavalli:  et  poy  lo  reato  de  la  ìmprestanza,  comin- 
«iare  du;,  o  vero  tre  mesi  ìnanzi  luscita  de  campo,  perchè  bysogna 
pure  tempo  ad  rìmettern  de  le  altre  cose  anohora. 

Tertio.  Concludono  ohe  lo  prime  genti  se  devono  cominciare  a  met- 
tersi insieme  ultra  Adda  fra  Cassano  ed  Casira,**  dove  parerà  me- 
glio et  pi&  commodo  ad  allogiare,  et  poj  che  Barano  insieme  tanti 
«he  parerano  bastare,  per  non  dare  el  guasto  ad  li  nostri  medesimi, 
andare  ad  allogiare  sn  quello  de  Crema,  et  li  fornire  de  mettersi  in- 
tàòme  tutti,  ohe  se  farla  anche  quest  altro  effecto,  ultra  lo  unìrse  od 
casa  de  lo  inimico  cum  repntatione,  se  darla  il  guasto  ad  quella  terra 
«he  sana  cosa  de  gran  frnoto. 

Quarto.  Che  uniti  se  corchi  de  passare  Oglìo,  dal  oanto  de  sopra,  cioè 
4a  Sonoino  in  su,  ma  quando  non  se  potesse,  porche  rasonevolmente 
li  inimici  se  metterìeno  ad  lo  obstaoulo,  et  dovendo  passare  per  ponti 
saria  difficile  passare  per  forza,  andare  ad  passare  pì&  basso  verso  le 
terre  de  lo  ìll.>°°  signore  d.  Uarohexe,  dove  ti  inimici  non  lo  potrieno 
vetare,  il  che  non  importa  per&  molto,  essendo  il  disegno  in  ogni  modo 
do  spìnzersi  ìnanzi  per  passare  il  Ifenzo,  "^  et  non  perdere  tempo  in 
Bressana. 

Quinto.  Li  pare  ohe  la  provixione  de  le  TÌctuaglie  si  faza  cum  dare 
il  carico  ad  una  compagnia  de  tre,  o  vero  quatro  bominl  potenti:  et 
che  lo  nostro  ìll.ma  signore  gli  sìa  per  nno  capo:  et  li  deputi  quelli 
offiotalì  che  sarano  necessarìj:  et  faro  la  monitione  et  il  fnndego  ad 
Cremona,  dove  sìa  provixione  de  forni  et  altre  cose  necessarie  per  faro 
il  pane:  et  cossi  de  carri,  cassoni,  et  nave  da  condurlo  dove  sarà  ne- 
cessario, per  terra  et  per  aqua:  et  questi  siano  obligatì  ad  tenere 
fornito  tutto  lo  exeroìto:  et  li  pars  ohe  la  provixione  de  qtuiFanta  mìlia 
«ODse**^  de  fòrmento  aia  sufficiente  per  totta  ujm  stanne,  raoxùM- 


""S" 


OBDIMB  dell'esercito   DtlCALK   SFORZESCO   1472-U74.         489 

mente  sappleDdo  Io  III.  signore  Marchese  de  altre  dece  inìlia  some, 
comò  offerì  BBC. 

Sexlo.  Per  mantenere  li  caralli  de  le  persone  per  fino  che  sì  daga 
lo  resto  de  le  ìmprestanze,  gli  pare  che  basti  fiorini  iiij  per  cavallo  il 
mese,  secundo  che  ha  designato  lo  nostro  lU.  signore:  che  farla  in 
tutto,  per  cavalli  2,000,  ducati  3,200  per  ogni  mese. 


*'  Terra  ni  oonflD*  dal  Ihiakte,  T«rM  i  Vanaiiaiil,  la  prìmm  lalU  daitr*,  U  (Nonda 
rall»  liDlatra  dairAdda. 
>**  Il  flnme  Minalo. 
'*■  CorriipoDda  a  sttoUtrì  1,«48. 


Hediolanl,  dia  zu  dooambrli  HT3. 
Conclnsioni  prese  per  Io  HI.  «gnor  Marchese,  et  li  altri  signori,  ut 
ante,  videlicet  : 

Primo.  Concludono  che  quando  fuosse  possibile  ingannare  li  nimìci 
per  trovarli  improvviso,  quanto  più  se  diferisse  a  dare  li  danari  sotto 
el  tempo  de  luscire  in  campo,  tanto  saria  meglio.  Ma  oonsyderato  ohe 
questo  li  pare  pure  dificile  chel  si  possa  fare  che  non  habbiano  no- 
titia,  gli  pare  pare  che  sia  meglio  et  pi&  utile  et  commodo  de  le  gente 
danne  a  darli  uno  poco  de  tempo,  et  cominotare  un  pooo  ad  megliore 
hora,  cioè  de  febraro,  vel  ad  tardius  ad  kalende  de  marzo ,  et  conti- 
nuare senza  alcuna  interpositione  de  tempo:  anzi  cum  ogni  celerità 
expedirli  tutti,  cominciando  ad  quelli  ohe  hanno  magiore  bisogno  de 
reparati  Olle  :  intendendo  sempre  in  questo  disegno  chel  se  sia  prevenuto 
a  dare  li  cavalli  de  le  persone,  el  che  eopra  ognaltra  cosa  rooordano, 
et  confortano,  et  anticipano  questo  tempo  cnm  presnpoflto  che  ogni 
homo  se  ritrovi  poy  insieme  ad  kalende  de  magio. 

Secundo.  Che  la  prima  pagha  de  le  disegnate  li  pare  se  debbia  dare 
al  primo  log  lamento. 

Terlio.  Ricordano  de  fare  la  provisioBe  de  tre  ponti  de  navi,  tanto 
da  passare  Adda  ad  Cassano  per  unirsi,  guanto  per  passare  Oglio  et 
gli  altri  fiumi  che  non  si  possano  gnazare,  et  la  provinone  de  con- 
durli dove  sarà  necessario.  -    - 
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HhIìoUdì,  dl«  Dltin 


Conclasioni  prese  perii  wgnori  antescrìpti,  Tìdelicet: 

Li  pare  de  prevedere  a  le  terre  àe  le  frontere,  per  rìapecto   ad 

quelle  de  li  oìmici  che  restano  indrieto,  passando  lexercito  inanzi  nt 

prefertar  modo,  nt  infrai 


Primo,  preveaire  ad   : 

Cerreto,"**  cam  fornirlo  et  forti- 
ficarlo anzi  che  linimici  lo  posso- 
no fare  loro: 
Item,  lassare  in  Lode  .    .    .   squadre  2  hominidarme   50 

Item,  fanti paghe    300 

Ad  Cerreto,  fanti >       200 

Item,  per  la  gnardia  de  Adda,  ac- 
cib  che  alcuno  non  possa  passare 
diquafurtiramenteperoffendere: 
Primo.  Uno  Oalioucello,  qaal  stia 
continuamente  al  ponte  de  Lodi. 
Item,  quatro  redeguardi  '"'  bene 
armati  per  metter  dove  parerà 
pur  necessario. 

Item,  quatro  gatti  '** 

In  giaradadda,  et  primo  : 
Lassare  fra  Taylate,  Pandino  et 

Hisano 

Item,  fanti 

Ad  Mozanicha  et  firagnano'^^    . 

Item,  fanti 

Ad  Soncino 

Item,  fanti 

Ad  Bomanengo 

Item,  fanti 

Ad  Caslelleone 

Item,  fanti »        100 

Item,  fare  forte  Robocho  "•  et  met- 
terli fanti  ciò  è t  100 


Somma   squadre  8  hominidarme  200  paghe  1300 
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Spesa  per  le  antescrìpte  genti  che  aarieno  ciroa  cavalli  1200  alle  rate 
de  gli  a]trì: 
Primo.  Per  li  cavalli  de  le  peraone  a  dnoati  40  per 

caTallo ducati  8000 

Item,  per  dacati  xx  per  prestanza  per  lanza  .   .   .    .    ■  8000 

Item,  per  mantenerli  per  paghe  quatro i .  4800 

Item,  per  le  ontescripte  paghe  1300  de  fanti  a  dao.  8 

per  paga »  10400 

Somma   ducati  31200 


Item,  sollecitare  che  se  fornisca  la  citadella  de  Parma. 

Item,  che  se  fornisca  el  Castello  de  LodL 

Itera,  prevenire  ad  mandare  in  Lamagna  per  fare  venire  cavalli  assai. 

Item,  per  assecurarsi  de  verso  el  Duca  de  Ferrara,  prevenire  ad  con- 
dure de  quelli  gentilhomiei,  che  si  potessero  avere:  videlicet:  Carpi, 
Mirandola  et  corregìa  -,  et  maxime  corregia,  et  farlo  ad  tale  tempo, 
che  non  fuossono  poy  al  bisogno  obligatì  ad  altri. 

Item.  Hauero  lì  galloni  ordinati  ad  pauìa,  et  cum  le  previsioni  prepa- 
rate, acciò  che  quando  el  Duca  de  Ferrara  facesse  qualche  dimo- 
stratone, fnosseno  presti  ad  aviarli  in  giù. 

Spese  per  uno  gallone  per  tegnire 

in  Adda,  de  navarolì  tanto  per 

uno  mese  : 
Frìmo.  Per  lo  comitale  '"   .   paghe  2    lìhre      16  soldi  —  dinari  — 

Item,  paroni  duy  "* ■     3        »        24      ■     —        »     — 

Itera,  Magistro  uno  da  nave    ....        *  9      ■     12        n     — 

Item,  Bombarderò  uno «  9      «12        n     — 

Item,  Kavaroli  72  a  fiorini  B  per  nne.        »      416      i     —        n     — 


Somma  libre    476  soldi     4  dinari  — 


Per  armare  de  sopra  per  defendere 
el  fiame  de  Adda  tanto: 
Balestrerì  L  a  fiorini  vi  per  uno  .    .    .      libre   460  soldi  —  dinari  - 
Homini  armati  xxx  a  fiorini  vi  ut  supra        >      268      i>     —        ■     - 


Somma  per  uno  Qalìone   libre    1243  soldi    4  dinari  — 
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Per  qnatro  gatti  per  nssre  in  Ad- 
da, ToleDO  al  manco  linfrascripto 
ordine:  per  oadnno  gatto. 
Primo.  Uno  comitale'    .    .    .   paghe  2    libre      16  soldi  —  dinari  - 

Itera.  Uno  parone. n     l'/i    »        12      ■     —        »    - 

It«m.  NaTaroIi  xx »       160       •     —         ■     - 

Item.  Magistro  da  nare >  d      n     12        >     - 


Somma  per  qnatra  gatti    libre      790  soldi  8  dinari  - 


Per  qnatro  redegaard!  per  usare 
ut  supra,  ut  infra: 
Primo.  Uno  comitale.    .   .    .    paghe  2    libre      16  soldi  —  dinari  - 

Item.  Uno  parone n     1  '/^   i         12      »     —        »     • 

Item.  Nanaroli  x.... *        80      *—        >• 


Somma  per  qnatro  redeguardl   libre    432  soldi  —  dinari  - 


tram  per  tutte  le  spese 


de  Adda  per  uno  Qalione:  qnatro 
Gatti:  qnatro  Redeguardi  per  nno 
mese libre    2466  soldi  12  dinari  — 

Per  l'anteacripta  spesa  et  provixione  de  Adda,  a  mi  Phylippo  de 
Eustachio,'*^  paro  piti  presto  de  faro  la  infrascripta  provisione,  per 
manco  spesa  et  più  secreteza,  cum  mazora  difesa  et  repntatione. 

Pruno.  Fra  il  ponte  de  Lodi  et  quello  de  Pizighetone,  tenire  tre 
Galloni  al  modo  et  ordine  infrasorìpto,  perchè  farano  assay  pi&  gaafdia 
et  timore  alli  nimici  cum  defensione  et  offeneione,  che  l'ordine  ante- 
scrìpto:  perchè  essendo  tre  gaUoni  in  nno,  farano  assaj  p!&  difesa 
che  uno  solo  et  cam  menore  spesa  de  oombatonli,  secnndo  se  inten- 
derà per  l'ordine  infrasoripto  : 

Per  lo  Gallone  di  duy  Bollori.  "• 

Per  lo  comitale,  paronì,  nararoli,  magistro 
da  nave,  bombarderì,  comò  è  antescrìpto  : 
ogni  mese  libre     475     soldi     4    danari  — 

Per  Io  armamento  basta  in  tutto,  es- 
sendo accompagnato  ut  supra  et  in- 
tm.  Balestrsri  xxx,  homini  armati  xx    b       4S0        i     —  ■     — 


Da  riportare  somma    libre     955    soldi    4    dinari  — 
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Riporto  Bomma    libre  955  Boldi 
item  per  day  Galìoncelli  de  uno  sotaro 
per  caduno : 

Uno  comitale 16  •  - 

per  due  paroni  .    * *  24  •  - 

per  une  Bombarderò •  9  >  ] 

per  uno  Magistro  da  nane  .   .    .     •  9  •  1 

per  Ifauaroli  xxxiiij -  272  -  - 

per  Balestrerì  et  homini  armati  lax    •  192  ■  - 

Somma   libre   1478    soldi 

La  somma  de  un  altro  Oalioncello  cum 

uno  Bollare -       523* 

Per  nna  Barbota  "' 197        -     1 

per  tre  burgellì,"*  da  piscatore, 
per  transcorrere,  homini  i!ij  per 
Bargello,  monta  fiorini  xx  per 
caduno,  ohe  fanno  in  somma  fio- 
rini Ix -         96        -     - 

.  Somma  ogni  mese    libre   2295     soldi 


Provixione  da  fare  da  Lodi  ti 


:  per  Adda, 


De  presenti  non  pare  a  mi  Fhylìppo,  prevedere  no  lenire  spesa  al' 
cuna,  perchè  essendo  Qiaradadda  tutta  nostra,  non  bisogna  dubitare: 
ma  per  più  secnreza  et  per  obstare  ad  ogni  caso  fortuito,  dico  che 
a  Lodi  se  tegnano  tre  redeguardi  spaldati*"  et  tre  barbote,  o  sia 
gatti:  et  che  de  li  navaroli  de  Lodi  non  se  ne  adoperi  alcuno  in  Io 
autesorìpto  ordine:  aociI>  quando  pure  bisogna,  sieno  in  ordine  per 
montare  sopra  dicti  gatti,  et  redeguardi  :  et  obstare  dal  dicto  ponte  de 
Lode  in  suxo. 

Item  dal  loco  donde  stanano  dicti  tre  galioni,  ciò  è  da  Lodi  in  snxo, 
dreto  la  ripa  de  Adda  de  verso  noy,  per  fino  ad  Fizighitone,  gli  sia 
misso  le  scolte,  cum  li  casotti  tanto  spessi  che  Inno  olda  la  voce  de 
laltro:  in  modo  che  luna  voce  cum  l'altra  in  uno  momento  farìano  in- 
tendere a  li  dicti  galioni,  quanto  sarà  bisogno  ;  non  dubita  dicto  Phy- 
lippo  che  serrando  ditto  ordine,  et  sentano  li  inimici  dicti  galioni  in 
Adda,  ardiscano  de  butare  ponte  alcuno,  ne  passare  de  Lode  in  zoxo. 

ProTisione  perfino  al  numero  de  galioni  xxr  apti  ad  offendere,  non 
gliene  essendo  se  non  xt  che  fuossino  sufficienti  ad  damnificare  el  com- 
pagno: perchè  li  spaldi  de  11  altri  picininì  sono  tanto  bassi,  chel  ter- 
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reno  è  m&zore  et  Gupercbia  -dioti  spaldi,  onde  dicti  galioni  piciiùiù  n- 
rìano  una  spesa  frostatoria  a  coadarli  in  olcono  loco,  salvo  se  ne 
potria  condare  fino  a  tre;  perchè  se  la  Si^oria  de  Tenetia  mandasse 
<|ualcbe  navìglio  basso,  corno  sono  barche,  fuste  et  galee,  che  quelli 
tre  per  pi&  agilità  andarìano  inanzi  a  l'altra  che  li  aeguitarieno.  Unde 
i  necessario  ad  volere  compire  per  fino  al  numero  de  xxr,  ne  dano 
facto  octo:  perchè  uno  de  li  dicti  xv  già  se  è  sortito  in  Adda. 

La  spesa  andarà  ad  fare  li  dicti  octo  galtoni,  dagando  la  signoria 
sua  le  rovere  et  ulini  neceasarij,  o  nel  barco,  '**  o  in  piasentina, 
corno  meglio  parerà  ad  sua  signoria.  Costerano  ad  farla  cosi  de  grosso, 
pure  se  andarla  sottiligìando  la  spesa  in  modo  che  costerieno  inanzi 
manco  ohe  più,  aspaldati,  libre  1150  per  caduno:  fanno   in   somma 

tutti  octo libre  9200  soldi — 

Ad  caroare  et  impelare  li  soprascripti  xv  et  viij  ga- 
lloni, che  sono  zxiij  cum  la  spesa  de  vararli  in 
aqna:  li  va  cosi  de  grosso  ut  supra  libro  300  per 

caduno »     6900    »     — 

Ad  ingabiare  et  fare  le  gabie  cnm  le  sartie,  li- 
bre 100  per  gallone "     2300    ■     — 

Per  BQpplire  per  fare  reme,  che  manchano  per  dicti 

galion! a       800     t     — 

Per  corderie  ciò  è  anzane,  prese  da  ferro.  "^  et  cane, 

caaestrolli.i'*  et  ccetera,  libre  100  prò  ut  supra  .    «     2300    «     — 
Ad  carcare,  et  ìmpexare  li  cinque  Qalioni  picinìni,  ciò 
k  li  duy  per  Adda  et  li  tre  per  supplire  al  numero 
de  lì  XXV  per  cadano  libre  130  ut  supra     .     .     .     •       750     '     — 
Per  corderie  libre  50  per  caduno •       250    <•     — 

Somma    libre  22500  soldi  — 

Spesa  .per  armare  IÌ  auprascripti  xxv  Qalioni 
ut  Bupra. 
Primo.  Che  sarano  Galloni  xvij  grandi,  alli  quali  an- 
derà  sottosopra,  no  se  pò  dire  il  justo,  ma  se  li  dà 
approssimativo,  paghe  80  do  navaroli;  fra  com^, 
paroni,  bombarderi,  magiatri  da  navi  et  Oabìeri, 
a  compato  de  libre  vlìj  il  mese  et  per  pagha,  in 
somma  libre  640  per  ogni  Oalione,  somma  per  xvij  libre  10880  soldi  — 

Per  armare  li  antedicti  XVIj  Galloni:  de  Balestrieri 
et  homini  armati  gli  va  fra  balestre  et  schioppi 
CLX,  et  homini  armati  lx  che  fanno  ccxx,  libre  viiu 
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■oidi  xij  per  homo,  per  ano  mese;   somma   per 

tntti  XTij  et  per  uno  mese,  libre  u  orila  cxu .  libre  35904  soldi  — 
Per  armare  tre  galloni  de  un  ultra  sorte  fra  com.*  li 

paroni,  bombarderì,  magiatri  de  nave  et  navaroli, 

paghe  70  a  computo  de  libre  tuj  per  pagha;  somma 

per  uno  Oalione  libre  dlx,  per  tutti  tre  per  uno  mese  ti  1680  ■  — 
Per  armare  ditti  tre  QaUooi  de  baleatreri  et  homiui 

armati,  gli  va  baleatreri  cxx  et  homini  armati  l, 

che  farano  clzx  a  computo  de  fiorini  \j  per  pa- 

gha,  monta  per  uno  Oalione  libre  1632  per  tutti 

tre  per  uno  mese  tanto n     4696    <•     — 

Per  armare  duy  Galioni  da  duy  sollarì  fra  oom.*,  li 

paroni,  magistro  da  nare,  nararolì,  gabieri:   per 

uno  mese  libre  475  l'uno;  tutti  duy n       950    <<     — 

Per  armare  dioti   galioni  de  balestreri  et  homini 

armati;  per  uno  mese,  paghe  100  per  caduno:  che 

farano  per  duy,  paghe  200  a  fiorini  6  per  pagba  n  1920  *  — 
Per  armare  tre  Galionzelli,  per  supplimento  de  li  xxt, 

per  com.i  li  paroni,  nararoli,  bombarderì  et  maglatrì 

da  nare,  sottoaopra  paghe  44  a  computo  de  fiorini  5 

per  paglia,  per  uno  Oalione,  monta  libre  352,  per 

tutti  tre  per  uno  mese  tanto »     1056    >     — 

Per  armare  li  snprascripti  tre  Oalioni,  homini 

armati  et  balestrerì  30  per  caduno   a  fiorini  n, 

monta  libre  288  per  tutti  tre,  per  uno  mese   .    .    »       864    «     — 

Sommario  del  armamento  de  sotto  et  de  sopra. 
La  spesa  de  li  navarolì,  de  li  xtii  galioni  grandi,  libre  10860  soldi  — 

La  spesa  di  navaroli  di  tre  Galioni t     1680    »     — 

La  spesa  di  navaroli  di  duy  Oalioni  da  duy  aollari  >  950  ■  — 
La  spesa  di  navarolì  dì  tre  Oalioncelli ■»     1056    n     — 

Somma  di  taavaroli  per  larmamento  de  sotto,  libre  14566  soldi  — 

La  spesa  del  armamento  de  sopra  de  li  xtu  galioni 

grandi libre  35904  soldi — 

La  spesa  del  armamento  ut  sopra  di  tre  ....  *  4396  »  — 
La  spesa  ut  supra  di  day  da  duy  sollarì  .  ,  .  .  n  1920  «  — 
La  spesa  ut  supra  per  li  tre  Oalioncelli *       864    <•     — 

Somma  per  larmamento  de  sopra,  libre  43584  soldi  — 
Larmamento  de  sotto       ■    14566    ti     — 

Bumma  summarum  de  sotto  et  de  sopra,  libre  56150    «     — 
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•"  Terift  oItcsLodI,  aolU  rinlitrk  dell'Adda. 

'**  Sn  quBiU  lorU  di  d^tI  dod  mi  i  Italo  pouiblle  di  troTkie  ilaana  indieuìDD*. 
Dal  oontulo  dal  dooamanlo  appara  lolo  eha  la  portato  dol  Btdtguardo  ara  un  qiiÌDl« 
olroa  di  qaalla  dal  Qationa. 

■"  Brano  naTi  di  Don  grand»  portata  oba  «TaTano  11  ponta  ooparto  dJ  gTona  palli 
natorali  a  difoM  dei  oombalUDii.  Veiorimilmonta  prataro  ariglna  dai  plil  antichi  Oaitt, 
noma  ool  quale  gli  Italiaal  datigoarano  la  Vig«a  a  la  Tntugfiif  arittaria  dai  So- 
mani.  Ora  tota  rouboto  i  rimaito  ad  una  forma  di  nava  meroanUla  niau  dallo  po- 
poUiioni  Dordiohe  dol  BalfJoa.' 

•'•  BrigoaDo. 

>**  BoImooo  niirOgUo. 

'"  Il  cornilo  a  eumila!»  ara  prapriamante  11  oomandanta  doli'  aqnipaggio;  qni  pare 
■ia  «onildaiato  aome  capitane  dalla  oara. 

'"  Nooohieri  D  timonieri;  probabilmente  dal  TenatiaDO  paron,  padrona  di  nata,  od 
anaha  dal  Ternacola  para,  pala,  timone  di  barea. 

•**  Vodl  la  nota  3  a  pagina  418. 

1'*  Qroua  galea  o  nitve  a  due  ponti. 

Ili  BinoDlma  di  Oallo  (radi  la  noto  1D<). 

"*  PÌOflolo  batloUo  peiaheraoeia. 

li*  Moniti  di  parapetto. 

"'  Pareo:  forae  quello  di  Paria,  oreato  da  Oaleauo  II  TiiaonU  •  eba  raoohìndoTa 
•ftoil  ed  annoi)  boiobi  :  il  ino  moro  di  oloto  gtrara  drea  S3  aliilomatrL  Fa  «ampo 
dalla  battaglia  di  Farla  dal  Iti». 

I"  La  &Doai«. 

■<*  Funi  0  oorde,  groue  e  nttìli. 


Medlalaol,  die  primo  Jannarii  14T3. 
Ricordano  insupar  li  prefacti  Signori  ohe  quando  paresse  per  me- 
gliore  ellectione  al  nostro  IH.  Sìg,  de  non  Tenìre  personalmente  cnm 
Io  ezercito  per  essere  fuorse  la  meglioro  parte  per  la  importantia  d» 
la  persona  sua  che  qualche  volta  potriano  aohadere  di  casi  che  non 
saria  inconveniente  de  mettere  a  acotto  et  in  sul  tavoliere  lo  esercito 
come  qualche  periculo  che  sono  cose  che  DOn  si  possono  sempre  fare 
ad  Balvum  me  fac  quia  dubius  est  eventns  belli  et  mettere  la  persona 
de  sua  Excellentia  in  dubio  o  periculo  alcuno  saria  sempre  inconve- 
niente che  in  essa  pendunt  leges  et  prophete  et  perb  non  è  da  com- 
metterla non  solum  ne  le  cose  che  havessono  qualche  dubio,  ma  qno- 
dam  modo  ne  le  secure  et  certe  non  saria  da   resguardarla  et  psrt^ 
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«OQCludono  quando  boa  Excenentìa  facesce  qneita  ellectione  la  quale 
laudano  grandemente  che  per  dare  repatatione  a  la  impresa  et  harere 
poi  commodità  de  consaltare  le  cose  occurenti,  maxime  quelle  obel 
tempo  non  li  corresBe.  La  persona  de  loa  Celsitudine  sempre  douesse 
seenndare  l'esercito  et  ne  la  prima  uscita  andare  ad  Cassano  poi  che 
se  mettono  prima  insieme  le  gente  d'arme  li  ricine  et  poy  che  lo  exer- 
cito  se  condncesse  in  quello  de  Crema  venirsene  a  Lodi,  et  quando 
passasse  Oglio,  andare  a  Soncino  et  deìnde  ad  Cremona,  secondo  lo 
transito  farà  dicto  exercìto  et  procedendo  quello  più  ultra  passando  el 
mentìo  et  sua  Celaitodine  volease  oscire  de  le  terre  sue,  distendersi  fino 
ad  Uantooa  et  più  ultra  eeoundo  li  progressi  di  quello,  et  in  somma 
concludono  che  non  ai  pi  errare,  sempre  seoundare  lo  exercìto  piti 
vicino  ad  quello  che  sia  possibile,  la  quale  cosa  sarà  da  grandis«mo 
favore  et  proficto  a  la  dieta  impresa. 


HsdioUni,  dia  utedlsto. 

Kl  nostro  111.  Big.  domanda  ad  voi,  III.  Sig.  d.  Harcbeze  et  voy  altri 
ugnori  el  parere  de  caduno  de  V07,  quale  sìa  meglio,  douende  fare 
impresa  deliberatamente  centra  Tenetiani  o  farla  fra  el  termine  di 
qneeU  sette  anni  che  dura  la  lega  che  hanno  cnm  la  Maestà  del  Be 
Ferdinando,  per  la  quale  gli  è  ohiigato  ad  aoccorrerli  de  persone  sei- 
milia  ouero  dìferire  perfin  che  sia  finita,  perchè  poy  la  sua  Maestà 
fuorse  sarà  in  favore  de  la  sua  Excellentia,  ma  almanco  sarà  neutrale. 

Item,  concludendosi  de  dìferire,  dimanda  se  la  obbligatone  che  è  ra- 
sonata  de  fare  per  mese  de  la  prefata  Maestà  del  Be  de  aasecnrare 
l'uno  l'altro,  cioè  la  Excellentia  soa  Venetiani  ed  è  centra  de  non  of- 
fendere l'uno  l'altro  durante  el  termino  predicto  de  Bette  anni  se  debbo 
far  vel  ne. 

Se  risponde  a  le  sopradicte  dimande  per  lo  NI.  Big.  d.  Harchexe  et 
primo  a  la  prima  parte  ehel  parere  di  sua  Sig.  è  ohe  sia  meglio  dif- 
ferire per  fin  ohe  sia  finita  la  lega  che  ha  la  Maestà  del  Be  cum  Te- 
netiani perchè  le  cose  del  nostro  DI.  Sig.  saranno  in  mollo  megVore 
conditione  per  molti  respeoti,  d  per  manoare  Venetiani  del  favore  de 
le  genti  et  de  la  reputatione  de  la  lega  de  la  Maestà  del  Be,  A  ^per 
sperare  de  tirarlo  ai  favorì  suoy  0  almanco  essere  certo  de  non  lut- 
verio  centra.  Le  quale  cose  sono  ad  grandissimo  favore  de  soa  Excel- 
lentìa  et  a  detrimento  del' inimici.  Et  cossi  tutte  le  altre  qualità  et  con- 
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ditìoni  desaa  etano  in  megliorare  et  aQgnmentare,  et  dove  se  premp- 
ponera,  ataDtibus  terminis,  quando  anche  questa  impresa  se  facesse 
dorante  la  lega  stessa  ohe  soa  ExceUentia  fuosae  superiore,  se  pb  met- 
tere per  constante  che  adjangendo  qneate  conditione  in  favore  de  quella 
si  possa  dare  la  Victoria  indubitata,  et  ne  le  cose  dabie  se  debbo  sempre 
elegere  la  parte  piti  seoura. 

Alla  secanda  parte  de  fare  la  obligatione,  ecc. 

El  parere  de  sua  Sig.  è  che'l  sia  molto  meglio  stare  in  soa  libertà 
che  ligato,  che  essendo  libero  sarà  sempre  in  arbitrio,  quando  li  ac- 
cadesse opportunità,  de  fare  et  de  lassare,  et  essendo  obbligato  non 
potria  senza  carico  et  cum  provocarsi  pib  la  Maestà  del  Re  et  potria 
accadere  de  le  cose  che  non  saria  mai  contento,  trovando  se  oblìgato, 
et  che  non  fa  vedere  che  guadagno  nò  che  fructo  si  possa  fare,  né  ad 
che  se  possa  servire  questa  obbligatione,  che  volendo  giudicare  in  sa 
le  cose  possìbile,  sarìa  difficile  perchè  sono  infinite,  judìcando  su  le  ve- 
risimile  per  quello  ohe  consta  ad  soa  Sig.  non  ne  trova  alcnna,  perchè, 
li  parrà  che  questa  tale  ohligatione  possa  essere  se  non  dannosa  alla 
prefttta  bob  Exoellentìa  per  essere  certo  de  questo,  che  quantunque  la 
Maestà  del  Re  et  le  altre  potentie  de  Italia  non  fosseno  contente  che 
alcuno  havesse  pib  che  quello  ohe  se  babbia,  nondimanoo  ad  ciascuno 
despiaceria  che  la  grandeza  de  Venetiani  che  del  prefato  Sig.  nostro 
et  per  conseqnens  non  lo  consentiriano  et  per  respondere  tacite  que- 
stioni maxime  per  el  motivo  che  fece  soa  Excellentia  ohe  potriano  ac- 
cadere de  le  cose  ohe  saria  malcontento  ohe  dieta  ohligatione  non 
stesse,  dice  non  poterne  pensare  alcuna  verisimile  per  le  ragione  già 
diete  se  già  qualche  cosa  non  fosse  nel  pecto  de  soa  Excellentia,  che 
ad  la  soa  Sig.  non  fosse  nota,  et  su  quello  ohe  non  intende,  non  put> 
fare  iudicìor  Restali  solum  la  compiacenza  de  la  Maestà  del  Re,  la 
qnale,  se  persuade  che  non  debia  volere  astringere  soa  Excellentia  ad 
cosa  alcuna  cnm  damno  et  vergogna,  et  quando  ben  se  li  neghi  que- 
sto mostrandosi  cum  tante  rasone  che'l  non  se  debba  fare  la  Maestà 
soa  non  lo  debbo  hauere  niente  molesto,  nà  mutare  proposito,  né  va- 
riare niente  de  la  soa  bona  dispositione  et  ohligatione  che'l  ha  col  pre- 
fate III.  Big.  nostro,  et  perb  conclude  chel  sia  melio  stare  in  libertà 
per  essere  sempre  in  soa  dispositione  de  pigliare  quello  partito  che  lì 
parerà  cossi  infra'l  termine  de  sette  anni  come  poi  el  termine,  et  in 
questo  mezo  potrà  intendere  la  dispositione  de  le  potentie  de  Italia  et 
fora  de  Italia  et  ad  che  camino  andarano.  Adiongendo  questo  che,  per 
promessa  che  se  havesse  da  Venetìani,  quando  la  opportunità  li  acca- 
desse, non  stanano  de  seguirla  senza  respecto  alcuno,  come  se  è  visto 
per  l' experientie  passate,  et  da  credere  non  è  che  per  questi   septe 
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anni  per  cosa  cbe  non  accadesse  in  loro  favore  o  del  tnrco  o  d'altra 
prosperità  sìeno  in  tale  condìtione  che  siano  apti  ad  mofersi  eontra  la 
prefata  Excellentia,  maxime  che  movendosi  non  provocati  haveria  eoa 
Ezcellentia  in  favore  la  Uaestà  del  Re  et  li  Fiorentini  per  la  oblila- 
tiene  della  liga  particnlare.  Adunque  non  ba  soa  Excellentia  a  dubi- 
tare de  loro  in  caso  alcuno,  et  per6  non  li  bisogna  soa  obligatione,  et 
essere  soa  Excellentia  obligata  li  pb  nocere  in  molte  cose,  et  cossi  ser- 
virli, essendo  in  libertà.  Tutti  11  altri  per  diversa  verba  ooncorreno  in 
qnesta  medesima  sententìa. 


Msdiolani,  dl«  li  JaDiurU  14T3. 

Altri  ordini  et  provisione  necessarie  ricordale  di  novo 
per  io  nostro  III.  Sig. 

Ordinare  quattro  marescalchi  del  campo  quelli  che  li  saranno  al 
tempo  e  che  fossero  idonei,  che  non  passano  cavalli  400  de  conducta 
per  nno. 

Item,  che  li  infrascripti  sempre  alle  scorte  dove  fosse  suspetto  o  pe- 
rioulo  doi  de  loro  vadano,  cioè  le  loro  pèrsone  cum  doi  sei  homint 
d'arme  cam  esse  etiam  ohe  non  toccasse  alloro,  videlicet: 

Sig.  de  Forli.  D.  Bartholomeo  di  quarteri. 

Sig.  d.  Tristano.  Sig.  Sforza  Secando. 

Sig.  d.  Roberto.  U.'Johanne  de  Scipione. 

Sig.  d.  Lodovico.  Sig.  Duca  de  Bari. 

Sig.  d.  Johan  conte.  Sig.  d.  Constanzo. 

Sig.  Philippe  Uaria.  Sig.  Aluysi  Hons.  de  Saluzo. 

Sig.  Boro  Sforza. 
Sig.  Ottaviano.  *" 
M.  Petro  Francisco  Tesconte. 
Item,  che  sia  sempre  uno  di  capi  di  Collonelli  di  fanti  onm  li  ffuiti 
che  vane  alla  scorta. 

Item,  che  alle  scolte  uà  sempre  nno  Capo  dì  squadra  per  ogni 
posta. 

Item,  che  dei  dì  marescalchi  del  campo  vadeno  ogni  sera  ad  mettere 
le  scolte. 

Item,  che  referiscano  ogni  sera  al  Sig.,  sive  al  Capitaneo  generale, 
vel  al  governatore  comò  et  dove  sono  misse. 
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Item,  che  alla  guardia  del  campo  sia  lempre  uno  condnctere  supe- 
riore od  quello  ad  chi  tocha  guardia  o  nn  altro  non  toccando  al  con- 
dnctero  essa  guardia. 

Item,  quando  si  mena  el  cavano  del  nostro  HI.  8ig.  che'l  voglia  moo- 
tare  se  li  trovi  sempre  balestrerì  zzv  ad  cavallo  cum  uno  di  govem»- 
torì  armato  corno  la  famiglia. 

Item,  famigli  xxv  de  la  guardia  armati  nt  infra  videlioet:  paniera, 
brazali,  arnesi,  la  corozzina,  celata  all'arzone,  gorgierino,  guanti  et 
zanete.  "' 

Item,  cum  la  persona  del  nostro  III.  Sìg.  non  possa  andare  quando 
sarà  ad  cavallo  se  non  le  persone  di  Principali:  cioè  signori  capitana 
et  oonduotieri  officiali  et  vij  Trombetti,  non  menando  altra  compagnia 
cum  loro  se  non  li  necessarìi  per  servitio  de  le  persone  loro. 

Item,  che  sempre  siano  in  campo  Guastatori  a  suficentia  secnndo  el 
bisogno,  ma  almanco:  In  omnem  eventum  sieno  guastatori  mille  de 
quali  continue  ne  sieno  deputati  CCO  per  logiamento  del  nostro  DI. 
Sig.  et  Madonna  et  de  le  sue  stalle  alla  obedientia  de  uno  sso  camerero 
et  di  Uaestrì  de  stalla. 

Item,  che  per  ordinario  el  logiamento  del  nostro  HI.  Sig.  sia  sempre 
designato  in  meso  del  campo. 

Item,  che  la  guardia  di  nocte  al  logiamento  del  nostro  DI.  Sig.  sia 
tacta  aecundo  l'ordine  per  la  famiglia  et  per  li  fanti. 

Item,  deputare  uno  ydoneo  et  intendente  che  habbi  el  carico  de  par- 
tire li  logìapienti  de  quelli  de  casa  del  nostro  III.  Sig.  che  saranno 
assignati  per  chi  haveva  el  carico  di  assignarlì  generalmente  et  questo 
medesimo  habbia  el  carico  de  intendere  le  differentie  che  occoreranno 
fra  li  predicti  de  casa. 

Item,  provedere  de  alcuni  paviglioni,  trabache,  et  tende  per  logia- 
mento de  Ambassatori  et  altri  forestieri,  quali  el  nostro  HI.  Sig.  vo- 
lesse honorare. 

Item,  fare  le  provisfonì  necessarie  de  cavalli  et  altre  cose  per  con- 
durre li  cantori  "*  et  la  oapella  in  campo  cnm  la  sua  Ezcellenlìa  ohe 
saranno  circa  oavaDì  lzx. 


NOTE. 

X'  Fratello  dal  dna»  Qaltnia  AUrU.  Zbbft  parto  nelU  oouginia  dal  14TT,  ordita 
ad  abbatterà  la  Kaggaua;  aoopMta  U  traina  Baggt  ed  afferà  agi  paisaggio  daU'Adda. 
S«n  aveva  ob*  IB  aosl. 

■■■  Laosia  manaaea  leggerUiiiaa  di  legno  di  franino,  aimaU  in  posta  di  rem> 
largo,  oba  adopenvati  linandod  dagli  arcioni  sopra  ie   staffa,  MagUandala  dali'alto. 
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In  lln^k  apagnuolk  ara  cbumaU  OiiulOp  t  n«l  mooIo   XVI  li  a 
•ikTalli  Uggarì  di  SpafDa,  d'onda  ÌI  nome  di  gianatlliil  o  gianetUari. 

■■*  4 tenaa  (<l  Dora)  slrsha  ■  traota  eanUIori   oltramontani;  honorarol- 

mente  itipaiidiati  da  Ini:  tra  qaeatl  bavaa  ano  par  nome  Cordiero,  al  qnala  dava  per 
■no  gllpsndlo  eanto  daoatl  II  meia  >  (Conio,  <)p.  oit-,  uno  1170).  L'atanao  nominaUTO 
di  quatti  aantorì,  33,  troiai!  a  sarto  13  dal  Codiae  dal  Palearo  (rodi  nota  ìl);  tra 
fui  flgnra  tono  il  Cordier. 


14T3,  die  XV  JannarU.  In  Canti. 
Parere  et  'ricordi  de  lo  IH.  Sig.  Marchexe  de  Monferrato 
circa  te  conclusioni  antedicte. 

Veduto  quanto  lo  111.  Principe  et  Excel) enti Bsimo  Signore  Duca  Oa- 
leaz  Maria  come  mio  padre  bonorandiBsimo  per  lo  Egregio  Carlo  Te- 
aconte,  "^  ano  cancellere,  tue  ha  mandato  a  dire  et  facto  insieme  Te- 
derò in  uno  libro  le  consultatione -per  aoa  Excellentia,  facte  cum  lo 
III.  Sig.  d.  Uarcheze  de  Uantova  et  altri  111.  et.  Magn.  8ig.  et  c&pi- 
tanei  in  esso  libro  nominati,  circa  le  cose  in  quello  distinclamentedi- 
acnsse,  et  concluse.  Avregna  fuoase  ptutoeto  mio  officio  in  naare  Bci- 
lentio  solo  approbando  quanto  per  tanti  et  coal  prudenti  sai  mi  et  esperti 
sigDori  è  stato  difBnito.  Nondimanco,  volendo  cosi  in  queato  corno  in 
ogni  altra  cosa  obedire  la  prefata  Excellentia  Ducale  dirb  alcuna  cosa 
cum  ferma  oppinìone  che  dove  l'ingegno  mìo  non  potrà  giungere  ven- 
ghì  supplito  per  quella  aincera  fede  che  ho  Terso  la  sua  Celeitudine. 
A  la  quale  ante  omnia  rendo  infinite  gratis  che  dì  me  habbia. 

Et  primo  dirò  quanto  al  numero  de  le  gente  da  cavallo  et  da  pede, 
quello  essere  sufficiente  ne  dum  a  resistentìa,  ma  a  totale  confasione 
de  Venetiani  et  similmente  il  danaro  essere  bastante  a  diete  genti,  e 
cosi  per  le  bombarde  et  cose  necessarie  ad  quelle  essere  lo  disegno 
piutosto  grasso  cbe  scarso.  Vero  che  ad  ogni  Bombarda  voriano  due 
Boffinnelle  per  defendere  et  reparare.  Quantum  vero  tocba  al  exercito 
ordinario  per  li  casi  ohe  possono  succedere,  o  castellani  dare  roche  e 
conductieri  levarse  del  inimico  quando  qualche  pìb  somma  se  portasse 
Boria  meglio. 

Alla  parte  se  sono  da  fare  dnij  exercìti  o  uno: 

Kon  ò  dubio  cbe  nel  primo  uscire  in  campo  sempre  sì  vele  fare  tutto 
perchè  se  smarisca  lo  inimico  et  se  li  teglia  la  reputatione  et  easendo 
lo  innìmico  assaij  inferiore  de  potentia  sarà  da  Tederò  sei  si  mette  a  la 
campagne  o  cbe  partito  piglia,  et  secundo  che  farà  Io  innìmico  ogni 


Ard»,  Star.  lomb.  —  An.  III. 
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cosa  sarà  da  fare  per  farli  perdere  appresso  de  popoli  repatatione;  et  fin 
ohe  questo  aia  facto  solo  se  ha  ad  tenere  uno  exercito  unito:  Quando 
che  al  innimico  se  fosse  tolto  la  reputatìone  per  harerli  levati  de  oam- 
pagna  per  harere  a  fare  cum  loro  o  altramente,  parendo  snl  facto  essere 
da  fare  doij  eserciti.  Alhora  se  potrìa  dividere  la  potentia  de  lo  Illa- 
striBsìmo  8ig.  Duca  cum  fare  doij  ezerciti  uno  hi  Bressona  l'altro  in 
Veronese,  corno  meglio  fuosse.  Il  che  jadicare  non  se  potrìa  se  non 
seoundo  e1  successo  se  facesse  contra  innimici:  et  dicti  doij  campi  es- 
sendo le  cose  innimiche  prostrate  in  modo  se  potessero  fare  ne  segui- 
rieno  infiniti  beneGcij  :  Et  primo,  asaltandosi  col  armata  marìHma  Q 
capo,  et  cum  doij  exerciti  le  membra,  non  havendo  più  homini  Vene- 
tiani  corno  hanno  se  li  farla  perdere  la  scrìma  poij  lo  exercito  in  Ve- 
ronese farii^  tenere  la  briglia  in  mano  al  Duca  de  Ferrara,  che  non 
intendendosi  la  liga,  ha  cum  Venetìani,  se  sìa  a  offensione  o  defen- 
sione  di  Stati  se  li  daria  casone  tenire  la  soa  gente  ad  casa.  Le  cose 
de  Parma  se  renderìano  molto  secare,  ohe  quando  da  princìpio  se  fa- 
cessero doi  exerciti  non  seguirebbe  el  dioto  effeoto,  perchè  potriano 
Venetiani  readunare  le  gente  loro-  et  tenerla  unita  in  loco  terzo  tra 
el  Bressano  et  Veronese  et  forte  uniti  restariano  pi{t  potenti  che  uno 
di  doij  exerciti  et  cum  loro  avantagio  andare  ad  trovare  qnal  parte 
volesse. 

El  caitiino  exposto  nel  libro  ad  mi  non  pare  sìa  da  tenere,  perohà, 
pigliando  el  camino  de  passare  el  menzo,  noi  lassaroo  drìeto  alle  spalle 
lo  paese  del  111.  Sig.  Duca,  tutto  el  Bressano,  el  Bergamasco,  una 
gran  parte  delift  potentia  de  Venetiani  aptnata  ad  oampegiare  nelle 
terre  de  lo  lU.  Sig.  Duca  quando  li  voltassimo  le  spalle,  ne  le  provi- 
sione  nel  libro  ordinate  acciò  bastariano  che  solum  servano  alle  defese 
dele  terre  et  poi  se  varia  el  modo  del  vincere,  che  por  ognuno  experto 
nel  mestiere  à  stato  sempre  observato  vincere  alle  spalle  del  proprio 
dominio  non  lassandosi  derietro  terra  alcuna  che  nocere  li  possa,  et 
vincendo  in  questa  forma  se  vince. cum  securesa,  et  acquistasse  do- 
minio et  viotualie.  Non  perb  laudando  el  pigliare  impresa  de  torre  dove 
si  havesse  ad  consumare  gran  tempo  anzi  seguire  la  Victoria  cum  re- 
putatone et  fama  et  ad  questo  non  oìista  lo  impedimento  del  fiume  de 
Ogiio,  perchè  com  li  punti  ordinati  posti  ne  li  lochi  securi  sempre  se 
passarla  ed  di  sua  natura  una  parte  del  anno  se  pò  guadare,  et  tale 
desegno  seguendo  ultra  il  secnro  vincere,  non  bisognarìa  multiplicore 
in  tanta  spesa  per  fornire  li  lochi  contenuti  nel  libro  et  secundo  poi 
se  potesse  aggiungere  lo  innimico  in  desordine  e  rompere  loro  designi 
se  potrìa  sempre  o  far  doi  exeroiti  o  seguire  altro  desegno  secando 
che  il  seguire  de  la  Victoria  meglio  ce  moitrarìa  perchè  benché  ntile 
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sia  fare  lì  designi  Baldi,  par  le  piit  utile  le  cose  de  la  guerra  ee  mutano 
aecondo  lo  erento. 

Questo  non  per  sententia,  ma  per  breve  recordo  pigli  quello  IH.  Sìg. 
cbe  vedendo  più  oppinioni  cum  sna  inanità  prndentìa  potrà  elegere 
quello  migliore  li  parirà. 

Alla  parte  de  li  frnmenti  per  dicti  exerciti  deputando  sua  Excel- 
lentia  in  Cremonese  ed  Lodeaana  Commisaarij;  labundantia  che  già 
molti  anni  è  stata  de  grani  farà  che  commodamente  ad  ~BÌcti  exerciti 
se  potrà  proTedere. 

Alla  parte  de  l'armata  di  galioni  per  le  cose  de  Ferrara  sarìa  utile 
tenerla  apparecb'iata  benctiò  simile  armate  vogliono  essere  favorite 
devendo  fare  frutto  cum  li  exerciti  de  gente  d'arme  pei  terra. 

Alla  parte  di  Sig.  de  Conigia,  Carpi  et  Mirandola  non  pò  salvo  gio- 
vare harere  in  ogni  loco  servitori  obligati  ad  soa  Excellentia  ha- 
vendo  consijderatione  se  essendo  oUigati  ad  altri  volessero  cum  lo 
Stato  offendere. 

Alla  parte  se  lo  IH.  Sig.  Duca  deve  personalmente  andare  in  campo 
o  non,  è  stato  ad  compimento  resposto  ad  soa  Excellentia  et  nel  vero 
nessuno  deve  presumere  recordare  che  soa  Excellentia  metta  la  per- 
sona in  alcuno  periculo.  Ben  è  vero  che  secondare  el  campo  nelle 
terre  del  suo  dominio  sarà  grande  favore  ed  gran  discarico  ad  ehi  ha- 
vesse  ad  governare  le  cose  de  soa  Excellentia,  de  governare  le  cose 
cum  partecipatione  et  commapdamento  de  quella. 

Alla  parto  se  adesso  sia  de  rompere  guerra  o  differire  passati  li 
septe  anni,  cum  snmma  pnidentia  è  stalo  resposto  ad  questa  domanda 
per  le  rasone  che  se  contengono  nel  libro  et  nel  vero  ìnanti  che  mo- 
versi ad  guerra  uno  principe  ha  da  consyderare  molte  cose,  le  quale 
lasso  examinare  ad  quello  III,  Principe,  che  tutto  per  sua  infinita  pru- 
dentia  cognosce.  Ben  farò  ad  soa  Excellentia  un  breve  recordo,  che 
comò  fa,  cossi  segua  et  perseveri  che  talmente  la  Maestà  del  Re  Fer- 
rando et  soa  Excellentia  se  uniscano  che'l  male  et  bene  fra  loro  sia 
comune,  ohe  quando  cossi  pia  ultra  el  perpetuo  stabilimento  de  le  cose 
loro  non  haveranno  ad  temere  potentia  che  viva. 

Alla  parte  se  cum  Yenetiani  ^  si  habìa  ad  Tare  lega  in  questo  mezo 
è  stato  prudentemente  resposto  a  soa  Excellentia  el  stare  in  libertà 
è  pili  securo,  per  le  cose  che  dio,  et  lo  fortune  potriano  disposero: 
et  per  rispondere  ad  cui  nolesse  dare  qualche  carico  a  sua*  IH.  Sig. 
per  le  oppressioni  che  Tenetianì  riceueno  dal  turco:  Basta  che  soa 
Excellentia  ha  facto  ogni  jnstificatiote  per  lo  passato  de  uolere  cum 
loro  bene  vìvere  et  pacificare;  ed  a  questo  fine  tollerato  molte  cose. 
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NOTE. 

"*  L*  UTole  del  Litu,  alla  quali  ho  rimandato  l«  Unl«'Toll«  il  latMN, pn  )•  so- 
tiiia  biognflsiM  di  malU  panotuggl  itorlai  uoninaU  in  qoMtl  dootuneoti,  «no  mala 
dal  noma  di  qoatto  Carlo  Tlmniti,  né  di  ali  ì  a  darri  aonrohia  colpa  al  rimpianta 
uriUora,  eba  ■•  omiulonl  a  la  inaantlana  tona  manda  inoTilabili  in  Ul  ■aita  di  larari. 
Non  potando  dunque  ralaimi  del  oomodo  appoggio  alla  aatoritl  del  Litta,  bo  tastato 
per  altre  rio  dì  idantUleare  qneata  perKinagglo. 

Doto  e  quando  naaeeaaa,  Ignoraai  ;  ma  dal  tealamaato  di  Viiiana  Viisonti  [i  aprila 
liti)  rogato  da  LodoTiOD  do  Ciuro,  appranded  oba  er>  figlio  <K  aioTanni  Carlo,  alla 
ma  Tolla  Sglio  lagittimo  di  Bernabò.  Del  mano  14T3  consta  fono  Domiaala  ta^ra- 
tario  dooala,  a  nel  12  giugno  dalle-ataiao  anno  inoarisato  di  una  miniane  preaao  il 
Coniglio  lagrato  di  Uilano.  Del  luasegiiTo  IT  agosto  uiite  di  lui  una  latterà  pubbli- 
cata dal  ooute  A.  Cataohi  SiNonnjun  [Sludii  fiorici,  pag.  39),  nella  qu^  randa 
eaatto  a  minuto  oonlo  della  ambauiarìa  della  qnaia  era  itato  incaricato  ptasM  Fedo- 
rko  III  inparatota.  Naore  ambaaciate  gli  Tennero  commaua  :  preno  lo  atteso  So- 
rrano  ai '19  dì  marie  del  14T4;  fitna  Oioranni  BantlTOglio  a  Bologna  nel  U7t; 
praiao  il  Pootsflce  nel  MTB  ad  infine  preaso  il  Re  dì  Fianeia  nel  1480.  Tnttì  quaati  ono- 
rerolì  incarichi  «odo  proTalì  da  doanmenti  dell'Arabiiio  di  Btato  di  Milano.  Non  n  aa 
quando  moria».  L'  Ahou-DCCI  (SchiapptlUtri  tnilani*!,  pag.  4~),  cita  nna  lista  di  pa- 
gamenti falli  ad  alcnoi  sebioppattiari  il  Ì2  agosto  14T1  in  Pavia  da  Donalo  del  Conte 
s  da  un  Carlo  Viioonti,  a  nella  nota  a  piede  della  pagina  23  esprima  1'  opinione  cbe 
quelli  possa  eiiera  lo  stesso  cbe  eongiard  col  Lampngnsno  a  coiroigiato  la  nociiiona 
del  dnsa  Oaleaiio  Maria  Sfona.  Io  credo  invesa  ohe  tuo  possa  ritenersi  per  il  faterò 
segretario  ducala,  a  qaiadl  per  lo  stesso  che  i  nominato  qui,  ehi  il  troTario  con  una 
data  più  remota  incaricato  di  un  dfflcia  militare  non  impiicberebba  oootraddiiione, 
essendo  frequenti  gli  esempli  di  consiglieri  ed  oratori  degli  Sfona  ohe  prima  di  aerriili 
colla  panna  e  oolla  parola,  li  aiatarono  eolia   spada. 

Ad  ogni  mode  non  mi  potrai  aoooslara  airopiDiona  dell' Angcluoei,  a  old  per  la  fede 
ohe  doro,  almeno  fino  a  prore  eoptrarie,  a  scrittori  coerL  II  Cerio,  famigliare  del 
Duca  e  testimonio  oculare  del  fatto,  ohe  daserire  con  tanta  passione  nei  piil  minuti 
particolari,  non  arrebbe  mancato  di  nelare  quella  qualanqna  attinansa  cba  l'assassipo 
potassa  arare  avuto  eulla  vitllma,  non  fosse  altro  a  maggior  Utolo  di  infamia  per  Ini. 
Inreoe  nnlla  di  ei3  ;  si  limita  ■  dirlo  figlio  di  Lafranoo.  Il  Domato  Bobbi  poi  {Chroaiea 
Botfiana)  ra  pli)  oltre  e  gli  Impugna  il  ougDome  stesso:  <  .  .  .  Carolo  de  magistrìs 
falso  se  vioeoomìtem  Jaotante.  • 


XIV. 

Papié,  die  SUI  AugntU  I4I3. 
Auffnunto  de  genU  d'arme  quando  occorreste  el  bisogno 
che  faeilmenlé  se  polria  fare. 

Li  HI.  Fratelli  lecitimi  del  nostro  III.  Signore  ultra  l'altra  condacta 
de  cuTallì  600  car.i  100  che  Baranno  poij  oet.'  1000  per   cadauno 
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che  sono  in  aamma 1200  210  8 

ST  d.  Tristano  ultra  laltra  600  che  faranno  poy  800  200  40  2 

S.'  Sforza  aecnndo  ut  supra  . 200  40  2 

S/  RoBO  Sforza  nt  «upra 200  40  2 

S.""  Polidoro  denoTO.*"  Obijt  die  5  martij  hcccclzxti  "*  200  40  2 

8.'  Aluyso  de  Saluzo  ultra  l'altri  600  che  faranno  800  200  40  2 

Co.  Fratelli  di  Torelli  ut  supra 200  40  2 

Co.  Pietro  dal  Venne  ultra  l' altri' 400  ohe  faran- 
no COO   200  40  2 

D.  Nicolo  da  Tolentino  ultra  l' altri  400  che  fa-  - 

ranno  550 150  30,  1 

S.''  Tbomaso  da  Salnzo  ultra  l'altri  200ohe  faranno  300  100  20  1 

D.  Ugo  da  San  Sererino  nt  supra 100  20  1 

D.  Taliano  di  pìi  ut  eupra 100  20  1 

D.  Quido  rosso  ultra  l'altri  150  che  saranno  poj  200  50  ^'^  j    i 

Prìncipe  de  Salerno  ut  supra 50  IO  | 

A.  Sigismondo  brandolino  ut  supra 50  IO  \ 

d.  Jo.  Francisco  poeta  ultra  l'altri  120  che  faranno  >  1 

poy  200 80  16  ; 

Brandolino  da  Bagnacavallo  ut  supra     .....  60  ^^  I    t 

Antonio  rosso  ut  supra 80  16  } 

Ruffino  miraldo  ut  supra 60  16 

Thadeo  dal- Termo  nt  supra 80  16  |    2 

Gasparro  da  Sessa  ut  supra 80  16  ' 

D.  Pietroantonio  di  attendoli  <" 150  30  I 

Sioolo  da  Scipiono  "* 100  20  1 

Zohanne  Zorzo  da  Lampugnano  "' 100  20  1 

Hieronimo  guasco 100  20  1 

Zohanne  de  la  girala  •** 100  20  1 

Antonio  Caracciolo  ultra  l'altri  30  ohe  faranno  poj  60  30  6 

Borella  ut  supra 30  6  i 

Zohannepetro  del  Bergamino  '"  decessit  die  xx  apri-  ^  1 

]ÌB  MCCCCLXXT  '" 60  12  \ 

d.  Zohanne  Jacoroo  da  trÌTultio  '" 60  12  / 

Zohanne  Francesco  palaricino  "' 200  40  2 

Jacomo  rosso  de  pietro  maria  "' 200  40  2 

d.  Alberto  yesconte  •" 100  20  1 

Alien  de  oasa,  videlicet  Oomarerì  et  Qaluppi  '" .    .  200  40  2 
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'"  Altro  dei  Agli  nalnrkU  del  duca  Fruiauso  Sfona  a  protonatua  apattollcD.  Mert 
U  10  auTto  1176  (V.  Lim,  Op.  eit.,  Atltndoli,  Sforta,  Ut.  I). 

l'I  L>   dkta  dell*  morte  i  di  toritton  d'ftltn  nUDo. 

•■•  B  noUto  k  o&rta  120  del  gii  piQ  Tali*  siUto  Codio  delL'AIlfsro  tra  i  fendaUrl 
0  nobili  aranti  giurltdiiiaaa  nel  Dnoato,  ohiamati  a  celebrare  U  aonunemoraiiono  dal- 
l'intioniiuiiana  dal  Dnea.  Bra  figlio  di  qnal  eante  fliovanni  Atlandalo  Bolagalni  Ca- 
■tellano  di  Paria,  d*l  qnala  ai  eoniarTano  ban  600  Iettare  palla  THuuicisHa.  Ebtw  in 
maglie  Eleonora  della  Hirandola  a  morì  ti  3  ottobre  dal  1492. 

■**  È  qnal  Nioold  PallaTioiDO,  a|lia  di  IHatro  e  fratello  di  Uiavannl  aiaoomo  (radi 
Dota  IS),  «empie  hdele  alla  foitona  di  oaaa  6fona,  pai  la  qoala  aagriBeA  ueha  la 
Tlta,  U  T  agoito  I4T8,  eombattoodo  1  liballl  genoTotl  (V.  Um,  Op.  eit.  Pallariaiio, 
tBT.  XXIX).  Si  bora  noUle  anobe  nal  aotilo  eloDOO  dell' Aliraro  a  oarte  11?. 

"'  Vedali  Dsoramenta  il  Codici  dall' Atifero  a  oarte  118,  Dplla  lilla  dei  obiamati  a 
aelebiora  il  Natale  alla  Corte  daoaia.  Si  lo(fe  aDoho  aonorerato  tra  i  oapi-njnadta 
dall' il  liutriuima  •i|iior  LgdoTioo  a  oarte  19  del  Codici,  di  eoi  alla  nota  21. 

"*  Si  rìaooDtia  fra  i  eapi-winadia  dalle  lanele  «penate,  alla  pagina  del  lolito  Ce- 
dici dal  Palaaro. 

"'  Il  ano  noma  i  aorltto  nell'alanoo  dai  eapi-aqnadra  dalla  famiglia  dneale,  para  a 
sarte  19  dal  Codice,  di  ani  alla  nota  21.  È  pare  nominato  in  aua  iatlara  di  FranooMO 
Maria  Torelli,  Onaitalla  I  giogno  1177,  alla  daoheHa  Bona,  come  ano  di  quelli  ohe 
aDdaroDO  ad  intimaiglì  lo  ifratto  dal  domìnÌD  dasaie  In  segnlto  alla  STantala  oon- 
giora  (ArohiTio  di  Slato.  Saiione  ■lorica,  Comiotli»i-i). 

I"  Anahe  qnaila  data  dì  niorto  i  di  lerittnra  d'alira  mano. 

'**  Il  Hareniallo.  Va  figlia  di  Aotonia  e  di  Franeeica  Viasonti  Aioardi.  Atlenen- 
domi  all' aotorìtì  del  Babneeo,  ano  (itmigtiare  «  biagiafo,  oba  io  fa  naacero  nai  1441, 
non  anebba  arato,  alla  data  di  questo  docamaoto  oba  32  anoi  :  Il  suo  coma  ara  perà 
gii  ebiaro  per  impreae-  di  guerra  raioroeanieata  oondotle  a  raotaggio  dei  propriì 
piioaipl,  ai  la  ina  lama  politica-  anoora  aSiuoala  dall' aToro  guidata  le  armi  di  li- 
gnora  atianiero  contro  la  patria  (V.  BoSMUn,  Dèli'  Istoria  di  Qian  Jaa^o  Trìmdaio 
tom.  I,  pag.  6  a  lag.). 

"°  Si  rada  par  un'ultima  volta  naI  Codice  dell' Alifero  la  lieta  a  sarte  120.  Bra  B- 
glio  di  Nlaoli  (redi  nota  121).  Vine  lungamente  alla  Corta  ifonesoa  a  mar!  aflbgato 
net  Lorna  (V.  LiTTl,  Op.  oiL  Pallavieino,  ta».  XXIX). 

■>'  Fralella  di  Oaìdo,  di  eoi  alla  noU  12  (V.  LlTTl,  Op.  oÌt.  Se*ti  di  Punita,  U- 
T«la  IIIj. 

'*'  Figlio  di  Lanoelotto  e  di  Isabella  di  Anoao  Tiioonti,  i  il  eapo-elipito  dal  ramo 
-dei  marobairi  dì  Inrorio.  Si  aquiitti  fama  di  aalebre  fondottiero  ed  in  binameran»  dei 
■arrigi  militari  praitatigli,  abbe  dal  Re  di  Napoli,  nel  1164,  l'adoiiono  nella  ramlglla 
d'Augona  a  la  fasaltì  dì  portarne  11  nome  a  lo  atemma  (V.  Lmi,  Op.  oit.  Vi*eonU, 
Ut.  XX). 

***  Toee  Temaeoia,  usala  modamanente  e  par  trailato  a  aignifloare  peraona  di 
pooo  ooQlo;  IndloBTa  allora  gli  indirldui  di  baiao  lerrigio  domeideo. 
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MadiolMii,  dia  XV  SapUmbrlt  14T3. 


Ordine  di  rimettere  a  oarallo  1«  gente  darme 
«cretioae  per  li  oftTalli  de  le  persone  loro. 

Imprimù  la  famiglia  Ducale 
di  qnali  prende  el  carico  el  no- 
stro 111."  8.'*  do  mandarli  ad 
comprare  per  cbi  parerà  ad  soa 
Ex.  per  hoidar  450  a  due.  40 
per  carallo  ..:...    percay.i  450dnc.> 

Lanze  spezate  di  quali  deb- 
biono  prendere  el  carico  li  Qo- 
rernatorì  di  quelle  per  hoidar. 
600  ad  rasone  de  ducati  40  nt 

snpra »      600    > 

cav.i  1050  duci  42000 

lU.  S.  Philippomaria  Sforza 
di  ohe  debe  pigliare  el  oarìoo 
la  soa  8.  per  hoidar  180  a  du- 
cati 30  per  cavallo     ....       »       180     « 

111.  S.  Duca  de  Barrì  nt  aupra      n       180  ~  « 

111.  S.  d.  Ludovicomaria  Sfor- 
za nt  Bupra .      «       180    « 

S.  d.  Tristano  Sforzaut  supra      ■       140    ■ 

S.  Sforza  Secando  ut  anpra      ■       140    » 

S.  Polidoro  Sforza  ut  sopra      *        40    i> 

d.  Ugo  San  Severino  ut  supra       *         &0     « 
oaf.i  910  duci  27300 

S.  BoBo  Sforza  nt  inpra     .      v       140    » 

r    8.  Alnysi  Monsignore  de  Sa- 
lmo nt  supra *       140    i> 

8.  Thomaao  da   Sainzo   nt 

aupra •        60    > 

caT.i  190  duci  5700 


duoali  che  stanno  a  di- 


Queati  si  de- 
biono  fornire  ne 
le  terre  del  no- 
ISOOO^itro  IH.  Signore 
ne  la  Marca  nel 
Reame  et  in 
Piemonte. 

24000/ 


6400  j 
5400 


Questi  se  de- 
biono  fornire  per 
tutta  l'Àllama- 


1600/ 

4200 1     Siena  et  el  Di- 
I  stricto. 

i^     Le   terre  del 
Duca  di  F^erra- 
ra  et   Bologna 
1500,  col  Bolognese. 


i>a  nj).  somma' snmmarumoaT.' 2290  duo.i  79200 
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Riporto  sDmms  BammaramcaT.i  2290  dac. 
Go-PietrodalTermentBap»      >       115    > 

Co.  Fratelli  di  torelli  ut  anpra      w       1  iO    b 

A.  Nicolo  da  tolenflDO     .    .       *        90    ■ 

d.  Taliaao  di  pij     .     .     .     .       ■         50     >> 

d.  Guido  roBBo »         35     » 

Prìncipe  di  Salerno    ...»        35    « 
caT.i  350. duci  10500 

D.  SigiamODdo  Brandolino  ut 
supra >        35    K 

D.  Zohanne  Francesco  poeta      «        36     * 
caT.i  71  due.  2130 

Brandolino  da  Bagnacavallo 
ut  ante 

Antonio  roBSO     .     . 

Buffino  Miraldo 

Thadeo  dal  verme . 

Qagparro  da  Scbbr. 

Oaidaccio  da  Imola 
cav.i  205  due."  6150 


79200  ■ 
3450 1  Firenze  ctun 
I  tutto  eldistricto. 
4200  \  Boma  col  pa- 
2700Ìtrìmgnio,  mari- 
1500 1  tìma,  campagna 
1 050  \  et  tutta  terra  de 
1050/ Boma. 

j  Per  tutta  Ro- 
1050' magna  da  Bo- 
1080;logna  in  là. 

\  Perósa,  Castel- 
1080  lo,  Abcìbì,  Foli- 
lOSoignOt  Todi.Spo- 
lft«ft''«*o,  Cerreto, 
■"""ì  Nora»  et  tutto  ol 
lO^Ol  resto  del  ducato 
1080  )cum  Terni  et 
750  /  Narai. 


Summa  snmmorum  cav.'  3031  due.' 101430 


XVI. 

Tìgleracii,  dia  VII  daiumbrU  1473. 

Ordine  per  condurre  artiglierie  ultra  l' altro  carregìo 
per  lo  soprascripfo  exercito  ordinato  per  lo  III.  Sig.  nostro. 

Primo.  Carretto  mille  da  due  rote  delle  quali  cinquecento  habbiano 
a  condurre  spingarde  mille  de  bronzo  sìto  de  ferro,  a  due  spingarde  per 
caretta  cum  li  auoij  fornimenti  et  cose  necessarie. 

Le  altre  cinquecento  babiano  a  condurre  organetti  de  Bcbioppetti 
che  siano  a  numero  boche  4000,  similmente  con  li  fornimenti  neces- 
saiij. 

Item,  che  siano  deputati  mille  homìnì  per  el  serritio  delle  BtesBe  ar- 
teglierie,  quali  sieno  esperti  et  apti  ad  osserrare  et  exercitare  simili 
istrumenti  et  quali  cavalchino  lì  cavalli  de  diete  carrette. 

Item,  che  per  la  guardia  de  diete  carrette  et  artiglierie  aleno  ÒQ(^ 
balestreri  de  le  Langhe  ***  onm  balestre  da  molinello  comune. 


doyGoogle 


OEDINB  dell'esercito  DHCALE  SFORZESCO   1472-1474.        50* 

Item,  quando  se  allogierà  lo  exercito  cbe  de  le  diete  carrette  se 
farà  ano  parco  sire  serraglio  per  guardia  et  difesa  de  quello,  et  che 
neno  incatenate  l'una  carretta  cum  l'altra  cum  catenate  de  ferro  ben 
forte  incatenando  li  timoni  cnm  le  code  deaae  carrette  et  cum  tale 
modo  che  non  pouano  esBore  rotte  uè  tagliate. 


NOTE. 


'  Tatiltorio  dal  Fiamonte. 


XVII. 

MadloUDl,  die  xu  Angoiti  14T4. 
Ordine  d'uno  exercito  per  una  stasane. 
Signóri  et  Capitane! 
de  le  perBone  reserrato 

li  day  Marchesi  .    .    .  hoìdar.    700  angmento  de  prov.^  due.'    22000 
Per  hominìdarme  de 


famiglia  e  lanze  spezate 

n      1200  a  duci  90  in  tutto 

>     108000 

Per  homini  darme  di 

condottieri ..... 

»      1000  a  rasono  ut  snpra 

»       9000O 

Del  S.""  d.  Marchese 

di  Mantova     .... 

n        100  senza  spesa 

Del  S.'^  Marchese  di 

Monferrato      .... 

>          50  ut  supra 

D.  Antonio  Carazolo  j 

BoreUa j , 

»           28 

"        2520 

Item  Balistrìeri  da  ca- 

vallo   

V        100  senza  spesa 

Item  provisionati .  compagni  2000  a  duc.>  6000  el  ro 
Item  perqualohevan- 
tagio  ai  alcuni     ... 

Suroma  homini  de  pezzo  5178  spesa  in  tutto  duci  262520 

Tanno  detratti  ducati  xxxnm,  che  sono  esborsati  fino 

al  presente  in  questa  spesa dao.i    360D0 

Itero  per  le  tasse  de  mesi  viu  de  le  stesse  gente  las* 
saudo  allogiati  fermi  li  ballestrieri  a  caTallo,  li  huominì 
darme  de  lo  III.  Sforza  lecnndo,  quelli  di  quattro  com- 
pagni, li  conestabili  estraordinari  et  qualche  altri  che 
aeeade'sono  restare  alli  logiamenti  restavano  .... 
voydi  logiamenti  per  caTalli  8181  el  mese. 

Ducati    68724 
Restano       >       19379S 


400O 
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XVUI.'" 

MO0COI.XXT  dì»  sn  llartij  in  Tiglerane. 

Intrata  del  ducale  dominio  TerissimilroeDte  mettendo  le 

tasse  de  li  cavalli  per  ducati  Ltm*" duci  57IOOO 

'     Spese  del  ducale  dominio  segundo  la  reduotiose  et  primo: 
per  li  sallariati  computata  l'additione  facta  a  lì  castellani 

de  le  confine  per  fino  a  paghe  xii ■  51269 

per  lo  piattello  ad  Àloyse  de  petrasancta -  lOOOO 

per  la  stalla  a  Zohanneantonio  da  Sanctoangelo     .    .     .  ■     '     6000 
per  d.  Quidoantonib  arcimboldo '"  et  d.  Johanue  antonio 

cotta  "^ ■  300 

per  Camereri  sey  de  camera .     .  r  600 

per  la  III.  Madonna  Dnchessa ■  16000 

per  Ootardo  panigarola  "•  per  Io  vestire  del  Signore  "  2000 

per  Usellafori «  3000 

per  Candteri  ultra  l'entrato  del  barco "  6000 

per  Elemosine  et  messe «  4000 

per  el  ficto  del  barco  e  del  zardino •  2700 

per  Cantori  de  la  capella k  5000 

per  polvere  et  profumi i>  300 

per  diverse  spese  ch>:  poteranno  accadere ■  4830 

NOTE. 

"*  Paoskl  di  truorlnr*  qouto  oonto  dalla  ipMe  dueall  al  aalo  lOopo  di  rMideis 
complatm  1»  pqbblIWEÌone  dal  Codieatlo.  Coma  ofii'lo  P°^  (Dorgan  auo  non  i  oha  OB 
frammaolo,  Dsl  qosla  Don  loiio  nappare  Dolale  tatla  la  ipaea  ramlgliarL  A  qnena  prò- 
polito,  ed  a  riaalilo  di  iiaare  indliaioCa,  non  poiao  trattenarmi  dal  darà  agli  «[adisti 
dalle  Memoria  patrie  la  bnon^  notliia,  aha  un  eomplato  refiilro  dalla  ipaie  dal  Da- 
tato di  Milano  par  l'anno  UT6  aarì  pnbbliaato,  ipeiiamo  In  btere,  dal  eonta  Oialio 
Porro  LamberteDgbi  iniiame,  e  qaale  appeodioa,  alle  latterà  dal  daea  Qaieaiio  Maria 
alPanigaiola  iTedl  ddU  ZI  e  138),  nella  miioallanea  di  Storia  luiiaoa.  Ragbtro  a  let- 
tere lODO,  avme  gii  diaal  nella  THvuIeiaiu. 

"*  Kglio  di  Niooia  e  di  Oralna  Caaoua;  ara  fra  1  prìnoipall  fandatarii  del  DneaUi. 
Qal  flgara  come  oamariera  doaale.  Nal  14H6  inoosdatta  al  rinuailaaia  fratalto  QioTaBDl 
Dell'  AraiToieoTado  di  Milano  e  moti  nel  149T.  11  monamanto  marmereo  ebe  Tadeai 
tattora  nel  noilro  Duomo,  Tenne  eratta  ai  dna  (ratalli  e  ad  on  Giorannl  Angelo  dalla 
ateua  famiglia,  ohe  fa  pnre  areiTeaaara  di  Milano  nel  aeoolo  tnoaaaliTO  (V.  Litta, 
Op.  siL  JrctmlMitdi,  Ut.  I). 
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.  ■"  Fattabbe  antre  bd  BgUo  di  Pl«tra  ohe  fa  iuTUtlto  dal  ftndo  di  VkleaTia  d» 
FraDoaaso  Sfori*  d>1  UbO.  It  troTin  il  ma  neme  qui  »pp*l»lo  a  quello  dall' At«1iii- 
traldi,  poitarabba  a  «[sderlo  ubo  dal  oaiiiariarì  dnuK. 

<M  Hfteitro  di  wu  e  soDlldaiite  d>l  iati,  Qaloano  Maria.  Appue  in  qnula  qnallU 
anaba  nal  Coditi  dal  Palaul  n 


,  piito                           guerra' 

Sforza  secondo  ds  Borgonovo 80  homini  danne  100 

El  Signore  Filippo 100  *  100 

El  Duca  de  Barri 100  i.  100 

domino  LadoTico 100  «  100  . 

El  Signor  Octaviano    .........  100  >  100 

El  Signore  BoBo '.     .    .  80  n  100 

El  Signore  Tristeno .  80  »  100 

El  Conte  Pietro  dal  Terme 70  <■  75 

Conti  di  torelli 80  »  114 

domino  Nicolo  da  tolentino 60  "  60 

domino  Guido  roaso 21  *  26 

Et  Principe  de  Salerno 20  <<  25 

domino  Sigismondo  Brandolino 20  >  2& 

domino,  Johann efrancesoo  poeta 16  »  25  ' 

Brandolino  da  bagnacaTalIo 15  »  25 

Antonio  roseo 18  «  25 

BnfHno  miraldo 20  r  25 

Tadeo  dal  verme 15  "  25 

Gasparo  da  Sessa 14  "  25 

domino  Antonio  Carazzolo 26  «  26 


Beneficia:  quibus  affecii  fuerunt  Veneti  a  Mediolanensibua  ckecomitibus 
principibua:  Et  e  cantra  injuria  ab  eia  illai<B;  qua  tummatim  fi 
'    bretiter  perstringuntur. 

Bello:  qnod  Oenuensea  adrersus  Tenetos  gessere  cum  capta  Ciò- 
dia  urbe  classe  a  Tirrheno  in  Adriaticum  Mare:  Longissìmo  itinero 
«ircnita  dedocta.  Cam  in  estremo  Veneti  pericnlo  oblata  nitro  dedi- 
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tione  Terearentnr  mai^a  ab  111.  BeniaboTe  et  Qaleacio  fratriboB  TÌce- 
comitìbus  copijs  commeatibnsqne  sast  aublevati. 

Cum  nnllam  adhuo  Veneti  in  terrìs  dìtionem  haberent  aed  mani- 
gatione  tantum:  et  mercatura  celebre  eomro  nomen  easet,  ab  inclijto 
Jeanne  Qaleacio  primo  Hediolanenais  Sncatua  titolo  inaìgnìto:  Dominu 
de  Scala,  Carrarìaque  iaata  bello  Buperatis,  Teronaque  ac  patavìo  nr- 
bibuB  in  deditionem  acceptia  TarrìBio  nrbe  amicizie  pignors:  ac  mo- 
na mento  donati  Bunt. 

Veniente  in  Italìam  Sigismondo  qui  posten  Romanorum  Imperatoi 
fuit  cnm  valido  hnnnornm  aire  hungaroram  exevcitn  adverana  Venetos 
nt  eiectnm  ex  Verona  a  Venetis  Branomm  acalam  in  aedem  repeneret, 
prasidio  potiaaininm  ac  favorìbua  inclijte  Pbilippi  Marie  Mediol.  Da> 
eia,  Carolo  et  Pandulfo  UalatestÌB  dnctorìbua  Veneti  anni  defenaì  ac 
ipaiuB  Sigiamundi  exercitaa  fusus  fngatusque. 

Sublato  ex  bumania  Joanne  Qaleacio  primo  Uediolanensiam  Dace^ 
relictia  Jeanne  Maria  ac  Fhilippo  Maria  adolescentulia  sub  tutela  cla- 
rÌBsimiB  Oatberìnee  matria  rebua  Mediolanenaia  Statua  nt  in  tali  oaau 
accidit  DiutantibuB  Veneti  tot  tantommqne  beneficìorum  immemores  ao 
regnandi  cupidìtate  accenai.  Carrarienaes  Dominoa:  quibua  invento 
ipso  Joanne  Qaleacio  Duce  ad  invadendam  pataviam  urbem  ipaiqne, 
Duce  eripiendam  tanta  aecretaqne  anxilia  sabminiatrarant  aperto  bollo 
adortì  Mox.  et  Veronam  oppngnantea  oaa  tandem  urbea  iuato:  legit- 
timoqne  ab  ipso  Duce  Joanne  Qaleacio  titulo  poaaesaaa  longa  miae- 
randaqne  obaidione  oppreaaaa  snbjugarunt. 

Interiecto  deinde  tempore  firmatìs  Philipp!  Marie  reboa  Brìxiaque  et 
Bergomo  e  faacibua  Pandulfi  Ualateatce  qui  poat  mortem  Joannia  Qa- 
leacij  Ducia  rìmaserat  r'eceptÌB  profligato  antea  a  Comìte  Carmagnola 
in  Brixiensi  agro  Lodovico  firmano  cum  exercitu  in  auxilium  Pan- 
dulfo veniente.  Cum  pacis  et  aocietatia  foedera  Pbilìppo  cum  Venetia 
ìnterceBBÌBsent  sub  quìbuB  secare  agebant:  amicosque  venetos  exlati- 
mabat.  Quibus  ìnsnper  in  amìcitìa  pignus  titnlum  Veronensis  urbis 
ceaserat  per  fraudem  ao  proditionem  ipsam  urbem  Brìxiam  Veneti  in- 
vasernnt:  Hox  abniptis  ftnderibua  fideque  abiurata  ipaum  Pbilippum 
Marìam  aperto  bello  aggreasi. 

Inaeqnonte  vero  primo  vere:  magnis  coactia  copijs  qnibus  Comes 
Franciacna  Carmagnola  prcafectus  erat  apud  Uachalodium  Brixienaia 
agri  vicam  ipaina  Pbilippi  exercìtum  federnnt  Remqne  eiua  adeo  in  an- 
gustum  adduxerunt  nt  iniqnas  novs  pacis  condiciones  Bubire  Bergo- 
mnmque  urbem  cum  valle  qnam  nnncnpant  Sanoti  Martini  qua  Metro- 
politane  eccIeBÌe  Mediol.  dicioni  sabiecta  est  Venetia  cedere.  Ac  in- 
■nper  Amadeo  Sabaadiie.  Allobrognm  Dnoì;  qnem  .adversns  PbQippnm 
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in  bellnm  excitarerant  Yeioellas  nrbem  oam  eiaa  fcìone  relinquore  sit 
coachu. 

Non  mnlto  post  renovato  a  Tenetis  bello  abrnptia  etìam  pacia  foe- 
derib&a  Talidam  Triremium  leriomin  annatnranim  quoa  Oaleones 
Tolgarìler  nuncupamna  classe  nameroaoqne  terreetri  exercitu  compa- 
rato ipso  Carmagnola  Duce  Cremonam  nrbem  aggresBÌ  BDnt  Arcem- 
qne  Sancii  Lacs  appellatam  per  proditionem  oocupamnt  a  qua  tamen 
fede  erecti:  et  mox  classis  omnte  Yenetomm  ipso  Francisco  Sfortia 
.   anctore  superata  ac  debellata  fuìt. 

Ducto  deindo  per  Tellinam  Tallem  in  Bbetijs  Comensibna  exercìtn 
ac  nonnoUia  littoris  Comonsia  lacoa  GastelUs  ìnterceptis  ipaam  eliam 
nrbem  Comum,  Mediolani  jannam  et;  validissininm  propugnaculum  in- 
vadere conati  sed  occurrente  Fhilippi  Ducìs  exeroitn  cui  Dux  Nicolana 
PÌGcininuB  pracerat  vieti  snperatiqne  sunt. 

Apnd  Soncinnm  prteterea  Cremonensis  agri  oppidnm  Francisco  Sfòtb 
tìa  tunc  Venetomm  exercitna  Duce  Pbilippi  Ducia  copiaa  quarum  Bor- 
sioa  Estenaia:  et  Talianus  foraiulianna  Ductorea  erant  funditua  dele- 
yernnt  et  omnem  fere  deìnde  Cremonenaem  dìtionem  ac  glaream  Ab- 
dne  inTaaemnt:  Itaque  afflictia  Pbilippi  Mari»  Rebus  et  in  maximo 
diacrimine  conatitutia:  Kicolaus  Piccininua  cum  reliquo  exercitu  ex 
Ktmrìa  revocatus;  apud  Anglare  clade  ipsa  nobilitatum  oppidum  ipso 
in  itinere  quo  ad  Pbilippnm  properabat  ab  exercitu  Yenetorum  cui 
MicfaffiI  atendolns:  et  Petrus  Janna  Paulna  Urainus  preeerant  fuaus  fn> 
gatuaqne  fuit. 

Redintegratia  demnm' Pbilippi  Maris  viribua  cum  adreraua  Yenetoa 
magnia  equitnm  peditumque  copija  apnd  Martinengum  agri  Bergomen- 
sia  oppidum  qnod  a  Yenetomm  exercitu  Francisco  Sfortia  imperatore 
oppugnabatur  tota  belli  molea  conatitìaset  et  Yeneti  ìpai  obaeaao  undì-^ 
que  eornm  exercitu  ac  omnibus  commeatibus:  prfeaidijsque  deatituto 
extrema  omnia  oogitacent  eam  prese  tulit  Pbilippus. 
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DESCRIZIONE  DEL  MAETIEOLOQIO  DI  ADONE 


NECROLOGIO  CREMONESE. 

ICE    XSIBTIHTI    RELL' IKCHinO    OAPITOUBE 
DI  ORKHOHA. 


Dalla  Biografia  Cremonese  del  Lancetti  (art.  Stanchi  Isidoro) 
apprendiamo  che  il  Codice  Capitolare  fu  già  descritto  da  quel 
celebre  nostro  concittadino,  che  fu  l'abbate  Isidoro  Bianchì,  e  che 
tale  laToro,  cui  poche  pagine  soltanto  occorrevano  a  ridurlo  a 
compimento,  si  custodisce  manoscritto  presso  la  Biblioteca  Am- 
brosiana. —  Anche  la  semplice  cognizione  di  ci6  basterebtte,  a  no- 
stro avviso,  a  mostrare  l'importanza  del  Codice,  la  quale  mag- 
giormente si  affaccia  quando  si  rileva  dal  Bianchi  che  fu  citato 
dal  Galesini,  dai  Bollandisti,  da  mons.  Calisto  Marini,  dall' Arisi 
e  dallo  Zaccaria,  e  più  recentemente  lo  si  vede  citato  dal  San- 
clementi  e  ricordato  dal  Robolotti.  È  a  meravigliare,  perciò,  che 
il  Giorgi,  il  quale  pubblicò  la  lezione  migliore  del  Martirologio 
d'Adone,  né  pur  facesse  cenno  del  nostro  esemplare,  cui  diggià 
rendevano  autorevole  le  citazioni  indicate  e  l'età  sua,  in  allora 
di  sopra  cinque  secoli  e  mezzo,  e  contemporaneamente  a  due  dei 
tre  codici  che  il  Giorgi  stesso  usò  per  l'opra  aua.  E  veramente 
.  è  a  deplorare  una  tale  ommìssìone,  imperciocché,  se  l'afferma- 
zione del  Bianchi  merita  fede,  l'esemplare  cremonese  è  anche  mi- 
gliore dei  tre  codici  vaticani,  a  cui  s'attenne  il  Giorgi.  La  quale 
bontà  noi  vorremmo  attribuire  allo  scopo  di  pietà,  in  cui  s' affi- 
sava prete  Alberto,  quando  prò  remissione  peccaforum  suorum 
et  prò  remedio  animae  suae  suisque  expensis  hoc  presens  martiro- 
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logium  in  secretorio  conservandum  ad  honorem  Sanctae  Mariaa 
ma^oris  eremonensis  eccksiae,  leta  devotione  ineepit,  quod  mox  sine 
tdla  interpolatione  cura  soUicita  laudabilUer  consumavit.  Un  tale 
scopo  mantener  doveva  la  penna  di  prete  Alberto,  appieno  fedele 
al  codice  cui  traBcriveva,  e  che  potrebbe  conghietturarsi  vetustis- 
simo dal  leggersi  nel  suo  esemplare  al  prÌDcipio  d'ogni  mese  tre 
versi,  relativi  ai  giorni  egiziaci,  identici  a  quelli  che  il  Muratori 
lesse  nel  Calendario  Sitoniano,  e  riportò  a  pag.  1023  e  segg.  della 
parte  li,  tom.  II.  Ser.  Hai.  Script.  SenzA  di  che,  veramente  al 
tempo  di  prete  Alberto  si  custodiva  nel  tesoro  della  Cattedrale 
dì  Cremona  un  martyrologium  vetus,  siccome  è  indicato  da  una 
nota  del  1201,  della  quale  diremo  più  avanti.  Cosi  quella  stessa 
pietà  che  donò  il  suo  riso  celeste  ai  volti  effigiati  dal  Beato  An- 
gelico, avrebbe  donato  al  codice  cremonese  il  pregio  della  fedeltà, 
ad  un  codice  vetustissimo  e  d'ottima  lezione,  presentando  oggi 
BBCora  bella  occasione  di  lode  a  chi  imprendesse  a  migliorare 
l'opera  del  Giorgi,  confrontandola  accuratamente  col  lavoro  di 
prete.  Alberto. 

11  qual  prete  Alberto,  adunque,  donò  alla  Cattedrale  di  Cremo- 
na, cui  era  addetto,  il  Martirologio  in  discorso  da  lui  cominciato 
a  scrìvere,  giusta  la  memoria  ch'ei  ne  lasciò  sulla  prima  facciata  . 
del  codice,  l'ultimo  anno  di  papa  Alessandro  III,  concorrendo 
inoltre  il  ventesìmosesto  dell'imperò  di  Federico,  ed  il  decimo- 
terzo del  vescovado  dì  Offredo,  quanto  dire  "  ante  diem  IV  kal. 
junii  anni  MGLXXX  „  (SANCLEMBNir,  Serica  Eptscoporum  Cremonen- 
sium,  pag.  97),  e,  aggiuogiam  noi,  dopo  il  18  giugno  dello  stesso 
anno.  Lo  compiva  poi  innanzi  il  settembre,  dicendo  la  memoria 
della  prima  facciata  del  codice,  che  correva  tuttora  l'anno  1181 
ab  incamatione  colla  indizione  XIII.  Vi  ebbe  cod  impiegato  meno 
che  sessantaquattro  giorni,  per  modo  eh'  egli  potè  affermare  con 
tutta  verità  di  averlo  "  mox  sine  ulla  interpolatione  cura  solli- 
cita  „  <xindotto  a  fine.  Se  anche  mancasse  una  si  autentica  di- 
chiarazione di  prete  Alberto,  il  Martirologio  racchiuderebbe,  a 
nostro  avviso,  sufficienti  dati,  pur  non  toccando  dei  paleografici, 
per  riconoscerlo  scritto  dopo  il  1174  ed  innanzi  il  1197.  Infatti, 
al  16  giugno,  riferendo  alcuni  miracoli  dovuti  all'intercessione  di 
S.  Imerìo,  lo  scrittore  li  dice  avvenuti  "  nostrìs  quoque  tempori- 
bus domino  Offredo  prendente  in  catedra  pontificali...  ,,  cioè 
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fra  il  29  maggio  1168  ed  il  10  agosto  1185,  anni  del  Tescovado 
di  OfFredo.  ATreonero  poi  realmente  nel  1174,  secondo  nella  sna 

Storia  dì  Cremona,  a  tale  anno,  narra  il  Campi  "  1174 

„  operò  anche  il  Signore  di  molti  miracoli  al  corpo  di  S.  Imerio.  , 
Ancora  nel  Martirologio,  in  margine  al  giorno  23  agosto,  è  una 
postilla  di  carattere  diverso  da  quello  del  testo,  ma  della  stessa 
età,  la  qual  postilla  ricorda  la  ricognizione  delle  reliquie  di  S.  Ar- 
cbelao,  fattasi  con  solennìssime  feste  nel  1196,  sotto  il  Tescoro 
Sicardo,  BÌccome  anche  è  narrato  dal  Campi.  Avrebbe  taciuto  on 
tale  fatto  lo  scrittore  del  Martirologio,  se  gi&  fosse  accaduto,  os- 
sia, se  esso  non  avesse  scritto  aranti  il  1196?  Ma  v'ha  di  più. 
Lo  scrittore  del  Martirologio  dedicò  due  buone  pagine  a  S.  Imerio 
patrono  di  Cremona,  e  oeppur  nominò  S.  Omobono,  il  quale  na- 
tivo di  Cremona,  ne  fu,  dopo  canonizzato,  assunto  in  patrono  prin- 
cipale. Soltanto  Io  ricorda  ai  13  novembre,  ricorrenza  della  sua 
festività,  una  meschina  postilla  nel  ristretto  margine  intemo,  di 
scrittura  diversa  da  quella  del  testo,  benché  apparisca  dello  stesso 
tempo.  Avrebbe  lo  scrittore  del  Martirologio  distesa  una  speciale 
e  non  breve  narrazione  intorno  al  secondo  patrono,  e  taciuto  del  ' 
principale,  s'egli  non  avesse  scritto  avanti  il  1197  anno  in  cui 
■Omobono  fu  innalzato  all'onor  degli  altari? 

il  Bianchi  riconobbe  in  prete  Alberto  lo  scrittore  ed  il  dona- 
tore dell'intero  codice,  cioè,  cosi  del  Martirologio  che  ne  costi- 
tuisce la  prima  parte,  come  del  Necrologio  cremonese,  che  ne  co- 
stituisce la  seconda.  Egli  si  attenne  giustamente,  oltrecchè  alla 
dichiarazione  già  indicata,  alla  iscrizione  seguente,  la  quale  nel 
Necrologio  si  legge  sotto  il  29  aprile: 

Fresbitbr  big  uoriiuk  Albertds  nouihs  sicrns 

CUJUS  IN  HAC   AULA  VITA   BENIGNA  FOIT.   MCCVIII. 
Qui  DEDIT  BUIO  ECCLE3IAB  IT   JDGERA  TEBRAE  ET   UBBUH   tSTUH 
ET  DCO  ANT1PH0NAB(A. 

Anche  senza  quest'iscrizione  l'attento  osservatore  sarebbe  con- 
dotto ad  attribuire  ad  una  sola  persona  ambo  le  parti  del  co- 
dice, avvegnaché  affatto  uguali  ne  siano  il  formato,  la  pergamena 
ed  il  carattere  più  antico,  ed  in  entrambe  si  riscontri  la  parti- 
colarità del  Pridie  Non.  scritto  alla  romana:  IL  Non.  Ha  inol- 
tre il  Necrologio  alcune  minutezze  istoriche,  che  non  poteraBO 
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inserirTisi  che  da  uno  scrittore  coDtemporaneo-  alle  persone  a  cui 
si  riferiscono,  e  precisamente  al  tempo  di  prete  Alberto.  Eppure 
il  Dragoni,  scrittore  che  alla  fiducia  in  lui  posta  da  storici  sommi 
nsò  corrispondere  coli'  inganno,  volle  far  credere  che  il  Necrologio 
fosse  opera  di  un  Oddone  Sommo,  passato  dì  vita  nel  1270,  se- 
condo una  iscrizione  che  quegli  non  mostrò  nell'originale,  ma 
solo  ripetè  al  Bobolotti.  Questi  la  riportaTa  ne'  suoi  Documenti 
storici  e  lotterarii  di  Cremona,  Trutto  dì  lunghe,  pazienti  e  dispen- 
diose ricerche,  a  cui  il  veleno  delle  notizie  dragoniane  non  basta 
toglier  valore  di  guida  per  i  futuri  scrittori  delle  cose  cremonesi. 
L'iscrizione  cosi  dice: 

MCCLXX.  Hic  OBiiT  DE  Sommo  pius  arcbipresbiter  Oddo 

Qui  ueneolooium  scripsit  et  eulogiou 
Decreti  doctok  sapiens  scbolista 
Vivere  ddu  sperai  et  miniator  ebat; 

eenoncbè  essa  è  stata  scritta  sul  Necrologio  dal  Dragoni  istesso, 
come  al  carattere  niente  affatto  medioevale,  ma  invece  tutto  tatto 
dragonìano  può  riconoBcersi  al  solo  primo  sguardo  che  vi  si  getti 
sopra.  Rivendicato  co^  a  prete  Alberto  la  paternità  anche  del 
Necrologio,  or  ci  piace  esporre  come  noi  crediamo  che  gli  anni 
di  sua  vita  sieno  stati  oltre  i  settantaquattro.  Ad  un  atto  del  ^4 
dicembre  1159,  ora  custodito  presso  il  Museo  patrio  di  Cremona, 
fra  gli  altri  membri  del  Capitolo  intervenne  prete  Alberto,  e  con 
alcuni  di  essi  vi  appose  la  propria  firma.  Se  nel  1159  Alberto  era 
già  prete,  esso  doveva  allora  trovarsi  almeno  in  sui  venticinque 
anni,  ai  quali  aggiungendo  i  quarantanove  che  trascorsero  fino  al 
1208,  apparisce  chiaro  ch'egli  alla  sua  morte  aver  dovea  passati 
i  settantaquattro  anni.  Che  poi  il  prete  Alberto  del  1159  fosse 
lo  stesso  scrittore  del  Codice,  lo  crederemmo  congetturabile  prin- 
cipalmente: 1.°  dalla  convenienza  che  l'età  nella  quale  egli  prò 
remedio  animae  suae  scrisse  il  Codice,  fosse  tale  in  cui  ed  i  casti 
pensieri  della  morte  cominciassero  a  farglisi  più  seni  e  frequenti, 
ed  al  tempo  stesso  egli  avesse  la  mano  ancora  si  franca  ed  at- 
tiva da  potere,  nelle  ore  libere  di  men  che  sessantaquattro  giorni, 
compiere  nn  codice  grosso  e  d'ampio  formato;  2.°  dal  vedere  nel 
Necrologio  ricordati  con  iscrizioni  di  carattere  di  prete  Alberto 
diversi  Alberti,  e  cioè:  aìbertus  de  comodo,  comes  albertus  ed  al- 

Jrth.  Btor.  Lomb.  —  An.  m.  U 
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hertus  patavinus,  i  quali  areodo  nn  cognome,  non  possono  con- 
fonderei  col  preshiter  àlbertus  dell'atto  del  1159,  mentre  di  sem- 
plici presbiter  aìberius  non  tì  è  ricordato  che  il  solo,  di  cui  l' iscri- 
zione surriferita. 

Il  sesto  del  codice  è  l' in  folio,  e  ciò,  attesa  la  certezza  isterica 
che  esso  fu  scritto  nel  1181,  potrebbe,  a  nostro  avriso,  toglier 
forza  a  quell'afférmazione  di  Tommaso  Gar,  la  quale  attribuisce 
ftd  un  tal  sesto  età  non  anteriore  al  secolo  XIII  (T.  Gir,  Legioni 
di  bibli(^.),  tanto  più  che  et  ricorda  non  essere  il  codice  cre- 
monese'esempio  unico  dell' m  folio  nel  secolo  XII  quel  superbo 
codice  greco  in  foglio  di  quasi  tutte  le  opere  di  S.  Gian  Griso- 
storno,  scritto  con  gran  diligenza  non  più  tardi  certo  del  seco- 
lo XII,  il  quale  conservasi  nella  insigne  Biblioteca  elettorale  dì 
Baviera  (Bianconi,  Lettere  4  al  March.  Hercólani).  Le  dimen- 
sioni del  codice  cremonese  sono  di  millimetri  trecento  otto  in 
altezza,  duecentovcnticinque  in  larghezza  e  trentacioque  circa 
in  profondità.  L'altezza  e  la  larghezza  però  in  origine  erano  al- 
cun poco  maggiori,  imperciocché  la  tosatura  dei  margini  vi  fu 
estesa  fino  a  far  scomparire  in  qualche  luogo  in  parte  ed  anche 
affatto  i  richiami,  verificandosi  cosi  di  questi  ciò  che  il  Quantin 
scrisse  a  proposito  delle  segnature,  "  que  souvent  des  relìeurs  igno- 
rants  les  ont  roguées  pour  donner  an  volume  la  forme  qui  leur 
plaisait.  „  (Quantin,  Dictionnaìre  de  diplomai,  chret.,  Signature).  Il 
codice  è  tutto  di  pergamena  sottile  ed  in  buono  stato,  sebbene 
qua  e  là  vi  sieno  delle  lacerazioni,  quali  fatte  ad  arte,  anche  con 
oggetto  tagliente,  per  impadronirsi  di  qualche  miniatura,  quali 
invece  prodotte  verisimilmente  da  negligenza  nello  sfogliarlo,  men- 
tre serviva  per  la  Chiesa.  È  debito  di  chi  descrive  accennare  al- 
l'attenzione posta  da  chi  ordinò  la  legatura,  ed  alla  diligenza  di 
chi  la  eseguiva,  afBncbè  in  tai  luoghi  la  pergamena  riuscisse  re- 
dintegrata  lodevolmente.  Infatti  l'inserzione  di  nuovi  brani  mem- 
branacei riuscì  cosi  bene,  che  se  non  fosse  la  freschezza  del  loro 
colore,  al  solo  tatto  mal  si  potrebbe  accorgersene;  in  altri  luoghi 
poi  le  parti  stracciate  furono  riaccostate  a  menda  a  punto  a  mo- 
sca con  filo  di  canape,  in  modo  che  lascia  appieno  scoperte  le 
lettere,  fra  le  quali  il  filo  stesso  cammina. 

Delle  due  faccio  d'ogni  foglio  una  è  tutta  brizzolata  di  puntini 
neri  delle  radici  del  pelo,  sicché  apparisce  fosca,  ed  è  piuttosto  ni- 
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Tida;  l'altra,  tuttoché  morbida  al  tatto,  ha  bea  poco  di  quel  nitore, 
di  qaella  lucentezza  perlacea,  che  io  certi  codici  sono  un  incauto. 
Però  la  foschezza  che  vi  bì  è  aostituita,  insieme  a  quel  tantin  dì 
sudicio  che  tì  si  vede,  specialmente  all'angolo  inferiore  del  margine 
esterno,  fa  nuova  fede  dell'antichità  del  codice  e  d^l  molto  uso 
fattosene.  Lo  scritto  è  in  una  sola  colonna  di  dimensioni  costanti, 
divisa  in  ventiquattro  righe  equidistanti  ;  il  posto  delle  quali,  ugual- 
mente che  quello  della  colonna,  è  segnato  con  rette  tracciate  collo 
stile  a  soltanto  sulla  facciata  punteggiata.  Al  principio  di  riga  i  ca- 
ratteri muovono  uniformemente  dal  limite  della  colonna,  perchè 
piacciono  allo  sguardo  per  la  bella  armonia  con  cui  seguono  quella 
linea  del  margine;  laddove  all'altro  limite  della  colonna  l'insieme 
dei  loro  punti  di  confine  forma  una  linea  tutt' altro  che  retta,  una 
spezzata  che  pur  mostrando  volersi  staccare  il  meno  possibile  dal 
confine  tra  il  margine  e  la  colonna,  piega  maggiormente  ora  verso 
questa,  ora  verso  quello.  Sul  margine  esterno,  oltre  alla  linea  che  Io 
separa  dalla  colonna  dello  scritto,  sono  segnate  sempre  collo  stile 
tre  linee  verticali,  distantì  l'una  dall'altra  circa  otto  millimetri, 
costituendo  quasi  altrettante  colonne  esili,  delle  quali  la  più  vi- 
cina a  quella  dello  scritto  serve  per  le  lettere  dominicali,  l' altra 
che  le  vien  dietro  per  i  numeri  d'oro,  le  cui  cifre  però  talora  in- 
vadono anche  l'ultima  colonna.  Questa,  veramente,  parrebbe  che 
fosse  destinata  per  l'indicazione  dei  giorni  egizìaci,  quando  que- 
sti cadessero  contemporaneamente  a  qualche  numero  d'oro,  sic* 
come  si  vede  al  primo  d'ngo^o;  se  non  che  le  altre  volte  quel- 
l'indicazione è  scritta  senza  norma  costante,  occupando  ora  piA 
d' una  colonnetta,  ed  ora  anche  invadendo,  oltre  a  queste,  il  mar- 
gine. Sul  margine  interno  una  verticale,  discosta  un  cinque  mil- 
lìmetri dalla  colonna  dello  scritto,  segna  lo  spazio  destinato  per 
le  lettere  dominicali  di  quei  giorni  soltanto,  dei  quali  è  incomin- 
ciato scrìvere  nella  pagina  a  destra  del  lettore  ;  per  modo  che 
lo  spazio  di  riscontro  sull'altra  pagina  rimane  sempre  vuoto,  ec- 
cetto da  quello  del  primo  agosto,  dove  il  numero  d'oro  è  ripetuto. 
II  codice  ha  quattrocento  pagine,  delle  quali  le  prime  trecen- 
toventotto  formano  il  Martirologio,  e  le  residue  settantadue  il 
Necrologio  cremonese.  Sono  tutte  d' un'età,  salvo  alcuni  fogli  (pa- 
gine 327,  328,  329,  330,  331,  e  332)  insertivi  nell'ultima  le- 
gatura del  codice,  e  due  pergamene  ab  antico  interfogliato  nel 
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Necrologio,  la  prima  dopo  il  19  ìuU.  febr.,  la  seconda  dopo  lo  oone 
d'agosto.  I  fogli  più  antichi  bob  raccolti  in  quaternioni  con  un 
sol  binione,  e  sono  disposti  in  modo  che,  aprendo  il  codice,  la  pa- 
gine che  si  presentano  sono  entrambe  o  di  quelle  brizzolate,  ni- 
tide e  rigate,  o  di  quelle  altre  morbide  men  fosche  e  non  rigate. 
Il  solo  Martirologio  ha  segnature  e  richiami,  andandone  affatto 
privo  il  Necrologio.  Le  segnature,  scritte  in  lettere  gojiiche  ma- 
juscole  dentro  un  picciolo  quadrato  dai  lati  un  po'  concavi  verso 
il  suo  intemo,  sono  proprio  nel  bel  mezzo  del  margine  inferiore, 
il  che  porrebbe  il  nostro  codice  accanto  a  quello  dei  Benedettini 
Caresi,  del  quale  il  Gar  notò  che  a  cagione  della  sua  segnatura 
in  calce  a  metà  pagina,  si  allontana  dall'  uso  generale  dopo  il  se- 
colo X,  di  porla  a  destra  in  angolo.  I  richiami  sono  a  perpendi- 
colo sotto  la  segnatura,  rasentano  il  lembo  del  margine  e  son 
scritti  in  gotico  minascolo.  Come  già  notammo,  il  ferro  del  lega- 
tore ne  raffilò  via  il  maggior  numero,  imperciocché  due  soli  se 
ne  reggano  interi,  quelli  associati  alle  segnature  KcA  L,  i  tre  sotto 
la  G,  H,  I  sieno  mezzo  raffilati,  e  per  ultimo,  di  quello  sotto  la 
segnatura  P  non  siasi  salvato  che  il  superiore  uncino  della  f  fi- 
nale della  parola  vices,  nessun  segno  sopravanzando  degli  altri. 

Gli  inchiostri  adoperati  nel  codice  sono  il  celeste,  il  i:os80  ed  il 
nero.  Nel  Martirologio  il  celeste  è  usato  per  i  numeri  d' oro,  per 
le  lettere  dominicali,  toltane  VA  che  è  sempre  in  rosso,  per  le 
lettere  della  segnatura;  per  la  seconda,  la  quarta  e  la  sesta  pa- 
rola,  e  per  l'iniziale  della  prima  nella  iscrizione  dei  giorni  di  cia- 
scun mese  e  della  luna,  per  es.  :  "  Januarius  kabet  dies  XXXI.  Luna 
XXX;  „  per  la  sigla  K  indicante  le  calende  in  ciascun  mese,  e 
qualche  rara  volta  per  la  iniziale  della  narrazione  intorno  ad  uno 
o  più  Santi,  la  qual  lettera  d'ordinario  à  in  rosso.  Vi  è  usato  il 
rosso,  oltre  i  luoghi  già  accennati,  in  ogni  linea  dispari  della 
prima  pagina,  nella  indicazione  degli  anni  passati  dalla  Creazione 
alla  Incarnazione  di  Nostro  Signore,  nelle  lettere  iniziali  del 
primo  e  del  terzo  verso,  relativi  ai  giorni  egiziaci  d'ogni  mese,  nella 
indicazione  di  ognuno  degli  stessi  giorni  egiziaci,  per  i  termini 
delle  feste  mobili,  per  le  quattro  linee  che  racchiudono  la  segna- 
tura, per  le  antifone,  scritte  in  margine  della  settimana  prece- 
dente alla  vigilia  del  Santo  Natale,  e  da  ultimo  per  undici  po- 
stille. Tutto  il  rimanente  del  Martirologio  è  scritto  in  nero.  Nel 
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Necrologio  sono  scritte  in  celeste:  le  lettere  dominicali,  tolt&ne 
VA  che  è  sempre  in  rosso;  la  sigla  delle  calende  al  primo  di 
geonajo,  benché  il  suo  disegno  sia  in  parte  rosso.  Son  scritti  in 
rosso:  la  numerazione  alta  romana  dei  singoli  giorni;  il  primo 
verso,  almeno,  di  ognuna  dell«  iscrizioni  in  poesia,  di  carattere 
di  prete  Alberto;  molte  altre  iBcrizioni,  quando  per  intero,  quando 
soltanto  una  linea  si,  una  linea  no;  e  finalmente  nell'ultima  pa- 
gina del  codice  la  prima  riga,  la  terza,  la  quinta,  la  ventesima- 
quarta  e  la  ventesimaquinta,  le  altre  essendo  scritte,  quali  metà 
rosso  e  metà  nero,  eguali  solo  nero.  Il  nero  è  adoperato  nel  rima- 
nente del  Necrologio. 

Due  specie  di  caratteri  si  vedono  usati  nel  Martirologio  :  il  go- 
tico  majuscolo  ed  il  semigotico  minuscolo.  Il  gotico  majuscolo  spicca 
nelle  lettere  iniziali  di  tutti  i  versi  relativi  ai  giorni  egiziaci  ;  quasi 
sempre  nella  intera  indicazione  di  questi  giorni  e  sempre  in  quella 
dei  giorni  d'ogni  mese  e  della  luna;  nelle  lettere  dominicali  ;  nella 
numerazione  alla  romana  dei  singoli  giorni  ;  nella  lettera  iniziale 
della  parola,  da-  cui  incomincia  la  narrazione  intorno  a  qualche 
Santo;  nei  termini  delle  feste  mobili  e  nelle  lettere  della  segna- 
tura; il  restante  è  scritto  in  semigotico  minuscolo.  La  vocale  i 
non  porta  accento  che  quando  è  accanto  ad  altra  j;  l'ae  è  scritto 
sotto  la  forma  di  un  semplice  e  uncinato  inferiormente;  le  vo- 
cali 0  ed  a  unite  formano  nesso  come  le  oe,  le  de  e  he.  I  numeri 
nel  Martirologio  son  tutti  scritti  alla  romana;  nel  Necrologio,  in- 
vece, altri  sono  alla  romana,  altri  distesamente  in  lettere,  e  quat- 
tro solamente  in  cifre  arabiche.'  Le  pagine  del  Martirologio  sono 
numerizzate  all'araba,  ma  le  cifre,  alla  forma,  appariscono  di  età 
non  lontana  dal  nostro  tempo.  La  interpunzione  è  rappresentata 
net  Martirologio:  per  la  virgola  e  pel  punto  e  virgola  da  un  segno 
comune,  un  punto  con  sopra  una  picciola  curva  dagli  estremi  ri- 
volti inferiormente;  per  il  punto,  dal  semplice  punto,  a  cui,  inol- 
tre, fa  seguito  scritta  in  gotico  la  lettera  iniziale  del  periodo  suc- 
cessivo. Quando''in  fin  dì  linea  un  vocabolo  rimane  incompiuto,  di 
fianco  alla  sua  prima  parte  c'è  una  lineetta,  che  movendo  dal  basso 
ascende  obliquamente  a  destra.  L'ortografia  si  trova  offesa  in 
sólempnitas  per  solemnitas,  scilentium  per  silentium,  aput  per  apud, 

'  L'BpoiB  più  oDti»  HritlB  <ran  cifra  mblohe  ì  H  1331. 
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ed  in  altre  storpiature  consLoiilì,  che  tuttavìa  non  impediscono 
la  pronta  cognizione  dell'idea  volutasi  con  tali  voci  significare. 
Nel  Martirologio  al  principio  di  ogni  mese  si  trovava  ana  minia- 
tura; di  esse,  cinque  furono  lacerate  via.  Le  sette  che  ancora  v! 
80n  rimaste',  rappresentano,  secondo  il  costume  ricordato  dal  Ci- 
hrario,  " faccende  della  vita  rusticana il  mietere,  il  pi- 
giar delle  uve  e  lo  scannar  de'  porci „.  (Cibb.,  Econ.  p<^it. 

del  Medio  Evo,  libro  2°,  cap.  VII).  Il  fehbrajo  ha  un  contadino 
che  attende  a  fare  la  punta  ad  un  palo  di  vite  ;  il  marzo  una  figura 
dai  capelli  sollevati  intorno  al  capo,  al  modo  dei  raggi  solari,  la 
quale  s' infuria  a  soffiare  entro  due  corni  che  tiene  alla  hocca,  ri- 
volti uno  a  destra,  uno  a  sinistra;  il  giugno  ha  un  contadino  in 
atto  di  falciare,  il  settembre  uno  che  vendemmia,  l' ottobre  un  al- 
tro che  abbacchia  sui  rami  d'una  quercia,  intanto  che  due  ma- 
jali  con  ingorde  canne  corrono  alle  ghiande  che  ne  cadono;  il 
novembre  ha  un  tale  che  attende  a  sparare  un  porco,  ed  il  di- 
cembre ha  un  uomo  seduto  e  signorilmente  vestito,  il  quale  pare 
stia  per  recidere  il  collo  ad  un  volatile.  Se  queste  miniature -fos- 
sero state  vedute  dall'Hammer,  forse  l'avrebbero  rattenuto  dal- 
l'immaginare  che  ì  bassorilievi  del  pronao  della  Cattedrale  di  Cre- 
mona alludessero  a  dottrine  mitriache,  e  se  ugualmente  le  avesse 
vedute  l'Odorici,  pella  sua  confutazione  dell' Hammer  avrebbe  in 
esse  trovato  nuovo  argomento  favorevole,  avvegnaché  la  età  loro 
fosse  tanto  vicina  a  quella  attribuibile  al  bassorilievo,  da  potersi 
conghietturare  che  prete  Alberto  od  il  suo  Martirologio  ispirasse 
allo  scultore  l'idea  di  quel  bassorilievo;  quando  non  si  sapesse 
che  in  Italia,  oltre  che  sul  Battistero  di  S.  Giovanni  di  Firenze  e 
sulla  fronte  di  S.  Zeno  in  Verona,  i  dodici  mesi  dell'anno,  al- 
l'aprirsi  del  secolo  XIII,  furono  lavorati  di  scultura  a  tondo  ri- 
lievo anche  sopra  archi  di  porta  di  chiese  in  Arezzo  ed  in  Bo- 
logna (Vasari,  Ttia  d'Arnolfo  di  Lapo).  Le  miniature  del  nostro 
codice  se  vanno  sfornite  di  quei  pregi,  a  cagion  de'  quali  ridevano 
le  carte  dell'Oderigi  e  di  Franco  da  Bologna,  potrebbero  giovare 
almeno  alla  storia  dell'  arte  ed  a  quella  del  vestimento  nel  dodi- 
cesimo secolo.  Quanto  alla  storia  dell'arte,  gli  intelligenti,  alla 
maniera  del  disegno,  all'  andamento  de'  capegli  e  delle  barbe,  al 
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taglio  delle  vestì,  a  certe  minutezze  eingolari,  potrebbero  forse 
conoscere  che  in  questo  mioiature  nulla  vi  è  di  greco,  che  tutto 
t'  è  italico  e  nuovo,  e  che  perciò  quella  autottonia  che  il  Lanzi 
scoperse  nei  dipinti  più  antichi  della  scuola  cremonese,  debbesi  nelle 
sue  orìgini  attribuire  ai  nostri  miniatori  del  secolo  XII,  a  quella 
guisa  che  al  Lanzi  stesso  parve  di  dover  attribuire  in  parte  ai 
miniatori  di  Bologna  l' autottonia  di  quella  scuola  pittorica. 

lo  origine  il  Martirologio  portava  di  fianco  al  XK  hai.  d'ogni 
mese  il  seguo  relativo  dello  zodiaco  ;  ora  invece  per  le  lacerazioni 
eseguitevi  non  vi  sì  vedono  che  le  figure  del  leone,  la  vergine,  la 
libra,  lo  scorpione,  il  sagittario  ed  il  capricorno.  La  figura  dei 
pesci  si  tentò  di  farla  scomparire,  non  per  via  dì  lacerazione,  ma 
per  rasura;  questa  però  non  impedisce  che  dalla  pergamena  im- 
bevuta dell'  inchiostro  usato  per  i  contorni  del  disegno,  traspari- 
sca quanto  basta  per  riconoscervi  il  segno  zodiacale.  Jl  codice, 
passato  per  le  mani  del  canonico  Dragoni,  il  quale,  secondo  una 
iscrizione  di  suo  pugno,  lo  ricuperò  e  ridusse  nella  forma  presente 
a  proprie  spese,  dovette  ripagargli  caramente  queste  spese  mede- 
sime col  lasciarsi  da  lui  uua  volta  nel  Martirologio  e,  diverse  nel 
Necrologio  interpolare.  L'interpolazione  del  Martirologio  consiste 
in  una  postilla  in  margine  esterno  della  pagina  119,  di  fianca  al 
giorno  III  Id.  Junii,  in  cui  è  accennato  il  natale  di  S.  Barnaba. 
Essa  è  di  sole  sei  lineole  di  carattere  abbastanza  minuto,  e  dice: 
„  Hic  in  urbe  Cremona  Jesu  Xtì  Evangelium  primus  praedicavit 
et  ecclesiae  nostrae  fundamenta  fecit:  ejus  maxilla  in  ecclesia 
majori  veneratur.  ,  Il  Dragoni  volendo  e  per  diritto  e  per  torto 
sostenere  che  la  Chiesa  Cremonese  ebbe  per  fondatore  S.  Bar- 
naba, credette  ottima  per  il  suo  scopo  anche  una  testimonianza 
del  Martirologio,  la  quale  se  veramente  non  e'  era,  ben  si  poteva 
farvelacomparire.  Pensato,  fatto;  ed  egli,  scarabocchiato  con  quelle 
sei  linee  il  codice,  stampa  nella  sua  Storia  ecdes.  Cretnon.,  pag.  106 
del  volume  primo,  l'intera  postilla  dicendola  fatta  forse  da  quel- 
l'Oddo Sommi,  al  quale  attribuì  anche,  con  quanta  verità  e  for- 
tuna più  sopra  il  vedemmo,  il  Necrologio  cremonese.  Ma  anche 
nella  postilla  il  Dragoni  s'è  tradito  alla  scrittura,  che  davvero 
aoQ  si  scosta  d'un  pelo  dalle  caratteristiche  della  sua,  e  che 
inoltre  mai  e  poi  mai  potrebbe  ritenersi  del  secolo  decìmoterzo, 
avendo  sugli  i  non  già   l'accento,  ma  il  punto,  il  quale,  per  es- 
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sere  segnato  collo  stesso  inchiostro  delle  lettere,  non  lascia  a  chi 
Tolease  difendere  l'antichità  della  postilla  l'appiglio  di  dirlo  ap- 
posto fn  epoca  posteriore. 

Come  per  chiusa  di  questi  cenni  intorno  al  Martirologio,  ci 
piace  ora  di  qui  trascrivere  la  narrazione  relativa  a  S.  Imerio, 
della  quale  pia  sopra  toccammo  e  che  non  abbiamo  trovata  nel 
Giorgi  : 

a  xml.  Kal.  Jul.  Cremonae  restirìtaB  beatisiimi  patria  nostri  Tmerìì 
episcopi  et  confesaorìs,  qui  ex  abrutia  urbe  genitua  a  primevo  etatìs 
cnrriculo,  litterarum  scientìa,  vita  et  morìbus  sufficienter  erudihis,  puro 
corde  et  casto  corpore  sanctomm  loca  nbicumque  terrarum  vìsitabat. 
Quamdam  etiara  marìs  iasulam  introiens,  BOlìtariam  et  heremiticam 
ele^it  conTcrBationem.  Ibi  pia  devotione  famulans  domino  agresti  tan- 
tummodo  sustentabatur  cibario.  In  vigilila,  jejunita  et  orationibns  per- 
vigìl  et  aaalduus,  celeatla  tantum  medìtabstur.  Contigit  interea  epì- 
Bcopum  ciritatiB  melìae  conceBBÌsse  nature.  Quo  aepulto  ut  decet  epi- 
ecopum,  beatua  ymerhia  ductus  a  spiritu  aancto  ìngreBsua  est  urbem 
suo  orbatam  episcopo;  tunc  illius  urbia  civea  Ìllt  obvlam  concurreates 
Ucet  ìnvitum  et  rectamantoni,  ipsum  unanlmiter  elegerunt  episcopum, 
et  quasi  una  voce  clamabant:  Hic  noster  erit  presul.  Demum  vero 
qnamvis  se  clamaret  indignum,  ìnvituB  tamen  pontificale  suscepit  ve- 
xillum.  Quo  in  loco  electua  a  domino  vivens  evo  grandevua  dea  fide- 
lis  diapensator  et  prudens,  quem  super  famtliam  auam  constituerat 
dominua,  in  elemosinis  pemlmium  erat  sollicitus,  melHfluus  in  predi- 
catione,  aeverus  et  humllls  in  correctione.  Dum  antem  tali  vita  beatua 
frueretur  ymerìas,  obitum  aibi  presenslt  ìmminere  Sancti  Spiritns  reve- 
latìone,  et  vale  dicena  fratribna,  subito  suaceptum  est  ab  angelis  in 
pinn  habrae.  Sepultus  autem  cum  magno  decere  in  arca  lignea  in 
sancti  flaviani  ecclesia.  Procedente  vero  tempore,  scillcet  temporibus 
ottonia  majoria  imperatoria,  a  qnodam  cremonensi  episcopo  nomine 
luizo  concesaione  milienai  episcopo  translatus  est  cremonam  et  in  ma- 
jorì  ecclesia  decenter  sepulture  tradìtua,  quo  in  loco  innumeria  eia- 
rnit  miaculornm  signis  aique  virtutibua.  Nam  temporibus  odeirici  sub- 
sequentÌB  episcopi,  quidam  cublcnlarlna  ejusdem  preaulis  mlssionem 
Tovit  crìptam  construere  in  sancti  patria  honore,  auae  tantummodo  sa- 
latÌB  causa.  Qua  decenter  espleta,  qui  detinebatnr  vinculo  infirmitatis 
factum  est  compos  etatim  prìstinae  sanitatls.  Quidam  etiam  utroque  lu- 
nine  cecus,  cupiens  aancti  virtutibua  illuminari,  dum  oratione  aedula 
ante  sacrum  beati  yrnerii  altare  Chriati  preatolaretur  misericordiam , 
linfa  oadens  de  sìtula  in  missanim  celebratione  preparata,  stillavit  in 
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facie  ceci.  Et  lio  qui  faerat  oecns,  fit  snmpto  lamine  letns.  Preterea 
tali  fama  abiqae  dintins  divalgata,  ex  munerìbns  nndiqae  collatis  pre- 
cepit  preaominatus  antistea  argenteam  fabrìoari  tabulam,  auro  gemmis- 
qne  decoratam,  ante  sanctì  patria  altare  ponendam.  Quotiens  anno 
ponderabatnr  argentnm,  nt  sciretur  cajnB  esaet  quantitatie,  libra  pon- 
derata geminabatar  asque  ad  tabule  perfectionem,  Kostria  quoque  lem* 
poribuB  domino  Offredo  preaidente  in  cathedra  pontificali,  cujusdam 
Diulierìa  manna  in  brixiania  partibns,  quia  fuìt  inobediena  precipientì 
sibi  viro  ut  featum  aancti  Tmerìi  imminfns  tota  devotione  celebraret, 
mirilìce  exarait.  Veniente  autem  octaya  prefatae  aalempnitatia,  nterqne 
festinat  ad  beati  ymerii  limina,  et  ceream  manum  ejua  aitano  tota  de- 
Totione  offerentes,  anmma  festinatione  impetrant  implorata.  Yix  enim 
roto  adimpleto  manna  erigitnr,  et  recta  extenditur,  et  extensa  more  so- 
lito clauditur  et  aperitur.  Hultia  etiam  videntibua,  cujuadam  alteiiuB 
pnellae  pluribne  cognitae  manna  contracta  mieericorditer  aperitur,  et 
pnerulaa  ab  annis  prìorìbns  lumine  privatua  illamÌDatur.  > 

Il  Necrologio  contiene  dugentoquarantacinque  iscrizioni  di  sa- 
cerdoti cremonesi,  addetti  la  maggior  parte  alla  Cattedrale,  e  di 
altre  persone  clie  alla  Cattedrale  fecero  lasciti  per  benefìcio  della 
loro  anima.  Centosei  soltanto  van  fornite  dell'anno,  in  cui  seguiva 
la  morte  della  persona  che  commemorano,  il  quale  è  scritto  alla 
romana  in  due  del  secolo  duodecimo,  in  quarantatre  del  secolo 
decimoterzo,  in  sedici  del  secolo  decimoquarto,  in  ventitré  del  se- 
colo decimoquinto  ed  in  tre  del  decimosesto  ;  è  scritto  distesa- 
mente in  lettere  in  sette  iscrizioni  del  secolo  decimoterzo,  in  cinque 
del  decìmoquarto,  in  tre  del  decìmoquinto  ;  ed  in  cifre  arabiche 
in  due  del  secolo  decìmoquarto  ed  in  altrettante  del  secolo  se- 
guente.' Il  Lancetti,  nel  pia  volte  citato  articolo  della  sua  Biografia 
Cremonese,  riferisce  che  il  Bianchì  nella  sua  descrizione  di  questo 
codice,  lasciò  scritto  che  il  Necrologio  arriva  fino  all'anno  1414. 
Noi  crediamo  che,  verisimilmente,  nel  manoscritto  del  Bianchi,  se 
non  forse  anche  in  quello  del  Lancetti,  si  troverà  scritto  l'anno 
1514  e  non  il  1414,  e  che  quest'ultimo  sia  dovuto  soltanto  ad 
un  errore  o  del  tipografo  o  del  Lancetti.  Questo  per  la  ragione 
che  il  Necrologio  ha  delle  iscrizioni  non  poche  con  Unno  poste- 
riore al  1414,  e  con  caratteri  che  non  permettono  dì  dubitare 
della  loro  coDtempor&neÌt&  alla  data  medesima;  al  tempo  istesso 
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che  l'anno  pift  recente  che  apparisca  scrìtto  esattamente  è  il  1514. 
Abbiamo  scrìtto:  esattamente,  perchè  poaterìore  anche  al  1514  può 
interpretarsi  Tanno  di  una  iscrizione  che  leggesi  al  XVII  Kal.  Attg. 
Esso  è  scrìtto:  M.r.xxFiJ,  ma  i  caratteri  della  iscrizione  sono 
assolutamente  del  secolo  decimosesto,  siccome  anche  a  tale  epoca 
alludono  i  fatti  espostivi,  dì  preferenza  che  al  1032,  secondo  la 
diversa  interpretazione  che  potrebbe  farsi  dì  quel  numero.  Sa- 
rebbe a  ritenersi  che  lo  scrittore  con  quel  primo  v.  dopo  la  M 
abbia  voluto  raffigurare  la  sigla  del  numero  cinquecento,  sicché 
l'anno  dovesse  leggerai:  1527.  Il  Dragoni  stesso,  del  quale,  seb- 
bene mariuolo  in  grado  superlativo,  vuoisi  tuttavia  riconoscere  che 
alcuna  volta  adoperò  rettamente  lo  studio  e  l'abilità  ch'egli 
aveva  non  comuni  in  siffatta  natura  di  studj,  interpretò  per  1527 
il  numero  H.v.xxviJ,  come  apparisce  dalla  seguente  iscrizione,  ch'e- 
gli fece  di  suo  pugno  in  principio  del  Necrologio:  Necrologium 
sandae  Cremonensis  Ecclesiae  ab  anno  1073  ad  annum  1527.  Come 
a  lui  riuscisse  di  precisare  il  primo  di  questi  due  anni,  il  1073,  o 
0  se  mai  fosse  una  sua  invenzione,  mal  sapremmo  -dimostrarlo; 
solo  accenneremo  che  il  Bianchi  non  riferisce  dell'anno  della  iscri- 
zione, da  cui  ebbe  principio  il  Necrologio,  e  che  noi  colla  guida  di 
documenti  autentici  e  sincroni,  esistenti  quali  presso  il  Museo  pa- 
trio di  Cremona,  quali  presso  l'Archivio  parrocchiale  di  S.  Agata 
in  Cremona,  potemmo  scoprire  qualche  notizia  intorno  a  diverà 
sacerdoti,  la  cui  iscrizione  stesa  di  pugno  di  prete  Alberto  non 
porta  anno,  ì  quali  vissero  al  principio  del  dodicesimo  secolo. 

Il  Dragoni,  come  già  accennammo,  lordò  il  Necrologio,  scrìven- 
dovi per  intero  diverse  iscrìzioni,  allargando  altre  ed  altre  ancora 
rinfrescando  nei  caratteri,  ma  in  modo  che  non  lascia  punto  quieti 
sulla  fedeltà  sua  alla  lezione  antica.  Sono  di  tutto  suo  pngno,  oltre 
quella  di  Oddone  Sommi,  un'iscrizione  in  versi  che  loda  un  tal 
canonico  Prato  da  Castell' Arquato,  morto  nel  1300;  una  seconda 
ugualmente  in  versi  ed  ugualmente  relativa  ad  uno  da  Castell'Ar- 
quato,  certo  Grato  Porta,  morto  nel  1256;  una  terza  del  1215;  ed 
una  quarta,  la  quale  si  riferisce  ad  un  Giovanni  de'  Dragoni  coi- 
ranno 1462.  Soltanto  rinfrescate  sembrano  tre  iscrizioni  :  una  re- 
lativa ad  un  Perino  de  la  Rama,  senz'anno,  altra  ad  un  don  Gio- 
vanni Amolfi  arciprete,  CQll'anno  1375,  e  l'altra  ad  un  nobile  don 
Folcbino  Schizzi,  coiranno  1387;  ma  non  oseremmo  assicnrame 
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rintegrìtà,  perchè  ci  sembra  anche  che  trapeli  da  esse  qualche  ca- 
ratteristica del  conio  dragoniano.  —  Tutte  quaote  le  iscrizioni  del 
Necrologio  sono  ia  latino,  e  non  poche  di  esse,  cosi  tra  le  più 
antiche,  come  .fra  te  recenti  potrebbero  fornire  utili  notizie  sol 
prezzo  di  molti  e  svariati  oggetti  nei  diversi  secoli;  avveguachè 
in  quelle  che  fanno  memoria  di  qualche  legato,  ad  una  indicazione 
dei  singoli  oggetti  legati  siegua  distinta  l' indicazione  anche  del  loro 
prezzo.  A  nostro  avviso,  è  pregevolissima  una  nota  che  occupa 
l'intera  ultima  pagina  del  codice,  e  riferisce  il  titolo  dei  libri  che 
nel  1201  si  custodivano  nel  tesoro  della  Cattedrale.  Eccone  la 
trascrizione  : 

u  In  nomine  sancte  et  individue  (rinitatis.  Anno  dominìce  incarna* 
tionis  MCCI.  Invenimus  in  thesanris  sancte  marie  majoris  cremo- 
nensia  ecclesie.  In  primis  :  Magnnm  lìbrum,  librum  inquam  bibliothece, 
in  quo  continetnr  pentateucum  Moyei,  et  liber  josue,  liber  judicum, 
liber  ruth,  et  quatuor  libri  regum.  Item  aliam  bibliotbecam,  in  qua 
contìnetur  Parai ipomenon,  Parabole  Salomonis,  Psalterium,  ecclesia- 
stes,  Cantica  cantioorum,  liber  sapientie,  liber  Jean  filii...,  Isaias,  Je- 
remias,  Ezechiel,  Daniel  et  Job  et  Tobias.  Item  aliam  bibliothecam,  in 
qua  continentur:  Judith,  Eater,  Esdraa,  libri  macha...  Actua  apoato- 
lorum,  Epistole  canonico,  Apocalipaia,  Epietole  pauli  IIII  evangeliste. 
Item  duos  sermonales,  unns  ab  adventu  uaqne  in  paaca,  alìua  a  pa- 
sca asqoe  ad  adventum.  Item  duos  paBsìonarìos  :  unus  ìncipit  a  aancta 
magdalene,  alias  a  aancto  nicolao,  Dialogua,  Isidorus  ethimologiamm. 
Item  trea  antiphonarioa  dinrnos,  et  Ires  noctumoa,  et  trea  misaalea; 
liber  sermonum  in  festìs  sanctorum,  duo  nabla  in  choro,  Gapitulare, 
Epistolare,  et  evangelium,  dno  ordines,  Scrutinìnm,  IIII  parvoa  evan- 
geliafaa,  Giaelbertum  aaper  psalterium,  Casiodorum  auper  psalterium, 
trìa  nabla  intercisa,  Ometiaa  agnatioi  auper  johannem,  Begtatrum 
gregorìannm,  zv  omelie  gregorii,  Gommentum  auper  matheum,  Com- 
mentum  auper  johannem,  Qloaarium  Borcardum,  liber  prophetarum, 
dno  libri  ad  letaniaa.  Istoria  tripertita.  Corpus  canonum.  Istoria  ro- 
mana, liber  in  quo  continentur  actue  apoatolorum Cedex 

evangeliataram ,  Ezechiel,  Offitium  Sancti  michaelia,  Ecclesìastìcus , 
Hartyrologium  vetus,  Agustinua  super  Genesìn,  super  Ezechiel,  Ex* 
pòaitio  Johannia,  Oemma  anime,  Paasionea  sanctorum,  liber  eccleaia- 
atici  offitii,  Amelarius,  Epistole  Jeronimi,  Expoaitio  epistolamm  se- 
cnndum  manegaldum.  Et  alie  glose  aecnndnm  alium  auper  eaa  epiatolas, 

liber  in  quo  continentnr et  qnedam  epistole  de Je- 

ronimua  saper  zn  prophetaa super  lucam.  Item  Jeronimns  bo- 
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per  ysayam,  PasBÌones  sanctonim,  lib«r  !n  quo  contiaetnr  pars  oxodi^ 
et  epistole  canonice  et  cantica  -caDticornm  et  ecclesiaates,  tres  libri  ino- 
ralium  saper  Job,  Missale  portatile,  Regole  sanctorum  patram,  Ser- 

moDes  sancti  bernardì  super  cantica,  super  matheum,  Jobannem f 

yeronìmns  super  pentatbeuauin  mose,  super  matbenm,  psalterimn,  fe- 

ronimuB  super  marcom,  yeroDÌmns  super  ysayam  et  danielem 

yeremie,  summa  jobanaia,  job libri  moygi  in  une  volamine  qui 

fuemnt  federici,  n 

A  questo  punto  la  nota  è  troncata,  essendo  stato  lavato  TÌa 
lo  scritto,  forse  per  l'opera  infelice  di  un  tal  Bartolomeo,  il  quale 
voleva  far  sapere  agli  osservfitori  futuri  del  codice,  cbe  nel  1458 
egli  era  converso  della  Cattedrale,  e  portava  i  libri  in  sacristia, 
come  dice  una  iscrizione  in  gotico  :  * 

•  MCCCCL8 

1457  di<^ aprilis  Bartotomeus  conversus  bujoa 

ecclesie  qui  portabat  libros  in  sacrastia.  n 

Questa  iscrizione  occupa  il  posto  di  quattro  linee  dello  scritto,  di 
tre  delle  quali  si  scorge  qualche  traccia  spuntar  fuori  da  quelle  lette- 
re che  vi  furon  sostituite.  Continua  poscia  la  nota  del  tenore  seguente: 

«  s...  super  lucam  et  snper  ysaìam,  qui  libri  fuerunt  presbiteri  am- 
brosi...  Ilfem  novum  testamentum  glosatum  in   uno  voluniine  et 

xri  prophetas tos  in  uno  volamine  qui  fuerunt  do- 
mini frederioi.  » 

E  qui  finisce  la  pagina,  colla  quale,  a  nostro  avviso,  finiva  an- 
che la  nota.  Gli  scritti  da  questa  indicati  bastavano,  secondo  que' 
tempi,  %  costituire  una  biblioteca  cospicua;  ed  a  conoscere  il  pre- 
gio  in  che  la  si  aveva,  non  si  ha  che  a  considerare  che  si  custo- 
diva fra  le  cose  più  preziose,  in  thesaurìs,  della  Cattedrale.  Andò 
successivamente  arricchendosi,  anche  per  via  di  donazioni;,  tre 
delle  quali,  oltre  quella  già  ricordata  di  prete  Alberto,  si  son  fatte 
conoscere  dalle  seguenti  inscrizioni  del  Necrologio: 

■  A.  D.  1215.  SycarduB  cremonensis  episcopns  requievit  a  la- 
borìbas  suis,  cujus  beneficio  babemus  crucem  sanctam,  et  corpus  sanctà 
homoboni  et  brachium  sancti  maximi  episcopi  et  confessoris  et  duo 
candelabfa  magna.  Item  unum  librum  quod  dìcitar  mitrale.  Egregins 
jurìa  Titrinsqae  doctor  dominns  antonius  de  scbiciis  qui  donavit  sa- 
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«raatie  ecclesìe  nostre  daos  bonos  libros,  videlicet  Hpeculom  et  paalte- 
riam  bene  gloaatam,  amboa  in  cartia  membranìa.  1437.  1442.  die  18 
janaarìi.  Obiit  dominua  Gabriel  de  pritellis  Arcfaìpresbiter  Ecclesie 
majoris  Ccemonensis.  .Et  reliquit  sacrìstie  Ecclesie  predicte  calices 
dnOB  cnm  patenis  de  argento  deauiatoa,  et  ambo  annt  Talorìs  ducato- 
mm  13.  Item  dimisit  diete  sacrìstie  Glissale  onnm  oontiaunm  secun- 
dum  curiam  Romanam  manu  ipsìus  scriptum  et  miniatoni,  et  est  valorìa 
dncatornm  30.  Item  duo  volumina  antipbonariarum  a  nocte  valorìs  da- 
oatorum  50.  Item  psalterium  unum  Taloris  ducatorum  30.  Item  laidorua 

ethimologiamm  Talorìs  dncatornm  sex.  Itemprìma sancti  tbome 

valorìs  dncatornm  5.  Item  Jacvbus  de  voragine  de  festivi tatibns  aas- 
ctornm  valoris  dncatornm  2.  Item  Jacobus  de  voragine  de  opa  qua- 
dragesimali valoris  ducati  unius.  Item  libelos  duna  predicabiles  valorìs 
ducali  nnius.  Item  Manuale  valorìs  dncatornm  30.  Et  est  sepultus  in 
dieta  ecclesia  in  aveUo  lapideo  prope  portam  confessionum  versus  ca- 
nonicam.  Pro  quo  domini  canonici  tenentur  omni  anno  Tacere  Anniver- 
sarìum.  Cujua  Anima  Reqniescat  In  Face.  Amen. 

Oggi  però  di  tanta  ricchezza  nulla  più  rimane  al  Capitolo,  da 
questo  codice  in  fuori,  avendo  il  suo  Archivio,  già  ricercato  e  lo- 
datiBsimo  dal  Muratori,  subito  la  ateesa  sorte  di  rapina  e  disper- 
sione toccata  alle  insigni  biblioteche  cremonesi  dei  Bomitani  e  dei 
Predicatori,  la  prima  delle  quali  custodiva  reliquie  inedite  e  pre- 
ziosissime della  letteratura  italiana  all'età  di  Dante,  e  l'altra  da 
ben  ottomila  codici. 

La  legatura  del  codice  capitolare,  eseguita  nel  1819,  nulla  of- 
fre che  sia  degno  di  speciale  osservazione.  È  in  tutta  pelle  dal 
color  naturale,  e  per  tutto  ornamento  delle  coperte  ha  due  fregi 
dorati  semplicissimi,  i  quali  ne  rasentano  quasi  i  lembi,  formando 
due  rettangoli  contenuti  l'uno  nell'altro,  e  di  qualche  centimetro 
soltanto  meno  alti  e  meno  larghi  delle  coperte  istesse.  Il  dorso  è 
da  fregi  dorati  divisa  in  sette  compartimenti,  dei  quali  il  primo, 
il  terzo,  il  quinto  ed  il  sesto,  movendo  dall'alto,  sono  di  puro 
ornamento;  gli  altri^  invece,  sono  occupati  da  altrettanti  cartelli 
di  pelle  rossa  ed  uguali  d'altezza  i  due  superiori  ;  verde,  e  di  essi 
meno  alto  il  terzo,  portando  ognuno  una  legenda  in  carattere 
majuscolo  romano,  sopra  due  linee,  la  quale  sul  cartello  inferiore 
dice:  MSS.  MCLXXXI.,  su  quello  di  mezzo:  NECBOLOGIVM 
CREMONENSE,  e  sull'altro:  MARTYROLOGIVM  ADONIS.  Il 
davanti  e  le  testate  sono  raffilati,  né  hanno  altro  colore  che  il 
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fosco  e  poco  pulito  della  pergamena  antica  e  passata  per  tante 
mani.  La  guardia  è  di  carta  a  fondo  rosso,  divisa  Terticalmente 
da  tante  linee  nere  discoste  Tana  dall'altra  un  quattro  millimetrì 
circa,  orizzontalmente  da  an  maggior  numero  di  lìneote  bianche, 
lunghe  mezzo  centimetro.  I  quaderni  son  cuciti  attorno  a  nove 
correggiuole  con  un  forte  filo  bianco,  al  quale  è  intrecciato  nelle 
catenelle  un  filo  di  seta  di  colore  tra  il  canella  e  l'arancio,  in 
modo  da  sembrare  alternate  una  catenella  di  filo  bianco  ad  una 
di  seta.  Alle  catenelle  non  è  sovrapposto  capitello.  Una  busta 
di  carta  verde  spruzzata,  portante  due  cartelli  di  pelle  rossa  colla 
leggenda:  Necrologium  eremonense  l'uno,  il  superiore,  e  MSS. 
1181,  l'altro,  forma  la  custodia  del  codice. 


.      GIOJE  DI  LODOVICO  ÌL  MORO 

UinSSE    A   PEGNO. 

A  far  seguito  alla  dotta  illustrazione,  che  il  marchese  Gerolamo 
d'Adda  diede  di  un  suo  bellissimo  codicetto  miniato  (V.  Archivio 
Storico  Lombardo,  anno  I,  1874,  pag.  25),  nel  quale  si  enume- 
rano le  orificerie  donate  da  Lodovico  Maria  Sforza  al  Convento 
di  S.  Maria  delle  Grazie  in  Milano,  e  che  poco  tempo  dopo 
vennero  dallo  stesso  duca  richieste  per  riscattarsi  dalla  prigionia, 
credo  non  sarà  privo  d' interesse  il  pubblicare  la  nota  manoscritta 
e  sincrona,  che  rinvenni  in  un  codice  miscellaneo  della  mia  bi- 
blioteca, e  che  contiene  l'elenco  dei  giojelli  impegnati  dal  duca, 
sempre  allo  scopo  di  far  danari  per  sovvenire  alle  spese  della 
guerra  e  del  proprio  riscatto. 

Mi  è  poi  d'uopo  avvertire  qui  come  fino  dall'anno  1863  il  si- 
gnor Eugenio  Plot  nel  suo  Cabittet  de  l'Amateur  (II.  serte,  Les 
artistes  mUanais,  pag.  20)  abbia  dato  una  nota  di  giojelli  impe- 
gnati da  Lodovico  il  Moro,  togliendola  da  un  documento,  del  quale 
non  dà  altra  indicazione  che  la  qualifica  di  ade  trop  court.  I  quat- 
tro giojelli  citati  dal  Piot  si  trovano  pure  in  qnesto  mio  elenco 
con  identica  descrizione  e  con  eguale  valutazioQe,-eBono  quelli  che 
ho  segnati  coli' asterisco. 

G.  G.  Teitolzio. 
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ZOJB  [HPSaHlTE  CHB  EBUTO  DE  LO 

Iu>.°^  SiOBOB  Duca  LoDOTrco,  eidelket: 


El  Zo7elIo  chiamato  il  Lnpo  con 
un  diamante  grosso  e  tre  perle  pen* 
denti  de  carratì  10  luna  estimato 
ducati:  Dnc.  12000. 

*  El  Baiasse  chiamato  el  Spico 
estimato    ducati    Tenticinquemille 

Dnc.  25000. 

El  Zoyello  cum  la  insegna  de  la 
Horaglia  con  no  smeraldo  tavola, 
un  diamante  et  nna  perla  pendente 
estimato  Duo.  4000. 

El  Zoyello  con  la  insegna  del  Ar- 
cho  con  un  diamante,  uno  rubino, 
un  smeraldo  et  una  perla  pendente 
de  carati  18  estimato  ducati  due- 
milla  Duo.  2000. 

El  Zoyello  chiamato  el  buratto 
con  due  spinelle  ducati  1000,  un 
diamante  ducati  2000,  una  perla 
pendente  de  carrati  20  estimala 
ducati  4000,  estimato  ogni  cosa 
ducati  settemille  Due.  TOOO. 

*  El  Rubino  grosso  conlaineegna 
del  Caduceo  de  carrati  33  cor  una 
perla  de  carrati  21  estimato  ducati 
Tenticinqnemilla  Due.  25000. 

*  La  ponta  grossa  de  diamante 
estimata    ducati    Tentici  nqnem  il  la 

Due.  25000. 
El  Balasao  chiamato  el  marone 
pesa  onze  1,  den.  2,  gr.  21,  esti- 
mato ducati  decemilU 

Dnc.  10000. 

El  Zoyello  chiamato  la  fiempre- 

TÌva  pesa  onze  1,  den.  17,  gr.  10, 

estimato  dnoati  2000,   lo  balasso 


In  mano  de  messer  Zoanne  de 
Beolcho  per  ducati  seimìlle 

Dnc.  6000. 

In  mano  del  snprascripto  mes* 
ser  Zoanne  per  ducati  dodicimila 
d'oro  in  oro  Due.  12000. 

In  mano  del  Generale  de  li  Hu- 
miliati  per  ducati  duemiile 

Due.  2000. 

In  mano  de  messer  Ambrosio 
Mantegazo  Datiaro  per  ducati  qua- 
tromilla  Dnc.  4000. 


In  mano   del  soprascrìpto  Am- 
brosio. 


In  mano  del  conte  Zo.  Antonio 

de  la  Somalia  per  ducati  seymilla 

Due.  6000. 


In  mano  de  messer  Francesco 
da  Roma  per  Due.  6000. 

Fotria  esser  in  mano  de  Monsi- 
gnor A Scanio. 

In  mano  de  Aloisino  de  La* 
tuada  per  ducati  tremilacinque- 
oento  Dnc.  3500. 
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«t  tre  (Uamantt  dncati  cinqaeimla 
Dnc.  TOOO. 

El  Ba)aseo  cnm  la  effìgie  de  lo 
illastrìaeiino  Big.  Duca  Ludovico 
eatìmato  Due.  1000. 

L'anello  de  Balasso  pesa  dena- 
ri 5  estimato  ducati  mille 

Dnc.  1000. 

Diamanti  due  lìgati  per  portar 
in  fronte  eatimati  ducati  cinque- 
cento Due.  500. 


Qorzarini  dui  d'oro  smaltati  a  la 
Franzese. 

Colana  una  doro  de  fili  anptili. 


In  mano  de  Zo.  Pietro  da  So- 
lerlo in  Como  per  dncati  mille 

Due.  1000. 

In  mano  de  Franceschia  Ma- 
giolini  per  dncati  mille 

Due.  1000. 

In  mano  de  Hesser  Battista  Te- 
sconte  l' uno  per  ducati  1297. 10, 
computati  quelli  sonno  annotati  al 
cunto  delle  perle. 

In  mano  de  measor  Francesco 
da  Casna  l'altro. 

In  mano  del  suprascrìpto  mea- 
aer  Francesco. 


PuLK  ihpeoitàtb  fidelicel: 


Primo.  Maza  una  de  perle  n.  31, 
de  carati  8  luna,  pesano  onze  1, 
den.  16,  gr.  18;  Taleno  luna  ducati 
cento,  in  summa  Due,  3100. 


Haza  una  de  perle  n.  40  de  ca- 
rati 6  'i,  l'una,  pesano  onze  1,  de* 
nari  23,  gr.  12,  raleuo  luna  du- 
cati 60,  in  somma  ducati  duemille 
sejcentoquarauta  Due.  2640. 


Muza  una  perle  d.  180,  de  cara- 
ti 5  '/n  pesano  onze  6,  denari  16, 
vateoo  luna  sottosopra  dncati  40,  in 
summa  ducati  settemilleduecento 


De  le  contrascripte  in  mano  de 

messer  Battista  Tesconti  n.  16,  a 

di  5  marzo  1500,  per  due.  1297,40 

Due.  1297,40. 

In  mano  de  Zo.  Pietro  Porro 
n.  15  &ài  soprascripto,  sopra  quali 
imsieme  com  alcune  altre  perle, 
corno  in  questo  se  Tederà,  ha  im- 
prestato ducati  1580. 

Dnc.  1530. 

De  le  contrascripte  :  In  mano 
de  messer  Francesco  Bernardino 
Yesconte  n.  22  adi  5  marzo  1500 
per  Due.  297. 

In  mano  dì  mesaer  Francesco 
Marliano  n.  20,  adi  soprascripto 
per  Due.  387,40. 

De  le  contrascripte  in  mano  del 
generale  de  li  hnmilìati  adi  6  mar- 
zo 1500^  n.  30  per  ducati  788,40 
Due.  788,40. 
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Due.  7200.  In  mano  de  Ambrosio  Mantego- 
ZD  n.  30  per  pegno  sopra  li  ducati 
4000,  computate  laltre  zoje  anno- 
tate a  la  partita  sna.  Due.  4000. 
In  mano  de  AlojEÌno  da  La- 
toada  n.  30  per  pegno  de  du- 
cati  740  Due.  740. 

A  m esser  PerciTal  Yesconte 
n.  30  per  pegno  de  ducati  400 
Due.  400. 
A  Sebastiano  e  Zo.  Angelo  Ues- 
saglia  con  Antonio  da  Cantono 
n.  30  sopra  dui  pristini,  et  per 
arme  date  ad  Borgognoni  per 

Duo.  1200. 
A  Francesco  Coyro  et  France- 
sco Ferrare  thexanrerì  de  la  mo- 
nilione  n.  30  per  ducati  700 

Due.  700, 
Uaza  una  de  perle  n.   100  de        In   mano  de  Zo.  Pietro  Porro 
earati  4  luna,  pesa  onze  2,  den.  18,    in  la  snmma  descripta  in  questo 
valeno  luna  ducati  16,  in  summa  de  Due.  1580. 

ducati  1500  Due.  1500. 

Uaza  una  de  perle  n.  100  de 
oarrati  3  */^  pesano  onze  2,  d». 
nari  5,  valeno  Inna  dncati  8,  in 
somma  Due.  800. 

Uaza  nna  de  perle  n.  50  de  ca- 
rati 3*/,  luna,  pesano  onze  1,  de- 
nari 6,  Taleno  luna  ducati  10  in 
Bumma  Due.  SOO. 

Uaza  una  de  perle  n.  50  de  ca- 
rati 2,  gr.  3  luna,  pesano  den.  22  */„ 
valeno  luna  ducati  8  in  snmma 

Due.  400. 
Haza  nna  de  perle  n.  160  de  ca-        In  mano  de  Ambrogio  CriTelio 
rati  3  '/«  luna,  pesano  onze  3  de-    per  li  Pagnani  per  ducati  1200 
nari  15,  valeno  ducati  12  luna,  in  Duo.  1200. 

Bumma  ducati  1920        Due.  1920. 
Uaza  una  de  perle  n.   100  de 
carati  2  luna,  pesano  onze  I,  de- 

JrA.  Btvr.  Lomb.  —  An.  m.  3G 
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nari  10,  raleno  lima  ducati  S  in 
anmma  Dno.  300. 

Moza  nna  de  perle  n,  160  de        In  mano   de  Aloyrino  de   La- 

earati  S  7t  luna,  pesano  onze  3,    tsada  per  dacati 

denari  13,  valeno  luna  ducati  10 
in  SDjnma  Due.  1600. 

Maza  una  de  perle  n.  40  de  ca- 
rati 4*/t  luna,  pesano  onse  1,  de- 
nari  16,  valeno  ducati  16  lana  in 
Bunma  ducati  640  Due.  640. 

Uaza  una  de  perle  n.  70  de  ea-  In  mano  de  messer  Franeeico 
rati  2,  gr.  3  Y,,  pesano  onze  1,  de-  de  Latuada  con  alchune  altre  cose 
nari  6,  valeno  luna  ducati  8  in  per  Due.  1000. 

Bumma  ducati  560  Due.  560. 

Perla  una  grossa  de  carati  10  In  mano  del  Fra  ObyrìngUello 
gr.  1,  vale  ducati  200      Due.  200.    per  conto  de  UeBser  Battista  Ye- 

Perle  2  de  carati  6  luna,  valeno  sconte  per  ducati  300  Due.  300. 
due.  60  luna,  ducati  100  Due.  100. 

*  La  perla  grossa  pesa  con  l'oro        In   mano   de   Jocharì   messere 
denari  6,  gr,  9,  Tale  ducati  10000    Francesco  da  Koma  o  de  Monsi- 
Dnc.  10000.    gnor  Ascanìo  per  ducati  5000 

Due.  6000. 


CREDITORI 

DUCHESSA  BIANCA  MARfA  SFORZA 

Un  Tolametto  cartaceo  del  nostro  grande  Archmo  contiene  un 
elenco  di  crediti  verso  la  fu  duchessa  di  MilaDo  Bianca  Maria  Vi- 
sconte. L' elenco  sembra  compitato  poco  dopo  la  di  lei  morte,  ar- 
venuta  nell'anno  1469.  Pensammo  di  far  cosa  non  inutile  uè  in- 
grata a  dame  nn  estratto,  in  quanto  concerne  artefici  ed  altre 
persone  meritevoli  di  speciale  considerazione,  aggiungendovi,  ove 
ne  cadde  il  destro,  qualche  nota  dichiarativa: 

"  YHDS.  „ 

Residuum  credìtomm  III."  q.  felicis  memorie  d.  d.  Blanchem. 
olim  dacisae  mediolanietc.  causa  mutui  gratis  et  causa  ro^orum  deh 
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torun»  e£  causa  expenaarnm  factarum,  et  etiam  causa  mutui  super 
pigDoribus  restitutis,  quibus  Dullum  ponitur  interesse,  sed  solum 
pouitur  prò  capitali  suo,  et  etiam  atiis  causis  ut  infra,  videlicet: 

1.  Jacobus  Cipellus  prò  resto  espeoBarum  ca- 
stri cremonae L.  1700 

2.  Bsptista  de  Yicomercato „       39  10  — 

3.  Magiater  JobanneB  de  molgora  prò  resto 
creditomm  ^esignatorum „       46  15  — 

4.  Filipus  de  bonouia  rechamator  prò    .     „     698  05  — 

5.  Jobaunis'  imperialis  prò  ezpeusis    .     .     „     200  08  — 

6.  Mafeus  de  olivate  aurifez  prò  resto.    .     „     110  00  — 

7.  Dionixius  de  sesto  aurifex  prò  resto    .     „     110 

8.  ZanetuB  pinctor  prò  resto     .     .     .     .     „     350 

9.  David  de  la  mana  aorifez  in  Cremona     „     200 

10.  Douatus  litta  recbamator  prò  papio  (pa- 
pUiono  sea  padUiono?). 

Creditores  Pauperìores. 

11.  Magister  Zohane  de  mazi  fratello  di  Al- 
bertino de  mazi. 

12.  Bartolameo  de  magoagbo  rechamatore     „       60  —  — 

13.  Georgio  mantegazo  atirefice  .    .     .     .     „       90  34  ~~ 

14.  StefFano  di  Gorgonzola  m.'de  testate  .     ,       80  14  — 

15.  Zaneto  de   molgora  recbamatore    (sud- 
alo)      ,       94 

16.  Feliziano  da  concborezo  aorefice.    .         "       ,  , 

(    „       47  14  — 

17.  Marco  de  Chanzo  rechamatore  .    .     .     „     194 ■ 

18.  Andrea  da  Vicomercato  aurefice.    .     .     „     220 

f    „     609  13 

19.  Costantino  da  Vaprio  pletore .     .     ■     j    „     438  17  — 

(    „  1335  6  — 

20.  Zoane   donato    litta    rechamatore  (sud- 
detto)      450 

/    .  3069  9    4 


21.  Zohan  pet.  rechamatore. 


169  18  — 
76  18  3 
32       1  — 


ìoog  le 


Aia  creditores. 

22.  Francescbo  Bottega  armorero     .     .     .    L.  337     10  — 

23.  Maestro  Zaneto  recbamatore  (probabil- 
mente il  Molgora  st*ddetto) „ 

24.  Donna  leabeta  Macbasola  patera  ■    ■     „       10 

25.  Zohane  da  Bergamo  teautero     .     .     .     „       12       3  — 

26.  Jachomo  da  Bergamo  tesutero  .     .     .     ,       H     17  — 

27.  Bartolomeo  da  Cerno „       14 

28.  Gabriel  e  Rafael  da  Vaprio  pictori .     .     „       41     12  — 

29.  Alujse  de  Burloro  aurefice. 

30.  Antonio  da  Marlian  aurefice. 

31.  Maestro  Pietro  dalbayra. 

32.  Maestro  jacobo  de  Massatij. 

33.  el  fra  de  Vaprio ,       64     15     2 

34.  le  donne  de  santa  ursola. 

35.  le  donne  de  santa  darà. 

36.  Mafeo  da  olivate  aurefice  suddetto. 

Questo  documento  ci  è  di  particolare  interesse  per  la  memoria 
cbe  ci  porga  di  pareccbi  artisti  vissuti  intorno  alla  metà  del  se- 
colo XV,  alcuni  ignoti  del  tutto,  altri  assai  poco  conosciuti  in  que- 
st'epoca, in  cui  la  nostra  storia  versa  ancora  in  grande  oscuriti. 

Vi  incontriamo  varii  ricamatori:  i  ricami  spesso  ricchissimi  per 
oro  ed  argento  erano  allora  in  gran  voga,  ma  dei  toro  autori  bea 
pochi  nomi  ci  recò  ta  storia,  e  di  quelli  mentovati  nel  documento 
noi  non  conoscevamo  prima  d'ora  che.il  nome  di  Giovanni  o  Za- 
netto  de  Molgora,  da  noi  già  prima  rilevato  fra  i  testimoni!  ad  un 
atto  notariale  dell'anno  1464. 

1."  Giacomo  Cipello,  il  primo  dei  creditori  enunciati  nel  do- 
cumento, non  è  un  artefice,  ma  un  sovrastante  ai  lavori  jlel  ca- 
stello di  Santa  Croce  in  Cremona,  lavori  che  per  ordine  del  duca  ' 
dì  Milano  faceva  eseguire  il  famoso  Bartolomeo  Gadio  suo  com- 
missario generale  alle  fortificazioni.  Tale  castello,  incominciato  a 
costruirsi  nel  1370  per  volere  di  Barnabò  Visconte,  ampliato  po- 
scia dal  Gadio,  veniva  fatto  demolire  dopo  il  1790  dall'impera- 
tore Giuseppe  II.  Molti  documenti  ad  esso  relativi,  provenienti 
dall'antico  archivio  dei  duchi,  esistono  nel  grande  Archivio  pub- 
blico di  Hilaoo,  e  in  alcuni  dì  questi  è  menzione  del  sovrastante 
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Cipello.  Specialmente  in  data  14  ottobre  1458  il  duca  Francesco 
Sforza  Bcrive  al  famigliare  Serafino  de'  Gavazzi  ingegnere  in  Lodi  ', 
che  la  duchessa  Biancainaria  pochi  dì  prima  aveva  sgridato  assai 
il  Gadio,  perchè  a  Cremona  non  si  lavorava  (intendasi  nel  castello) 
et  nui/  per  contentarla  promissimo  de  mantenerli  XX  chazu^le  — 
adesso  che  madona  Bianca  va  là,  Jacomo  Zupello  ne  scrive.... 
che  questi  lavori  sonno  abandonati,  ed  egli  quindi  il  duca  ordina 
cbe  siano  tosto  ripresi  con  ogni'  sentimento  et  diligentia.  Alla  fa- 
miglia di  Giacomo  Cipello  o  Zupello  probabilmente  appartenne  un 
Gio.  Maria  Zupello,  detto  anche  Zapeìlino  e  CipeUino,  pittore,  mae- 
stro del  Sojaro,  di  cui  in  Cremona  nella  chiesa  di  S.  Agostino 
conservasi  una  tavola  lodata  dal  Lanzi,  entrovi  la  Madonna  col 
putto  in  vago  paese  e  coU'epìgrafe:  lo.  Maria  de  Zapel  Cremon. 
faeiehat.  Gli  scrittori  cremonesi  ricordano  poi  all'anno  1572  altro 
Giovanni  Zupelli  incisore  in  rame,  e  la  famiglia  sembra  proce- 
desse dal  territorio  lodìgiano  e  precisamente  dalla  terra  dì  Meleti, 
leggendosi  in  un  antico  documento:  Zupel  deMelede  de  Lodesana. 

2."  Battista  Vimercato,  miniatore,  ci  è  noto  per  una  lettera 
ducale,  scritta  in  Pavia  nel  25  giugno  1472,  in  cui  gli  ai  ordina 
che  statim  veniat  ad  Princtpem;  suoi  larori  non  conosciamo.  Fra 
ì  creditori  di  Bianca  Maria,  noverati  nel  catalogo  di  che  ora  ci 
occupiamo,  è  pure  un  Andrea  da  Vicotnercato  (Vimercato)  aure- 
fice,  di  cui  un  figlio  {Venturino  quond.  Andrea  deVicomercati  mila' 
nese)  miniava  fra  il  1473  e  il  1475  alcuni  libri  tuttora  esistenti 
nel  duomo  di  Siena,  ed  altri  pei  monaci  di  Monte-Oliveto  a  Chin- 
Buri. 

5."  Maestro  Giovanni  Imperiale  era  un  ingegnere  deputato  dal 
duca  a  vigilare  i  lavori  del  castello  di  Pavia,  insieme  all'altro  inge- 
gnere  Danese  Majnero.  Ne  fanno  testimonianza  due  lettere  del  car- 
teggio ducale  (lib."  32,  fog.'  301  e  37,  fog.°  90,  in  data  19  febbrajo 
e  24  ottobre  1457). 

7."  Fra  i  più  rinomati  nostri  orafi  del  secolo  XV  vit  noverato 
Dionisio  Sesto  o  da  Sesto,  il  quale  forni  di  molte  orìficerie  al  duca 
di  Milano,  estimate  nel  1475  da  Giuseppe  Ferrari,  Pietro  Ls,n- 
driano,  Frescolo  Crivello,  Giovanni  da  Clivate,  Maflfeo  Foppa(Vedi 
MouBiO,  Codice  Visconteo,  Milano  1846). 


>  Carttggio  DueaU,  Ub.  37,  pig-  ^*%  lettera  firmata  Zatitlut. 
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8."  Zanetto  pittore  è  l' ormai  ben  noto,  mercè  le  dilìgenti  ri- 
cerche del  Calvi*,  Zanetto  Sugato,  il  ritrattista  della  famiglia  dn- 
cale,  del  quale  tuttavolta  neason  dipinto  ancora  Bussistente  poa* 
siamo  additare.  Sembra  abbia  avato  breve  vita,  poiché  troviamo 
nelle  carte  ducali  una  supplica  in  idioma  latino,  senza  data,  della 
di  lai  madre  MalgariUa  al  principe,  perchè  la  protegga  e  favori- 
sca nel  riscuotere  molti  crediti  lasciati,  morendo,  dal  figlio. 

Nelle  mentovate  carte  ducali  esistono  tre  lettere  relative  a  que- 
sto artefice,  che  per  la  loro  entità  storica  vogliamo  qni  riportare. 
Nella  prima,  scritta  in  Milano  addi  7  agosto  1460,  Francesco  Sforza 
scrive  alla  consorte  Bianca  Maria  che  *  Guascone  Franzoso,  qual  de 
a  presente  se  vole  transferìre  dal  suo  illustrissimo  signore,  ne  ha 
a  dicto  che  volnntere  portarìa  seco  la  imagine  de  HippoUta  nostra 
,  figliuola*,  et  desyderando  nay  de  compiacerli  et  farli  cosa  che  sia 
„  grata,  mandiamoli  per  retrarla  maestro  Zannetto  depintore.  , 
Nella  seconda  lettera  diretta  da  Vigevano,  in  data  7  marzo  1468, 
alla  Bianca  Maria  da  Galeazzo  Maria  Sforza  di  lei  figlio  duca  dì 
Milano  (co^  egli  si  segna),  e  controfirmata  dal  segretario  deo, 
leggiamo  che  Galeazzo  Maria,  volendo  ammogliarsi,  aveva  man- 
dato  in  Francia  maestro  Zannetto  pintore^  perchè  gli  portasse  re- 
tracto  dal  naturale  la  illustrissima  Bona  de  Savoja  (ch'egli  con* 
siderava  già  come  sua  moglie),  per  poi  lasciare  il  ritratto  alla  ma- 
dre se  la  sposa  «ra  brutta,  ed  invece  tenerlo  per  lui  se  bella.  De 
presenti  (continua  il  duca)  et  pure  in  questo  giorno  è  retomato 
dicto  maestro  Zannecto,  d  quale  habiandomi  portata  la  figura  de  la 
predicta,  che  me  pare  non  solo  bella,  ma  bellissima  ;  per  observare 
la  promessa  eMa  S.  V.  non  delibero  mandiwgliéla,  perchè  la  voglio 
per  mi.  Al  che  nel  giorno  successivo  8  marzo  segue  la  risposta: 

„  Ducissa  mediotani  :  Illustrissimi  fili  nostri  suavissime.  Havemo 
a  ricevuto  la  vostra  lettera,  qualle  ne  ha  portato  maestro  Zaneto, 
„  concernendo  el  rctrato  de  la  illustrissima  madona  Bona  vostra 
n  mogliere.  Undij  non  possiti  havere  piacere  che  non  habiame 
n  anchora  nuy,  e  cosi  non  possiti  essere  contento  chel  medesimo 
■  non  siino  anchora  nuy,  e  perchè  tutte  le  promesse  come  se 


*  Otvn  OsBoLAMo,  ArtiM  mBaHeii.  ISSS,  toI.  I^  pBg.  ISI  •  lag. 

*  Ippolita  Stonm  nkoqa*  nel  1440.  Dotta  nel  gra«o  •  ual  Istloo,  sUnT»  dal  rinomalo 
LMOarì,  flO[daTa  manaiorltti  elutigi  aatishl.  VaattniM  /b  dal*  In  moflto  ad  AUobm 
dooa  di  OalBbria:  morì  nal  I4B1. 
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„  ia.ru>  non  se  attendano,  richiedendo  cobI  la  condizione  loro,  tì 
„  Toglianio  confortare  che  non  attente  tale  vostra  promessa,  che 
„  parendone  bruta  ne  la  mandaresti  ad  vedere,  et  essendo  bella 
„  non  vi  piaccia  per  nostra  consolazione  de  mandarmela,  ren- 
„  dendone  certi  non  debia  essere  altro  che  degna  cosa.  Ciehus. 

'  9.*  Il  David  della  Manna  orefice  in  Cremona  non  va  confuso 
coir  ebreo  feneratore  Manna  abitante  in  Pavia,  di  cui  recente- 
mente si  è  fatto  cènno  nell'Archivio  Storico  di  Firenze  (Serie  III, 
tom.  XXII  pag.  333  e  340.  Pittori  lodigiani  ecc.).  Anche  questo 
giudeo,  frequente  sovventore  del  duca  Francesco  Sforza,  appare 
(per  altro  documento  del  grande  Archivio)  creditore  verso  la  de- 
funta duchessa  Bianca  Maria,  leggendovisi  :  Manna  hebreus  mu- 
tuo super  pignortì?us  prò  capitale  tantum  sine  uUo  interesse: 
m.  1300. 

13.*  Giorgio  Jlfanfe^a^o,  orefice,  è  uno  dei  fiunosi  fratelli  Man- 
tegazzi  milanesi,  che  operarono  specialmente  di  scoltura  nel  se- 
colo XV  nella  Certosa  di  Pavia.  Egli  col  fratello  Antonio  lavo- 
rava nel  marmo  i  sontuosi  ornamenti  della  Ceciata,  nell'anno 
1478.  L'Archivio  ducale  (Lib.  114,  fogl.  15)  ha  una  lettera  del 
Duca  in  data  24  aprile  1473  ai  padri  Certosini,  nella  quale  toda 
assai  il  Mantegacino  et  fratelli  sculptori  st^tUissimi  e  li  raccomanda 
ai  padri,  sapendo  ch'eglino  avevano  promesso  di  non  dare  l'opera 
ad  aitri  che  ad  loro,  ed  insiste  perchè  questa  promessa,  se  vera, 
sia  mantenuta. 

19."  Con  sorpres»  incontriamo  fra  i  creditori  appellati  i  più 
poveri  il  nome  di  Costantino  da  Vaprio,  ossia  Costantino  Zenone, 
uno  dèi  pia  distinti  pittori  di  quell'epoca,  contìnuamente  adope- 
rato dai  duchi  nell'abbellimento  dei  loro  luoghi.  Le  tre  somme 
delle  quali  egli  qui  appare  creditore  della  eredità  della  Bianca 
Maria,  costituiscono  il  complesso  di  L.  2433.14.3.  Le  principali 
sue  opere,  delle  quali  nessuna  conosciamo  esistente,  appartengono 
agli  anni  1453>1476.  Era  figlio  di  un  Giovanni  Zenone  frate  del 
terz' ordine  di  S.  Francesco  in  Pavia,  e  quindi  non  obbligato  a 
celibato,  e  questo  Giovanni  noto  comunemente  all'  epoca  sua  per 
«t  fra  de  Vaprio  e  pittore,  a  quanto  sembra,  pur  egli,  figura  pare 
nel  nostro  elenco  di  creditori  al  N.  33.  Da  un  atto  di  data  28 
giugno  1496  del  notaro  Bernardino  de  Giorgi  dì  Pavia,  conser- 
vato in  quell'Archìvio  notariale,  ed  in  cuì  il  pittore  Agostino  da 
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Vaprio,  altro  figlio  di  fra  Giovanni,  ivi  allora  abitante,  compera 
Dna  casa  nella  contrada  di  Porta  Palaceose,  parrocchia  di  S.  Qui- 
rico,  e  7Ì  è  nominato  per  Auffuslinum  ^iam  magistri  Johannis 
de  Vaprio,  dim  fratria  ferdi  ordinìs  sandi  Francisci  Papié,  può 
dedursL  a  quell'epoca  fra  Gioranai  fosse  giA  da  tempo  passato 
fra  i  più.* 

28."  Gabriele  e  Raffaele  da  Vaprio,  altri  pittori  dei  quali  fa 
pure  menzione  il  documento  che  esaminiamo, 'erano  consanguinei 
dei  fratelli  Costantino  ed  Agostino,  come  apprendiamo  dagli  atti 
di  loro  controversie  famigliari  esistenti  nel  nostro  grande  Archivio  . 
nella  sezione  degli  Ariisii-Pittorì.  Gabriele  abitava  in  Milano  nella 
piazza  ddl'Arengo,  e  nel  1452,  per  ordine  del  duca,  aveva  di- 
pinto bandiere  colle  insegne  ducali  per  la  ròcca  di  Monza.  Raf- 
faele nel  1477  viene  associato  agli  altri  pittori  Gio.  Giacomo  da 
Lodi  e  Gregorio  Zavattaro  per  estimare  e  collaudare  alcuni  di- 
pinti, condotti  tre  anni  prima  da  Giacomino  Vismara  e  Bonifacio 
Cremonese  (il  Bembo)  nel  santuario  di  Caravaggio,  t  loro  nomi 
oggi  per  la  prima  volta  ci  si  presentano,  le  opere  loro  ci  sono 
ignote;  ma  il  vederli  adoperati  in  commissioni  ducali  e  in  esami 
di  lavori  di  altri  pittori  ci  fa  credere  ch'eglino  fossero  valenti 
nell'arte. 

27.'  Bartolomeo  da  Cerno  (Gemmo  o  Cimo  nella  Valle  Ca- 
monica,  o  piuttosto  Bartolomeo  Cima)  era  un  dovizioso  cittadino, 
che  nel  1471  dimorava  in  Milano  a  S.  Fedele  e  possedeva  due 
cavalli,  cosa  non  ordinaria  a  quei  tempi  presso  agli  abitanti  della 
città.  È  nominato  nella  seguente  inscrizione  (già  esistente  nella 
antica  nostra  chiesa  di  S.  Angelo),  dalla  quale  ricaviamo  che  Bar- 
tolomeo era  suocero  del  cavaliere  Antonio  PalUvicino-Scipione, 
morto  in  età  d'anni  ventiquattro  nel  1471: 

Hac  Palavicinus  situs  est  Antonius  urna 
Sex  tantum  potuit  vìvere  olimpi&des. 


*  A  qaeilo  Olarinnl  4*  Vaprio  poiiono  Bppktt«D*re  la  wgnBDtl  konotailmt,  «riitmU 
D«i  libri  dello  sposa  dalla  Fabbr^a  dal  niutto  Duomo  (■uno  1430).  -  Dia  XX  J>r- 
Dnaiii  M.  Jabannoa  do  Vaprio  pictor  qui  ploxlt  Dnam  inajsE'atem  poaondam  ad  unam 
saptatam  mltteadam  Blrìnioaa,  prout  hominaa  Bìrìniona  requiaarnat  prò  taDOodo  ad 
aomm  aoslenam  eto.  L.  V.  8.  X.  —  Dia  9  mali  —  m.  JobaoDi  da  Vaprio  piotorì  qui  pio- 
Kit  majaatateia  Dnam  pMitam  ad  qdbid  oapaatam  miiaam  ad  terrani  Vareiii  ad  raqoi' 
•iUanaiD  ipaornm  da  Varaalo,  maroato  Taato  eam  so  par  Feliiiaum  Cagnolam  at  m.  An- 
toDinm  QatgoiUDla  pn  daoat.  Ili  anrL  —  Lib.  Vili.  8.  XTH. 
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Scipio  eque3  dictus  pax  hec  et  bella  dederunt 

Militie  dum  se  commodat  et  patrie. 
0  probitaa  sic  me  mortens  compooite  dixit 

Non  vita  liuic  non  mora  ambitiosa  fuit. 
Vinctua  amore  pio  generi  fratrumque  minorum 

Hic  Bocer  a  Cerno  Bartholomeua  erit. 

30."  Antonio  da  Maritano  orefice  è  nome  a  noi  nuo70.  Benal 
ci  è  noto  UD  Ambrosio  da  Marliano,  miniatore  vissuto  intorno  a 
quest'epoca  (1461),  e  più  tardi  iiicontriamo  un  Gio.  Pietro  Mar- 
liano detto  Gajo  orafo  in  Roma  (1523-1548)  e  gioielliere  aposto- 
lico (!)  Ad  un  maestro  Zohane  de  Marliano  milanese  il  duca  con 
lettere  del  7  gennaro  1454  diretta  al  castellana  di  Pavia,  vuole  che 
si  conaegni  il  libro  delle prospettitse  di  Vitulone,  a  ciò  che  ne  possi 
far  cavare  copia.  Dal  che  può  supporai  che  questo  m."  Giovanni 
(Zobane)  fosse  pittore  o  maestro  di  prospettiva.  Più  tardi  troviamo 
un  pittore  Batista  de  Marliano  incorao  nel  1523  nella  disgrazia 
del  duca,  perchè  con  lettere  false  e  falsi  sigilli,  andava  con  altri 
suoi  compagni  per  le  terre  dello  Slato  a  dipingere  con  estorsioni 
ai  stidditi  gli  stemmi  del  principe.  Lettere  ducali  di  quell'anno 
al-  podestà  di  Pavia,  conservate  nel  nostro  grande  Archivio  (Car- 
teggio duciile,  lib.  220,  fog.  267,  273),  ingiungono  di  procedere 
perciò  contro  il  Marliano  e  contro  i  suoi  complici,  fosse  anche 
usque  ad  ultimum  supplicium  quando  lo  meritassero  (lett.*  3  aprile 
e  12  maggio  1523,  lib.  220,  fog.'  267-273). 

Ultime  nelle  liste  dei  creditori  vengono  le  monache  di  Santa 
Orsola  e  di  Santa  Clara  in  Milano.  Negli  atti  di  qnest'  ultimo  con- 
vento  abbiamo  rinvenuta  la  lettera  (che  qui  appresso  pubblichiamo) 
di  queir abbadessa  Felicita,  e  che  riteniamo  diretta  alla  duchessa 
Bianca  Maria.  In  essa  è  menzione  di  due  figlie  della  duchessa  me- 
desima monache  in  quel  chiostro,  ignote  finora  agli  storici  e  gè- 
nealogiati,  e  dell'altra  figlia  Ippolita  da  noi  già  ricordata,  e  che 
sembra  fosse  stata  per  alcun  tempo  educata  nello  ateaao  mona- 
stero (probabilmente  prima  di  aversi  a  precettore  il  Laaoarì),  giac- 
ché l'abbadessa  la  chiama  vostra  e  nostra  dulcissima /ilia.  —  Ecco 
la  lettera: 
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,  IHS.  —  niostriBsime  et  excellentiBsime  domine  domine  Dq- 
cisse  Mediolani  etc. 

„  Benelactrìci  nostre  singularissime. 

,  IlluatrÌBsima  et  excel  lentissima  Madona.  In  quisti  di  passati 
manday  una  lettera  ala  Signoria  Vostra,  dubito  non  labiate  rice- 
vuta perche  credo  ne  averebe  avuto  qualche  risposta;  conciosia  ve 
pregava  volisseno  fare  che  io  aavesse  come  stava  la  Signoria  vostra, 
ringratiandove  etiamdio  de  la  benigna  caritade  in  particulare  e  in 
generalle,  e  spetialmente  de  quili  qu&tro  cento  fiorini  da  pagare 
li  debiti,  li  quali  me  sono  stati  una  grande  soventione,  cavandome 
da  molte  imputazione  da  coloro  che  deveno  bavere.  Ne  pare  cento 
anni  che  non  havemo  odilo  la  Segnorìa  vostra;  trovate  modo,  ma- 
dre bamaoissima,  de  horamay  tornare  amiltano,  azo  che  le  vostre 
fiolle  ve  possono  udire.  In  questo  mezo  Vi  prego  ne  factt  ossapere 
come  sta  la  S.*  vostra,  et  azo  che  questa  non  vada  fatata  come  a 
facto  laltra,  ve  la  mando  per  via  di  mess.  Aluyse  Moneta  vostro 
e  nostro  sìngularissimo;  lu;  non  era  in  milano  quando  manday 
quella  altra.  Le  vostre  fiole  sor  Clara  e  sor  Thadea  per  grazia  de 
dio  stano  bene;  miliara  de  volte  se  racomandeno  ala  sua  dulcis- 
sima  madona  e  madre,  et  io  insiema  co  loro  etiandeo  tute  quante 
le  altre  fiole  prostrate  humelmente  con  recomendàtione,  pregandove 
se  possiamo  alcuna  coesa  per  essa  S.'  V.',  ne  comandati  come  po- 
diti  fare.  Dio  vi  conserva  in  felice  stato,  rocomandatene  ala  vostra 
e  nostra  dulciasima'  filia  madona  ypolita.  , 

"  Dat  in  milano  adi  XVU  novembre.  Monastero  novo  de  santa 
Clara. , 


Abbiamo  alle  mani  altri  documenti  di  quest'  epoca  concernenti 
il  censo  degli  abitanti  di  Milano,  e  ne  daremo  pobblicazione  quando 
che  sia. 

Michele  CAFri. 
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IL  CASTELLO  DI  PATIA. 


Magnìfico  edifizio  die'sorge  a  priocipio  della  città  a  mano  manca 
di  cbt  entra  per  la  porta  di  Milano,  ebbe  recentemente  una  diligen- 
tissima  storia  dal  vice  bibliotecario  di  quella  Univereità,  sìg.  Carlo 
dell'Acqua  (Pavia,  Bizzoni,  1874,  in-8). 

Lo  faceva  innalzare  Galeazzo  II  Visconti,  il  quale,  eletto  nel  1360 
dall'imperatore  Carlo  IV  vicario  imperiale  per  Pavia  e  pel  di- 
stretto, volle  stabilire  in  quella  città  la  sua  residenza. 

N'è  ignoto  il  costruttore  od  architetto:  alcuni  pensano  all'are- 
tino Nicolò  di  Sello  ed  a  quel  Bernardo  da  Venezia  che  edificò  la 
Certosa,  ma  l' epoca  in  cui  li  troviamo  in  Pavia  (1391-1395)  è  di 
più  che  trent'anni  inferiore  a  quella  della  fabbrica  del  Castello.  It 
Morbio  nel  recente  suo  libro:  Francia  ed  Italia  (1873,  Milano, 
pag.  274)  nota  le  angherìe  usate  da  Galeazzo  per  innalzare  questa 
mole  dispendiosa  quanto  snperba.  Egli  scrive  aver  trovato  in  atUi' 
chi  documenti  che  il  principe  per  costruirla  facesse  rapire  la  calce, 
%  sassi,  le  travi  dove  si  trovavano,  e  per  provvederla  di  lettiere  tm* 
ponesse  una  taglia  sul  clero  di  Novara.  * 

Già  tuttavolta  non  fa  al  caso  nostro.  Noi  prendiamo  a  conside- 
rare il  Castello  quale  monumento  di  arte,  e  tale  che  fé'  dire  a 
un  dotto  straniero  (il  Gailhabaud)  essere  esso  un  des  plus  curieux 
monuments  de  Vhistoire  da  moyen  age  révélépar  les  oeuvres  de  far- 
ckUecture.  L'ampiezza  e  la  bellezza  del  lavoro  non  ne  ritardarono 
il  compimento  oltre  il  periodo  di  sei  anni;  e  l'intera  fabbrica,  a 
quanto  scrìsse  il  Pietragrassa,  antico  cronista  pavese,  costò  qnat* 
trocentomìla  scudi. 

Essa  elevasi  in  forma  quadrata;  ai  quattro  angoli  sorgevano  ro'' 
busti  torrioni  merlati,  dei  quali  rimangono  i  due  soli  laterali  al 
prospetto,  mentre  i  due  altri,  verso  il  parco,  furono  distrutti  dalle 
artiglierie  francesi  nel  1527.  Aveva  tre  porte  con  ponti  levatoj: 


'  V^Klui  nel  doDDiiunlo  À  quanto  dlrerumebta  itn  imdIo  dopo   delmnlnuH 
dnea  QftI«*B«-Mui»  Sfora»  p«  klsiini  ligni  gratti  nbftU  p«l  Uvcii  d«l  CutaUo. 
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quello  all'ingrosso  principale  era  doppio.  A  destra  dell'ingresso 
un'ampia  cappella  tutta  dipinta,  una  vasta  corte  eoa  duplice  por- 
tico di  splendida  architettura,  e  al  piano  superiore  sale  e  camere 
ricchissime  di  comodi  ed  ornamenti  d'ogni  maniera.  Ivi  una  colle-  ' 
zione  di  libri  preziosissima,  una  scelta  armeria,  una  raccolta  di 
saote  reliquie;  ma  tutto  spati,  fu  predato,  distrittto  dopo  la  caduta 
dei  duchi,, e  non  rimase  che  il  grosso  dfiU'edificio,  riparato  recente- 
mente alla  meglio  con  ingente  spesa,  e  ridotto  a  servigio  poco  più 
che  di  caserma. 

Tuttavolta  nell'esecuzione  dei  recenti  lavori,  osserva  il  Del- 
l'Acqua, non  si  ammise  di  procurare  U  ristauro  alla  pristina  forma 
di  alcuneparti  molto  interessanti  per  l'architettura;  ed  oltre  al  ri- 
tomo sulle  antiche  traccie  dei  finestroni  delie  torri  a  doppio  arco 
acuto  colla  colonnetta  di  marmo  nel  ttteezo,  furono  ricostruite  le  mer- 
lature dove  mancavano,  e  si  riabbassarono  i  tetti  delle  due  torri  del 
lato  principale  del  palazzo  verso  mezzodì,  che  mostruosamente  ap- 
poggiavano alla  merlatura. 

L'interno  del  Castello  rifulgeva  dì  mirabili  pitturerouralì.  Fra 
quelle  sale  a  vólto  fregiato  di  finissimo  azzurro,  in  cui  vedevansi 
varie  sorta  di  animali  dorati,  la  più  splendida  era  quella  detta 
ddla  palla,  pel  giuoco  che  vi  si  faceva:  era  tutta  messa  a  oro,  im- 
bonita, ed  aveva  in  la  vòlta  tutti  gli  pianeti.  Cosi  il  citato 
cronista. 

La  prima  memoriache  abbiamo  di  tali  pitture  risale  all'anno  1380 
(25  settembre).  È  una  lettera  di  Giovanni  Galeazzo  conte  di  Virtù 
a  Lodovico  Gonzaga  vicario  imperiale  in  Mantova,  in  cui,  la- 
mentando la  mancanza  di  buoni  pittori  in  Pavia,  lo  prega  in- 
viargli quattro  0  sei  valenti  pittori  di  figura,  per  far  adornare 
in  cotal  modo  le  camere  e  le  sale  del  Castello.  Questa  lettera  fu 
ripetutameute  pubblicata  pochi  anni  sono,  ed  è  assai  nota  agli  era- 
diti. Se  la  ricerca  di  Galeazzo  ottenesse  successo,  non  fu  possibile 
conoscere,  mancando  ogni  altro  documento  in  proposito,  tanto 
negli  archivi  di  MiUno  che  di  Mantova,  e  non  avendosi  sufficienti 
né  sicure  notizie  di  artefici  mantovani  prima  dell'anno  1450,  in 
cui  fermò  ivi  stanza  il  Mantegna.  Bensì  sappiamo  che  in  Pavia 
dipingeva  in  sulla  fine  del  secolo  XIV  con  valentia  un  Bernar- 
dino Bossi,  di  cui  testano  nel  convento  di  S.  Maria  della  Posteria 
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lavori  a  fresco  ed  il  Dome  nell'epigrafe: 

HOC  OPVS  FECIT  FIERI  ANTONIVS  DE  PVTUO 

DE  AÌWO  MCCCLXXXXI. 

BSardinvs  de  RVBEIS  PINXIT 

Sappiamo  poi  che  i\  questa  epoca  (1399)  il  duca  aveva  chia- 
mato da  Milano  a  Pavia,  perchè  lavorassero  di  pittura  e  scultura 
nel  Castello,  due  veneziani,  certo  Giacoraolo  con  un  fratello,  ar- 
tefici entrambi  assai  reputati  e  ricordati  nelle  Ordinanze  del  nostro 
Duomo;  come  sappiamo  che  contemporaneamente  godeva  fra  noi 
grande  rinomanza  un  Michele  Mulinari  da  Besozzo  nella  diocesi 
di  Milano,  proclamato  negli  atti  del  nostro  Duomo  pidorem  sw- 
premum  et  magistrum  a  vitreaiìs  (1420).  Questi  apparteneva  alla 
scuola  di  disegno  instituita  dal  duca  Giovanni  Galeazzo  nel  suo 
palagio,  ed  ancor  giovane  era  stato  mandato  dal  duca  stesso  in 
compHgnia  di  Giovanni  Grassi  a  Firenze  a  perfezionarsi  alla  scuola 
del  Gaddi.  Ripatriato  intorno  al  1329,  fu  impiegato  dal  duca  in 
molte  opere  di  pittura  ne' suoi  palazzi,  e  nel  1402,  epoca  della 
morte  di  Giovanni  Galeazzo,  egli  stava  a  Pavia  dipingendo  l'in- 
terno del  Castello,  iu  cui  il  duca  abitava,  cessando  poi  nel  1404 
dal  lavoro  ohe  veniva  fatto  sospendere  dal  nuovo  principe  Gio- 
vanni Maria.  CofA  scrive  il  Nava  nel  suo  libro:  Memorie  e  docu- 
menti del  Duomo  di  Milano  (1654,  voi.  I,  pag.  146). 

Altri  pittori  incontriamo  in  Pavia:  Stefano  Pandino  (1416),  An- 
tonio Ferrano  (1419),  Zorzo  del  Mangano  (1429),  ma  nulla  ci 
porta  a  supporre  ch'eglino  operassero  nel  Castello.  Senza  accen- 
nare ad  epoca,  il  Cesariano  lasciò  scritto  che  in  esso  castello  il 
nobile  Pisano  dipinse,  e  da  queste  nude  parole  alcuni  vollero 
inferire,  che  il  pittore  cosi  indicato  non  altri  fosse  che  Vittorio 
Pisano  veronese,  il  quale  viveva  ancora  nel  1450,  e  da  alcuni  si 
vorrebbe  fosse  stato  chiamato  a  Pavia  dal  duca  Filippo  (1411-1447), 
forse  non  apppena  il  Pisano  aveva  dipinto  a  Venezia  nel  palazzo 
ducale. 

Noi  nulla  ne  sappiamo.  Il  signor  Dell'Acqua,  autore  dell'erudito 
opuscolo  che  abbiamo  alle  mani,  non  rinvenne  altra  notizia  intorno 
alle  pitture  di  questo  palagio,  fuorché  quella  dataci  da  Goffredo 
Chiesa,  scrittore  anteriore  al  1430,  che  vi  fosse  cioè  rafBgurata  ab 
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antiquo  Thisloria  di  Grisdda  Marchesana  di  Salueeo.  *  Di  poi 
ricorda  il  medesimo  Dell'Acqua  oihre  importanti  pitture  eseguite 
nello  stesso  Castello  neW  anno  1468,  in  occasione  delle  noeee  dd 
duca  Galeazzo  Maria  Sforza  conte  di  Pavia  con  Bona  di  Sa- 
voja,  da  Bonifacio  Bembo  e  Costantino  Zenone  di  Vaprio,  (Ria- 
mati per  incarico  del  duca  daU' architetto  Bartolomeo  Gadio,  cui 
S  medesimo  (daca)  aveva  data  la  qualità  di  sopraitUendente  a  sif- 
fatti lavori. 

Tottavolta  da  docnmenti  del  grande  Archivio  di  MìlaDO  impa- 
riamo, che  ancora  prima,  anzi  fino  dal  U56,  il  Costantino  da  Ya- 
prìo  era  stato  invitato  dal  duca  a  recarsi  a  Pavia  per  dipingere 
nel  Castello,  e  che  nell'anno  appresso  Bonifacio  Bembo  era  stato 
chiamato  ivi  a  refare  una  pittura  in  una  sala  del  Castello.  Anzi 
nel  19  febbraio  di  queiranno  il  duca  aveva  disposto  e  ripeteva  in 
seguito  con  altre  lettere,  che  mastro  Bonifacio  con  li  suoi  gar- 
zoni lavorasse  assiduamente  e  comodam&tte  nel  Castello  (docu- 
mento B.  C.  D.  E.) 

Scorrono  ancora  dieci  anni,  e  troviamo  Bonifacio  da  Cremona 
intento  ancora  a  dipingere  una  sala  del  Castello,  quando  il  duca 
ordinò  a  un  sao  cortegiano,  Carlo  da  Cremona,  il  quale  stava 
con  lui  in  Pavia,  di  far  aconzare  d  cammino  de  la  SaUa  grande 
depinda,  e  dalla  risposta  del  Carlo  (docum.  I)  si  comprende  che 
fira  le  altre  cose  eranvi  foggiati  dei  ducati  (stemmi),  e  si  lavo- 
rava con  gran  furia  di  magistri  e  lavoratori,  ed  il  duca  allora 
assente  era  atteso  dai  pavesi  con  gran  desiderio.  Davansi  allora 
le  disposizioni  per  le  nozze  del  prìncipe  colla  Bona,  che  furono 
poi  celebrate  nel  di  6  luglio  1468. 

Occupato  in  questi  lavorì  era  eziandio  il  pittore  Costantino. 
Ma  da  una  lettera  del  Gadio  in  data  22  giugno  1469,  esistente 
nella  Trìvulàana  e  pubblicata  dal  Rosmini  {Storia  di  Milano,  IV, 
pag.  150)  Bcoi^esi  che  il  duca  fosse  alquanto  sdegnato  con  lui, 
e  EÌ  adoperasse  per  ritornargli  in  grazia,  of&endosi  di  pingere 
nel  Castello  la  sala  verde,  la  saletta  azzurra  con  gigli  e  stelle 


'  GrlMlda,  0  Qrìaift,  a  Grìialid*,  gìoruii  tIIIìo»,  Dgir>iinD  1(IS3  direnile  mogUi  » 
Chultioii  mwabe»  di  6>lauD.  Lk  ta%  ODadotta  saemplkra,  la  ma  BiantiirB  ÌD>pfraroli<i 
al  BoooaeatD  la  uoTalla  ohe  Isggari  nal  Decamerom,  e  il  frBii«i«  Oragory  aoriu*  41 
qnsata  donna  nal  sapplemcnto  alla  Biegraphi»  utiivtrttUt,  pisndeado'  par  Iwarta  nn 
BW.  daUa  rabUat««a  leala  di  Parigi,  portant*  la  daU  dal  138t. 
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d'oro  e  la  camera  detta  della  Torre  senza  alcuna  anticipazione  di 
denaro,  nemmeno  per  le  spese,  purchd  peraltro  gli  venga  soddi- 
sfatto il  credito  di  lire  imperiali  4075.6,  ch'egli  tiene  verso  il  duca 
e  la  defunta  madre  di  esso. 

A  questa  lettera  tien  dietro  un  Ordine  secando  il  quale  d  nostro 
m.""  Signore  vale  se  depinga  e  repinga  li  lochi  del  Castello  de  Pa- 
via; in  esso  sono  indicate  le  pittare  hanno  a  iarsi,  fra  le  quali 
vogliamo  per  la  loro  singolarità  notare  le  seguenti: 

Nella  saletta  ove  màngano  le  donne,  (siano  dipinte)  la  iU.'"  Ma- 
dona,  la  iU.'^  Madona  Ysabella  che  eoghi  ai  baUone  o  ala  poma 
eum  le  sue  doneelle  ad  triumpM,  al  péUuco  et  gli  sia  Và'gilio,  Do» 
Biasio  et  Zohane  Antonio  Buffano:  la  nanna  porti  fonai  in  scosso 
ad  Madona.  In  la  Camera  della  Torre  li  iU.'"  Sigg."  et  Madonna 
in  turcha  con  la  Bayla  et  lo  ili."  Conte  de  Pavia,  et  che  sue  si' 
gnorie  gli  faeano  carene  et  gli  sia  la  Novissa. 

Molta  parte  di  queste  pitture  murali  esistevano  ancora  verso  la 
fine  del  secolo  scorso,  ed  il  comico  Francesco  Bartoli,  il  quale 
credette  ravvisarvi  lo  stile  di  Pierino  del  Vaga,  notò  che  gigan- 
tesche figure  e  fatti  dì  guerra  adomavano  le  pareti  dei  vasti 
saloni. 

Lo  storico  Breventano  (ed.  1570)  citato  dal  Dell'Acqua  racconta 
che  "  le  vòlte  delle  sale  del  Castello  di  Pavia  erano  fregiate  di 
finissimo  azzurro,  e  in  esse  vedevansi  varie  sorta  di  animali  do- 
rati, come  leoni,  leopardi,  tigri,  cervi,  cinghiali  e  quasi  tutte  di- 
pinte squisitamente.  Mirabile  quante  altre  mai  era  quell'ampia 
sala  lunga  braccia  60  e  larga  20,  la  quale  presentava  in  ogni 
parte  scene  istoriate  con  bellissime  figure  esprimenti  caccie,  pe- 
scagioni, giostre  ed  altri  passatempi  dei  duchi Nel   Castello 

poi  si  trovava  altro  vastissimo  salone,  lungo  braccia  120,  largo  24 
ed  alto  40,  riservato  al  giuoco  del  pallone  nei  giorni  piovosi.  „ 
Denominavasì  la  sala  ddla  baUa,  e  i  principali  soggetti  storici 
che  dovevano  essere  da  quelle  dipinture  rappresentati,  togliamo 
dal  voi.  II  dell'opera  di  Gerolamo  Calvi  sugli  Artisti  milanesi 
ai  tempi  dei  Duchi:  "  In  una  delle  sale  del  Castello  doveva  essere 
rappresentato  il  Duca  seduto  in  mezzo  agli  ambasciatori  degli 
stati  confederati,  e  Cicco  Simonetta  doveva  essere  dipinto  in  piedi 
in  atto  dì  riferire  intorno  agli  affari  di  comun  interesse.  Nella 
maggior  camera  della  torre  doveva  dipingersi  il  Duca  a  mensa, 
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circondato  dai  cortigiani,  servito  in  vftsi  d'oro,  Jeronino  di  Be- 
carìa  Tersandogli  da  bere  ed  il  siniscalco  porgendogli  il  piattello. 
Nella  Baia  più  ampia  doveva  eeeere  rappresentata  una  caccia. 
Da  nn  lato  Pietro  Binago  con  un  girifalco  in  pugno  e  molti  fal- 
conieri: dall'altro  Carlo  da  Cremona  nell'atto  di  aver  ferito  un 
cervo;  parecchi  seguaci  gli  tenevano  dietro,  portando  la  spada  e 
e  la  cappa,  e  quindi  alcuni  staffieri.  Nell'appartamento  della  Du- 
chessa, in  una  sala  doveva  rappresentarsi  lo  sposalizio  della  Bona  dì 
Savoja,  standovi  pel  duca  il  magnifico  Sig.  Tristano  alla  presenza 
del  Re  e  della  Regina  di  Francia.  Nella  parete  di  contro  vole- 
vasi  dipingere  la  partenza  della  sposa,  l'arrivo  di  lei  a  Genova  e 
quindi  a  Pavia,  il  Duca  mosso  da  Milano  ad  incontrarla,  il  rice- 
vimento fattole  dai  feudatarj  dello  Stato  innanzi  alla  Cattedrale, 
il  mutare  del  suo  abito  francese  nel  lombardo,  le  damigelle  asse- 
gn&tele  dal  Duca.  In  questo  progetto  la  spesa  totale,  compresi  ì 
colori,  raggiungeva  la  somma  di  78T8  ducati,  ovvero  31,520  lire 
imperiali.  „ 

Che  nel  Castello  esistessero  fino  da  epoca  ben  più  antica  le  di- 
pinte effigie  di  Galeazzo  II  Visconte  e  di  Francesco  Petrarca,  lo 
ripete  il  Dell'Acqua  sulla  fede  di  antichi  scrittori. 

11  ritratto  del  Visconte  a  cavallo  fu  copiato  da  Antonio  Campo 
per  fregiarne  il  libro  di  Pietro  Giovio  Delle  vite  dei  dodici  Cesari. 
Questo  ritratto,  come  ricaviamo  da  lettera  di  Galeazzo  Maria 
Sforza  (27  marzo  1470,  docum.  F),  doveva  essere  in  una  sala  d(U 
capo  seeundo  se  intra  in  la  camera  rosa  (rossa),  eoe  dal  canto  di 
la  nostra  HI."  consorte  (Bona  de  Savoja),  e  morto  il  Duca,  venne 
a  richiesta  della  stessa  Bona  col  suo  ceadalo  o  sia  tenda  conae- 
gnato  dal  castellano  Attendcilo  ad  un  cameriere,  insieme  con  al- 
tri ritratti  che  trovavansi  nel  Castello  (docum.  G).  Probabilmente 
questi,  almeno  in  parte,  erano  lavori  del  ritrattista  di  corte  Za- 
netto  Bugato,  che  nel  1472  era  stato  chiamato  da  Milano  a  Pavia 
per  fare  alcuni  ritratti  (lettera  15  agosto  1472  nell'Archivio  ge- 
nerale di  Milano,  Carteggio  Ducale,  libro  110,  fog.  82). 

Veniamo  ora  alla  cappella  ch'era,  come  abbiamo  detto,  al  piano 
terreno  {de  sotto  del  Castello),  e  precisnmente  sotto  alla  scala 
maggiore.  Apprendiamo  da  una  lettera  del  duca  di  data  21  giu- 
gno 1474  a  Bartolomeo  da  Cremona,  sovrain  tendente  ai  pubblici 
lavori,  che  i  pittori  Bonifazio  Bembo,  Vincenzo  Foppa  e  Zanetto 
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Bugato  ai  fossero  proferti  a  dipingerla,  e  ne  aressero  recati  a 
inesser  Bartolomeo  li  designi;  ma  il  principe  rescriveTa  non  vo- 
lere altra  pittura  che  l'ancona  dell'altare,  e  nella  vòlta  una  sem- 
plice tinta  di  azzurro  con  istelle  d'oro  cum  Dio  patre  in  meeo 
dessa  traina,  ed  alla  vòlta  et  loco  de  architravi  qualche  angeli  et 
spiritali.  Sopraggiungevano  frattanto  altri  pittori  ad  oETrirsi  per 
quell'opera  anche  per  200,  per  150  e  fino  per  100  ducati,  sicché 
il  principe  commetteva  a  inesser  Bartolomeo  dì  affidarsi  a  chi 
avesse  fatta  migliore  condieione  (docum.  J).  Dalla  lettera  ducale 
del  primo  luglio  1474  (docum.  £)  scorgasi  che  tale  affidamento 
dovesse  essere  dato  a  m.  Johanne  Petro  da  Corte  et  compagni 
d^intori  per  ducati  150,  ma  per  altra  di  Bartolomeo  da  Cremona 
in  data  del  7  dicembre  1476  (docum.  L)  è  manifesto  che  in  quel- 
l'epoca faticavano  a  dipingere  la  Cappella  del  Castèllo  de  Pavia 
e  particolarmente  V  ancona  di  Ugnami  per  l'altare  i  pittori  Gia- 
comino Vismara  e  Costantino  da  Vaprio  e  compagni  con  Bonifazio 
da  Cremona  e  Vincenso  da  Foppa.  Alla  quale  ancona  pare  si 
riferisca  la  lettera  del  summeutovato  messer  Bartolomeo  di  data 
24  dicembre  1471  al  duca  Galeazzo  M.  Sforza  (docum.  M),  nella 
quale  per  far  eseguire  un'opera  commessa  d^  principe  all'inge- 
gnere Benedetto  da  Firenze  {Benedetto  Ferrini),  messer  Bartolomeo 
che  trovavasi  privo  di  denaro,  proponeva  a  malavoglia  di  toglierlo 
dalle  somme  stanziate  pel  lavoro  dell'ancona  di  Pavia. 

Non  meno  che  per  lo  splendore  delle  pitture  era  rinomato  il 
Castello  di  Pavia  per  guell'astrario  o  planisferio,  volgarmente  detto 
orologio,  d'ingegnosissima  fattura,  che  perpetuò  la  fama  del  suo 
autore,  Giovanni  Dondi,  il  quale  lo  aveva  regalato  per  grato 
animo  di  favori  avuti  al  duca  Giovanni  Galeazzo  Visconti.  Questo 
insigne  meccanismo  conservavasi  nella  torre  alla  destra  di  chi 
guarda  il  Castello  dalla  vasta  piazza  che  gli  sta  dinanzi:  coli' in- 
dice e  col  snono  di  campana  esso  annunciava  le  ore,  e  tutti  ì 
movimenti  dei  pianeti  e  segni  celesti. 

Non  più  che  trentanove  anni  prima  l'inglese  Wallingford  aveva 
inventato  gli  orinoli  con  campana,  e  soltanto  nel  1335  eransi 
introdotti  in  Italia,  collocatone  il  primo  sulla  torre  di  8.  Got- 
tardo presso  al  palazzo  ducale  di  Milano.  L'orologio  od  astrario 
del  Dondi  nel  Castello  di  Pavia  era  costrutto  di  rame  ed  ottone 
in  duecento  pezzi,  eoa  innumerevoli  mote  animate  da  un  solo 
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coDtrappeso,  e  tendeva  a  rappresentare  il  moTimeDto  delle  stelle 
e  dei  pianeti  pei  cicli  ed  epicicli,  giusta  il  sistema  di  Tolomeo. 
Sedici  anni  dì  stndj  e  fatiche  costò  al  Dondi,  che  vi  si  acaose 
nel  1364.  Ila,  lui  morto,  non  si  trovava  persona  abile  a  regolarlo, 
per  cui  si  dovette  ricorrere  ad  un  bravo  astrologo  venuto  dalla 
Francia,  ed  anzi  al  servizio  del  re,  a  cai  veniva  chiesto  come 
dalla  lettera  ducale  del  1456  che  pubblichiamo  {N).  QuesU  no- 
mavasì  Guglielmo,  e  sembra  lavorasse  con  lai  ancèe  un  ZoHtno, 
appéUato  dagli  ordogii,  del  quale  à  menzione  nel  documento 
da  noi  giàr  citato  alla  lettera  D.  Per  altri  documenti  già  noti 
e  pubblicati,  ai  quali  uno  pure  ne  aggiungiamo  inedito  sotto  la 
lettera  0,  sappiamo  che  nel  1495  Lodovico  il  Moro,  volendo  ador- 
nare colla  rappresentazione  di  pianeti  la  v61ta  di  una  camera 
nel  castello  di  Vigevano,  inviava  a  Pavia  il  suo  ingeniero  Bra- 
mante a  cqvare  alcuni  disegni  ne  lo  orologio  che  è  in  gueSa  li- 
breria (docum.  0).  Tutto  scomposto  e  irrugginito  lo  vide  nel  1 530 
Carlo  V,  dopo  assunta  la  corona  imperiale  in  Bologna,  ma  niente- 
dimeno rimastone  sorpreso,  ne  affidò  la  costruzione  di  uno  amile 
con  millecinquecento  ruote  a  Giannello  Tornano  da  Cremona, 
meccanico  egregio,  che  seco  poi  condusse  a' suoi  servìzii  in  Ispagna. 

Insigni  reliquie  conservava  in  bellissimi  vasi  la  cappella  terrena 
di  cui  parliamo.  Molte  teste  di  Santi,  un  braccio  della  Maddalena, 
uno  di  S.  Giacomo  Maggiore  ed  altre  ne  annoverano  gli  scrittori; 
ma  principali  vi  erano  le  Sante  Spine,  che  ora  veneransi  nella  cat- 
tedrale di  Pavia.  Della  loro  provenienza  il  Dell'Acqua  d&  una  mi* 
unta  ed  accorata  storia.  Eravi  inoltre  un  berretto  di  S.  Bernardino, 
che  il  duca  Galeazzo  Maria  Sforza  nel  di  primo  di  giugno  1469 
(docum.  F)  chiamò  a  sé,  come  pochi  dì  prima  con  atto  sanato  di 
sua  propria  mano  aveva  richiesto  le  braccia  di  S.  U.  Maddalena  e 
dì  S.  Giacomo  (docum.  Q). 

Descrìve  il  Dell'Acqua  il  rinomato  Parco,  adatto  ad  ogni  sorta 
di  caccia,  provveduto  di  abbondanti  acque  e  cinto  dì  quadrata 
muraglia,  che  era  attiguo  al  Castello  dì  Pavia;  ricorda  i  trattati 
stipulati  nel  Castello,  il  soggiorno  che  vi  ebbe  papa  Martino  V 
nel  1418,  la  prigionia  di  Francesco  I  re  di  Francia  (1525),  la 
resa  di  400  Francesi  che  lo  difendevano  durante  la  sommossa 
popolare  del  1796.  L'accesso  che  vi  si  concedeva  a  princìpi  ed 
alteì  personaggi  ad  oggetto  di  visito,  meditmte  dispacci  firmati  ta- 
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lora  di  mano  propria  degli  stessi  duchi,  è  provato  da  documenU 
del  nostro  grande  Archivio,  e  di  ossi  rechiamo  alcani  sotto  la  let- 
tera R. 

Il  soave  cantore  di  Laura,  avuto  da  Galeazzo  Visconti  II  l'uf- 
ficio  di  bibliotecario,  tenne  in  cotesto  Castello  lunghe  interpolate 
dimore,  e  noi  stessi  avemmo  a  farne  cenno  due  anni  sono  all'epoca 
del  centenario  celebrato  in  Arquà,  e  deploriamo  la  perdita  di  una 
pergamena  dell'Archivio  dei  Malaspina,  che  di  tale  soggiorno  fa- 
ceva menzione,  come  deploriamo  la  recente  vandalica  distruzione 
della  semplice  ed  elegante  chiesuola  di  S.  Zeno,  ove  erano  il  se- 
polcro e  l'elogio  di  un  abbiatico  di  messer  Francesco  (infantem 
bimulum),  e  la  dispersione  delle  ceneri  di  questo  bimbo,  che  sa- 
rebbero  state  a  noi  ed  ai  futuri  pegno  prezioso. 

E  fino  a  quando-  continueremo  a  distruggere  ?  E  quando  ci  ver- 
gogneremo di  aver  distrutto? 

Risponda  chi  lasciava  non  ha  guari  adeguare  al  suolo  la  chiesa 
degli  Olivetani  in  Baggio  e  S.  Biagio  di  Vidigulfo. 

Michele  Caffi. 


DOCDMENTI. 

A. 

Capitano  paroi  papié. 
Bartholomeo  da  oremona  nostro  commiBsarìo  generale  sopra  li  lavoreri 
n«  ha  dtcto  come  dal  danese  nostro  ingignero  e  avisato  che  lanno  pas- 
sato forno  furati  cinque  legni  grosBÌ...  per  fare  questi  nostri  casamenti 
qni  del  castello  in  quello  nostro  parco  ctc.  (ordina)  fare  recondnre  dicti 
legni  U  dove  sono  stati  tolti,  altramente  te  li  faremo  pagare  ad  te  :  et 
ti  poray  contentare  se  non  ti  faremo  altro.  Hediolani  vti  aprìlis  1469. 


Miame,  ossia  lettere  ducali,  libro  90,  pag.  90. 


Haohifico  BoLoosmo  de  AsEimous-. 

Elle  venuto  lì  Magislro  Bonifacio  pinctore  per  attendere  ad  renovare 
quella  sala  del  Castello,  secondo  sapete  havimo  ordinato:  pertanto  siamo 
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contenti  cba  voy  gli  faoiate  dare  le  chiave  de  qnelle  doe  camere  sonno 
presso  la  nostra  oontigue  alla  dieta  sala.  Facendole  fornire  de  nno  leoto 
con  li  fomimentì,  al  qnalle  Magiatro  Bonifacio  vogliate  fare  ogni  co- 
modo poesate  per  rìspecto  al  vivere  suo.  Cossi  ciroha  li  ponti  bizo- 
gnano  fare,  la  magnificensa  V.*  gli  faoia  provedere,  perchè  qnando  il  d^ 
nexe*  sarrà  li,  satisfarà  poy  ad  tnto;  ma  in  questo  mezzo  ad  oib  il  non 
perda  tempo,  vogliati  fare  provedere  ad  dicti  ponti,  Datnm  Mediolani 
die  zvmi  febbroatii  1457. 

Zanetns. 

Missive,  ossia  Lett.  Dao.,  Lib.  32.  pag.  301.  B. 

C. 

PBBVIZtOIIATO  MOSTBO  JaOOBO  DE  YsttOlTA  VS  CASTRO   PaFIE. 

Elle  venato  li  Stagistro  Bonifacio  da  Cremotta  pinctore  per  renovare 
quella  nostra  sala  del  Castello,  secondo  sai  havimo  ordinato  al  magnì- 
fico Bolognìno  ohe  lo  debia  oooeptare  in  castello  con  li  suoi  garzoni, 
et  ohe  gli  assegna  doe  camere  de  quelle  nostre,  dove  el  possa  stare, 
facendole  fonare  de  nno  lecto.  Pertanto  farai  com  esso  magnìfico  Bo- 
lognìno. Et  provedi  che  ad  dicto  magistro  Bonifacio  da  facto  ogù 
comodo  BÌa  posaibile  del  vivere  suo,  cosd  de  massaritie,  ed  de  tnto 
quello  gli  porrai  fare,  ad  ciò  el  possa  adtendere  ad  lavorare;  simìUe- 
mente  solecitare  con  lo  magnifico  Bolognino  ohe  li  ponti  per  lavorare 
in  la  Balla  siano  facti  come  rìchiederìl  dìctu  magistro  Bonifacio,  perchè 
Ioannì  Imperiale  et  lo  danexe  serrano  li  satisfarano  al  tnto.  Datom  Ue- 
diolani  die  xnu  febbruarii  1457. 

ZanetuB. 

Missive,  ossia  Lett.  Dac,  Lib.  32.  fol.  301.  B. 


Lettera  del  duca  data  nel  24  ottobre  1457  da  Cremona  in  coi  or- 
^na  a  M.*  Qiacomo  Imperiale  e  Danesio  Uainerìo  '  che  vengano  a  Ini 
con  m* ZaninOf  quaU  fa  quello  nostro horologlo lì  in  cartello, proveàendà 


*  DkDMB  Hsjnsrlo,  ano  degl'ingegneri  del  dnok  Tedi  docum.  A  e  D. 

*  Eiuia  quatti  dne  ingogaeri,  dei  qaali  usai  ralevui  il  duca.  Del  M^jnerio,  ip«- 
aialmeaU,  molU  dosamenti  sonierTuiii  nel  QrsDde  ArahÌTÌs  di  MUuio.  SsoMS  morì  in 
rat  pilDtipio  del  I1S3. 
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ami  ve  portati  de  far  far  li  ponti  necessarti  nella  sala  per  el  lavorare 
de  magÌ3Ìro  Bomfatio  pincfore. 

Missine,  ossia  I<ett.  Duo.,  Libi  37,  pag.  90. 

E. 

D.  Corniti  BolognÌDO. 
Deliberando  Nni  sia  messo  fine  alla  pinctara  de  quella  nostra  salla  de 
Castello  de  Pavia,  haTÌmo  facto  venir  qni  maestro  Bonifacio  pinctore 
presente  ezhibitor,  al  quale  havimo  facto  proveder  de  dinari,  et  come- 
sogli  ohe  toglia  de  li  compagni  per  dare  presto  expiditione  ad  qnella 
opera:  per  tanto  volemo  gli  faoiate  proveder  de  nn  altro  de  quelli  no- 
stri lecti  sonno  H  is  Castello. 

Dat.  Uediolani  die  ni  oct.  1458. 

Zanet. 
Io. 

Missive,  ossia  Lett.  Daoal.,  Lib.  37.  fol.  330.  b. 

F. 
Castbllaxo  Papib. 

Perche  volemo  vedere  retracto  nno  cavalo  bajo  dove  sta  a  cavalo 
depincto  el  qnond.  HI.*""  Dnca  galeazo  H  in  la  sala  de  pavia  dal  capo 
secando  se  intra  in  la  camera  rosa,  zoe  dal  canto  di  la  nostra  111.™'  con- 
sorte, si  che  subito  farete  ritrarre  dieta  cavallo  cum  la  soa  sella  et  for- 
nimento de  che  colore  et  forza  siano,  et  retractati  sarano,  li  mandareta 
da  noy  per  li  exebitori  de  questa. 

Abiat.  27.  mar^  1470. 


Gio.  Attendolo  castellano  di  Pavia  scrìve  nel  23  ma^o  1478  alla 
duchessa  (Bona  di  Savoja)  di  aver  consegnato  in  esecuzione  m  di  Lei 
ordini  ad  Fidele  Camarero  de  V.  E.  tutto  el  resto  di  li  Eetracii  erano 
remasti  qui  in  questo  Castello  vostro,  li  quali  sonno  a  numero  sedici; 
computato  il  retracto  de  la  Recolende  Memoria  del  quond.  HI,-"  Duca 
Qaleaz  con  el  suo  Cendalo  davanti. 

Missive,  osda  Lett.  Due,  Lib.  95.  fol.  53.  B. 
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1467  noTembre  15. 
ni.»»  et  ex.  signor  mio  ùng.<*  In  exeoutione  del  comandamento  mha 
fatto  Tostra  ìllnst.  «gnorìa,  sono  stato  per  Toglere  fare  aconzare  el  ca- 
mino de  la  salta  grande  depinta,  quello  clie  verso  la  camera  Tostra  tofso 
il  tesauro,  qum  che  me  stato  fatta  ambasata  per  parte  de  rostra  Ex. 
di  qaella  roglìa  alogiare  in  qnella  camera  solita  alogiare  qneste  altre 
volte  passate  appresso  al  Texoro,  trovo  che  deti  camini  sono  tondi  et 
sono  fatti  in  sa  verge  le  ferro,  primo  che  no  se  pò  fare  la  fenestra  in  del 
camino  in  mezo,  die  non  rompendo  il  ferro  de  mezo,  et  rompendolo 
dnbito  casohara  percliè  lie  sgliiapato  et  anche  si  gnastara  il  Ducato, 
quale  e  bello,  et  se  io  lo  facio  fare  tra  Inno  ferro  e  l'altro,  se  schiva 
il  dnbio  del  caschare  et  non  se  guasta  il  ducato.  Ne  ho  voluto  dare  av- 
viso a  vostra  illust.  signorìa,  perchè  Ile  uno  atto  questo  de  una  grandia 
ceremonia  no  vorìa  quello  lia  havesse  qualche  rispetto  al  parere  mio, 
non  me  paro  che  importa  niente,  perchè  ad  ogni  modo  serve  bene  al  sao 
exercitio.  Tuttavia  se  lavoro  domane  li  meterò  una  gran  furia  de  mini- 
stri e  lavoratori.  Questi  pavesi  haspeteno  vostra  ili.""  dgnoria  con  gran- 
dissimo desiderio.  Et  se  la  Ex.  Y,  non  fa  prodere  de  feni  e  biade  da 
callo  (cavallo)  adira  in  spese  perchè  giìl  comenoia  a  montare;  vino 
non  lie  qui  se  non  pocho  et  altra  manìcione  per  lo  camere  de  vostra 
illust.  sa  bene,  a  la  quale  me  aracomando.  Papia  die  X  novembri  1467. 
Illusi,  dominationis  vestre 
Servitor  Earolus  Cremona. 
MUuio.  —  Aiahlvio  di  S.  Vtàtìe, 


Bartolomeo  di  Cremona. 
Sodo  venuti  qua  da  nuy  m.°  Bonifacio,  Vincenlio  et  m.^  Zaneto  de- 
pinctore,  con  li  qaalì  havemo  havuto  la  tua  lettera,  et  inteso  per  quella 
quanto  scrìve  io  lo  facto  di  questa  capella  et  ancona,  et  habiamo  an- 
cora vedato  li  designi  faano  portato  dicti  maestri,  diremo  respondendotì, 
che  non  volemo  ultra  la  dieta  ancona  far  fare  altre  depincture  alla 
osse  intorno  ad  dieta  capello,  et  cossi  alla  truina  della  capella  ;  solamente 
Tolemo  sia  depincto  dazuro  et  stelle  doro  cnm  Dio  patre  in  mezo  dessa 
truina,  et  alla  volta  et  loco  de  architravi  qualche  angelo  et  spiritello, 
altra  spesa  de  pinctnra  non  intendiamo  fare  in  dieta  capella,  si  che  re- 
tornarne  la  li  dicti  pinctori  et  altri  ancora  che  poi  sono  vennti,  fra  li 
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quali  chi  ha  dioto  Toler  pighare  Umpreaa  de  qa«ste  cosse  per  docento 
ducati,  chi  per  I5G  et  ohi  per  100  molto  Tarìamente  lano  da  laltro;  pero 
li  haveray  tati  da  te.  Et  ohi  Tora  farne  migliore  oondìlione,  ad  lui  de- 
lihereray  questa  impressa,  et  questo  vele  esser  de  preseute  seuza  alcuna 
dìlazioue. 

Dai.  papié  die  21  junil  1474. 


per  Laurentlum 
C. 


Musive,  ossia  Lett.  Due,  Lib.  115.  fol.  372. 


Bartolomeo  di  Cremona  comissario  super  laboreriis. 

Restiamo  avisati  per  la  tua,  corno  havendo  ti  mosso  alincanto  li  1a- 
TOrerìi  dì  dipingere  questa  capella  (in  Pavia),  m.johane  Petro  da  Corte 
«t  compagni  depinctorì  ae  sono  offerti  pigliare  limpresa  et  farla  per 
pretìo  di  duo.  150  alloro  spese,  cum  le  condìctìone  che  per  essa  tua  ne 
scrivi.  Ad  noi  e  piaciuto  più  el  designo  de  ^o  patre  cum  lì  angeli  in- 
tomo, che  laltro  senza  angeli,  et  cosi  havemo  facto  dire  ad  dicti  de- 
pinctorì, che  quello  faciano  nelatruina.;  alle  meze  vftlte  Tolemo  li  faoiano 
per  ogni  lato  la  annunciatione,  la  natività,  la  passione  et  resurectione, 
«t  sono  stati  presentì  dicti  piactorì  ad  vedere  in  dieta  capella  dove  se 
debono  fare,  siche  sono  assai  informati.  Betomemo  mo  là,  et  siamo 
contenti  che  loro  hahìano  questa  impresa,  cum  li  quali  tu  te  intenderà; 
con  farli  dare  li  denari. 

Dat.  Papié  die  1.  julii  1474.  ^ 

per  Iiaurentium 
C. 

MiaaiM,  ossia  Lett.  Duo..  Lib.  cit. 


IH.™  et  ex.™>  signor  mìo. 
Heri  sira  recevetì  ona  lettera  de  vostra  exc.  de  di  n  del  presente  tà- 
guata  Cichns,  in  exequtione  de  la  quale  Philippo  Coyro  generale  thexau- 
rero  de  li  lavori  de  V.  S.  ha  acceptato  et  ricevuto  presente  me  da  pietre 
«Idoyno  tibre  qnatrocento  imperiali,  quali  poy  per  epso  philippo  ho  facto 
fare  a  maestro  jaooio  vismara  et  ad  maestro  constanctin  da  vaprio 
dipìnctore  et  oompagoì  con  maestro  honifacìo  da  Cremona  et  maestro 


ìooglc 


Vinoentio  da  foppa  a  depinger  la  Gapella  nel  Castello  de  paTÌa,  et  n» 
wm  faote  le  debite  et  opportane  sorìpture,  cioè  debito  et  credito  ad  esso 
Philippo.... 


Inniper  ho  volato  sapere  da  li  dìoti  maestro  jaooio  et  ConstantÌDO,  se 
da  qai  a  natale  pnixii^o  serìl  fornito  dieta  oapella,  facendole  intendere 
che  intentione  de  V.  S.  è  che  la  sia  fornita  a  tale  tempo,  et  che  a  questo 
fino  quella  gli  fa  numerar  dioti  dinari.  Uè  hano  reiposto  non  essere  pos- 
sibile, ma  ohe  )' barano  fornita  da  qui  a  Paaoha,  oomo  dicono  che  anche 
focene  iatendere  a  vostra  ex.,  quando  quella  fu  ad  viderla  et  ohe  gli  era 
m.  Cicho,  et  ohe  quella  rimase  contenta.  La  magior  parte  de  loro  dì- 
eono  essere  misso  conio  quella  allora  potè  rider,  ben  dicono  che  già  sia 
fornita,  se  havesseno  Tointo  haTorll  pocha  advertentia,  ma  che  gli  hano 
ducente  figure  longbe  quarte  m  luna  de  qnilli  Sanoti  sìcondo  le  reliquie 
sono  ÌD  le  capsete,  et  ohe  non  hano  voluto  che  ogni  magistri  li  habia 
miaso  mano,  ma  lor  soli,  et  cossi  dicti  magistri  j%coio  et  Conatantino  hano 
qui  do  le  tavole  de  lanchona,  buso  la  quale  lavorano  maestro  Bonifacio 
e  maestro  Tincentio  sono  ad  pavia  et  lavorano  anche  lor  in  epaa  au- 
ohona,  dicono  non  volano  guardare  ad  uno  pocho  de  tempo  piti  per  far 
la  oossa  digna  e  laudabile.  9e  rioomando  contìnuamente  a  T.  Cel. 
Ex  Mediolani  die  VII  dee.  1476. 

E.  M.  D.  V. 

Serritor  Bar£ho1ameus  de  Cremona. 
Prìncipi  et  ex.  d. 
meo  singuIariEsimo 
Duci  Mediolani  etc.  — 

M. 

IITI,  34  dioembro. 

Bartolomeo  Qadìo  da  Cremona  scrìve  al  duca  Galeazzo  U.  Sforza, 
non  avere  il  denaro  sufficieute  a  far  eseguire  certa  opera  commessa 
dal  duca  all'ingegnere  Benedetto  {Ferrini)  da  Firenze,  e  che  proba- 
bilmente era  quella  delle  fortificazioni  di  Soucinoj  e  soggiungeva  al 
prìncipe  in  tale  proposito:  Se  voU,  taglia  de  li  laura  de  lancona  de  pa- 
via, et  leva  li  magistri  da  essa  opera  de  dieta  anckona,  come  ha  tolto  e 
fatto  senxa  mia  lieetOia  et  sema  hacermene  parlato. 

La  lettera  originale  è  nel  Grande  Archivio  di  Milano,  nella  classe 
degli  artitti,  sezione  ingegneri. 
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Antomio  db  tritio. 


Perchè  deBidemmo  chel  orologio  in  la  libraria  del  noetro  Castello  d» 
parìa  se  fornisca  per  le  mane  de  maestro  de  Guglielmo  de  pansé,  el 
quale  è  li  in  U  serriti  dola  maestà  del  serenissimo  Re,  perchè  e  le  bono 
maestro  et  altra  Tolta  al  tempo  de  la  bona  memoria  del  111.  signore  pas- 
sato Io  hobbe  in  le  mane  et  oominciè  per  fornirlo,  e  perchè  elle  pnr 
opus  mirabile:  pertanto  Togli  pregare  la  Maestà  del  Re,  che  la  degni 
farri  comodità  del  dioto  maestro  saltem  per  quattro  mesi,  et  poten- 
dola bavere,  Togli  mandarcelo  qua  da  nu;  più  presto  che  poray.  Da- 
tnm  Hediolani  die  12  mai!  1456. 

Cristof. 
C. 

Mieatve,  ossia  Lett.  Dnc,  fascicolo  separato  e  slegato  sensa  nomerò, 
anni  1453  al  1464,  fol.  124. 


111.  et  Ex.  D.  D.  Dnci  Uedìolanì,  eco. 
ninstrìasimo  et  excellentìssimo  ugnor  mio.  È  stato  qui  Bramasti 
ìngenlero  de  Vostra  excellentia,  qnale  dice  bavere  cumissione  di  qnela 
de  caTare  alcnni  desegni  ne  lo  orologio  che  è  in  questa  libreria  de 
oerti  pianeti  per  ornare  nno  certo  celi  d'una  camera  ad  Vigerani  :  et 
io  per  non  barerò  altra  oamissione  de  la  excellentia  Vostro,  non  las- 
,sarb  exportare  fora  de  dieta  libreria  designo  alcuno,  sino  ohe  non 
abbia  speciale  liceutia  de  quello,  sicché  le  piaccia  darne  arriso  de 
quanto  barerò  a  fare  per  littore  signate  de  soa  propria  mane.  Alla 
prelibata  Vostra  Excellenda  de  continuo  me  lioomando.  Ex  arce  Paplae^ 
die  V  martii  1445. 

E.  Ex.  T. 

fidelissimus  serritor 

Jacobns  -de  Fusterla  ibidem  Gaatellanas. 

Castellano  Papié. 
Siamo  contenti  lasciati  pigliare  a  Bramante  nostro  ingegnerò  quelli 
designi  del  Horologio  di  quella  libreria  che  alni  parirà,  et  cossi  ve  ne 
facemo  libera  lioentia  con  qnesta. 
Mediolani,  6  martii  1495. 

Siiasive,  ossia  Lett.  Dncal.,  Lib.  193,  fol.  211.  b. 
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Corniti  johanni  de  Attendolis  castilano  arcia  papié. 
Handamo  li  Albertino  Oaardarobba  presente  portitore  per  tore  la 
baretta  de  Sancto  BemardÌDO,  che  è  in  qneHo  nostro  Castello,  rieU 
Tolimo  gli  faciale  dare  liberamente  per  portare  qui  da  any. 

Dat.  abiati,  ^e  primo  jduìì  1469.^ 

Q- 

Uandiuno  li  el  venerabile  nostro  Alberto  guidobono,  capellano  de  U 
illost.""  duchessa  nostra  consorte  per  tore  e  portare' qui  da  nay  el  hraxo 
de  sancta  maria  magdalena  et  de  san  jacomo,  che  sono  in  quello  nostro 
castello  ;  perciò  rolimo  gli  le  debiate  dare  liberamente. 

Dat.  abiat,  die  xxvm  maj  1469.  Io.  Aar.  Fbb.* 

Qaleaz  maria  sforza  tic.  manu  propria. 

Missive,  ossia  Lett.  Ducali  Libro,  90,  pag.  164.  a;  —  154. 


13  settembre  1453.  —  Il  duca  Francesco  Sforza  scrive  al  Bolognino 
castellano  di  Pavia,  perchè  riceva  il  re  (di  Sicilia)  Renato,  che  viene 
a  visitarvi  la  duchessa  e  a  vedere  la  città  e  il  castello  :  raccomanda  far- 
gli molto  Iionore,  presentandogli  la  chiave  del  Castello  corno  a  usama. 

22  settembre  A.°  —  Il  re  Renato  di  Sicilia  si  parte  da  Pavia  e  va  ad 
alloggiare  dai  monaci  di  Chiaravalle,  e  poi  si  reca  a  Venezia.  Cosi  ri- 
levasi da  lettera  ducale.  Fu  a  visitare  il  Castello  e  gli  venne  fatta  ono- 
ranza, del  che  rimase  molto  soddisfatto. 

Nel  7  maggio  1454  il  duca  scrìve  a  D.  Antonio  de  Eustachio  milite 
capilaneo  generali  classia  nostre  papié  che  D.  Bertuzo  ''  daca  Caòrielo 
zentilhoma  venetiano  mene  a  pp.  {papia)  per  vedere  la  cita  e  il  caateh; 
ordina  di  alozarlo  e  farli  le  apese,  mostrarli  la  darsina,  facendo  pescare 
et  dare  tuti  quelli  piaceri  che  ve  sarà  possibile. 

Scrive  a]  Referendario  ed  al  Bolognino  Castellano  arda  papié  di  far 


*  Abuti,  e\oi  AbbiktBgrUio,  ots  bUotH  W)ggioriiaT&  il  Duo». 

•  Fra Ftrruffinui.  Questo  Olo.  Aot.  Ferrufflno  «r»  fora»  il  padr*  dal  Glo.  61«- 

«omo  FemiSIna,  ohe  fa  tegreUrio  di  Lodarioo  il  Moto  psgU  kffsri  umeikii  •  p«  !•  «[Wm 
dallo  SUto. 

'  Battuo  0  Butassio,  oioì  Jlbtrluceio. 
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si  che  domino  Bertvzo  aia  allogiato  in  Castello  con  le  pertone  sue,  che 
aerano  al  numero  (fe  16  o  20  et  li  cavalli  fuori,  et  per  suo  piacere  e  no- 
atro  konore  votimo  aia  richiesti  et  posti  in  sua  comopagnta  10  o  12  zoteni 
zentilhomini  et  delti  più  aparissenti  de  la  cita,  quali  continue  lo  acon^MX- 
gnano  amorevolmente  et  bene. 

firmato  Fbahoisccb  Sfobtia  Vioicoms 

mftiia  propria. 

Missive,  ossia. Lett.  Duo.,  Lib.  16,  pag.  362, 

23  marzo  1459.  —  Il  daca  scrive  al  magnifico  corniti  bolognino  de 
atlendolis  cornili  sancii  Angeli  et  castelano  castri  papié,  aeoib  lasci  TÌn- 
tare  il  Castello  alli  magnìfici  Ambasalori  delo  ili.  monaignor  duca  da 
Borgognia,  quali  sono  andati  da  la  santità  de  nostro  signore  el  papa 
per  dargli  obediencia  per  parte  dell' illuatrissimo  Jtf.  Duca, 

21  aprile  1459.  —  Il  dnca  scrive  da  Milano  al  suddetto  castellano 
che  Miser  Fetro  bona  citadino  venetiano  olim  potesiate  de  Bergamo  eiene 
là  per  cedere  quella  cita  (di  Pavia)  et  quello  nostro  castello  et  libreria 
et  reliquie  gli  sonno.  Semo  contenti  che  lo  lassale  intrare  in  quello  no- 
stro castello  con  li  suoy  et  li  nostri  gentilhomini  sarano  cutt  lui,  et  gli 
moatrati  eaao  Castello,  libraria  et  reliquie,  facendogli  quelle  careze  et 
grata  acogliema  aarano  poaaibili. 

Missive,  ossia  L.  D.,  Lib.  37,  fol.  1. 
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ìs^OTIZIE  D'ARCHIVIO. 

RELAZIONE  BIENNALE 

DELL'ARCHIVIO  CIVICO  MILANESE. 

(1875-76) 


IQboo,  ss  agMto  ISTS. 
Onorevolissimo  Sig.  Presidente  ctéUa  Società  storica  lombarda. 

A  Lei,  che  già.  accolse  con  molta  cortesia  quanto  a  sua  richiesta 
lio  scritto  in  data  23  febbrajo  1874  ',  ed  una  copia  delle  Norme  e 
storia  dell' ArchiTÌo,'  cui  ho  l'onore  di  soprintendere,  permetta 
ch'io  presenti  una  relazione  dell'operato  in  esso  Archivio  d'allora 
in  poi,  cioè  nel  biennio  1875-76. 

Corre  il  secondo  anno  dacché,  colla  pubblicazione  dal  tìtolo: 
Norme  per  l'Archivio  del  Municipio  di  Milano,  si  è  messo  losta- 
dioso  al  fatto  di  quanto  pasBavasi  in  ciascuna  delle  tre  sezioni, 
nelle  quali  è  suddiviso  l' Archivio  del  nostro  Comune.  In  quello 
scritto  accennavasi  a  progetti  che  oggidì  si  trovano  nel  novero  dei 
fatti  compinti. 

La  chiesa  di  S.  Giovanni  alle  Case  rotte,  di  cui  ì  lettori  dell'  Ar- 
chivio storico  lombardo  dovettero  apprezzare  la  particolareggiata 
monografia  stesa  dal  socio  abbate  Antonio  Ceruti  (pag.  148-185 
dell'anno  I),  venne  col  regio  decreto  2  luglio  1875  ceduta  dalCro- 
verno  al  Municipio  di  Milano.  Il  Consìglio  comunale  fin  dal  20  ago- 
sto 1874  aveva  approvata  la  proposta,  che  quella  chiesa  venisse 


'  JreMvio  atorito  lombarda.  Anno  I,  tua.  I,  pag.  B9. 
■  Ivi,  Addo  II,  &•«.  I,  pag.  H. 
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adattata  a  sede  dell'  AfcIiìtìo  civico,  Sezione  amminiatratÌTa,  che 
dal  1861  troTavasi  raccolto  in  locali,  ormai  diveoati  iuBofficienti 
al  bisogno,  nel  secondo  piano  del  palazzo  Marino. 

L'effettiva  consegna  da  parte  del  B.  Genio  civile  segui  il  7  ago- 
gosto  1875.  Appena  effettuatane  la  chiusura,  si  pensò  a  dar  esecu- 
zione al  predisposto  progetto  d'adattamento.  Lo  spoglio  venne 
vendato  al  capo-mastro  cav.  Giorgio  Pellìni,  il  quale  donò  l'aitar 
maggiore  alla  chiesa  di  Viconago  presso  Varese,  e  al  quale  Ten- 
nero eziandio  allogate  le  poche  opere  murarie  dì  adattamento.  Dico 
poche,  perchè  la  Giunta  si  era  obbligata  a  rispettare  il  prospetto 
estemo  dell'atrio  e  anche  le  pareti  inteme  del  vaso  principale,  per 
quanto  le  fosse  riescito  possibile;  sicché,  tolti  un  sottile  tavolato 
per  ridurre  a  camera  d'ufficio  il  vuoto  dell'atrio,  la  rimozione  delle 
balaustrate,  degli  altari,  dell'organo,  di  una  scala  e  di  alcuni  bal- 
latoi, e  l'apertura  di  un  fìnestrone  di  sfondo,  nessuna  trasforma- 
zione radicale  venne  fatta  al  corpo  della  chiesa. 

Il  Big.  Alessandro  Zenoni  assunse  la  costruzione  degli  scaffali, 
che  nell'ottagono  della  chiesa  (di  cui  venne  lasciato  libero  un  lato 
solo)  salgono  fin  sotto  al  cornicione  per  l' altezza  di  quasi  10  metri, 
con  tre  ballatoi  in  giro  e  dicìasette  corsie  per  cartella  e  protocolli,, 
in  complesso  uno  sviluppo  di  metri  50  alla  base  e  metri  850  per 
tutte  le  corsie,  il  che  offre  posto  al  collocamento  di  4400  cartello 
e  600  registri;  e  coll'aggiunta  degli  scaffali  chiusi  sul  sancta  san- 
ctorum,  e  dei  ripostìgli  nella  sagrestia,  in  una  sala  superiore  a  que- 
sta e  in  alcuni  altri  locali  accesaorii,  si  hanno  più  di  7500  cartelle 
e  4400  registri  e  libri,  che  attualmente  trovansi  collocati  nel  nuovo 
Archivio  civico  in  San  Giovanni  alle  Case  rotte. 

L' elegante  semplicità  del  disegno,  la  simpatica  tinta  di  cinamomo 
data  agli  scaffali,  la  solidità  reale  ed  apparente  di  essi,  la  como- 
dità degli  accessi  e  delle  salite  a  tutti  i  piani,  la  proporzionata  va- 
stità del  vaso,  la  luce  che  piove  libera  ed  obliquamente  dall'  alto, 
0  che  penetra  orizzontalmente  attraverso  il  fogliame  dei  retrostanti 
giardini,  l' uniformità  e  la  pulitezza  delle  cartelle  messe  tutte  a 
nuovo,  l'elevazione,  la  forma  e  le  dipinture  della  vòlta,  le  statue, 
i  fregi  e  le  dorature,  in  più  luoghi  rimaste  visibili  fuor  degli  scaf- 
foli —  fanno  di  quest'Archivio  il  più  vago,  senza  forse,  che  sia 
ora  in  Milano.  E  questo  pregio  aumenta,  sa  si  ha  riguardo  all'estre- 
ma modicità  della  spesa  occorsa  per  adattarlo  con  legnami  in  gran 
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parte  tolti  all'  ArcluTio  gift  esistente  oel  Marino,  ed  a  Bcaffali  che 
erano  in  opera  altrove. 

Ai  primi  dello  scorso  luglio  troravasi  l'Ufficio  municipale d' Ar- 
chivio nella  sede  novellamente  destinatagli. 

Ora  non  istarò  a  dire  del  lavoro  sostenuto  da  quelli,  tra  gli  ar- 
chivisti della  Sezione  amministrativa,  cui  restò  specialmente  affi- 
dato di  effettuare  il  trasporto  delle  cartelle:  Ella  cosi  pratico  d'ar- 
chivii,  pu6  di  leggeri  immagiaarsi  le  difficoltà  da  saperarei,  le 
molte  e  complicate  operazioni  da  eseguirsi  per  tramutare  da  un 
luogo  all'altro  tutto  un  archivio.  E  notÌBi  che  &acbe  duraste  il 
trapasso  non  si  cessò  un  sol  giorno,  nn  solo  istante  dal  rispondere 
alle  spessissime  richieste  di  atti  da  parte  dei  numerosi  uffici  del 
Comune,  e  che  si  volle  approfittare  di  esso  trapasso  per  disporre 
secondo  un  nuovo  ordine,  più  semplice  insieme  e  più  razionale,  il 
materiale  tutto,  istituendo  eziandio  un  catalogo  numerico  ed  in- 
dicativo delle  cartelle,  state  cosi  per  la  prima  volta  contraddistinte 
da  numeri,  le  cui  serie  comprendono  talora  quelle  della  Sezione  di 
deposito,  giacente  nell' ex-chiesa  di  S.  Carpoforo. 

A  quest'  ultima  sezione  si  estesero  quindi  le  operazioni  di  rbtanro 
dei  locali  e  di  riordinamento  degli  atti.  Ai  locali  e  loro  arredi  non 
si  era  fatta  da  qualche  anno  alcuna  riparazione  di  rilievo,  e  di 
molto  si  trovarono  essi  necessitosi;  gli  atti  poi,  e  in  ispecie  i  re- 
gistri, ebbervi  a  suhire  parecchi  rimestamenti,  eia  per  introdurvi 
quelli  versati  da  vani  dicasteri  civici,  o  sia  per  estrame  quelli  àie 
si  giudicò  opportuno  di  riavere  sotto  mano  a  S.  Giovanni  alle  Case 
rotte,  o  per  rendere  al  Collegio  Calchi-Taeggi,  ridivenuto  autonomo, 
il  suo  archivietto.  Sicché,  s  non  tacere  parte  alcuna  del  vero,  è 
forza  dire  che  le  due  sezioni  dell'  Archivio  amministrativo  del  nostro 
Municipio,  vennero  nel  decorno  di  questo  biennio  rimesse  intera- 
mente a  nuovo. 

Di  novità  se  ne  fecero  non  poche  anche  presso  la  Seùone  sto- 
rica, essa  pure  aperta  a  S.  Carpoforo.  I  membri  della  Società  sto- 
rica lombarda  che  presenziarono  le  adunanze  sociali,  tenutesi  ap- 
punto colà,  e  quegli  altri  che  per  loro  studii  frequentarono  quel- 
l'Archìvio, conoscono  parecchio  delle  migliorie  statevi  introdotte 
dal  principiar  dell'anno  scorso  all'aprirsi  delle  attuali  vacanze: 
l'istituzione  d'una  glittoteca,  il  completamento  della  sala  pei  di- 
segni, l'aumento  della  biblioteca  storica  sono  tra  le  più  apparì- 
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scenti.  Ma,  chi  non  sa  che  sovente  ciò  che  si  vede  meno,  è  appunto 
quello  che  più  importa?  Intendo  qui  alludere  alla  nuova  siatema- 
zione,  intorno  alla  quale  procederono  alacremente  i  due  archivisti 
della  Sezione,  sebbene  siano  essi  di  sovente  distratti  da  altre  cure, 
quale  l'assistenza  agli  studiosi,  l'evasione  delle  richieste  d'ufficio, 
l'edizione  di  grossi  volumi  degli  atti  municipali  contemporanei,  la 
formazione  dei  relativi  lunghissimi  indici.  Taluno,  ch'ebbe  già  ad 
esternare  la  propria  soddisfazione  per  l' ordine  perfetto  che  regna 
nell'Archivio  storico  di  S,  Carpoforo,  e  per  la  prontezza  e  preci- 
sione con  cui  è  ivi  dato  agli  impiegati  di  corrispondere  alle  ricer- 
che di  notizie  e  di  documenti,  si  stupirà  forse  all'udire  come  vi 
si  pensi  ad  una  novella  sistemazione  delle  carte,  e  temerà  non  si 
risolva  essa  in  confusione  piuttosto  che  in  riordinamento.  La  sua 
meraviglia  cesserà  quand'egli  sappia  cbe  quell'ordine  è  più  appa- 
rente che  reale,  perchè  l'Archìvio  trovasi  tuttora  sistemato  in  modo, 
da  servire  agli  scopi  paramente  amministrativi  di  tre  quarti  dì 
secolo  fa,  e  senza  il  menomo  riguardo  allo  sviluppo  storico  delle 
vicende,  alle  quali  è  dovuta  la  collezione  di  tanti  documenti,  spet- 
tanti ad  epoche  ed  a  materie  disparatissime;  e  che  anche  questa 
stessa  distribuzione  burocratica  è  guasta  da  un'  infinità  dì  equi- 
voci e  di  svarioni  nella  interpretazione  del  contenuto  delle  carte, 
massimamente  paleografiche,  dei  nomi  più  importanti  dei  personaggi 
cai  esse  si  riferiscono,  delle  cariche  e  mansioni  di  questi  e  perfino 
delle  date,  specialmente  se  espresse  alla  latina  od  alla  repubblicana. 
Anche  la  serie,  per  avventura  la  più  importante  di  tutta  la  se- 
zione, della  quale  era  alla  bella  prima  sembrato  fosse  stata  dagli  or- 
dinatori del  1800,  e  dopo  rispettata  la  sistemazione  datale  dal  Giu- 
lini,  dal  Lualdì  e  dal  Panseccbi,  e  alla  quale  dovevano  corrispondere 
i  volumi  manoscritti  di  Regesta  del  Consiglio  generale  della  nostra 
cHtà  dal  1543  al  1796,  esaminata  minutamente  fu  trovata  ma- 
nomessa, disordinata  e  deficiente,  essendone  stati  non  pochi  in- 
cartamenti (tutti  già  ricoperti  con  sapienza  e  pazienza  di  fogli  por- 
tanti i  transunti  analitici  degli  atti  compiegativi)  sparsi  per  entro 
alle  ventiquattro  categorie  diverse  dell'Archivio,  onde  una  parte 
ne  andò  irremissìbilmente  perduta  per  gli  scarti  patiti  da  ciascuna 
di  queste.  A  ripristinare,  fin  dove  sarà  possibile,  la  serie  delle  Or- 
dinaeioni  consigliari  secondo  il  sistema  Giulini  e  imitatori,  conviene 
ora  rivedere  ad  una  ad  una  le  4800  cartelle  dell'Archivio  per 
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accertarei  Be  conteagano  fUee  (cosi  sono  intestati  gli  incartamenti 
in  questione)  da  ricollocarsi  alla  primitiTa  loro  sede. 

È  impossibile  indicare  precisamente  a  quali  serie  ed  a  quante 
cartelle  sia  stata  finora  estesa  la  incominciata  nuova  ùstemazione, 
Be  ne  togli  il  centinajo  di  mazzi  dei  suaccennati  A^apuntametUi 
déUa  Cameretta,  clie  si  vanno  ricompletando,  e  una  decina  circa 
di  registri  ducali,  provvisionali  e  giudiziarii,  di  cui  si  istituirono 
copiosi  indici  alfabetici  da  coordinarsi  a  quelli  dei  predetti  ap- 
puntamenti. Delle  altre  serie  vennero  rivedute  quelle  e  quelle  parti 
soltanto,  cui  l'occasione  od  il  bisogno  di  riconosceme  la  consistenza 
fece  dar  mano;  e  furono  specialmente  le  relative  alle  ^.c^ue della 
città  ed  ai  laghi  della  provincia,  all'  Araldica,  ai  Luoghi  ji»  più 
antichi,  al  Censo  (che  è  la  categoria  finora  più  studiata  e  ri> 
mestata),  alle  Corporaeioni  religiose,  alle  Poterne  ed  alle  Strade 
urbane.  Non  istimo  superfluo  il  ricordare  che  l'età,  degli  antichi 
documenti  civici  abbraccia  cinque  secoli,  dal  XIV  al  XVIII  com- 
presi, pochi  appena  essendo  i  posteriori  al  1800:  meglio  della 
metà  di  quelli  finora  esaminati  erano  paleografici,  od  almeno  di 
difficile  decifrazione. 

L' intero  riordinamento  della  Sezione  non  potrà  effettuarsi  che 
fra  qualche  anno;  e  allora  lo  sarà  presso  che  tutta  d'un  solo 
getto.  Intanto  vi  deve  precedere  uno  studio  accurato  della  sto- 
ria d'ogni  ramo  dell'amministrazione  del  nostro  Comune dallSSS 
al  1802;  storia  la  quale  va  raccolta  (oltre  che  nelle  opere  dei 
varii  eruditi  milanesi  —  dove  però  non  trovasi  se  non  a  spizzichi, 
qua  e  là,  e  spesso  anche  incerta,  inesatta  ed  incompleta)  sugli 
scrìtti  fomiti  dallo  stesso  Archivio  civico  antico  e  da  altri  si  pub- 
blici che  prìvati.  In  questo  indispensabile  studio  preliminare  ù 
riassume  la  differenza  specifica  tra  i  lavori  d'un  archivio  ammini- 
strativo e  quelli  d'un  archivio  storico:  nel  primo  le  sistemazioni, 
per  quanta  intelligenza  rìcbieggano  in  chi  le  predispone  e  in  cM 
le  eseguisce,  non  trascendono  le  attitudini  d'un  buon  impiegato 
d'ordine;  nel  secondo  nulla  approda  a  bene,  se  l'archivista  non 
conosce  a  sufficienza  la  storia  in  generale,  se  egli  non  sa  appas- 
uonarsi  per  quella  che  scaturir  può  dai  documenti  affidatigli,  se 
non  possiede  un  bel  corredo  di  cognizioni  linguistiche,  paleogra- 
fiche, geografiche,  enciclopediche;  se  infine  egli,  anche  senza  sa- 
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peni  elerare  alla  sfera  degli  autori  d'opere  storiche,  non  ò  ca- 
pace di  tener  loro  dietro,  e  molto  dappresso. 

La  redazione  degli  appunti  e  degli  indici  storici  e  la  sistema- 
zione delle  carte  a  S.  Carpoforo  occupò  quegli  archivisti,  special- 
mente nei  giorni  delle  due  annate  1S75  o  76,  nei  quali  eglino  non 
dovettero  accudire  a  lavori  di  diversa  natura,  o  tenersi  a  dispo- 
mziono  dei  privati  frequentanti  la  sala  di  lettura:  questa  stette 
aperta  al  pubblico  115  giornate  nel  1875,  e  95  nel  corrente  anno 
(avanti  le  vacanze  autunnali),  e  vi  adirono  rispettivamente  144  e 
136  lettori.  Oltre  a  queste  280  ricerche  private,  ne  furono  evase 
37  d'ufficio  (17  nel  1875  e  20  nel  76).  Le  firme  raccolte  sull'al- 
bum dei  visitatori  erano  una  cinquantina  al  finir  del  1874:  a  que- 
st'ora si  Bono  triplicate.  Se  un  doveroso  riserbo  verso  taluni,  ì 
quali  non  amano  di  veder  annunciati  i  loro  studìi,  finché  eglino 
stessi  non  si  siano  decisi  di  darli  alla  luce,  non  mi  trattenesse' dal- 
l'esporre  qui  la  distinta  degli  argomenti  intomo  a  cui  si  aggira- 
rono le  ricerche  storiche  fattesi  a  S.  Carpoforo  in  questo  biennio, 
potrei  enumerarne  dì  assai  importanti  ;  ma  per  quelle  che  tacìo 
valgano  le  poche  seguenti,  riferentisi  ad  opere  gi&  fatte  di  pub- 
blica ragione  per  mezzo  delle  stampe.  All'Archivio  civico  antico 
fecero  dunque  ricorso,  tra  gli  altri,  il  pubblicista  L.  Archinti  per 
r informazione  buU' Archivio  etesso  edita  in  due  numeri  (del  29  e 
30  p.°  p"  maggio)  del  Corriere  della  sera;  il  nobile  cav.  F.  Calvi 
per  la  sua  opera  sul  Patriziato  milanese;  lo  stesso  ed  altri  colla- 
boratori dell'illustrazione  delle  Famiglie  notabili  milanesi;  il  no- 
bile dott.  C.  Casati  per  la  sua  monografia  sul  Castello  di  ]iElano; 
l'archivista  prof.  G.  Pagani  per  le  memorie  sulle  anticM  comme- 
morazioni deUa  vittoria  di  Legnano,  suUe  carroeee  e  sulle  pompe 
a  vapore  nd  secolo  scorso;  il  sacerdote  V.  Rosai  per  le  sue  ri- 
cerche intorno  ad  Alberto  da  Giussano  e  discendenti  ;  il  marchese 
A.  Rusconi  per  la  sua  monografia  sulla  propria  famiglia. 

Ciascuna  delle  tre  suddivisioni  della  Sezione  storica,  archivio,  bi- 
blioteca e  museo  (cioè  sala  dei  disegni  e  glittoteca)  ebbe  il  proprio 
incremento  nello  scorso  biennio.  Nell'Archìvio  vennero  depostigli 
atti  dei  Teatri  di  Milano  già  regj,  ora  comunali,  ed  inserite  le 
carte  d'un  mezzo  miglìajo  circa  di  mazzi  da  più  anni  improvyida- 
mente  gettati  da  un  canto  come  roba  inutile,  e  che  furono  in- 
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Municipio,  tuttoché  come  corpo  meramente  ammìnìstratìTO  non 
disponga  di  quella  potenza  di  mezzi  propria  delle  Autorità  Bupe- 
riori,  nulla  tralascia  dal  cauto  suo  per  giovare  agli  studii  storici 
e  per  provredere  al  migliore  collocamento  delle  carte  pubbliche, 
le  quali  sono  come  ì  ricordi  di  famiglia,  che  una  generazione  tra- 
manda a  quelle  destinate  a  succederle. 

Ella,  onorevole  sig.  Comm.  C.  Cantù,  voglia  sempre  avermi  in 
conto  di 

Suo  affeeionatissimo  servitore 
Stefaho  IìAbds. 
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Bahentts  libroa  Fratria  MarUni  huler  Atamani  nottìfieettt 

M.  D.  XXIII  Die  XXVIJ  Uartìj 

EsHsndo  notorio  et  manifesto,  che  le  Fredicatione  et  opere  di  Frate 
Hartino  Leuter  Àlamaao  teadeno  tntte  ad  offendere  et  depravare  il 
nome  et  fede  de  la  Religione  Christiana;  e  che  la  felice  memoria  del 
Bnmmo  pontefice  nostro  Papa  Leone  X  cognoscinta  la  expressa  heretia, 
et  detestabile  vita  del  prefato  frate  Martino,  ha  reprobato  et  damnato 
le  opere  bdo,  prohibendo  la  conveTsatione  et  pralioha  eoa:  similmente 
intendendo  lo  sacratisumo  imperatore  ne  le  parte  de  Xlamania  farse 
motte  secte,  et  adherirse  ale  heretice  persuasione  de  epso  Frate  Mar- 
tino, fu  etiam  da  la  stia  Cesarea  Haiestate,  ne  la  Congregatione  facta 
in  Yormatia  da  li  Princìpi  del  sacro  Imperio,  declarato  el  moderno: 
Hora  lo  Illustrìssimo  et  Ezcellentissimo  signore  Francesco  secando 
Sforsa  Vesconte  Dnoa  de  Uilano,  etc.  Volendo  imitare  le  sapientissime 
et  laudabile  prorisione  facto  per  el  sanotissimo  Patre  et  per  lo  sacra- 
tissimo  Cesare  suoi  sappremi  signori,  acìo  che  in  questo  suo  Ulustrìs- 
simo  stato,  dove  intende,  che  già  qualche  uno  hanno  principiato  de 
contanùnarse  ne  la  Fede  Catholica  per  le  heretice  opere  et  false  per- 
suasione de  dicto  Frate  Martino  :  ha  deliberato  de  probibire  che,  non 
Bolo  questa  pestifera  et  heretica  pravitate  non  passa  pili  ultra:  ma 
anchora  de  eradicare  quella  che  già  fusse  concepta:  E  pero  per  parte 
de  sua  ExceUentia  si  fa  bando  et  commandamento,  che  qualnncha 
persona,  de  quale  stato,  grado  et  ooaditione  n  voglia,  cod  ecclesia- 
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stìca  corno  aeonlaref  quale  babia  appresso  de  si  Kbro  alchnno,  o  pre- 
dioatione,  o  opere  et  scriptore  alcbane,  facte  o  composite  sotto  il  no- 
me del  preùtto  Frate  Martino,  debbia  haverle,  net  termino  de  qnatro 
giorni,  propalate  et  consìgnate  io  mano  del  Magnifico  Ducale  supremo 
Cancellerò,  ad  fine  se  posaano  destruere  et  anihìlaref  sotto  la  pena  de 
la  vita  et  confiscatione  de'  soi  beni.  Admonendo  etiam  qneUì,  che 
sano  obi  li  babbia,  ad  manifestarli  sotto  la  medesima  pena:  quale  pena 
de  confiscatione  sarà  applicata  per  la  medietate  ala  Ducale  Camera: 
e  per  l'altra  medietate  alo  Accusatore:  It  quale  sarà  etiam  tenuto 
secreto.  Le  qnale  pene  Barano  exequite  senza  alcbuno  respecto. 

Franciscns. 

LocuB  sigilli. 

Tisa:  H.  Moronus 

«        Bartholomeus  Bozonus. 

Publìcata  super  platea  arenghi  et  in  broHeto  Comunis  Mediolani 
per  Alexandrum  Oldannm  tnbetam  dncalem,  die  sabati  XXTIIJ  men- 
sis  martij  1623  sono  tnbarom  premisso. 

(Missive,  registro  46,  folio  236,  t"). 

Potesfati  Tilij 

ttestiamo  avÌBati  per  lettere  de  don  Lazaro  de  Kardis  vicario  de 
Monsignore  da  Como  et  de  frate  Jacobo  da  bresBa,  maystro  in  tbeo- 
logia  e  inquisitore  de  li  heretici,  corno  tu  ex  abropto  e  senza  saputa 
loro,  jmo  preter  la  deliberstione  loro  bay  dalo  la  morte  ad  una  de 
quelle  femine  deatenute  appresso  a  ti  per  beresia.  Pertanto  Tolimo,  re- 
cemta  la  presente,  ne  avin  enm  quale  casone  e  raxone  bay  facto 
questo  cosi  de  tua  testa  et  ulterius  te  cometimo  per  quanto  bay  caro 
la  gratia  nostra  cbe  de  quella  altra  femìna  che  tu  bay  in  presone  per 
dieta  imputatione  de  beresia  non  ne  faci  altra  novità,  jmo  ne  faci 
qnanto  disponerà  li  prefati  don  Lazaro  et  maystro  frate  Jaoomo.  Da- 
tura Mediolani  die  XXTII  octobrìs  MCGCCLX. 
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Fra  i  programmi  proposti  dall' latitato  di  Francia,  notiamo: 

"  Della  filosofia  della  scaola  di  Padova. 

„  Che  cosa  deva  intendersi  per  moralità  nello  opere  d'arte  e 
d' immaginazione. 

„  Della  filosofia  stoica. 

„  Nozioni  della  diversità  che  si  trova  nelle  opinioni  e  nei  sso' 
timenti  morali  delle  varie  parti  della  società. 

,  Storia  delle  dottrine  soll'edacazione  in  Francia  dopo  il  XV 
secolo. 

.  Esame  dei  sistemi  sulla  parte  e  snll'uffisio  dell'elenLento  mo- 
rale nella  storia. 

B  Influenza  esercitata  dai  climi  sullo  svolgimento  economico 
delle  BocieUk  umane.  , 

IL  CASTELLO  DI  CARCANO. 

ì)&  neasnn  storico,  credo i  appare  il  nome  della  famiglia  cui 
apparteneva  quel  Castello,  celebre  nelle  guerre  del  Barbarossa, 
&e  non  da  un  documento  in  data  4  ottobre  1344,  ciod  dall'istru- 
mento  di  fondazione  di  S.  Maria  di  CasigUo,  fatto  da  Beltramino 
di  Parravicino,  nunzio  apostolico  e  vescovo  di  Bologna.  La  peti- 
zione all'arcivescovo  Giovanni  Visconti  combcia: 

"  Reverend»  Paternitati  Vestrte  siguìficat  Devotui  Tester  Epi- 
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Bcopus  BoDonieDsis,  quod  in  Dioecesi  Mediolanenei,  antìcLuitus  fuit 
qaoddam  Castniin,  CarcbeDom  appellatam ,  et  in  eo  quiedam 
Ecclesia  Parochialis  in  honorem  Beati  Mazarìi  constructa  consi- 
stebat,  prout  adhuc  consistit,  cuius  Parochìani  et  Patroni  fuerunt 
et  siuit  progenitores  ipsius  Beltramini,  et  quidam  alii  de  paren- 
tela eiusdem,  et  apud  eam,  at  plurìmum,  sepalti  ;  sed  Castnim 
prsedictum,  temporìbas  prìmi  Federici  Imperatoris  fundituB  fuit 
deruptom,  prfeedicta  Eccleaia  absqae  aliqaa  abitatione  prò  ipsìas 
Rectore  inibi  remanente,  etc,  etc.  „ 

Neppure  dalla  scomunica  pronunciata  dall' arclrescOTO  Uberto 
di  Pirovaao  contro  Carcano,  risulta  il  nome  di  quei  nobili  feu' 
datarj  che  intende  privare  d'ogni  nobiltà  e  d'ogni  feudo.  Sitone 
dì  Scozia  poi  afferma  apparire  da  antichissimo  albero  genealo- 
gico della  famiglia  FarraTicini  di  Parravicino  in  carattere  gotico, 
come  il  patrono  della  chiesa  del  suddetto  Castello  ed  il  castel- 
lano foBSe  Gotofredo  di  Paravicino,  capo-stipite. 

Esso  era  forse  fratello  di  qnel  Giacobino  di  Paravicino  che 
con  Fetrazio  di  Erba  ed  altri,  secondo  la  cronaca  di  Daniele,  fu 
fra  i  traditori,  dichiarandosi  per  Federico  nel  giorno  della  festa 
delle  Palme,  in  cui  questi,  ricevendo  l'olivo  in  S.  Ambrogio,  co- 
mandò la  distruzione  delle  mura.  Per  la  qual  cosa  i  castelli  di 
qaei  traditori,  cioè  di  Paravicino,  di  Erba,  di  Cornino  e  Cesana, 
furono  assediati  e  distrutti  dal  conte  Galvaneo,  condottiero  dei 
Milanesi,  assediando  in  ultimo  il  castello  di  Carcano  dove  si  era 
rinchiuso  Federico  col,  marchese  di  Monferrato,  difeso  da  quei 
della  Marteaana  e  del  Seprìo,  e  da  Pavesi  Novaresi  e  Vercellesi. 

CALVATONE; 

èi  disputò  della  vera  postura  della  città  di  Bebriaco,  citata  da 
Tacito,  come  quella  ove  l'esercito  di  Ottone,  imperatore  romano^ 
fu  sconfìtto  il  69  d.  C. 

Chi  lo  pone  a  Canneto,  chi  a  Calvatone  nel  Cremonese  a  due 
giornate  da  Verona,  ove  la  strada  romana  postumia  si  biforca.  Le 
cronache  pongono  qua  la  città  di  Vegra,  il  qual  nome  è  la  forma 
volgare  di  Bebriaco  (Bebra-vicom),  distrutta  dagli  Unni.  Vi  si 
scoprono  continuamente  ruderi,  e  nel  1855  un  busto  di  bronzo 
dell'imperatore  Antonino  e  due  statuette  di  marmo  pario.  Ora  il 
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parroco  Lnchiai,  fra  Calvatoiie  e  Bomprezagno,  oltre  avaDzi  prei- 
storici, scaTd  medaglie  etrueche  portanti  l'effigie  del  lucamone,  e 
sul  roTOBcio  altre  ìmmagliu,  e  in  molte  l'epigrafe  feluip  pbpratio; 
altre  galliche  e  molte  romane. 

Il  rer.  signor  canonico  Finazzi  pubblicò  Le  antiche  lapidi  di 
Bergamo  (Ìn-4  di  pag.  sxxiv-224),  che  dal  Municipio  dì  Ber- 
gamo era  egli  stato  incaricato  dì  riunire  nell'Ateneo  patrio.  Non 
6i  peritò  a  raccogliervi  anche  quelle  sospette  e  di  incerta  prove- 
nienza. Nel  Bollettino  Archeologico  nostro  del  marzo  1876  si  pro- 
dusse la  lapide  di  Ida  Atestia,  che  da  Bergamo  passò  a  Ferrara 
non  si  sa  quando.  Ora  il  signor  A.  Tiraboschi  pubblica  una  lettera 
del  19  aprile  1561  del  Consiglio  di  Bergamo,  che  al  duca  di  Fer- 
rara manda  essa  lapide,  e  i  ringraziamenti  che  ne  fa  it  duca  il 
13  maggio,  il  quale  credea  rederri  una  testimonianza  dell'anti- 
chità della  sua  famiglia.  Non  regge  dunque  l'opinione  del  Serassi, 
che  fosse  mandata  per  ottenere  miglior  trattamento  a  Torquato 
Tasso. 

Nei  Monumenta  Germaniae  7iistoriea  compaiono  i  volumi  VI, 
IX  degli  Scriptores  rerum  longobardicarum  et  itaUcarum,  per  cura 
del  professore  Waitz;  e  per  cura  di  SchefFer  Boichorst  Le  cro- 
nache itaiiane  del  tempo  degli  Hohenstaufen. 

Ora  appunto  ci  arriva  l'annunzio  della  morte  di  Giorgio  Pertz, 
l'intrepido  raccoglitore  di  essi  Monumenta  germaniae  hisiorica  e  dì 
tant'  altri  lavori,  quali  gli  Archivj  della  Società  della  vecchia  storia 
tedesca,  —  Gli  storici  tedeschi  del  passato,  gli  Scriptores  rerum 
Qermanicarum  in  usum  scholarum,  ecc.  ecc.  Dovette  i  primi  im- 
pulsi e  ajutì  al  ministro  prussiano  Stein  ;  per  incarico  del  Governo 
annoverese  visitò  le  biblioteche  e  gli  Archivj  d'Europa;  fu  presi- 
dente della  Società  storica  dell'  Hannover  e  di  quella  di  Franco- 
forte,  bibliotecario  e  consigliere  intimo  di  Monaco,  ove  mori. 

Anche  Venezia  ha  voluto  avere  una  Deputazione  di  storia  pa* 
trìa  con  socj  ordioarj,  socj  onorarj  e  corrispondenti,  esteri  e 
nazionali.  Alle  spese  contribuirono  il  Ministero  della  pubblica 
istruzione,  le  deputazioni  provinciali  di  Padova,  Bovigo,  Verona, 
6  più  largamente  quella  dì  Venezia  (L.  1000);  molti  Uunicìpj 
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di  cai  qael  di  Venezia  per  L.  5000,  onde  ebbe  in  cassa  L.  8948 
e  per  tre  anni  assicurate  altre  L.  5565  annue. 

L'^b.  FoUn,  redattore  àe\i.'Jrchivio  Veneto,  principale  promo- 
tore di  questa  dotta  Compagnia,  ne  racconta  i  preliminari,  finché 
riuscì  a  fare  la  prima  adunanza  il  1  agosto  1875. 

Scopo  della  Deputazione  è  il  pubblicare  almeno  parte  degli  im- 
mensi materiali  storici  e  paleografici  che  rimangono  ancora,  non 
solo  nella  dominante,  ma  in  tutto  il  Veneto. 

Le  pubblicazioni  saranno  distribuite  in  documenti,  statuti  e 
leggi,  scrittori  di  cronache,  miscellanee,  atti. 

Sono  già  dati  fuori  i  regesti  dei  libri  de' commemoriali  della 
Repubblica  Veneta,  interessanti  non  solo  per  la  storia  patria, 
ma  per  quella  di  tutta  Europa.  Formano  essi  diciotto  volumi,  in 
cm",  dall'anno  1300  fino  al  1436,  poi  fino  al  XVIII  secolo,  dai 
cancellieri  ducali  sono  notati  non  solo  atti  dell'autorità  sovrana, 
ma  anche  contratti,  franchigie  a  città  saddite,  condotte  di  capi- 
tani, risposte  ad  inviati  stranieri,  istruzioni  diplomatiche,  tariffe, 
rapporti  officiali,  verbali  d'udienze,  istituzioni  di  pietà,  arrivi  di 
carichi,  tutte  insomma  le  cose  gttaef aduni  ad  jttrisdietionem  Com- 
munis  Venetiarum. 

Il  prof.  Gloria  sta  allestendo  il  Codice  diplomatico  di  Padova, 
che  sarà  cominciamento  a  quelli  dì  tutto  il  Veneto. 

Si  pabblicheranno  ordinate  e  corrette  tutte  le  cronache  anche 
edite,  di  importanza  riconosciuta. 

n  primo  volume  dà  i  regesti,  cioè  il  senso  e  l'estratto  di  740 
e  466  documenti,  fino  al  1326,  con  corredo  di  ampio  indico. 
Lodando  la  diligenza  del  lavoro,  la  bellezza  dell' edizìoue  e  la 
correzione,  dobbiamo  invidiare  quel  bell'accordo  di  studiosi  pa- 
triotici  e  i  volonterosi  aiuti  della  cittadinanza,  ben  convenienti 
alla  ricchezza  dei  documeati  o  all'importanza  storica  di  quella 
tanto  gloriosa  repubblica. 

Chi  non  ricorda  le  continue  relazioni  di  Venezia  colla  Dal- 
mazia e  con  tutti  gli  Slavi  meridionali?  Son  dunque  nostri  gli 
stadj  che  si  Èinno  intomo  a  questi ,  dacché  l' insigne  arcivescovo 
Strossmayer  fondò  ad  Agram,  nel  1667,  l'Accademia  Jugo-SIo' 
vmsJca.  Nei  numerosi  atti  ch'essa  pubblicd,  il  presidente  canonico 
Raski,  lodatissimo  storico  dei  bb.  Cirillo  e  Metodio,  e  i  signori 
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Mesicb,  Stme,  Ljubicli,  Bogisìch,  Pavicb,  Buczki,  trattarono  spesso 
delle  cose  venete;  dagli  Arcbivj  dì  VeAezia  e  da  altri  italiani  de- 
dassero  an' infinità  di  documenti,  con  cai  iUostrarono  la  storia,  il 
commercio,  l'emigrazione,  it  goremo  dì  quei  paesi.  Ragusi,  rio- 
eigne  città  della  trìplice  letteratura,  che  merita  storia  più  dì 
qualche  vasto  impero,  trova  qui  il  suo  diritto,  il  suo  comniercào, 
i  suoi  poeti,  i  Buoi  rapporti  con  Venezia,  la  sua  letteratura  e 
specialmente  la  teatrìca. 

Indichiamo  prìncìpalmento,  per  la  storia  de*  nostri  eretici,  quella 
dei  Bulgari,  dei  Bogomilì,  dei  Patarìni,  e  la  vita  del  vescovo  De 
Dominis,  autore  delia Bept^Uca  Cristiana;  i  documenti  slavi  degli 
Archivi  italiani,  la  storia  di  Spalato,  città  che  può  dirsi  italiana  e 
a  cui  testé  fu  restituita  la  dignità  primaziale  sulla  Dalmazia.  Né 
taceremo  il  racconto  delta  congiura  di  Pietro  Zrini  e  Fr.  Frangi- 
pani, una  delle  pia  famose  (1671),  per  istaccare  l'Ungheria  e  la 
Croazia  dall'impero  germanico,  e  della  quale  circa  600  atti  fu- 
rono tolti  in  gran  parte  dagli  Archìvj  di  Venezia  e  di  Roma,  ed 
ebbe  gran  risaono  anche  in  Lombardia. 

CONCORSO  POLETTI. 

L'insigne  Accademia  Romana  di  Belle  Arti,  denominata  di  San 
Luca,  ha  pubblicato  il  programma  del  concorso  quadriennale  Po- 
letti,  che  verrà  aggiudicato  nel  corrente  anno  pel  conferimento 
dì  una  pensione  mensile  di  scudi  20  a  quel  giovane  italiano  che 
ne  riuscirà  vincitore. 

Tema  del  concorso:  '  Conservatorio  di  musica  vocale  e  istru- 
mentale  da  erìgersi  in  Roma,  capace  per  duecento  giovani,  oltre  i 
maestrì,  professori  e  direttori,. 

Al  Municipio  di  Roma  sono  ostensibili  le  condizioni  volute  pel 
concorso. 

Presso  la  stessa  Accademia  è  altresì  aperto,  pei  soli  italiani, 
il  concorso  biennale,  anch'esso  d'istituzione  Poletti,  al  premio  di 
scudi  romani  200  (it.  L.  1000),  per  un  "  Ragionamento  sulla  ne- 
cessità dell'uso  del  ferro  nelle  opere  architettoniche  moderne,  e 
se  il  modo  nel  quale  si  è  usato  finora  basti  a  stabilire  uno  stile 
corretto  ed  elegante,  o  se  si  debba  ancora  studiare  per  raggius' 
gere  questo  scopo.  , 
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L'illustra  fisico  prof.  Gotì,  nostro  socio,  ha  trovato  nella  Bi- 
^blioteca  Casanatense  un  libratto  a  stampa  senza  nome  d'autore, 
né  di  stampatore  né  di  tempo ,  col  titolo  Antiquarie  prospettiche 
romane  composte  per  prospettivo  milanese  dipintore.  Sodo  terzine 
in  coi  vengono  descritte  le  fabbriche  e  altri  lavori  d'arte  dì 
Roma.  L'antere  è  certamente  della  scuola  di  Leonardo,  di  cui  £& 
«pesso  menzione  e  a  cui  dedica  il  libretto,  che  buone  congetture 
pongono  al  1499  o  1500.  Invitiamo  ì  Lombardi  a  cercarne  qnal- 
■che  più  precisa  notizia. 

Sotto  nuovo  aspetto  considerò  Cicerone  il  signor  D'  Hugues 
professore  di  Tolosa,  cioè  come  proconsole  in  Cilicia  {Une  province 
romaine  sous  la  r^uUigue.  Parigi,  1876)  mostrando  in  che  orribile 
servitù  fossero  le  provincie  sotto  la  sfrenata  podestà  dei  procon- 
^li,  che  cambiavaasì  ogni  anno  con  tutti  gl'impiegati;  colonie 
ài  aristocratici  afEamati  che  succedeva  alla  colonia  de'  satolli. 
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£a  famiglia  de  Ferrari  di  Genova.  Notizie  storiche  e  genealo- 
giche, raccolte  da  L.  T.  Belorano.  Genova  1876. 
LodeTolmente  operò  il  ai^or  Belgrono  illustrando  1»  famìglia  del 
duca  Raffaele  de  Ferrari,  ma  il  mondo  ricorderà  soltanto  Ini,  cbe  Aonb 
20  milioni  a  rantaggio  del  porto  di  Oenora;  e  sna  moglie  marcheu 
Ilaria  Brìgnole-Bale  il  monnmentato  palazzo  roseo  in  Vìa  Nnora,  colla 
indgne  biblioteca  e  Gallerìa.  Qnesti  ione  fasti  1 

Lea  Celles  et  ìes  Gaulois  par  M.  V-L.  Lemiése.  2~  étude.  Paris, 

1876. 

La  storia  dei  Celti  e  dei  Galli  tocca  talmente  alle  origini  italiehe, 
ohe  non  farli  meravìglia  se  già  nella  dispensa  I  deOi' Archivio  Stori- 
to,  poi  nella  T  pag.  3,  abbiamo  parlato  dell'  opera  del  sig.  Iiomìère^ 
e  dell'opposizione  del  signor  Steuer.  Qaesti  (Bruxelles  1872)  nella 
EthnoffraphÌ«  dea  peuples  de  l'Europe  avant  J.  C,  confuta  Amedeo 
Thierry,  sostenendo  che  i  GalU  erano  noli' altro  che  un  ramo. della 
famiglia  dei  Celti;  il  nome  di  questi  esser  anticliissimo,'e  quello  dei 
Galli  non  apparire  che  con  Belloveso. 

Lemiére,  invece,  fa  dei  Galli  un  popolo  distinto  dai  Celti,  abitatori 
primitivi  dell'Europa,  e  forse  ai  Galli  appartenere  tutta  la  gente  ger- 
manica, identica  colla  scitica:  quei  che  vennero  in  Italia  erano  bande 
assoldate,  al  servizio  dei  Liguri,  che  sono  tutt'uno  coi  Celti,  né  fon- 
darono veruno  Stato  indipendente. 

Per  diacorreme  a  fondo  aspettavamo  che  il  signor  Lemiére  pnbbli- 
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casse  3  suo  laToro  compiato,  ma  ora  egli  ci  annunzia  che,  per  forti 
cagioni,  deve  mandar  fuori  una  lola  parte.  Questa  discorre  de!  Celd 
nella  Narbonese,  nell'Iberia,  nel)' Aquitaniaj  solo  in  appresso  ce  li 
farà  Tedere  nelle  isole  bretoni  e  in  Italia. 

Aspettiamo  dnnque,  e  solo  noteremo  una  ^ssertauone  di  A.  Ber- 
trand, nella  Revue  Archéologique,  sul  Talore  che  hanno  in  Polibio  le 
parole  KcÌTof,  rotXzTxi,  KìXkkv,  e  FaXaTfo.  All'Accademia  delle  lacrì- 
zioni  e  Belle  Lettere,  il  dottor  Lagneaa  lesse  nna  dissertadone,  ore 
sostiene,  come  Bertrand,  la  dualità  de'  Celti  e  de'  Galli,  ma  non  am- 
mette che  le  invaaioni  galliche  d'Italia  Tenissero  dall'Alto  Danubio; 
i  Celti  furono  anteriori  ai  Galli,  e  quel  nome  è  applicato  a  molte  di- 
verse nazioni. 

Giuseppe  Sahioli,  studente  dell'  UalTersità  di  Modena,  pubblici)  te- 
sté ano  stndìo  sui  Celti  nella  storia:  esamina  le  qnistioni  etnografiche 
e  le  condiùoni  dei  vinti  sotto  la  dominazione  romana  e  franca.  Uà 
principalmente  si  occupa  del  carattere  morale  e  politico  di  qnesta  taz- 
za, trasfuso  poi  ne*  Francesi. 

Del  contado  détta  Martesana.  DiesertazioBe  postuma  del  sacerdote 
dott.  Oto.  Dozio,  pubblicata  dal  sac.  Giuseppe  Freetinonì.  Mi- 
lano, G.  Agnelli,  1876,  pag.  45,  in-S. 

La  Martesana,  la  Brìanza,  il  Seprio,  la  Bazana...,  sono  denomina- 
zioni di  territorìi  milanesi,  che  non  si  sono  mai  ben  determinate.  Oggi 
stesso  si  disputerebbe  ove  comincia,  ove  finisce  la  Brìanza.  D.  Giovanni 
Dozio  brianzuolo,  uno  de'  bibliotecarj  dell'Ambrosiana,  rapito  nel  1863 
agli  studj  letterali  e  paleografici,  cerei»  determinare  quei  paesi,  radu- 
nando la  storia  delle  pievi  brianzuole,  e,  dopo  illustrato  quelle  dì  Brl- 
vlo  (1653)  e  di  Timercate  (185S),  aveva  destinata,  non  pei  Monumenla 
hiatoria  patrice,  come  dice  l'editore,  ma  per  la  Miscellanea  Italiana, 
quella  dissertazione  che  solo  adesso  compare. 

Merito  suo  particolare,  oltre  la  paùenfe  indagine  delle  carte,  i  la 
topografia,  appoggiandosi  alla  quale,  vuole  spesso  supplire  al  difetto 
di  documenti,  dando  quelle  che  sono  sue  congetture.  Quindi  frequenti 
le  frasi  :  —  Inclino  ad  esclndere  da  questa  regione  ■ .  ■ 

—  È  credibile  che . . . 

—  to  credo  probabile  l'eustenza  dì  due  distinte  trib&..< 
«^  Esporrò  come  io  intenda  gli  ultimi  accenni . . . 

—  Quando  avvenne  quella  ampliazione  ì  Io  credo  avvenisse .  i . 

—  Nella  credenza  che  Canta  fosse  capo  della  Martesana  di  mezzOf 
ni  conferma  il  seguente  riflesso. , . . 
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—  U!  sU  permeBM  d' esprimere  nn'  opinione  mi*,  TOglU  o  no  se- 
cetUrk  il  lettore. . . . 

—  Di  ci&  ddIIa  ho  trOTato,  ma  io  inclino  a  credere  obe . . . 
Certamente   gli   eruditi  non  potranno   adottare   sempre  qnette  sne 

opinioni.  Oli  loranno  però  grati  d'arer  raccolto  quel  pochiuìmo  che  ci 
è  ricordato  della  Marteiana,  denominazione  ora  perita  del  tutto,  M 
non  aia  nel  titolo  del  Nariglio  della  Harteiano,  e  ntrrogato  dal  non 
meno  indeterminato  di  Uonte  di  Brìuiza. 

A  pag.  27  pone  che  ■  l'arÙTescoTo  Galdino,  dopo  Bconfitio  ed  umi- 
liato Federico  «  Legnano,  tolw  d'ufficio  e  di  posto ■  l'arciprete  di 
S.  Uaria  del  Monte. 

Galdino  mori  il  18  aprile,  dunque  prima  della  battaglia  di  IiegnanO; 
•d  Algiso,  tao  saocewore,  fu  eletto  il  2  luglio,  dod  dopo  di  quella. 

Pasolini  Pietro  Desiderio.  JUémorte  etoriehe  déUa  famiglia  Ponti. 

Imola,  1876,  in-4. 

Chi  risiti»  OoUarate,  nobilisaima  per  l'industria  fra  le  terre  lombarde, 
sente  in  ogni  porte  ricordare  la  famiglia  Ponti,  nell'ospedale,  nella 
chiesa  magnifica,  nel  teatro,  nel  cimitero,  in  laTori  d' arte  che  poi  gran- 
deggiano nel  palazzo  di  Varese.  E  tatto  Ò  doruto  all'industria  delle 
filatura  e  tessitura  del  cotone,  per  cui  quella  famiglia  acquisti»  e  me- 
riti» una  nobiltà,  ben  migliore  di  quella  che  potesse  ritrarre  da  sangue 
distillato  per  magnanimi  lombi.  Oìnseppe  II,  in  aria  filosofica,  dicera 
all'oscuro  Casanova:  do  disprezzo  quei  che  comprano  la  nobiltà.*  £ 
l'arguto  Teneziano  replioaTa:  «E  quei  che  la  vendono,  Sire?> 

Il  signor  Pasolini  ebbe  la  fortuna  di  trovare  e  coordinare  una  serie 
di  avi,  che  davvero  tnfluisooao  poco  a  crescer  il  Instro  d'una  famiglia, 
che  noi,  venuti  dalla  bottega  e  dal  telaio,  ingloriamo  delle  ben  acqui- 
state e  ben  adoperate  ricchezze.  E  ben  a  ragione  il  Pasolini  loda  que* 
maggiori  degli  ultimi  cento  anni,  *  ì  quali  mostrarono  dimentieare  l'on* 
tica  istoria  della  famiglia,  e  non  vollero  innaliare  le  loro  case  solla 
instabile  arena  delle  pompe  e  degli  onori,  ma  tutte  le  forse  e  l' inge- 
gno loro  voltarono  alle  industrie  con  alacrità  corà  grande  che,  vantag* 
giata  con  la  ricchezza  e  con  l' esempio  la  loro  terra  natale,  procaccia- 
rono onorata  ricordanza  al  loro  nome  nelle  generazioni  avvenire,  t 

Del  Pasolini  son  pubblicati  recentemente  La  cita  di  Franeeaco  MU 
chiel,  arcivescovo  di  Ravenna  nel  secolo  XIV,  (Ravenna  1876)  ;  e  una 
dissertazione  sul  palazzo  di  Teodorica  a  Bavenna. 
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Cronache  dei  secoli  XIII  e  XIV.  Firenze,  1876,  iii-4. 

È  il  Tol.  VI  dei  Documenli  di  Storia  Ilaliana,  pubblicati  dalla  Re- 
gia Deputazione  angli  Stndj  i^  Stona  Patria  per  la  Toscana,  l'Umbria 
e  le  Msrcfae. 

Firenze,  che  dovera  conseguire  tanta  gloria  nello  TÌcende  d' Italia, 
e  aver  gli  Etoric!  pib  abbondanti,  più  cari  e  piil  insigni,  fa  quasi  Val- 
tima  a  comparire  tra  !  Comnnì  rigenerantisi,  e  ad  arere  narratori.  Il 
primo  di  qnestì  è  il  Senzanome,  che  dovette  TÌTore  sino  al  1234;magro 
e  rozzamente  pretengioso  cronista,  ma  unico  a  raccontare  i  fatti  di  Fi- 
renze nel  cadere  del  XIII  e  cominciare  del  XIT  secolo,  e  qnal  testi- 
monio oculare  descrìve  le  lotte  de*  Comuni  contro  i  castelli  e  le  città. 
Fu  la  fonte  a  coi  attìnsero  il  Ualaspini  ed  il  Villani,  ma  rimase  ine- 
dita fincb&  la  Deputazione  sugli  Stndj  di  Storia  Patria  della  Toscana, 
Umbria  e  Marcbe,  non  si  propose  di  stamparla.  Mentre  pero  ti  atten- 
deva,  si  troT^  prevenuta  da  Q.  Hartwigh  coi  Quellm  und  Forschungen 
zur  Slteslen  Geachìchte  der  Stadt  Floreaz  (Marburg  1875).  L'Hartwig 
sostiene  «he  i  primi  narratori  ebbero  alla  mano  ben  pochi  documenti, 
ma  si  valsero  dì  leggende  divulgate  (anche  secondo  Dante,  le  madri 
fiorentine  favoleggiavano  colle  loro  famiglie  de'  Trojan!,  di  Fiesole 
e  di  Roma),  e  concbìude  che  Firenze  fu  fondata  dai  Romani  due 
secoli  a.  C;  non  fu  distrutta  da  Totila  né  rifabbricata  da  Carlo 
Magno;  nel  medioevo  la  sua  pianta  era  quale  ai  tempi  romani: 
la  cerchia  antica  fu  distrutta  probabilmente  al  tempo  delle  ordinanze 
di  giustizia;  e  Fiesole  disfatta  non  nel  1019,  ma  noi  1125:  nel  secolo 
Xt  Firenze  era  ancora  di  piccolo  conto,  e  nel  suo  mezzo  aveva  ter- 
reni coltivati  :  poi  divenne  centro  del  movimento  anti-imperiale  in  To- 
scana, e  principale  sostegno  del  papato. 

Gino  Capponi  non  sì  hadb  a  discutere  quella  parte  cosi  Oscura  od 
imbarazzata  de'  primi  tempi  di  Firenze;  e  noi  volentieri  lasciamo  via 
le  questioni,  clamorosamente  agitate,  sull'autenticità  di  varj  de' primi  cro- 
nisti,' e  accettiamo  volentieri  la  nuora  stampa  che  qui  è  data  dì  To^ 
lomeo  da  Lucca;  tanto  migliore  di  quella  fattane  nel  1619  a  Lione  e 
di  tutte  le  posteriori. 

È  notevole  la  poca  esattezza  dello  date.  Se  ci  fermiamo  al  tempo 
che  molto  fu  avvertito  testò  in  occasione  della  Lega  Lombarda,  To- 


I  OltT«  It  aUmorotcì  Dìdo  Compa^Dl,  di  ani  A  psria  ual  Tal.  II,  p*g.  1D4,  al  D«gA 
l'antichìU  dlKicDrduoUalwpink,  prinoip&lmtnta  d»  Arnold  Botaon  di  lanipraok  (1888)1 
•  oh*  comlDoiuie  ■  lorìrera  Dan  prima  dal  13T8,  quando  il  pobblioa  la  cronaca  di  Hai- 
Un  Falaeeo,  da  «ni  molto  dauuuai  ■  lorìTaTa  BDMra  diI  IIVO;  a  molto  m  no  valu 
IlioTanni  Villani. 
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lomeo  mette:  ■  Anno  Domimi  HCLYII  Adriani»  creator  in  papam.> 
È  noto  che  fn  nel  1154. 

Al  115S  riferisoe  la  coronasione  dì  Federico  in  Roma,  e  la  rissa 
avvenuta  coi  Romani. 

Nel  1159  eeao  imperadore  fa  riedificar  TÌtoIì,  deraata  Spoleto.  La 
morte  di  Adriano  è  posta  al  1160,  facendolo  seduto  i  turni.  Le  crono- 
logie gli  danno  infatti  4  anni  e  d  mesi,  ma  la  morte  sua  pongono  nel 
1159,  come  l'elezione  di  Alessandro  III,  che  Tolomeo  pone  nel  1161. 

Nel  1160  fa  da  Federico  doTaatare  Uilano  e  Piacenza,  poi  radonar 
l'esercito  e  assediare  Uilano,  gìarando  non  andarsene  finché  non  l'ab- 
bia ridotta  al  nolla. 

Nel  1162  fa  che  Uilano,  assediata  da  due  anni  e  pi&,  «a  presa,  di' 
strutta,  arata,  seminatoTÌ  il  sale.  I  corpi  dei  re  Magi,  portati  a  Milano 
da  Costantinopoli  da  sant'Eustorgio,  sono  da  Federico  concessi  all'ar- 
civescoTO  di  Colonia. 

Nel  1178,  Alessandro  Ta  in  Francia,  onorerolmente  riceTuto;  e  per* 
tìh  Federico  invade  la  Francia. 

Nel  1176  Federico  torna  in  Italia,  e  devasta  ogni  cosa,  eccetto  Fa- 
TJa.  L' anno  stesso  ■  Lombardi  colligationem  faciunt  eontra  imperato- 
rem,  in  favorem  Pape,  videlicet  Uediolanenses,  quamvis  fnerint  deva- 
stati, Cremonenaes,  Piacentini,  et  multa»  alin  civitatei  et  castra  dìctae 
regionis.  ■  Noi  mettiam  questo  fatto  nel  1167. 

Nel  1167  ■  FedericuB  obsedit  Anconam...  eodem  anno  Uediolannni 
et  Cremona,  auxilio  amicomm,  raedificantnr.  > 

Nel  1168  «Uediolanenses,  Cremonenses  et  Placentia,  in  despeotom 
Fredericl  et  centra  Paplenaes  civitatem  ledificanl:,  quam,  ob  reveren- 
liam  Alexandri  papce,  ipsam  Alexandriam  vocant.  > 

1171  ■  Fredericus,  videns  Lombardiam  et  Tusciam  sibi  passim  rebel- 
lare...  nuncios  mittìt  ad  Alexandrum  super  concordia  facienda.  * 

Nel  117&  I  Fredericus  ad  conciliam  nuncios  mittit  de  concordia  In- 
ter ipsnm  et  papam  tractaturos,  de  tanta  Itolicomm  concordia  centra 
ipsum  in  favorem  papié  espavescens.  ■ 

1176  ■  Fredericus  ad  greminm  Ecclesia  redit,  et  YenetìiE  absolvitur   ^ 
a  legato  Pape,  et  prò  amenda  crucem  assumit  ultra  marinam  cnm 
multa  militia,  etc.  •  Niente  di  Legnano,  né  del  papa  a  Venezia. 

1177  •  Alexander  in  Italiam  redit.  » 

1182  •  Alexander  papa  moritur.  I  (nel  II8I). 

1163.  Horte  di  Federico,  mentre  le  storie  la  mettono  al  1190;  ed  io 
quell'anno  sarebbe  stata  la  pace  di  Costanza,  non  indicata  da  Dolo- 
meo.  L' editore  avverte  che  ì  fatti  son  meglio  ordinati  nella  atorla  ec- 
clesiastica di  esso  Tolomeo. 
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Qui  pure  «  trova  l' oso,  che  dorerà  esser  oomnne  quando  poobisBima 
la  Borithira,  di  raooomandare  i  fatti  alla  memoria  mediante  versi,  e 
Bpesso  in  rima, 

0  Hortonnan*  non  stt  itbi  nomin  inans 

Uon  tos,  man  dar»,  moltli  diblt  upara  jora. 

aQndendo  a  Uortenano,  castello  a  10  miglia  da  Bieoa.  E  a  Uontalto 
Bit  faotiim  plAnnm  Hodi  altan  nomias  TftnQtn. 


E  di  Fiesole 


Snbjacet  haa  mssl»  qai*  nnnqaam  Taoit  honeita 


Ood  altrove: 


Hxinpsianj  Piia,  lapantar  m&it«  n 
f lai  iaimlaornm  Tindez  fioranti^  fl 


Dei  20  anni  fra  il  1299  e  il  1320,  pieni  di  fatti  importanti,  ai  lia  il 
Diario  di  Ser  Giovanni  di  Lemmo. 

Pi&  accorata  &  l'edizione  del  Diario  d'anonirm  p>rentino,  con  note 
e  documenti,  di  Alessandro  Olierardi. 

Il  Uittarelli  nelle  Accessionea  Faventince,  mal  pubblicò  il  Chronicon 
Tolosani.  Meglio  arcalo  studiato  11  medico  Q.  B.  Borsierì,  che,  chia* 
mate  professore  a  Paria  da  Maria  Teresa,  non  pensi»  piìi  a  quel  lavoro, 
ohe  ora  qui  compare. 

Documenti  della  Storia  ài  Sicilia.  Palermo,  1876. 

Della  Società  Siciliana  per  la  Storia  Patria  si  ò  già  fatto  menzione  : 
ed  ora  abbiamo  sottocchio  VArehieio  Storico  Siciliano,  sua  pubblica- 
zione periodica.  Il  primo  fascicolo,  oltre  l'informazione  dello  vicende 
di  essa  Società  e  de'  suoi  Atti,  e  uno  studio  biografico  eu  Galvano 
Lancia,  che  molto  illastra  i  casi  dell'infelice  Gorradino  di  Svevia*,  ec- 
citano vivo  interesse  le  Notizie  delle  sacre  rappresentazioni  in  Sicilia, 
esposte  da  Gius.  Pitrè,  il  pih  persìstente  e  giudizioso  raccoglitore  di 
lavori  popolari.  Lo  si  accompagna  volentieri  in  quel  ragguaglio  delle 
tante  rappresentazioni,  misteri,  atti,  martiij,  riscatti,  cene,  pastorali,  in- 
tralizzate,  taratatà,  processioni,  finzioni. . .,  or  lepide  e  scurrili,  ora  serie 

■  Sa  qnutft  pnbbtigi  no*  prsiio»  ingmorik  il  àg.  Dal  Gindioa,  niguido  [fra  il  raato) 
eh*  Culo  «ooTQOHi*  i  dndaoi  a  buoni  pac  prgoenua  Conadlno. 
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e  sacre,  sempre  volgari,  e  cbe  cominciate  noi  medioevo,  durano  ancora 
in  qnell'iiola,  che  fortnnatamente  non  crede  sintomo  dì  progresso  il 
vilipendere  il  passato. 

Deve  mettersegli  compagna  la  terza  serie  della  Biblioteca  slorica  e 
letteraria  dì  Sicilia,  dovuta  all'ab.  Gioacchino  Di  Marzo,  dove  ai  con- 
tengono le  drammatiche  rappresentazioni  di  Sicilia;  a  capo  delle  quali 
11  famosissimo  Atto  della  Pinta,  opera  di  Merlino  Coccaj. 

Degli  Atti  e  Memorie  poi  della  Società  Storica  abbiamo  un  fascicolo 
che  contiene  la  Storia  di  Alcamo,'  paziente  ed  eruditissimo  lavoro  del 
prof.  De  Giovanni,  e  un  fascicolo  del  Tabularj,  ove  si  riproducono  do- 
cumenti, la  più  parte  inediti,  degli  Archivi  siciliani.  Il  primo  b  del  1067. 


Nello  scorso  terzo  trimestre  pervennero  in  doao  alla  Società  dai 
rispettivi  autori  le  seguenti  pubblicazioni: 

Calvi  Felice,  Il  Patriziato  Milanese.  Milano,  1876,  in-8. 

Ellero  Pietro,  La  quetHone  Sociale.  Bologna,  1874,  un  voi.  in-8. 

Mancardi  Francesco,  Cenni  Storici  sull'Amministrazione  del  Debito 
Pubblico  del  Segno  d'Italia  e  sulle  Amministrazioni  annesse,  ecc.  Farti  1. 
Roma,  Stamperìa  Beale,  1875. 

Pallastrelli  C.  Bernardo,  //  suocero  e  la  moglie  di  Cristo/oro  Co- 
lombo. Memoria.  Piacenza,  1876,  Ìn>i. 

Pasolini  Pietro  Desiderio,  Memorie  storiche  della  Famiglia  Ponti. 
Imola,  Oaleati,  1876,  in-1. 

Rimsta  Archeologica  della  Provincia  di  Como,  recenti  isperioni  e  sco- 
perte, C.  T.  Barelli',  Necropoli  gallica  a  Moncucco,  A.  Oarovaglio; 
Notizie  archeologiche  riferìbili  a  Como  ed  alla  sua  provincia,  C.  T.  Ba- 
relli; Iscrizioni  Bomane,  idem. 

Rosa  Gabriele,  Feudi  e  Comuni.  Brescia,  Malaguzzi,  1876,  ìn-16. 

Scarabellì  Luciano,  L' eroe  di  Tarragona  restituito  al  suo  passe  LXV 
anni  dopo  la  sua  morte.  Piacenza,  Solari,  1876,  opusc.  in-d. 


fotte  dal  Vigo  e  d»  altri  sulla  nota   ( 


6.  OXTIKO,  Ttipontahilt. 


LA  CBEDENZA  DI  SAM'AMBEOGIO, 

0  LA  LOTTA  DEI  NOBILI  E  DEL  POPOLO 
M  MILAKO. 

(1198-1292). 


DEL  GOTEBNO  DI  MILANO  DALLA  CADUTA  DEI  CaBOUNQI 
FINO  all'anko    1198. 

La  lotta  arditÌBSÌma  sostocnta  da  S.  Ambrogio  contro  gli  AriaDÌ 
e  la  imperatrice  Giustina,  e  il  mirabile  coraggio  di  cui  egli  diede 
prora,  quando  impedì  a  Teodosio  di  penetrare  in  chiesa,  dopo 
gli  eccidi  di  Tes&aloutca,  eparsero,  fin  dal  quarto  secolo,  riva  luce 
di  gloria  sulla  sede  episcopale  di  Milano.  Frofìttandosi  della  debo- 
lezza dei  Carolingi,  della  loro  assenza  d'Italia,  delle  lunghe  guerre 
che  or  l'uno,  or  l'altro  portara  alla  Penisola,  per  ottenerne  la 
signorìa,  raccolte  molte  ricchezze,  poterono  i  rescovì,  colla  ec- 
clesiastica, aver  non  piccola  parte  della  potestà  politica,  laonde  i 
due  reggimenti  in  loro  si  fusero  e  confusero.  Ma  questo  accadde 
naturalmente,  e  non  per  ordine  o  per  donazione  sovrana,  e  perd 
Tatto  con  cui  vuoisi  che  Carlo  Magno  concedesse  al  vescovo  mi- 
lanese il  potere  temporale  in  Milano,*  ha  lo  stesso  valore  storico 
di  quello  che,  a  fovore  dei  pontefici,  viene  attribuito  a  Costantino- 
li  vero  potere  ei  raggiunse  per  le  ragioni  accennate  e  per  il  suo 
mirabile  accordo  col  popolo,  il  quale  vedeva  in  lui  un  leale  e 

'  PuBiOBLU,  JmbrotbmM  MrUóUmi  BMQieat  «e  Kumattnii  mommarta,  p*c-  ^i 
tTOBXLU,  II.  Sue.,  TV,  f^,  70;  Fiat  Flomm  wf  ikmhm  SO. 
ArA.  Blor.  Lomb,  —■  An.  IIL 
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forte  difensore  de' propri  diritti,  sicchà  non  permetteva  mai  che  al- 
tri gli  recasse  offesa,  e  ne  scemasse  l'antorità.  Ciò  apparve  chiara- 
mente nel  1037,  allorachè,  essendo  in  Milano  Corrado  II,  corsa 
voce  che  questi  volesse  togliere  all' arcivescovo  la  facoltà  d'inre- 
stire  dei  diritti  feudali  il  rescovo  dì  Lodi,  insorse  il  popolo,  e  Cor- 
rado dovette,  in  fretta,  ripararsi  a  Pavia.*  Cod,  quantunque  &vore- 
vole  alle  riforme  ecclesiastiche,  per  le  quali  durd  in  Milano  IaI^a 
e  crudele  lotta,  il  popolo  milanese  si  mostrò  avverso  a  Grego- 
rio  VII,  che  le  propugnava,  temendo  che  la  Chiesa  Ambrosiana 
patisse  nella  indipendenza  e  nell'onore.  Per  forza  propria,  e  in 
gran  parte  morale,  pia  che  per  impero  di  prìncipi,  i  vescovi  mila- 
nesi, passando  per  la  via  delle  immunità,  onde  diventavano  liberi, 
coi  loro  soggetti,  dalla  giurisdizione  dei  conti,  raggiunsero  a  poco 
a  poco  l'autorità,  politica  direttiva.  Pertanto,  verso  la  metà  del 
decimo  secolo,  furono  riguardati  come  i  primi  principi  di  Lom- 
bardia, e,  non  dandosi  alcun  pensiero  della  cronologia  storica, 
facendosi  forti  d' un  decreto  di  S.  Gregorio  Magno,  pretesero  per- 
sino di  avere,  coi  loro  suffraganei,  il  diritto  di  eleggere  i  re  d' Ita- 
lia.* Ad  aumentarne  il  potere  giovò  assai  la  giurisdizione  missa- 
tica,  conceduta  a  loro  fin  dal  tempo  di  Carlo  il  Calvo,  per  cui  essi 
assistevano  ai  giudizi  dei  conti,  ne  diminuivano  l'impero,  e  prepa- 
ravansi  ad  esserne  gli  eredi.'  Ma  in  ciò  non  furono  soli,  che  il 
governo  divisero  coi  loro  capitani  e  vassalli;  e  per  tal  guisa  il 
popolo,  invece  che  ad  uno,  dovette  obbedienza  a.  più  Signori.' 

Finché  i  vescovi  non  abusarono  della  loro  signoria,  quello  non  si 
lagnò;  ma  alzò  la  voce,  e  insorse  quando  essi  lo  vollero  opprimere. 
Ben  sei  seppe  l'arcivescovo  Landolfo  da  Carcano  che,  nell'anno  980, 
fii,  pel  suo  dispotismo,  cacciato  dalla  città,  e  ricacciato  poi  allo- 
rachè,  per  sostenersi  al  potere,  distribuiva,  tra  i  vassalli  {militcs), 
ì  beni  della  Chiesa.*  Rotto  l'accordo,  il  popolo  cominciò  a  cam- 
minare sulla  via  della  libertà  sino  a  che,  diventato  forte,  baldo 

•  Abi(ci.f&.,  HUt.  Mtd^  llb.  n,  B.  12. 

1  SiooHiUH.  HUt.  Big.  II.,  Bononìu,  IBBO,  lib.  Vili,  pag.  342,  >.  lOOS. 

'  < .  .  .  ipii  DihilomiDiu  epiioopl  tingnU  In  aso  cpiioopia  miatitieì  noitri  potsatota 
at  anatoriUtfl  fnngantar.  >  Kar.  II,  Coiut.  Tìsin.,  »,  STA.  Velaai:  SoHOPnB,  Lti  io- 
eitlà  mitantat  airepoea  dtl  i-iiorgiiHiiila  dtl  Comune,  neirAiahirìo  glarldloo,  ToL  III, 
pag.  483. 

•  I-Ain)ui.PB.  160.,  Mtd.  hiit.,  lib.  Il,  o.  3fi. 

•  AsmiuB.,  lib.  I,  0.  IDj  Ì4i.jtmn^ra.  tta.,  lib.  n,  t.  IT. 
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e  sicuro,  pervenne  ad  istituire  il  consolato.  Ma  a  questo  ei  noii 
giunse  d'un  sol  tratto,  uè  d'un  sol  tratto  l'arciTescoTO  perdette 
tatto  il  SUO  dominio;  ma  egli  stesso  si  rassegnò  a  menomarlo,  e  a 
dividerlo  coi  cittadini.  Ed  è  cosa  notevolissima,  e  tale  da  recare 
non  poca  meraviglia,  il  vedere  come  i  rivolgimenti  politici  awe- 
niisero,  nel  medio  evo,  a  grado  a  grado,  e  non  repentinamente, 
siccome  sarebbesì  potuto  attendere  da  uomini  di  tempra  ferrea, 
toavagliati  da  ferree  lotte,  dalle  quali  stava  per  uscire  ordinamento 
politico  cosi  diverso,  che  doveva  abbassare  i  potenti  ed  innalzare 
gli  oppressi. 

Ciò  che  accadde  in  Milano  accadde  altrove  :  in  Brescia,  ove  ÌI 
rescovo  e  ì  consoli  conchiusero  uniti  la  pace  con  Bergamo;'  in 
Modena,  ove  fn  fatta  una  concessione  agli  abati  di  S,  Pietro,  alla 
presenza  del  vescovo  e  dei  consoli  stessi;'  in  Piacenza'  ed  in 
altre  città.  £  gradatamente  ovunque  si  sollevarono  poi  gli  operai, 
e  si  resero  a  poco  a  poco  padroni  del  Comune.  Le  corporazioni 
d'arte,  che  li  raccoglievano,  non  portarono  subito  nelle  proprie 
mani  la  somma  del  governo  ;  ma  accontentaronsi,  in  sulle  prime, 
di  avere  alcuno  dei  loro  associati  presenti  agli  atti  pubblici,  di 
far  quindi  da  testimoni,  per  arrivare  più  tardi  a  governare  in  co- 
mune, e  infine  da  soli.  Ora,  per  tornare  ai  consoli  di  Milano,  di- 
remo che,  sebbene  essi  aleno  nominati  solamente  nell'anno  1107, 
pure,  come  giustamente  hanno  osservato  il  Giulini  e  l'Hegel," 
la  loro  origine  è  forse  piA  antica.".  Infatti,  toma  difficile  il  credere 
che  il  castello  di  Biandrate,  piccolo  luogo  soggetto  a  Milano,  non 
spinto  da  quella  viva  lotta  di  parti  da  cui  questa  era  spinta,  avesse 
prima  dì  lei  i  consoli,  il  che  apparirebbe  dal  prezioso  documento 
pubblicato  nei  Monumenti  di  Storia  Patria." 

In  Milano,  uniti  al  vescovo,  con  cui  dividevano  il  potere,  i  con- 


'  G>AI>0NIC0B,  PònU/lcum  Brixtatmmn  ttrit»,  oommtilUriD  hiatorìeo  illoatraU, 
p>g.  SlSj  Lupi,  CW.  Dip.,  II,  pig.  1134. 

'  McBiT.  Ani.  it.,  IV,  p*g.  61. 

■  HUBAT.  Ani.  il.,  IT,  pkg.  62. 

">  n  Qinlfni,  par  od  dlplonu  daU' >niTeaeoTO  Anaalmo  IV,  opinA  abs  I  DonioU  eai- 
ataaaaro  getta  anni  prlnu.  Tadait  Oluunl,  Jlemerit  spiUanli  alla  Uoria,  al  govtrno 
ed  alla  itterUiont  dèlia  cillà  <  eampagna  di  Milano.  Milano,  Lombardi,  186$,  voi.  IT, 
pmg.  686. 

■■  HsoEL,  aeaeh.  der  3iadlnitrfa»UMp  voh  ItaUtn.  Laipiig,  IS4T,  U,  S.  ITO. 
'  "  XoHumtHla  hiil,  pai.,  Ckarlarum  I,  TOS. 
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■oli  comparrero  per  la  prima  volta  in  ima  Bolenne  occasione,  nel- 
l'aimo  1117,  e  soltaoto  in  appresso  soli,  e  senza  gaello,  come  auto- 
rità monicipale  indipesdeote.  Il  tcsooto,  inreco  di  signore  qnaù 
assolato,  diTenoe  allora  soggetto  ai  consoli,  ai  quali  appartenne 
eziandio  il  decidere  i  pia  grandi  a£EEuri  eocleslastiei,  quand'essi  fos- 
sero legati  ai  politici.  Co^,  correndo  l'unno  1126,  in  mezzo  al  tìto 
agitarsi  degli  animi  per  la  scelta  del  re  e  imperatore,  volendo  alcuni 
Corrado  di  Svevìa,  ahrì  Lottario  dnca  di  fiétsobio,  i  «obsoH 'or- 
dinarono all'arcivescoTo,  Anselmo  da  Posteria,  d'incoronare- il 
primo."  Non  altrimenti  avvenne  nell'anno  1143,  in  coi,  sorta. 
quKtione  tra  ì  monaci  e  i  canonici  di  6.  Ambrogio,  per  malteria 
metft  civile  e  met&  ecclesiastica,  andarono  i  oansoli  dall' arotrft- 
ecoTo,  e  gli  dettarono  Ja  sentenza."  Avuto,  in  tal  gnlte,  n^e  loro 
mani  il  potere,  ^lino  lo  conservarono;  e^  awiceodandDivisì,  e  pro- 
valendovi  le  diverse  classi,  col  prevalera  à/aHe-  laro  ftffae,  ^U^ 
uniti  al  Consiglio  di  Credenza  o  al  Consiglio  Generate,  govtfnaroBO 
Milano  fino  a  che,  nell'anno  1186,  fu  creato  il  poAtatìu  Frattanto 
la  classe  pia  bassa  del  popolo  si  agitava  iocessantomente;  già  m 
annunziava  vicina  la  tempesta  ;  già  le  onde  s'accavallavano,  s'urter 
vano,  si  frangevano  :  la  nave  della  liberti  pericolava.  Bitomft  final- 
mente k  calma;  si  accomunarono  gli  uffici  frale  diverse  assocìar 
zioni,  giacché,  come  assai  giustamente  ha  osservato  il  Cantù, 
"  non  cercavasi  tanto  la  libertà  quanto  l'eguaglianza,  e  qaesta  non 
tanto  delle  persone  quanto  dei  corpi."  „  Ma  la  calma  ebbe  breve 
durata;  che  il  vero  Comune,  quello  per  cui  gli  onori  e  i  pesi  dove- 
vano essere  a  tutti  qualmente  distribuiti,  non  ebbe  mai  lunga  vita, 
il  che  fu  la  principal  causa  della  soa  rovina.  Sì  mirò  sempre,  nel 
medio  evo,  al  particolare,  anziché  al  generale,  a  creare  ano  Stato 
entro  on  altro  Stato;  ma  al  concetto  d'uniti  non  si  seppe  salire 
mai.  Governava  presso  che  sempre  la  parte  più  potente,  la  più 
potente  associazione,  non  mai  l'intero  popolo,  egaa^iato  nei  diritti 
e  nei  pubblici  offici. 


**  Lun>irLPa.  Jn.,  itti.  hM^  wp.  >1L 

K'  ftmKMLlA,  Op.  olt.,  pag.  867. 

»•  Omaggio  dilla  Svdtlà  Sloriea  Lombarda   al    TU  emitnarìo   d4la  haitagìia  dì 
Legnano.  MUano,  BMoudonl,  ISTS,  p»^.  S. 
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LA   CRlSKNZiDI  SA  NT' AMBROGIO. 


CU-  HVOLO  uiroro  in  melaho  fino  alla  creazioni 

SSU.A  CREDUIZA. 

"Le  tetumi  .pcdttìehfl  e  religiote  di  Milano  gioTarono  grande- 
mente a.  raTTÌcànare.fr&  loro  le  direrse  classi  sociali,  e  a  farle  fra 
loro  conoBcintQ  e  rispettate.  Nell'agitarsi  dei  cittadÌDÌ  più  egregi, 
i  campì  di,  battaglia,  a  cui  questi  lo  chiamarono,  furono  per  il 
popolo  minuto^  oioè  a  dire  per  gli  operai,  il  luogo  della  loro  ri? 
svrreàone.  Ma,,  dabbene  arm&ti  da  Aribwto,  ricercati  e  corteggiati 
dai  combattenti,  pure,  un  secolo  dopo  la  creazione  del  Comune, 
«sai  non  parteoipàm»y  aacora  al  GoTerno.  Averano  tuttavia  per- 
corso hiBgD  e  non  beile  oammioo;  e,  a  persuadersene,  basterà 
rivolgerò  il  pernierà  allo  stato  miseriesìmo  in  cui  erano  caduti  per 
l'impero  ronumo  e  per  le  dominauoni  barbariche.'  Erano  stati  legati 
da  quello  in  corporazioni  chiamate  schólae,  che  durarono  ancora, 
dopo  la  caduta  dell'impero,  nei  paeei  non  conquistati  dai  Longo- 
bardi. E  però  in  Napoli,  in  Roma,  in  Ravenna  e  in  altre  città  le 
corporazioni  vissero,  e  conservarono  l'antico  nome,  talché  troviamo 
i  pescatori,  i  beccai,  i  calzolai  ed  altri  riuniti  collegialmente,  e 
aventi  a  capo  nn  patronus  e  nn  capittdarius.'*  Quegli  tutelava 
l'arte,  e  ne  riceveva,  in  cambio,  servizi,  questi  sopraintendeva  ai 
capitoli  ed  agli  statuti. 

Ida  nelle  Provincie  già  soggette  ai  Longobardi  la  cuiiis  puUica, 
regia  o  duoalis,  raccolse  forse  tutti  gli  avanzi  della  pubblica 
proprietà  romana,  laonde  caddero  in  gran  parte  sotto  la  sua  di- 
pendenza gli  artigiani,  col  nome  di  aldiones,  servi  puìMici.  E, 
nel  continuo  mutarsi  di  Signori,  passarono  anch'essi,  con  tutte 
le  regalle,  d'una  in  altra  mano,  o  in  chi  ne  spogliò  i  conti,  o 
in  chi  ne  fa  investito  da  altri.  Tra  questi  nltimi  è  da  rammen- 
tare il  conte  di  S.  Bonifacio  da  Verona,  che,  nel  1165,  ottenne 
da  Federico  I  il  comitato  veronese  con  tutti  i  diritti  che  gli  ap- 


1*  S.  QitooBH  HiONi,  ^»t.,  Kb.  X,  apliL  2S;  UiBtn,  Pop.,  pag.  SS;  Fiimizi], 
JfoiNun.  Bav.,  I,  p>g.  133,  UT,  3S(. 
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partenevftno,  e  perciò  i  meetierì  e  la  sorreglìanza  degli  offici, 
tanto  della  Schda  Major,  ijuanto  di  quella  dei  macellai,  dei  for* 
naì,  colla  giuriedizione  su  di  essi."  Ma  alcuna  Tolta  i  mestien 
d'una  città  non  furono  sottomessi  ad  uno  solo,  aibbene  a  più 
padroni  ;  così  avrenne  in  Milano,  ove  i  Visconti,  per  citarne  un 
esempio,  tennero,  fino  al  XIII  secolo,  solamente  la  giariadiziooe 
sui  fornai. 

Abbiamo  detto  che  i  mestieri  passarono  alla  eurfis  reyia  in  gran 
parte,  perchè  alcuni  (e  il  come  torna  difficile  scoprire)  pervennero 
direttamente  a  singoli  Signori,  i  quali  facevano  lavorare  gli  artieri 
bL  nei  propri  castelli  che  nelle  proprie  abitazioni  di  citU."  Fu 
concesso  a  questi  di  prestar  eziandio  ad  altri  la  loro  opera,  pur- 
ché ne  dividessero  il  guadagno  coi  padroni;  e  1  padroni,  dal  lato 
loro,  stavano  mallevadori  del  danno  che  da  ciò  potesse  toccare 
agli  altri  operai. 

Nel  dodicesimo  secolo  esistevano  presso  i  monasteri  di  Milano, 
e  forse  altrove,  case  di  lavoro.  Te  n'  aveva  una  a  S.  Simpliciano, 
una  presso  la  Metropolitana,  un'altra  presso  la  basilica  di  S.  Am- 
brogio; ma  se  vi  sì  raccogtiessero  solo  i  vecchi,  o  si  offrisse  a 
ciascun  operaio  sicurezza  dalle  oppressioni  e  valido  ricovero,  non 
è  facile  sapere.  Questo  ben^  sappiamo  che  tali  case  potevano 
possedere,  onde  Alberigo  Ferrarlo,  ponendosi  in  viaggio  per  Terra 
Santa,  nell'anno  1142,  lasciava,  nel  suo  testamento,  alla  casa  di 
lavoro  di  S.  Simpliciano  soldi  cinque:  ei  Itobor  sancti  Simpli- 
ciani  sótidos  quinque.^* 

Tatti  questi  operai,  non  legati  alla  eurtts  pubìica,  poterono, 
nello  sviluppo  industriale  dei  comuni,  arricchire,  ricomprare  la 
loro  libertà,  e  diventare  il  nucleo  di  quelli  che  agitarono  e  scon- 
volsero il  Governo  Comunale."  Incoraggiati  dall'esempio  dei  vas- 
salli maggiori,  che  si  resero  ereditario  il  dominio,  dei  minori,  che 
rinunziarono  al  feudo  per  la  indipendenza,  scaldati  da  quel  fuoco 
stesso  della  libertà  che  distrusse  allora  tatti  gli  edifizi  del  pas* 
esto,  essi,  potenti  per  numero,  fatti  più  potenti  pel  lavoro,  auno- 


'■  MoBAToni,  Aniig.  it.,  I,  p»8.  !TS. 

"  Fq  Taparalo  aba  I*totbt»  p«i  ilgnori,  Il  ttrpiu  tniniittrlalit  d«e(M  ani  pmòa- 
lui,  oh»  abb*  nn  gnldrigildo  maggioro.  Ltfu  BiUarU,  12V-131. 
■*  FmuaiLLl,  Yleandt  di  Milaito  ditrautt  la  giurra  di  Fediriga  I,  pi.g.  lil. 
**  Biau.,  atteh.  der  SlOdlevtrfaftung  voh  Ila!.,  I^  S.  169. 
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Taratisi,  mirato  il  lungo  e  malagevole  cammiao  percorso,  si  co- 
nobbero ibrti,  pigliarono  vie  più  animo,  e  chieeero  la  loro  parte 
ndU  cosa  pubblica.  Lottarono  per  ciò  assai  tempo,  e  costante- 
mente, e  arditamente  si  spinsero  innanzi;  incontrati  gravi  ostacoli, 
ai  raccolsero,  prepararono  un'arma  piti  efficace,  un  nnoTO  gorerao 
di  classe,  che  ai  ordinò,  fece  parte  da  sé,  poi  si  slanciò  baldan- 
zoso entro  la  fortezza,  per  occuparla  prima  col  nemico,  e  quindi, 
cacciato  qoesto,  da  solo.  Tale  fu  la  via  battuta  dalle  corporazioni 
d'arte,  e,  s'io  non  erro,  dalla  stessa  Credenza  dì  S.  Ambrogio. 

CAPITOLO  m. 

OBHINE   DEUA  CEEDBNZl.  DI  S.   AHBROGIO. 

Del  grande  avvcHìmento  dell'origine  della  Credenza  di  S.  Am- 
brogio poco,  e,  secondo  noi,  poco  esattamente  Bcrissero  gli  storici, 
sebbene  in  essa,  per  quasi  un  secolo,  siasi  raccolta  la  vita  pubblica 
iiùlanese;  per  essa  il  governo  sia  diventato  popolare,  siasi  affret- 
tata la  caduta  delta  repubblica  e  la  creazione  del  principato.  Le 
più  antiche  cronache,  come  quelle  di  Daniele  e  di  Filippo  da  Ca- 
stel Seprio,  l'annunziano,  all'anno  1198,  con  queste  sole  parole: 
"  Fada  fuit  Credsntia  Sancii  AmbrosH.  „  Nella  cronaca  di  Am- 
brogio Bosso,  denominata  Flos  Florum,  all'anno  stesso,  si  leg- 
ge: '^  Isto  anno,  aecundum  Beroìdum,  fada  fuit  Credentia  aandi 
AmbrosH.  „  E  il  Fiamma  scrive:  "  Anno  Domini  MCLXXXXVHI 
factafuit  deàma  Consularia,  quam  elegit  Vìceeomes  Communitatis. 
Et  ipso  anno  Credentia  Sancii  AmbrosH  fada  fuit. ,  Continua  egli 
poscia  cosi:  "  isfo  tempore  cum  Civitas  ah  antiquo  easet  divisa 
inter  partem  Nobilium  ex  una  parte,  et  partem  PopuU  ex  alia, 
iterum  in  duas  partes  dividitur,  nam  Artistae,  ut  Maceìlarii,  Fur- 
narii  et  olii  Mensuraies,  in  tmum  congregati,  fecerunt  quamdam 
Societatem,  quam  vocaverunt  Credentiam  Sancii  AmbrosH  ;  et  por- 
iabant  in  armis  suis  guamdam  Balzanam  rubeo  et  aibo  colore  in 
longum  partitam,  et  fecerunt  sibi  domum  Communitatis  cum  turri 
quam  emerunt  ab  iìlis  de  Botaeiis,  quae  usque  hodie  dicitur  Turris 
VredenUae,  fadebantque  ibi  quaedam  judicia  ;  et  dabatur  eis  certa 
pars  proventuum  Communitatis.  „" 

**  Fluou,  Xok.  Fior.,  pàg.  Ut. 
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how  totaeto  queeta  casa  e  questa  torre  gi&  cereft,  con  buon 
saoeesBo,  il  Giulini,  it  qnale  scoperse  ch'essa  ta^travaud  nella  |i«r- 
i«ccbia  di  S.  Oaldino,  nell'angolo  delle  dae  vie  che  (per'  dirìo 
con  nomi  eh' ancor  ai  comprendano  dai  ooniemporanei,  va  <tSBsto 
meraviglioso  traarormarsi  di  Milano)  furono  in  appresso  del  Bebé»- 
chino  e  dei  Mercanti  d'oro.  Circa  poi  alla  torre  ha  fatto,  oolla 
eoa  esemplare  diligenza,  nuove  inTestìgazioni  il  signor  dottor  Oaiid 
Casati,'*  ch'ebbe  la  buona  ventura  di  trovare  }a'det(»4i!Ì0Be  dì 
quella  rialzata  da  Azzone  Visconti,  nella  qnalo  torre,  come  appa- 
risce dal  documento  che  pubblichiamo,  fu  conservato  tatto  cìA 
che  valeva  a  far  conoscere  Io  scopo  a  coi  era  destinata  l'antica.*' 

Continuando  il  suo  racconto,  narra  il  Fiamma  ohe  deUa  so- 
cietà facevano  parte:  *  Oami/ìees**  Fumar»,'  CdUgarii,  Sutorei, 
Fabri,  Lanistae,  Spetìarii,  Geementarii  et  «mìtes  »• 

La  (»tt&  dÌTidevasi  allora  in  quattro  parti:  quella  del  nobili, 
composta  dei  Capitani  e  dei  Valvassori;  quella  della  Moita,  sorta 
dai  vassalli  mlnorì  che  avevano  abbandonato  il  feudo  perdiveotaie 
liberi  cittadini,  ed  eransi  resi  illustri  per  cariche  e  por  dignità; 
quella  dei  Mercanti,  e  per  ultimo  questa  della  Credenza.  La  bi- 
gine della  quale  non  ci  fu  tramandata  da  alcuno  storico  antico 
diversamente  da  ciò  che  fecero  quelli  nominati  più  sopra."  E 
non  è  meravìglia,  perchè  base  al  loro  racconto  furono  le  cro- 
miche, che  sogliono  narrare  i  fatti  allorché  si  presentano  nel 
dominio  pubblico,  senza  investigarne  It^  ragione  ed  il  principio. 
Scrutare  l' origine  di  una  istituzione  nel  suo  lavoro  preparatorio, 
in  quel  lavorio  segreto  e  tanto  efficace,  per  cui  essa  acquista 
quella  vitalità  che  serve  al  suo  svolgimento,  dairinfanzia  all'ado- 
lescenza, dall'adolescenza  alla  virilità,  è  tutta  opera  dello  storico, 
e  non  del  cronista.  La  meraviglia  deve  sorgere,  a  quello  che  a 
me  ne  sembra,  net  vedere  come  pressoché  tutti  gli  storioi  moderni, 
nel  riporfame  la  narrazione,  non  v'abbiano  sollevato  alcun  dubbio. 


**  TtdMl  f  Appendks  ■!  glanml*  U  Ptrtavtranaa  dsl  giara»  11  aprile  dalfkUio  1873. 

*'  DocDinnito  S.  1. 

**  CloS:  Imil,  btmal. 

**  In  im  eamp«ndl«  aronnloglM  itorìra  dslla  dtU  di  Ifilino,  rh*  ftirlra  Ano  al* 
ruiDD  14S7  (HiDMorltto  MubnuUnoj  0.  8S  lup.),  ■U'Bnna  1198,  )*(kuI:  •  L*  md» 
HCtXXXXVm  h  UX  eoDMlkila.  In  qsMto  Mno  fa  ai»lta  diftt«ntte  tu  M1I*m  trm 
D  nobin  «OD  qnal  dal  popslo.  E  h  Mt»  l'olltiv  dati»  tom  d*  IK  «ndMM  a  HlUno. 
£E  uiqM  nune  qasita  tot»  >  retenoto  lo  ino  noma.  • 
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Tra  questi  va  eecluso  il  Leo,  al  quale  pare  che  "  tuttO'  od  cbe 
Tnatano  Caloo,  Galvano  Fiamma,  e,  dietro  ad  essi,  il  Giulìni  rao- 
cobtaiiot  m  generale  e  in  particolare,  del  sollerarai  del  popolo 
nÙBnto  in  Milano,  sotto  il  nome  di  Credenza  di  S.  Ambn^, 
posi  Bemplìcemente  salla  loro  fantasia."  „  Egli  crede  che  sia  qui 
eaìttìta  no' associazione  di  artefici,  la  quale  Tolera,  per  la  sua 
olAtse,  una  certa  ^ma  e  una  rappresentanza  nel  governo  della 
ciliU;  ma  non  crede  all'ordinamento  dell'associazione  stessa,  e 
perà  diclùara  ohe  quanto  ne  fu  scritto  è  manchevole  dì  base." 
Se  non  ohe  tutto  lo  svolgimento  della  Credenza  di  S.  Ambro^ 
sta^  in  quanto  a  questo,  a  prova  della  veridicità  degli  storici. 
Ma  ooti  né  panni,  né  m'è  parso  mai  della  sua  origine;  poiché  fin 
da  quando  ho  attìnto,  per  la  prima  volta,  dagli  storici  nostri,  la 
notizia  di  qnest'  aesociazìone,  io  ho  dubitato  forte  che  ciò  ch'essi 
ne  credettero  il  prìnciiMo  fosse,  invece,  il  momento  della  sua  ma- 
niléstazioMi''  il-  oominciamento  della  sua  potenza.  M'era  parso 
sempre  una  onolra  favola  il  racconto  di  questa  novella  Minerva, 
di'esce  armata  e  pronta  alla  lotta;  m'era  parso  fosse  passato 
inosserrato  U  suo  lungo  ed  immancabile  lavoro  di  preparazione, 
lavoro  da  cui,  per  legge  di  natura,  non  possono  dipartirsi  né  gli 
uomini  né  Je  istituzioni,  prima  di  giungere  alia  maturità.  E  già  ho 
accennato  in  altro  luogo  come  i  rivolgimenti  del  medio  evo  non 
fossero  repentini,  sibbeoe  opera  di  lungo  tempo,  di  continuo  pro- 
gresso, d'injasioni  continue  di  chi,  rimasto  lontano  dal  potere,  o 
dai  sommi  gradi  di  esso,  sforzavasi  di  pervenirvi.  Cosi  fecero  gli 
c^wrai  in  Milano  colla  creazione  della  Credenza  di  S.  Ambrogio  ; 
coA  i  popolani  ovunque  erano  oppressi,  quando  vollero  prima 
liberarsi  dagli  oppressori,  arrivare  poi  al  Governo,  per  cacciar 
infine  di  seggio  i  nobili.  E  per  provare  che  le  cose  procedettero 
in  questa  guisa  altrove,  ci  tornerà  utile  l'esempio  dì  due  città, 
nelle  qoali  la  vita  comunale  si  sviluppò  largamente,  al  pari  cho 


**  Emi  btnlit  ftllu  dai,  wu  TiìjUjiiu  Calahiu,  OklranKi  FUmiiia  and  Iboan  Mah 
ainlini  Tcm  d«ni  Emporkomman  d*a  gamvlnvn  Volksi  la  Hsiland,  nntv  4aB  Nanni 
daT  CradenM  di  S.  Ambrogio,  in  dsm  Jabrs  11S8  io  Eiaielnan  nod  DnuUndlioh  n- 
itUeB,  blHi  aa(  ihiar  PbaaUiU.  Leo,  Oachieìita  der  UalUHitehtn  Staatm.  Hanbitff , 
issa,  U,  8.  1S1-II2. 

.  "  Wm,  ab«r  Moara  SohiinaUIlet  nitd  anali  ainliDi  Btiar  dia  BlutshlOBS  xaà  Ba> 
ttmBDig  dieaar  KdganauaMalnn  lagaa  Mliwabt  aUaa  in  dar  LnfU  Lio,  OMcAlaW* 
■far  il.  Staaitn,  II,  S.  187. 
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nella  nostra,  eeaza  il  fireno  dell'aristocrazia,  come  in  CrenOTa 
e  in  Pisa,  del  priocipato  ereditario,  o  a  vita,  ooma  ia  Napoli, 
in  Sicilia  e  in  Venezia.  Queste  due  città  furono  Bologna  «  Fi- 
renze. 

Nella  prima  il  popolo  insorse  nell'anno  1238;  e  tale  insurre- 
zione poterà  anch'essere  repentina,  perchè  ai  Bolognesi  era  toc- 
cata quella  sventura  che  più  addolora,  infiamma  e  rende  ingiusti 
i  popoli:  una  sconfitta.  Di  questa  essi  aceusavano  i  nobili  oher  per 
uso  antico,  e  qui  e  altrove,  averano  nelle  mani  l'autorità  militare. 
£  però  si  sollevarono  ;  si  raccolsero  a  consìglio  ;  vollero  riformati 
gli  statuti  e  larga  parte  nel  Governo."  Ma  a  ciò  essi  erano  pre- 
parati da  gran  pezzo,  poiché  fin  dall'anno  1174  esistevano  in 
Bologna  società  o  fratellanze,  le  quali,  cicciute  in  potere,  erano 
già  vent'anni  dopo  rappresentate  da  un  capo  che  vegliava  alle 
pubbliche  deliberazioni."  E  quando  si  ribellò  il  popolo,  furono  le 
società  stesse  delle  arti  e  delle  armi  che  si  raccolsero  a  Piula- 
mento,  e  recarono  al  Go\-erno  qu^le  mutazioni  die  tornavano 
utili  a  loro  ed  a  quello,  da  cui  esse  erano  costituite.'" 

Non  diversamente  dal  bolognese  si  emancipò  il  pigolo  fiorentino. 
Questo  avvenne  nell'anno  1250,  allorché,  come  dice  il  Capponi, 
"  i  ghibellini  colla  forza  delle  strauiere  masnade  imposero  al  po- 
polo intollerabili  carichi  e  l'oppressero  in  mal  punto,  imperocché 
i  guelfi  avevano  al  di  fuori  ricomiuciato  la  guerra,  e  il  re  Enzo  di 
Sardegna,  altro  figlio  naturale  di  Federigo  II,  dai  BologneBÌ  vinto 
in  battaglia,  era  imprigionato:  la  parte  guelfa  e  popolare  alzava 
il  capo,  talché  veggiamo  in  quegli  anni  altre  città  emancipate  al 


"  Qbibabdacct,  Storia  di  Bologna,  pirts  I,  llb.  V,  pag,  liB;  MuzxT,  Annali  à^a 
tillà  di  Bologna,  I,  pag.  339  «  ng. 

"  NaU'anna  1193  era  alata  conchiaia  la  paas  tra  i  Bolognni  o  i  FetrarMt)  mtt  n«l 
1194,  torta  qnalohs  iacerteiia  aolla  iDterprstailona  dei  patti,  tu  affidato  ad  alenai  ar- 
bitri delle  duo  oitlit  il  dsoidarls.  <  Fra'  Savi  ohe  aaoompiigDaioa!!  dalle  ntpattire  eitti, 
DOTeraronai  per  nome  soitro  {cioè  dei  Boiogitai)  Quidotto  di  Gerardo  degli  Orai,  l'apo 
de'  Conaoli,  CalaDebÌDO  CoDaole  da'  Maroanti  s  anido  de'  Ter&fogoli  Rettore  della  Societl. 
Qaeat'^  la  prima  Tolta  ohe  ai  aonnniiaDo  in  Bologna  le  neieti  gii  oreaaint*  e  rap- 
praientata  da  un  oapa  •latto  In  eonaoidi»,  (leahì  Tegtiaaie  Baila  pabblloba  riaolouoai, 
0  l«  aatoriiUHe  eoi  suo  BonuDBO,  qaanta  Tolta  foaaa  msttlerl.  Quali*  dalla  Arti  inni 
laDBTano  allora  un'  iatalHgeiiiB  reolpraca,  e  eosveaiiano  In  un  rettore  a  rappreaen Carta. 
La  Soeialì  armigere  e  apeoialmante  qaalla  dai  Toaabi  •  dai  Lombardi,  nniioBal  più  tali\ 
k  quella  dell'arti.  >  Mozzi,  Op.  dt.,  I,  pag.  301. 

'*  Mezzi,  Op.  elL,  I,  pag.  341. 


doyGoogle 


1.K  CBIDXNZA  DI  SANT'aHBBOGIO.  593 

modo  stesso  con  le  forme  cho  in  questa  sua  liberazione  pigliava  il 
popolo  di  Firenze.  „"  La  oppressione  che  pati  dai  ghibollinì,  la 
guerra  mossa  dai  guelfi,  e  le  sconfitte  dei  gbibellÌDi  stesai  baata- 
vano  a  spingere  a  ribellione  il  popolo  ;  ma  anche  qui  sarebbe  in 
errore  chi  credesse  ch'egli  scattasse  a  guisa  di  una  molla;  che 
i-aggiui^9se  la  rama  per  improvviso  assalto,  laddove  orasi  sollevato 
lentamente,  v'era  lentamente  salito  con  passo  ordinario  e  tran- 
quillo. Infatti,  nell'anno  1193,  essendosi  i  conti  Guido  posti  sotto 
la  protezione  di  Firense,  fu  conohiuso  un  trattato,  in  nome  del  Co~ 
muoe,  dal  podestà.,  dal  consiglio  e  dai  sette  rettori  delle  mae- 
stranze;" nel  1236,  questi  intervennero  pure  al  pubblico  consiglio, 
e  deliberarono  ooi  consoli,  coi  giudici  e  coi  notai;"  e,  coi  consoli 
della  cittjl,  à&  mercanti  e  dei  banchieri,  vi  parteciparono  eziandio 
nell'anno  1240." 

Bologna  e  Firenze  ebbero  dunque  cause  impellenti,  che  fecero 
insorgere  il  popolo,  e  lo  resero  quasi  padrone  assoluto  della  città; 
ma  tuttavia  ciò  accadde  quando  da  molto  tempo  egli  s'era  asso- 
ciato ed  armato,  o  quando  precedeotemente  aveva  avuto  parte  nel 
Governo  della  cosa  pubblica.  Ora,  credere  che  in  Milano,  contro  il 
processo  storico  di  quella  età,  e  perciò  diversamente  da  guanto 
avvenne  in  altri  comuni,  sorgesse,  in  un  lampo,  un  governo  entro 
un  governo,  il  quale  inalberasse  bandiera;  acquistasse,  sebbene 
composto  di  operai,  una  casa  con  una  torre;  tenesse  alcuni  giudizi; 
riescisse,  non  si  sa  come,  ad  aver  porzione  delle  pnbblicbe  entrate,*' 
parmi  cosa  al  tutto  opposta  ad  una  buona  critica  storica.  —  Come 
nacque  invece  la  Credenza  di  S.  Ambrogio  ?  Da  ciò  che  ho  detto,  è 
facile  comprendere  quello  che  io  ne  pensi.  È  noto  a  tutti  come  nel 
medio  evo  fossero  numerosissime  le  associazioni  popolari,  le  quali, 
fattesi  potenti,  arrivaroDO  poi  alla  signorìa  del  Comune;  ma  ninna, 
per  quello  ch'io  ne  sappia,  vi  pervenne  nel  modo  con  cui,  secondo 
gli  storici  nostri,  vi  sarebbe  pervenuta  la  Credenza  dì  S.  Ambrogio. 


*■  CAFTom,  »orÌa  Mia  BepiMllea  di  Flrtnt»,  I,  «*p.  IV,  Jiig.  30. 

"...  flt  nel  list  >l  trOT*  od  polMll  OapoonMhl  atlpolsn,  in  oom*  dell»  dtM 
iBiiams  oo'mol  wntlBtieri  •  aatta  lattorl  dalla  arU.  Oanxt,  Op.  slt.,  I,  sap.  Ili, 
t«g.  ai. 

»  Lun,  LtaloHi  di  antUhilà,  I,  paf.  CXXttL 

■<  MiruTOBl,  Ant.,  IV,  pag.  4M. 

»  Fuiou,  Jfìm.  Fior.,  pag.  eso. 
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La  storia  che  noe  6  più  avvolta  nel  mistero,  dere  rivelare  l'altra 
ctiQ  si  coQSerra  tale;  essa,  se  non  maestra  della  vita,  dev'essere 
maestra  a'  suoi  cultori.  E  però,  nel  percorrere  quella  del  medi» 
evo,  noi  tro'viamo  in  Bologna,  nell'anno  1174,  le  società  dei  I/hih 
bardi  e  dei  Toschi  già  da  noi  menzionate;  ma  solamente  nel  1398 
le  vediamo  arrivare  al  potere.  Co^  troviamo  in  Brescia  .ana  m- 
cietà  popolare  che,  prendendo  nome,  al  pari  della  nostra,  dal 
santo  patrono  della  città,  si  nominò  da  S.  Faustino:  Compare  ruXtn 
storia  nell'anno  1200;  e  pure  in  quel  tempo  doveva  già  contare 
lunga  vita,  e  aver  raggiunta  molta  potenza,  se  il  conte  Narisio, 
allora  potentissimo,  si  fece  (ttte  di  «ssa  per  opporsi  ai  nobili 
fuorusciti."  E  nuovo  esempio  ci  offre  Lacca,  ove  sorgevano,  nel- 
l'anno 1197,  pronte  a  lottare  colle  anni  contro  ì  BobiK,  le  Società 
di  coacordia  dei  pedoni  ddta  òtta,  dette  poi  Società  delle  armi 
dd  popolo.  Esse  accrebbero  di  giorno  in  giorno  la  loro  impor- 
tanza, e,  tuttavia,  soltanto  nell'anno  120S  si  ribeHarono  ai  noHli, 
ne  occuparono  il  posto  e  li  cacciarono  dalla  città," 

Il  dubbio  che  noi  abbiamo  sollevato  per  Milano  altri  sollevò  per 
Vercelli  :  colà  furono  due  associazioni  popolari  :  quella  di  S.  Stefano 
e  quella  di  S.  Eusebio.  La  prima  partecipò  al  reggimento  del  Co- 
mune nell'anno  1169;  ma  ilMandelli,  che  in  Italia  e  fuori  fn  me- 
ritamente stimato  come  uno  dei  pift  diligenti  e  acuti  storici  su- 
balpini, nel  narrarci  questo  fatto,  mostrò  di  credere  ch'essa  na- 
scesse prima  di  quell'anno,  perchè  gli  parve  impossibile  che,  contro 
ogni  legge  di  natura,  la  nascita  e  la  virilità  fossero  una  stessa 
e  contemporanea  cosa." 

Finalmente,  per  citar  ancora  un  esempio,  rammenterò  che  Chieri 
ebbe  la  potente  associazione  di  S.  Giorgio,  e  che,  sebbene  già  ri- 
cordata nell'anno  1228,"  non  prese  parte  nella  signoria  del  Co- 
mune che  trent'anni  dopo." 

'*  Odosioi,  Slortt  Bittelant,  T,  [«{.  144. 

"  ToimABl,  Bmtmario  itila  Starla  di  Lneea  (ntWArekivtc  Siariee  BaU«ito,  t.  X), 
p«g.  fll,  S3.  —  Cha  l'orifio*  diqntlla  8o<dsU  foue  Dell'anno  1197,  u  dloono  gli  ÀimiU 
di  TolomM  Flsdonì  (Mdkatobi,  Btr.  II.  Script.,  t.  XI,  p.  1277),  0T<  ItKgMi  :  Eoden 
anno,  ut  In  Aetibnt  Luctnlìbiu  tcribitur,  dicunlur  prima*  faatat  SoeUiaUt  in  Cinilaia 
Ltietnti,  quanm  auetor*»  fiurmil  Sodulfut    Yinlaul,  H  Lotrut  Chiatri. 

"  Mahdblu,  H  eoMune  di  VtretBI  mi  madia  tea,  I,  pig.  b  •  li. 

»  CiBEAUo,  Slorfa  di  Chiari,  I,  pkf.  149;  IT,  p«.g.  ST. 

**  CiBBiBio,  Op.  alt.,  II,  p>f  li*- 
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Ed  ora,  conchiudendo,' dico  che  la  Credenza  di  S.  Ambrogio 
fii,  a  parar  mio,  una  societit  popolare  segreta,  come  molte  altre 
diqu^  tempi;  che  percorse  il  cammino  delle  altre;  che  nacq^ae 
pfim^  deirmuio  1198,- ed  allora  sólo  spuntò  nell'orizzonte  quando, 
pfrtepte  per  nunuro  e  per  ricchezza,  brillò  di  quella  viva  luce,  di 
cui  ci  nanranoil  Fiamma  e  gli  altri  scrittori.  Pensare  altrimenti 
•arebbe,  a' io  non  m'ioganno,  sconTolgere  tutto  quel  lento  pro- 
cesso storico,  ch^  se  è  degli  altri  tempi,  non  è  meno  perciò .  uno 
dei  caratteri  del  medio  ero. 

CAPITOLO  IV. 

Li  CBIDiaiZ4  FIHO  ÀLU  CEEAZIONE  DELL'aNZUKO. 
(1196-1240) 

Come  acqnùti  tanta  forza  da  ardire  di  rivelarsi,  la  Credenza 
si  creò  un  capo  duamatio  Drudo  Marcellino.  Tuttavia,  se  essa  fu 
rtconoscmUa  dil  Comune,  e  n'ebbe  benefizi,  non  apportò,  per 
gualche  anno,  a  questo  alcun  mutamento.  Di  ciò  ci  fornisce,  in 
prima,  chiara  prora  la  pace  ratificata  tra  Milano  e  Como,  in  cui 
Milano  fu  solo  rappresentata  dai  Consoli  della  Repubblica  e  di 
Giustuia.  E  un'altra  ci  o£&e  quella  conchiusasi  dalla  nostra  città 
con  Lodi,  il  quarto  giorno  dell'anno  seguente,  cioè  il  rentotto  di 
dicembre  (cUè,  secondo  l'uso  dei  tempi,  il  nuovo  anno  cominciara 
allora  dal  giorno  del  Natale),  nel  quale  fu  stabilito  che  la  gin- 
rassero  ogni  anno  i  Consoli  del  Comune  e  della  Giustizia,  o  il  Fo- 
destft."  Pure,  pochi  giorni  dopo,  senza  che  sorgesse  alcun  nuoro 
avvenimento  che  ne  fosse  causa,  la  Credenza  di  S.  Ambrogio 
avrebbe,  secondo  il  Giulini,  avuto  parte  nel  Governo.  Lo  persua- 
dono di  ciò  le  seguenti  parole  di  Tristano  Calco:  Confeceruttt 
eam  (ficbk)  Joannes  JRusca  Comensis  genere  tum  Mediolani  Prae- 
tor,  et  Consuies  Juatìtiae,  Credentiaegue,  et  Mercatorum."  Ha  il 
Giulim  aveva  giustamente  osservato  altrove,  che  il  Calco  confuse 
questa  Credenza  con  quella  piti  antica,  cioè  col  pubblico  Consi- 


"  *  Et  ConinlM.  Um  Commania,  qnun  JattitUs  ntrioiqas  CiriUtii,  àjt  PotMtu  ta- 
tDtnc  «ingnlli  utaì*  luos  Puom  at  ConswiU>m  joiHt.  >  MuKUou,  Ani.  IV,  pkf  STO. 
"  Tbisi.  Oàimo,  Ub.  IS,  p*g.  181. 
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glìo  della  citU."  EgU  non  crede  che  qui  si  tratti  d«i  Consoli 
della  repubblica,  perchè  non  trova  in  alcun  luogo  eh'  essi  fossero 
nominati  Consoli  della  Credenta;  ma  certo  non  arri  trotato 
neppure  che  in  questo  tempo  la  Credenza  dt  S.  Ambrogio  arusa 
Consoli  propri;  ed  egli,  infatti,  non  ne  fepe  motto  anterionaente. 
Oltre  che,  come  si  può  solamente  supporre  che  la  Società  della 
Motta,  aotica  e  da  molto  potente,  fossa  esclusa  da  un  atto  pub- 
blico, in  cui  Teniva  ammessa  la  nuova  associazione?  Me  ne  per- 
suaderei se  questa  avesse  subito  afferrato,  da  sola,  il  dominio,  per 
escluderne  chi  lo  tenera  prima;  ma  noi  vedremo  che  il  fatto 
andò  altrimenti.  E  che  la  Credenza  di  S.  Ambrogio  non  fosse 
giunta  ni  governo  della  cosa  pubblica,  prova  il  Gìnlini  stesso 
nella  pagina  seguente  della  sua  classica  opera,  ove  narra  d'nna 
lettera  che,  nell'anno  1199,  il  podestà  Giovanni  Rusca  ed  il  Con- 
siglio indirizzarono  a  papa  Innocenzo  III  in  favore  dell'impera- 
tore Ottone:  anche  qui  k  Credenza  non  è  nominata."  E  pure, 
ognuno  Ba  come  il  popolo  sia  maggiormente  geloso  della  sna  po- 
tenza nei  primi  momenti  che  l'acquieta,  quando,  cioè,  è  recente 
in  lui  il  ricordo  dei  mali  patiti  '  e  della  lotta  costatagli,  e  co- 
m'egli permetta  allora  assai  difficilmente  che  altri  non  riconosca 
i  propri  diritti.  Io  credo  che  solamente  nel  1201  il  popolo  mila- 
nese, essendosi  posto  quattr'annt  prima  apertamente  di  fronte 
ai  nobili,  quasi  a  rivelazione  della  sua  forza,  cercò,  non  già,  di 
usurpare  tutta  la  somma  della  cosa  pubblica,  ma  di  avere  in 
questa  chi  lo  rappresentasse.  E  furono  creati  perciò,  invece  dei 
consoli,  0  d'un  podestà  forestiere,  tre  podestà  cittadiai,  uno  per 
ciascuna  dette  parti  politiche  che  esistevano;  cioè  Alberto  da 
Mandcllo  pei  nobili,  Drudo  Marcellino  per  la  Credeoza,  e  Rainerio 
Cotta  per  la  Motta.  Ciascuno  abitava  in  luogo  diverso,  e  gover- 
nava separatamente.  "  Ci   confermerebbe  nel  nostro  avviso   il 


•'  OlOLINI,  Op.  oiL,  IV,  i«g.  lOJ. 

"  4  Clamontinima  Domiao,  st  Patri  rararandlnimo  Innoenitia  dlrìn»  difpMitioM  m- 
croUDtav  BomsDUi  EeelHime  duamo  pootifisi  Joh&nDai  Riuaft  H«diahD*mÌi  PotMUi, 
■Jnl  per  omnik  davotiuimiu,  aom  gonritio  ^iiideni  Ci*lMtij,  eam  vero  uiiml  tamii- 
Iftto,  Um  promptam,  qnam  fldaliuimiuii  abiaijQiniii.  •  Bildtiuh,  Spltt,  Innoe.  Ili,  T, 

[wf .  ses. 

'*  <  Potsit»  aobiliam  diotiu  fait  Allrartai  de  Uandallo,  qui  babiUlikt  in  pklftUo  sam- 
nnnitotii,  et  regebU  per  h;  atUt  poteiUi  prò  pute  llloram  da  Hata  diotoe  eat  Ba;- 
■Mrloi  Getta,  qui  habltatlt  in  allo  paiaUa  «t  tafebat  p«t  >a;  leiUu  petMtai  prò  pò- 
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vedere  coinè  appunto  in  qiiest'  anno  i  nobili  compresero  la  neces- 
sità di  maggior  unione  tra  loro  e  di  maggior  forza  contro  l' inva- 
dente popolo,  sicché,  per  opporsi  alla  compatta  Credenza  di  S.  Am- 
brogio, crearono  la  Società  dei  Gagliardi."  Ma  questa  non  riesci 
nel  suo  intento  ;  imperocché  crebbe  vie  più  la  potenza  popolare, 
e,  con  essa,  crebbero  a  tale  le  disoordie  nella  città  che,  nell'anno 
1202,  essendo  impossibile  scegliere  di  comune  accordo  chi  gover- 
nasse, ne  fa  affidata  la  cura  ad  Anselmo  da  Terzago  :  questi  elesse 
due  consoli  annuali.  Maggiore  fu  la  discordia  nell'anno  seguente. 
In  esso  era  stato  creato  podestà  di  Milano  Sacco  de'  Sacchi  da  Lo- 
di, che  0  no  fu  cacciato  dalla  Credenza,"  o  non  venne,  o,  mal  po- 
tendo sostenersi  tra  cod  arrabbiate  lotte,  abbandonò  l'ufficio  suo." 
Allora  la  Società  popolare  scelse  cinque  podestà,  che  furono:  Ta- 
zio da  Mandello,  Domenico  Borro,  Manfredo  degli  Oaj,  Dan'esio 
Crivello  e  Oldebrando  de'  Canevesj." 

Ma  nell'anno  1204  la  pace  avrebbe  unite  le  due  fiiuioni,  se, 
come  narra  Daniele,  furono  eletti  a  podestà  del  Comune  due  della 
società  dei  Gagliardi,  Guglielmo  della  Pusterla  e  Oldebrando  de' 
Caaave8J.'°  Pure,  io  non  so  persuadermi  che  la  Credenza,  allora 
potente  e  prepotente,  se  anche  si  fosse  pacificata  coi  nobili,  s'ac- 
contentasse di  affidare  il  governo  a  due  di  questi,  ed  amo  credere, 
invece,  che  venissero  confermati  da  essa  tre  dei  cinque  podestà 
eletti  l'anno  precedente,  e  che  gli  altri  due  riconfermassero,  per 
la  loro  società,  ì  nobili,  aggiungendovi  Guglielmo  della  Pusterla. 


pula  Bt  oradsntlk  diatnl  oat  Dnrdoi  Utrssllisni,  at  regsbkt  per  ss  in  doma  «redintie.  > 
Flauu,  Chr.  majiià,  editam  ih  AntoDÌo  Cerati  (3fi«c.  di  Storia  Ilaliatia.  Torino, 
1889,  t.  VII),  p«g.  748. 

"  <  Et  faots  fait  aocietts  da  Goliardia  tampore  Daminornm  Albarti  da  Hsndello, 
DruTolonlg  M>rsal[ÌD<,  et  Ititynerii  Cotte,  Foteilatam  MadiDljini.  >  CAnmica  DatiMit  ad 
hunt  annmn.  B  Ìd  Ibistiko  Cai.co,  lih.  IS,  pag.  293,  ai  tagge:  ■  Anna  aeqaanti  Ml- 
diolBDi  trei  Potaatmte*  Jori  dioando  piaafaere,  All>artaa  Haodalloa,  Rkineiini  Cotta, 
at  Drodos  MareelliiiDB,  et  Soaietaa  iBlidiMimoram  JBTannai  faat»,  qui  a  viriom  vi  at 
■ignìfioatione  Qidiarii;  naaonpabantnr.  > 

"  .  .  .  •  ad  arma  elamiUotaa  {UH  d*  tttdmia)  poteatatan  de  ciTìtat*  eiaaanmt  • 
FuiDU,  Chr.  maJMt,  pag.  T61. 

*'...•  dimiaìt  madioluianMa  lina  raglmÌDa.  >  Chr.  Danid.,  a.  h.  a. 

*)  Coli  DBrrk  la  Cronaca  di  DanitU  ;  ma  il  ìlanipulut  Fìanan  a  la  Chroniea  di  Hi- 
latto,  edita  da  Oialio  Porrà  LambaTtenghì,  rooiioDlane,  invaaa,  ebe  la  Credania  eleeaa 
aollaota  tie  pedaatii. 

"  <  Ab.  MCCIV  Qwllialmu  da  PoateU  tati  PatMtM  lf«dto1aBl,el  Oldabiaadn*  C»- 
Dereiioa,  >  CHr.  DtuiM,  a.  h,  a. 
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Questo  asseriBCono  alcuni  storici,"  e  apparo  pia  probabils  dalla 
condizione  delle  parti  politiche  del  tempo.  E  invero  come  si  pad 
accordare  fatti  cod  disparati:  l'arrandeTolezza  della  Credenza 
verso  i  nobili,  narrata  da  Daniele,  e  la  cacciata  della  loro  as- 
sociazione dalla  citt&  arrenata  in  quello  stesso  anno?  Per  altro, 
come  notò  giustamente  il  Ginlìni,  non  furono,  con  questa,  cac- 
ciati tutti  i  nobili;"  molti  rimaaero,  ma  sempre  in  discordia  col 
popolo. 

Alle  veccbie  cause  che  l' alimentavano  s'aggiunse  ora  quella 
della  divisione  degli  introiti  della  città,  che  il  popolo  voleva 
spartiti  coi  nobili,  e  pei  quali  nascevano  frequentissime  lotte." 
L'ira  di  parte  si  manifestò  maggiormente  nell'anno  1205,  in  cui 
quello  e  questi,  raccoltisi  fuori  di  Mikno  nel  Frate  Cotmme,  ven- 
nero a  una  pugna  non  mai  più  vista.  I  combattenti  non  fecero 
uso  delle  armi,  sibbene  delle  mani  ;  si  schiaffeggiarono,  si  percos- 
sero, ai  presero  pei  capelli  :  la  battaglia  ebbe  solo  fine  col  finire 
del  giorno,  e  lasciò  sul  campo  molti  feriti.'*  Alcuni  baom  citta- 
dini ,  addolorati  nel  vedere  come  la  discordia  conducesse  a  rovina 
il  Comune,  unironsi  per  ridurre  a  pace  le  fazioni,  e,  riescitivi, 
fu  ordinato  che  abbandonassero  l'ufficio  loro  i  podestà,  e  s'afS- 
dasse  a  Lantermo  da  Landriano  il  provvedere  al  governo:  questi 
creò  due  consoli.  Quali  sieno  stati  i  patti  della  pace  non  è  noto; 
ma  forse  fu  tra  essi  il  ritorno  degli  ottimati  banditi  e  la  osser- 
vanza d' una  legge,  che  doveva  stare  specialmente  a  cuore  al 
popolo.  Sembra  che  in  quel  tempo  i  nobili,  senza  provarne  il 
diritto  e  averne  la  facoltà,  gli  dessero  confiscare  i  beni,  quan- 


ti Tarn.  Oaui.,  Kb.  ZITI,  pk^.  ItS;  Fluoii,  Man.  Fior.,  pkg.  MÌ;  Chrmtita  di 
UilaHa  dal  946  al  USI,  sdlu  d»  QiaUo  Porro  LambortoogliI  (  J«*c.  ii  8l.  U.,  t.  TUI), 
pig.  30.  QqmU  dno  nlUmi  parlano,  Tsramaoto,  loltaato  daUa  slodona  daUa  aosiatJE 
dai  Gafllardl;  ma  la  Cradoma,  che  non  Tolsra  «tai  ■•DM  oapi,  MgiMDdone  l'aiampio, 
•Tri,  par  «arto,  rioonftrnuU  I  podaati  dall'anno  piaoadanta. 

'■  OiULim,  Dp.  olL,  IT,  pag.  14t. 

"...  («tritai  madlalaaemli  In  doai  oitilatM  at  daot  popolo*  JItIm,  faeta  (kilt 
qnaitl*  qood  intndtni  ooumn^UUi  «onnianitar  diTiderentnr  In  hai  daoi  popnloi,  et 
oMnanUbni  rerbli  Tenarnnt  ad  arma  et  aontlnn*  flabant  pugna  in  airitata.  >  Fi.uau, 
Chrm,  majat.,  pag.  ìil. 

"...  <  at  pngnatam  art  itna  omi^  armatora  ad  alapai,  ad  eapiUoi,  ad  braobia  a 
mane  niqDe  ad  raiparai;  at  iimiuntrabUai  Tnlnaratl  mnt  ant  inpar  oooloi,  ant  rapar 
dentai,  molti  eonftaatl  lont  in  ipatalla  at  laUribni,  et  iMto  reapare  demnm  cedle- 
Tonl.  >  FUMIU,  Chr.  mcfjiu,  pag.  TU. 
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tuiique  uoa  legge  ordinasse  che  ciò  non  fosse  permesso  prima  che 
il  podestà  ed  i  rettori  del  Cornane  avessero  riconosciuto  la  ragiona 
del  creditore.  Pertanto  il  Consiglio  dei  Centurioni  volle  ora  ridat 
forza  a  quella;"  e  cosi,  dalla  pace,  toccò  ai  nobili  fuorusciti  il 
vantaggio  del  ritorno,  ed  al  popolo  della  sicurezza  della  loro  roba. 

Sebbene  gli  storici  non  ci  narrino  di  nuove  discordie  nate  fra 
la  Credenza,  i  Capitani  e  i  Valvassori,  nondimeno  gli  è  mestieri 
supporre  che  la  venuta  dell'imperatore  Ottone  a  Milano  spirasse 
maggior  ardire  nei  nobili,  e  li  conducesse  di  nuovo  a  spadroneg- 
giare, da  che  vediamo  il  popolo  creare  un'altra  società,  per  opporsi 
a  quella  dei  Gagliardi.  Sorse  essa,  in  apparenza,  per  la  difesa  del 
Cairoccio;  ma  fu  forse  una  di  quelle  società  di  militi,  delle  quali 
abbiamo  avuto  occasione  di  parlare  altrove:  una  società  che,  com- 
prendendo quanto  grande  potere  avessero  tuttavia  i  nobili,  poiché 
a  loro  specialmente  era  aflìdata  la  difesa  del  paese,  vollero  sce- 
marlo coir  afferrarne  una  parte.  Ma,  qualunque  sia  stata  la  causa 
della  sua  origine,  ciò  è  sicuro  ch'essa  sì  mostrò  avversa  a  quella 
dei  Gagliardi." 

La  partenza  di  Ottone  lY  da  Milano  e  la  scomunica,  onde  lo 
colpi  il  papa  Innocenzo  III,  diminuirono  l'orgoglio  dei  nobili;  e 
però,  per  quel  continuo  avvicendarei  in  potenza  delle  fazioni  po- 
litiche, s'accrebbe  allora  quello  dei  popolani.  Laonde  vediamo, 
nell'anno  1211,  riformate  le  leggi  e  riconosciute  le  società  della 
Credenza  di  S.  Ambrogio  e  della  Motta;"  cose  avvenute  già  col 
fatto,  ma  che  ora  il  popolo  volle  forse  ottenere  con  un  atto  pub- 


"...  11  Oonilgtlo  d*' arato  namial  itatiil:  che  a  luttune  faterò  itOffffiH  i  htni 
et  non  dl»lro  rtffolare  fxju  tiiiof»  rieuHoiciula  dal  podnlà  railatitti,  o  dal  rtilori 
dtl  Comune;  orni  eomeopiiunto  vogliono  le  leggi,  Coua,  Silvia  di  MUano,  1,  pag,  311. 

"...  I  iBott  Ibit  qaedsm  gooietu  u  popnlaribiu  al  bx  Ulil  da  urcdeatla  prò  cn- 
stodis  eatroderl,  quc  disia  fqil  sooiaUs  roitinm,  oqjns  caput  et  sapilauiu  fait  Hen- 
rtoni  da  Modoatla.  et  inraTernnt  potiai  mari  In  campo  qum  tnrpem  fngun  facere,  v«I 
oairoeohiiuii  derellnqaare.  Et  bìu  [asrnnt  due  leoietatei  Ìd  siTitate,  una  ex  nebilibni 
equeatrìe,  que  dista  fait  gooUtai  gnlUidornm,  alia  ex  popalaiiboi  pedeitiis,  qae  dieta 
est  soclotag  fortiam.  Et  ana  erst  ooDtraiia   alteri.  >  F1.AIIKA,  Chr.  majus,  pag.  Iti, 

"  cSubeanteanDoMCCXI.  aniiolmiii  Landiu  Hediolani  riaatnram  lartitur;  lab  qno 
legai  MunioipalM  et  Itatata  pepali  reFormanlur  ;  latiBoataqne  woielai  Credanlias  Stuwtl 
Ambroaii,  et  Item  mersatornm  ;  qoaa  Tulgo  Mota  cogoemiDabatar.  >  Tbist.  CtLC,  I,  pa- 
gina 295.  Il  Ginlioi  easaira,  gjaetnmanta,  ebe  la  lociati  dalla  Motta,  oompoita  di  Val- 
vassori cha  aTeTBno  abbandonato  il  lande  per  la  liberti,  nen  ra  aonCoia  oon  quella 
del  mercantL 

Jreh.  Stor.  Ltimt.  —  As.  Ili,  ti 
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blico  e  solenne.  Pure  nìuna  concessione  o  riforma  bastava  oramai 
a  calmare  gli  animi  di  qaeato,  che  voleva  signoreggiare  su  tutti: 
la  discordia  serpeggiava  sempre  più,  né  gli  sforzi  che  si  facevano 
potevano  rlescire  a  fermarla.  Infatti  nell'anno  1212  Milano  ebbe 
dodici  podestà  eletti  fra  i  militi  di  giustìzia;  nel  seguente,  quattro  ; 
e  nel  successivo,  uno.^*  Cosi  essa  rendeva  allora  immagine  dell' ia- 
ferma  di  Dante, 

Che  non  può  trovar  posa  in  su  le  piarne. 

Ma  con  d^  volta  suo  doloro  scherma- 
li podestà  nominato  nel  1214  fa  Uberto  da  Via  Alta,  o  da  Vi- 
dalta,  al  quale  riesci  finalmente  di  accordare  tra  loro  la  so- 
cietà dei  Valvassori  e  dei  Capitani  con  quelle  della  Motta  e 
della  Credenza:  dì  tal  accordo  egli  pubblicò  i  capìtoli  con  un 
istromento  che  ci  fu  conservato,  e  che  noi  qui  riportiamo.'*  Il 
fatto  pili  importante  che  emanò  da  esso  fu  il  Slanciarsi  del  po- 
tere tra  le  fazioni,  perchè  tanto  gli  ufficiali  del  Comune  quanto 
quelli  della  Giustizia  dovettero  ora  essere  eletti  insieme  dalle  tre 
società,  e  perchè  fra  le  tre  società  egualmente  si  dovettero  divi- 
dere gli  uffici.  Ma,  come  abbiamo  già  osservato,  il  medio  evo 
sfuggiva,  quasi  acerrimo  nemico,  l'unità;  e,  non  appena  s'avvici- 
nava ad  essa,  l' affrontava  per  distruggerla.  Ciascuna  parte  voleva 
torreggiare,  ciascuna  opprimere  l'altra,  e  però  nuove  discordie  sor- 
sero nel  1218,  e  maggiori  tre  anni  dopo.  Allora,  non  si  sa  per 
qual  ragione,  i  Monzesi  erano  stati  scomunicati,  e  volendo  i  Mi- 
lanesi che  l'arcivescovo  li  assolvesse,  questi  acconsenti  a  con- 
dizioni che  quelli  rifiutarono.  Pertanto  il  podestà,  Amizone  Sacco 
da  Lodi,  Io  bandi  dalla  città;  ma  il  cardinale  Ugone,  legata  del 
papa,  lanciò  la  scomunica  contro  lui  e  contro  tutti  colora  ch'erano 
colpevoli  della  cacciata  dell'arcivescovo.  L'atto  dì  scomunica  por- 
tarono in  Milano  i  vescovi  di  Bergamo  e  di  Lodi,  i  quali  chia- 
marono in  prima  a  sé  il  podestà,  poi  i  consoli  della  Motta  e 
delia  Credenza.  Questi,  comparsi  con  gran  seguito  dei  maggiori  e 
dei  pia  potenti  delle  loro  società,  ascoltarono  le  ammonizioni  dei 
vescovi;  ma  non  vollero  né  ricevere,  né  udire  una  lettera  scritta 
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ai  MilaneBÌ  dal  lugato  del  papa,  temendo  cli'essa  racchiudesse 
cose  offensive  e  spiacevoli  pel  loro  paeee.  Non  volle  neppur  ti- 
cererla  il  podestà,  il  quale,  ascoltatane  la  lettura,  dichiarò  che, 
comunicata  al  consìglio,  avrebbe  fatto  nascere  grave  disordine,  e 
cresciuta  la  difficolU  dell'accordo.  Nella  lettera  non  sono  nomi- 
nati i  Capitani  e  i  Valvassori,  perdio  essi  erano  favorevoli  al- 
l'arcivescovo,*' e  dovettero  perciò  abbandonare  di  nuovo  la  città. 
Questa  più  che  mai  si  divise;  ognuna  delle  parti  si  nominò  un 
capo  ;  i  nobili  Ottone  da  Randello,  il  popolo  Ardigotto  Marcel- 
lino; sì  corse  nuovamente  all'armi.  I  popolani,  guidati  da  Ar- 
digotto, invasero  e  distrussero  i  castelli  di  Vuprio,  di  Pirovano, 
di  Verano  ed  altre  terre;  e  numerosi  si  portarono  poi  su  Mariano 
e  8U  Cantù,  per  offrir  battaglia  ai  nobili,  quivi  raccolti  coll'ar- 
civescovo.  Ma,  fosse  desiderio  di  quiete  o  timore  di  sconfitta,  che 
spingesse  le  diverse  parti,  prima  di  ventre  alle  mani,  si  conchiuse 
la  pace,  che  fìi  celebrata  nel  campo  stesso,  o  nella  chiesa  metro- 
politana di  santa  Maria.*'  Keppur  questa  volta  essa  fu  di  lunga 
durata;  poiché,  nell'anno  1224,  i  Capitani  e  Ì  Valvassori  elessero 
a  lor  capo  Guidooe  da  Landrìano  e  i  popolani  Ardigotto  Mar- 
cellino. A  ciò  deve  aver  dato  origine  qualche  nuova  discordia; 
ma  onde  sorgesse  non  è  narrato  dagli  storici,  dai  quali  veniamo 
a  sapere  soltanto  che  l'arcivescovo  Enrico  da  Settala  dovette 
andarsene  ancora  in  esilio. 

La  morte  dell'imperatore  Ottone  IV,  e  la  prossima  dieta  di 
Cremona,  bandita  da  Federico  II,  rendeva  necessaria  la  pace  tra 


"  .  .  ,  I  t«  potcstai,  eonaaifla  Mottaa  et  Credeotìaa,  illkmqne  partsm  oaoailil  qnae 
tkbl  flnper  hoc  conailium  anam  dadit  nd  «t  cBisroa  qui  supar  boa  praflAtitarantt  vai 
piBcstitarint  da  oetero  aDDilllum,  ftuilinm  eC  faroram,  pnbllae  eiaominnaioalloiiii  aan- 
(ontia  dusitaos  inuondaDdoB,  at  eioommoninatai  deunDtlamiu.  kMABTBNB,  CMtctio  vt- 
lenuii  scrijiturum  tt  monmnentoram  collietlo,  I,  pag.  I15!>. 

"  <  Et  acoa  teriitoriam  MadioluiaDie,  qnod  Dumiiaam  atiqnia  IlaUcnl  intrara  anns 
Aiarat,  modo  m  «do  popalo  ds^BiUri  iMpit  Nani  par  popnlum  Msdiolautiiiam  Cara- 
gam,  OlDalanniD,  PiroTaDum,  Batupaia,  Verauum,  Marganum  destroKar.  Henriom  Taro 
ia  Saptara  Arehiapieeopai  Mediolana  naie,  eum  parta  nobiliam  oecnrriti  pngna  indiol- 
tnr,  «d  1d  campo  pai  perfleitqr.  >  Plahiia,  Man,  Fior.,  pag.  B6B. 

•  Et  Capilaoei  at  Valrnuoiea  enm  Domino  AmbJapiieopa  aisat  Cantniii  et  debabant 
praallare  iDiimnl.  Xamen  noa  foit  Toluntaiet  remaniit.  >  Exctrpla  HMorlca  tx  retutlU- 
«imo  Kaìtndario  manMicHpUt  Ambrosiana  BibUottam  (Riram  II.  tcr-pt-,  tomi  primi, 
para  aeagnda,  pag.  230).  <  Et  oelabral»  Aiit  pax  In  maDsa  Anguti  in  Sanata  Maria,  t 
Chronaea  thUippl  a.  h.  a. 
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le  diverse  fazioni.  Milano  lo  comprese;  e  nobili  e  popolo  rinuBero 
in  mano  del  podestà.  Atcdo  da  Cisate,  mantovano,  la  concluaionQ 
di  essa..  A  raggiungere  questo  fine  ed  a  rappattumarli  con  Fé- 
derico  II,  il  papa,  chiamati  a  Roma  rarcivascovo  Enrico,  il  vero 
capo  dei  nobili,  e  Ardigotto  Marcellino,  il  capo  del  popolo,  ot- 
tenne di  pacificarli  coli' imperatore  e  tra  loro  stessi."  E  pertanto, 
il  giorno  dieci  di  giugno  dell'anno  1225,"  nella  loggia  del  Bro- 
letto dei  Comune  di  Milano,  il  podestà.  Areno  da  Cisate,  essendo 
etato  raccolto  il  Parlamento  secondo  l'antico  costume,  al  suono 
delle  trombe  e  delle  campane,  narrò  quant'egli  avesse  operato  a 
conchiudere  la  pace  ;  ma  della  parte  avutavi  dal  papa  non  fece 
motto.  Nella  sentenza,  cb'ei  pronunziò  in  quel  giorno,  è  degno 
particolarmente  d'essere  notato,  che  ai  popolani  furono  concesse 
le  maggiori  dignità  della  Chiesa,  esclusane  l'arcivescoTile  (che 
prima  appartenevano  solo  ai  nobili),  ed  ai  nobili  i  benefizi  dei  de- 
cumani (prima  solo  dei  popolasi)  ;  che,  deposti  tutti  i  capi  delle 
società,  fu  ordinato  che  queste  non  avessero  pia  né  podestà,  nò 
rettori,  nò  capitani,  nò  gonfalonieri,  ma  solo  i  consoli,  come  in 
passato;  che  vennero  annullati  gli  editti  fatti  in  un  giorno  di 
martedì,  nelle  ferie  dell'anno  1221,  da  Ardigotto  Marcellino,  e 
ogni  ordine  emanato  dalle  parti,  senza  i  loro  rettori,  special* 
mente  nel  1218.  Si  proclamarono  validi  i  capitoli  di  Uberto  da 
Via  Alta,  0  da  Vidalta;  si  ordinò  la  esazione  dei  fodri  e  delle  ta- 
glie ;  s' impose  al  Capitani,  ai  Valvassori,  al  podestà  ed  ai  consoli 
di  giustizia  di  aiutare  gli  esattori,  dichiarando  esenti  da  tale  ob- 
bligo i  soci  della  Motta,  della  Credenza  e  i  loro  consoli.  Si  stabili, 
infine,  che  le  imposte  non  sarebbero  state  condonato  a  persona,  se 
non  per  giusta  causa,  approvata  dal  Consiglio  della  Credenza." 
Come  ben  si  vede,  qui  non  v'ha  più  eguaglianza  tra  le  parti;  co- 


*'  I/uino  aegueute,  ohs  fu  il  Tigoiìmo  qainlo  lopni  mllls  e  daiMUto,  il  pretore 
dall' uiDO  >aU<«daiite  fa  ooofarnuto  dù  MiUpsii  nal  gOTaruo  dsIL»  loro  gitU  ;  «  U 
poatsBoe  Qiegorio  vi  daatiaA  no  legato,  il  qnkla  daioav,  slU  pneanu  del  mederimo, 
eit&ra  l'^raiTaieora  per  la  pule  dei  aebili  fnoiaaeltl  a  Atdighetto  par  qnalU  del  po- 
polo. Come  costoro  rorono  perveant!  k  Reni*,  Ti  ai  trovi  Bimiimaate  Faderioo,  e  me- 
dladta  l'anlorìti  papale,  agti  otto  di  glngno,  fu  oonehiBaa  la  paoe  tra  l' Imparatora  • 
I  Milana^.  Cobio,  ioL  I,  pag.  3ST. 

■'  IlOorio  anonekmeate  narra  il  fatto  oome  aTTanato  nell'anno  1229  il  giorno  10  di 
loglio  ;  ma  U  Sialini,  toL  IV,  p.  SS6-28T,  ha  ginilamenta  oorratte  le  dae  data. 

"  DoaoiMnto  N.  3. 


DigitzedOyGOOgIC 


LA   CREDENZA   DI  SA KT' AMBROGIO.  603 

mincia  qui  \tt  prevalenza  d'una  di  esse,  cioè  della  popolana,  ]a  quale 
dora  finché  la  vittoria  dei  Visconti  non  distrugge  la  Credenza. 

Foco  di  uoterole  intorno  a  questa  ci  offre  quindi  la  storia  sino 
all'anno  1240,  avendo  i  Milanesi  tutto  l'animo  rivolto  alla  grande 
lotta  che  dovettero  sostenere  contro  Federico  II.  Continuarono  essi 
a  reggersi  con  un  podestà  o  con  due,  e  le  società  vissero  tra 
loro  in  buon  accordo.  Ciò  apprendiamo  dal  Corio,  il  qnale  ci  narra 
come,  nell'anno  1240,  il  podestà  Corrado  da  Concesa,  nel  giorno 
nove  di  dicembre,  raccogliesae  il  Consiglio  Generale  per  esporgli 
che  i  consoli  delle  tre  società  gU  avevano  mandati  alcuni  statuti 
intorno  ta  carta-moneta.  Questa,  che  il  bisogno  aveva  fatto  creare 
in  quell'anno,  era  già  caduta  in  discredito.  A  ridarle  valore,  e  ad 
ottenere  che  i  cittadini  la  ricevessero,  i  consoli  proponevano,  fra 
l'altre  cose,  che  chi  patisse  condanne  pecuniarie  dal  Comune  po- 
tesse soddisfarle  con  quella,  e  chi  con  quella  volesse  soddisfare  un 
debito  (libero  il  creditore  di  accettarla,  o  no)  non  potesse  essere 
cacciato  né   dalla  propria  casa,  n6  dalla  propria  possessione."  Il 


"  .  .  .  ■  VBr<D  il  flai»  dsH'anna,  in  na  giorno  di  aftbKto,  eha  fu  >l  Dare  di  dicembia 
nel  palano  delk  Camanitì,  iDnanii  al  CoDiiglia  joneraia  ooDTooato  eeaando  II  aolito, 
il  podeatì  Corrado  da  Conoeu  brsioìaiio,  aipoie  qualmenta  i  eonnli  della  Società  dei 
Capilanei,  Valraiiorl,  Motta  e  Cradania  gli  areTano  tignlDoato  per  Iicritto,  areT  «si 
■tabilito  oba  ogni  coDdaDoato  o  obi  io  foiie  ia  arvenira,  par  oania  rioordate  di  lopra, 
petana  dare  ai  Comana  altrattanta  sarte  di  pubblico  credito  in  Mtiifaiioaa  delta  ma 
Oondanna.  Similmanta  «e  alcuno  fono  eipnlM  dalle  proprie  abituioni,  orTero  poaiaaii, 
ti  aredilsr  ano  rappreseotaata  II  oomnns  poteaBa  dare  le  carte  pabblicbe  In  compenao 
dal  detrito,  quando  tali  carie  il  dobitor  predatlo  avaaae  meritato  per  tè  e  per  altri  di 
ma  famiglia,  ovraro  roaaero  ellaoo  ino  prcatilo  a  non  altrimantl.  E  aa  il  oraditora  ae- 
eettaaae  tali  carte  dal  cornane  ^  Milane  in  pagamento,  non  potesie  più  eipaUere  il 
debitore  dalla  propria  caie,  o  poiaeialoni.  E  ae  il  oreditora  non  le  Toiaiac  aeeattara  in 
pagamento,  non  peri)  afaiaa  la  facoltà  di  oaociarne  II  debitore,  e  rispetto  al  nompanai 
da  Tirsi,  >i  alaggaiae  par  ciaacnna  porta  delta  città  an  milito  con  an  notajo.  •  COUO, 
voi.  I,  pag.  434-435.  —  TIo  riportalo  qaetto  brano,  psicfal,  oltre  alla  Importania  di  mo- 
atrara  unita  le  dircrae  aooictì  ba  quella,  non  piccola,  di  far  coaoaoere  ia  orìgine  dalla 
Carla-moHilo  a  del  corio-f-irzoie.  E  poro  ì  noatrl  aoonomiiti,  anche  i  piil  diligenti, 
eome,  ad  caempio,  il  compianto  Pietro  Rota  (Storia  delle  Baiithe,  lipograHa  del 
gioinaie  il  So'e,  I8T4,  pag.  105),  Tanno  a  oercara  ia  prima  carta-moneta  in  Cbina,  nei 
viaggi  di  Mareo  Polo,  che  ne  acriaac,  e  cbe  rtaitil  qaei  paeie  dall'anno  ISTI  al  1195. 
Ma  non  In  China,  aibbene  nella  nostra  Milano  la  ai  troTa.  E  poiohì  abbiamo  parlalo 
delta  earla-ninnela  non  tornerà  Enutilo  ricordare  che  aicnnì  frammenti  in  lingua  aanorlta 
banno  fallo  credere  obe  gl'Indiani  la  oonoseaBaero  avanti  t'era  Totgare  ;  ae  non  cbe 
la  dialania  dei  tempi,  i  dirersl  nai  di  quel  popolo,  e  iì  allenito  degli  ilorici  ci  laaciano 
dnbbioii  aa  eua  rappranntans  aolo  qd  credito  ani  leioro,  o  avelie  clioolaiiona  far- 
ton  {Atialiìè  rtttarcket,  Catania,  tom.  I,  pag.  13S). 
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consiglio  approvò  la  proposta  delle  società;  ma,  secondo  il  parere 
di  Guirredo  Albanio,  stabili  che  i  fondi  non  potessero  essere  pa- 
gati colla  carta.  Questa  non  riebbe  tuttavia  il  suo  credito,  e  in- 
fatti un  documento  tratto  dall'Arcbivio  milanese  ci  rende  noto  che 
y'  era  sempre  chi  si  rifiutava  a  riceverla." 

All'atto  di  concordia  ne  succede  presto,  secondo  il  solito,  uno 
di  discordia:  in  quello  etesso  anno  il  popolo,  contrafacendo  ai 
patti  del  1225,  volle  un  capo,  o  podestà.,  che  più  validamente  Io 
proteggesse.  E  perchè  egli  ricordava  i  benefizi  che  Milano  aveva 
ricevuti,  dopo  la  rotta  di  Cortenova,  da  Pagano  della  Torre,  si- 
gnore della  Valsassiua,  lui  elevò  all'alta  dignità  di  capo  della 
Credenza.  Questa  dignità  che,  per  più  anni,  passò  d'un  in  altro 
della  famiglia  dei  Torriani,  abituò  il  popolo  milanese  alla  vista 
d'un  vero  ed  assoluto  signore;  preparò  il  trionfo  dei  nobili,  e  pose 
]e  basi  alla  signoria  dei  Visconti. 

{Coniinua.)  Isaia  Ghiron. 


DOCUMENTO  I. 

Antonio  Caatiglioni,  che  morì  nel  1630,  in  nn'  opera  intitolata  Ho- 
nori  ecclesiastici  di  Milano,  esìetente  manoscritta  presso  la  Biblioteca 
Ambrosiana,  alle  pagine  46,  48  e  49,  cosi  parla  di  questa  Torre: 

■  Del  luogo  preciso  nel  mezzo  della  città  ove  fosse  cotal  Torre, 
sono  io  stato  lungo  tempo  ambiguo  e  dubbioso;  ma,  capitandomi  poi 
alle  mani  certi  nostri  vecchi  istrumenti,  mi  sono  chiarito  ed  atù- 
cnrato,  eh'  essa  era  situata  nella  parrocchia  dì  san  Oaldino,  e,  ve- 
nendo ella  assegnata  per  coerenza  dì  una  casa  posta  nella  contrada 
delle  Bandiere  della  medesima  parroccbia  di  S.  Qatdino,  ed  un'al- 
tra situata  nella  strada  dei  Berettarì  Larghi  nella  etessa  parroc- 
chia (qeando  anco  non  fossero  altri  più  eioari  indisi),  ohe  qneràa 
Torre  facesse  cantone  alle  dae  strade  nominate,  che,  eoli'  altre  due 
nomìaate,  s'accrociano  ed  erano  tutte  in  buona  parte  della  medesima 
parrocchia  di  8.  Oaldino,  unita  poi  a  santa  Tecla,  riportata  nel  Duo- 
mo, la  cui  parrocchia  anche  di  presente  abbraccia  le  antecedenti  qua^ 
tro  contrade,  w 

In  questo  primo  passo  il  Castiglioni  fa  cenno  di  veeohi  isirnmenti 
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da  lui  avoli  fra  le  mani,  nei  quali  bì  parla  della  Ione  della  Creden- 
za, senza  perb  informarci  con  precisione  del  loro  contenuto.  Per  ul- 
teriori ricerche  da  me  fatte  ne  rinvenni  due,  uno  fra  i  manoscritti 
del  Puricelli  esistenti  nella  Biblioteca  Ambrosiana,  ed  è  una  Sentenza 
pronunciata  l'anno  1301  nel  giorno  18  di  luglio  indizione  15,  da  certo 
Bicardo  dì  Arczio  giudice  della  nuova  credenza  dì  8.  Ambrogio,  e 
l'altro  trovasi  nel  manoscritto,  esistente  pure  alla  Biblioteca  Ambro> 
Giana,  cbe  tratta:  De  Slatu  EccUstae  Medìolanensìs,  ed  è  un  istru- 
raento  dì  pagamento  di  fitto  livetlario  di  lire  imperiali  72.  4  4  super  se- 
dimine  Turris  della  Credeutia  Porta  Orientalis  Par.  8.  Tbeclae  Me- 
diolanì,  legatura  a  Comitibus  Taurellis  Metro  poli  tauae  EcclesiEe,  prò 
perpetua  dote  Capellaniae  capellae  saoeti  Georgii  in  eadem  Ecclesia,  » 
rogato  nell'anno  1498,  il  giorno  26  maggio,  dal  notajo  della  Curia 
arcivescovile  Bartolomeo  Qbiringbello.  Da  ambedue  questi  {strumenti 
risulterebbe  cbe  la  Torre  ai  ergesse  aull'angolo  delle  vie-BebecchÌno 
e  Mercanti  d'Oro. 

In  altro  passo  poi  del  suo  manoscritto  ci  dà  una  più  minuta  de- 
scrizione di  questa  torre,  cbe  merita  d'essere  qui  riportata  per  intero  : 

«  Dico  che  sino  a  questi  di  cbe  noi  vìviamo  si  vede  in  piedi  intiera 
e  ben  all'ordine  una  forre,  che  fa  cantone  alle  due  contrade  dei  Pen- 
nacchiari  e  Bereltari  Larghi,  con  due  balconi  di  una  bottega  in  volta  da 
sartore  abitata.  Fa  cima  a  questa  torre  una  baltresoa  quadrata  assai 
eminente  al  corso  ordinario  dei  tetti,  da  cui  si  scorge  comodamente  la 
maggior  parte  della  città.  Ha  dalla  parte  verso  la  strada  dei  Berettari 
un  cortile  attorniato  da  3  ordini  di  loggie  posanti  l'una  sopra  l'altra,  e 
sostenuto  da  colonnette  con  basi  e  capitelli  all'usanza  corinzia,  ma  bar- 
t>ari,  come  ancora  è  il  fusto  della  colonna  per  avere  invece  della  gon- 
fiezza nel  mezzo,  che  dai  Greci  vien  chiamata  intasi  (dicosi  cosi  la 
parto  piil  grossa  d' una  colonna),  un  armamento  elevato  in  forma  di 
fesone  avvaiato.  Corre  sotto  le  basì  di  tali  colonne  un  pogginolo  che 
serve  per  piedestallo  non  interrotto  alle  colonne,  e  per  parapetto  alle 
loggie  colle  solite  sue  basette  e  cimacìo.  Si  stende  la  casa  unita  a 
qaesta  torre  sino  a,  quella  cantonata,  che  risulta  dalla  dirittura  delle 
botteghe  che  sono  dal  canto  della  Dogana,  e  per  avere  una  sol  porta, 
un  padrone  ed  una  forma  di  sito  distinta  dalle  case  vicine,  eì  pub 
credere  che  tutta  fosse  occupata  dal  Tribunale  della  Credenza;  da 
tutte  le  quali  cose  si  rende  ancor  piti  credibile,  che  tal  edificio  ser- 
TÌBse  piil  ad  uso  pubblico  che  a  persona  privata. 

«  Aggiungiamo  le  pittare  delle  quali  è  abbellita  la  facciata  in  ogni 
parte,  el  di  fanciulli  fra  di  loro  variamente  scherzanti,  si  di  figure  dì 
grandezza  pih  che  naturale,  rappresentanti  le  più  degne  fatiche  d'Er- 
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cole,  il  quale,  come  Dìo  tutelare  degli  antichi  Tisconti  conti  di  An- 
giera,  à  insegna  loro  particolare,  in  atto  che  tiene  il  leone  per  la. 
coda;  si  vede  adornata  la  pib  .nobile  parte  della  facciata  b1  d'arme  » 
molte  teste  d'uomini  segnalati,  al  anco  di  rarie  cose  esprimenti  e  di- 
chiaranti la  qualità  del  luogo,  la  padronanza  di  chi  govemaTa  il  po- 
polo e  l'autorith  del  Tribunale  della  Credenza.  Ma  fra  tutte  principale 
e  cbiarìssitna  è  la  cifra,  ossia  marca  fonnata  da  alcune  lettere  com- 
partite in  alcune  cartelle  tirate  a  modo  di  scudi  d' arme  dì  famiglie. 
Queste  sono  la  F,  il  C,  S  ed  A,  le  quali  Tolevano  diro:  Fidrg  Cre- 
dentiae  Sancii  Ambrosi).  Tali  marche  parimenti  ai  vedono  scolpite  ìn 
marmo  net  capitelli  delle  colonne  delle  leggio  entro  la  casa.  Argo- 
menti parimenti  non  oscuri  ohe  questa  fosse  la  Torre  della  Credenza^ 
BOno  le  divise  della  balzana  nera  e  bianca  che  portavano  i  partigiani 
di  tale  tribunale,  come  scrive  il  Cerio,  le  qnali  si  scoprono  ancora 
nelle  vesti  di  alcune  figure  ivi  dipinte.  Provano  altresì  il  medesimo  lo 
molli  torri  che  si  veggono  altresì  divisate  tra  le  cifre  con  i  colori  ap- 
propriati alla  famiglia  Torriana,  che  ebbe  i  pi&  degni  e  gran<ii  onori 
della  Credenza,  e  d'  essi  si  servirono  per  scala  poi  alla  signorìa  o  pa- 
dronanza di  Milano  :  si  fa  ci6  ancor  pi!)  chiaro  per  le  sagre  immagini 
di  nostra  Signora  col  figlio  in-grembo  e  di  S.  Ambrogio  protettore 
della  Credenza,  in  fra  lo  quali  era  posta  la  figura  di  S.  Martino  della 
Torre  in  abito  solenne  ed  anziano  della  Credenza. 

a  Questa  fecero  levare  i  Visconti  impadroniti  che  furono  della  città 
e  giurisdizione  della  Credenza,  come  figura  d' un  loro  nemico,  e  tì 
fecero  dipingere  le  loro  immagini  in  abito  ducale  con  quelle  dei  santi 
Cosmo  e  Damiano  suoi  particolarì  avvocati,  che  sin  oggidì  si  conser- 
vano intiere.  Sotto  di  questo  fecero  poi  dipingere  una  gran  vipera 
aggroppata  nella  maniera  che  serve  per  impresa  della  casa  Visconti, 
la  qual  dura  sino  al  presente,  quantunque  guasta  per  lo  balcone  d'una 
bottega  che  poscia  v'  è  stata  fatta,  n  Castiglioni,  HonoH  Ecclesiaatic, 
manoscritto. 


DOCUMENTO  IL 

Laudum  inler  LitìganUs  Mediolantnses,  d.  d.  3  Kal.  Jamtar., 
An.  1315. 

In  nomine  Domini.  Ego  TJbertus  de  Vialta  Potestas  Mediolani,  super 
dìscordiis  quae  erant  Inter  Capitanees  et  Valvasores  Mediolani,  et  e<f 
nm  partem  ex  una  parte,  et  alteram  partem  illorura,  qui  dicuntor  de 
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Uota,  et  iUonim  qoi  diciintur  de  Cradeatia,  prò  se  et  populo  Ifediolani, 
et  sna  parte,  prò  boco  paoia,  et  conoordiae  sic  jubeo  obBerrari.  Item 
dico,  iubeo,  et  statuo  perpetuo  firmiter  obserrari,  quod  regimen  oom- 
mnnÌB  Mediolani,  tam  commonis  qaam  justttiae  oomninniter  eligatur  per 
partoB  praedictaa.  Excepto,  quìa  jobeo,  atatuo,  qnod  electio  facta  Con- 
snlum  communlg  eligatur  justitia  prò  anno  primo  venturo,  et  Potestas 
illiuB  aiiDÌ  firma  permaneat.  Item  statuo,  qnod  consiliam  oommunis 
eligatur,  et  Bit  pei  medìetatem  perpetuo.  Item  Btatuo^quod  electio  Coa- 
Bulum  negociatorum  fiat  per  negociatoreg,  et  in  qnolìbet  Conaulalu  eint 
tiea  de  una  parte,  et  tres  de  altera,  et  nnuB  Judex,  qui  ab  ipao  Consu- 
lata  eligatur  aine  arbìtrio.  Item  Btatuo,  quod  CouBulea  Tel  Rectores 
teneantar  ìmponere  bladum  villia  et  burghia  Comitatua  Mediolani  more 
solido,  ueo  poBsit  remitti  niaì  prò  incendio,  tempestate,  ant  guasto  ab 
inimicÌB  facto  propter  gnerram.  Item  statue,  quod  officiales  elìgautui 
ad  lapidem,  more  solido.  Item  statuo,  qnod  officiales  non  poasint  addi 
nec  minui,  ut  supra,  uÌsÌ  oum  Toluutate  dìotarum  partium.  Item  statuo» 
qnod  baunam  sive  banna  quing^ta  librarum  datum  sive  data  in  pu- 
blica  concione  occasione  regiminis  faciendi  in  anno  proxirao  venturo 
Oaspari  Mencrotio,  Qulielmo  Buzzo  Judlci,  Rainerio  Cottae,  Jaeobo 
delta  Turre,  Qulìelmo  de  Pusterla  et  Guidoni  de  Pusterla,  et  sorìpta  per 
Otbonem  Cappam  git  et  sint  irrita,  et  cassa,  et  ipsis  bannis  absqne 
danno  et  datione  aliqaa  eximantur.  Item  statao,  sì  quod  capitulum 
Tel  capitula  reperientur  contrarium  Tel  contraria  buie  concordiae,  et 
sint  cassum  et  cassa.  Suprascrìpta  omnia  ut  scripta  suut  jubeo,  ata- 
ino  et  ordino  perpetuo  inviolabili  ter  observarì.  Millesimo  duceutesimo 
quintodecimo,  Indictione  tertia,  die  Martis,  tertio  Calendas  Januarii, 
in  Mediolani  in  Caminata  Hospitii  snprascripti  Potestatis  coram  Od' 
done  Plaxono,  Bìgoro  de  la  porta,  Airoldo  de  la  porta  tealibus  rogatia. 
PnbbUcato  dal  LQnìg,  nel  Codex  Ilaliae  Diplomaticus,  I,  pag.  398, 
N.  VIII. 


DOCUMENTO  III. 

In  nomine  Domini,  anno  Dominicae  Incarnationis  Millesimo  dncen- 
(esimo  Tigeaimoquinto,  die  martia,  decimo  Julii,  indictione  tertia  deci- 
ma. Haec  snnt  praecepta  pacis  et  concordiae  Mediolani  longis  retro 
temporibus  exoptatae,  quae  facit  dominus  Avenus  de  Uantua,  Medio- 
lani Poteatas,  miles  inoljtus,  magnificus  et  facundus,  in  Lobia  com- 
mnnis  Mediolani  Broleti,  in  oondone  publica,  oum  tubis  et  Campania 
more  solito  eonvooata,  super  diasentionibus  et  de  disseutiouibua  et  dì- 


jgk 


LA  CREDENZA   DI   SÌNT' AHBBOOIO. 


scordiis  omnibus  veteribas  et  noria  habitÌB  ioter  Capitaneoa  et  Val- 
Tassores  Uedìolani,  et  illoB  de  sua  parte  ex  una  parte,  et  pepularet, 
aeu  rectores  popnli  Mediolani,  et  ìIIob  de  sua  parte  ez  altera.  Qnaa 
antera  praecepta  inoipiunt,  divina  praeratione  praepeaìta,  inhnno  modum. 

In  nomina  Patrìi  et  Filii  et  Spiritoa  Sanoti,  Amen.  Ad  honorem 
Dei  et  Sanotìsumae  Hatris  Yirginii  Hariae  Jesu  Griati,  et  Beati  Am- 
brosii  confeasorìa,  et  aliorum  aanctoram  omnium,  ad  oonaerrationem 
pacis  et  boni  statua  Hediolani  ciritatis  et  comitatua  et  distrìatus  ejus- 
dem  ciritatia. 

Noa  Avenuii  de  Mautaa  Foteataa  Hediolani,  Tolentea  sedare  et  pa- 
cificare diacordias  Teterea  atqne  novaa  habitas  inter  Capitaneoa  et 
ValvaasoreB,  et  illoa  de  sua  parte  ex  una  parte,  Civea  et  populares 
Ben  popu]um  Hediolani,  et  illoa  de  aua  parte  ex  altera,  seoundam 
cotnmiaaionem  aeu  compromisaum  in  nos  factum  a  Communi  et  bomÌ- 
nibns,  eliam  a  rectorìbna  partium,  et  ab  alila  electds  a  partibus  me- 
'moratia  prò  compositione  tractauda,  et  ooncordia  faoienda,  et  ab  ipsis 
partibus  in  maxima  et  pnbliaa  concione  coqdunata  more  aolito.  Buper 
quibna  cum  raultitudìne  maxima  eapieutum  hominnm  Hediolani  longum 
tractatnm  et  deliberationem  ooncilii  hujuamodi  prò  more,  et  prò  quibos 
sedandis  et  componendìa  multi  homineB  Hediolani  et  de  ùvitatibas 
Lombardiae  ao  Harobiae  laborea  pertulerunt  multìplicea  et  expenaaa, 
Teniendo  Hediolanum  et  loagam  ibidem  moram  et  reaidentiam  facien- 
do;  habito  etiam  apeciati  tractatu,  Consilio  et  deliberatione,  longo  tem- 
pore oum  yiginti  octo  sapientibua  tìcìb  Mediolaai,  qui  ad  baso  anbtì- 
liter  fuenint  eleoii. 

Pubblicato  dal  Cerio,  voi.  I,  pag.  367. 

DOCUMENTO  IV. 

la  nomine  donùni  anno  dominice  iucaraationis  milleximo  ducente- 
zjmo  quadrageximo  quarto,  die  lune  tertio  decimo  die  exeunte  decem- 
bris.  Indictione  tertìa. 

{Omissis.) 

Ita  quod  uterque  eorum  insolidum  teneatur'^  et  eouTeniri  poa«t  cani 
effectn,  renuDCiando  benefitio  novia  duabus  conalìtutiooibua,  una  qaa- 


"  ATsndo  Corlrxms  et  CumUut  finirei  fiUi  quondam  Scoti  Cumint  f&lto  TsndiEa  lit 
Pelrum  dei  gratia  iMaten  monat'.trii  Caraeal'.it  di  taatiolnqua  pnu  di  tarra,  «oc, 
■I  dii)bÌBr*Di>  fidfjimori  rerao  11  monutaro  par  l'oiMnatiia  del  coDtntto: 

•  ChnnradDi  fltiu  quoniUD  Obiioai)  CniniDli  at  Ubartai  Sliai  quondam  Albirti  P»- 
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rnm  cavetar  quod  primo  conreniaotar  debitore»  quam  fideiuisores,  al- 
tera oaTetnr  quod  nequìa  ex  reia  oonTeniatar  insolidum,  si  alter  sit 
preseoa  et  aolrendo,  et  auzilio  epiatole  diri  drìanì,*'  et  quod  noo  pos- 
sÌDt  aliquo  tempore  opponere  Tel  allegare  causas  collocatas  rei  collo- 
Landau  Tel  foriaa  ordì narìaa,  sol empnea  et  repentinas  Tel  aliquo  cauaa- 
mm  interdicto,  nec  dicere  velie  dare,  vel  creditores  compellenii  essent 
recipere  in  aolutum  cartaa  debiti  eommuHis  Mediolani.  Actum  ìd  cuna 
sancti  Protaxii  ad  monaoos  in  ciritata  Mediolani  ooram  Fetro  de  Ca- 
stronoTO  et  Georglo  de  Aroagnago,  qui  ibi  adfuerunt  pronotarii.  In- 
terfaernnt  ibi  testee  Cortìxiufl  filma  quondam  Crotonis  de  bernate,  et 
Uainfredus  filiaa  quondam  Qualteria  de  Poteo  Bonello  et  Albertus  G- 
Itue  dicti  Mainfredi,  omnea  ciTÌtatia  Mediolani. 

(Signo  tabeUionalus  anteposito.) 

Ego  Frasianns  filina  quondam  OllTerii  Lignatiì  notariua  ciTitatia 
Mediolani  de  curteducia  tradidi  et  ad  scrìbendam  iufrasoripto  Johanni 
'dedi  et  subscrìpal, 

(Signo  tabellionatus  anUpoailo.) 

Ego  Jobannes  filios  Jacobi  Morene  de  burgo  Merate  notariua  iuasu 
auprascriptì  Fraaiani  acripsi. 


icalii  et  Anrlans  fiUns  quoDdam  Oamiol  da  Cuminta  et  nrìnndai  fllliu  qnondui  Jt>t> 
dani  de  Pate«  Bonella  at  AUidmiiu  Blini  qoaDdam  StephkD>rdi  da  SlephkDiTilii  et  Al- 
berta* filini  quondam  ObUoiùi   da   Laoiinea.  Ha  quod  ulerqut  tirum  >    eoo-,    some 

•'  Diri  AdrUni. 
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LUCA  FANCELLI 

SCULTORE,  ARCHITETTO  E  IDBADLICO  DEL  SECOLO  XV. 


Luca  Fancelli,  scultore  ed  architetto  del  secolo  XV,  fu  ricor- 
dato con  lode  tra  gli  arte6cì  fiorentini;  ma  non  fu  sollevato  a 
quell'onore,  che  un  lungo  e  intelligente  esercizio  dell'arte  gli  darà 
diritto  di  conseguire. 

Il  Vasari,  mentre  accenna  che  questi  esegui  varie  opere  dise- 
gnate dal  Brunellescbi  e  dall'  Alberti,  e  diresse  la  fabbrica  del 
palazzo  Pitti  in  Firenze,  aggiunge  che  condottosi  a  Mantova  vi 
fece  d'assai  opere,  e  quivi  tolse  donna,  ri  visse  e  mori.'  Il  qual 
cenno,  oltre  essere  molto  indeterminato,  contiene,  lo  diciamo  fio 
d'ora,  alcune  inesattezze,  che  col  sussidio  di  documenti  sincroni 
si  faranno  manifeste. 

Il  conte  d'  Arco  nella  eruditissima  opera:  Delle  Arti  e  degli 
Arie^ci  di  Mantova,^  il  Gaye  nel  CaHeggìo  inedito  di  artisti* 
ed  il  Ricci  nella  Storia  deìV  architettura  in  Italia,*  pubblicarono 
alcune  notizie,  che  valsero  a  metter  hi  maggior  luce  il  valore 
del  Fancelli;  ma  la  vita  e  le  opere  di  lui  rimasero  pur  sempre 
avvolte  in  molta  oscurità. 

L' archìvio  Gonzaga  ci  offerse  abbondante  materia  per  illu- 
strare la  vita  di  questo  artefice  egregio,  al  quale  Mantova  va 

*  Vababi,  r((e.  FiraniB,  L»  Monnier,  raU  HI,  S30i  e  IV,  «0  e  Si. 

*  D'Abco,  Ani  ed  Arleflti  di  Hantopa.  HuloTa,  ISìT. 
■  04TI,  Carteggio  d*  Artitli,  Firauia,  183S,  tdL  I. 

'  Rioa,  Slcrio  déB' Archittllura  in  Ittita,  Hodsna,  1860,  »oL  IL 
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debitrice  di  molte  e  nobilissime  opere,  che  gli  storici  ricordarono 
senza  indicarne  T  autore. 

Le  indagini  però  furono  lunghe  e  difficili,  A  perchè  la  vita 
artistica  del  Fancelli  in  questa  città  si  estende  ad  un  periodo 
di  oltre  quarant'  anni,  durante  il  dominio  dei  marchesi  Lodo- 
vico II,  Federico  III  e  in  parte  di  Francesco  IV  Gonzaga,  dal 
1450  al  1494;  e  si  anche  perchè  non  visse  egli  sempre  in  Man- 
tova, come  afferma  il  Vasari,  ma  per  incarichi  dei  principi  e  per 
faccende  sue  proprie,  ebbe  d' uopo  di  recarsi  in  altre  parti  d'  1- 
talia,  e  più  specialmente  in  Toscana. 

Laonde  se  ci  fu  mestieri  consultare  i  numerosi  registri  delle 
lettere  dei  Sigaori  di  Mantora  e  la  corrispondenza  di  maestro 
Luca,  sparsa  in  molte  cartelle  e  sotto  rubriche  diverse,  dovemmo 
anche  chiedere  notizie  all'  Archivio  di  Stato  in  Firenze.  E  qui 
professiamo  la  nostra  riconoscenza  alla  cortese  premura  del  dotto 
e  gentile  cavalier  Gaetano  Milanesi,  che  ci  fornì  le  copie  di  al- 
cuni preziosi  documenti,  i  quali  aggiunti  alle  patrie  notizie  ci 
porsero  gli  elementi  a  tessere  la  presente  Memoria. 


I  Fancelli  furono  da  Settignano,  nel  contado  di  Firenze,  ed 
esercitarono  l'arte  dello  scalpellino.  L'artefice  di  cui  prendiamo 
a  parlare,  si  firma  il  più  di  sovente  Luca  fiorentino,  col  tìtolo 
ora  di  tagliapietra  e  di  scultore,  or  d'architetto  e  d'ingegnere. 
Nacqne  nel  1430'  da  Jacopo  di  Bartolomeo  Fancelli,  e  dal  notne 
del  padre  fu  soprannomato  Paperi,  che  nell'uso  volgare  toscano 
^gnifìca  Jacopo. 

Delle  prime  sue  prove  nell'arte  non  abbiamo  notizia;  ma  che 
egli  sia  stato  allievo  di  qualche  valente  maestro,  apparirà  chia- 
ramente dalle  opere  egregie  che  compi.  Pare  che  da  giovane  fosse 
ai  servìgi  di  Cosimo  il  Vecchio  de'  Medici;  imperocché  il  marchese 
Lodovico  Gonzaga,  scrivendo  a  Lorenzo  il  Magnifico,  dichiara  che 
lo  tolse  a  stare  con  sé  a  contemplazione  della  bona  memoria  dì 
Cosimo  (documento  V),  ed  il   Fancelli  in  una  sua  lettera  allo 


'  In  UDk   tatten  dal  10  noTsmb»  1481  11  FanaalU   diaa  aha  «tbtk  kUo»  SI  • 
ohe  eoDfariu  l'anaa  di  oMctU  per  Dal  lodìMto  (doaonento  SVU). 
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stesso  Lorenzo  (documento  XJI)  dice  di  «ssere  stato  mondato  dal- 
l'aTolo  di  lui  ai  servigi  dei  marchesi  di  Mantora.  Ciò  dovette 
accadere  nel  1450  (documento  Vili),  quando  aveva  appena  ven- 
t'anni;  ma  nelle  lettere  lìei  principi  non  trovammo  menzionato 
il  suo  nome  che  al  1455,  mentre  egli  era  occupato  co'  suoi  garzoni 
in,  lavori  di  marmo  al  palazzo  marchionale  di  Revere.* 

Tra  i  molti  edifici!;  che  i  principi  Gonzaga  innalzarono  faorì 
di  Mantova  nell'antico  loro  Stato,  questo  palazzo  ò  uno  dei  po- 
chi che  abbia  in  gran  parte  durato  alle  ingiurie  del  tempo.  E  in 
vero,  non  ostante  le  gravi  alterazioni  che  vi  furono  &tte,  offre 
ancora  i  caratteri  dell'ottimo  stile  dèi  quattrocento,  e  lascia  im- 
maginare quale  ne  fosse  l'antica  magnificenza. 

La  porta  d' ingresso  in  pietra  ha  le  lesene  scanalate  con  ca< 
pitelli  di  ordine  composito,  e  gli  stipiti  fregiati  delle  imprese 
gonznghesche  del  Cane  e  del  Castello  col  motto  greco  AMV- 
MOC,  ecc.,  e  presenta  un  frontone  veramente  maestoso.  Il  ve- 
stibolo termina  con  una  porta  rettangolare  in  marmo  rosso  di 
Verona,  al  sommo  della  quale  sono  le  parole: 

LUDOVICUS 
MARCHIO  MANTUE 

che  il  marchese  stesso  prescrisse  al  Fancelli  di  incidere.' 

Una  loggia  grandiosa  sta  innanzi  al  cortile,  ed  è  sostenuta  da 
dodici  colonne  binate  di  marmo  rosso  con  bellissimi  capitelli  di 
oi'dine  composito,  che  nella  varietà  del  disegno  conservano  uni- 
formità di  concetto.  Al  lato  destro  e  sinistro  è  un  peristilio  con 
otto  colonne  semplici  per  ciascuna  parte,  il  quale  doveva  ricor- 
rere anche  dal  quarto  tato,  che  rimase  incompiuto. 

L'orìgine  del  palazzo  si  assegna  dagli  storìci  al  1449.  Lo  Schi- 
venogtia,  cronista  contemporaneo,  ricorda  che  in  quell'anno  fu 
principiato  ìl  muro  dietro  il  Po  al  castello  di  Bevere,  il  qual 


*  14&6,  le  loglio;  (liiiit«ll«.  LodOTioo  Gonuga  >I  TìuiId  di  Berna:  <  Psrshì  nuis- 
■tro  Lds>  ea  lu  dieta  aha  il  pkna  humo  h>Tato  qnoaU  dì  U  inai  ganoni  non  )  >ltr» 
ab«  Ma  {loglio],  kdea  chs  non  potaano  itan  in  pladi,  TOgllama  [>iaT«dÌ  babiano  boa 
pana  aania  Iglò.  > 

'  14(T,  11  diiMmbra;  HantoTa.  Lodorloo  Qooiaga  a  Lnsa  VauMlli  in  Ranre:  <  In 
qiuli'spitafla  dm  far  altri  reni  m  non  qnait«  Isttsra:  Lndimtu4  manhto  Mmtuae.  • 
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muro  turrito  cingeva  ana  vasta  area  rettaogolare,  al  cui  angolo 
sud-est  era  addossato  il  palazzo  col  giardino,  e  nel  cui  centro 
sorgeva  il  torrione  che  tuttora  sussiste. 

Dai  cenni  che  raccogliemmo  nelle  lettere  di  quel  tempo,  crediamo 
che  sì  debbano  attribuire  al  Fancelli  perfino  ì  più  minuti  dettagli 
di  decorazioni  esterne  ed  interne  delle  porte,  finestre  e  colonne.' 

Un  documento  del  I4&7  parla  altresì  di  un  suo  grandioso  camino,^ 
del  quale  abbiamo  potuto,  non  è  molto,  discoprire  alcuni  avanzi, 
che  giacevano  abbandonati  nell'orto  attiguo  al  palazzo  di  Revere, 
e  che  dalla  generositi^  dei  proprìetarli  signori  Rognoni  furono 
concessi  in  dono  al  Museo  comunale  di  Mantova.  Fra  questi  sono 
due  putti  di  vaghe  forme,  benché  non  immuni  da  guasti;  e  ci 
sembrano  richiamare  lo  stile  di  quelli  che  si  ammirano  anche 
ora  nella  facciata  di  san  Sebastiano,  e  sopra  un  monumento  dello 
stesso  Fancelli,  che  da  tempo  si  conserva  nel  Museo  comunale. 

Questo  artefice  lavorò  a  piCt  riprese  nel  palazzo  di  Revere;  ma 
più  specialmente  nel  1455  e  nei  due  anni  successivi,  fatta  eccezione 
soltanto  di  alcuni  mesi,  dal  maggio  all'  ottobre  del  1456,'"  che 
egli  passò  a  Firenze,  forse  per  compiervi  lavori  già  da  lui  in- 
trapresi, non  avendo  fino  allora  presso  il  marchese  Lodovico  uno 
stabile  nfiScio  a  stipendio.  Infatti  nel  gennajo  del  1458,  mentre 
era  in  Mantova,  nò  vedeva  ordine  a  procedere  a  nuove  opere,  fu 
costretto  a  licenziare  alcuni  maestri,  e  scrisse  al  marchese  che 
volentieri  avrebbe  desiderato  di  essere  licenziato  con  essi,  giac- 
ché aveva  pratiche  per  un  avviamento  a  Venezia." 

*  I4GT,  3  dioembr*;  HMito<rm.  Lodoriao  Soaitgft  ftl  Vicario  di  It«T«re:  •  Ca  piuo 
molla  che  qnalla  porta  *«  mstla  in  opsra  aum  ti  akpitelli,  a  aba  '1  laroraro  oomsnia 
A  oomparire,  at  lìamo  aontanU,  parando  aossì  a  maaitro  Loca,  cih«  sa  periarerl  at  la 
foruìBoa  ds  mattarla  1d  opara.  >  E  nal  gingilo  del  146S  no  Loreau  tagliapLatra  aa- 
aannd  a  Iioda*loo,  oha  laTorara  gagUardamento  par  matterà  In  opera  alanoa  ooloaue 
nel  palano  di  Rerare. 

*  1457,  13  dioambra;  Uaolova.  Lodorlao  Qoniaga  a  Laaa  Fanoalli  in  Rarare:  <  Zac- 
aaria  da  Piaa  pe  dlaa  oha  tn  hai  da  fare  uno  oamlno  ile  4  braia  la  qneUe  predate  iodo 
avaniata;  ne  plana  molto;  ma  dod  ga  fare  aoia  alaana  Ad  che  doq  ta  habiamo  parlato.  • 

"  14&0,  1.  ottobre;  HantoTa.  Lodoviao  Goniaga  a  Lnea  FaDcelll  io  Rarera:  <  Et 
n'ì  Italo  da  placare  lataDdare  la  ritornata  toa:  na  pare  oha  roti  11  per  alenai  glorai, 
«  poterai  attenderà  a  qaeUl  aoatrl  laTorerl.  >  Arrartlamo  aba  aoohe  nal  lattembre 
dal  18S8  il  FanealU  fa  a  Firanie. 

1'  14&S,  IO  genu^joi  UantOTa.  Lna*  TaDaalli  aLodoTloo  Ooniaga;  e  MI  bUogna  li- 
•«nilara  qoattro  maeittl,  a  toloDtiari  vorrai  aatare  UoauUto  «oa  loro,  pard  oh'l  d  al- 
gono  biTiamanlo  a  Vanatia.  t 
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la  questo  mezzo  accaddero  due  &tti  importantissimi  per  la 
storia  delle  arti  maotovane,  e  che  si  collegano  strettamente 
alla  Tita  del  Fancellt.  11  primo  fu  la  determinazione  di  Andrea 
Mantegna  di  Tenire  ai  servigi  del  marchese  Lodovico  Gonzaga, 
alla  quale  cooperò  e£Bcacemente  il  Fancelli,  giacchò  essendo  stato 
inviato  sai  principio  dell'anno  1458  al  pittore  padovano,  tanto 
operò  colle  sue  eBortazioni,  col  suo  esempio,  co'  suoi  consìgli,  che 
lo  induese  ad  accettare  le  condizioni  proposte  dal  Gonzaga;  onde 
sul  volgere  dell'anno  susseguente  il  Mant^^a  prese  dimora  in 
Mantova."  Il  secondo  fatto,  che  doveva  aprire  un  largo  campo 
alla  perizia  ed  operosità  di  maestro  Luca,  fo  anche  la  venuta 
nella  nostra  città  di  Leon  Battista  AlberU,'*  la  quale  precedette 
di  poco  quella  del  Mantegna. 

Allora  fu  che  Lodovico,  caldo  fautore  delle  arti  belle,  col  con- 
siglio e  coli' opera  di  si  valenti  maestri,  intraprese  qnei  grandi 
lavori,  che  resero  immortale  il  suo  nome. 

Il  Fancelli  ottenne  la  sopraintendenza  degli  edificii,  che  il  prìn- 
cipe faceva  erigere  nella  città  e  nelle  vicinanze  di  essa.  La  prima 
grande  opera  a  cui  diede  mano,  fu  la  coetruzìone  del  tempio  vo- 
tivo di  san  Sebastiano,  disegnato  dall'Alberti  nel  1459  e  condn- 
datosi  a  murare  nel  1460.'* 

Nel  giugno  però  di  quest'anno  maestro  Luca  si  recò  %  Firenze, 
«  vi  dimorò  anche  parte  dell'anno  1461."  A  questo  tempo  repa- 
tiamo doversi  assegnare  il  sue  matrimonio  con  una  toscana  di 

"  Aaiura»  BlMHKT,  naU' opuioolo  da  Dal  tntdolto  lUl  frui«Mc:  Bietreht  di  doat- 
menti  d'arti  e  di  Ilaria  atll' arehitrie  Ootaaga,  Uuitovs,  1BS6,  jiobblioa  una  longm 
leltaik  di  LodoTioa  Oonug*,  dalU  qnsla  >ppuUoe  I'hìoii*  «•areiUU  dal  Fuscelli  pu 
indarrs  11  Maptagna  a  *anÌrB  «  MaotoT». 

1*  Teggui  ata'ArdiMo  Storico  Ilatiano,  bua.  IX,  pula  I,  IStS,  la  DOit»  Hamottk 
an  L.  B.  Albtrtl. 

''  Areìiivio  Btorieo  Italiana,  Ino.  alt. 

"  1460,  31  nana;  MaDtora.  Loca  FanealU  a  LodofiK>  Ooniaga:  •  Io  d  fluito  alquu 
caie  cha  maneaTano  alle  eoloDne  da  Santa  Paula  {chitta  ora  sopprtna),  e  dobiaoda 
lo  atar  daa  mesi  a  Rianie,  ehe  non  pooo  far  do  manoa,  quanto  più  piolaogo  l'andar 
fo  paglo,  parò  ohe  qoi  è  para  a  muraro  qa«it«  eoloati*.  Et  aagha  pai  8.  Ba*tlano  wt- 
T\tL  bìBogoo  «b'Io  tamanl  prnto.  • 


rdBjGoogle 


SCULTOBE,  ARCHITETTO  E  IDRAULICO  DEL  SECOLO  XV.  615 

nome  Elena,  come  la  ricorda  egli  stesso  nelle  Bue  lettere,  e  che 
negli  spogli  del  Migliore,  citati  dui  Gaye,  è  detta  Dlanora'"  di 
Giovanni  di  Bartolomeo  di  Lorenzo  Cresci.  Il  Fancelli,  dimorando 
in  MantoTa,  ebbe  da  questo  connubio  un  figlio  di  nome  Antonio 
e  tre  figliuole.  Una  di  qneste,  di  nome  Lia,  fu  maritata  in  To- 
scana nel  1483  con  ser  Giovanni  di  ser  Matteo  da  Falgano; 
un'altra  andò  &  marito  nel  1488,  non  sappiamo  con  chi;  e  la 
terza,  detta  Chiara,  di  celebrata  bellezza,  fu  condotta  in  moglie, 
nel  1494,  dal  pittore  Pietro  Vannucci,  denominato  il  Peragioo." 

Quantunque  il  Fancelli  prendesse  stanza  in  Mantova  colla  Bua 
famiglia,  ed  avesse  con  sé  due  cognati  scultori,  Sandro  di  Bortolo 
e  Francesco  Fiorentino,"  pure  mantenne  il  suo  legale  domicilio 
a  Firenze,  dove  aveva  altri  parenti  e  qualche  sostanza.  Fu  per 
ciò  notato  nel  catasto  di  quella  città,  e  gli  fu  imposto  il  paga- 
mento di  un  tributo,  che  a  lui  parve  grave,  tanto  che  se  ne 
dolse  più  volte  con  Lodovico  Gonzaga,  Questi  essendo  a  Firenze 
nel  1469,  parlò  di  tale  bisogna  all'amico  suo  Brunetto  Aldobran* 
dini,  animandolo  a  favorire  il  Fancelli;  e  l'anno  appresso  gliene 
fece  nuova  raccomandazione  per  lettera.  L' Aldobrandini  rispose 
che  maestro  Luca  avrebbe  voluto  che  1^  moglie  e  i  figliuoli,  che 
egli  aveva  a  Mantova,  fossero  scomputati  dal  catasto  a  ragione 
dei  Fancelli  che  abitavano  in  Firenze,  ma  che  la  cosa  era  del 
tutto  proibita  dalla  legge. 

Il  marchese  Lodovico  nel  1474  fu  mosso  a  scriverne  anche  a 
Lorenzo  il  Magnifico,  nel  tempo  in  cui  furono  creati  nuovi  uffi- 
ciali del  catasto,  e  lo  pregò  a  porgere  al  Fancelli  il  favor  suoi 
mediante  il  quale  potesse  conservare  le  poche  facoltà  che  posse* 
deva  a  Firenze  (documento  V).  Gli  uffici!  di  Lorenzo  de'  Medici 
riuscirono  tanto  efficaci,  che  fu  acconciato  il  catasto  a  vantaggio 
dell'artefice  fiorentino  (documento  VI).  Ma  a  lui  restava  un  grosso 
debito  verso  il  Comune,  per  il  grave  carico  che  in  passato  eraglì 
etato  imposto:  di  che  nel  1473  il  Gonzaga  insistette  nuovamente 
presso  il  Medici,  affinchè  volesse  concedere  l'esonero  dì  quel  de- 

"  Il  DODI*  di  Ditnora  oarrìtpondc  k  quella  di  Elsiik. 

"  Vedi  XolliU  di  PiUra  Vannucei,  da  noi  pabblleale  ■  Perugia  l'anno  18T4. 

<■  BandcD  di  Bortolo  □el  llTl  ara  a  Mmotova  e  ù  troraTa  in  peiioolo  di  vita.  Fraoce- 
Boo,  ohe  i  dello  Fìoi«iitino,  ì  rioordaCo  dna  Tolte  Sei  oarteggi  di  LodoTioo  QoDiaga. 
Nel  mb  laTorara  oome  Ugliapistra  al  palano  di  SaHoU. 

Ardi.  Blor.  L«nib.  —  Ad.  IIL  40 
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bito  (documento  VI).  Coavien  credere  che  V  esito  delle  istanze 
non  fosse  favorevole,  giacché  sì  fecero  altre  pratiche  nel  1478. 
Luca  andò  egli  stesso  a  Firenze  eoa  una  commendatizia  del  mar- 
chese Federico  Gonzaga  (documento  IX),  e  la  cosa  ebbe  forse 
buon  fine,  ma  i  documenti  non  ce  ne  danno  alcun  cenno.  I  fatti 
che  ora  abbiamo  esposti,  risultano  io  gran  parte  da  lettere  del- 
l'Archivio  mediceo,  e  valgono  non  solo  a  chiarire  le  condizioni 
famigliari  del  Fancelli,  ma  a  dimostrare  altresì  il  favore  del  quale 
godeva  presso  i  Medici  ed  i  Gonzaga. 

lU. 

Poiché  nel  1461  egli  ebbe  stabilmente  fissata  la  sua  seda  in 
Mantova,  spiegò  una  mirabile  attività,  la  quale,  durante  il  lungo 
governo  del  marchese  Lodovico  fu  somma.  Amato  e  favorito  da 
questo  principe,  il  quale  si  compiacerà  di  averlo  accolto  da  gio- 
vane e  averlo  veduto  crescere  valente  e  dabbene,  il  Fancelli  non 
cessò  per  sua  pai-te 'di  contribuire  coli' ingegno  e  coU'opera  al- 
l'onore del  suo  mecenate.  E  mentre  lo  scorgemmo  tutto  inteso 
ai  lavori  di  Eevere  come  scultore,  ora  Io  vedremo  raddoppiare 
gli  sforzi  con  singolare  perizia  ed  operosità  siccome  architetto. 

Mei  decennio  dal  1460  al  1470  non  solo  diede  compimento  al 
corpo  principale  della  chiesa  di  S.  Sebastiano,  '"  ma  trasformò 
nello  stile,  detto  del  Rinascimento,  parte  dell'antico  palazzo  della 
Ragione,  denominato  di  Virgilio  per  un  monumento  del  poeta  che 
vi  sta  sopra,  il  qual  palazzo  nella  prima  metà  del  1200  era  stato 
costruito  in  stile  archiacuto;'"  costrusse  la  chiesa,  già  demolita, 
del  paesello  di  Soave,  la  cui  soffitta  dovette  essere  di  mirabile 
lavoro,  poiché  se  ne  gloriava  egli  stesso,  dicendo  :  "  Credo  non 


"  erodiamo  alile  di  nol&re  eh«  misatro  Lasa,  UBatre  nei  gcnnaja  del  1484  erk  A 
BattiroUe  io  Toanaiik  ■  proTTedsrs  pietra  per  le  porte  di  B.  Sebutlkno,  urlu*  *l 
nuroheio  Lodavioo  di  &Ter  troiate  uno,  ohe  stst*  da  Tendere  mille  piante  di  geltl  in 
Val  di  Nievola.  Il  primìpe  gli  eonunise  di  farne  mereata  dì  trecento  a  di  epediile  a 
.  UantoTa,  le  quali  riteniamo  easere  atata  le  prime,  ohe  a  merito  del  Fanoslli  furoDO  in- 
bedotto  nel  MantoTano. 

■■  I4S2,  10  agoatoi  Mantora,  Gio.  Ant.  d'Areno  a  Lodovioe  Gonuga:  <  Arriso  eome 
el  info  {ciuffo)  del  palano  di  Virgilio  è  ferDito,  e  presto  ae  oomeniaraDO  a  dipinMro 
li  merli.  La  porta  ebe  ì  da  faro  dove  S  poeto  Virgilio,  ì  tagliata,  t 
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abbia  pari'in  Italia  „;  "  edificò  la  casa  di  Antonello  Facipecora 
di  Napoli,"  camerlengo  di  Lodovico  Gonzaga,  e  molto  eziandio 
operò  nella  Buntuosa  villeggiatura  di  Cavriana." 

Nel  1470  eresse  per  il  marchese  no  palazzo  presso  Savìola" 
s^lla  riva  destra  del  Po  tra  S.  Benedetto  di  Polirone  e  Snzzara; 
fece  restauri  al  celebre  Ponto  dei  Mulini,*'  opera  del  grande  Pi- 
tentino,  e  poco  di  poi  prese  a  selciare  nna  parte  della  via  di  Man* 
tova,  "  lavoro  che  fii  interrotto,  e  da  lui  più  tardi  ripreso,  ma 
che  solo  al  tempo  di  Giiilio  Romano  ebbe  pieno  compimento. 

Il  prìncipe  Lodovico  nella  grossa  borgata  dì  Gonzaga  Dell'Ol- 
trepò fece  compiere  eziandio  al  Fancelli  nel  1471  un  grandioso 
palazzo,"  dove  accolse  nell'agosto  di  quell'anno  il  duca  di  Mi* 
lano  Galeazzo  Maria  Sforza  e  Bona  di  Savoja  moglie  di  lui.  L'at- 
tività, del  Fancelli  fu  sorprendente  (documento  ìli),  e  mentre  egli 
conduceva  a  termine  la  fabbrica,  il  Mantegna  e  i  Ruoi  scolari 
ornavano  le  stanze  dì  mirabili  dipinti.  Di  questo  edifizio,  che  i 
saccessori  di  Lodovico  resero  splendidissimo,"  non  rimane,  come 
di  tanti  altri,  più  traccia. 

Ma  un'opera  ancor  più  maestosa  doveva  attestare  ai  posteri 
quanto  fosse  l' ingegno  e  la  pratica  dell'architetto  fiorentino.  Fino 


'1  I4SJ,  ST  agosto;  Mkntoro.  Laiu  Pnocelli  a  Lodo*loa  OoDiaga  :  •  Eano  iCata  a 
SoBTa  per  Tar  aampite  la  obiesa.  La  aoffitla  eredo  dod  abbia  pari  ia  Italia.  > 

"  1461,  S>  gingno  ;  MftDtoTa.  Ld»  Fane«11i  a  LedoWen  QoniBga;  'Oggi  aoao  arri- 
TBle  la  piets  (piMre)  deMe  flntstra  dalla  CI  d'Antonello:  Mpetto  domiai  o  l' altro 
gianga  i  mia  {aie)  ganoDi  da  Fircaie;  noma  ci  fitno,  li  fiid  laroiare.  > 

"  I4S3,  7  agosto;  CairiaDa.  Laoa  Fancelli  a  LodoTioo  Ooniaga;  <  Abbiamo  Tatlo 
boD  iBTorero,  domaDi  otraaremo  le  locate;  la  ionia  a  la  oamara  gopra  il  moiioo  i  ti- 
rato ogoi  cosa  a  Urei  degli  muri  dinanii;  credo  la  scala  piaceri  molto  a  la  S.  7.  > 

■'  Ne  parla  Lodorìoo  ia  nna  latUra  al  Fancelli  ìn  datt  del  «  agosto  1470. 

*■  Na  trorianio  an  «sono  nei  Registri  delle  [eltere  di  Lodorioo  al  S  agosto  IITO. 

"  14TI,  1.  gennaJD  ;  Haatora.  Loca  FaDoelti  a  Lodorioo  Oonnga:  'Se  pare  a 
V.  E.  cbe  quelli  ghiaroni  par  aelegare  la  contrada  da  S.  Gervash)  se  aondneano  ad 
opera  Baoia  miinrare,  sari  risparmio  della  miinratiane.  >  TrOTiamo  cba  Udo  dal  1161 
»i  prarredaTa  al  selalato  dalla  cittì  con  ciottoli  di  Marmirolo  b  Ooito. 

"  Delle  molta  lattare  del  Fenoelli  inlomo  ai  larori  dal  palano  di  Oontaga  citiamo 
«alo  il  seguente  tratto  dal  28  gingLO  llll  :  i  El  mnro  i  flDÌto  per  fino  al  coredorBj 
al  palano  $  idampito  de  fora  per  floo  ala  ultima  puDtata.  > 

'*  Battiita  VisooDti  nel  119S  avendo  rlsitato  qneito  amantsslmo  iDogo,  sariesa  a  Fraii- 
ceno  QoDiaga:  ili  qnal  looo  bo  ttorato  Diente  diflònne  da  qnalto  ma  prometteTa 
doTBsle  anera.  Parando  a  me  al  lia  di  tonta  eooeUanta  quanto  oosa  abbia  rista;  ntt 
posso  indioar  se  U  debba  ttorar  paragone,  «uando  altra   la  belleiu  oomplto  d'osai 
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dall'anno  1470  Leon  Battista  Alberti  offerse  a  Lodovico  Gonzaga 
il  disegno  dell'attuale  basilica  di  S.  Andrea,  che  fuor  di  dulibio 
è  uno  dei  più  splendidi  monamenti  dell'arte  italiana.  Il  Fancelli 
che  aveva  l' impegno  della  chiesa  di  S.  Sebastiano,  ebbe  l' inca- 
rico anche  di  questa  difficile  impresa.  Negli  antichi  registri  il  eoo 
nome  è  ricordato  come  capomastro  della  fabbrica,"  e  in  molf« 
lettere  rende  conto  egli  stesso  al  marchese  Lodovico  del  procedi- 
mento dei  lavori.  *° 

E  come  non  fosse  bastata  alla  sua  operosità  la  costruzione  dì 
un  tempio  di  tanta  mote,  cominciato  nel  1472,  e  da  lui  condotto 
molto  innanzi  nel  1477,  murò  nel  tempo  stesso  la  Torre  detta 
dell'  Orologio,  dove  Bartolomeo  Manfredi  collocò  nel  1473  il  fa- 
mosissimo suo  orologio;  fece  lavori  in  legname  in  una  sala  di  Ja- 
copo da  Crema  (documento  Vili),  e  cooperò  alla  fabbrica  della 
Casa  del  Mercato." 

Né  vogliamo  tacere  della  molta  sua  perìzia  nel  fare  disegni  to- 
pografici, per  i  quali  egli  sapeva  far  uso  della  bussola,  come 
strumento  geodetico."  Altri  disegni  e  modelli  gli  erano  conti- 
nuamente richiesti  ;  e  se  dobbiamo  tener  conto  di  parecchi  avanzi 
di  case  murate  in  Mantova  al  secolo  XV,  dove  sono  stipiti,  mo- 
danature e  cornici  fatte  con  buon  gusto  e  correzione,  possiamo 
arguire  l'opera  o  l'influenza  esercitate  da  tanto  artefice. 

Il  d'Arco  opina  che  la  cappella  della  Vergine  Incoronata,  presso 
la  cattedrale  di  Mantova,  la  quale  fu  murata  nel  1477  con  mo- 
dificazioni ad  un  preesistente  disegno,  debba  attribuirsi  all'Al- 
berti, ma  a  mio  credere  è  opera  del  Fancelli."  Questi  infatti 
era  il  solo  architetto,  che  a  quel  tempo  in  Mantova  avesse  potuto 
condurre  somigliante  lavoro. 

Nel  giugno  dell'anno    1477  ebbe  a  perdere  la  moglie  Elena 


"    V.  D'  Abco,  Op,  Bit.,   Tol.   II. 

"  Ci  Tiportiama  >l  doanmeDU  pabbliofttl  atU'Arehiv.  Star.  il.  nelU  oiUU  Uimorift 
■u  L.  B.  Attorti. 

■■  147T,  30  gsttcmbre;  dai  Bagot,  Lodovioa  Qonlaga  b  Lara  Fanavlli:  <  Alla  oau 
dal  Meroato  na  piace  oh*  is  lavori  gagliardamente.  > 

"  Lu»  Fanoelli  U  IS  agallo  IITS  era  a  Sermida  per  lavare  ii  diiegno  di  quel  ter- 
ritorio, a  gli  oooorae  di  dover  >orÌvere  al  marohei*  :  •Parchi  la  bnuola  dala  mìa  ca- 
lamita i  gnaeta,  prego  V.  E.  sa  degni  mandarmi  quella  de  Bartolomeo  da  l'Orololta 
{Manfridi)  per  lo  portatore  prajente,  a  cii>  poiM  fare  qaanlo  mt  i  biiogno.  • 

"  D'Aboo,  Op.  cil.,  voi.  II,  pag.  1^  n.  I. 
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de'  Cresci,"  e  trovossi  in  tali  angustie  famigliari,  da  essere  co- 
stretto a  cMedere  un  eussidio  di  25  ducati. 

Tre  anni  più  tardi  condusBe  in  seconde  nozze  un'Ànselmina  de 
Cunzi,  che  nel  1476  era  rimasta  vedova,  con  tre  figli,  di  Dome- 
nico degli  AnnoTazzi,  figlio  di  Uberto  mantovano.  Non  sappiamo 
con  precisione  dire  quanto  tempo  Anselmina  convivesse  col  Fan- 
celli; possiamo  tuttavia  accertare  che  essa  mancò  prima  del  1400. 

IV. 

Frattanto  al  principe  Lodovico  Gonzaga,  che  per  ventotto  anni 
lo  aveva  protetto,  Ruccesse  nel  1478  il  marchese  Federico  III,  il 
quale  ereditando  col  principato  anche  le  virtù  del  padre,  trattò 
il  Faucelli  con  pari  benevolenza.  Sotto  di  lui  continuò  ad  essere 
ingegnere  di  Corte."  I  documenti  che  a  questo  tempo  abbiamo 
scoperti,  ci  fanno  conoscere  che  nel  1481  ebbe  incarico  da  Fe- 
derico di  recarsi  a  Luzzara  per  disegnare  una  casa  a  Rodolfo  Gon- 
zaga,'* e  che  nel  1482  munì  il  castello  di  Sermide,"  come  nel- 
l'anno susseguente  fortificò  gli  altri  castelli  di  Castiglione  Man- 
tovano, dei  due  Castelli  (Castelbelforte),  di  Bigarello,  di  Villimpenta 
e  di  Castellare."  L'anno  stesso  lavorò  all'antico  castello  di  Man- 
tova, ornò  lo  studio  del  marchese  Federico,'*  e  compi  il  giardino 


**  IJTT,  IT  giagno;  Maotoia.  Lnoa PkDcaUi  t  Lodoriao  Oanugft;  ■  Penhì  la  Elent, 
Diik  ooDiDrta,  è  in  exttemit,  mi  troTO  io  gnado  raina  prego  la  E.  V.  almiDOO  ohs  mi 
MCBorr*  de  daeati  Tantioloque  >. 

"  1479,  S&  «atlembce;  San  CaHana.  Faderiaa  Oanaaga  a  Hargharlt»  di  BaTÌara 
aoDiaga:  <  Vorraisimo  vedesti  far  vanire  fin  qua  maeatro  Luaa  noitro  iaiegnero,  par- 
obd  Togliamo  Tarli  vedere  ano  moda  de  far  rOlCe  de  giarra  (ghiaia)  et  de  calcina 
ohe  adaiio  gè  aia  a  Fiieoie,  ad  i  aua  belia  sosa,  ni  i  grande  ipaia.  • 

"  1481,  21  marao;  Ooito.  Fedariao  Ganiaga  a  Laea  Fanaani  :  <  Poiohd  Io  iUoitrìs- 
■imo  S.  Rodoiro  noitro  fratello  na  ha  pregato  aba  reeliama  aontantl  obe  lo  vada  Dna 
•  Lniiara  par  farli  aarlo  diaegno  de  nna  aaia,  Togliamo  ohe  ad  ogol  richiesta  da  S.  S. 
tn  gli  Tadi.  > 

"  1482,  1.  aattambro;  Sermide.  Lnea  FaneelU  a  Fedariso  Qoniaga:^  <  Ho  biiogDO 
di  legnami  par  fortlBcare  II  caalallo  qui.  > 

"  Cii>  appara  d*  Dn  ardine  di  Federioo  Oooiaga  oh»  ala  nel  libro  dei  Decreti 
del  1483. 

**  1483,  1S  fabbrajo;  Viadana.  Fedariao  Ooniaga  a  Lnea  Fancelli:  t  Intendaresalmo 
Tolonter»  •  che  termine  ae  trova  al  nostro  stadio.  Vogliamo  come  al  sìa  flolto.  In  t« 
fael  dar  ad  Alberta,  nostro  oamarero,  de  qnelli  pati  de  porfido  aC  altra  petre,  et  ooal 
do  le  flgare,  come  qoella  da  Baco,  et  altra  ohe  si  trOTano  nel  naslro  itndio  Teocbio,  et 
U  diaponi  dorè  te  pareti  meglio.  > 
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di  Corte.  E  qui  non  dobbiamo  tacere  che  il  4  gennajo  del  1484, 
dopo  aTer  fatte  le  opportune  tirellazioni  tra  le  acque  del  Fissero 
e  del  Mincio,  eignificò  al  marchese,  che  ove  fosse  bist^oato  per 
ìscopo  strategico  una  eàbita  inondazione  intorno  a  OoTeruolo,  la 
cosa  sarebbe  stata  facilissima." 

II  principato  di  Federico  fu  di  breve  durata.  Avvenuta  la 
morte  di  lui  il  14  luglio  del  1484,  il  marchese  Francesco  IV,  che 
gli  successe,  distratto  dalle  imprese  militari,  non  pensò  sul  pria* 
cipio  del  suo  governo  ad  opere  d'arte,  onde  l'Archivio  mantovano 
non  et  offerse  per  alcuni  anni  documenti  riguardanti  il  Fancelli. 
Ma  questo  silenzio  ci  fu  compensato  da  alcune  lettere  del  1487, 
le  quali  fauno  prova  della  somma  rinomanza  di  cui  godeva  allora 
l'architetto  fiorentino. 

A  quel  tempo  la  cupola  del  Duomo  di  Milano  era  oggetto  della 
massima  sollecitudine  del  duca  Giovan  Galeazzo  Sforza  per  i 
guasti  che  in  essa  eransi  manifestati.  Gli  architetti  lombardi  Gio- 
vanni Antonio  Omodei  e  Jacopo  Dolcebooo  offersero  i  modelli 
per  la  ricostruzione  della  nuora  cupola,  a  giudicare  dei  quali 
Giovanni  Galeazzo  invita  Francesco  ài  Giorgio,  architetto  aeneae, 
ed  il  nostro  Fancelli  (documento  XI).  Questi,  avuta  licenza  dal 
marchese  Gonzaga,  si  recò  nel  febhrajo  del  1487  a  Milano,  d'onde 
diresse  a  Lorenzo  de'  Medici,  in  data  del  12  agosto,  una  lettera, 
nelhi  quale  cod  si  esprime:  "Ritrovandomi  io  qui  a  Milano, 
perchè  questo  illustrissimo  signore  scrisse  al  marchese  di  Mantova 
mi  mandasse  qui,  dove  io  sono  già  ò  sei  mesi,  hi  prìacipal  ragione 
è  che  la  cupola  del  Duomo  qui  par  che  ruinava,  donde  si  è  di- 
sfatta e  vasai  investigando  di  riiarla.  E  per  essere  questo  edifi> 
ciò  senza  ossa  e  senza  misura,  non  senza  difficultà  vi  sì  prove- 
derà.  Dove  io  spero  infra  due  mesi  aver  spedito  qui  per  quanto 
a  me  accade.  „.  (Documento  XII.) 

Su  tale  argomento  il  marchese  Ricci  nella  Storia  dal'  Architet- 
tura in  Italia,*''  col  sussidio  di  documenti  da  lui  esaminati,  ci 
fa  conoscere  che  dopo  essersi  lungamente  disputato  se  convenisse 
accettare  o  no  i  progetti  esposti  dai  due  architetti  lombardi,  si 

'*  lési,  Iganatja;  Ooraroala.  La«>F4aMlli  «  Fadariou  Oonimga:  i  Ho  tìiU  si  UtsIIo 
del  HioM  oom  ci  fondo  del  F<u«ro  da  Can,  ek*  qn>ndo  bisogDMw  obi  iQbit»  iaon- 
datioD»,  wik  11  molto  fHlUMlm».  > 
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deliberarono  per  consiglio  dei  giudici  eletti  tali  modificazioni,  che 
fu  d'sopo  ordinare  un  modello  che  tutti  insieme  li  comprendesse; 
fu  quindi  ali'Omodei  ed  a  Jacopo  Dolcebono  commessa  la  costin- 
zione  della  cupola.. 

Il  Fancelli  ritornando  da  Milano  ottenne  dallo  Sforza  una  let- 
tera per  il  Goniaga,  in  data  del  14  dicembre  1487,  la  quale  non 
poteva  essere  pia  onorevole.  È  detto  in  essa  a  molta  lode  del  mae- 
stro: "  Cam  de  ao  eumma  omnia  in  ezcogitanda  constitutione 
summae  partis  maximi  templi  Mediolani  aperaremus,  ita  expecta^ 
tionem  implevit,  ut  nibit  ultra  ab  bomine  perìtisslnio  desiderare 
fas  putaremus.  „  (Documento  XIII.) 


L' architetto  fiorentino  desiderava  a  quel  tempo  di  ristabilirsi 
in  patria,  onde  nel  seguito  dell'  anzidetta  lettera,  inviata  a  Lo- 
renzo de'  Medici,  ricordando  le  profferte  che  questi  gli  aveva  fatte 
altre  volte,  lo  interessò  a  iar  opera  di  richiamarlo  a  Firenze;  e 
per  impegnarlo  iu  suo  favore  gli  espose  distesamente  un  suo  dise- 
gno, gi&  proposto  a  Pietro  de'  Medici,  di  scavare  in  Valdamo 
un  canale  che  avesse  a  bonificare  un  ampio  tratto  dì  paese. 

Non  ostante  queste  pratiche,  egli  continuò  per  alcun  tempo 
ancora  a  servire  il  Gonzaga.  Sappiamo  infatti  che  nel  1489,  men- 
tre dimorava  a  Cavrìana,  ebbe  ordine  di  venire  a  Mantova,  onde 
finire  la  sepoltura  della  marchesa  Barbara  di  Brandebui^o." 

Durante  l'anno  1490  stette  a  Firenze;  ma  sul  declinare  del 
dicembre  venne  di  nuovo  a  Mantova,  portatore  di  una  lettera  dì 
Lorenzo  il  Magnifico  a  Francesco. Gonzaga,  colla  quale  il  Medici 
richiedeva  l'opera  del  Fancelli  come  architetto  per  il  duca  Al- 
fonso di  Calabria,  essendo  morto  in  Napoli  GiuliaDO  da  Majano, 
che  trovavasì  ai  servigi  dì  quel  principe.  Il  Gaye  pubblicò  que- 
sta lettera  con  un'  altra  ad  Alfonso  di  Calabria,  dalla  quale  si 
argomenta  quanta  fosse  la  fama  di  cui  godeva  l'artefice  fiorentino. 
"  Avendo  esaminato,  cosi  il  Medici,  tutti  li  architettori,  che  sono 


so,  li  mkrao;  Uarmlrnla.  Frftnouoo  Oanug»  ■!  Vlotrìo  di  Carriuik:  <  Vo- 
obs  tu  fkstìa  lomandamanto  m  lusilro  Lao>  Utgliapistre  debba  andar*  inblta 
ava.  a  forDira  la  Mpaltoca  da  la  Uluitciiiima  qaoDdani  Barbara  nmlra  arala.  * 
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in  questa  citUL,  e  hoq  trovaudo,  né  ci  essendo  alcuno  che  io  giu- 
dichi della  sufficienza  di  Giuliano,  ho  scritto  a  Mantova  ad  un 
nostro  fiorentino,  ohe  si  trova  fuori,  il  quale  parendomi  che  per 
la  sufficienza  e  molta  pratica  che  ha  in  aimili  cose,  fosse  il  hieo- 
gno,  et  apto  per  dare  perfezione  a  quella  di  V.  Ex.'  ,  ecc. 

Opinò  per  altro  lo  stesso  Gaye,  e  il  conta  d'Arco  con  lui,  che 
a  Lorenzo  il  Magnifico  non  fosse  riuscito  di  condarre  l'architetto 
fiorentino  al  servìzio  del  duca  di  Calahria;  ma  una  lettera  del 
Fancelli  a  Francesco  Gonzaga  da  noi  scoperta,  in  data  di  Napoli 
13  maggio  1491,  prova  che  l'artefice  accettò  l' incarico  ed  offerse  i 
disegni  di  Castel  Capuano  :  '  Ho  difierito  lo  scrivere,  ^li  dice,  ave- 
gnacliè  per  Antonio  da  Trionfo  a  hoccA  io  lo  pregai  notificare 
a  V.  K.,  che  io  solleciterò  a  fornire  i  disegni  de  Castel  Capuano, 
perchè  fiuiti  aspetterò  licenza  „  (documento  XVI).  Non  tardò  in- 
fatti a  partire,  e  ciò  spiega  come  nell'anno  Buccessivo  andasse  a 
Napoli  Francesco  di  Giorgio  architetto  di  Siena,  richiestovi  dal 
duca  Alfonso. 

Nell'ottobre  del  1491  il  Fancelli  venne  a  Mantova;  ma  non 
avendovi  trovato  il  marchese  Gonzaga,  riparti  per  Firenze,  con- 
ducendo seco  sua  figlia  Chiara.  Di  là  notificò  al  marchese,  con 
lettera  del  10  novembre  (documento  XVII),  che  a  sessantun' anni 
aveva  tolto  moglie,  la  quale  sappiamo  dal  Gaye  essere  stata  Co- 
stanza di  Andrea  de'  Formiconi,  Accennò  pure  che  gli  operai  del 
Duomo  di  Firenze  e  Lorenzo  il  Magnifico  lo  avevano  eletto  al 
servizio  della  fabbrica  di  S.  Maria  del  Fiore,  notando  che  era 
"il  più  stimato  ufficio  d'Italia  per  architettura.  „  È  poi  impor- 
tantissimo ciò  che  nella  medesima  lettera  egli  dice,  di  attendere, 
cioè,  a  fare  un  modello  della  facciata  di  quel  celebre  tempio. 

L' anno  appresso  ritornò  a  Mantova,  crediamo  per  l' ultima 
volta,  e  vi  dimorò  fino  all'aprile  del  1453,  nel  qual  tempo  fece 
selciare  alcune  rie  della  città. '°  Quivi  aveva  venduta  fino  dal  1491, 
con  suo  rammarico,  la  casa  che  possedeva  nella  contrada  Pusterla, 
e  che  egli  stesso  erasi  fabbricata  (documenti  XV  e  XIX)  ;  ma  vi  fa 
indotto  dal  bisogno  di  costituire  la  dote  alle  figlie  Lia  e  Chiara. 


*>  1493,  T  mano;  Mantova.  Lasa  Faneelli  a  FraDteico  OoDiaga:  •  Qaftata  parafai 
barendo  io  a  piiDeipiara  a  Hlgare,  i  git  Baligato  la  atrada  dal  Salerò  alla  piana  d»' 
.  B.  LoreDio;  al  ptesante  isliga  la  via  àha  9  dieto  a  S.  Tomaio.  > 
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Duole  il  pensare  che  un  artefice  tanto  valente,  operoso  ed  one- 
sto,  negli  ultimi  anni  della  sua  vita  versasse  in  gravi  strettezze 
economiche,  ed  avesse  bisogno  di  chiedere  la  consueta  provvi- 
gione, che  per  eoprassello  gli  era  negata  dai  dipendenti  del  prin- 
cipe. Onde  ricorrendo  a  lui  il  23  novembre  del  1492,  ebbe  a  pro- 
rompere in  questo  lamento:  "Avendo  io  servito  quarant'anni 
questa  casa,  e  abbandonato  molti  onorevoli  partiti  per  non  ab- 
bandonare la  casa  da  Gonzaga  e  massime  V.  S.,  ora  ritrovan- 
domi qui  e  domandando  la  consueta  spesa,  m'  è  risposto  non  es- 
sere ordine  nessuno  per  me!  „ 

L'ultima  lettera  che  abbiamo  trovata  di  lui  è  del  18  aprile 
1494  da  Firenze  (documento  XX),  la  quale,  benché  dettata  con 
animo  rassegnato,  non  è  inspirata  da  pensieri  meu  tristi.  Chiede 
al  principe  alcune  terre  "  per  potere  uscire  d'usura  e  di  noja,  e 
ricondursi  sotto  l'ombra  di  lui  senza  dover  andar  errando  qua  e 
là.  ,  Sembra  che  intendesse  ricondursi  a  Mantova,  ma  i  docu- 
menti non  ci  fanno  sapere  di  più. 

Ciò  che  possiamo  accertare  sì  6  che  Antonio  Fancelli  suo  fi- 
glio rimase  ad  abitare  a  Mantova,  dove,  non  sappiamo  con  qual 
fondamento,  il  Vasari  ed  il  d'Arco  afi'ermano  che  diede  origine 
alla  famiglia  de  Luchi.  Nel  1502  egli  era  a  Cavriana,  dove  pos- 
sedeva alcune  terre,  che  il  padre  aveva  in  parte  avute  in  dono 
dai  Gonzaga  ed  io  parte  acquistate  del  proprio  (documenti  I, 
II,  VII,  X,  XIV). 

Già,  prima  di  quell'anno  maestro  Luca  era  morto,  poiché  Lo- 
dovico, figlio  di  Andrea  Mantegna,  scrìvendo  da  Cavriana  a  di  16 
gennajo  1 502  al  marchese  Francesco,  così  fa  menzione  dt  Antonio 
Fancelli:  "  Figliolo  che  fu  de  maestro  Luca,  ingegnere  architetto 
de  la  bona  memoria  de  lo  IH.  S.'  Patre.  „" 

Ora  dalle  cosa  narrate  si  fa  chiaro  che  Io  scultore  ed  archi- 
tetto Luca  Fancelli  e  per  la  somma  perìzia  nell'arte  e  per  le 
molte  opere  che  condusse,  debba  essere  annoverato  tra  gli  arte- 
fici che  meglio  contribuirono  ad  illustrare  l'epoca  del  risorgimento 
delle  arti  in  Italia.  Il  suo  nome,  rirendicato  alla  storia,  non  pu6 
scompagnarsi  per  noi  da  quello  dell'  Alberti,  del  Mantegna  e  di 
Lodovico  Gonzaga.  E  Mantova,  che  gli  fu  quasi  seconda  patria 

"  V.  D'Abco,  Op.  alt.  Voi.  II,  p«g.  ss, 
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e  ae  ammira  le  opere,  deve  gloriarsi  di  lui  con  meno  che  la 
stessa  Firenze  che  gli  diede  i  natali  e  lo  educd  a  rappresentare 
il  bello  sotto  le  forme  piil  eletto  e  grandiose  dell'arte. 

WlLLELHO  BbAQHIROLLI. 


DOCUMENTI. 


AlTHO  A  NAXITIT1.TB  ETC.  1468,  IBP.  L'^ 

Die  iubcobii  30  iiabtii.  UuTn^  ■«. 

Inveititura  Uagistrì  Ldcsb  de  Florentìa  lapìcidsa  ab  Illustri  Domino 
Koatro, 
'  Ibi  Bpectabtlis  BolaDdinuB  etc.  Factor  eto.  nomine  IlIustrÌB  Domini 
anctoritate  n07»  oonceadonis  et  inTestìtoree,  et  animo  benefaciendi  in- 
frascripto  Magistro  Lnon,  et  prò  alienali  remuneratione  merìtorum  et 
serritiorom  ejnwlem  erga  Illuatrem  Dominum  prolibatum,  cum  carta 
eto.  in  feudum  cenanale  et  perpetunm  ìnrestÌTÌt 

Ikfagistrum  Lncam  lapicìdam  quondam  Jacob!  de  Florehtia  habi- 
tantem  Mantuse  in  contrata  Aquile  etc. 

Namiuatim  de  infraacrìpti>  petiia  terrarnm  libi  jamdia  per  Ulnstrem 
Dominum  preelibatum  datis  et  concesaia. 

Et  primo  de  una  petia  terra  arative,  vineatte,  oppiai»  et  praline 
babuloarum  33. et  tabularam  15  et  pedum  sex,  poatta  in  territorio  Ca- 
prianie  in  contrata  Bandi  etc. 

Item  de  una  petia  terrra  arativ»  et  vigute  bubnlcarum  22  et  tabu- 
laram 38,  poaita  in  territorio  Cahani. 

Ad  dandum  et  reddendum  etc.  anno  quolibet  in  feato  NatiTitatis  etc. 
candelam  unam  eira  de  ontiia  aex  prò  cenau  etc. 

Uattco  di  Tbizohi,  Notajo. 


'*  Le  oopi«  dei  doiamanti,  poiti  Mtto  i  nnBWrl  I,  II,  VIT,  X,  XIV,  XV,  oi  fDtono 
faTorite  dftlift  gentileiM  dal  lig.  dott.  Oiiusppa  Mcngbi,  direttore  dell'ArohiTÌa  bdIb- 
rile  di  MàdtOTk.  La  lettera  lagnata  sol  n.  XVI  ra  traaeritta  ne11'Arehi*io  di  Stata 
di  FlreBia.  Tatti  gii  aitri  doiumanti  eiigtona  oiisinali  ■•ll'AiebiTio  Gonuga  di  M>nt«ra. 
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u. 

Anro  DoMitn  1170.  Ird.  3.' 

Die  LOKX  QUARTO   JUKII.  UlSIDA  ITO. 

Inrestìtnra  ser  Lucro  Upioidie  quondam  J&oobi  de  Florentia  ab  II- 
luitri  Domino  Nostro. 

Ibi  spectabilis  Rolandinas  etc.  Factor  eto.  Illostris  Prìncipis  Ludo- 
Tic!  Marobìonia  Mantnn  ao  ejusdem  Procurator  etc.  —  in  feudum  oen- 
suale  et  perpetuum  de  gratìa  speciali  et  in  remunerationem  meritornm 
infrascrìpti  Lucjb  erga  Illiutrem  Dominum  prolibatum,  investivit  Magi- 
strum  Lncam  lapicidam  filìnm  quondam  Jaoob!  de  Florentia  etc. 

Nominatim  de  una  petìa  terra  vigose  et  boBchivte  bubulcarum  7,  ta- 
bularum  6,  pedum  7  et  onciaram  sex,  posita  in  territorio  Caprianss  in 
centrata  Arìohelif  etc. 

Et  ad  dandum  et  solvendum  etc.  anso  qnolibet  in  festo  Natiritatis  eto. 
«andelam  nnam  ciraa  do  ontia  una  prò  cenau  etc. 

HkTTBo  DB  Tbuzoba,  N'otajo, 

III. 

lUostrìsBime  Princepa  et  Excellentìsaime  Domine  mi  singnlaria- 
flime.  Egli  è  fornito  el  palazzo  de  aaligare  tutte  le  camere  et  aale,  et 
selega  de  asse  la  camera  grande,  aparecohia  la  fodra  et  la  lettera,  fi- 
nita la  guardacamera  asura,  la  lettera  depinta  e  le  mura  facte'bianche. 
Tero  è  che  le  rose  de  la  sofita  non  aono  peate  ad  opera,  la  qual  i'  ò 
fate  taoare  de  ligname,  tate  metanai  d'oro  brunito,  et  cuaal  finito  de 
lectére,  nsai,  feneatre,  de  le  parialie  de  zesao  non  6  smaltata  nessuna, 
perchè  ozi  aspecto  nno  venerabile  prete  noatro  amico  cnm  tri  maistri 
ben  esperti  a  quello  mesterò  de  lavorar  de  zesso.  El  solar  de  la  ca- 
mera grande  è  in  boni  termìiu:  beri  de  sera  feci  penero  ad  opera  niia 
parte  de  quelli  ornamenti,  ò  finiti  li  quadri,  et  domattina  se  andrà  dreto 
al  resto.  Et  certo  ad  ogni  homo  pare  bellÌHÌma  cosa,  et  anco  a  mi, 
avegna  ohe  'I  non  stia  beme  a  me  a  lodarla.  A  me  parerla  se  cum  con- 
tento de  quello  possa  fare  de  far  inzessare  tnti  li  parete  de  aiae  de  la 
eamara,  resalterà  molto  omameots,  perchè  avendo  finito  nno  tolaro  da 
marmoro  et  digno  de  intaglio  ornate  de  oro,  et  poi  le  pariete  de  asse, 
èiocbè  mi  pare  una  povera  cosa;  se  quella  ae  contenta  ch'io  faccia,  io 
lo  fare  inzessare,  et  farò  parerano  de  marmerà  e  porfidi  et  alabastro 
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e  serpentÌDÌ,  io  modo  represeoterih  magiu  coaa.  La  CapeDa  h  in  bon 
termini  et  segnitaae. 

Gonzaga,  VII  julii  1471. 

Servifor  Locub  T. 

ninitrìsaimo  Principi  et  ExcellBntisHÌmo  Domino  Domino  Slarchioni 
Mantue  ao  ducali  locumtenenti  generali. 

IT. 
Db  cokbehbo  bostbo. 

Lndoviona  eto.  Tolentei  magiatmm  Lnoam  lapioidam  ingeniarìnm 
nostrum  manificentia  non  foro  expertem,  alias  contenti  foìmns  qnod 
acquireret  a  Nicolao  f.  q.  Uanfredi  del  Pancera  qnandam  petiam  terre 
guastive  cum  fundamentis  circnm  circa  altitudinia  br.  duoram  circa, 
positam  tn  civitate  Uantue  ìn  centrata  Qrifonìs,  penea  TÌaa  Comnnis  a 
tribns  laterìbua  et...  a  quarto,  prò  cujus  petie  terre  pretio  solTcndo 
promiairaus  disto  'Magistro  Lnce  facere  nt  de  promisEionibna  nostris 
solveretur  diete  Kicolao  pretium  diete  petie  terre,  qnod  fuit  de  dacat.  33, 
que  constituunt  L.  153  et  e.  9;  et  hc  per  Albertinnm  Pavesìuni  the- 
aajirarium  nostram  numerare  facìmua  diete  Nicolao  et  aliis  prò  eo^ 
prout  ipso  Nicolaus  dispoauìt,  dìctaa  L.  centum  quinquagìnta  tres  et 
soldoB  novem,  prout  apparet  in  Libro  Unicornii  Camere  in  cart.  73. 

Datum  Mantue,  die  16  martii  1473. 

Màbsiudb  Aiit>bkaeid9,  secretar. 


Uagnìfioe  tamqnam  frater  noster  oarìasime.  Harendo  ìn  casa  nostra 
ano  Luca  de  Jacobo  fiorentino  nostro  inzegnero,  il  quale  alias  tolaemo 
a  star  cum  sui  a  contemplali one  de  la  bona  memoria  de  M.  Cosimo, 
et  se  pub  dire  essere  alevato  qui;  il  ne  dice  che  o  per  ignorantia  de' 
suoi  parenti  o  per  altra  casone,  nel  mettere  del  catasto  passato  del  1469, 
gli  fu  meaao  uno  fiorino  e  soldo  di  catasto,  che  a  lui  pare  una  cosa 
molte  grave;  de  che  essendose  piti  Tolte  dogliuto  cum  nuì,  ne  ha- 
vemo  facto  parlare  cum  alcuni  nostri  amici  fiorentini,  li  quali  ne  fe- 
cero intendere  che  '1  saria  molto  ^ficile  a  rimover  questa  cosa:  et 
perchè  siamo  informati  che  novamente  sonno  creati  novi  officiali,  qnali 
hanno  autorità  de  coregere  simile  cose,  et  che  per  una  parola  gli  sia 
dieta  per  la  M.Y.,  esso  Luca  conseguirà  l'intento  sno,n'À  parso  scrìver 
questa  nostra  ad  essa  T.  K.,  pregandola  che  la  voglia  bavere  dioto 
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Luca  per  rioom»ndato  et  porgerli  ìd  questa  facenda  il  favor  suo,  me-, 
diante  il  qaale  il  possa  conaerrare  quelle  poche  facoltà  ohe  il  se  trova 
faaTere  11  a  Fiorenza,  perchè  da  ogni  favore  gli  preitarà  la  Y.M.,  l'ha- 
veremo  molto  caro  et  riceveremone  piacere  assai  da  quella,  offeren- 
done a  li  suoi  di  continuo  paratissimi. 
Mantne,  17  decembris  1474. 

Limo  vie  Eis  Mabchio  Man  tu  e, 
duoalis  locumtenens  gsneralis. 
Magnifico  tamquam  fratrì  nostro  carissimo  Laurentio  de  Uedicls. 

VI. 

Magnitìce  tamquam  frater  noster  carissime.  Noi  altra  volta  rìco- 
mandassemo  a  la  Vostra  Magnificentia  Loca  de  Jacopo  da  Fiorenza  no- 
stro  inzignero  nel  racnnzare  del  cathaato  di  quella  cìlade,  parendoli  che 
invero  el  fosse  pur  stato  molto  gravato  per  lo  passato,  et  quella  per 
amor  nostro  de  la  bona  voglia  ne  prese  carico  et  fece  raconzare  la 
posta  sua,  dil  che  ne  riceveasemo  piacere  assai,  et  ad  essa  Vostra  Ma- 
gnificentia  ne  restiamo  ohligati,  perchè  nai  havemo  allevato  esso  Luca 
da  picolo  et  havemolo  caro  per  esser  reuasito  virtuoso  et  da  bene.  . 
Hora  pare  che  per  il  carico  grande  passato  el  se  trovi  un  grosso  de- 
bito che  gli  è  corso,  prima  che  il  cathasto  fosse  racunzo.  Intendendo 
che  a  la  prefata  Vostra  Kagnificentìa  se  aspecta  farne  gratia,  siamo 
mossi  a  scriverli  de  novo  questa  nostra,  pregandola  che  per  amor  et 
respecto  nostro,  cubbI  come  già  l'ha  principiato  ad  aiutarlo,  cuasl  vo- 
glia anche  in  quest'altra  parte  servirlo  chel'obtenga  questa  gratia, 
perchè  nel  vero  la  ce  ne  farà  singular  piacere  et  cosa  gratìssima,  et 
ogni  bene  et  utile  che  'I  conseguirà  per  queste,  lo  haremo  cussi  ac- 
cepto  et  grato,  come  se  tnto  ritornasse  ad  utilitdde  nostra,  offerendone 
ad  ogni  piacere  de  la  prefata  Vostra  Magnifioentia  di  continuo  apari- 
ohìati. 

Godìi,  XII  jnlil  1476. 

LuDovicas  Maschio  Mantne, 
'  et  ducalls  locumtenens  generalis. 

Magnifico  tamquam  fratrì  nostro  -carissimo  Laurentio  de  Medicis  in 
Florentia. 
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AnKO  DowKi  1476.  Ikd.  9.'  Die  uEBCOBn  21  hekbib  apbilis. 
Ih  castbo  Capbuii£  ÌSasttjm  diocesis  sto. 

Aqnisitio  ICagistrì  Lnose  Toiapreda  ab  Antonig  de  Rotiis  de  Ca- 
prìana. 

Ibique  Antoniue  f.  q.  Girardi  de  Botiis  etc.  per  se  etc.  rendidìt  etc. 

Antonio  filio  quondam  Joannis  de  Zontis  de  Caprìana  ibi  prteeenti 
nomine  et  vice  MagiEtrl  Lncte  lapìcidie  habitatorìs  Mantnn  Ingegneri! 
lllnstrìs  Domini  Nostri  etc, et  de  buìb  proprìis  denarìia  eto. 

Unam  petìam  terra  arativee  et  Tineati»  daaram  bobuloamm  etc.  ja- 
centem  in  territorio  Capriana  in  contrata  de  li  Linaroli  etc. 

Pro  pretio  eto.  ducatorum  quatuordecim  aurì  etc. 

AzoLiKO  DE  Catatiib,  Nolojo. 

Vili. 

Illastrìssìme  PrìncepB  et  Excellentissime  Domine  Domine  mi  sing. 
Dal  50  per  fino  al  66  à  chiaro  a  T.  S.,  che  ìo  non  n'avii  alcuna  prò- 
Tìgìone;  niente   di   manche  io   oltre    allo   eEeroitio  delle   priete  rive 
operai  sempre  quelle  cose,  che  a  qnella  piacerà  in  far  murar  a  ^.  Ba- 
stiano, alla  Torre  de  lo  Arlojo  e  in  opere  dì  ligniame,  chomo  la  sala 
di  lacomo  da  Crema  e  la  chiesa  da  SuaTO  e  multe  altre  cose,  disegni 
e  modegli,  le  quali  non  a  speranza  di  al  minima  cosa  operai,  e  rincre- 
scimi harer  haTuto  cagione  di  far  questo  ricordo.  Ma  ìo  sono  b1  Etrachs 
di  questi  conti,  e  qnalt  non  vedo  via  si  saldino  mai  per  altra  yia,  e 
per  questo  ricoro  alla  T.  9-,  alla  quale  chontinuo  mi  rachomando. 
Vester  minimus  serrìtor 
LocHA  taja  prie  fa 
scrìpsit  in  Mantua  adi  22  febb.  (1477). 

niuBtrissimo  Prìncipi  et  Excellentissime  Domino  meo  sing.  Domino 
Harchtoni  Mantuae. 


Magnifico  tamquam  frater  noster  carissime.  —  Luca  da  Fiorenza, 
nostro  inzignero  exhibitore  presente  ce  ha  pregati  che  lo  vogliamo  rì- 
oomandare  a  la  Vostra  Uagnificentia  per  certa  sua  oauBa,  che  dice 
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hSTere  ad  expedire  in  quella  oittade,'  come  da  esso  la  sarà  a  pieno  in- 
formata. E  benclii  ne  rendiamo  certissimi  senza  altra  nostra  racomen- 
datione,  essendo  de  li  suoi,  come  Vò,  essa  Vostra  Hagnificentia  lo 
liaverìa  sempre  per  rìcomandato,  nondimanoo  a  sna  satisfactione  siamo 
mosri  a  soriTerli  questa  nostra,  et  pregarla  che  in  quello  aia  licito  et 
honesto  la  voglia  etiam  per  amor  nostro  favorirlo  et  haverlo  per  rico- 
mandato,  dil  che  la  ce  ne  farà  piacer  assai,  offerendone  a  li  saoi  di  oon- 
tÌDDO  aparichiati. 

Mantue,  XVII  jnnìi  1478. 

Federicos  Uabchio  Hantue. 

MagniGeo  tamquam  fratri   nostro   carissimo  Laurentio   de  Uedìcis 
Florenfie9. 


Anko  Domini  I486.  Ihd.  i.  Die  jovis  19  ueubis  ootobkis  ne. 
Mastoe  etc. 

Investitura  Magistri  Lncce  do  Florentìa  a  Don  Albertino  Bectoro 
Ecclesia  S.  Martini  de  Mantua. 

Ibiquc  Yenorabilis  etc.  Bector  parochialis  EcclesieB  Sancti  Martini 
de  Hantua  etc. 

Investivit  egregium  virum  Magistrum  Lucam  filìnm  quondam  egregii 
,virl  Magìstri  JacobI  Papeij  de  Florentia  civem  et  habitatorem  Mantu» 
in  contrata  Fusterle  etc. 

De  una  petia  terrte  arativa  et  vìneatse  bobulcaram  quatuor  vel  circa, 
posita  in  territorio  Portj  in  contrata  Isolettte  etc. 

Et  ad  dandum  etc.  ogni  anno  etc.  in  fegto  fiancti  Michaelis  eto.  li- 
bras  septem  etc. 

Notajo  Fekiho  de  Cokiiibub  de  Cipbàlbi. 

XI. 

lUastriBsime  et   potens  Domine   tanqnam  frater  noster  cbarissime. 

Putamus  Bominationem  vestram  et  saepe  alias  audivisse,  et  in  adventn 
suo  vìdisse  magnificentlsslmnm  templnm  MediolanI  nomine  Divae  Mariae 
èxbaedificarì.  Id  autem  sine  optima  arohitectura  fieri  neqnaqnam  pO' 
tnisse,  rei  magnitudo  satìs  docet;  itaque  eam  eemper  operam  dedimus, 
ut  excellentiorea  qnosqne  architectos  nndiqne  ad  id  opus  conqnlrere- 
mus;  vemm  quamquam  lì  qui  nunc  ei  aedificlo  praesunt,  minime  con- 
temnendi  sunt,  tamen  quonìam  in  praesenti  rea  quaepiam  diffioillìma» 
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«t  in  qua  deGnienda  peritissimi  quoque  vehementer  laborant,  conailium 
«stexperlri  plurìum  jndicia;et  quia  accepimus  apud  Dominatiotiem  ves- 
tram  agere  nobilem  quendain  in  ea  disciplina  magistrum  Lacam  Floren- 
tìnum,  duximuB  eam  omnino  cognitioni  hujuB  difficuUatis  adhibeDdam. 
Atque  ita  Dominationom  Teetram  hortamur  et  quatenus  patitur  roga- 
mus,  ut  eum  ad  paucos  dies  nobis  accomodet,  dnm  res  nobiliisimae 
«oatemplat ionia  disquirìtur,  io  quo  et  rem  aobis  pergratani  fecerìt,  et 
arcbitécto  ueque  inutìlem  neqne  ingloriam. 
Datam  VigleTani,  die  IX  febrarii  1487. 

JOAHHES   OaLKIZ  UaBIA   SfORTIÀ   TlCBCOUIB 

Dux  Mediolani,  eie, 

B.  ClLCUS. 

IlluBtriasimo  et  potenti  Domino  tamqaam  fratrì   nostro   charisBimo 
Domino  Francisco  Harchioni  Hantuae. 


XII. 

Magnifico  Domine  mei.  Dapoi  ]e  debite  raohomandatione  etc 
Ritrovandomi  io  qui  a  Milano,  perchè  questo  Illustrissimo  Signora 
scrise  al  Signor  Marchese  di  Mantova  mi  maudaze  qui,  dove  io  sono 
già  è  6  mexi.  La  principal  chagione  è  ohe  la  gupola  del  duomo  qui 
par  che  ruinava,  donde  s'à  disfata  e  vasi  investigando  di  rifarla.  E 
per  essere  questo  edificio  sanza  osa  (ossa)  e  sanza  misura,  non  sansa  di- 
fioultà  ci  si  provederà.  Dova  io  spero  infra  due  mesi  avere  spedito  qui 
per  quanto  a  me  achade.  E  se  bene  ai  rachorda  Yoatra  Magnificentia 
a  Mantova  mi  dicioati,  che  quando  mi  bisognìase  alquna  chosa,  ch'io 
mi  doTesi  richorre  (aie)  da  quella:  ora  vedo  io  el  Signor  Marchese 
essere  entrato  en  grande  spese  per  aver  maritato  le  sorelle  ed  altra 
flpexe;  donde  non  biBognia  sperare  corra  la  provvigione.  E  avendo  to 
soportato,  stimando  sì  pigliasse  forma,  vego  esservi  pegio  el  modo  ohe 
mai.  SI  ch'io  vere'  tornare:  fa  bÌBognÌo  che  choal  com'io  fui  mandato 
dalla  buona  memoria  di  vostro  avolo,  Vostra  Magnifioentia  voglia  es- 
sermi favorevolea  farmi  tornare.  Io  stimo  sarà  facile:  però  ch'io  stimo 
ohe  Be  quella  soiive  al  Signor  Marchese,  Sua  Ecoelentia,  non  havendo 
più  bisogno  ebe  s'abia  de  me,  istimo  sera  contentissimo. 

Ma  magior  chosa  biBognib  tornando:  e  questo  è  qualche  inviamento 
di  guadagno.  Io  n'6  ragionato  molto  qui  colta  magnifioentia  di  Piero 
Alamanni  vostro  oratore,  al  quale  m'&  bisogniate  prometere  ohe  alla 
tornata  sua  venir  (sic)  a  Firenze,  se  non  mi  achade  prima.  Ed  io  li 
ò  ragionato  la  praticha  ch'io  avi  cholla  magnifioentia  dì  Piero  rostro 
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padre,  di  fare  il  chanale  e  dì  bonidchar  molto  paese.   Credo  avere 
ancborii  in  nota  tuti  e  proyedi mentì. 

Kn  Buma  si  cboncruso  (concluae)  che  el  canale  chaminciase  alle 
Molina  d'Ogni  Santi  per  fino  a  Signia  di  necìesìtà;  però  cbe  per  lo 
leto  d'Amo  è  due  cbontrarietà.  La  prima  à  b  ohe  derizando  Arno  in 
chanale,  egli  è  impoùbile  ch'egli  vi  stia  sanza  pescare  che  gli  to- 
shino  e]  chorso;  e  se  si  fa  le  peachare,  teranno  in  cholo  {collo)  al 
tempo  delle  piene,  e  '1  fiume  ucirà  (uscirà)  del  cbanale,  se  già  non 
avese  tali  argini  che  fiuino  bastanti  a  Bostenerlo.  En  questo  modo 
sera  fatibile  e  navìchabile,  perii  che  le  pescaie  terebbono  l'aqna  choa 
poche  chorso,  e  a  le  pescaie  sì  fa  le  chale  o  sia  chonche,  dove  le  navi 
d'ogni  tempo  vano  facilisimamente  dricto  ne  le  piene  teribìlì. 

E  l'altra  chontrarìetà  si  è,  che  se  Arnesi  mette  in  chanale  sanza 
pescaia,  si  stima  non  tì  eì  posa  tenere,  perchè  ara  tanto  piti  eborente 
che  non  v'à  ora,  e  non  che  vi  vada  navi;  ma  sì  dubita  che  per  lo  to- 
loce  chorao  ch'egli  ara,  eaendo  privato  delle  giravoltej  che  s'el  truova 
alchHno  chambiamento  o  di  tereno  e  di  giaia,  che  el  non  chavi;  e 
charando,  fa  ruvinar  le  prode  o  ritoma  a'  leti  usati. 

E  per  qneata  chagione  fa  terminato  à  facieze  un  chanale  dal  Prato 
tt  Signia,  dove  si  meteva  una  cierta  quantità  d'aqua,  la  quale  d'ogni 
tempo  entrava  per  una  medexima  mixura,  e  provvigto  agli  altri  fiumi 
che  nonne  intraaino  in  dito  cbanale. 

Da  Signia  in  glh  tanto  quanto  e  cheli  elle  ripe  anno  profonde  in- 
fino al  piano,  si  bìsognia  andare  per  Amo,  è  provisto  el  modo  facile, 
ganza  essere  impedito  da  piena  e  da  belleta,  chomodamente  navicha- 
bile,  ae  non  ne  le  furie  delle  piene,  perchè  sono  dabioae  per  ciepie 
(ceppe)  e  altre  choae  che  mena  la  piena. 

Kel  piano  di  soto  anche  sera  ntiliasimo  fare  un  cbanale,  el  quale 
pub  esaere  pi&  chopioao  d'aqua,  perchè  Amo  gli  pub  porgier  pib  per 
i  fiumi  metono  da  Firenze  in  giti:  e  queato  fa  due  efeti  buoni:  el  primo 
si  è  che  bonificha  un  gran  paesse,  perchè  chogli  argini  e  per  lo  cha- 
vamento  si  difendono,  e  poi  per  lo  anafiare,  dove  si  farà  praterie  mi- 
rabili ne'  luochi  atì  a  cib  e  lini  e  migli.  L'altro  è  la  facilità  del  navì- 
chare,  mulini  e  difioi  ad  ogni  challa  tota  l'aqua  del  emanale  sì  dà  a 
li  difici.  Io  desidererei  che  Toatra  Magnificentia  pigliaae  piaoier  di 
questa  facultà,  perchè  è  degna  di  memoria:  ed  io  l'è  atexa  già  s 
molti  anni;  ma  per  gli  acidentt  achaduti  no  v'è  atato  tempo  da  seguir 
simile  imprexa.  Forse  che  ora  aera  tempo.  Sia  chome  ai  volo,  io  sono 
sempre  a  piacer  dì  Toatra  Magnificentia,  alla  quale  mi  rachomando  o 
maasime  niella  graveza,  pere  che  è  molto  schoncia,  in  modo  che  la  pi- 
gione della  ohaza  e  l'entrata  del  puderino  non  so'  abastonzo. 

Jrtk,  8tor.  Lami,  —  As.  m.  11 
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DoTe  io  non  Todo  modo  a  poter  riparare,  e  maBÌme  esendo  ciesato 
el  gnadagoio  di  qaa.  Qaesta  è  nna  delle  prinoipali  chose  ohe  mi  bi- 
sognia  a  potere  stare  alta  patria,  alla  quale  Idio  mi  presti  gratia  ch'io 
possa  ritornare,  e  sodisfare  in  parte  dei  benefici  riceroti  dalla  vostra, 
gloriosa  chftsa  e  da  Vostra  Hagnìfioontia,  la  quale  Dìo  conserri  lun- 
gamente con  alegreza  e  felicità. 
Un  Ifilano,  12  agosto  1487. 

Vostro  Ldcha  Fafebi  da  Setignano 
ìngienìere  a  Uantova. 

XIII. 

Illustris  et  potens  Domine  tamquam  fratcr  carissime.  Fuit  non  mi- 
Qua  gratuB  quam  optabilis  ad  nos  adventus  magìstri  Lncae  Paperi!  fio- 
rentini Dominationis  vestrae  architeoti.  Kam  cnm  de  oo  gamma  omnia 
in  excogitanda  constitutione  supremae  partis  maximi  Templi  Uedio- 
lani  speraremus,  ita  expectatioaem  implorit,  ut  nìhil  ultra  ab  homine 
peritÌBsinio  desiderarì  faa  putaremus.  Abeunti  igitar  baa  litteraa  ad 
Dominationom  restram  dare  voluimus,  ut  rei  ìpsamm  testimonio  inlel- 
Ugatur  conBocutOB  nos  ab  eo  qnicquid  de  absente  promiuam  nobis 
fnerat,  simul  Dominationi  vestrae  gratias  agìmua:  quae  talem  bis  dle- 
bu  Tirum  habnerìt  nobis  accomodandum,  cuius  iagenium  tam  dìEBcili  in 
negotio  tantopere  eniteret. 

Datum  VigleTani,  die  XVIIII  decembris  1187. 

Jo.  GiLEAZ  Maria  Sfobtia  Vicbcohbs  Dux  Mediolani  etc. 
B.  Calcub. 

IDustri  et  Potenti  Domino  tanqnam  fratri  nostro  carissimo  D.  Fran- 
eiito  Marchioni  Mantno). 

XIV. 

Arro  à.  NaTivitatk  ktc.  1188  Ihdictioke  6*.  Die  tekbris  25  iiEirsis 

JANQABII   a  CURATIYO  GaFBUKAE,  IH  COSTBATA  BUWl. 

Emptio  Ifagistrì  Lncae  Lapicidae  fiorentini  ab  ìllis  de  Oibematia. 

Ibi  Joannes  et  Bartholameua  fratrea  etc.  de  Qibematis  de  Snlpha- 
rino  etc.  yendidemnt 

Egregio  viro  Magìatro  Lncae  Alio  quondam  egregìi  Tiri  Jacobi  de 
Sitìgnatis  de  Florenlia  civi  Mantaae  etc. 

Unam  petiam  terrae  prativae  bobnloamm  duarum,  salvo  etc,  jaceS' 
tem  in  territorio  Caprionae,  in  oontrata  Rodomelli  iìto  Bandi  etc 

Pro  pTotSo  etc.  dncatonun  sex  boni  ponderis  anrìque  etc. 

Jfot{^o  BAaTOLOHEo  DI  Ukoabettib. 
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IT. 

(Registri  dell'aiiDO  1490  —  foglio  379  a  tergo). 

Emptio  Ser  Juliani  Burgi  a  Stagietro  Luca  lapicida. 

Anno  1491.  Indiotione  9".  Die  mercorii  nono  mensis  febniarii,  etc. 

Ibique  Commendabilis  Yir  Uagister  Luoas  filius  quondam  ser  Ja- 
cob! quondam  Bartholomaei  de  Septignano  de  Florentia  dìtìs  et  ha- 
bitator  Mantnae  in  contrata  Puaterlae  per  se  suosqne  faaeredet  etc. 

Dedit  Tendidit  et  (radidit 

Nobili  viro  ser  Juliano  filio  quondam  domini  Antoni!  Bnrg!  de  Flo- 
rentia, cìtì  et  habitatorì  Hantuae  in  contrata  Equi  etc. 

Unarn  partem  ex  septem  partibus  prò  indiTÌao  nnioe  petiae  terrae 
casamentivae  oum  domo  Bupra  morata,  capata  et  aolerata,  so  orto  et 
puteo  et  carte,  8Ìta  in  civitate  Mantuse  in  contrata  Equi  penes  viam 
commanifl  ab  uno  latore,  Carolum  et  Alexandrnm  fratres  de  ATÌgnis  a 
secando,  diclos  fratres  de  Avignis  in  parte,  Baptiatam  itiiam  quondam 
Magiatri  Tbononi  Yarotarìum  in  parte  a  tertio,  nobilem  virum  Ale- 
xandrum  de  la  Strata  in  parte  et  Joannem  Carolum  del  Quaia  in  parte 
a  quarto,  salria  etc. 

De  quibus  qaidem  aeptem  partibus  ex  decem  partibus  prò  indiviao 
dictaa  petiae  terrae  casamentivae  praedictus  aer  Julianus  Bnrgos  em- 
ptor  faìt  et  est  investìtus  a  praedioto  magistro  Luca  adlivellnm  affran- 
condum,  prout  constat  publico  inatramento  inveatitnrae  rogato  per  me 
Notarium  infraacriptum  sub  die  sabati  nona  mensis  angusti  anni  1186, 
indictione  sexta. 

Ad  habendum  etc. 

Et  boe  prò  pretìo  et  finito  mercato  in  totnm  dictae  partis  prò  indi- 
viso dictarum  aeptem  partiam  dictae  petiae  terrae  casamentivae  vendi- 
tae  ut  eapra  ducatonim  centum  aari  ultra  datiam,  quod  dictus  ser  Jn- 
lìanus  emptor  tenetur  et  obligatua  est  solvere.  Ex  quo  pretio  seu  ex 
qnibus  ducatia  centum  anri  praedìctus  Magister  Lucas  venditor  ibi  ad 
fnstantiam  dicti  ser  Juliani  emptoris  prseaentia  et  petcntis  dixit  et  con- 
iesBus  fuit  habnisBO  et  recepisse  seu  aolutos  foiase  d'e  ejus  Magiatri 
Lncae  venditoris  conaensu  et  voluntate  ser  Joanni  ser  Hatbei  de  Fal- 
gano  civi  florentino  ejas  Magistri  Lucae  genero  per  magnìficum  Las- 
rentinm  de  Hedicia  et  bocìob  banoherios  cirìtatis  Florentlae  dnoatos 
sexaginta  anri  prò  resto  dotium  dominae  Liae  dicti  Magistri  Lucae 
filiae  legilimae  et  naturatis  ac  nxorìs  dicti  ser  Joannii  de  Falgano  ante 
stipulationem  praetentìa  conttactns.  Et  dnoatos  quadraginta,  auro  et 
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monetis  argenteia  computatìa,  prMdictat  magister  Luoas  TsndJtor  Ìd 
praesentia  testiam  praemisgoram  meiqo»  NoUrii  infrasoripti  mansalìtar 
et  cnm  effectu  haboit  et  reoepit  a  praedioto  ter  Joliano  emptora  eto. 
Ego  Sigismandas  filius  nobilis  viri  aer  Marcì  de  Pretù  civia  ìiaa- 
taae  publìcua  imperiali  aaotoritate  notarioa  ete.  rogatos  et«. 

XVI. 

Illuatrìgaimo  Signor  mio;  questa  perchè  perfino  ad  bora  non  ò  potuto 
presumere  lo  apazamento  mio  di  qua,  e  per  tal  chagione  ho  diferito 
lo  Bcrìrere,  avegnachè  per  Antonio  di  Trionfo  a  bocha  io  lo  pregai  ao- 
tiiìcare  a  Vostra  Eccellentia,  che  io  aolicitarÒ  al  fornir  i  disegni  de 
chastel  Chàpuano,  perchè  finiti  aspetarb  licenzia,  e  chosl  credo  seguirà 
ne  la  partita  della  Eccellentia  del  signore  Duca  ile  Chalabria  per  an- 
dar  in  Abruzo,  qual  aera  a  di  18  de  questo,  e  atimaai  starà  circa  due 
mesi  a  tornare;  e  se  pur  mi  bisognale  star  anchora  qualche  giorno 
drieto,  darò  aviso  a  Vostra  Signorìa,  a  la  quale  di  continuo  mi  racho- 
mando,  e  somamente  racliomaDdo  a  quela  mio  figliolo  Antonio. 
Napoli,  13  maggio  U91. 

Vostro  Serptdor  Luci 
taglia  prieta  fiorentìiio. 

UluBtrisBÌmo  et  Ezcellentiaaimo  domino  domino  Harcliion!  Mantoe 
Domino  meo  sìngularìssimo. 

XVII. 

niustrìsumo  Signor  mio.  Questa  Vostra  Escellentia  aapia  la  chagion 
perchè  i'  b  tardato  la  mìa  venuta,  prima  per  aver  io  tolto  moglie  ed 
6  61  anno,  ohe  ae  gli  è  molesto  a'  giovani,  a  me  che  dici  esaere?  Io 
venni  a  Mantova  a  23  del  passato  et  Vostra  Excellentia  era  andata  a 
^anta  Uarìa  de  Loro  {Loreto).  Io  avendo  a  menar  mìa  figliola  qua,  mi 
parxe  de  non  metere  interralo,  aciè  non  si  guastassero  le  vie,  et  arivato 
fui  qui,  atexi  a  spedir  la  mia  facienda,  et  ora  aono  ognpato  en  fare  un 
modelo  per  la  faoiata  di  Santa  Varia  Liperata  (Beparala),  el  quale 
stimo  spedire  in  termine  d'un  mese:  et  fornito  aera,  vero  da  Vostra 
Excellentia,  perchè  questi  Signori  fiorentim',  et  maxime  el  magnifico 
Lorenzo,  m'ànno  electo  sopra  questa  fabrica  e  senza  mia  domanda;  dove 
ae  pare  a  Vostra  Signoria  che  deba  rinunziare,  egli  è  in  vostro  arbi- 
trio. Et  io  b  fatto  loro  intendere,  che  io  non  Ò  a  far  ae  non  quanto  pia- 
tierà  a  Vostra  Signoria,  e  m'àn  risposto  che  fato  questo  modelo,  io  pò- 
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Irt»  andar  dove  a  me  pare,  pur  che  due  volte  o  tre  l'anno  io  vedo  quello 
ai  fa,  et  che  mi  correrà  la  mia  provìgione.  Nondimaacho  se  bene  io 
sono  bisogni  oso,  io  stimo  anche  pia  l'onore;  pert>  cbe  questo  6  il  pib 
stimato  aficio  d'Italia  per  architetuta,  et  anche  a  Vostra  Signoria  h 
onore  che  un  vostro  arohiteto  sia  eletto  in  questa  città  sopra  questa 
fabrìca,  che  sì  tira  dietro  le  altre,  et  qui  dond'è  tanti  valenti  homeni 
in  questa  facultà. 

Data  in  Firenze  a  l'opera  di  Santa  Liporata,a  li  lOnovembre  1191. 
Vostro  Servidore  Lncni. 
Tagliaprieta  archìteto. 
Poscriiia. 

Io  prego  la  Tostra  IllustrÌBsima  Signorìa,  che  voglia  avere  per  ra- 
«homandato  e)  vostro  servidore  Antonio  mio  figliuolo,  et  sovenirlo  di 
qualche  choxa.  Tostra  Signorìa  n'ara  buono  Bervlzio,  però  che  gli  i 
molto  affezionato  a  quella,  alla'quale  di  continuo  me  raccomando. 

lUustrìssimo  Domino  Domino  Francischo  Marchioni  Uantuae  etc. 

XTIU. 

Dlustrisslmo  signor  mio:  questo  di  20  giunto  in  Firenze  et  vigitato 
el  UagDiSco  piero  e  fato  l'ambacìata,  la  quale  gli  ò  stata  gratìssima, 
et  oltre  alla  litera,  quale  dise  volere  scrivere  a  Vostra  Signorìa,  me  a 
risposto  avere  grandissima  cbonfidenza  nela  Vostra  Signoria,  et  acha- 
dendo  alquno  bisogni)  de  quella,  che  chon  gran  chonfidenza  e  feduzia 
la  rìchiederebe.  Ma  che  bene  prega  Tostra  Eccellentia,  che  se  per  Ini 
ai  potexe  fare  alquna  coxa,  che  quela  lo  provi,  et  a  mi  mostrò  avere 
auto  a  charo  le  offerte  dela  Tostra  Signoria,  quali  gli  ò  notifichate;  ed 
b  gli  fato  intendere  chome  per  essere  io  di  ebasa  di  sua  Hagnificenza 
et  similmente  di  chaxa  Tostra  Signoria,  quela  me  à  imposto  questa  amba- 
ciata  chome  a  chomnn  servidore,  donde  n'è  rimaxo  tanto  ohontento 
quanto  sìa  possibile,  et  se  gli  è  manchato  la  Magnificenza  de  Lorenzo, 
che  sono  rìmaxi  due  Tostri  chartssimi  et  minimi  frategli  Piero  e  Giu- 
rano. Giuliano  era  a  Roma  chon  monsignor  obardinale,  e  sentendo  la 
morte  del  padre,  subito  si  trasferi  qui. 

Le  choxe  qui,  per  quelo  ch'io'  h  potuto  rachore  in  questo  pocho  do 
spazo,  sono  quiete,  et  per  fino  qui,  non  ci  è  stato  alcquna  choxa. 

£1  Magnifico  Lorenzo  mori  a  Charegi  la  domenicba  a  ore  3  de  note, 
et  Inni  fu  portato  in  una  chassa,  la  quale  era  in  su  un  chateleto,  da 
una  compagnia  de  schovadori,  quali  si  chiama  la  chompagnia  del  Zan- 
pilo,  dela  quale  era  anchor  el  Magnifico  Lorenzo,  e  fu  portato  in  la 
aegrestia  de  Santo  Lorenzo,  mezo  in  un  un  depoùto;  et  solo  e  bhalo- 
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nioi  et  preti  di  Santo  Lorenzo  et  frati  de  la  Nunziata  de'  Servi,  e  tuto 
o  la  Dugior  parte  de  questo  popolo  vi  fu,  e  perchè  era  neU  cbaxa, 
la  plebe  mormori»  che  era  una  finzione,  opure  veduto  l' efecto  de  la  Te- 
liti, grandÌBaima  quantità  di  cìtadini  andorono  a  chondolerxi  chol  Ha- 
gnifleo  Piero.  Et  di  poi  Piero  andb  in  palagio  ala  Signoria,  a  Fato  la 
debita  lìrerenza  et  oierta  raobomandazione,  tu  ricbolto  dalla  SìgaOria 
e  fato  per  partito,  cioè  balotato,  che  potete  avere  tutì  gli  uflei  et  de- 
gnila cb'avea  la  Uagniflcenia  di  Lorenzo  ano  padre,  te  bene  non  altoa, 
sichondo  richiede  le  legi  et  statuti.  Et  perfino  qai  le  «boxe  paxono 
molto  quiete.  Per  questa  prima  non  ò  potato  raobor  altro.  Ha  per  altra 
mia  Yostra  Exoellentia  aera  arizata  de  quanto  oohorerà  si  poxa  in- 
tendere per  me.  Zaanni  di  Lorenzino  si  rachomanda  a  Vostra  Sigaoria. 
A  Lorenzino  non  b  anobora  potuto  pulare,  peroh'è  in  questi  di  santi 
In  sua  devozioni. 

De  Mastro  Pier  Lionj,  mediobo  spnletino,  ai  è  che,  morto  Lorenzo  a 
Charegi  da  ore  3  rei  circha  de  note,  andoxene  cbon  Cbosimo  Hartegli 
a  un  palazo  de'  Hartegli,  distante  da  Oharogi  circha  miglia  due,  dove 
si  chiama  S.  Cierbagio,  e  pasato  el  resto  de  la  note  hi  dito  palaie^  la 
matina  fu  trovato  nel  pozzo  anegato,  sanza  alquna  perobosa,  et  sua  pa- 
renti sono  venati  da  Spuled  per  lo  oborpo,  annoselo  portato.  B(  dito 
Chosimo  si  rachomanda  a  Vostra  Signoria.  E  messer  piero  Alamanni, 
quale  è  d^nisrimo  charaliere,  tornato  da  Roma  che  era  imbaciadore 
al  papa,  me  à  molto  adimandato  de  Vostra  Signorìa  e  mostra  essere 
molto  affezionato  a  quela,  et  ami  imposto  multo  ve  lo  rachomandi,  et 
percb'è  stato  anche  ambaciadore  a  Hilano,  e  qui  è  de'  primi  uomeni 
de  lo  Stato,  e  questo  Santo  Giovanni  passato  fu  gonfaloniere. 

E  mi  parebe  per  intregar  (forse  integrar)  questa  benivolenza  Vo- 
stra Signoria  gli  faciese  far  due  verxi.  De  la  Lanterna  non  scrivo  nula 
per  questa,  perchè  non  sono  anobora  salito  a  vederla;  per  altra  mìa  Vo- 
stra Signoria  intenderà:  et  questa  mando  per  le  poste  per  la  via  deFe- 
raro,  che  mi  pare  la  piii  presta  via,  et  se  altro  m'acbaderà,  ne  darb  avixo 
.  «Vostra  Signorìa,  alla  quale  di  obontinuo  me  rachomando.  Firenze,  XX 
aprile  1492. 

Vostro  in  omniim  Luce^ 
Fiorentino  nrcbiteto  a  l'opera. 

Illostrissimo  Domino  domino  Francisco  de  Gonzaga  Uatchioni  Han- 
tuae  Armar.  Venet,  Domino  meo  singuUrissimo. 
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XIX. 

IHutrisaìffio  Sìgooc  mio.  Qaeita  perchè  «vendo  io  inteso  qoanto  à  u- 
gtito  di  Giuliano  Borglii,  al  qnale  per  dar  Ift  dote  a  due  mie  fì(;liiMle 
li  Tende  la  mia  eaaa,  la  quale  mi  dolse  assai  per  aver  io  fatala  a  mio 
Iproponto,  e  non  havendo  dito  Jalian  fiittomi  el  compiuto  pagamento,  as- 
aendo  io  creditore  de  Vostra  Signoria  lUoatxisaima  d'  ana  Bamma  dì 
■  h,  3711,  cioè  de  contasti  per  lo  mulino  di  fuoia  de  Porto  L.  524,  S|  9, 
.p.  6,  e  per  un  credito,  come  ap«re  a  Jibro,  de  L.  1&8,  5,  2,  e  per  lo 
tempo  de  Federigo  Ualatesta  L.  1168,  a.  8,  p.  8,  e  per  lo  tempo  de 
Antonio  goanaauo  L.  706,  e  per  lo  tempo  de  Pier  Filippo  de  Cortona 
L.  1156,  suma  Lire  tremilia  settecento  tredici  et  soldi  :  per  tanto  io  prego 
Toatra  Signoria,  elie  di  graaia  mi  doni  la  mia  casa  per  quella  tata  che 
fi'a6p«tt&  a  QinKano,  e  avendo  ìo  serrito  i2  anni,  spero  servir  Vaatta 
Signoria  el  resto  del  tempo  mi  sarà  conceduto  ;  e  sempre  pregarò  Dio 
per  quela,  a  la  quale  diTOtisBimameute  mi  raccomando  e  sia  cancellato 
tuto  e  mia  avanii. 

Montne,  4  gaanaro  MCCCCLXXXXIII. 

Vtater  minimua  Servm 
Ldcha  fiorentino  ingegnere. 

Illustrissimo  Domino  Domino  Francisco  Marohioui  Mantue  Marmi- 
rolo. 

XX. 

niuBtrisrimo  Signor  mio.  Questa  perchè  quando  venni  qua,  non  dixi 
a  Vostra  Signoria  la  chagione,  e  per  le  choae  ochorse  di  poi  mi  par 
di  darne  aviao  in  parte  a  Vostra  Signoria,  la  quale  si  pub  arioordare 
che  a  Gonzaga  mi  promixe  dare  ad  Ognissanti  posato  del  1493  el  resto 
de  la  mia  ohaxa,  el  quale  avevo  deputato  per  maritare  la  Chiara  mia 
figlinola:  essendo  atato  da  mia  amici  stimulato,  la  maritai  al  Peru^no 
dipintore,  e  fummi  prestato  a  danari  della  dota  e  veni  a  Hantua,  sti- 
mando Vostra  Signoria  megli  dese,  aichondo  quello  m'avè  promesso. 
Entezo  non  essere  qnella  in  atitudìne  de  dinari,  adimandai  terreno  e 
ultimamente  cierte  terre  a  Gonzaga,  le  quali  Vostra  Signorìa  mi  parre 
easere  molto  disposto;  di  che  essendo  io  neceaùtato  ritornar  qni  per  ri- 
stituire,  ^chondo  avevo  promexo,  e  non  avendo  auto  da  Vostra  Signo- 
ria né  danari,  né  terreno,  b  bisognìato  far  con  intereaao  grande  per 
mantener  la  fede,  e  se  Vostra  Sigaorìa  mi  dexe  le  terre,  stariano  per 
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signrtà  della  mogliere  d*  Antonio  mìo  figliuolo,  e  di  quella  dota  &  qni 
in  Bai  monte  arìa  satisfatto  a  cui  mi  à prestato  e  danari;  sì  ch'io 
prìego  Tostra  Signorìa  che  raglia  essere  contenta  darci  qnele  terre, 
aoib  ch'io  escia  d'oxore  e  di  noia,  e  riduchaml  sotto  l'ombra  de  Vostra 
Signorìa  senza  avere  andar  errando  qua  e  là.  E  pi&  ho  inteso  che  non 
sieegnele  seligate  della  cita,  chom'io  avevo  ordinato,  perchè  dicìe  che 
Vostra  Signorìa  non  volo  prestar  pih  gìaroni  de  que'  della  Torreta,  non 
gli  volendo  qnela  adoperare  al  presente  11  :  mi  parebe  pur  hnona  cfaosa  gli 
lasciase  tore  e  tochar  soldi  6  della  misura,  e  soldi  6  della  perticha,  che 
viene  soldi  12,  et  chontinuare  la  seligata  della  cita.  Non  di  manche  !d 
questo  caxo  piacie  a  mi  quanto  piace  a  Vostra  Signorìa.  Ma  la  invidia 
non  lascia  seguir  questa  seligata,  né  delle  altre  buone  choxe,  chome 
alla  mia  venata  a  bocha  farb  intendere  a  Vostra  Signorìa,  alla  qnale  di 
oontinno  me  rachomando.  Q^ui  non  ci  è  de  nuovo  altro  che  per  me  s' in- 
tende, se  non  che  con  gran  guardia  si  sta,  o  per  sospeto  di  morbo  o 
d'altro  non  ci  entra  tropi  Forestieri- 
Data  in  Firenze,  a  ti  18  aprile  1494. 

Vostro  minimo  Sertilore  Lochi 
Taglia  prìete. 
Vostro  Ingegnere. 
Illnstrìssimo  et  Excellentissimo  Domino  Domino  Francisco  de  Gon- 
zaga Uarcbioni  Mantuae  domino  domino  meo  singularìssimo. 


LA  PRETESA  DONAZIONE 


FILIPPO  MARIA.  VISCONTI  A  FRANCESCO  SFORZA 


(Letiera  al  Professore  Giuseppe  Dt  Biadis). 

Stimatissimo  e  carissimo  Professore, 
Pratico  da  qualche  tempo  delle  ricercbe  negli  Arcbìvj  di  Stato 
di  questa  illustre  citt&,  mi  è  avvenuto  di  vedervi  un  Registro 
Membranaceo  "  Frivilegii  del  Ducato  di  Milano  —  Matrimonio 
e  Legittimazioni  1183-1480  „;  è  bellissimo  ed  è  molto  ben  con- 
servato. Il  Governo  Austriaco  lo  fé'  già  trasportare  a  Vienna, 
e  poscia  lo  restituì  nel  1869.  Da  questo  Codice  il  Du  Mont  tolse 
un  preteso  atto  di  donazione,  con  cui  it  Duca  Filippo  Maria 
Visconti,  il  10  novembre  1446,  istituiva  suo  erede  e  successore  il 
genero  Francesco  Sforza  nominatim  in  tutte  le  città  del  Ducato, 
e  lo  pubblicò  nel  Corps  Dipìomatique,  ma  cadde  in  alcune  ine- 
sattezze, tra  le  quali  gravissima  quella  notata  anche  dal  Giulini, 
dell'aver  omessa  Milano,  che  nel  testo  figura  per  la  prima  tra  le 
città  donate  "  Mediolani.  „  — L'Osio  non  l'inserì  nella  sua  Rac- 
colta di  Documenti  Diplomatici,  la  cui  ultima  parte  non  tarderà 
a  vedere  la  luce,  perchè  non  credette  di  dover  riprodurre  quelli  già 
dati  fuori  da  altri;  in  tal  modo  queliti  importante  pubblicazione 
rimane  mutilata;  avviene  talvolta  di  ricercarvi  qualche  documento 
(lì   vn.lnrf).   A   nnn     tn  ni   frnira.    n    ni    A   rÌTniin(ln.t.i   n.    libri    divenuti 
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mente  identica,  Dia  mutilata  nella  parte  che  dovea  contenere 
l'atto  di  donazione,  del  quale  poi  nel  Carteggio  Ducale  U46  ho 
rinvenute  due  altre  copie  semplici  con  alcune  varianti  di  pochis- 
fiimo  TÌIieTO  ;  nella  medesima  Cartella  poi  si  contengono  le  con- 
sultazioni di  tre  giuristi  Rolando  de  Curte,  Catone  De  Sacco  ed 
Agostino  de  Marzariis  che  sostengono  la  validità  dell'atto;  non 
hanno  la  data,  ma  probabilmente  appartengono  al  1450,  e  vi 
si  vedono  tuttavìa  le  firme  autografe,  ed  i  sigilli  beoi^mo  con- 
servati. 

Tutti  sanno,  che  tra  il  finire  dell'  ottobre  ed  il  priDcipìo  del  no- 
Tembre  1446  Filippo  Maria  Visconti  versava  in  condizioni  ben 
tristi;  i  Veneziani,  gi&  padroni  di  quasi  tutta  la  Lombardia,  mi- 
nacciavano da  ogni  banda  la  capitale;  egli  cieco,  invecchiato  in- 
nanzi tempo,  privo  dì  armi  e  di  denari,  si  rivolse  per  aiuto  a 
Francesco  Sforza,  ed  allora  l' avrebbe  dichiarato  suo  succassore, 
con  solenne  donazioDe.  Il  14  agosto  1447  morì  Filippo  Maria. 
Pretesero  al  retaggio  di  lui  Carlo  duca  d'Orléans,  Ludovico  di 
Savoja,  e  Alfonso  di  Aragona  re  di  Napoli  I  Milanesi  rifiutarono 
ogni  nuovo  Signore,  e  si  costituirono  a  repubblica  detta  ulm&ro- 
5tan(i;as3alitidaì  Veneziani,  ricorsero  anch' essi  a  Francesco  Sforsa, 
e  lo  crearono  Capitano  Generale  del  loro  esercito  ;  questi  oondace 
felicemente  la  guerra,  ed  infine  il  14  settembre  1448  sconfigge 
totalmente  i  Veneziani  presso  Caravaggio,  e  il  14  ottobre  ferma  la 
pace  per  proprio  conto  in  Rivoltella,  dichiara  sé  stesso  signore  di 
Lombardia,  e,  con  scdutare  tradimento,  rivolge  le  armi  contro  la 
Repubblica  che  l'aveva  stipendiato,  e  cinge  d'assedio  Milano  ;  quei 
cittadini,  dopo  ostinata  resistenza,  si  arresero  e  lo  proclamarono 
duca  il  25  febbrajo  I4D0.  Egli  fino  allora  non  aveva  mai  fatto 
appello  alla  donazione,  della  quale  però  non  esiste  la  pergamena 
originale;  il  Registro  è  di  molto  posteriore;  il  Carteggio  Ducale 
non  ne  £&  alcuna  menzione;  il  Simonetta,  il  Corio,  ilDecembrio 
ne  tacquero  anch'essi  nelle  loro  storie.  Tutte  queste  coso  unite 
insieme  mi  fecero  nascere  dei  sospetti  sull'autenticità  dell'atto; 
ci  ho  pensato  sopra,  ed  i  sospetti  si  sono  presso  che  elevati 
al  grado  di  certezza.  A  mia  preghiera  il  signor  Martinazzì  mi  ha 
trascritto  con  somma  diligenza  il  documento,  che  le  pongo  senza 
più  sott' occhio.  Esporrò  poi  le  mie  osservazioni.  Giudichi  lei. 
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FUTILUI  DEL  DqCATO  DI  HlUHO. 

Màtrihonj  b  Li<»TTtMA2iom  Rio.  A  H.  1  iliu  RB.  US3,  14S0 
a  foglio  105. 

Privilegium  donalionis  faeU  per  Illustrem  quondam  dominum  FUippum 
Mariam  dticem  Medtolani  Ulualri  domitw  Franeiaco  Sforile  tfìmc 
duci  de  dueatu  et  gtatu  Lombardie. 

Fllippas  Maria  Anghu  Pux  Hedìolani  «to-,  Papié  Anglerieqae  oo- 
nes  80  Jaooe  dOBÌniiB  eie.  NihiI  magia  prìncipem  deoet  quam  erga 
TiroB  dignos  et  b«DemaritOB,  omniqne  nrtute  pollentea  eaae  faoi]e8,be- 
nignoaatqoe  gratiuìmos.  Nibiletiam  amplina  patrem  deoet  qnamfiliot 
optimos  obedientes  aumma  prudentia  dotatoi,  omniqae  bonitate,  fide 
ac  pietate  plenoa  estolleire  et  aublimare;  aibique  nednm  facaltales  et 
bona  Bua  elargiri  atque  relinqnere.  Vernm  etiam  statum  auuin  et  omne 
regimsD,  ac  peraODam  auam  (ipsoffl)*  amplisaime,  liberaliaaiineque  commit- 
tere.  Ceteram,  ad  beo  verba  juremerito  toto  spirita,  toto  corde  prornmpi- 
mus  et  ìnflammamur.  Cam  in  mente  nostra  reToWimaa  quanta  fideaet 
«arìtas,  qaanta  derotio  et  bonitas,  quanta  deniqne  animi  maximi  opti- 
na  demonstratìo  fuerìt,  erga  nos  lUnatria  et  magnanimi  filiì  no- 
atri  precariaaimi  Comìtià  Francioei  Bfortie  YicecomitiB  Cremone  do- 
mini eto.,  qoi  lioet  paolo  ante  foerit  a  nobis  offensna  et  indigne,  ao 
male  Iraotataa  aentiena  ipae  maximam  gentìnm  armigeramm  nostra- 
rnm  oonfliotum  ;  et  ex  eo  cognoBcens  extremnm  et  irreparabile  stataa  et 
persone  nostre  pericolum,  nltimamqae  etineffabilem  (mfaUibiiem)  mìnam 
ooatram  talis  ac  tante  bonìtatis,  TÌrtutìa  atque  pietatis  fnit,  ut  non  expe- 
«tata  alla  requiaitione  nostra,  subito  et  aine  mora  aese  nobis  amplis- 
aime obtulerìt  cum  persona,  onm  gentibna  et  cnm  facultatibna  auia  om- 
nibua,  cum  tanto  quidem  animi  fervore,  promptitudine,  ac  libetalitate, 
ut  ampliua  noe  dici  neo  et  cogitari  posùt  (excogitari  poaael).  Erant 
nobie  hostea  in  foribus,  erant  quidem  in  ipsia  riaceribas  constitat!,  et 
subditos  et  cives  nostroa,  tam  Ifediolanenses  {Medwlani),  quam  alios 
undique  deprehendabantnr.  Ac  vnifersua  denique  status  noster  ferro, 
igne,  rapinis,  prsdia  affligebaatnr  (eonftigeboMtur),  Adeo  ut  gentes  no- 
atre  conflicte,  atqne  animia  ex  toto  perdite,  neo  in  bargia  Mediolani  tute 


*  La  parala  in  soritTo  tra  p>raDt«ii  (t  trOTSDO  nella  sopla  lamplioi  a  non  In  qoalta 
del  Beglilro.  —  La  parola  i»  eoiatva  (Éiorì  parentali  ti  Irarano  Mgnile  eoa  ptmUDi, 
«lai  anaollats  nai  taato  dal  Ita|iftro,  a  non  a!  l«|goDO  nella  espia  tamplioL 
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redderentar,  nec  etiam  nos,  et  persona  nostra  in  castro  hoc  nostro  Me- 
diolani  seonre  morabamor.  Certos  nos  reddentes  qaod  rei  Dostri  propij^ 
rei  hostea  ìpsi,  et  statu  et  vita  nos  privassent,  spe,  Consilio  et  auxilio 
Omni  ex  latere  destitutos,  nisì  prestissime  eiusdem  filij  nostri  favor 
advolasset,  eiusque  patrocinio,  Consilio  {cum  fìlìis)  et  adTÌsamentis  fuis- 
semuB  adiuti.  Ipso  enim  multaa  proditiones  et  ìnsidias  statuì  et  per- 
sone  nostre  factae,  nobìs  subito  propalavit,  demumqae  taliter  sese 
habuit,  ut  Terissime  attestari  possimua  {possumui),  nos  cum  persona 
et  statu  in  castro  hoc  post  omnipotentis  dei  gratiam  opera  et  causa 
sua  esse  salvatos.  Tantum  ìgitnr  et  tale  beneficium  omnìno  reco- 
gnoacere  intendentes,  et  scientes  ìngratitudinis  viciuul  ipsi  deo  et 
toti  mundo  supra  cetera  vicia  foro  abominabile  nimis  et  exoaumi  cnm- 
que  dignum  ait  ut  idem  illustris  tìlias  noster  habeat  et  possideat  et  gu- 
bernet  ipsa  que  ipse  servavit,  et  quasi  ex  faucibus  inimicorum  traxit;  ju- 
stum  preterea  atqne  bonestum  videatur,  quod  poatquam  dispoaitione 
superna  filios  maaculoa  non  habemus,  statue  noster  bonaque  nostra  per' 
veniant  in  ipsum  comitem  generum  et  filium  nostrum  optimum,  et  suc- 
cessive in  filios  masculos,  quos  procrearit  et  procreabit  in  posterum 
ex  dilectisaima  fitia  aostra  Bianca  Maria  consorte  sua;  coguoscontes 
deniqne  ipsum  illis  virtutibus  qualitatibusque  dotatum,  que  in  crani 
bone  et  perfecto  principe  requìruntur,  prudenti»  silicet,  justiCia,  animi 
magnitudine,  clementia,  modestia,  summaque  militaris  discipline  peritia, 
adeo  ut  certi  esse  possint  clvea  et  subditi  nostri  ab  eo  prudeotiasime 
regi  et  optime  gubernari;  que  qaidem  rationea  et  cause  nos  olim  ìq- 
duxerunt  ad  eandem  filiam  nostram  sibi  matrimonio  copulandam,  jure 
merito  digniasimeque  moTsmur  prefata  Corniti  (Franoiaco)  genero  et 
filio  nostro  facere  ìnfrascrlptam  donationem  cum  deliberatione  et  vo- 
luntate  firmisaima,  quam  prìmum  idem  comes  Franciscus  ad  presentiam 
nostram  accoseerit,  et  in  coapectu  nostro  fuerit,  eum  in  adoptivum  fì- 
linm  nostrum  sùsoìpere  et  creare,  atqne  nniveraalem  heredem  qnorum- 
cumque  jnrìum  et  bouorum  nostrorum  mobilium  et  immobilìum  in  ara- 
plisaima  et  aolemniaaima  forma  constjtuere;  ita  ut  io  omni  dominio  no- 
stro universo  unìversisqne  bonis  et  jurìbns  nostris  plenarie  succedati 
atqne  integre  dominetur.  Itaqne  in  dei  nomine  et  ex  imperiali  potestate 
plenaria,  quam  habemns,  omnique  alio  jure,  via,  cauaa,  modo  et  forma, 
quibns  melìus,  efficatius  et  validius  possnmus,  ex  certa  scientia  et  nullo 
dncli  errore  juria  vel  facti,  intervenìentibus  etiam  auctorìtate  et  decrotia 
noatrìs,  transferendnm,  dandum  et  concedendum  duximua  ac  transfe- 
rìmns,  damus  et  conoodìmns  titulo  pure,  mere  et  irrevocabilia  dona- 
tìoiùs  inter  vivos  prelibato  III.*  filio  nostro  carissimo  Corniti  Francisco 
Sfortie   Vicecomiti,  filiisque  suis  legitimia  ex  aupra  nominata  Bianca. 
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Uarìa  filia  nostra  consorte  sua  natis  et  nascìtaris,  ciTÌtatea  noatras 
Hediolani,  Papié,  Cumarum,  Norarìe,  Lande,  Creme,  Placentie,  Parme, 
Asf,  Alexandrìe  ac  Terdone,  nec  non  terras  Qlare  abdue  et  Pìdeonem, 
reliquasque  terras  diocesis  Cremonensìs  cum  unirersis  et  aingulis  ca* 
stris,  rocliìs,  montibuB,  vallibus  et  districtìbaB  et  diocesibna  cEritatum 
et  terrarum  nostrarum  predictarnm,  et  cum  omnibus  alija  juribns,  ju- 
risdict  ioni  bus  et  pertinentijs,  tam  nobis  qnam  eisdem  civitatibus  et  terris 
nostri»  infra  i-psarum  territorta  et  dioeesea  ac  districtus  quomodocumque 
spectantihus  et  pertinentìbus.  Ita  tamen  et  taliter  qnod  nobis  virenti- 
buB  licitum  sit  eae  ìpsas  civitatea,  terraa,  dìoceses,  territorìa  et  bona 
suprascripta  prò  nobia  ipaia  tenere  et  poaaidere,  et  eis  contìnuo  nti, 
fruì  et  gaudere,  ac  ipsorum  proventuum  redditus,  intrataa  et  emola- 
menta  integre  percipere  et  habere,  atqne  ie  naom  noatram  convertere, 
ot  alia  quecunqne  ut  ìpaorum  bonorum  Terna  dominns  peragere;  hoc 
excepto  quod  non  poasirona  qnicqnam  contrahendo,  vel  aliter  de  ipaia 
civitatibus,  terris  et  bonis  disponendo,  nllo  modo  facere  direcle,  Tel  ìn- 
directe,  palam  rei  occulte,  aut  alio  quovia  quesito  colore  quominus  ìpsi 
filìo  nostro  Corniti  Francisco,  suisque  filijsut  sopra  pertineant  ac  devol- 
Tantur.  Ipsaque  omnia  poat  obitum  noetrum  idem  cornea  Francisona, 
saique  filij  ut  supra,  csae  babeant,  toneant  et  possideant,  et  habere, 
tenero  ac  possidere  posaint  idem  (de  eiaque  cum  integritate  disponere 
ut  de  rebus  et  bonis  suia  propriis  poasitque)  cornea  Francìacus  gener 
et  filius  noster  post  obìtum  nostrum  ut  supra  dictas  ciTÌtates  et  terras 
cum  earum  districtiboa,  territorìja  et  diocesibus,  locaque,  bona  et  jura 
de  quiboa  supra,  etiam  propria  auctoritate  Tcndicare  et  ingredi,  eorum- 
demque  honorum  et  jurium  omnium  poasessioiiem  apprehendere,  ap- 
prehenaaqne  rettnere  et  tuerì,  ìllisque  uti,  fruì  et  gandere  ac  de  ipsia 
facere  et  diaponere  prò  sue  libito  roluntatis  ut  supra.  Ha  ut  locum, 
jus  et  statum  nostrum  oranino  integreque  succedat  de  et  prò  omnibus 
predictia  auperins  donatia  et  eorum  occasione.  Supplentes  ex  certa 
Bcentia  et  de  predìcta  potestate  nostra  piena  et  absoluta  omnem  so- 
lemnitatem,  preaertim  inainuationis  et  juris,  et  faoti  defectom  et  sa- 
cramenta  quelibet  expedieutìa  omniaqne  alia  necessaria  et  opportuna, 
nec  non  a  jure,  seu  ex  forma  atatutorum,  seu  decretorum  et  ordi- 
namentorum  nostrorum  requisita  et  expedientia  ad  confirmationem  et 
convalidationem  omnium  predictorum  tam  de  jnre  quam  de  consne- 
tndine;  ac  decernentes  et  mandantes  ex  certa  soentia,  et  de  eadem 
potestate  nostra  piena  et  absoluta  presentem  donationem  et  omnia 
et  singula  in  ea  contenta  valere,  tenere  ac  servari  iuTiolabiliter 
debere  per  quencunque  omni  tempore,  non  obstante  quod  ipaa  do- 
Datio  non  sit  insinuata,  et  non  obstante  quod  non  sint  aerTate  solemni- 
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tates  et  alia,  bì  qua  circa  tates  donatìones  fieri  reqnireotcr,  tam  ex 
forma  statatonim  et  ordinamentornin  nostroruin,  qnam  ex  forma  joiìs; 
et  non  obatantibus  aliqnìbns  talibus  qnafiboB  disp ositi oni bus,  coneesBioni- 
bas,  eontractibns,  mandatis,  alien atìonibns,  donationibnB,  traoBlatìonibaa 
et  in  fendam  conceBBionìbns  et  contractibas  qatbascamque  de  dictiB  cì- 
TÌtatiboB  per  nos,  seu  progenìtoreB  ant  preceBsores  nostrOB  Une  retro 
taliter  qnaliter  factÌB  et  conceBSÌB  qafbnBOnnqne  perBonÌB,  qnibus  omnì- 
bns  et  BÌngulÌB  ex  certa  Bcentia,  ex  cansa  legitima,  animo  deliberato,  et 
de  nostre  potestatis  plenitadJne  etiam  absolnte  et  ad  cantelam  presen- 
tìnm  tenore  quatenus  ezpediat  derogamns,  easqne  in  totnm  revocamna 
et  rerocatag  esse  Tolnmus  et  mandamns.  Et  ad  raajorem  diete  donationis 
facto  nt  inpra  et  omnìnm  et  Bingniomra  snprascriptornm  roboris  fir- 
mitatem,  predicta  omnia  et  BÌngnla  landantes,  approbantes,  oonfinnan- 
tea  ac  in  snprasorìptìs  omnìbns  et  BÌngnlis  anctorìtatem  et  decretnm 
nostram  et  eius  a  quo  potestatem  babemns,  cansa  per  prins  plenìs- 
nme  cogita,  cognitiaqne  pienissime  omnibus  et  sìngalis  in  talibns  oo- 
guoBcendis,  interponentes,  dantes  et  preatantes  ac  decementes  ex  certa 
Bcientia  et  de  plenitudine,  potestatia  etiam  absolnte,  hniasmodì  dona* 
tionem  et  omnia  et  singnla  saprascrìpta  perpetuo  rata,  grata  et  firma 
esse  ao  babere  debere,  et  nnllo  tempore  nalloque  modo  por  aliquam 
personam  privatam,  ant  publicam,  etiam  in  qaacnnque  dignitate  con- 
stitutam  contrairi  posse  neo  debere  directo,  nec  per  indirectum,  nec 
aliqno  quesito  colore,  nec  etiam  ex  beneficio  aliqno  speciali,  ex  certa 
scientia  et  de  nostre  plenitudine  potestatis  etiam  absolnte  ut  snpra  Bup- 
plere  denao  (d«  nopo)  Tolnmaa  et  suplemns  omnes  et  singuloa  defectns  tam 
joris  quam  faoti,  qui  reperirentnr,  aut  dici  ten  allegar!  poBsint  intervenisse 
qnovÌBmodo  in  actn  pretentis  donationis  et  in  infra  scriptis  omnibus  et 
singolis  faotia  et  gestis,  et  tam  respecta  cuiualibet  solemnitatis  obmisse, 
Ben  que  obmissa  reperirentnr,  aut  dici  Tollet  aen  posset,  quam  aliter 
qnoviamodo  ut  aupra;  et  ita  ac  taliter  quod  predicta  omnia  et  singula  et 
maxime  donatio  predicta  facta  modo  et  forma  infra  scriptis  valeant  ao 
teneant,  et  roborìB  firmitatem  obtineant,  ac  etìara  sic  plenum  et  Tali* 
dnm  Bortiantnr  effectum,  ac  si  omnia  et  singula  in  jure  in  talibus  re- 
qnisita,  et  oinnes  juria  solemnitates  in  presenti  donatioae  et  omnibus  et 
aingulis  Buprascriptis  adessent,  atqua  in  torve  niseent  et  observate  fuis- 
Bent.  Et  beo  omnia  non  obatantibas  aliqutbus  legibns  nec  consuetn- 
dinibns,  decretÌB,  ordinibns,  statntia,  privilegijs,  jurtbna,  nec  aliqnibaa 
aliia  in  eontrarìnm  editia  vel  edendis,  ant  aliter  formam  dantibua  aut 
didponentibvs,  nee  proeiaUmiìnu  nostris  tue  Comums  nostri  Mediolam 
nee  aìteriua  Comtmitatia  in  amtrariitm  facientibtu  nec  aìiier  formam  dan- 
t^ua,  etìom  bì  esaent  talea  aut  talia,  qtte  oUnsnlaB  haberent  derogato- 
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rìtts,  et  de  qnibtis  spscialJs  «t  expresaa  mentio  fieri  deberet.  Qoìbus 
quidem  omniboa  et  singulu,  in  quantam  predictÌB  obviareat,  ex  certa 
scieotìa  et  de  nostre  plenitudine  potestatis  derogamoa  et  dero^a- 
tam  esse  ToInmuB  et  jnbeDinB  et  perinde  haberi,  te  si  ezpreue  et  no- 
minatim  eii  per  noe  ex  certa  ecientia  et  nt  supra  derogahua  fuiaset,  et 
epecialis  sen  nominata  mentio  facta  esset,  et  quas  et  que  habere  To- 
lamus  prò  specialiter  expresaia.  Deniqne  vero  mandantea,  commJtentes 
et  jubentes  expresio  nniveraia  et  aingulis  officialibua  cniuscunique  gra- 
dna,  Caatellania  nostrìa  qui  per  tempora  supemominatia  civitatibus,  ter- 
na, caslris  et  locis  noatrìa  presidebunt;  neo  non  adberentibua,  recommen- 
datis,  feudatarijs,  comuni  tati  bus,  nobilibns,  ciribna,  populia  et  subditis 
noatria  qnibnacunqne  presentibns  et  futuria,  cuiusvia  status,  gradua  et 
oonditionis,  preheminentie  et  dignitatia  existant,  nec  minna  conditionis 
nniverais  et  «ngulìs  Capitaneis  conductoribna  gentium  nostrarum  ar- 
mìgeranun,  tam  equestrìum,  qnam  pedestrìum,  ao  gentibus  ìpsia,  qna- 
tenns  preDatum  Comitem  Franciacum  generum  et  filium  nostrum  unì- 
onn),  de  cuiua  bono  ao  probatisaimo  regimine  optimoque  dominio  flrmisai- 
mam  apem  et  opinìonem  certam  babemua,  prò  suo  vero,  unico  et  aingnlari 
principe  et  domino  ao  indubitato  succeBaore  noatro  in  predictìa  poat 
obitnm  nostrum  sutìcìpiailt,  acceptent,  teneant,  rerereantur  et  bonorent, 
prò  ut  debitum  et  dignum  extiterit,  suprascriptasque  cititates,  terras,  ca- 
stra et  loca  noatra  cum  rochis  et  fortelicija  noatria  omnibna  in  poteatate  et 
manibus  auis  libere  ponant  et  dimittant;  aibique  in  omnibus  et  per  omnia . 
obaequantnr,  pareant,  fideleaque  et  obedientes  sint,  aine  alìqua  exce- 
ptione  et  omni  contradictìone  cessante,  qnemadmodam  in  presentìamm 
ntnt  nobia  ipais  et  peraone  noatre  proprie.  In  quorum  teatimonìam  pre- 
sentea  fieri  et  regìstrari  jussimoa,  noatrìqne  magni  duoalia  aigilli  ro- 
bore  et  appensione,  ac  aolite  noatre  corniole  aecrete  imprensione  (ini- 
pressione)  munirì.  Datae  Mediolani  dia  decima  mensis  Novembris  Ifil- 
lesimo  qnatrìngentesimo  quadragesimo  aexto.  {Decima)  nona  Inditione. 
Signata  Johannea  Antonina. 

La  pergamena  originale  col  sigillo  appeso  e  la  corniola  se- 
greta del  Duca  non  esiste,  o  almeno  nessuno  afferma  di  averla 
veduta;  easa  sola  potrebbe  togliere  ogni  dubbio,  ma  le  Carte  di 
Archìvio  non  sono  poi  tutte  giunte  tino  a  noi.  Lo  stile  mi  sembra 
frondoso,  retorico,  ad  ogni  pie  sospinto  nn  nuovo  argomento  per 
respingere  un  nuovo  attacco  di  nullità  ;  anziché  di  nn  atto  di  do- 
nazione, mi  ha  piuttosto  l'aria  della  consultazione  di  un  avvoca- 
to; l'avessero  foggiato  quelli  stessi  giureconsulti  che  ne  sostennero 
la  validiti  forse  per  ordine  dello  Sforza?  —  La  preoccupazione 
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forse  mi  mette  le  traveggole  agli  occhi;  tuttavia  mi  propongo  di 
prorare  il  mio  giudizio  sulla  dubbia  autenticità  per  mezzo  di  do- 
cumenti, in  gran  parte  inediti,  tratti  dal  Carteggio  Ducale  esplo- 
rato finora  da  pocbì,  e  cbe  forma  ona  delle  rìcchezze  degli  Arcliìfj 
di  Stato  Milanesi. 

Filippo  Maria  non  si  serbò  che  rmufrutto  delle  citt&  donate, 
espreEsamente  poi  non  si  aerhò  il  diritto  di  cedere  alcuna  terra 
senza  il  consenso  del  donatario;  or  bene,  dal  dicembre  1446  in 
poi  si  trovano  trattative  tra  lui  e  il  Re  di  Francia  Carlo  MI  per 
la  cessione  a  quest'ultimo  della  città,  di  Asti;  le  trattative  dura- 
rono bastantemente  a  lungo,  e  non  una  sola  volta  in  esse  trovasi 
la  frase  "  concedente  genere  nostro  „  o  alcun  che  di  simile.  Nel 
testamento  12  agosto  1447  poi,  FiUppo  Maria  non  fé' parola  della 
donazione  neppure  per  annullarla,  e  il  medesimo  silenzio  da  tutti 
si  mantenne  anche  dopo  la  morte  di  lui.  Il  primo  ad  avvisare 
Francesco  Sforza  che  il  suocero  era  mancato  ai  vivi,  non  fu  Lio- 
nello da  Este,  come  finora  hanno  asserito  tutti  gli  storici,  ma  An- 
tonio Guidoboni  con  una  lettera  in  data  14  agosto  1447,  *  giorno 
che  segui  immediatamente  la  morte  del  Duca;  di  essa  il  brano 
più  notevole  è  il  seguente:  „  L'amicho  e  spazate  cnm  alchuna  or- 

dinatione  facta  in  modo  de  codecillo e  fece  Re  d'Aragona 

erede  del  tuto,  non  facta  mentione  veruna  de  M.  B.  (Madonna 

Blancha)  ne  de  la  mogliere  ne  daltri vegnati  pur  voi 

via  senza  veruna  dimora;  zonto  aiate  qua  lo  mezo  del  giocho  e 
vincto  „.  * 

Come  si  è  visto,  alla  donazione  non  si  allude  menomamente, 
ed  era  ben  questo  il  luogo  di  ricordarla.  Kicodemo  de  Pontre- 
moli  gli  scrive  poi  da  Firenze  quanto  segue:  "...  et  de  nono 
"  me  disse  (Cosimo  dei  Medici)  auisa  el  Conte  che  uoglia  uìuere 
"  ala  Italiana  et  no  bavere  più  conscientia,  che  laltri  pari  soy, 
"  cbe  altramente  non  ce  ne  se  pò  uiuere.  ,  La  lettera  in  mas- 
sima parte  è  io  cifra,  pure  ne  abbiamo  abbastanza  per  con- 
getturare dove  vada  a  finire.  Antonio  Guìdobono  e  Cosimo  dei 
Medici  eccitavano  adunque  il  loro  amico  ad  occupare  il  Ducato 
con  un  giocho  qualunque  e  senza  tanti  scrupoli  ala  lUdiana;  che 
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invece  non  l'esortaTano  a  iar  valere  U  proprio  diritto?  special- 
mente  Cosimo  non  avrebbe  indicata  la  via  torta,  quando  vi  fosse 
stata  la  ietta.  —  Questa  donazione  adunque  sarebbe  rimasta 
sconosciuta  ai  più  intimi  amici  ed  allo  Sforza  stesso,  dacché  que- 
sti mai  eppoi  mai  vi  si  richiamarono. 

Filippo  Maria  adunque  si  trova  ridotto  agli  estremi,  non  può 
sperare  aiuto  da  altri  che  dallo  Sforza;  per  allettarlo  ad  accorrere 
gli  fa  solenne  donazione,  e  gliela  tiene  poi  gelosamente  celata?!!! 
Risulta  dalle  lettere  di  Nicola  Guarna  e  di  altri,  che  Francesco 
Sforza  era  fedelmente  informato  di  ogni  passo  del  suocero,  a  lai 
ostile,  e  come  mai  si  sarebbe  potuto  riuscire  a  tenergli  cekto  ciò 
cbe  gli  era  favorevole,  e  di  si  alto  interesse?  Concesso  anche  que- 
sto, che  a  me  pare  di  una  stranezza  enorme,  assolutamente  incon- 
cepibile mi  sembra  poi  quanto  segue:  11  25  febbraio  1450  in- 
fine i  Milanesi  deliberarono  di  aprire  le  porte  della  cittì),  allo 
Sforza  e  proclamarlo  Duca;  e  si  che  allora  tanto  costui  quanto 
i  Capitani  e  i  Difensori  della  Liberta  ebbero  uguale  interesse  a 
legittimare  l'opera  loro,  e  niente  a  ciò  più  acconcio  della  Carta 
contenente  la  disposizione  irrevocabile  dell'  ultimo  dei  Visconti, 
la  quale  in  niun  modo  ad  essi  potea  più  oltre  rimanere  celata;  le 
carte  del  morto  Duca  non  erano  che  nelle  loro  mani;  ebbene  nei 
Capitoli  *  della  dedizione  di  Milano  di  tutto  trovasi  fatto  parola, 
meno  che  di  questa  donazione.  Il  Gbinzoni  e  il  Porro,  che  assai  me- 
glio di  me  hanno  con  somma  diligenza  esaminato  il  Carteggio  Ducale, 
assicurano  di  non  ricordare  aver  mai  visto  nulla  al  riguardo.  Al  ta- 
cere dei  documenti  fa  piena  eco  il  tacere  degli  storici.  Il  Simonetta 
e  il  Cerio  non  ne  parlano  punto,  quest'ultimo  anzi  rifiuta  come  ge- 
nuino anche  il  testamento  in  favore  del  Re  di  Aragona,'  ma  ha  torto. 


>  DosnmoDtl  olMti,  1418,  rebbraio  IB. 

*  Di  questo  dosamento  pabblioato  dal  Sikal  aeiVJrrhiir  fir  Kandt  valtireichàcher 
GesdiiathU-qatlltn,  setlembie  1865,  le  n«  >srb»  nell'Arobiiio  Cl»ioo  di  Milano  ona  copi», 
(tasarltta  il  12  agoita  IRH  che  ba  per  titola;  •  Capitala  in  ter  Ciritatem  Mediotaoi  et 
dDDsm  Franciictim  Sfartiam  pHmnm,  UàO  di«  Jotìs  16  meosis  Febrnacii  luraino  mane. 

*  Di  qnaita  teitamcnlo  il  lolo  ArgeUlt  dì  nn  anDla  abbastanta  eomMuto.  BMio-  ' 
Iheca  sniplorum  Mediòlaneniiium,  >  Tom.  Il,  1H7.  L'originalo  finora  Bn  mi  è  rin- 
aoito  troTarlo  n^  negli  Aroliivii  di  Stalo  nS  nall'  Archivio  notatilo  i  scrissi  a  Napoli  al- 
proffliiors  eoi  i  dìrelta  la  proiente,  a  mi  cisposo  ohe  pur  qnante  rimiioba  si  fouero 
falt*,  neppure  eoli  se  n«  trova  alouna  aopla,  fono  parchi  in  gran  parte  le  Carte  Àra- 
goDaal  fniono  trajportate  la  Ispagna. 

Jrth.  Sii»:  Lami).  —  An.  IlL  41 
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Il  solo  Decembrio  vi  allude  forse  colle  parole  che  seguono:  "  Sunt 
qui  Blaiicbam  eius  filiam  ab  eo  legUitne  inscriptam  et  heredem  in- 
stitutam  referant  ;  „  ciò  darebbe  a  cougetturare  che  Fraucesco  Sforea 
fece  foggiare  questa  donazione,  e  pensò  bene  poi  non  pubblicarla, 
vedendo  ch'ora  molto  contestabile,  e  che  si  sarebbe  destato  con- 
tro il  vespaio  del  partito  degli  Aragonesi,  i  quali  sul  terreno 
della  legalità  avrebbero  finito  per  aver  ragione,  e  per  questo 
non  se  ne  sparse  che  una  sorda  voce,  e  non  ne  rimase  traccia  uè 
nelle  carte  né  negli  storici.  In  caso  contrario  come  si  potrebbe 
spiegare  che  il  testamento  in  favore  del  Re  di  Aragona  levò  tanto 
grido  di  sé,  ed  intorno  a  questo  si  fé'  il  silenzio  della  tomba?  Solo 
quando  il  Ducato  di  Milano  era  caduto  da  un  pezzo,  ed  i  secreti 
delta  politica  di  quello  furono  abbandonati  al  pubblico,  si  potè 
aver  notizie  dì  questo  documento,  e  il  primo  a  pubblicarlo  fu  il 
Du  Mont,  il  primo  a  servirsene  per  la  storia  fu  il  Gtiulini.  Questi 
afferma  di  aver  veduto  neU'ArcbiTio  del  Castello  la  Carta  della 
donazione,  che  portava  anche  il  consenso  del  Re  dei  Romani;  la 
parola  Carta  è  troppo  generica,  e  non  si  sa  bene  se  alluda  alla 
copia  o  alla  pergamena  originale,  come  pure  non  poteasì  affer- 
mare, che  avesse  il  consenso  .dell' Imperatore  dalla  semplice  frase 
"ex  imperiali  potestate:  „  questa  tal  quale  imprecisione  di  lin- 
guaggio inganna  il  Peluso,*  il  quale  in  piena  buona  fede  dice, 
che  il  Giulini  assicura  "  di  aver  veduto  in  originale  l'atto  che 
portava  anche  la  segnatura  dell'Imperatore.  Bgli  non  vide  in 
originale  Tatto,  dacbè  non  cita  che  il  Codice  osservato  anche  da 
noi,  e  colla  frase  "  consenso  del  Be  dei  Romani  „  non  si  rifeil 
che  all'  "  ex  imperiali  potestate,  „  non  già  alla  segnatura,  la  quale 
gl'Imperatori  Germanici  non  costumarono  mai  di  apporla  sui  di- 
plomi dei  Duchi  di  Milano.  Tanto  ho  avuto  dal  Porro,  che  ha  bene 
i  suoi  venti  anni  di  pratica  negli  Archivj  di  qui.  Afferma  in  se- 
guito il  Giulini,'  che  Io  Sforza  costrinse  il  vecchio  Duca  a 
fargli  questa  donazione  come  patto  dell'accorrere  in  soccorso  di 
lui,  e  che  alla  morte  di  quello  il  partito  Braccesco  sostenne  il  te- 
stamenti il  partito  Sforzesco  la  donazione;  certamente  quando 

*  ^Lcso  FftAHCESCo,  BepulUica  ^mfcnufaNa,  pag.  44,  as'sptrstUdaeni  ho  itMo 
mollo  profitto. 

'  QioBoio  Onn.!»!,  Memarit  apttianti  alla  Storta  t  Oovtmo  di  Milano.  Noora  «di- 
ilons  con  noto  od  aggiunto,  pug.  121. 
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questa  fosse  esistita,  Filippo  Maria  t'avrebbe  fatta  per  conipen- 
eare  il  genero,  e  gli  Sforzeschi  agitandosi,  ti  avrebbero  fatto  ap- 
pello; il  Giulini  uon  ha  quindi  la  colpa  di  aver  affermato  cose, 
cbe  non  hanno  l'appoggio  in  nessun  documento  contemporaneo, 
egli  almeno  non  ne  cita,  ma  di  non  aver  dubitato  sull'autenti- 
cità di  quell'atto,  al  quale  ci  rimane  tuttavia  da  dare  1*  "  ictus 
gratiae, ,  esaminandolo  in  ciò  che  vi  è  di  non  esatto  nel  conte- 
nuto e  nella  forma. 

Vi  si  legge  ch'esso  fu  fatto  "  ex  imperiali  potestate;  „  or  que- 
sto è  assolutamente  falso.  Nel  settembre  1447  i  Pavesi  rìcnsa- 
rono  riconoscere  la  Repubblica  Ambrosiana,  si  diedero  allo  Sforza 
e  lo  elessero  Conte;  aveano  il  diritto  di  far  ciò  pei  diplomi  di 
Federigo  Barbarossa  e  Federigo  II,  fedelmente  citati  nell'atto  di 
dedizione,"  una  delle  belle  pergamene  in  miniatura  eh' io  abbia  os- 
servato; e  non  vi  è  punto  citato  il  diploma  di  Federigo  IH,  per 
cui  lo  Sforza  sarebbe  stato  riconosciuto  successore  del  Visconti 
anche  nel  Contado  di  Pavia.  Passi  che  i  Pavesi  e  l' istesso 
Francesco  Sforza  non  ne  avessero  avuto  notizia.  Ma,  caso  sin- 
golare! ristesse  Federigo  III  mostrava  di  non  ricordarsi  nep- 
pure lui  di  questo  suo  diploma  di  conferma.  Nell'ottobre  1447 
dimoravano  in  Milano  gli  ambasciadori  di  questo  Prìncipe,  e 
dichiararono  che  "  la  Maestà,  soa  e  ben  contenta  che  questa 
citade  viva  in  libertade  honesta,  ma  che  non  dispone  darla 
pia  in  ducato  *  ;  „  altri  documenti  di  tal  genere  potrei  qui  esporre, 
ma  temo  di  riuscirle  soverchiamente  noioso,  tuttavia  non  mi  sem- 
brano da  omettere  quelli  che  seguono.  Nella  categoria  Feucìi  Im- 
periali, 13  marzo  1451,  si  legge  uno  strumento  di  procura  fatto 
-  dal  Duca  di  Mikno  Francesco  I  Sforza  al  dottore  Sceva  da  Corte, 
per  ottenere  dall'Imperatore,  a  prezzo  di  qualunque  somma  di 
denaro,  la  ratifica  e  conferma  principalmente  del  Ducato  di  Mi- 
lano e  Contado  di  Pavia.  Il  19  febbraio  1455  manda  al  medesimo 
all' istesso  oggetto  il  vescovo  di  Pavia  Giovanni  da  Castiglione; 
l'il  gennaio  1457  infine  vi  manda  Giovanni  de  Ulexi.  Ma  se  lo 
Sforza  fosse  già  stato  riconosciuto  come  successore  di  Filippo 
Maria,  di  qual  altra  conferma  imperiale  avrebbe  egli  mai  avuto 


■  Dgramantl  elUU,  \U7,   >lt«mlT«  IT. 

•  DoemoBnti  oliati,  lUT,  otiobia  38.  —  Leltar»  di  KicoU  Ounui  allo  Sfori». 
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bisogno?  Quella  frase  adunque  "  es  imperiali  potestate  ,  mi  aem- 
bra  averla  sufficientemente  dimostrata  bugiarda.  Quando  poi  gli 
atti  dei  Duchi  di  Milano  abbisognavano  della  ratifica  imperiale, 
in  essi  o  era  riportato  per  intero  o  compendiato  o  semplicemente 
citato  il  diploma  di  conferma;  quella  semplice  frase  "  ex  imperiali 
potestate  „  non  avea  quindi  nessun  valore,  e  l'atto  potea  benis- 
simo essere  attaccata  come  nullo  per  irregolarità  nelle  forine,  e  il 
testamento  che  istituiva  ecede  Alfonso  Re  d'Aragona,  l'annullava 
di  fatto,  solo  perchè  giuridicamente  regolarissimo  ;  questo  avea 
l'autentica  notarile  e  tutto,  mentre  all'altro  mancava  presso  che 
tutto.  Avanti,  avanti  i  giuristi,  che  sostennero  la  validità,  della 
donazione,  che  hanno  da  opporre  a  ciò?  Nulla.  Serbano  il  più 
dignitoso  silenzio,  e  fanno  bene.  Si  diffusero  invece  in  generalità 
di  nessuna  importanza,  per  esempio,  che  Filippo  Maria  potea 
disporre  a  piacimento  dei  suoi  Stati  senza  o  con  la  potestà  impe- 
riale, "  quam  dixit  se  habure;  „  e  che  ad  ogni  modo  ai  popoli  si 
spettava  ubbidire,  non  comandare;  se  ne  fossero  adunque]  Lombardi 
stati  tranquilli  sotto  il  dominio  dello  Sforza,  in  caso  contrario  questi 
era  tale  da  mantenerveli  colle  buone  o  colle  triste.  Un'  unica  volta 
che  non  stettero  sulle  generaliti,  Rolando  de  Curto  e  Catone  de 
Sacco  si  smentirono  a  vicenda  in  un  modo  tutto  singolare.  Al 
tempo  della  pretesa  donazione,  Francesco  Sforza  dimorava  in  Pe- 
saro, ed  a  lui  non  si  potea  donare,  perchè  assente.  Il  giurista  Ro- 
lando de  Gurte  oppone  a  ciò:  "  Tradita  sunt  instrumenta  seu 
"  littere  donatarum  rerum  Domino  Gomiti,  quibus  non  contra- 
"  dixit  sed  potiuB  consensit,  maxime  cum  sint  littere  favora- 
biles.  B  D' altra  banda  si  opponeva  eh'  egli  avea  rinunziato  di 
fatto  alia  eredità  del  Visconti,  quando  riconobbe  la  Repubblica 
Ambrosiana,  fino  al  punto  di  diventarne  Capitano  Generale  del- 
l' esercito  ,  e  l' alti'o  giurista  Catone  de  Sacco  replica  proprio 
come  segue  :  "  Post  convenciones  illas  repertum  est  buiuscemodi 
ius  donacionis  et  disposicionis  ducalis,  et  propterea  est  a  tran- 
sicione  e  tomni  iuramento  recedendum.  „  Spiritoso  quel  Fran- 
cesco Sforza!  All'uno  de' suoi  campioni  disse,  che  l'atto  gli  fu  co- 
municato, e  ch'egli  l'accettò,  e  mostrogli  pure  le  litteras  favora- 
biles;  all'altro  poi,  che  non  ne  seppe  nulla,  e  che  fu  ritrovato 
dopo.  Ma  se  i  due  illustri  giuristi  fossero  stati  avversarii,  dico  io, 
si  sarebbero  potuto  meglio  di  cosi  incontrare  per  le  calcagna  ? 
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Ad  Ogni  modo  queste  consultazioni  sono  gli  unici  documenti  con- 
tempoTanei,  ore  trovasi  fatta  parola  della  donazione,  e  ch'io  sap- 
pia; sono  finora  rimasti  interamente  sconosciuti,  sarebbe  quindi 
desiderabile  per  la  storia  del  diritto,  «he  qualcuno  le  pubblicasse 
ed  illustrasse  a  doTere.  Io  ne  ho  toccato  quel  tanto  che  mi  ri- 
guardava. Conchiudendo  dirò,  che  l'atto  di  donazione  riferita,  a 
me  sembra  non  sia  da  ritenere  per  autentica:  1.'  Perchè  non  fu 
citata  nei  capitoli  della  dedizione  di  Milano  allo  Sforza,  il  quale 
dal  canto  suo  non  mostrò  mai  averne  notizia,  e  non  vi  fece  mai 
appello  prima  che  fosse  diventato  Duca;  2.°  Perchè  il  Carteggio 
Dncale,  come  pure  gli  storici  contemporanei  tacciono  di  questo 
atto,  che  avrebbe  dovuto  levare  alto  grido  di  sé  ;  3."  Perchè  quella 
frase  "  ex  imperiali  potestate  „  contiene  una  falsità,  più  una  ir- 
regolarità nelle  forme;  4.'  Infine  perchè  gli  avvocati  che  ne  so- 
stengono la  validità,  sono  evidentemente  in  malafede,  e  si  smen- 
tiscono a  vicenda  in  circostanze  di  fatto. 

Se  questa  donazione  non  fu  opera  di  Filippo  M&ria,  none  dub- 
bio ch'essa  fu  foggiata  il  primo  anno  del  ducato  dello  Sforza, 
forse  per  ordine  dello  Sforza  stesso.  Dì  ciò  sono  prove  bastanti 
le  consultazioni  ove  si  vedono  tuttavia  i  sigilli  e  le  firme  auto- 
grafe di  giureconsulti,  contemporanei.  In  tal  modo  questo  doca- 
mento  non  essendo  'autentico,  avrebbe  importanza  maggiore  che 
se  fosse  tale;  esso  ne  rivelerebbe  l'interesse  che  Francesco  Sforza 
mise  a  legalizzare  it  proprio  dominio,  e  non  apparire  prepotente 
usurpatore.  Di  fatti  questo  era  il  tempo,  in  cui  ogni  Principe  ci 
teneva  ad  aver  la  legalità  dalla  sua,  e  gli  studii  del  diritto  erano 
tornati  in  onore  dapertutto;  ma  non  invadiamo  il  campo  altrui 
più  del  bisogno.  Le  chieggo  intanto  perdono  della  lungaggine 
della  presente;  mi  ricordi  ai  miei  compagni  ed  al  professore  Ber- 
tolìni,  della  cui  patria  gentile  e  colta  non  saprò  mai  lodarmi  ab- 
bastanza. 


Di  lei  Devotisaimo  Di^cepola 
Daniele  Giampietro. 
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Non  meno  copiosi  dei  precedenti  furono  in  qnesto  semestre  i 
versamenti  di  atti  dì  diversi  uffizj. 

La  Pretura  Urbana  dì  qui,  in  occasione  del  suo  trasloco  i«  altro 
locale,  versò  le  S39  cartelle  e  ì  15  registri  o  protocolli,  dagli  anni 
I85I  al  1SG5,  che  esìstevano  in  quell'  archivio,  corredati  da  due 
elenchi  in  doppio  esemplare.  Questo  trasporto,  a  termine  dei  ve- 
glianti  regolamenti,  fu  eseguito  a  cura  e  spesa  del  locale  Muni- 
cìpio. 

Dalla  Direzione  provinciale  delle  Poste  dì  Venezia  pervennero 
(quattro  casse  contenenti  204  buste  di  atti  postali  della  Lombar- 
dia dal  1849  al  ISCO,  con  elenco  in  duplo.  La  spesa  relativa  fu 
a  carico  dell'ufficio  depositante. 

Dalla  Direzione  generale  del  Demanio  e  Tasse  tu  Firenze,  15 
fascicoli  di  atti  risguardanti  una  vertenza  del  Demanio  per  com- 
partecipazione nel  patrimonio  del  condomìnio  Bcntivoglio  di  Roma. 

Dall'Intendenza  provinciale  delle  Finanze  in  Milano,  104  car- 
telle con  53  registri  di  atti  di  diversi  uffizj  dipendenti  da  quella 
magistratura,  dell'anno  1866. 

Gli  atti  del  Monte  Lombardo- Veneto  mancando  da  tempo  delle 
necessarie  rubriche  per  quelli  dal  1824  al  1861,  e  questa  man- 
canza rendendo  assai  difficili  e  talvolta  impossibili  le  occorrenti 
ricerche,  se  ne  fece  richiesta  alla  Direzione  generale  del  Debito 
Pubblico  in  Firenze,  presso  cui  si  trovano.  Per  ragioni  di  servìzio 
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«  di  opportunità  queste,  come  altri  atti  e  registri  del  Debito  Pub- 
blico, non  possono  tosto  essere  versati,  ma  lo  saranno  fra  non 
molto.  Intanto  quella  Direzione  generale  mandò  l' inventario  della 
parte  di  atti  e  registri  del  nostro  Debito  Pubblico  colà  esistenti, 
«  di  rimpatto  le  fu  spedito  quello  degli  atti  e  registri  consimili 
per  quell'epoca,  qui  lasciati. 

Dall'  archivio  di  Stato  di  Brescia  si  ebbe  un  voluminoso  fasci- 
colo di  atti  relativi  ai  processi  politici  del  1821. 

Dalla  locale  Prefettura  si  sollecitò  la  consegna  delle  rubriche 
e  protocolli  della  già  presidenza  di  Governo,  che  non  furono  tras- 
messi nel  versamento  di  quegli  atti  effettuato  nell'anno  1S66. 

Si  propose  al  Ministero  dell'Interno  l'acquisto  d'una  ricca  col- 
lezione di  carte  provenienti  dal  noto  archivio  Sitoni  di  Scozia,  e 
si  acquistavano  una  preziosa  pergamena  del  secolo  X  risguardante 
la  chiesa  di  Como,  e  30  volumi  di  miscellanea  lombarda,  come 
altre  carte  e  pergamene  e  autografi,  oltre  quelli  man  mano  do- 
nati dal  Direttore  e  da  altri. 

Meli'  archivio  di  Stato  di  Mantova,  dipendente  da  questa  So- 
vrintendenza, furono  depositati  tutti  gli  atti  dell'archivio  comu- 
nale di  Redondesco  e  quelli  del  già  Ufficio  di  commisurazione  di 
Mantova  e  Revere  degli  anni  1870-1871.  Di  rimpatto  consegnò 
All'archivio  storico  Gonzaga  tre  fasci  di  schede  di  antichi  docu- 
menti, rinvenuti  tra  gli  atti  di  quell'  Intendenza  di  Finanza. 

In  quell'archivio  si  collocarono  ordinariamente  gli  atti  dello 
Stato  civile  del  regno  Ftanco-Italico  ivi  spediti  nel  primo  semestre. 

Pel  continuo  versamento  di  carte  in  quell'archivio  resesi  ol- 
tremodo angusto  lo  spazio,  sicché  rimanevano  inceppate  le  ope- 
razioni di  ordinamento  e  di  collocamento.  Perciò  fu  fatta  richiesta 
di  nuovi  locali,  e  la  richiesta  fu  esaudita  dal  Ministero,  avendo 
questo  determinato  in  massima  che  il  locale  occupato  ora  dal- 
l'archivio notarile  nella  parte  della  corte  vecchia  del  palazzo  ex 
ducale,  debba  rimanere  in  servizio  governativo,  in  aggiunta  a 
quello  che  occupa  l'archivio  di  Stato. 

Ai  lavori  inerenti  al  regolare  collocamento  di  tutte  le  carte  ver- 
sate nel  semestre,  seguirono  in  tutte  le  sezioni  quelli  di  sistema- 
zione, di  rintegraziono  e  di  stralcio  delle  parti  che  più  ne  avevano 
bisogno,  in  modo  da  rendere  possibilmente  facili  e  sicure  le  ricerche. 

Vanno  sp«cialinente  menzionati: 
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Nella  Sezione  diplomatica  la  formazione  di  altre  800  schede 
pel  QUOTO  ìndice  dei  registri  dell'  archivio  Paaigarola  e  la  collo- 
cazione nella  corrispondenza  diplomatica  cogli  Stati  esteri  di  circa 
4000  documenti  dei  secoliXV  e  XVI  rinvenuti  fra  le  miscellanee; 

Nella-Sezione  ammioistratÌTa  la  Bistemazìone  di  circa  1800 
mazzi  o  cartelle,  principalmente  nelle  classi  Acque,  Ufficj  regj, 
Studj,  e  in  quella  della  cessata  Delegazione  provinciale; 

Nella  Sezione  finanziaria  furono  lavorate  circa  1500  cart^e, 
principalmente  nel  ramo  gabellarlo,  negli  atti  della  cessata  Contabi- 
lità lombarda  e  in  quelli  del  personale  delle  guardie  di  finanza; 
e  compilato  un  elenco  riassuntivo  di  tutti  i  giuramenti  di  servizio, 
che  si  conservano,  del  personale  camerale; 

Nella  Sezione  giudiziaria  si  contìnuo  a  sistemare  le  parti  anti- 
che di  alcune  categorie  del  Senato  ;  i  Testamenti  e  gli  Atti  pre- 
terii, del  numero  complessivo  di  cartelle  o  mazzi  220. 

Nell'archivio  del  Fondo  di  Religione  si  sistemarono;  il  va- 
cante dei  Serviti  in  S.  Gotardo  di  Bergamo  ed  uniti  ;  quello  dei 
Minori  conventuali  di  S.  Francesco  in  S.  Pietro  in  ciel  d'oro  di 
Pavia,  e  tutta  la  serie  delle  confraternite  antiche  di  Milano,  co- 
stituendo 436  cartelle  o  mazzi,  oltre  i  registri,  corredate  da  ap- 
posito elenco. 

Questi  lavori  di  ordinamento  non  ritardarono  la  pronta  eva- 
sione delle  ricerche  amministrative,  araldiche  e  storiche  fatte  dalle 
pubbliche  amministrazioni  e  dai  privati  ;  pei  quali  si  dovettero 
eseguire  copie  moltissime,  circa  700  facciate,  di  documenti  anti- 
chi e  moderni  a  pagamento,  senza  tener  calcolo  delle  altre  infi< 
nite,  eseguite  per  uso  d' ufficio.  Nel  semestre  ai  presentarono  a  pro- 
tocollo 965  esibiti,  e  se  si  adottasse  la  consuetudine,  invalsa  in 
altri  arcbivj,  di  far  registrare  in  esso  anche  il  giornaliero  Inter- 
vento  degli  studiosi  e  'le  loro  specìfiche  richieste,  quel  numero  an- 
drebbe aumentato  di  qualche  migliajo. 

Il  Ministero  della  Guerra  mandò  a  far  ricerche  per  una  Storia 
delle  armi  italiane  dal  1796  in  poi. 

Il  Ministero  di  Agricoltura  e  Commercio  cercò  documenti  so- 
pra il  commercio  e  l' industria  antica  e  principalmente  sull'anno- 
na, e  se  ne  valse  per  le  sue  pubblicazioni. 

Il  Ministero  di  Grazia  e  Giustizia  domanda  di  raccogliere  gli 
atti  che  riguardano  le  attinenze  fra  la  Chiesa  e  lo  Stato. 
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Il  Sovrintendente  invitò  vescovi,  municipalità  e  corpi  morali 
della  regione  a  dare  notizie  e  informazioni  di  quanto  possiedono 
i  loro  archivi. 

Il  sotto-archivista  Giuseppe  Porro  inaugurava,  il  23  del  pas- 
sato novembre,  il  corso  di  suo  lezioni  di  Paleografia.  Diventano 
esse  anche  più  opportune,  dacché  quello  studio  è  dichiarato  ne- 
cessario per  ottenere  posti  negli  arcliivj  anche  di  Comuni  e  di 
pubblici  istituti. 

I  signori  Vietti  e  Pessina  fecero  omaggio,  ad  uso  di  essa  scuola, 
di  molti  fac-sitnUi  paleografici,  opportunissimi  ad  agevolare  l'inse- 
gnamento e  a  rendere  più  proficue  e  pratiche  le  lezioni. 

Fra  le  opere  donate  alla  biblioteca  dell'archivio  meritano  cenno 
speciale: 

La  descrizione  delle  opere  per  l'asciugamento  del  lago  Fuci- 
no, donata  dal  principe  Alessandro  7'orlonia  a  Cesare  CantÙ  e  da 
questo  ceduta  alla  biblioteca,  unitamente  a  diversi  altci  libri. 

Tunisi,  spedizione  di  Carlo  V  imperatore,  e  famiglia  degli  Isei 
ora  Oldofredi,  del  cavalier  Damiano  Muoni;  doni  dell'autore. 

Una  copia  del  libro  del  cosmografo  CoroneUi,  intitolato  :  Armi, 
Blasoni  e  Insegne  gentilizie  delle  famiglie  patrìzie  di  Venezia;  dono 
dei  signori  Vietti  e  Pessina. 

I  tre  primi  volumi  del  giornale  araldico-genealogico-diplomatico, 
compilato  da  una  società  dì  araldisti  e  genealogisti,  ecc.,  edito  ne- 
gli anni  1873-1876.  Fermo  e  Pisa;  dono  di  Cesare  Cantù. 

II  volume  VI  dei  documenti  di  Storia  Patria;  dono  della  Depu- 
tazione sopra  gli  Btudj  di  Storia  patria  delle  provincie  di  Tosca- 
na, Umbria  e  Marche. 

J  fascicoli  IX,  X  e  XI  dell'Archivio  Storico  Lombardo;  dono 
della  Società. 

Furono  ammessi  ad  indagini  storiche  55  studiosi,  e,  fra  quelli 
già  nominati  nelle  cronache  dei  passati  semestri,  continuarono  ad 
estendere  i  loro  studj  i  signori  :  Baruffaldi  sac.  Agostino.  Belgio- 
joso  conte  Emilio.  Bertolotti  cav.  Antonio.  Bottoni  conte  France- 
sco. Bianchetti  Enrico.  Caffi  cav.  Michele.  Calvi  nobile  Felice. 
Ceruti  sac.  Antonio.  Charavay  Stefano.  Cerio  prof.  Lodovico. 
D'  Adda  marchese  Gerolamo.  Ghiron  cav.  Isaia.  Kind  Paolo.  Mon- 
geri  cav.  Giuseppe.  Porro  conte  Giulio.  Riva  Finoli  nobile  Cesare. 
Spinelli  A 
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Fra  i  nnoTÌ  ammessi  nel  semestre  vanno  segnalati  i  signori: 

Bayonne  rer.  Geslao,  Notizie  sai  Savonarola  e  sol  couTento 
di  S.  Maria  delle  Grazie  di  Milano. 

Bresìau  prof.  Harry,  Esame  dei   Diplomi  imperiali  del  se- 
colo  XI. 

Cardier  Enrico,  Relazioni  diplomaticlie  tra  gli  Stati  italiani 
e  la  Francia  dal  1790-1800. 

2)'  Ancona  prof.  Alessandro,  Notizie  biograficbe  sai  dne  per- 
sonaggi :  Guido  Metaluno  o  Metulano,  e  senatore  Mariolo  Viscardi. 

De  Sonnas  conte  C.  A.,  Belazioni  diplomatiche  dei  secoli  XIV 
e  XV  fra  la  Savoja  e  Milano. 

Oiampietro  Daniele,  Documenti  relativi  a  Francesco  Sforza. 

Paganelli  don  Atto,  Notizie  biografiche  intorno  a  San  Lan- 
iranco  di  Pavia. 

Parravieini  Tito  Vespasiano^^d&giai  sull'arte  e  sugli  artisti. 

Riccardi  prof.  Giuseppe,  Studj  su  documenti  Viscontei  e  Sfor- 
zeschi. 

San  Giorgio  prof.  Gaetano,  Ricerche  sulle  leggi  del  governo 
democratico  di  Venezia. 

Visconti  avv.  Francesco,  Notìzie  sull'abbazia  dì  Campomorto. 
Vollo  prof.  Giuseppe,  Atti  relativi  all'annessione  del  Piemonte 
alla  repubblica  Cisalpina. 

Zìdiani  Giovanni,  Usi  nuziali  dei  secoli  XIV  e  XV  fra  prin- 
cipi ancor  bambiDÌ. 
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NOTIZIE. 


Parlando  di  Cristoforo  Colombo  abbiamo  accennato  al  Colombo 
pirata,  cbo  alenai  confiiaero  con  esso.  Ai  documenti  che  recammo, 
relativi  a  quel  famoso  pirata,  aggiungiamo  quest'altro,  estratto  dal 
Registro  G.  1.  dell' Archivio  Territoriale  Bresciano,  contenente 
Ducali,  Decreti,  Lettere,  Privilegi,  Sentenze  dal  1406  al  1521;  al 

foglio  no. 

Litterae  patentes  commendatitiae  prò  Fetro  Antonio  de  pntinis,  e 
mani  bus  Pjratarum  erepto. 

Baldassar  TrivÌBanus  prò  SerenisBimo  et  Ex."*"  D.  T.  D.  eto.,  Capita- 
nens  Brìxìae  et  dialrictns.  Commiaerantea  diram  et  acerbam  aortem, 
mìaeTabilemqne  calamitatem  Petrì  Àntonij  de  pntìnis  civia  veneti  harnm 
latoris,  quam  aìcuti  ex  piJBaimia  commendaticiJBque  litteria  praefati 
III."'  Domini  noatri  paasam  fuiaae  accepimas:  qui  morcaturam  gerens 
dum  in  triremibua  ad  partea  Flandrìe  per  altum  mare  profioiacitur,  in 
pyraticam  ìncidens  claBaem  ab  Baeviaaimia  Pyratia  Columbo  Duci,  rnulds 
acceptis  Tulneribua  dam  strenne  reaistit,  amissaqae  univeraa  ejus  aab- 
standa,  interceptua  et  captivna  factus  eat  :  quam  captivitatem  non  aine 
magno  ejua  vitae  diacrimine  maitnm  diuqae  tulit.  Tandem  Optimo 
Uaximoque  Dee  favente,  e  manibos  perfidìsaimornm  Pyratarum  ereptua 
in  dulcisaimam  patriam  redijt  ndveraa  graviqne  valitadine  correptus, 
quam  ex  nimia  tnm  dolorìa  acerbitate  animo  conceperat,  onm  ex  din- 
tinae  captìvìtatis  auae  aqualore.  Ad  cajus  prìstinam  aanìtatem  inatau- 
randam,  cum  nnlla  aibi  profuerìnt  medicornm  remedìa,  consoltua  ut  ali- 
quem  aibi  aerem  elìgeret,  aalubrem  Tarviaium  profectna  nibil  profecit: 
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.  b&lneK  inde  «dijt  patavina,  minime  profaenmt.  Demom  ab  baso  urbem 
Brìxtae  perrentaa,  tanquam  ad  aerem  BBlnbriorem  :  ubi  ab  bospU- 
libu*  Prefeotis  calamitatem  viri  commìierantibtu  et  benigne  et  gratioae 
exceptoB,  et  locus  prò  assequenda  ejos  valitodine  auignatae,  obi  tam 
din  stetit,  qaoad  meliorem  prìetinae  sanitatis  conditionem  perveuit.  8ed 
quìa  ad  integram  et  perfectam  valitadinem  conseqnendam  alia  loca  adeat 
ealubrìora  necesae  est,  sic  consultantibiu  medicis,  volentes  ipsnm  aliquo 
gratiose  foTore  prosequì,  sic  divina  faumanaqne  suadente  lego,  sic  etiam 
ipsìns  Petrì  Antonij  exigentibua  optimis  institntig,  rogaraas  qaoscnmqne 
jl]  mas  daces,  prìncipes,  marcbtoneB,  comites,  armorum  ductorea,  cinta- 
tnmqne  et  terramm  rectores,  juBdicentea,  amicos  et  benivolos,  qnìbDS 
hae  Itterae  fnerìnt  presentatae,  ut  enndem  Petram  Antoniam  prò  eolita 
eorom  clementia  et  hmnanitate  oommendatum  habeant,  libiqae  prò 
intnitn  pietatis  et  misericordiae  opitalentar:  nt  inis  mediantibiu  tam 
pijs,  tam  benignis,  tam  Deo  0.  Mq.  gratis  benefioìjs  perfectam  valitn- 
dinem  snam  asseqai  valeat,  Bicuti  prò  eorum  ingenita  pietate  et  mise- 
ricordia factnros  ampie  confidimas  et  speramus.  Offerentea  nos  ad  eimilia 
et  qneque  melìora  paratos.  In  quorum  fidem  etc.  Dat.  Brixiae,  die 
XXIj  maij  1487. 

T.  Co. 

Ci  pare  un  modello  di  buona  critica  l'articolo  del  signor  C.  De- 
simoni  nel  £eiscìco1o  settembre-ottobre  del  Giornale  Ligustico, 
intorno  ad  un  manoscritto,  supposto  inedito,  che  il  professore 
Giuseppe  Ferraro  stampò  a  Ferrara  sulle  scoperte  del  Colombo  e 
del  Vespucci.  Quelli  che  seguirono  le  notizie  che  noi  veniamo  rac- 
cogliendo in  questo  giornale  intorno  al  gran  genovese,  troveranno 
nell'articolo  del  Destmoni  una  ricchezza  di  cognizioni  bibliografi- 
che e  di  sapienti  paragoni  intorno  a  quei  fatti. 

Invece  di  Beno  de' Gozzadini,  com'è  detto  dal  Giulini,  dal 
Verri,  dal  Rosmini,  dal  Ravioli,  il  Corio  e  il  Ghirardacci  nominano 
Beno  da  Gozzano.  Dopo  che  in  questo  Archivio  avevamo  indi- 
cato i  meriti  del  Beno  de' Gozzadini,  usci,  col  titolo  dì  Nuovi 
giojdli  di  storia  patria,  uno  scritto  del  signor  Angelo  Gualan- 
di, noto  per  lavori  e  per  cognizioni  storiche  e  artistiche,  ove 
acerbamente  si  sosteneva  non  trovarsi  nella  famiglia  de'  Gozza- 
dini di  Bologna  no  tal  nome,  se  non  in  tempi  posteriori:  e  deri- 
dendo ì  Milanesi  che  vi  avevano  dedicato  una  via  e  una  statua 
nella  Gallerìa.  (Vedi  in  questo  Archivio,  anno  III,  pag.  127.) 


Il  coote  Qozzadiui,  clie  a'avea  parlato  nelle  Torri  gontilisie  di 
J}ologtta{d\  cui  discorremmo  nell'anno  li,  pag.  106),  repulso  quel- 
l'attacco, mostrando  come  iiell'  ÀrchÌTÌo  notarile  di  colfk  si  tro- 
vasse che,  nel  1258,  eransi  commesse  rappresaglie  contro  ì  Mila- 
nesi per  L.  4000  imperiali,  a  richiesta  di  Castellano  di  Benno 
de  Gozzadini.  E  nel  1269  Castellano  e  Bìgolo,  fìlii  quondam  do- 
mini Senni  de  Gosadkinis,  confessano  aver  ricevuto  da  Pagano 
di  Terzago  milanese  L.  500  di  holognini  per  riscatto  di  sé,  di 
Stefano  Pozzobonelli,  di  Jacobo  da  Masate,  e  dei  cavalli,  armi, 
robe  loro,  presi  da  essi  fratelli  in  virtù  delle  rappresaglie.  Pro- 
babilmente erano  concesse  per  l'assassinio  di  Beno. 

Potrebbe  aggiungersi  un  istromento  recato  dal  Saviolt  Botto  il 
1257,  27  luglio,  adum  in  eivUcUe  Mediolani,  in  hospitio  in  quo 
habitat  potestas  MediolaHi.  Interfuerunt  testes  dn.  Bennus  de  tìo- 
sadinis  potestas  Medxolani,  ecc. 

I  dubbj  che  muove  il  signor  Gualandi  non  sembrano  dunque 
attendibili.  E  l'atto  che  noi  recammo  nel  quinto  fascicolo  di 
questo  Archivio  Storico  (anno  II,  pag.  108),  toglie  ogni  esitanza 
su  tal  personaggio,  in  quell'atto  dicendosi:  Domintis  Bennus  de 
Goesadinis  potestas  Mcdiolani  super  predictis  consUium  poslulavit. 

Cosi  resta  decisa  la  qnistione  meglio  che  colle  villanie,  da  piaz- 
zajuoli  anziché  da  letterati. 

Neir  Archivio  Storico  Italiano,  quinta  dispensa  del  1876,  riguar- 
dano la  Lombardia  le  notizie  intorno  a  Pompeo  Neri  e  ai  lavori 
suoi  sul  censimento  del  Milanese;  Ìl  seguito  del  commentario  del 
Cantù  sul  Conciliatore,,  ove  parlasi  di  Giuseppe  Pecchie,  Sigi- 
smondo Trechi,  Alessandro  Manzoni,  Pellegrino  Bossi  e  Gino  Cap- 
poni; inoltre  una  sapiente  necrologia  di  Giuseppe  Ferrari  "  indi- 
vidualità non  ordinaria.  „ 

A.  Eriiger  stampò  a  Breslavia  un  programma  ginnasiale  sui 
Patarini  di  Milano  (Die  Pataria  in  Mailand).  Tocca  al  soggetto 
stesso  in  più  largo  campo  il  saggio  Zur  Geschickte  der  Wtd- 
desier  in  MUtélalter  di  Guglielmo  Preger.  Monaco,  1875. 

Neil'  Historisches  Taschenbueh,  voi.  IV  del  1874,  è  una  memo- 
ria di  Max  Lassea  sulla  peste  di  San  Carlo. 
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Nei  Monumenta  Germaniae  historica  gli  ultimi  volami  conteo- 
gono  non  pochi  documenti  riguardanti  la.  Lombardia.  Il  voi.  XVIE 
reca  note  di  Mu3Ìo  da  Monza  (1290-1302)  e  degli  arcivescovi  di 
Milano  (1295-1317);  il  XVIII,  gli  annali  lodigiani  di  Ottone  e 
Acerbo  Morena;  il  XIX,  annali  di  Mantova  (1183-1299),  la  cro- 
oaca  di  Rolandino  dì  Padova;  il  XXI,  anpali  cremonesi  (1096-1341); 
il  XXII  annali  bergamaechi  ;  bresciani  il  XXIII. 


Il  giorno  2  del  corrente  dicembre  la  Società,  tenne  Adunanza 
generale,  in  cui,  esaurite  alcune  interpellanze,  che  diedero  luogo 
a  discussioni,  riguardanti  in  ispecie  le  pubblicazioni  sociali,  e 
ffttte  dalla  Presidenza  varie  comunicazioni,  si  addivenne,  giusta 
l'ordine  del  giorno,  alla  nomina  dei  membri  componenti  la  Pre- 
sidenza pel  venturo  triennio,  scadendo  gli  attuali  al  31  dicem- 
bre 1876.  Venne  eletto  a  presidente  il  conte  Ercole  Oldofredi- 
Tadini,  senatore  del  Regno,  in  luogo  del  cessante  commendatore 
Cesare  Cantù,  e  furono  conrermatì  nel  loro  ufficio  gli  attuali  vice- 
presidenti marchese  Gerolamo  d'Adda,  e  conte  Giulio  Porro-Lam- 
bertengbì.  Fu  eziandio  ammesso  fra  i  socj  il  signor  A.  G.  Spinelli. 

DOMANDA. 

Il  cavalier  Lorenzo  Boturini  Benadussi  fu  diligente  raccoglitore 
delle  prime  memorie  dell'America  meridionale  e  specialmente  del 
Messico;  ma  i  preziosi  documenti  che  avea  raccolti,  andarono  dì- 
spersi  0  furono  appresi  dai  re  di  Spagna.  Le  biografie  non  parlano 
di  lui;  poche  notizie  ne  reca  la  Storia  Universale  del  Cantil,  il 
quale  accennò  pure  una  pubblicazione  che  se  ne  fat:eva  nel  1857. 
E  possibile  saper  qualcosa  di  più.  di  lui  e  delle  opere  sue?  Se  o'  ha 
alcun  ricordo  in  Valtellina,  donde  si  crede  ch'egli  fosse? 
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*  BiBLiORBAFFA  STATUTiRri  E  STORICA  ITALIANA.  —  Patte  prima:  Bi- 
bliografia  degli  Statuti,  Ordini  e  Leggi  dei  Municipti  ilaltani, 
compilata  da  Luigi  Manzoni.  Bologna,  Romagnoli,  1876. 

Siamo  lieti  di  vedere  per  la  prima  TOlta  in  Italia  una  generalo  Bi' 
bliogrofa  degli  Statuti  Ifaliani,  che  da  molti  anni  si  deBÌderava.  I  dotti 
italiani  fin  dai  primordj  del  nazionale  risorgimento  proposero  nel  Con' 
gresao  di  Venezia  (1847)  la  raccolta  generale  degli  statati  d'Italia,  e 
il  Bonaini  poscia  dimostrava  la  neceasìtà  di  una  BibUoprafia  degli  Sta- 
tuti e  ne  pubblicava  Alcuni  appunti,  perocché  la  vaetiià  del  lavoro 
esigeva  una  preliminare  notizia  bibliografica.  Sventuratamente  non  fu 
mai  eseguita  nò  la  Bibliografia,  uè  la  Raccolta. 

Opportuno  e  desiderato  è  quindi  il  lavoro  del  Manzoni,  che  imprende 
la  pubblicazione  di  nna  vasta  opera  in  quattro  volumi:  l."  Statuti  ifu- 
nicipali;  2°  Storie  Municipali,  Storia  generale  d'Italia;  3.*  Genea- 
logia delle  Famiglie  italiane;  i.°  Biografie  italiane;  ed  ora  ha  dato  in 
luce  la  parte  prima  del  primo  volume  Leggi  Municipali.  Premetto 
nella  Prefazione  (p.  Ili  a  XVI)  la  Ragione  dell'  Opera  e  il  metodo 
tenuto  nella  compilazione  della  Bibliografìa;  poi  (p.  XVH  a  XXIV) 
addita  le  Opere  e  Biblioteche  che  sono  citate  per  abbreviature.  Un  bel 
volume  in-8°  di  pagine  570  contiene  per  ordine  alfabetico  le  indicazioni 
degli  statuti  dello  varie  città  e  terre  di  tutta  Italia,  senza  limitarsi 
al  Segno  Italico,  ma  comprendendovi  tutte  le  altre  regioni  italiche 
eziandio  soggette  a  dominazione  straniera,  come  la  CorBÌoa,  Ualta, 
Nizza,  Trento,  Trieste  e  la  Dalmazia. 
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Oltre  a  daemila  indicazioni  dì  atatatì  formano  questa  grande  Bi- 
bliografia. Per  ogni  città  o  piccolo  Comune  espone  in  ordine  cronolo- 
gico le  varie  edizioni  degli  statuti,  o  accenna  i  manoscritti  di  coi  hm 
notìzia,  e  pe'  rari  od  inediti  trasortre  il  tìtolo  o  frontispizio,  indica  il 
numero  dei  fogli,  e  descrivendo  i  manoscritti,  ne  segna  l'epoche  e  dà 
le  notizie  principali,  che  ha  potuto  raccogliere  o  dai  codici  stesa,  0 
*da  altre  opere,  o  dai  bibliografi,  o  da  storici  o  giureconsum. 

In  qneate  indicazioni  rìveiasi  grande  esattezza  e  modestia,  poiebi 
tempre  manifestasi  per  ogni  notizia  chi  per  lettera  o  altrimenti  ba 
somministrato  i  lumi  necessatj.  Cosi  il  Manzoni  con  grande  pazienza 
e  cortesia  ha  saputo  nelle  varie  regioni  d'Italia  visitare  arcbivj  e  bi- 
blioteche, descrivere  codici,  raccogliere  notizie,  interrogare  personal- 
mente 0  per  lettera  i  varj  scrittori,  o  altri  che  poleano  fornirgli  le  no- 
tizie occorrenti  al  compimento  del  vasto  lavoro. 

Questa  bibliografia  generale  mancava  del  tutto  in  Italia,  malgrado 
i  lavori  iniziati,  che  perb  meritano  sempre  lode  per  l' utile  disegno  e 
per  r  incitamento  off'erto  alla  vasta  fatica.  L' egregio  Bonaini,  occu- 
pato io  molte  fatiche  su  gli  statuti,  interrotte  per  la  immatura  sua 
morte,  aveva  aggiunto  allo  statuto  di  Val  d'Ambra,  da  lui  pubblicato. 
Alcuni  appunti  per  servire  ad  una  Bibliografia  degli  statuti  italiani 
(Pisa,  Niatri,  IS5I),  e  Cesare  Guasti  ne  faceva  una  pregevole  Ratte- 
gna  bibliografica  nell'  Archivio  Storico  Italiano  {Appendice,  voi,  IX, 
pag.  189-217).  Francesco  Berlan,  seguendo  il  nobile  esempio,  pubblica 
taluni  lavori  bibliografici  sa  gli  statuti,  ed  inizib  una  bibliografia  per 
ordino  alfabetico  (Venezia,  1858).  Antonio  Valseccbì  cominciava  (Pa- 
dova, 1862)  una.  elaborata  Bibliografia  analitica  degli  statuti  italiani 
esistenti  nella  sua  privata  biblioteca,  ma  appena  due  fascicoli  venivano 
in  luce  ;  e  varie  speciali  opere  bibliografiche  si  ricordano  con  lode  sa 
gli  statuti  di  alcune  provincie,  fra  cui  citiamo  Rota  e  Sforza. 

Cosi  finora  fra  i  desìderj  dei  dotti  si  annoverava  la  bibliografia  che 
alla  solerte  intelligenza  del  Manzoni  era  dato  di  offrire  compiuta  e  ge- 
nerale con  un  disegno  modesto  e  semplice,  ma  bene  adatto  allo  scopo 
di  raccogliere  per  tutti  i  Comuni  italici  le  notizie  degli  statuti  editi  ed 
inediti  di  ogni  epoca. 

Dando  questa  meritata  lode  all'  egregio  autore,  non  intendo  io  già 
asserire  che  nalla  sia  stato  ommesso,  poiché  ninno  potrebbe  ma!  pre- 
tendere che  in  un'opera  di  tal  genere  fossero  tutte  racoblte  le  notizie, 
e  nulla  fosse  obbliato.  Di  tali  ommissioni  e  dì  qualche  equivoco  per  av- 
ventura incorso,  non  gli  daremo  noi  colpa;  poiché  il  libro  stesso  ma- 
nifesta grande  diligenza,  e  molti  viaggi  che  erano  indispensabili  per 
un  lavoro  simile;  talché  senza  tali  fatiche  e  spese  gli  equivoci  e  le 
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ommiBSioni  sarebbero  state  inaamerefoli.  L'autore  promette  di  aggia- 
gnere  al  lavoro  un'  Appendice,  obe  noi  vorremmo  alquanto  ritardata; 
giacché  per  l' immenso  numero  di  città  e  terre,  dì  onÌ  si  dee  tener 
ragione  pei  singoli  statuti,  avvi  sempre  a  dubitare  cbe  nuove  addi- 
zioni potranno  occorrere,  sempre  importanti,  por  un  lavoro  generale  e 
completo. 

Speriamo  ohe  questa  pubblicazione  serva  d' incitamento  ai  dotti  ita- 
liani per  nuovi  e  severi  studj  su  gli  statuti  comunali,  sia  per  la  storia 
civile,  sia  pel  diritto  pubblico  e  privato.  I  nostri  statuti  rivelano  le 
tradizioni  antiobe,  le  idee  e  costumanze  popolari,  e  le  differenti  ri- 
forme ispirate  dall'amore  di  libertà  e  d'eguaglianza.  Noi  vediamo  per- 
ciò ai  di  nostri  nna  dispendiosa  pnbblicazione  di  statuti  inediti  di  va- 
rie città  italiane  con  accurate  e  splendide  edizioni.  Queste  fatiche  sono 
degne  di  lode,  ed  offrono  gli  elementi  per  la  grande  e  generale  storia 
della  civiltà  e  legislazione  italica  del  medio  evo.  Oltre  tali  accurate 
edizioni  sono  necessarj  i  lavori  speciali,  storici  o  giuridici,  che  diffon- 
dano le  notizie  esatte  su  quegli  statuti,  ne  spieghino  le  origini  e  l'in- 
dole speciale,  e  ne  facciano  le  comparazioni  coi  diversi  statuti  italici 
ed  esteri.  Solo  per  tali  studj  storici  e  legali  riusciranno  utili  quelle 
pubblicazioni  di  statuti,  che  vengono  in  luco  per  cura  delle  dotte  Com- 
tnissioni,  Società,  o  Deputazioni  di  storia  patria  delle  varie  provincie 
italiane.  La  semplice  pubblicazione  dei  testi,  ove  non  sia  accompa- 
gnata o  seguita  da  quei  lavori,  serve  in  gran  parte  ad  accrescere  nelle 
biblioteche  la  sventurata  serie  dei  libri,  lodati  per  le  belle  edizioni, 
ma  pur  sempre  conservati  intatti  ed  intonsi. 

Non  è  facile,  invero,  una  generale  fatica  su  tutti  gli  statuti  italiani, 
pei  quali  abbiamo  alquanti  brevi  e  sapienti  lavori  in  varie  opere  di 
genere  differente.  Cosi  ricordiamo  con  lode  le  notizie  che  sugli  sta- 
tuti italici  ci  offrono  Uoratorì,  Forti,  Siamondi,  Canta,  Sclopis  e  Giu- 
dici; ma  questi  lavori  non  offrono  ancora  la  desiderata  e  completa 
storia  speciale  degli  statuti  italici  ;  e  possono  invece  considerarsi  come 
nn  dotto  ed  utile  prospetto  generale  delle  origini  e  del  carattere  dì 
quegli  statuti.  Potranno  però  in  breve  tempo  i  dotti  italiani  con  utili 
monografie  esporre  l' origine,  l' indolo  e  la  parte  speciale  di  dritto 
pubblico  e  privato  dello  statuto  della  propria  provincia  o  della  propria 
città.  Su  tanti  brevi  lavori  sarà  poi  agévole  il  formare  una  storia  ge- 
nerale del  dritto  italico  noi  medio  evo.  Lavori  di  questo  genere  desi- 
deriamo in  Italia,  numerosi  ed  importanti ,  quantunque  in  varie  città 
ne  esistano  degni  di  lode. 

Non  occorre  far  menzione  dei  molti  antichi  commenti  degli  statuti 
di  varie  città  italiane,  che  sono  opere  dì  pratica  giurisprudenza,  in- 
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tese  ft  svolgere  col  metodo  allora  comune  le  qaeitioni  legali  che  pò- 
teano  sorgere  nei  trìbnnali.  Tal!  opere  erano  estranee  a  studj  storici 
e  crìtici,  a  considerazioni  generali  ed  a  legislazione  comparata;  talchi 
servivano  solamente  a  giureconsulh',  come  gli  altri  commenti  e  trattati  di 
diritta  municipale.  Varie  opere  ntili  si  pubblicarono  in  Piemonte  sa  g^ 
statuti,  n  bel  volume  Legea  Munieipales  della  eccellente  raccolta  Mo- 
numenta Hisloriae  Patriot  di  Torino  oiFre  nno  splendido  esempio  per  la 
pnbblicazione  di  statuti  municipali;  ma  deuderiamo  ancora  i  lavori  che 
ne  pongano  in  chiara  luce  le  origini  e  le  vicende  e  le  notizie  dei  sin- 
goli statuti.  Oltre  la  vasta  raccolta  di  Dnboin,  e  il  recente  commento 
degli  statuti  novaresi  del  Giovanetti,  ricordiamo  con  lode  la  monogra- 
fia del  conte  Sclopis  salIMnfi'ca  Ugisìazione  del  Piemonte,  che  si  limita 
a  tre  secoli  e  dil  molte  notizie  sa  quegli  statuti. 

Sono  lodevoli  fra  lo  ultime  pubblicazioni  di  statuti  i  lavori  di  intro- 
duzione storica  del  marchese  Cesare  Campori  per  Modena,  e  del  conte 
Camillo  Laderchi  per  Ferrara. 

Milano  ebbe  molti  statuti  generali  ed  anco  speciali  per  le  varie  arti 
o  cDiiporazioni.  Se  ne  fecero  nei  tempi  andati  varie  edizioni  e  i  dotti 
lombardi  se  ne  occuparono  in  molte  opere.  Speciale  oggetto  di  studj 
furono  le  Consuetudini  Milanesi  del  secolo  XIII,  per  le  quali  si  aveano 
notizie  nella  dissertazione  del  conte  Gabriele  Yerrì  De  orlu  et  pro- 
gressi* juris  mediolanensia,  premessa  alla  bella  edizione  delle  Notae 
Constiluliones  fatta  in  Milano  al  1747  dalla  regia  tipografìa.  Questa 
edizione  per  concetto  ed  esecuzione  6  simile  alla  edizione  dei  Capì' 
tuia  Regni  Siciliae  fatta  in  Palermo  al  1741  per  cura  del  Testa,  che 
vi  premise  una  dissertazione  Pe  ortu  et  progressu  juria  sìculi.  I 
ngnori  Porro  -  L  ambe  r  te  Ughi  e  Berlan  han  pubblicato  al  1866-1869 
le  Consuetudini  Milanesi  del  seco/o  XIII,  ma  ne  trattarono  con  di- 
versa opinione.  Spiacemi  che  non  siano  state  indicate  dal  Manzoni 
tali  pubblicazioni,  quantunque  per  Milano  siano  ricordati  gli  statuti 
e  costituzioni  di  ogni  epoca,  e  perfino  le  versioni  e  i  commenti.  Me- 
rita lode  il  Berlan  per  avere  insieme  aggiunto  al  testo  delle  Con- 
suetudini del  121S,  \  brani  che  riproduce  sulle  precedenti  opere  di 
Sassi,  Verri  e  Qiulini,  e  le  recenti  ed  erudite  monografìe  di  Rezzo- 
nico  e  Schupfer.  Aggiugno  il  Borian  i  snoi  egregi  lavori  storici  e 
bibliografici,  che  espongono  molte  od  importanti  notìzie  sa  gli  sta- 
tuti di  Milano.  Dimenticò  il  Manzoni  gli  Statuti  di  Viterbo,  pubblicati 
ed  illustrati  da  Ignazio  Ciampi  (Firenze  1872).  Sono  noti  i  grandi 
volumi  del  Bonaini,  che  con  tanta  cura  pnbblicò  (1854-1870)  gli  Sta- 
tuti inediti  della  città  di  Pisa  -dal  XII  al  XIV  secolo.  Meritano  lode 
gli  utili  lavori  dei  napolitani  Alianelli  e  Yolpicella  su  le  consuetodini 
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di  Napoli,  AmaIG,  Tranì,  Bari  ed  altre  città.  Lodevole  zelo  per  le  me- 
morie patrie  ispirava  al  QoTemo  pontificio  la  raccolta,  nell'Archivio  di 
Stato  in  Roma,  di  nameroai  statuti  di  città  e  terre,  onde  allora  si  oom- 
poneva  lo  Stato  romano.  Qaeata  grande  raccolta  viene  ora  accresciuta 
per  cara  del  Governo.  Noi  troviamo  dal  Manzoni  annotati  oltre  cento 
statuti  di  quei  Comuni,  anco  dei  meno  importanti;  ma  non  abbiamo  no* 
tizia  di  lavori  storici  o  legali  su  quegli  statuti,  che  pur  meritano  gravi 
stndj.^ 

Anche  per  la  Sicilia,  dopo  le  antiche  opere  di  pratica  giurìspruden- 
Mf  che  offrono  vasti  commenti  delle  consuetudini  di  Palermo,  Messina 
e  Catania,  mancano  lavori  moderni  storici  e  legali  su  le  varie  conene- 
tadini  sicule,  e  rimanevano  perfino  inediti  ed  ignoti  i  testi  non  pub- 
blicati nei  secoli  scorsi.  Fa  perciò  necessaria  la  raccolta  delle  Con- 
suetudini delie  città  di  Sicilia  edite  ed  inedile,  da  me  scelte  e  pub- 
blicate nel  1862.  Nella  mia  Storia  della  Legislazione  civile  e  crimi- 
nale di  Sicilia  ho  dovuto  esporre  le  orìgini  e  le  principali  notizie  su 
le  Consuetudini  (I,  p.  78  a  86,  109,  1 17  ;  il,  55),  e  tutte  indicai  le 
norme  speciali  di  ragion  civile  e  criminale  (nel  e.  II,  p.  135  e  eogg.). 
Il  Qregorio,  nel  1790,  a  spese  del  Governo  proouravaei  alquante  copie  * 
di  consuetudini  dì  nostre  città,  perchè  intendeva  pubblicarle  dopo  la 
Biblioteca  Slorica,  che  preparava  come  continuazione  a  quella  del  Ca- 
rneo. Nel  1791  pubblicava  la  Introduzione  allo  studio  del  dritto  pub' 
blico  siciliano  ed  offriva  alquante  notizie  su  gli  statuti  siculi,  notando 
come  gli  argomenti  dei  capitoli  fossero  quasi  del  tutto  estranei  al 
dritto  pubblico.  Non  curò  poscia  nh  farne  studio,  né  pubblicazione  di 
sorta,  come  sì  scorge  dai  suoi  manoscritti  e  dalle  opere  pubblicate. 

Ora,  dopo  la  pubblicazione  del  Manzoni,  vengono  in  luce  nelle  Ricer- 
che storiche,  ecc.,  sulla  città  di  Caatronovo  di  Tirrito,  gli  Statuto  et 
Capilula  Terrae  Castrinovi  in  59  capitoli  (da  pag.  316  a  361),  ap- 
provati dal  re  Martino  a'  5  agosto  1401.  Per  cura  del  professore  Vin- 
cenzo Di  Giovanni  (fra  i  documenti  pubblicati  dalla  Società  siciliana 
di  Storia  Patria)  alle  erudite  Notizie  storiche  della  città  di  Alcamo  si 
soggiungono  Capitoli,  Gabelle  e  Privilegi,  inediti.  Ma  colali  pubblicazioni 
offrono  alquanti  ordini  e  provvedimenti  municipali  alieni  da]  dritto  civile, 
cbe  forma  il  subbietto  principale  e  quasi  unico  delle  consuetudini  sicule. 

*  Sua  poter»  soasDuaie  aUk  diuaiUiioDe  di  Gabriele  Ron  angli  Statali  del  Urri- 
toMo  breaeiano  nti  mtdio  no,  doie  adduee  prfnoipml monta  quelli  di  Bovagno,  di  Otil- 
noTÌ,  di  Sklò,  di  BftgoliDO  •  dalia  Valaamoniaa. 

Difeltira  ò  para  qneata  bibllagraDa  >ngll  atatali  barganuaebi:  «  praelo  11  aigDor  A.  TI- 
raboMbi  DS  itampaift  altil  nella  noflra  DUliathtea  tlàlica. 
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Sappiamo  che  in  Germania  fu  iniziato  nel  1866  e  non  proseguito 
un  Codex  Juria  munieipalia  Skiliae,  che  ha  riprodotto  loltanto  I« 
consuetudini  di  Messina,  di  cai  tante  edizioni  esisterano,  fra  le  qnafi 
notiamo  che  la  edizione  palermitana  del  1559  da  Hannoni  citata  (a 
pag.  265  n.  TU),  sì  trora  pure  in  questa  Biblioteca  comunale  (XXXIII, 
C.  5).  Della  pubblicazione  germanica  iniziata  non  arri  oggi  esemplar* 
nelle  nostre  Biblioteche.  Sono  acouratamente  notati  dal  Manzoni,  per 
varie  città  di  Sicilia,  consnetudinì,  edizioni  e  manoscritti,  e  se  in  qual- 
che ommissione  egli  incorse,  niuno  potrà  me  rari  gli  arsene  in  Sicilia,  poi- 
ché qui  molti  han  parlato  di  statuti,  citando  Gregorio,  ma  con  frau 
generiche,  le  quali  non  additano  cognizione  vera,  né  studi  storie!  o  giu- 
ridici su  quegli  statuti.  Così  il  Manzoni  non  additb  che  una  edizione 
esisteva  delle  consuetudini  di  Caltagirone,  e  che  da  me  se  ne  erano 
stampati  molti  capitoli  ;  ma  in  Palermo  pure  nel  Circolo  Giuridico 
(anno  1874,  voi.  Y,  pag.  183  e  245)  si  era  non  solo  ignorata,  ma  ne- 
gata stranamente  la  esistema  di  quella  edìsion*  da  me  indicata  neDe 
Consuetudini  (pag.  107j  e  nella  Stórto  pag.  120).  Di  cÌ6  non  faremo 
rimprovero,  poichà  sventuratamente  è  troppo  frequente  la  separazione 
**degli  studj  storico-legali  dalla  pratica  giurisprudenza.  Biocome  il  Manzoni 
parla  del  manoscritto  di  Consuetudini  sicule  (Qp.  F.  65),  è  giusto  notare 
che  non  è  un  codice,  né  un  volume  di  copio  contemporanee,  ma  una  ria- 
nione di  quaderni  di  sesto,  carta  ed  epoca  molto  diversa,  che  il  Gregorio 
potè  ottenere  dalle  varie  città  e  riunire  in  un  volume,  che  poi  cucito  e  na- 
merato  dai  biblìotecarj,  si  conserva  in  questa  Biblioteca  comunale.  Al- 
cune copie  sono  autentiche  con  firme  e  collazioni  di  archivarj.  Su  gì! 
antichi  manoscritti  (di  fol.  62  e  seg.  e  347  e  seg.)  delle  Consuetudini 
di  Siracusa  e  Castiglione  si  cominciarono  le  copie  in  chiaro  carattere 
(nei  f.  225  e  aeg.  e  313  e  seg.),  forse  per  incarico  del  Gregorio,  per- 
chè recenti  e  rimaste  incomplete.  Negli  ultimi  fogli  (405  e  406)  se- 
guono le  copie  di  tre  lettere  dal  Gregorio  spedite  a  Landolina  ed 
Aroldo  dì  Siracusa  intorno  alle  copie  richieste  di  consuetudini.  Nella 
Biblioteca  nazionale  si  acquistò  nel  1872  un  manoscritto  del  secolo  SVI 
col  titolo  Consuetudines  dicersarum  civitatum  Begni  Siciliae  eum  glo- 
sis  et  consiliis  super  eis.  Sono  in  rosso  i  titoli  e  le  rubriche  delle  va- 
rie consuetudini,  e  in  princìpio  delle  note  sono  pure  in  rosso  le  pa- 
role di  cui  si  fa  la  chiosa.  Il  volume  contiene:  I  f.  1  a  26,  Consuetn- 
dtni  di  MIessìna  con  glosse  di  diversi  ;  II,  f.  27  a  46,  Consuetudini  di 
Catania  con  glosse;  UT,  f.  49,  Capitulum  oblentum  (in  volgare)  dalia 
città  di  Catania  a  16  gennajo  1460  dal  re  di  Aragona  per  revocarsi 
un  capitolo  del  Regno  sul  nefando;  IV,  f.  50  a  67,  Consuetudini  di 
Siracusa  con  glosse;  V,  f.  70  a  126,  Constietudini  di  Caltaginme  oon 


DigitizedOyGOOglC 


BIBLIOaBJUIA.  667 

gloBse;  TI.  A  f.  128  cominciano:  Conailia  super  diveraia  eonsuètudini- 
bus  civitatum  et  lerrarum  Regni,  e  seguono  al  fine  del  Tolume.  In  fine 
d'ogni  nota  o  consiglio  bttì  il  nome  d^l  giureconsulto. 

È  anperfluo  additare  alcuni  manoscritti,  di  cui  il  Manzoni  non  poteva 
«vere  notizia,  come  il  Libro  di  privilegi  »  consuetudini  che  si  conserva 
nella  Biblioteca  Lìoiniana  di  Ter  min  i-I  me  reso,  e  concerne  ordini  muni- 
cipali, giurisdizioni  privilegiate  ed  altro;  il  Libru  di  la  segrezia  di  la 
dtfà  di  Augusta,  in  oni  sono  annotati  ì  pesi  e  gabelle,  fra  cui  la  ga- 
bella sup^r  possessionibus  di  nn  tari  per  onza,  cioè,  un  trentesimo  sul 
prezzo  di  beni  stabili  alienati,  con  molte  eccezioni  escluse  dalle  leggi 
moderne,  cbe  risuscitarono  quei  pesi  dimenticati  da  secoli.  La  descH- 
zione  degli  usi  di  Mistretta,  principalmente  per  la  pastorizia,  ofi're  pure 
provvedimenti  locali.  Di  tal  genere  esistono  in  molte  città  raccolte  di 
ordini,  usi  e  privilegi  municipali,  ohe  in  parte  sono  conformi  alle  leggi 
ùcnle,  in  parte  speotali,  e  rimarranno  forse  sempre  inedite  negli  archivj 
comunali. 

Noi  confidiamo  ohe  questa  ampia  Bibliografia  generale  del  Manzoni 
non  servirà  soltanto  per  mostrare  la  varietà  e  l' immensa  serie  degli 
statuti  italici,  ma  inoltre  sarà  utilissima  a  quanti  vorranno  adoperarsi 
in  gravi  studj  su  la  storia  della  civiltà  e  legislazione  dei  Comuni  ita- 
liani. 

Tito  La  Mahtia. 

Bertocci  Giuseppe,  Reperhrio  bìbliografìeo  delie  opere  stampate 
in  Italia  nel  secolo  XIX.  VoJ.  I  (storie).  Roma,  1876. 
Collegasi  all'opera  annunciata  testé  questa  primo  volume,  ch'à  tutto 
dedicato  alla  storia,  e  contiene  1120  libri,  divisi  in  setle  sezioni.  I  pre- 
cedenti imperfettissimi  cataloghi  (come  quello  del  Branca)  faceano  desi- 
derarne uno,  che  soddisfacesse  a  un  vero  bisogno  degli  studiosi. 

STORIE  MUNICIPALI. 

I«oi  abbiamo  piti  volto  disapprovato  quelli  che,  nelle  storie  munici- 
pali, non  fanno  che  estrarre  dalle  storie  generali  ciò  cbe  concerne  il 
loro  paese,  dandoci  cori  un  racconto  mutilato  di  fatti  nazionali,  invece 
della  vita  propria  del  paese  cbe  illustrano,  colle  costumanze,  le  arti, 
le  industrie,  gli  statuti,  i  personaggi  ohe  v'appartengono.  E  dove 
il  Bemoni*  dice  ohe  fra  il  1600  e  il  1700  fu  sonno  perfetto,  >  degno 

■  Bebuoni  Domehico,  L*  vicendt  di  Atala.  Roma,  IBTt,  lo-lt,  di  pagiDB  ITO. 
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di  itodio  AUeoto  per  chi  volesse  oonoscere  la  vita  intima  del  Comune 
e  il  ano  sviluppo  eoonomioo,  *  duole  ohe  a  tale  impresa  egli  rinumti 
di  buon  grado. 

Il  signor  BernoDÌ  ci  dà  le  vicende  d' una  terra,  ohe  merita  sto- 
ria, senza  bisogno  di  rieorrere  alle  baje  di  LudovÌGO  Hangini,  ehs, 
come  solevasi  al  suo  tempo,  rimonta  a  Noè,  a  Phaleg  e  Adula,  facendo 
nasoer  Asola  75  anni  dopo  nato  Abramo,  2023  dopo  creato  il  mondo, 
692  avanti  Boroa,  1747  avanti  Uantova,  1904  avanti  Cristo  nato. 

Chi  comincia  eosl,  qual  merita  fede  neppnr  quando  racoonta  avveni- 
menti moderni?  Che  appoggio  hanno  quei  duoì  longobardi?  Neppor 
poteva  accettar  ciecamente  i  dooomentì  dell'Odorici  e  le  asserzioni  del 
Boaa.  Certamente  egli  aveva  a  mano  molti  ecriltori  municipali,  su  cai, 
egli  cbe  n'ò  capace,  dovea  far  prova  di  critica  e  di  indagini. 

Il  signor  Beraoni  si  duole  che  i  Longobardi  non  abbiano  potuto 
B  tenere  nelle  loro  mani  l'intera  penisola,  il  cbe  sarebbe  per  il  comnn 
Ineglio  avvenuto,  se  i  pontefici,  fio  d'allora  ostili  all'  unità  nazionale, 
non  avessero  chiamato  Carlo  Magno.  « 

Be  questa  totale  conquista  dei  Longobardi  fosse  avvenuta,  periva 
affatto  la  civiltà  romana,  che  invece  sopravìsse  per  illaminar  anche  le 
altre  nazioni.  Aeoetterebbe  egli  chi  dicesse  sarebbe  pel  oomun  meglio 
avvenuto,  che  gli  Austriao!  occupassero  tutta  Italia,  portandola  ad  unità, 
qualora  il  Piemonte  per  osteggiarli  non  avesse  chiamato  Napoleone  V 

Ben  interessano  le  vicende  dei  Casaloldi,  lo  scomparir  dei  conti 
rurali,  il  formard  del  Comnne,  l' introdursi  de!  rignorotti,  la  soddi* 
tanza  or  a  Yeaezia,  or  a  Mantova,  la  memorabile  Fossa  Magna  lunga 
40  miglia,  che  (1358)  serviva  insieme  a  difesa  e  all'irrigazione  dd 
campi  di  Uontechiaro,  Carpanedolo,  Acqaafredda. 

Parlando  dei  privilegi  o  buoni  usi  o  consuetudini  che  la  serenissima 
«onservavaai  paesi  deditÌ£J,il  Berne  ni  è  lontano  da  quegli  statolatri  che 
vorrehber  sacrificato  all'uniformità  amministrativa:  e  mentre  l'Odorici 
tutto  imputa  la  rniaa  di  Venezia  ai  privilegi  che  essa  conservava  alle  di- 
verse terre,  il  Cìbrarìo  inglorìa  i  Greci  e  gli  Italiani  a  di  veder  quasi 
d'ogni  città  e  d'ogni  terra  formata  la  capitale  d'un  indipeadente  governo, 
«iochè,  in  pìccol  numero  d'uomini,  tanti  ne  creano  di  alti  spiriti  e  di 
magnanimo  cuore,  che  a  tutti  sembri  di  avere  quanto  basti  per  gover- 


*  <N«11b  lnng>  lotlft  tra  I  n  longabudl  «d  1  p>pt,  «il  ah*  i  piU  ovlt  oiMrrata 
•ono  la  mite  ■mbliioM  di  qoMU...  Hon  «1  tratUrs  goluoto  di  papi  a  di  rs...  NaI 
eoDllItlo  fra  ((dbIU  dna  fona  l'aicItaTa  il  dsttlno  'd'alennl  milloD)  d'oomiDlj  qnala  di 
qnetts  dna  fon»  rappraroataTa  pia  da  tIbIbo  II  roto.  Il  dlrttla  di  quella  moltitadioa 
di  TÌTanti!  qiula  taadara  a  diminnira  i  dolarl,  a  aattara  in  qnaaU  mando  od  po'  pi& 
Jl  fiaaUiU  T  Baao  ti  ponto  Taro  dalla  dUcoNlsna  *.  Il ASton. 
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nare  sé  medeaimi  ed  i  Tioini;  e  ai  Ticini  paja  esser  da  tanto  da  non 
dover  obbedir  a  nessuno  ■■ 

Il  Bemoni  accenna  epoca  per  epoca  gli  uomini  illustri,  dei  quali 
liB  già  stampate  notizie  biografiche;  vi  trova  scuole  pubbliche  fin  dal 
1400,  d'onde  valenti  studiosi,  fra  cui  ì  Torresani,  fra  ì  primi  tipografi 
dì  Venezia,  e  il  Biado  noto  editore  di  sorittori  greci. 

È  costume  e  spesso  difetto  delle  storie  il  diffonderai  piil  lunga- 
mente sui  fatti  contemporanei,  dove  l'autore  diviene  fonte  :  qui  invece 
due  sole  facciate  bastano,  all' età  ch'egli  intitola  Risveglio,  e  che  oc- 
cupa gli  80  anni  di  questo  secolo. 

Moncalierì  sorse  sulle  mine  di  Testona,  e  come  appendice  pìemon- 
Use  della  lega  lombarda  (Cibrasio)  fa  il  trattato  di  alleanza  (1227) 
fra  il  Comune  di  Torino,  l'abate  di  Pinerolo,  vaij  signori  e  il  Comune 
di  Testona,  per  cui  dovessero  obbligare  Genovesi,  Astigiani,  Chieresi, 
s  passar  essi  e  le  loro  merci  pel  Delfinato  o  per  la  strada  di  Testo- 
na, Torino,  Pinerolo,  e  ciò  per  dar  importansa  a  Torino.  Ma  Ghie- 
resi  e  Astigiani  se  ne  riscossero,  distrussero  Testona,  i  cui  abitanti, 
col  soccorso  de'  Milanesi  che  aveano  domato  il  marchese  di  Monfer- 
rato, piantarono  nuova  patria  sull'ameno  colle  intorno  al  convento  dei 
Francescani.  L'il  novembre  1330  vi  fu  tenuta  la  prima  assemblea 
comunale*. 

Piacque  poi  quel  castello  tà  duchi  di  Savoja,  che  spesso  vi  fecero 
residenza;  e  il  fatto  loro  colà  più  memorabile  è  per  avventura  quello  di 
Vittorio  Amedeo  IH,  che  abdicò  alla  corona  per  vivervi  in  pace  con 
Anna  Canale  di  Cnmiana  marchesa  di  Spigno.  Ma  il  suo  figlio  a  suc- 
cessore Carlo  Emanuele,  supponendo  tramasse  di  ricuperar  il  trono, 
mandò  ad  arrestarlo  il  29  settembre  1731  con  grande  apparato  di  for- 
ze, ma  invece  delle  carte  compromettenti,  nelle  sue  casse  trovaronn 
600  libbre  di  cioccolatte;  onde  fn  ricondotta  in  quel  castello  ove 
mori,^  mentre  sua  moglie  era  stata  chiusa  nel  forte  di  Cera,  dove 
l'on  enferme  les  femmea  de  mauvaise  vie. 

A  Moncalieri  v'era  uno  stadio,  ove  fu  maestro  il  Tenìvelli,  autore 
I  al  supplizio  da  quel  re  nel  17dT 

7  promulgava  il  famoso  decreto  di 
;cretava  un  ponte  sul  Po,  uno  sulla 

la  cillà  di  limealitri.  loiloo,  1870;  Ìn-S, 
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Dora,  UD  canale  ohe  da  Savona  renisse  a  oongìnDgerst  eolla  Bormìda, 
una  strada  pel  MongineTra. 

È  oonoBciato  il  oollegio  fondatovi  da  Carlalberto  e  affidato  ai 
Barnabiti,  ai  quali  appartiene  l'antere  di  questo  libretto,  che  ai  legga 
volentieri  e  con  profitto. 

Soggiungiamo  Tre  Cronache  sopra  Schio  e  territorio,  pubblicate  da 
Qiacomo  Bologna  e  Francesco  Rossi  (Padova,  1876;  in-16  di  pagine 
124),  ohe  danno  notizie  statistiche  del  paese  e  narrano  la  peste  del 
1630  in  quella  cittadina,  che  or  tanta  importanza  acquistb  per  le  indu- 
strie del  senatore  Rossi,  il  quale  alle  cure  del  guadagno  aceoppia  emi- 
nentemente la  benevola  attenzione  per  gli  operaj  e  per  le  loro  famìglie. 

PÌ&  erudite  sono  le  yoti^te  storiche  della  eìllh  di  Alcamo  pel  pro- 
fesBorn  Vincenzo  dì  Giovanni  (Palermo,  1S76,  ia-8,  di  pagine  105), 
dove  sapientemente  si  discorre  della  regione  degli  Elimi,  dell'etimo- 
logia tanto  disputata  del  nome  di  Alcamo,  e  se  ne  recano  i  privilegi 
e  le  consuetudini.' 

Kelle  storie  municipali  si  $nole  cominciare  dall'etimologia  del  nome, 
e  non  v'  k  stravaganza  ohe  non  siasi  spacciata  in  proposito.  Basti  ac- 
cennare il  nostro  Uilano  e  Como  e  la  Valtellina.  Di  tali  borie  muni- 
Wpali  si  ride  il  signor  Giacomo  Racioppi,'  e  mostrato  come  ai  formino 
i  casali,  le  borgate,  le  città,  ne  studia  i  nomi,  e  tenta  l'etitnolugia  di 
molti,  persuaso  che,  nella  ricerca  delle  variate  nomenclature  geo- 
grafiche, le  singolarità  diminuiscono  e  si  riducono  alla  legge  dei  grup- 
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Brianzft  (come  il  napoletano  Brieiura)  da  Brie,  terra  uòi  fiunt  botti 
easei,  come  lo  svizzero  Brienz  e  il  francese  La  Brie; 

Caleio,  Caucivm  nel  medioevo  indie?)  nna  strada  sollevata  sa  ter- 
reno basso  e  paludoso; 

Pademo  dee  derivarsi  da  patria,  non  da  pater,  ti  suffisso  emo 
molte  volte  indica  luogo  di  lavoro  fabbrile,  come  Linlerno  ove  si  fab- 
bricavano lintei. 

Rota  (come  Rolafuori)  è  terreno  aperto  dall'aratro. 

La  Motta  è  il  castello  o  il  principal  luogo  d'an  fendo  {Motta  Vìa- 
conti). 

Egli  sostiene  ehe  sette  decimi  dei  nostri  nomi  (geografici  derivano 
dal  latino,  il  che  signiSca  che  latina  era  la  massima  parte  degli  abi- 
tanti, pochissimi  da  gente  anteriore,  ben  pochi  dagli  invasori  setten- 
trionali. Con  questa  scorta  si  pub  indicare,  almeno  press'  a  poco,  l'età 
in  cui  cominciarono  i  diversi  paesi. 

Aiti  della  B.   Accademia  Lucchese  di  scienze,  ìettere  ed  arti  (un 
volume  in-8  di  pagine  462). 

Questo  XX  volume  contiene  cenni  della  pnbblica  biblioteca  di  Lucca, 
dove  si  ragiona  dei  bibliotecaij,  e  i  fatti  smentiscono  la  taccia  quasi  di 
barbaro  che  si  suol  apporre  a  Carlo  Borbone;  un  elogio  di  Tommaso 
Stefani  ;  una  curiosa  dissertazione  sui  Lnigini,  monete  d'argento  che 
in  varie  zecche  si  battevano  pel  commercio  col  Levante;'  una  su  Fede- 
rico IV  di  Danimarca  e  la  visita  da  lui  fatta  a  Lucca,  e  l'amicizia  sua 
romanzesca  con  Maddalena  Trenta,  che  diede  materia  a  vatj  scritti  e 
ad  una  elegia  del  Pindemonte.  Succedono  i  cenni  della  vit»  e  degli  scritti 
del  professore  Niocola  Barbantini,  chirurgo. 

Degna  di  parficolar  nota  ci  parve  la  Storia  della  famiglia  FioreH' 
Uni,  lavoro  di  Giovanni  Sforza.  Kgli  la  dedica  a  Cesare  Cantò,  come 
a  quello  da  cui,  fin  da  giovanissimo,  ebbe  incoraggiamento  agli  studj 
Btorici,  e  che  *  diede  i  primi  e  piii  osservabili  esempj  nelle  monogra- 
fie, >  genere  che  tanto  bene  fiorisce  presso  i  Francesi,  ■  mentre  da  noi 
non  trovi  chi  Io  cottivi  colla  diligenza  e  colla  sollecitudine  che  si  me- 
rita, n 

■1673)  naturalista  e  medico,  ebbe 
peste  del  1630,  intorso  alla  qnale 
preziose  anche  dopo  il  molto  che 

aglìa  ■■  principio  dal  II  rolonis,  or  ora 
:mco  di  qaaiia  oittl. 
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ae  b'&  aerttto,  mauime  pei  prarTOdìmenti  dell' antorìtà  e  pei  pareri 
dei  mediei,  dei  quali  erano  tanto  yatj  i  rìmedj  aaggerìti,  che  si  decì- 
deva ■  il  rimedio  migliore  easere  quello  di  ricorrere  ft  saa  Divina 
Uaeità.  t 

Neppnr  colà  mancb  l' opinione  degli  untori,  e  n*  erano  Imputati  al- 
enni  frati,  e  prlndpalmsnte  nno  ohe  <  darà  a  baciare  un  erocifisso, 
qual  essendo  baciato  da  una  donna,  sareo  rabbito  morta.  ■ 

Lo  Sforift  accompagna  l'operosa  vita  dì  Francesco  Uaria  eolle  te- 
stimonianze resegli  dai  molti  contemporanei.  Ha  pib  allettante  riesce 
la  narrazione  del  suo  nipote  omonimo,  rissato  dal  1703  al  1790,e  cbe  dei 
longfai  suoi  viaggi  lasoib  cariosi  Aneedoii,  aeritti  50  anni  dopo  ritor- 
nato in  Lucca.  Vide  le  primarie  città  dì  Enropa,  ed  ebbe  modo  di  pe- 
netrare nella  più  elevata  società;  e  ce  la  descrive  al  rivo,  coi  duelli, 
col  cicisbeismo,  col  libertinaggio,  con  quella  burlevole  accidia  che  in- 
tìtolavasi  pace,  e  cbe  talvolta  si  invidia  fra  l'eclampsi  odierna.  A  Ve- 
neda  frequenta  i  monasteri,  ■  ove  si  andava  a  piacimento  ancbe  oon 
maschera,  e  ri  si  vegliava  alcune  ore  della  notte,  ■  e  narra  avventure 
tue  e  altrui.  A  Vienna  ride  di  Carlo  VI  i  pranzi  che  faceva  in  pub- 
blico fra  principi  e  ambasciatori  che  l'attorniavano  ìn  piedi,  mentre 
i  ciamberlani  In  ginocchio  gli  porgevano  le  rivande  e  il  vino,  ed 
egli  «  ingordamente  mangiava  senza  masticare,  >  rìdendo  al  motti  ■  im- 
pertinenti né  mai  spiritosi  d'un  bnGFone  »,  come  farebbero  odierni  mi- 
nistri dei  loro  ginllarì. 

Alla  tavola  del  giovane  duca  di  Bioheliea  stavano  attorno  alta 
sala  una  fila  d'aidnchi  appoggiati  al  moro  ;  altre  livree  portavano  ì 
piatti  fino  alla  porta  del  salotto,  dì  dove  li  recavano  in  tavola  paggi 
e  cappe  nere.  I  Vienoeù  trovava  sospettosi  e  presuntuosi,  perehi 
ignoranti;  e  stanno  sempre  in  guardia  degli  Italiani,  massime  se  non 
sappiano  bevere  e  ubriacarsi  come  loro. 

Giorgio  I  d' Inghilterra  aveva  a  fianco  tre  favorite  ■  piuttosto 
brutte,*  e  se  lo  guardava  come  nno  stolido. 

Le  famose  cantanti  Faustina  e  Cuzzoni  rivaleggiavano  nel  non  ce- 
dersi in  nulla,  e  perchè  nna  fu  la  aera  servita  oon  due  toroie,  f  altra 
ne  volle  tre,  onde  quattro  la  rivale,  e  così  fu  uno  spettacolo  come 
quando  si  porta  il  Venerabile.  A  Londra  detesta  le  vie  fangose,  il 
fumo  e  le  prostitute,  ma  ammira  l'illuminazione  notturno,  ignota  In 
Italia,  e  le  ronde  che  gridavano  badale  al  fuoco.  Vi  erano  poco  tolle- 
rati i  forestieri  e  massime  i  cani  francesi,  e  piii  le  donne,  perchè  usa- 
vano  il  belletto. 

Alle  obiezioni  degli  spiriti  forti  il  Fiorentini  s' ingegnava  riapon- 
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dere;  non  volle  uorÌTersi  aì  Franohi-UuratorJ ;  praiuava  dal  Nunzio 
per  mangiar  di  magro,  e  una  sola  domonìoa  perdette  la  meua. 

Tomo  troTara  bella  per  le  tìs  dritte,  e  ammeuo  alla  Corta,  Vit- 
torio Amedeo  lo  affollb  di  domande  senza  aspettar  la  risposta.  Intero- 
gato  da)  re  ove  andava,  rispose:  «in  Italia v  essendo  stato  aTrer- 
tito  che  guai  se  avesse  detto  esser  venuto  di  Francia  in  Italia,  poi- 
ché il  re  considerava  questa  come  distinta  dal  Piemonte.  Hilano  gli 
parve  la  città*  ove  pìh  si  convive*;  lodava  la  cordialità  con  cui  ri 
sono  accolti  i  forestieri,  e  la  libertà  delle  gentildonne  di  girar  da 
«onversazione  in  conversazione,  preudendo  seco  il  cavaliere  che  jii 
Toleano.  A  Qenova,  «al  rovescio  di  Milano,  non  si  corre  rischio  di 
disordinarsi  alle  altrui  tavole.  * 

La  biblioteca  del  Fiorentini  fu  comprata  dalla  repnbblioa  lucchese 
nel  1802  e  unita  alla  pubblica,  ma  consumata  dall'incendio  del  1822. 

Quanto  alla  Toscana  sarebbero  del  genere  stesso  le  lettere  del  o«r 
valier  Orazio  Mann  al  famoso  Orazio  Walpole,  intorno  alla  Corte  di 
Francesco  II  e  Leopoldo  I  di  Lorena  (1740-1780),  su  cui  è  formato 
il  libro  del  D.  Doran,  Mann  and  Manners  at  the  Court  of  Florence. 


Nello  BCono  trimestre  la  nascente  Biblioteca  della  Società  Sto- 
rica Lombarda  s'arricchì  delle  seguenti  opere  : 

Areheografo  Triestino,  edito  per  cura  della  Società  del  C(abinctto 
4i  Minerva.  Koova  Serie,  voi.  IV,  fase.  Ili,  ottobre  1876. 

Archivio  Storico,  Artistico,  Archeologico  e  Letterario  della  Oittà  e 
ProDìneia  di  Boma,  fondato  e  diretto  da  Fabio  Goti.  Anno  I  e  II, 
voi.  I,  fase.  3. 

Archivia  Storico  Italiano.  Tomo  XXIX,  4."  dispensa  del  1876. 

Finazzi  can.  Gio.  Le  antiche  lapidi  di  Bergamo  descritte  ed  illu- 
strale. Bergamo,  Fagnoncelli,  1876,  voi.  in-4. 

Muoni  Duniano.  Tunisi,  spedizione  di  Carlo  V  imperatore,  30  mag- 
gio •  17  agosto  1535.  Cenni,  docnmenU,  regesti.  Milano,  Bernaidoni, 
1876,  iu-8.  —  Antichità  Bomane  nel  Batto  Bergamasco,  e  Cenni  sopra 
Cofcio  ed  .4«(i>«ato.  Milano,  Bernardoni,  1876,  in-8.—  Archivjdi  Stato 
in  Milano,  PrefetU  o  Direttori^  1468-1874,  eco.  Milano,  Molinari,  1874, 
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in-S.  —  L'antico  Stalo  di  Romano  di  LombardiOf  eenni  storici,  docaiMiiti 
e  regesti.  Uilano,  C.  Brigola,  1871,  in-S. 

Pasolini  Pietro  Desiderio.  Memorie  aioriehe  della  famiglia  Rasponi, 
lettere  alla  sorella  Angelica  Pasolini  Dalle  Teste.  Imola,  GaliMiB', 
1876,  ÌD-4. 

Famiglie  Notabili  Milanesi,  dispensa  III  e  I  puntata  della  IV;  con- 
tiene le  famiglie:  D'Adda,  di  F.  Calvi;  Ponti,  della  Redazione;  Oldo- 
fredi  (Isei),  dì  Damiano  Huoni',  Vitaliani  Borromeì  (Parto  I),  dì 
L.  Pullè. 

De  Medici  Dilottì  Spiridione,  I  Dialetti  Greci  ed  il  neo  Ellenismo, 
discorao  letterario.  Palermo,  1876.  —  Ode  greca  a  Qiuseppe  Despn- 
che,  colla  pararrae!  italiana  dì  U.  Cornelia  Lapresti  Dilotti. 


BULLETTINO  BIBLIOGRAFICO. 

.  BlBLIOOBAFlA  DEL  VII  CSKTBHABIO  DELLA  BATTAOLtA  DI  LeoHAKO. 
(Conlinuaiioiie,  Tedi  Fax.  I[,  pag.  348.) 

Alessi  (Gioseppe).  Ponlida  e  Legnano,  ricordanze  italiane;  polimetro; 
in-8.  Oiarre,  Castorina,  1876. 

BOBABDi  (Donato).  VII  Centenario  di  Legnano;  discorso  letto  nel  ca- 
sino del  Commercio  di  Alessandria;  in-8.  Alessandria,  Tip.  Jacqne- 
mod,  1876. 

Gallkbi  (Celestino)  Legnano^  poesìa.  Nella  Rivista  Subalpina  di  scien- 
ze, lettere,  arti,  industrie  e  commercio.  Cuneo,  norembre,  1876. 

Colleori  (Celestino).  Storia  del  Monastero  di  Poniìda  ;  con  aggiunta 
degli  scrittori  bergamaschi  fioriti  in  quel  convento,  del  P.  Barnaba 
Taerini.  Pubblicazione  con  appendice  e  note  del  prof.  Antonio  Ales- 
sandri; ìn-4.  Bergamo,  Tip.  CTafTuri  e  Gatti,  1876. 

Cremofia  e  il  VII  Centenario  della  vittoria  di  Legnano  (29  maggio 
1876);  in-16.  Cremona,  Tip.  nell'istituto  Manini,  1876. 

Di  Giovine  (Francesco).  La  battaglia  di  Legnano,  dramma  storico  in 
cinque  atti  e  prologo;  Ìn-8.  Napoli,  Tip.  Nobile,  1648. 

Dolci  (Francesco  Maria).  In  occasione  del  Centenario  di  Legnano;  ode 
saffica  latina;  in-8.  Bergamo,  Tip.  Gaffuri  e  Gatti,  1876. 

Ddpoht  Saist  Pibbbe  (Pietro)  Ida  o  un  episodio  della  Lega  Lombar- 
da, novella;  ìn-I6.  Roma,  Tip.  della  Face,  1876. 
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Falobsi  (Qnido).  Glorie  patrie;  libro  di  lettura  é  di  premio;  iii-16. 
HìUdo,  a.  Agnelli,  1874. 
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pubblicato  per  cura  del  Comitato  cattolico  per  le  feste  di  Legnano; 
iii-8.  Reggio  Emilia,  Tip.  Degani  e  Oasperinì,  1^76. 

Oiuramettto  dei  consoli  e  rettori  della  Lega  Lombarda  30  aprile  1183 
in  S.  Anlonio  di  Piacenza;  originale  dell'Archivio  municipale,  con 
la  traduzione;  in-4.  Piacenza,  Tip.  Del  Majno,  1976. 

OoTEAK  (Felice).  //  giuramento  di  Pontida,  cenni  Btorici;  ìn-16.  Tori- 
no, Tip.  Baricco  e  Arnaldi,  1816. 

—  L' Assedio  d' Alessandria,  canni  etorici;  in-16.  Torino,  Tip.  Baricco 
e  Arnaldi,  184S. 
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and  Co.,  1876. 
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—  del  medesimo;  in-8.  Fano,  Tip.  Lana,  1876. 

Masotti  (Francesco).  Nel  Settimo  Centenario  della  battaglia  di  Legnano; 
canto;  in-8.  Bologna,  Tip.  Mareggiani,  1876. 
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terzine  pel  VII  Centenario  della  TÌttoria  di  Legnano;  in-4.  Piacen- 
za, Tip.  Tedeschi,  1876. 

Pastelli  (Francesco).  Per  il  VII  Centenario  della  battaglia  di  Tjtgna- 
no;  carme;  in-8  Alessandria,  Tip.  Qazzotfi,  1876. 

Scabadelli  (Luciano).  /  Piacentini  nella  Lega  Lombarda,  Commemo- 
razione in  S.  Antonino  di  Piacenza;  ìd-4.  Piacenza,  Tip.  del  Uaj- 
no,  1876. 

Settimo  (pel)  Centenario  della  battaglia  di  Legnano;  odo  dall'abate  F. 
S.;  in-8.  Padova.  Tip.  Penada,  1876. 

Sfotelu  (Tommaso).  La  battaglia  di  Legnano;  canto;  in-8.  Brescia, 
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Verona  nel  Settimo  Centenario  di  Legnano,  festeggiato  H  29  maggio 
1876;  ÌQ-8.  Verona,  Tip.  del  Seminario,  1876. 
Cantient  : 
Di   CinoBBi  L.   Brtot    ttrmoHt   ttimlo  nMa  tanta   Xteta  erUbrata  mU« 

folttdraU  a  39  maggio  1S7S. 
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GucoHSLU  L.  Amori  di  aposa  t  earilà  di  patria;  tomUM. 
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li  TOEEE  PRESSO  IL  CAEEOBIO 

IN  MILANO. 


Xel  fascicolo  3",  anno  II,  del  Bollettino  della  Consulta  archeo- 
logica si  è  già  fatto  cenno  di  questo  avanzo,  sotto  il  titolo:  Ve- 
stiffia  di  una  vetusta  costrweione  presso  il  Carrobio  in  Milano, 
Quel  cenno  riferirasi  ad  una  ispezione  di  quel  rudero  di  antica 
torre,  operata  dalla  Consulta  nel  giorno  5  settembre  dello  ecorso 
anno  per  invito  della  Giunta  Municipale,  in  seguito  all'annuncio 
dato  da  qualche  giornale  cittadino,  cLe  in  quel!'  avanzo  si  fossero 
riscontrati  tali  indizii  da  poterlo  ritenere  parte  di  una  delle  torri 
di  cui  era  munita  la  cerchia  delle  mura  erette  da  Massimiano  Er- 
culeo. L'incarico  della  Consulta  era  di  esprimere  il  suo  parere  sul 
valore  artistico  e  storico  di  quella  costruzione.  Il  rudero  da  esa- 
minarsi trovava»  allora  rinserrato  fra  le  pareti  di  una  casa  di 
proprietà  municipale;  tuttavia  la  Consulta  potè  osservarlo  par- 
titamente  lungo  tutti  i  piani  della  casa  fra  i  quali  sorgeva,  dal 
sotterraneo,  cioè,  al  solajo,  e  potè  indurne  la  convinzione  che  esso 
non  presentava  alcun  interesse  sotto  l'aspetto  artistico.  La  Con- 
sulta notò  il  corso  dei  macigni  di  cui  è  costituita  la  parte  infe- 
riore, tagliati  e  disposti  in  modo  informe  ed  irregolare,  non  che 
la  costruzione  piuttosto  rozza  della  muratura  superiore  in  lateri- 
zio. Avverti  nella  estrema  parte  compresa  nel  piano  del  solajo  un 
andamento  poligonale  nella  curva  del  muro,  che  non  apparve  al- 
lora molto  evidente,  né  ordinato  a  cagione  degli  squarci  da  cui 
il  muro  era  deteriorato,  e  degli  impedimenti  prodotti  dall'  angustia 

BiM.  Con*.  Areh.  —  An.  IIL  B 


cyGoogle 


64  LA   TORRE   PRESSO  IL  G&RBOBtO   IN  IDL&N'O. 

del  sito.  Dai  detti  squarci  si  potè  però  riconoscere  cbe  dietro  U 
primo  corso  dei  mattooi  la  costruzione  presentava  un  materiale 
confuso  e  grossolano.  La  parte  del  muro  rinserrata  nel  piano  sot- 
tostante era  rivestita  dì  intonaco;  quella  del  primo  piano  non  of- 
friva alcuna  particolarità,  per  cui  non  si  potè  arguire  dalla  loro 
Bnperficte,  se  ivi  continuasse  la  forma  a  poligono.  La  Consulta  non 
potè,  dalle  esplorazioni  fatte  in  quel  giorno,  trarre  argomento  per 
determinare  l'età  e  la  destinazione  dell'edificio,  e  dedurne  il  va- 
lore storico;  riservossi  quindi  di  manifestare  sul  proposito  il  pro- 
prio giudizio,  quando  dopo  la  demolizione  già  decretata  della  casa 
in  cui  trovavasi  quell'avanzo,  venissero  in  luce  nuovi  indizii  a 
sussidio  de'  suoi  criterìì. 

Compiutosi  di  presente  l'atterramento  della  suindicata  casa,  la 
Consulta,  nuovamente  chiamata  dalla  Giunta  Municipale,  recessi 
in  luogo  per  le  ulteriori  sue  indagini,  in  conformità  ancbe  ai 
doveri  inerenti  alla  propria  istituzione. 

La  vista  complessiva  di  quella  vetusta  costruzione,  resa  ora  lì- 
bera da  ogni  ingombro,  confermò  il  precedente  giudizio  circa  la 
Boa  insignificanza  sotto  l'aspetto  architettonico. 

L'attenzione  della  Consulta  dovea  quindi  essere  vòlta  a  consi- 
derarne l'importanza  storica;  e  la  necessità  di  questo  accurato 
studio  rendeasi  anzitutto  manifesta  per  le  interessanti  memorie 
che  si  collegano  a  quella  località,  presso  la  quale,  come  6  noto, 
aprivasì  la  porta  Ticinese  all'epoca  di  Massimiano.  La  Consulta 
ebbe  primieramente  a  constatare  che  la  superficie  di  quel  segmento 
di  torre  presenta  in  tutta  la  sua  lunghezza  e  sino  nelle  fonda- 
zioni la  forma  poligonale,  salvo  che  in  queste  l' andamento  dei 
lati  non  corrisponde  a  quello  dei  Iati  superiori. 

Operato  uno  scandaglio  lungo  la  perimetria  del  basamento  verso 
occidente,  se  ne  trovò  la  continuazione  sino  ad  un  certo  punto, 
oltre  il  quale  era  impedito  da  ostacoli  locali  di  estendere  le  ri- 
cerche. La  parte  scoperta  ha  pertanto  permesso  di  stabilirò  che 
dodici  erano  le  faccio  di  quell'  edificio,  con  apparenza  però  di 
poca  esattezza  nella  corrispondenza  delle  rispettive  misure.  La 
nuova  porzione  del  basamento  che  si  rintracciò  è  pure  composta 
di  grossi  macigni  a  corsi  di  disuguale  altezza  e  rozzamente  ta- 
gliati, e  eoo  informi  protuberanze.  Sotto  l'ultimogiro  di  quei  massi 
si  è  trovato  un  muro  a  guisa  di  sperone,  formato  di  grossi  em- 
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bricì  disposti  a  scaglioDe.  La  Bua  larghezza  non  potè  essere  mìsu.- 
rata,  perchè  il  muro  interaaTasi  da  un  lato  verso  il  terreno,  in 
cai  per  la  ra^one  suaccennata  non  era  consentito  di  spingere 
r  esplorazione.  La  sua  apparenza  era  di  una  sottomuratura  di 
rinforzo.  Altro  affatto  somigliante  si  rinvenne  in  un  successiro 
scanfiaglio  a  poca  distanza  dal  primo,  e  questo  misurava  circa  90 
centimetri  in  larghezza.  Col  mezzo  di  questo  scavo  e  di  altre  in- 
dagini praticate  nella  parte  superiore  del  rudero  in  senso  quasi 
opposto,  e  in  sito  in  etti  cessa  il  suo  attacco  col  muro  di  altra 
fabbrica  adjacente,  si  potè  determinare  il  diametro  esterno  della 
torre,  il  quale  non  supera  i  6  metri  misurato  dagli  spigoli.  Del 
diametro  interno  non  fu  possibile  accertare  la  lunghezza,  stantechè 
la  curva  del  muro  venne  manomessa  e  riattata  per  praticarvi  una 
scaletta  a  chioccinola  della  casa  privata  che  s'addossa  al  muro 
stesso,  il  quale  serve  di  muro  divisorio.  La  lunghezza  del  diametro 
esterno  risulto  pure  dal  calcolo  basato  sulla  misura  di  uno  dei  lati 
il  meglio  conservato,  la  quale  è  di  m.  1.28;  tenuto  conto  anche 
del  fatto  che  i  Iati  non  appariscono  tra  di  loro  in  larghezza  esat- 
tamente eguale.  Nella  superficie  esterna  si  apre  una  piccola  fine- 
stra a  foggia  dì  feritoja,  della  quale  sussiste  l'apertura  ad  imbuto 
verso  l'interno,  ricoperta  per  intiero  ne'  suoi  lati  da  recenti  into- 
nachi. 

Sotto  la  parte  di  basamento  che  già  si  è  osservata  verso  nord, 
sino  dal  passato  anno,  corro  il  muro  di  fondazione  in  laterizio  su 
cui  posa  il  basamento,  costituito  nella  parte  pid  bassa  di  un  corso 
di  pezzi  di  sarizzo  alti  centimetri  20,  che  ne  sostengono  un  al- 
tro di  massi  di  ceppo  di  doppia  altezza  dei  primi  ;  si  eleva  in  se- 
guito un  altro  ordine  di  pietre  con  parte  di  muratura  in  mattoni, 
e  su  questo  posano  quattro  corsi  di  disuguale  spessore,  formati 
di  pezzi  di  sarizzo.  La  complessiva  altezza  del  basamento  è  di 
m.  3.14.  Kimarrebbe  perd  sempre  a  determinarsi  quanta  parte 
del  basamento  stesso  alzavasi  libera  dal  suolo  al  tempo  nel  quale 
r  edificio  fu  costrutto.  Tentatosi  uno  scavo  sotto  il  muro  di  fon- 
dazione, si  rinvenne  per  un  tratto  di  circa  due  metri  e  mezzo  la 
platea,  costrutta  in  mattoni  posti  in  piano.  La  sua  disposizione 
fa  ragionevolmente  supporre  che  essa  secondi  l'andamento  del 
giro  della  torre,  descrìvendo  un  esagono,  ogni  lato  del  quale  cor- 
risponderebbe presso  a  poco  a  due  dei  dodici  in  cai  la  torte 
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stessa  ò  foggiata.  Poco  sotto  la  platea  si  incoatrarono  le  acque 
sorgive. 

Si  fece  eziandio  una  esplorazione  entro  un  canale  di  fognatura 
che  s'apre  ricino  alla  torre  dalla  parte  rivolta  verso  il  Carrobio« 
ma  non  vi  si  rilevò  indizio  di  sorta  che  potesse  interessare  le  ri- 
cerche della  Consulta.  Solo  si  sono  trovate  alla  distanza  di  circa 
inetri  10,  in  direzione  alla  viti  de'  Medici,  tre  colonne  di  granito 
bianco  erratico,  collocate  in  senso  longitudinale,  e  interrate  per 
circa  due  terzi  della  loro  altezza;  esse  rodono  informi  pietre  a 
guisa  di  capitello,  sulle  quali  girano  due  archi.' 

Il  diligente  esame  che  si  fece  di  quella  costruzione,  e  i  dati  ri- 
sultanti dagli  eseguiti  scandagli  potrebbero  per  sé  soli  offrire  suf- 
ficienti crìterii  per  esprimere  un  giudizio  circa  l'et&  approssima- 
tiva in  cui  fu  eretto  quel!' edificio.  Ma  prima  dì  esporre  partita- 
mente  le  ragioni  che  concorrono  ad  avvalorare  il  giudìzio  steoBO, 
ciifdesi  opportuno  dì  far  precedere  alcuni  cenni  relativi  ad  ap- 
prezzamenti e  a  fatti  di  cui  è  menzione  nelle  opere  di  varii  nostri 
scrittori  di  cose  patrie,  e  che  hanno  diretto  rapporto  coli' argo- 
mento in  discorso. 

E  anzitutto,  poiché  nei  citati  giornali  cittadini  ai  è  ripetuta- 
mente fatto  cenno  di  quella  torre  come  di  una  recente  scoperta, 
giova  osservare  che  l'avanzo  della  torre  medesima,  trovandosi 
entro  un'osteria  di  antichissima  data,  quella  detta  dei  Tre  Scanni 
(emblema  del  quartiere  di  Porta  Ticinese),  in  cui  era  visibile  fra 
i  diversi  piani  della  casa,  era  ed  è  assai  noto.  Esso  è  ricordato  dal 
Lattuada  nella  sua  Descrizione  di  Milano,  stampata  nel  1737. 
Ecco  le  sue  parole  a  pag.  3  del  Tomo  IV:  Soprawamò  alla  co- 
mune demoUsione  (quella,  cioè,  ordinata  dal  Barbarossa)  deUe  for- 
tificazioni di  questa  città  una  Torre  contigua  alla  mentovata  Fotta 
(la  Ticinese),  che  sino  a'  nostri  tempi  vien  chiamata  la  Torraccia, 
0  sia  la  Torre  de'  Malsani,  forse  lasciala  in  piedi,  come  crediamo, 
perchè  vicina  ad  uno  spedale,  in  cui  si  curavano  molti  infermi; 
di  questa  ancora  a'  nostri  tempi  se  ne  vedono  alcuni  indiej,  benché 
ridotta  ella  sia  in  figura  di   casa,  nel  luogo  ove  sì  vedeva  dipinta 

'  In  queste  lodaginl  Iit  CanialtR  i  alaU  &wiaoaDdfttB  ooIIb  piìl  lodevole  Mlleaitndine 
dall' Assessore  Munieipate  signor  ingegnerò  mv.  (lioBoMno  Tagliukaefa<,  dal  Big.  Eti' 
genia  Saldarini,  ingognore ' addetto  all'OIBelo  TeoDioo,  edal  sig.  Cnla Kefmlller,  primo 
diiegnatore  dall'  Dffieìo  steMo. 
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sopra  U  muro  una  divota  Immagine  di  Maria  Vergine  de'  Sette  Do- 
lori. „ 

Annessa  all'Ospedale  dei  Malsani  era  la  chiesa  di  S.  Materno, 
come  afferma  GÌo.  Battista  Carisio,  nel  Catalogo  delle  chiese  di- 
stratte, con  queste  parole:  La  Chiesa  e  Spedale  di  S.  Materno  si 
trovavano  in  Garroìbio  di  Farta  Ticinese  per  andare  a  S.  Ambro- 
gio, vieino  ad  una  Immagme  della  Beata  Vergine  de'  Selle  Dolori  ; 
ed  ancora  si  chiama  la  Gasa  di  S.  Materno,  o  sia  de'  Malsani, 

Della  Torre  dei  Malsani  fa  ricordo  il  Torre  nel  suo  libro;  Si- 
tratto  di  Milano,  edito  nel  1674.  Egli  cosi  si  esprime  a  pag.  129: 
Diami  della  ruìna,  che  diede  il  Barbarossa  a  Milano,  in  questo 
sUo  (il  Carrobio)  veggevansi  le  mure  vecchie  e  primiere  deUa  Città 
co»  Forta  e  Torri  ne'  suoi  lati,  chiamandosi  Forta  Ticinese:  e  giac- 
ché si  troviamo  qui  fermi,  date  cortesi  occhiate  alla  vicina  dijìinla 
casa,  che  tiene  al  lato  sinistro  V  Osteria  dei  Tre  Scanni,  insegna 
appunto  rimodernata  alla  stessa  Ticinese  Forta Antica- 
mente qui  vicino  ergevasi  una  Torre  chiamata  de'  Malsani,  cJte  ser- 
viva di  Spedale  a  chi  sottoposto  viveva  al  male  di  lebbra,  e  con- 
tigua si  teneva  una  Chiesa  chiamata  S.  Materno  ;  di  questa  Torre, 
anche  ne' nostri  tempi  scorgonsi  alcuni  avanzi,  non  sotto  sembiante 
di  torre,  ma  di  semplice  abitazione,  benché  dicasi  la  Terranea:  colà 
poi  dove  stassi  sotto  vetri  gueUa  effigie  d' una  addolorata  Vergine, 
pittura  antica  a  fresco,  itmaleavasi  ne'  tempi,  un  pezzo  fa  scorsi, 
dàla  Lebbrosia  lo  Spedale.' 

Non  potevasi  in  modo  più  preciso  indicare  il  sito  ove  si  in- 
nalza il  rudero  che  è  l'oggetto  di  queste  investigazioni,  non 
meno  che  lo  spazio  occupato  dall'  Ospedale  dei  Malsani  e  dalla 
chiesa  di  S.  Materno,  conterminato  '  verso  occidente  e  mezzo- 
giorno dall'incontro  della  via  del   Torchio  col  Carrobio. 

E  ciò  basti  circa  il  fatto  della  scoperta.  Di  maggiore  interesse 


■  OnBll'alTraHa  fa  sUccato  •  tiuporUto  Ba  t«la  airea  ino  mtai  fa,  quando  era  im- 
mùunta  la  demoIiiioDe  della  saia,  eolia  U  qaale  era  raechiugo  l'accennato  rudero.  Il 
detto  dipinto  CroTarasl  ani  lato  della  rasa  itenia  che  fronteggiÀTa  la  ila  del  Torchio. 
Ai  piedi  dell»  Vergine  Addolorata  Hanno  S.  Giovanni  Battili»  e  3.  Materno  TesooTa.  In 
giro  Bono  rappreaenlati  ODtro  piccoli  tondi  i  fatti  della  Paetione.  Sotto  t'J  la  leggenda: 
Anno  IriUUationia  piate  gratsanle  IXJS.  Piil  baseo  ai  rade  uno^atomma  noi  cui  campo 
li  erge  un'alabarda  lormontata  da  nn'  aquila  a  una  Bela  lesta  colle  ali  epiegata.  Lo 
■tato  di  deperimento  della  parte  infarìDre  di  quello  slemma  non  bapormcaso  dì  tiloiare 
ae  Ti  foaseio  altre  ìniegne.  II  dipinto  lerrì  depoiitato  nelh  Baailiea  di  S.  Xoreoio. 
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sarà  il  ricercare  se  sia  attendibile  l'origine  attribuita  a  quell'a- 
vanzo dai  giornali  che  ne  segnalarono  la  acoperta. 

Il  Ginlini  nelle  sue  Memorie  deUa  città  e  campagna  di  MHai» 
mi  secoli  bassi,  parlando  nel  voi.  Ili  a  pag.  113  e  seg.  (Edie. 
del  1853)  della  cerimonia  del  lavacro  di  an  lebbroso  che  faceas 
dall' Arcivescovo  nel  lunedi  che  seguiva  la  domenica  delle  Palmo, 
soggiunge,  all'appoggio  dell'autorità  del  Beroldo  e  di  un  dosa- 
mento citato  dal  Purìcelli,  che  tale  lavanda  eseguivasi  presso  alla 
Porta  Ticinese  e  al  Garrobio  <U  essa.  Uno  dei  testimonii  fir- 
mati Botto  il  detto  documento,  nota  più  eeplicitamente  che  la 
cerimonia  facevasi  ad  Portam  Isnensem  (corruzione  di  Ticinensem) 
ibi  ubi  dicUur  ad  Tarricdìatn  M(dsanorum.  Beroldo  desorirendo 
la  solenne  processione  cbe  solea  &r&i  il  di  precedente  coli'  inter- 
vento pure  dell'  Arcivescovo,  dice  che  essa  passava  dalla  basilìoa 
di  S.  Lorenzo  a  quella  di  S.  Ambrogio,  entrambe  fuori  della  citt&, 
e  che  giunta  presso  la  porta  Ticinese,  al  aito  dove  i)  prelato  so- 
leva lavare  il  lebbroso,  si  divideva:  gli  ordinarii  entravano  in 
città  per  recarsi  alta  chiesa  maggiore,  e  l'arcivescovo  seguiva  il 
8U0  cammino  al  di  fuori  per  andare  a  S.  Ambrogio.  Risulta  per- 
tanto da  questo  cenno  chiaramente  indicato  che  l'Ospedale  dei 
Malsani  colla  torre  e  la  chiesa  di  S.  Materno  trovavasi  fuori  della 
città  nell'area  compresa  tra  le  mura  e  la  via  che  ora  è  detta 
del  Torchio. 

In  base  alle  predette  citazioni  puossi  assai  ragionevolmente  ri- 
tenere che  la  torre,  di  cui  rimane  il  notato  avanzo  al  Garrobio, 
sia  veramente  la  Torraccia  dei  Malsani.  Questo  giudizio  non  po- 
trebbe certamente  essere  tacciato  di  temerità  nemmeno  da  co- 
loro che  con  diverso  avviso  vedono  in  quel  rudero  il  resto  di  ana 
delle  torri  delle  fortificazioni  della  città  costrutte  da  Massimiano. 
Il  Giulini,  parlando  della  distruzione  operata  dal  Barbarossa  delle 
mura,  delle  torri  e  delle  porte  di  Milano,  nota  che  quell'Impera- 
tore risparmiò,  meno  qualche  eccezione,  i  campanili  e  le  torri 
delle  chiese,  non  cosi  le  torri  spettanti  ad  edificii  privati,  e  ri- 
corda fra  queste  la  torre  de' Morigi,  una  presso  il  verziere,  un'al- 
tra presso  il  Garrobio  di  Porta  Ticinese,  una  o  due  nel  luogo 
detto  la  Balla,  ed  altre  in  diversi  siti  (vedi  voi.  Ili,  pag.  604  e 
seg.  della  citata  edizione). 

Ma  qui  sorge  spontaneo  un  riflesso.  Al  Oiulini  era  nota  Tesi- 
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etenza  del  raderò  della  torre  al  Carrobìo,  come  non  può  dubitarsi 
per  le  ripetute  citazioni  che  ne  fa.  Se  nella  auS  mente  fosse  nato 
anche  solo  un  semplice  dubbio  che  la  torre  medesima  avesse  fatto 
parte  delle  fortificazioni  della  citt&  costrutte  da  MassìmiaDo,  non 
avrebbe  mancato  di  parlarne  nella  sua  opera  a  proposito  della 
Porta  Ticinese  e  del  corso  delle  mura  iu  quella  località,  men- 
tre, trattando  del  giro  dì  esse  e  delle  loro  torri,  nonché  del  ùto 
ove  t^FÌvansi  questa  ed  altre  porte,  si  diffonde  in  particolareg- 
giati ragguagli  per  convalidare  le  sue  argomentazioni  e  i  suoi  as- 
aerti;  e  il  mentovato  rudero  sarebbe  in  tal  caso  stato  per  lui  un 
prezioso  indizio  per  determinare  la  precisa  ubicazione  della  porto 
Ticinese. 

La  stessa  considerazione  si  presenta  a  riguardo  del  Fumagalli, 
il  dotto  autore  delle  Vieende  di  Milano  durante  le  guerre  con 
Federico  J  Imperatore,  e  delle  Antichità  longobardiche  milanesi, 
il  quale  consacra  in  que'  suoi  lavori  molte  pagine,  e  vi  cita  l'au- 
torità di  altri  scrittóri  per  diradare  le  incertezze  riferibili  al  me- 
desimo argomento.  Ma  il  silenzio  di  quegli  eraditi  quanto  dili- 
genti raccoglitori  delle  memorie  patrie  intorno  all'avanzo  di  torre, 
di  cui  6  discorso,  ci  6  spiegato  da  un  passo  del  Chronicon  Majus 
di  Galvagno  Fiamma.  Questo  scrittore  dettò  le  sue  Cronache  nella 
prima  metà  del  XIV  secolo,  e  al  suo  tempo  rimanevano  in  piedi 
parecchi  avanzi  delle  vecchie  mura,  e  la  memoria  di  esse  era  an- 
cora assai  viva.  Di  queste  egli  traccia  la  cerchia  con  particola- 
reggiate indicazioni.  Dopo  aver  condotto  il  muro,  partendo  dalla 
porta  Romana  per  le  porte  Tosa,  Orientale,  Nuova,  Comacina  e 
Vercellina  sino  alla  chiesa  di  Santa  Maria  al  Circolo,  soggiunge: 
Dein  vergébat  usque  ad  Cloacam  ì^i  dicitur  ad  Carruhium  Portae 
Tidnensis,  et  tèi  eroi  Porta  Ticinensis.  Inde  refìectebntur  per 
viam  levatam,  usqae  ad  Domum  Fratrum  De  GaUarate.  Da  questo 
cenno  dovrebbesi  pertanto  arguire  che  il  tratto  di  muro  che  par- 
tiva da  Santa  Maria  al  Circdo  toccasse  il  Carrobio  poco  al  di 
sotto  dello  sbocco  dell'attuale  via  de' Medici,  e  quindi  in  un 
punto  intemo  più  addietro  di  quello  ove  trovasi  il  resto  della 
torre  di  cui  si  tratta. '^'",  t'-' -  '  \-'—:'\---'  )•(■■■■■'  •  -  l'-.t- 

Qual  fosse  poi  la  Via  levcda,  di  cui  fa  cenno  il  Fiamma,  lo  ad- 
dita il  Giuliiii  a  pag.  623  del  Voi.  Ili,  in  cui  ricorda  l'esistenza 
in  quella  via  dì  un  monìstero  di  religiose  che  chiamavast  di  San 
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Domenico  de  Via  levata.  "  Questo  moniatero,  egli  dice,  fu  unito 
con  quello  delle  monache  di  Santa  Maria  in  Vaìk,  e  se  ne  ve- 
dono ancora  alcuni  notabili  avanzi  in  quella  strada  che  ohiamasì 
contrada  degli  Stampi.  Ella  ò  adunque  cosa  sicurissima  che  la 
contrada,  la  quale  dal  Fiamma  si  addomanda  Via  levata,  è  quella 
che  ora  chiamasi  degli  Stampi,  perchè  ivi  ha  gi&  da  molti  secoli 
la  sua  abitazione  l'illustre  famiglia  Stampa.  Nella  raccolta  diplo- 
matica del  signor  dottore  Sormani,  io  ho  trovato  una  carta  scritta 
ai  17  d'ottobre  del  1219,  cho  termina  colle  seguenti  parole:  Ja- 
cobus  Stampa  FUius  qd.  Ser.  Condapili  Stampe  de  Via  levada 
Notarius,  et  ImpericUis  Mìssus  interfuit,  et  hanc  ctaiam  scripsit. 
U  nome  dì  Via  levata,  o  elevata,  c'Insegna  subito  la  ragione  per 
cui  il  vicino  nionistero  e  chiesa  di  Santa  Maria,  che  resta  più 
bassa,  si  addomandì  t»  VaUe.  ,       i  } 

La  testimonianza  del  Fiamma  è  per  questo  argomento  di  gran- 
dissimo valore,  e  come  tale  venne  debitamente  apprezzata  dal 
Giulini  e  dal  Fumagalli.  L' affermazione  del  Fiamma  non  po- 
trebbe dunque  essere  contradetta  se  non  da  altre  più  attendibili 
ed  autorevoli  argomentazioni,  o  da  indiscutìbili  prove  materiali. 
Giova  intanto  notaj-e  che  lo  sbocco  della  via  degli  Stampi  nel 
Carrobio  corrisponde  precisamente  a  quello  della  opposta  via  dei 
Medici.  Da  questa  via  sino  all'incontro  del  basamento" della  torre 
diroccata,  di  cui  è  questione,  la  distanza  è  di  18  metri,  spazio 
f  più  che  sufficiente  per  contenervi  la  larghezza  complessiva  delle 
•<  mura,  delle  torri  sporgenti  e  della  fossa.  Puossi  perciò  relegare 
senza  difficoltfi  la  mentovata  torre  all'esterno  della  città  in  vici- 
nanza alla  porta,  e  ritenere  che  essa  altro  non  fosse  che  la  Tur- 
ricélla  Malsanorum,  ossia  la  Torraccia,  della  quale  non  è  peranco 
in  quel  quartiere  spenta  del  tutto  la  memoria. 

Ora  facciamoci  a  considerare  attentamente  la  diruta  torre  per 
giudicare  dalla  sua  struttura  6  dagli  altri  suoi  caratteri,  se  essa 
possa  considerarsi  come  costruzione  dei  tempi  di  Massimiano,  e 
come  un  avanzo  delle  opere  fortilizio  della  città. 

Già  si  è  notato,  sulle  traccio  evidenti  che  offre  il  resto  di  quel- 
l'edificio, che  esso  si  ergeva  in  forma  poligonale  a  dodici  lati.  E 
qui  si  affaccia  tosto  l'opportunità  di  indagare  quale  fosse  la  forma 
delle  torri,  di  cui  erano  munite  le  mura  e  te  porte  della  città. 
Scarsissime  però  sono  le  nozioni  intorno  ad  esse,  sia  per  il  silenzio 
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o  r  incertezza  degli  scrittori  che  bì  occuparono  di  questo  argo- 
meinto,  9ia  per  la  mancanza  dì  prove  materiali.  Tuttavia  aaa  sco- 
perta di  pochi  anni  fa  porgerebbe  qualche  indizio  per  ritenere 
elle  le  torri  delle  mura  fossero  costrutte  in  forma'  quadrata.  Al- 
lorquando nel  principio  del  1869  si  procedeva  nella  via  del  Monte 
di  Pietà  agli  scavi  per  le  fondazioni  del  palazzo  della  Cassa  di 
Bisparmio,  ai  rintracciò  una  porzione  del  muro  di  Massimiano 
per  un  tratto  di  30  metri,  la  quale  presentava  una  sporgenza  ad 
angolo  retto  verso  l'interno,  che  formava  un  quadrato  di  m.  3,30 
per  5,!iO  solidamente  collegato  al  muro  stesso.  Veggasi  intorno  a 
questa  interessante  scoperta  la  Notìeia  stdle  antiche  mura  di 
Massimiano,  pubblicata  nel  1869  dal  chiarissimo  dottore  delI'Am- 
broeiana,  sac.  Antonio  Ceruti,  il  quale  crede  a  giusta  ragione  che 
in  quel  quadrato  debbansi  ravvisare  le  fondamenta  di  una  delle 
molte  torri,  ohe  intersecavano  ad  intervalli  le  mura.  Il  muro  ivi 
linvenuto  era  al  livello  dell'attigua  via.  La  torre,  della  quale 
apparve  la  traccia,  è  presumibilmente  quella  che  ha  servito  di 
campanile  alla  chiesa  del  monastero  di  S.  Barbara,  detto  gifb  di 
Aurona,  che  alzavaei  sull'area  ora  occupata  dal  mentovato  pa- 
lazzo della  Gassa  di  Risparmio.  Il  Besta,  che  viveva  ai  tempi 
di  S.  Carlo  Borromeo,  ricorda  che  quel  campanile  fu  demolito 
nel  1583. 

Una  seconda  traccia  di  torre  di  difesa  delle  mura  si  à  scoperta 
nel  1870  presso  lo  sbocco  della  via  dei  Rastrelli  nella  via  Larga, 
poco  lungi  dal  corso  del  canale  Seveso,  nell'  occasione  in  cui  si 
costrusse  un  nuovo  canale  dì  fognatura,  il  quale  dalla  suddetta 
via  va  a  immetterei  nel  Seveso.  Di  quella  torre,  la  quale  è  di 
forma  circolare,  e  consta  di  solo  laterizio,  non  si  potè  mettere  allo 
acoperto  se  non  un  quarto  circa  del  suo  perimetro,  perchè  la  re- 
stante parte  si  protende  sotto  le  fondamenta  del  vicino  Palazzo 
Reale.  Dalla  curva  descritta  da  quel  segmento  si  potè  calcolare 
il  diametro  della  esterna  circonferenza,  il  quale  è  di  metri  14.60. 
Codesta  scoperta  è  ricordata  nella  diligente  Memoria  che  l'egregio 
car.  Emilio  Btgnami,  ingegnere  di  Riparto  presso  l' UHicìo  Tecnico 
municipale,  comunicò  al  Collegio  degli  Ingegneri  ed  Architetti,  e 
pubblicò  nello  stesso  anno  col  titolo:  Buine  dell'antica  Milano, 
corredandola  dì  un  esatto  tipo.  La  forma  circolare  di  questa  torre 
e  l'assenza  nel  suo  maro  di  ogni  materiale  in  pietra,  richiamano 
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quella  di  Bomìgliante  struttura  eretta  da  Ansperto  nel  IX  seoolo 
presso  il  Monastero  M^giore,  Bieche  anch'essa  può  ragionevol- 
mente attribuirsi  a  qnell'  arcireacoTO,  il  quale,  come  è  noto,  pror- 
vide  a  ristaurare  le  fortificazioni  della  cittì,  e  come  lo  attesta 
la  di  lui  iscrizione  sepolcrale  che  si  couBerva  nella  Biblioteca  Am- 
brosiana : 

MOSHIA  80LLICITCS  C0UUI3SA&  BEDDIDIT  URBI 
DlHDTA ; 

alludeadosi  ai  guasti  arrecativi  dai  Goti,  quando  condotti  da  Urajft 
devastarono  la  città,  e  che  non  vennero  se  non  in  parte  riparati 
da  Narsete. 

La  struttura  delle  porte  ci  è  indicata  nei  bassorilievi  dell'al- 
tare della  basilica  di  S.  Ambrogio  operati  da  Volrìnio  sul  princi- 
pio del  IX  secolo  per  ordinazione  dell'arcivescovo  Angilberto  II> 
Nella  parte  posteriore  dell'altare,  nella  quale  sono  raffigurati  Ta- 
rli &tti  della  vita  di  S.  Ambrogio,  trovansì  doe  riparti,  in  uno  de! 
quali  si  vede  il  Santo  che  montato  su  un  destriero  abbandona  Itt 
città  per  recarsi  nell'Emilia  a  nella  Liguria  {ubi  Ambrosìus  Emi- 
liani petit,  ac  Liguriam,  come  esprime  la  leggenda),  nell'altro  i 
rappresentato  nel  momento  in  cui  per  divina  ispirazione  vi  fa  ri- 
torno (uhi  fugiens  Spirita  Sanctoflante  revertUur).  In  uno  di  quei 
riparti  vedónsi  le  mura  di  Milano  colle  torri  a  forma  quadrata; 
nell'altro  é  figurata  una  porta  con  due  torri  pure  quadrate  a 
fianco.  Ora  non  è  a  presumere  che  l' artefice  volesse  di  suo  caprìc- 
cio foggiare  le  torri  quadrate,  se  esse  avessero  avuto  una  diversa 
forma.  Ma  v'  è  di  più.  Contro  la  porta  figurata  da  Volvinio  tro- 
vasi all'esterno  una  speciale  costruzione,  la  quale  serve  a  carat- 
terìzzare  viemmeglio  le  porte  della  nostra  città;  è  questa  una  torre 
posta  dirimpetto  all'ingresso  che  chiamavasi  antiporta,  della  quale 
gli  antichi  cronisti  e  gli  storici  milanesi  concordemente  asseriscono 
che  fossero  per  maggior  difesa  provvedute  le  porte. 

A  proposito  dei  citati  bassorilievi,  il  dott.  Giulio  Ferrari,  l'eru- 
dito autore  della  lUustraeione  dei  monumenti  saeri  e  profani  déUa 
JBasUica  di  S.  Ambrogio  in  Milano,  cosi  si  esprime:  "  In  questa 
parte  posteriore  dell'altare  meritano  d'essere  osservati  gli  anti- 
chi abiti  degli  ecclesiastici,  non  meno  che  dei  secolari,  la  struttura 
delle  nmra  antiche  di  Milano,  e  le  torri  quadrangolari  poste  di- 
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rimpetto  alle  porte  della  oitt&.  ,  Il  Gìulini,  citando  questa  speciale 
torre  che  il  Vohinio  ebbe  cura  di  rappreseotare  avanti  alia  porta, 
nota,  a  pag.  22&  del  toI.  II,  che  essa  è  più  bassa  delle  dae  di 
fianco,  e  che  à  triangolare,  conformemente  al  ricordo  che  ne  fanno 
i  detti  cronisti. 

Vitravio  nel  suo  trattato  dell'architettura,  ragìonacdo  della 
forma  piit  conreniente  per  le  torri  di  difesa  delle  mura  e  delle 
porte  delle  città,  dà  la  preferenza  a  quelle  di  figura  rotonda 
sulle  torri  quadrangolari;  ma  nonostante  il  suo  avviso  e  te  ra- 
gioni ohe  De  adduce,  sta  il  fatto,  che  la  massima  parte  delle  torri 
di  fortificazione  de'  tempi  romani  che  tuttora  si  conservano,  sono 
quadrangolari,  poche  le  rotonde.  Miun  cenno  è  fatto  nel  libro  del 
ricordato  architetto  di  torri  a  poligono  ;  tuttavìa  ne  esistono  alcune 
a  forma  ottagonale.  Ma  per  trovare  esempi  di  torri  poligonali  a 
maggior  numero  di  lati,  bisogna  scendere  a  tempi  più  bassi.  Tali  ' 
sono  per  citarne  un  caso,  quelle  a  sedici  lati  che  fiancheggiano 
la'porta  Palatina  di  Torino,  la  quale  non  è  anteriore  all'ottavo 
secolo.  Lasciando  pure  insoluta  la  questione  se  le  torri  di  Mas- 
simiano fossero  rotonde  o  quadrate,  sembra,  da  quanto  si  è  detto, 
potersi  escludere  che  esse  venissero  costrutte  con  una  forma  di- 
versa dalle  indicate.      ■    ff...'(..  --,■^'  ;  ,'.    ,.;  ...\„'  "^ 

Ma  è  tempo  oramai  dì  considerare  con  attento  e  particolareg- 
glato  esame  la  parte  superstite  della  torre  al  Carrobio,  per  giu- 
dicare se  a  queU'  edificio  si  possa  attribuire  l' importanza  e  il  ca- 
rattere di  un'opera  fortilizia  dei  tempi  romani. 

L'impressione  prodotta  dal  meschino  suo  aspetto,  fatta  astra- 
zione del  suo  stato  di  degradazione,  è  ben  dissimile  da  quella  di 
cui  è  penetrata  la  mente,  leggendo  i  cenni  che  intorno  alle  for- 
tificazioni di  Milano  di  quei  tempi  ci  hanno  lasciato  tanti  scrittori 
concordi  nell'atteatarne  la  struttura  robustissima  e  splendida. 

L'anonimo  autore  del  ritmo  in  lode  di  Milano,  il  quale,  se- 
condo il  giudizio  del  Fumagalli,  del  Giulini  e  d' altri  eruditi  au- 
tori, visse  nel  secolo  Vili,  cosi  le  descrive  : 

Gelsas  habet  opertasque  turres  in  circuita, 
.  Dmdecim  enim  latitudo  fnoenium  est  pedibus, 
Immensumque  deorsum  est  quadrata  rupibus, 
Perfedaque  erigurUur  sursum  et  ficiilibus  ; 
Erga  murwn  pretiosas  novem  habet  januas,  etc. 
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la  tale  stato  doreano  trovarci  quelle  fortificazioni  aoche  nel 
XXI  secolo,  quando  vennero  guaste  dal  Barbarosaa.  Il  Morena,  che 
scrisse  poco  dopo  la  distruzione  della  città,  ordinata  da  quell'  Im- 
peratore, nota  che  malgrado  la  lunga,  accanita  e  laboriosa  op«ra 
di  demolizione,  '*  remansit  tamen  fere  totus  murus  civitatem  ctr* 
cumdans,  qui  adeo  bonus  et  de  tam  magnis  lapidibus  cottfetìiis 
fuerat,  et  quasi  centum  turrihus  d^eoratue,  quod,  uJ  extimo,  nt4i»- 
guam  tam  honus  fuit  vigens  in  Italia  praeter  forte  romanum,  ne- 
que  deincejps  videUtur.  „  (Rerum  Hai.  Script.,  tom.  VI,  coL  1 105). 

Tristano  Calco  fa  egualmente  fede  della  solidità  e  floridezza 
delle  mura  di  Milano,  laddove  dice:  ex  moenibuB  autem  furribu- 
sque  centum  ob  materiae  duritìem  et  caementì  sóliditatem  no9  miil- 
tum  disiici  potuisse  et  Morena  <^/irmat  et  reliquiae  diu  dedara- 
runt.  {Histor  Patr.,  ISber  X,  pag.  212). 

E  il  Gusterò  (Liffurin,  lit>.  YII)  porge  pure  testimonianza  che  : 

Extructus  quadris  vallahat  moenìa  saxis 
Murus; 

Anche  il  Fiamma,  descrivendo  la  rovina  della  nostra  cittì,  at- 
testa che  il  muro  non  si  potè  allora  per  la  sua  forte  solidità  at- 
terrare: Murus  tamen  Civitatis  infra  erat  grossus;  plusguam  cen- 
tum Turribtis  redimitus;  quo  in  Italia  ntillus quasi  pulchriorvisus 
fuit;  ex  quo  tunc  destrui  non  potuit  (Maniptil.   Fior,  Gap.  195). 

Le  affermazioni  dei  citati  scrittori  ebbero  noa  conferma  nella 
porzione  delle  mura  dì  Massimiano  che,  come  già  si  disse,  venne 
allo  scoperto  quando  si  praticarono  gli  scavi  per  le  fondamenta 
del  palazzo  della  Cassa  di  Risparmio  nella  via  del  Monte  di  Pietà. 
Quel  muro  componevasi,  come  accenna  nella  sua  Notisia  sulle  an- 
tiche mura  milanesi  di  Massimiano  il  già  ricordato  dottore  An- 
tonio Ceruti,  e  come  possono  attestare  quanti  lo  videro,  "  di  grosse 
pietre  quadrate  e  di  durissimi  mattoni  legati  da  fortissima  calce, 
si  che  tn  sua  compagine  avrebbe  sfidato  altri  secoli  senza  punto 
risentirne  danno,  e  l'azione  dissolvente  del  tempo  non  pota  im- 
primervi l'inevitabile  suo  marchio  che  debolmente.  „  La  sua  di- 
struzione ha  richiesto  un  lavoro  lungo,  assiduo,  e  l'ajuto  delle 
mine,  tanto  ne  .era  tenace  e  compatta  la  struttura.  I  poderosi 
massi  che  lo  rivestivano  erano  accuratamente  aquadrati  e  bene 
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spianati  nella  superficie  esterna,  disposti  e  accostati  con  regolaris- 
Simo  ordine.  Ebbesi  pure  allora  a  constatare  che  il  sno  fondo 
posava  su  doe  strati  di  ciottolai  e  di  puddinga. 

Di  tal  modo  di  costmire,  robusto  insieme  e  di  decoroso  aspetto, 
inrano  si  cercherebbe  il  riscontro  nella  torre  al  Carrobio.  Questo 
edificio  presenta  nel  complesso  delle  sue  parti  gli  indizi  di  una 
costruzione  affrettata  e  quasi  informe.  Il  basamento  in  pietra,  a 
diTersi  corei  di  ineguale  altezza,  consta  di  massi  rozzamente  ta- 
gliati, con  protuberanze  nella  superficie  esterna,  e  grossolana- 
mente assestati  nel  loro  incontro  agli  spigoli  determinati  dalla 
sua  forma  poligonale.  I  lati  della  parte  inferiore  dello  stesso  ba- 
samento non  sono  in  corrispendenza  con  quelli  della  sua  parte  su- 
periore, e  la  soprastante  costruzione  in  laterizio  è  formata  da  un 
accozzamento  di  mattoni  di  diverse  qualità,  di  disuguale  altezza  e 
larghezza,  collocati  con  disordinata  disposizione,  e  per  conseguenza 
a  corsi  tutt' altro  che  regolari.  Il  cemento  da  cui  sono  allacciati 
non  ha  la  forza,  né  il  carattere  di  quello  di  cui  porgono  esempio 
le  murature  dell'  età  romana  ;  il  riempimento  manca  di  salda  te- 
nacità. La  prova  ne  è  evidente,  considerando  la  facilità  con  cui 
fu  tagliata  e  sfondata  per  lungo  tratto  la  superficie  del  superstite 
avanzo  di  quella  torre,  onde  praticarvi  una  canna  da  camino  in 
servigio  della  casa  che  tutto  lo  racchiudeva  fra  ì  suoi  piani.  Non 
mancano  di  certo  in  quel  rudero  embrici  di  buonissima  qualità, 
forse  anche  romani,  ma  la  loro  mescolanza  con  altri  di  ben  diversa 
qualità,  fa  a  ragione  supporre  ch'essi  siano  mattoni  dì  spoglio.  Né 
potrebbesi  credere  che  la  mancanza  di  omogeneità  nel  materiale 
di  quella  costruzione  debba  attribuirsi  a  parziali  riparazioni  ope- 
rativi, perchè  il  disordine  notato  vi  è  generale. 

Dagli  scandagli  fatti  nelle  fondazioni  e  dalle  indagini  attivate 
nella  casa  che  posteriormente  si  addossa  a  quel  rudero,  si  è  po- 
tuto constatare  che  il  diametro  estemo  della  torre  non  oltre- 
passa, come  si  è  detto,  sei  metri.  Se  veramente  quel!'  edificio 
fosse  stato  un'opera  di  difesa,  non  si  saprebbe  conciliare  la  ri- 
strettezza del  suo  spazio  interno,  facilmente  calcolabile,  collo 
scopo  per  cui  sarebbe  stato  eretto.  Quale  differenza  fra  il  dia- 
metro esteriore  di  questa  torre  e  quello  della  torre  rotonda  di 
Ansperto,  tuttora  esistente  al  Monastero  Maggiore,  che  giunge 
a  II  metri,  con  2  metri  di  spessore  nel  muro!  E  la  differenza 
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è  ma^iore  ancora  io  confronto  dell'altra  torre,  del  cui  muro 
di  perìmetro  si  rinrenne  ana  notevole  porzione  nella  ria  dei  Ra- 
Btrelli  presso  il  teatro  della  Ganobbiana,  da  cui  ai  potò  dedurre 
il  diametro  estemo  della  torre  medesima,  che  misurava  metri 
14.  60,  come  rilevasi  dalla  Memorìa  sullo  Suine  ddVantiea  Mi- 
lano del  già  ricordato  ingegnere  cav.  Emilio  Bignami. 

Ora  devest  eziandio  notare  clie  le  torrì  poligonali,  che  sorgono 
a  fianco  delle  porte  delle  città  romane,  sono  oUagone  e  di  un 
diametro  assai  più  largo  di  quello  della  torre  presso  il  Carro- 
bio,  e  sporgono  costantemente  per  metà  solo  della  circonferenza 
dal  muro,  al  quale  sono  collegate  con  solido  concatenamento.  Si- 
mile sporgenza  hanno  por  quelle  della  porta  Palatina  di  Torino, 
eretta  nell'ottavo  secolo,  col  sistema  delle  fabbriche  fortilizie  ro- 
mane, il  quale  si  mantenne  anche  più  tardi.  Nella  descrizione 
che  ne  dà  il  cav.  Corderò  di  S.  Quintino  nel  surriferito  suo  scrìtto, 
egli  osserva  che  "  nel  perìodo  longobardo  la  sola  maniera  domi- 
nante era  la  romana,  non  solamente  nelle  edificazioni  sacre,  ma 
nelle  profane,  „  e  soggiunge  che  "  se  egli  è  verissimo  che  in  qne' 
giorni  di  ignoranza  la  teorica  dell'arto  fu  trasandata  e  corrotta 
non  poco,  la  pratica  però  ed  il  mistero  del  costruire  i  muri  con 
solidità,  di  commettere  insieme  esattamente  i  diversi  materiali,  e 
quello  di  prepararli,  si  conservarono  tuttavia  in  tanta  eccellenza 
che  invano  forse  si  tenterebbe  di  far  meglio  anche  ai  dì  nostri.  „ 
La  torre  al  Carrobio  non  offre  di  certo  nella  sua  struttura  un 
esempio  dell'eccellenza  di  quella  pratica. 

Nelle  torrì  delle  mura  e  delle  porte  di  città  dell'  epoca  ro- 
mana si  aprono  delle  finestre  dì  non  grande  ampiezza,  non  però 
strette  a  guisa  di  feritoje,  e  sono  sempre  terminate  ad  arco 
semicircolare;  la  qual  forma  sì  riscontra  anche  nelle  finestre  delle 
torri  della  mentovata  porta  di  Torino,  e  in  quelle  eziandìo  della 
torre  del  Monastero  Maggiore,  che  fa  alzata  un  secolo  dopo  della 
precedente.  Nell'avanzo  della  torre  al  Carrobio  non  havvi  traccia 
di  somiglianti  finestre,  ma  vi  si  vede  sola  una  angusta  apertura 
di  forma  quadrilunga,  di  non  più  di  15  centimetrì  di  larghezza 
per  60  circa  di  altezza,  senza  indizio  di  sìmmetrìco  rìscontro  con 
altre. 

Negli  scavi  fatti  per  rintracciare  il  livello  delle  fondazioni,  ù 
trovd  la  platea  su  cui  esse  sono  basate,  la  quale  è  formata  da 
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yarii  corsi  di  mattoni  in  piano,  che  confinano  coiracqnitrìnio.  I) 
modo  di  coatrozione  di  questa  platea  non  sarebbe  conforme  a 
quello  usato  nei  tempi  romani  (quale  ce  lo  addita  il  Vitruvio,  e 
lo  provano  tante  costruzioni  di  quella  età),  e  non  presenta  al- 
cuna analogia  col  sistema  seguito  nelle  costruzioni  delle  mura  di 
Massimiano,  del  quale  si  teuno  parola  a  proposito  della  distru- 
zione del  tratto  di  muro  scoperto  nella  TÌa  del  Uonte  di  Pietà. 
Lo  stesso  dicasi  a  riguardo  delle  fondamenta  delle  colonne  presso 
S.  Lorenzo,  aranzi  di  un  edificio  della  medesima  epoca,  esplorate 
dall' architetto  professore  Carlo  Amati  (vedi  le  Memorie  da  lui 
pubblicate  nel  1831  intomo  .alle  suddette  colonne).  Si  sa  bensì 
che  il  sistema  col  quale  ò  costrutta  la  suindicata  platea  si  comin- 
ciò ad  adottare  solo  nei  tempi  medioevali. 

Un'  ultima  considerazione  concorre  a  persuadere  che  la  torre 
in  discussione  non  avesse  fatto  parte  delle  opere  di  difesa  erette 
in  Milano  dal  menzionato  Augusto.  Gli  scavi  e  le  altre  indagini 
cho  si  fecero  intomo  all'avanzo  di  quella  torre  hanno  condotto 
non  solo  a  stabilire  il  diametro  di  essa,  come  ai  è  già  avvertito, 
ma  eziandio  ad  accertare  il  fatto  cbe  essa  sorgeva  libera  da  ogni 
concatenamento  col  muro  della  città.  La  porzione  del  basamento 
cbe  ancora  rimane,  e  clie  è  circa  la  metik.  della  sua  circonferenza, 
determina  il  suo  giro  in  guisa  da  non  permettere  su  ciò  alcun 
dubbio.  Ciò  posto,  resterebbe  pure  esclusa  la  possibilità  della  sua 
connessione  colla  porta  cbe  si  apriva  in  quella  località.  Ogni  in- 
gegnosa ipotesi  per  provare  il  contrario  non  potrebbe  avere  al-  • 
tro  risultamento,  che  di  presentare  una  disposizione,  la  quale 
non  troverebbe  esempio  nelle  porte  fortificate  tuttora  esistenti 
di  molte  città  romane. 

Occorre  qui  di  dedicare  qualche  parola  ad  un  antico  ponte  a 
doppio  arco  che  ebbesi  a  rintracciare  a  poca  distanza  dal  suac- 
cennato rudero  nel  procedere  ai  lavori  di  scavo  per  la  sistema- 
zione del  canale  Seveso,  che  scorre  sotto  uno  dei  detti  archi.  Non 
è  qui  il  luogo  di  ricordare  quando  e  per  quali  ragioni  si  sia  so- 
stituito il  nome  dì  Seveso  a  quello  primitivo  di  Nirone,  col  quale 
designavasi  il  canale  stesso,  entro  cui  defluiva  un  corpo  d' acqua 
molto  maggiore,  che  rendeva  necessario  per  il  suo  passaggio  sotto 
il  ponte  l'uso  dì  entrambi  gli  archi.  Questo  canale,  che  correva 
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all'esterno  delle  mura  e  poco  lungi  da  esse,  attraversa  il  corso 
di  Portn  Ticioeae;  e  il  ponte  lo  copre  par  la  lunghezza  di  circa 
8  metri. 

Quando  venne  messo  allo  scoperto  un  lato  di  quel  ponte,  e 
se  ne  vide  la  struttura  degli  archi,  costituiti  da  grossi  cunei  in 
pietra,  sorse  tosto  in  molti  il  pensiero  che  quell'opera  fosse  del- 
l'epoca romana,  senz'  altra  considerazione  fuorché  quella  doi  ro- 
busti massi  di  cui  era  formata.  Quel!'  attribuzione  non  potreb- 
besi  però  accettare  senza  qualche  rimarco. 

Lascio  ad  altri  la  cura  di  discutere  se  i  Milanesi,  posti  dal 
Barbarosaa  al  bando  dell'  impero,  e  che,  nella  previsione  di  un 
prossimo  assedio,  si  erano  premuniti  alzando  al  di  là  della  cer- 
chia della  mura  un  terrapieno  o  bastione  cou  largo  fossato,  aves- 
sero 0  no  pensato  a  distruggere  i  ponti  che  davano  immediato 
accesso  alle  porte  della  città.  Limitandomi  al  solo  esame  del 
ponte  cui  si  accenna,  dirò  che  l' impiego  di  grossi  massi  in  una 
vetusta  costruzione  non  è  'indizio  esclusivo  per  ritenerla  opera 
romana;  altri  elementi  devono  concorrervi,  dei  quali  non  pare 
che  abbiano  tenuto  conto  quelli  che  credettero  ravvisare  nelle 
arcate  del  ponte  un  lavoro  contemporaneo  alle  mura  di  Massi- 
miano. Nelle  opere  romane  la  solidità  non  è  mai  scompagnata 
da  una  bene  ordinata  ed  esatta  costruzione;  ed  à  ciò  appunto 
che  manifestamente  manca  nella  struttura  di  quel  ponte.  Impe- 
rocché fatta  anche  astrazione  della  diversità  di  altezza  e  di  lar- 
ghezza che  presentano  fra  loro  le  due  arcate,  troppo  evidente 
vi  è  la  informe  esecuzione  nella  disuguaglianza  della  misura  e 
della  sporgenza  dei  cunei  posti  nelle  testate,  non  meno  che  nel- 
r  irregolare  svolgimento  della  curva  degli  archi,  che  in  uno  spe- 
cialmente è  assai  sensibile.  Si  trovò  pure  il  selciato  del  ponte, 
il  quale  era  composto  di  grossi  ciottolonì  non  ispìanati  alla  su- 
perfìcie, e  disposti  in  tutt'  altra  guisa  di  quella  che  usavasì  per 
le  vie  romane,  e  di  cui  si  rinvenne  nello  scorso  anno  un  esem- 
pio anche  in  questa  città,  nell'occasione  degli  scavi  operati  nella 
via  di  S.  Maria  Fulcorina.  Il  selciato  del  ponte  al  Carrobio  era 
più  basso  dell'attuale  piano  stradale  di  soli  centimetri  70.  Il  li- 
vello di  quel  selciato  che  s'appoggiava  immediatamente  sopra 
r  estradosso  delle  vòlte  del  ponte,  offre  argomento  di  non  lieve 
considerazione,  se  lo  si  raffronta  con  quello  del  suolo  dì  Milano 
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nei  tempi  romani,  che  riscontrossi  al  disotto  dell'attuale  metri 
2.  50,  DOD  Bolo  in  Tari  punti  del  centro  della  città,  ma  anche 
presso  S.  Giorgio  in  Palazzo,  e  nelle  adjacenze  della  via  degli 
Stampi,  che  distano  dì  pochi  passi  da  quel  ponte. 

Collo  esposte  osservazioni  si  ebbe  di  mira  di  presentare  sotto 
i  diversi  suoi  aspetU  una  questione,  la  quale  non  i  priva  di  in- 
teresse per  la  città  nostra,  e  che  meritava  perciò  di  essere  di- 
scassa con  attento  esame  e  con  maturità  di  criteri.  E  però,  men- 
tre non  si  ha  la  pretensione  dì  averla  bastantemente  svolta  per 
ritenere  raggiunta  usa  decisiva  soluzione,  si  confida  che  le  persone 
meglio  competenti  vogliano  concorrere  coi  loro  lumi  e  colle  loro 
indagini  a  conseguire  questo  intento.  Se  poi  quanto  si  disse  in- 
torno agli  accennati  ruderi,  e  circa  l' importanza  storica  loro  at- 
tribuita non  reggesse  alla  prova  di  ulteriori  studi  o  di  indubbie 
testimonianze  di  fatto,  che  confermassero  l'origine  romana  dei 
detti  avanzi,  la  Consulta  archeologica  sarà  assai  lieta  di  potere 
annoverare  due  monumenti  di  più  Ira  ì  pochi  spettanti  all'età 
di  Roma,  di  coi  tuttora  rimangono  in  Milano  le  vestigia. 

Antonio  CAoct,  Segretario 

dcfla  CiHiauUa  AreJuolegUa. 


BM.  Con».  AitA.  ~Aii.nL 
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SANTA  MARIA  DI  PIAZZA 

A   BUSTO  AS3IZI0 

E  IL  SUO  RECENTE  RISTAURO. 


La  campagna  lombarda  offre  ancora  agli  studi  degli  artisti  e 
degli  archeologi  una  larga  messe  di  fatti  circa  le  vicende  della  no- 
stra architettura,  nonostante  quanto  già  vi  fu  raccolto.  Noi,  chef- 
in  queste  pagine,  siamo  venuti  spiccando,  qaa  e  1^,  qualche  fiore, 
secondo  che  le  circostanze  ce  lo  ponevano  alla  mano,  per  effetto 
della  missione  di  cui  la  nostra  Consulta  è  depositaria,  noi  non  vor- 
remmo ora  mancarvi,  che  uno  dei  più  singolari  monumenti  architet- 
tonici ci  chiama  a  considerarlo  in  sa  stesso  e  in  relazione  al  ristanro 
di  cui  fu  oggetto;  talché,  sebbene  abbia  già  sollecitato  l'attenzione 
altrui,  non  temiamo  di  tornarci~80pra.con  più  accertati  documenti 
0,  almeno,  con  più  ampie  e  complete  osservazioni. 

Con  quella  maggior  brevità  che  queste  Memorie  permettono, 
noi  faremo,  pertanto,  di  vederne  l'origine  e  la  storia,  la  strut- 
tura architettonica  e  l' ordine  decorativo  ;  infine,  l' opera  del 
tempo  nostro,  con  che  si  ebbe  a  ricompome  l'antico  e  intero 
aspetto. 

Non  occorre  molta  penetrazione  per  avvedersi  di  primo  tratto, 
appena  occorra  di  trovarsi  davanti  all'edificio,  che  esso  appartiene 
a  quell'epoca  fortunata  dell'architettura  lombarda,  in  cui,  ritem- 
prandosi agli  insegnamenti  classici  del  rinascimento,  venutici  ripe- 
tutamente dalla  Toscana,  essa  vesti,  o  a  meglio  dire,  trasfigurò  la 
vetusta  serietà  de'  suoi  monumenti  religiosi  sotto  le  nuove  e  gra- 
ziose forme  di  un'antichità,  la  quale  aveva  preso,  piuttosto  a  mo- 
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tivo  che  a  modello,  gli  avanzi  della  magnificenza  architettonica 
di  Roma  imperiale. 

Ma,  quando  importa  farsi  addentro  nell'ordine  dei  fatti  mate- 
riali onde  queste  costruzioni  sono  s6rte,  le  difficoltà  intervengono 
a  dismisura.  Commettenti  e  artefici,  allora,  trattavano  le  cose  al- 
l'amichevole troppo  per  oogliervi  quelle  traccie  formali  che  il  ri- 
gore delle  moderne  amministrazioni  esigono  ;  e  quando  se  ne  trova 
alcunché,  sono  note  incomplete,  disperse,  con  troppe  lacune  per 
non  aver  lasciato  agio  ai  posteri  di  riempirle  spesso  dei  loro  vanilo* 
qui,  0  delle  loro  ipotesi.  Per  S.  Maria  di  Busto,  rispetto  ai  documenti 
diretti,  non  siamo  più  fortunati  di  sifiatte  condizioni;  ci  è  sopra- 
vissuto,  peraltro,  oltre  qualche  minor  documento,  il  manoscritto 
d'un  sacerdote  hustense,  un  Pietro  Antonio  Crespi,'  scritto  poco 
meno  d'un  secolo  dopo  la  erezione  del  nostro  monumento,  e  di 
esso  tratta,  come  di  molte  altre  cose  del  Borgo,  con  precisione, 
misura  e  schiettezza  atti  ad  escludere  qualunque  sospetto  di  men- 
dacità e  dì  esagerazione  ;  certo,  che  se  il  Crispi  non  ebbe  ad  essere 
testimonio  dei  fatti  narrati,  dovette  almeno  averne  ricevuto  il  de- 
posito diretto  da  chi  poteva  vantare  cotesto  privilegio. 

QueU'industre  borgata,  che  il  nostro  popolo  ora  riconosce  sotto 
il  titolo  di  Busto  grande,  e  che  riguarda  centro  di  un'  operosità 
nell'arte  del  cotone  da  pareggiare  le  vantate  città  britanniche,  era, 
ancora,  uno  o  due  secoli  dopo  la  Lega  lombarda,  un  terreno  in- 
colto, abbandonato  alla  vegetazione  boschereccia,  ricetto  di  bande 
in  armi  che  vivevano  di  ladroneggi  e  di  ricatti.  Era  anzi  voce  che 
avevano  il  loro  centro  d' azione  nel  mezzo  di  cotesto  foreste,  in  un 
luogo  dove  sorgevano  sette  torri.  Per  isnidarli  fu  forza  ricorrere  al 
fuoco;  e  a  questo  rimedio  eroico  pare  ne  sia  restato  il  merito  del- 
l'effetto, se  già,  verso  il  mezzo  del  secolo  XIV,  un  Comune  vi  si  era 
costituito,  e  se,  a  spese  del  comunisti,  vi  si  trovava  un  oratorio,  del 
quale  resta  memoria  per  due  cappelle  fondatevi;  l'una,  consacrata 

'  Pttri  Antoaii  Crispi,  Saea-d.  BuslienaU.  —  De  Oppido  Baiti  Areltii  relationee 
ad  Alo;sÌDni  MartiaDam  Bnstì  Comltem  illiutriss.  MDCXIV.  —  Di  qnsalo  maDOiorìtto 
noi  abbiamo  eoDososDia,  per  aTorle  rediiti!  e  per  cenai  altmi,  datl'eiitlanH  almeno  di 
tra  oopis.  Qnetla  obs  oi  soccorro  i  la  poiscdnta  diU'  arohìrio  della  Parrocchiale,  obe 
Oiediamo  roriginalo  e  l' autentica,  o  quindi,  anobo  la  pìQ  aionra  o  oompteta.  Oli  ««[ratti 
eha  Terretno  oitando  ni  foTeno  ganlilmeuta  trafcritti  a  cara  di  quel  M.  B.  Propoito 
P.  Oiiueppe  Tettamaoti.  —  Dalla  moderima  fonte  abbiamo  pure  qualche  altro  eonoo 
tolto  da  astiehi  documetiti  che  ooDfermBDO  il  naiiOMtitta  Criapiano. 
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il  30  gennaio  1316,  con  licenza  dell' aroireBcovo  Giovanni  Viacontì^ 
da  un  TcacoTO  Francesco  che  lo  visitava;  l'altra,  ai  17  gennaio 
1358,  da  OD  Antonio  Crespi.* 

È  Bulle  rovine  di  cotesta  chiesuola,  che  la  nuova  3.  Maria  sarebbe 
sòrta,  mentre  ancora  le  sette  torri  esistevano,  di  modo  che  il  San- 
tuario dapprima  da  esse  prese  il  nome,  mentre  lo  dava  alla  pros- 
sima via,'  la  quale  istessa  via,  poi,  dopo  il  1524,  prese  il  titolo 
di  Vico  Sano,  per  essere  andata  immune  dalla  terrìbile  peste  di 
quell'anno,  e  cod,  in  seguito,  l'edificio  religioso  ebbe  quello  di 
S.  Maria  di  piagjsa,  perchè  accanto  al  foro  o  (piazza  grande  della 
borgata,  dove,  affluivano  le  pluviali,  e  vi  avevano  formata  una  ci- 
sterna  o  piscina. 

In  qual  modo,  e  mediante  quali  forze  l'edificio  si  elevasse,  dal 
manoscritto  è  taciuto.  Invece,  per  esso  ce  ne  è  rivelato  l'anno, 
confermato  pare  da  un  altro  documento;  dal  qual  secondo,  poi,  ce 
ne  è  pur  detto  l'autore.*  L'uno,  l'anno,  è  il  1517,  quello  proprio 
del  suo  inizio;  l'altro,  il  nome  dell'architetto,  un  della  famiglia 
dei  Lonati,  il  quale  sarebbesi  diligentemente  attenuto  ad  un  dìse- 


■  Priaoii  temporibaa  pkrTiiImni  fa!u«  (aedem)  et  ruii 
monomenta  ;  at  illnd  In  primli  icriptam  tosUmaDigm,  i]b 
bortni  Bouiiu,  eam  da  oppihi  Butisnaii  Tuinii  Kgerst! 

Eilat  kdhue  tnrria,  (ine  vartìce  troncs  Tsliula 
pKrvala  oni  Untnm,  dod  smlnsni  ai^aest  aedea 
Aaatft  Smtab  Uatrl,  ralidae  manamaiiU  rainaa. 

Mano»    sudd. 
'  Eam,  vaio,  antiquixiinam  fìilua,  duo  praMÌpas  damoalrant  :  nomali  a  qao  Sanata 
Maria  a  Mptam  torrìbai  Tooabator,  et  via  ani  noman  dadiua  Tidatar  .  .  . 

MaDoio.  ndd. 
*  Sad  Tato,aDDO  IMT,  Tamplam  illud  noTnm,  quemadmodum    ìpioripta  monnmanta 
doaant,  omnì  atrnctaraa  aplaodota  ooDitral  aoeptnm,  qood  in  ipiiìiu  oppidi  fare  madio, 
ad   rnijoa   faram,  piopg   pluTlalam   plMinan,  ubi  oUm  aDtiqaiHlisnni   lUud  aaaallnm 
«rat,  viiitoi. 

Hanoie.  ndd. 
.  .  .  Hoo  taman  valuit  nniDU  rarnm  pertnrbatio  Boati  Ardtit   iDeolai  a  «olita  pia- 
tata  avertara;  bonftrlflanm  liqaidam  tamplnm  Deipara*   Virgini  dleatom,  eqjtu  Toada- 
mecta  da  anno  1917  Jaoeraat,  qaiaqna  annorain   onirioolo  doiarant  ad  paifaatloaem, 
proat  ineisa  monumenta  demonstrant. 

Altro  doanmanto 
naU'  ArebiTlo  parrooobiala. 
Qaeste  parole  appoDh»  indariabbera  a  sradera  ohe  la  spaia  dall'ereiieoa  non  troT«M« 
aJDto  in  qualche  patrono,  ooma  potavano   eaaara  1  HarUani,  Conti  di  Biute,  na  fono 
leitenala  dal  Comnoe   eeneord<>  e  madiaote  veleotarl   eontiibnU  degli    abtIanU  deU» 
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gQO  di  Bramante.*  L'opera,  poi,  sarebbe  stata  compita  nel  corso 
di  cinque  ansi. 

Vedremo  in  seguito,  esaminando  la  coBtrnzione,  fino  a  qnal 
ponto  si  possa  accettare  questa  affermazione;  intanto,  quanto  v'ha' 
di  certo  è  che  essa  ci  giunse  con  piA  d'una  modificazione.  La  cro- 
naca Crispiana  ce  ne  avvisa.  E  una  prima  fu  quella  della  sua  co- 
pertura, che  era  a  semplice  tetto  inclinato  e  rettilineo,  costituito 
da  tegole,  quale  vede»  ancora  quello  di  molte  altre  chiese  ed 
edicole  bramantesche.  La  sua  alterazione  non  fu,  per  altro,  deli- 
berata spontaneamente;  l'edificio  aveva  ricevuto  più  d'uii'ofTesa 
dal  fulmine:  una  prima  volta  ai  18  di  maggio  del  1568;  poi,  una 
seconda  ai  18  di  marzo  del  1599;  e  nell'intervallo,  cioè  nel  1584, 
fu  bersagliata  da  una  grandine  ripetutasi  a  cinque  riprese  e  dal 
fulmine  ancora,  che  lievemente  sfregiò  il  secondo  lanternino.' 

Le  opere  che  ne  cangiarono,  sebbene  in  parte,  le  forme,  succes- 
sero, come  doveva  essere,  a  cosiSatti  disastri  atmosferici.  Quelle 
che  tengono  dietro  al  primo  e  all'ultimo  caso,  sono  le  più  gravi,  e 
quelle  di  cui  i  segni  sono  più  che  mai  evidenti  allo  sguardo  del- 
l'artista. Noi  dobbiamo  designarle. 

La  prima  di  queste  alterazioni  ebbe  effetto  nell'anno  successivo 
al  caso  del  18  maggio  1563.  La  massa  elettrica  aveva  forato  per 
ogni  dove  la  vòlta,  e  con  essa  guasto  quello  che  il  nostro  cronista 


*  HiM  tampinai,  quidam  «l  Laiuitaniiii  hmiUk,  diliganU  open  aitrnzIaM  («rettor, 
Biunftali  woDtnl  sxamplat. 

Doenmcoto  aodd. 
La  famiglia  dai  LodbU  o  Lunati  non  i  milancie.  Costoro  vangano  da  Farla.  Ora 
qaanda  al  oonùdera  ohs  Bramanto  «t  abbe  dimora,  «  ohe,  ìtì,  gaoondo  nn  ino  dÌMgno  al 
praie  a  liTonnara  qneU' antica  shitfa  eattedrala,  non  è  a  maraTigliara  ohe  nel  Lonatl 
avMaa  ooU  nn  ano  >jato  a  asolare,  eoms  a  Hilano  itettaro  nall'egnale  ^nali  prsuo  di 
Ini  il  Snardi,  il  Doloabnono,  il  de  Palaiil,  il  Battaggl  da  Lodi,  eoo. 

*  .  .  .  nam  anno  l&Sa  a  XV  oal.  Janl,  Dea  quidam  permittanle,  ad  Gdem  Oppidano- 
rnm  probaudam,  aio  templnm  boa  foit  fulmina  pamnaanm  nt,  eo  nndiquo  tafebrato,  Ibolni 
psrinaignii  aammo  ajna  fìutigio  imposilns  penitiu  eoncidsrit:  tara,  anno  1684,  in  samma 
grandine  qnte  qnino  deioanin ; ...  in  tnmma  eocleiiae  psrturbaliane  tboloa  minor  ali- 
quanto  seriori  fntmiDia  lata  taotua,  maximam  paaina  aat  dotrlmentnm,  quem  aimal  onm 
tholo  majoti,  aliquot  annii  an[e,  oppidanl,  prout  alibi  diotum  eat,  aomma  oam  impania, 
feitinantar  at  relioiaiima  lefaaarlnt.  Po«tramo,  poit  aiiqnot  anno:, anno  ailicet  1&99,XV 
eal.  aprili*  iternm  templnm  boa  filmine  percnianm  aat;  nallam  laroen  mina  Tsota  eat, 
praeletquam  quad  aaotm  Cmail  Tsilllum  Ibolo  impoaitnm,  aliquautulnm  orematnm  at 
nlgrlfaatnm  eat. 

Macola,  aodd. 


ìoogle 


84  SANTA.  M&BIA   DI   PIAZZA    A   BUSTO    ABSIZIO 

chiama  sumino  ejus  fastigio;  il  quale  non  dovev'easer  altro  che  il 
lanternino,  che,  come  vediamo  nelle  costruzioni  di  quel  tempo,  a 
cominciare  dalia  cappella  di  S.  Pietro  Martire  presso  S,  Eustor- 
gio,  fino  alla  cupola  di  S.  Maria  presso  S.  Celso,  faceva  l'ufficio  di 
serraglia  ad  equilibrare  l'anello  supremo  della  vòlta.  Qui,  secondo 
la  nostra  cronaca,  aveva,  ed  è  ben  credibile,  una  destinazione  an- 
cor più  degna,  quella  di  servir  di  faro  ai  viandanti,  mediante  una 
lampada  accesa  nella  parte  superiore.'  Comunque  sta,  non  è  dif- 
ficile che  il  fastigio  di  S.  Maria  tenesse  alquanto  di  quello  delle 
Grazie  in  Milano,  di  un  tempo  medesimo  o  ben  di  poco  anteriore. 
L'organismo  di  esso  doveva  esserne  assai  più  semplice:  quello  di 
Milano  è  un  ottagono  le  cut  faccio  d'incontro  sono  a  nudo  spigolo 
verticale,  con  una  finestra  rettangolare  entro  ciascuna  faccia,  cosi 
al  piano  inferiore  come  a  quello  superiore  ma  con  questa  sola  av- 
vertenza, che  le  finestre  di  questo  non  sono  circondate  da  un'  incor- 
niciamento  prominente,  laddove  quelle  del  piano  superiore  si  mo- 
strano, invece,  bipartite  da  una  colonnetta  a  foggia  di  balaustro. 
A  Busto,  come  la  forma  ottagonata,  cosi  i  due  piani  sono  mante- 
nuti e  tali  pur  le  finestre  rettangolari,  peraltro  senza  divisione  nel 
piano  superiore;  nell'inferiore,  oggi,  la  compagine  è  interamente 
mutata:  le  finestre  prendono  la  forma  tondeggiante  ad  arco,  e  gU 
spigoli  tengono  impostata  una  colonna  tonda,  che,  insieme,  nel  lor 
giro  sostengono  una  trabeazione  completa,  che  viene  risaltando 
sulla  colonna  medesima,  come  vi  risalta  la  base,  giusta  l' eguale 
concetto.  Dippiù,  come  si  vede,  il  passaggio  tra  i  due  piani  del 
lanternino  non  è  a  forma  di  tetto  inclinato,  caratteristica  delle 
costruzioni  dell'epoca,  ma  a  quello  di  cupola  emisferica.  In  una 
parola,  non  occorrono  maggiori  osservazioni,  sebbene  altre  se  ne 
potrebbero  aggiungere,  per  riconoscere  che  il  primitivo  lanter- 
nino sta  ancora  nell'originale  sua  altezza,  ma  che  ha  mutato  veste, 
avvolto  come  fu,  nella  sua  parte  inferiore,  da  murature  e  colon- 
nine in  guisa  da  prendere  l'aspetto  d'un  tempietto  ottagouato, 
secondo  quello  stile  già  farraginoso  del  Tibaldi,  che  cominciava 
allora  a  prevalere,  e  che  segnava  ,il  decadere  dall'architettura 
fiorita  del  risorgimento  lombardo. 


<  m^raga  noitioa  ia  priore  illa   tholo    immenwm  lampkdiin 
•  T)»torÌbiu  Tiam  pr«iiioiulrKT«t  .  .  . 
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A  questa  prima  alterazione  se  ne  complicò  una  che  doveva 
trame  dietro  una  seconda.  Nel  15C9,  il  cupolino  della  parte  infe- 
riore del  lauterniuo  ebbe  ad  andar  riveatito  dì  piombo  :  lo  che 
doveva  formare  un  contrasto  alquanto  risentito  col  tetto  sottopo- 
sto sulla  grande  vòlta,  coperta  dì  semplici  tegole.  A  ciò  fu  provve- 
duto nel  1611.'  Se  non  che  l'inosservanza  delle  linee  nella  prima 
di  queste  riparazioni  ebbe  il  suo  riscontro  e  il  suo  seguito  nella 
seconda.  La  copertura  della  cupola  subì  la  forma  ondulata  d'un 
ombrello  chinese,  e  la  conserva  ancora  in  onta  alla  serietà  della 
costruzione.  Ma  noi  eravamo  allora  ad  un  momento  in  cui  cotesti 
scrupoli  dovevano  parer  strani,  poiché  già  pochi  anni  prima,  nel 
1G05,  in  occasione  d'una  vìsita  diocesana,*  erasi  fatto  chiudere 
una  delle  due  porte,  quella  verso  il  lato  meridionale,  per  aprirne 
due  minori  ai  lati  di  quella  occidentale,  in  contraddizione  collo 
stile  quanto  al  tipo  loro,  e  in  onta  al  concetto  e  alla  maestà  della 
massa  grave  e  severa  dell'edificio. 

L'edificio  sì  mostra  invero  semplice  e  poderoso  nella  sua  elegan- 
za. Noi  non  Io  crediamo  una  creazione  direttamente  proveniente 
da  Bramante, come  vuole  il  documento  citato;  egli  era  già  morto; 
e  poi,  da  diòiott'annì  aveva  lasciato  la  Lombardia  non  era  ritor- 
nato più.  Non  contrasteremmo,  però,  circa  l'attribuirlo  a  qualche 
suo  scolaro,  ad  un  Louato,  come  si  è  dotto,  il  quale  potrà  essersi 
ispirato  anche  a  qualche  schizzo  di  lui,  sebbepe,  per  altro  verso, 
fosse  questo  lo  schema  dei  santuarii  del  tempo  per  gli  architetti 
della  Lombardia,  qual  era  una  base  icnografica  quadrata  che  si 
eleva,  quasi  d'altrettanto,  in  guisa  da  oftrire  un  vaso' cubiforme, 
che  si  tramuta  poi  in  ottagono,  per  terminare  all'  apice  in  un 
tronco  di  fusto  di  simile  sezione  poligonale,  sebbene,  talvolta,  an- 
che circolare.  Quivi,  è  appunto  il  primo  di  questi  casi. 

U  lato  esterno  del  quadrata  icnografico  di  S.  Maria  misura,  dai 
punti  estremi  del  sodo  della  precinzione,  metri   16,80:  esso  si 


■  Flambo  qaoqa»  Dutjar  MI»  rotuodk  lempU   Ustado,  anno  iklutis   ISll,  tsoUi  fnlt, 
oum  uitsk  t«sUseo  teolo  tegcratnr  p1ai>qae  om*iD«ntB  uj^nnotB  .  .  . 

MaDMO.  aadd. 

'  Sed  jam,  prò  m^ori  popoli  coDunodD  »t  sooleaifte  deaenU»,  Aloiand»!  MaisntK  Ha- 
tiopolilani  tnnpU  Medlolansnili  uohìdiManna  et  Federìli  BoTiomsi  Aiihisplioopl  riil- 
tUor,  maridioDalem  (poitun)  obstcol  et  in  oaaidDO  lattrsduM  aUx,  panilo  «ng 
«t  aliqnanto  hoalliori  forma  M  alTBOtnr»,  Joult  aperiil,  tatto  aalatis  1A05. 
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eleva,  dal  piano  del  suolo  al  labbro  del  tetto,  metri  12,80.  Due 
lati  soltanto  dell'edificio  sono  maaifesti  e  sgombri,  quello  di  sud 
verso  la  piazza,  di  ovest  verso  la  vicina  via.  Gli  altri,  in  parte, 
se  non  interamente,  appoggiansi  alle  vicine  case.  Le  due  fronti 
libere  sono  in  tutto  eguali  e  costituite  di  un  solo  ordine;  due  ro- 
busti contrafforti  angolari  a  modo  dì  pilastri  o  parastato  ne  ten- 
gono gli  angoli,  e  si  elevano  fino  al  tetto:  lo  spazio  interniedio 
d  tripartito  da  due  altre  parastato  eguali  in  altezza  alle  angolari^ 
minori  alquanto  di  larghezza  :  il  profilo  della  testa  dei  pilastri,  fog- 
giato a  capitello,  rigira  sul  sodo  della  costruzione,  al  modo  che 
la  base  dei  pilastri  ricorre  a  zoccolo  alla  linea  terrena.  Cotesto 
due  faccio  piane,  cod  tripartita,  non  sono  interrotte  che  dalle 
due  porte  nel  centro  dei  pilastri  intermedi  e  da  tre  finestre  cir- 
colari, di  cui  una  maggiore  sulla  porta,  e  due  minori,  ad  un  li- 
vello alquanto  inferiore,  negl'intervalli  laterali.  Dopo  qaello  che 
dicemmo  delle  alterazioni  sofferte,  non  teniamo  conto  delle  mi- 
nori porte  del  1605,  sul  fianco  occidentale. 

Questo  finestre  circolari  non  possono  vantare  un  ricco  incomi- 
ciamento;  quella  centrale,  però,  va  ricca  d'una  doppia  fascia,  di 
cui  una  fortemente  contornata  da  nna  dentellatura.  La  ricchezza, 
una  ricfibezza  che  tocca  quasi  all'esuberanza,  e  che  è  un  altro  in- 
dizio dell'assenza  del  Eramante  nei  particolari  di  questa  costru- 
zione, è  riservata  tutta  al  dintorno  alle  porte.  Queste  sono  in  tutto 
eguali.  L'apertura  ne  è  rettangolare  (metri  3  per  1,90);  l'aspetto, 
però  è  quello  d'una  porta  ad  arco,  attraversata  dalla  trabeazione, 
avente  due  pilastri  per  Iato,  cui  corrisponde,  superiormente  alla 
trabeazione,  un  doppio  archivolto  a  fasci  e  listelli  concentrici.  Lo 
spazio  intermedio  tra  i  due  archivolti  si  compone  dì  paterine  e  di 
sfondati  alterni,  che  hanno  il  loro  riscontro  nel  pierìtto,  e  legano 
cosi  in  un  tutto  organico  ì  pilastrelli  e  gli  archivolti.  Le  porte  non 
finiscono  coir  archivolto  maggiore  :  terminano,  invece,  a  lìnea  oriz- 
zontale, giusta  uno  dei  caratteri  proprii  di  esse  nel  periodo  bra- 
mantesco, coll'elevarsi  verticale  dei  lati  esterni  della  compagine, 
e  col  chiudersi  in  alto  mercè  una  seconda  trabeazione,  lasciando 
cosi  luogo,  sul  dorso  dell'arcatura  maggiore,  a  due  triangoli  mi- 
stilinei  ornati  di  paterine  e  di  specchietti.  I  timpani  semicircolari 
di  entrambe  le  porte  sono  pieni;  quello  della  porticina  meridio- 
nale reca  un  dipinto  del  tempo  ma  di  basso  autore;  quello  del- 
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}* occidentale  è  inrece  dipinto  di  mano  d'uQ  allievo  de' Procaccini, 
è  dippiù,  questa  medeBÌma  porta  regge,  in  piedi  sulla  linea  del 
maggior  architrave,  dae  statae:  un  Gabriele  annunciatore  ed  una 
Velane  annuaciata,  aggiunte  sopravvenute  in  contraddizione  col 
concetto  architettonico. 

Dalla  struttura  fondameotale,  la  costruzione,  elevandosi,  sem- 
bra che  muti  carattere:  la  constante  forma  quadrata  cede  il  luogo 
ad  una  ottagonale;  cori,  ad  ona  semplicità,  e  a  un  rigore  di  lineo 
che  possono  fin  accusarsi  dì  grettezza,  susseguono  il  movimento  e 
una  ardita  complicazione  di  forme.  Nessun  corpo  che  interceda 
angli  'angoli  a  transizione  tra  il  quadrato  e  l' ottagono  ;  quanto 
ai  lati  suoi  ortogonali,  na^ono  sa  quelli  del  quadrato  istesso. 
Questo  all'esterno,  riserbandoci  di  vedere  come  cotesto  trapasso 
accada  all'interno.  Neppure  la  cnpota  ci  appare,  di  fuori,  nella 
sua  propria  struttura;  essa  è  ravvolta  da  un  tamburro  foggiato  a 
loggia,  onde  ci  viene  l'aspetto  di  an  ottagono  avente  quattro  ar- 
chetti tondi  per  faccia,  rinserrati  in  mezzo  di  robusti  pilastri  sulle 
angolature  dell'ottagono,  che  si  elevano  e  risaltano  fino  alla  cor- 
nice del  tetto,  dove  si  conterminano  in  capricciosi  acroteri  a  modo 
di  guglia.  Gli  archetti  della  loggia  sono  sorretti  da  esili  colon- 
nine, che  posano  sopra  un  parapetto  a  balaustri,  che  la  difende 
tutt' all' ingiro,  interponendosi  tra  ì  pilastri  angolari.  Una  leggera 
ornamentazione  geometrica  riveste  i  fianchi  dei  pilastri  d'angolo, 
gli  archivolti  e  i  pennacchietti  della  loggia;  la  quale,  per  essere  pra- 
ticabile, ben  ei  comprende  come  la  sua  corona  a  vótticelle  ton- 
deggianti s'impianti  nell'estradosso  della  cupola,  e  intorno  intorno 
la  contrafforzi,  equilibrandola. 

Collo  sguardo  non  ascenderemo  più  in  su;  poiché  la  linea  gene- 
rale dell'  edificio  ci  è  conservata,  e  abbiamo  riconosciuto  gijt  quali 
modificazioni  siano  toccate  alle  parti  che  la  compongono,  non 
occorre  di  dovercene  occupare  più  che  tanto.  Piuttosto  vuol  essere 
ammirata  l' eleganza  viva  e  sorridente  che  tuttavia  l' edificio  con- 
serva. Abbiamo  nominata  la  S.  Maria  delle  Grazie  a  proposito  del 
lanternino;  questa  loggia  all'ingiro  ci  richiama  ancora  a  quella, 
qui  diversamente  foggiata  ma  pur  dettata  da  un  istesso  concetto,  e 
per  dir  tutto  e  più  propriamente,  ultima  reminiscenza  delle'  cu- 
pole lombarde,  quali  si  veggono  a  partire  dall'ottavo  secolo,  e  piil 
manifestamente  dopo  il  mille,  ed  ora,  all'età  in  cui  ci  troviamo, 
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travestite  dalle  fioriture  classiche  del  risorgimento,  nobile  meta- 
morfosi che  doveva  beo  presto  cedere  il  campo  agli  eoormi  e 
goffi  cocuzzoli  delle  cupole  michelangiolesche. 

Togliendoci  ora  dall'aspetto  esterno,  per  metterci  dentro  del- 
l'edificio, due  cose  colpiscono  di  primo  tratto:  la  forma  ottagona 
pronunciatissima  nella  parte  inferiore,  dove  esternamente  appare 
la  massa  cubiforme,  e  lo  sviluppo  d'una  vasta  cupola, al  dì  fuori 
quasi  innavvertita.  Il  tramutamento  del  quadrato  nell'ottagono  è, 
qui,  il  risultamento  d'un  artificio  ingegnosissimo.  L'ottagono  è.deter- 
minato  da  otto  pilastri  ripiegati  ad  angolo  rientrante,  i  quali  rin- 
serrano altrettanti  archi  quant'  è  la  loro  altezza.  Gli  sfondi  delle 
quattro  arcature  ortogonali  al  quadrato,  fatta  eccezione  di  quello 
che  s'apre  intero,  e  dà.  luogo  alla  cappella  quadrilatera,  sono 
chiuBÌ,  o  solo  attraversati  dalle  porte  ;  gli  altri  quattro  sfondi,  sulle 
diagonali  del  quadrato,  s'iosenano  a  modo  di  nicchia  angolare, 
chiuse  ai  fianchi  da  due  arcature  minori,  non  che  nello  stile,  so- 
miglianti in  tutto  a  quelle  dell'ottagono  centrale. 

La  cupola  a  vòlta  è  scompartita  in  otto  spicchi,  onde  si  eleva 
naturalmente  dall'ottagono,  immediatamente  sulla  cornice  arohi- 
travata  che  riposa  sui  pilastri  ad  angolo.  Essa  è  preceduta  da  un 
tamburro  verticale  accomodato  a  nicchie:  ve  ne  hanno  quattro 
per  faccia,  intramezzate  dalla  continuazione  dei  pilastri,  i  quali 
proseguono  in  alto  e  si  continuano  coi  costoloni  della  cupola.  In 
questo  tamburro,  cosi  foggiato,  si  sarebbe  disposti  a  ravvisare  la 
COTitropagina  della  loggietta  esterna  intorno  alla  cupola,  se  non 
che  il  piano  di  questa  si  trova  ad  un  livello  assai  più  alto  (me- 
tri 3,50)  di  quello  della  corona  interna  delle  nicchie..  L&  cupola, 
poi,  si  spicca  dalla  cornice  del  detto  tamburro,  e  prende  slancio 
acutangolo,  pari  a  quello  della  nominata  chiesa  delle  Grazie.  Egli 
è  da  questo  erto  ripiegarsi  che  trae  ragione  la  statica  del  ristretto 
e  robusto  lanternino. 

In  questa  costruzione  c'è  di  ben  singolare  il  passaggio  dall'e- 
sterno all'interno.  Qui,  l'ambito  capace  appare  molto  pi£t  agite  ed 
eretto  di  quanto  promettono  le  linee  esteriori,  mentre  pur  ne  sono 
minori  le  misure;  le  quali,  infatti,  dal  piano  del  suolo  viabile  alla 
sommità  del  fastigio  solido,  ascendono  a  metri  30,  laddove,  dal 
piano  interno  della  chiesa  alla  bocca  del  lanternino,  si  hanno  me- 
tri 21.  Tutto  si  spiega  da  sé  bea  agevolmente,  quando  si  consi- 


DigitizedOyGOOgle 


E  IL  SUO   RECENTE   B[3TAUB0.  89 

deri  cbo  l'ottagono,  costituente  il  primo  ordine  dell'edicola,  ben- 
ché tenga  un  diametro  (metri  14,20)  di  poco  minore  del  lato  del 
quadrato  icnografico,  si  trova  mozzo  degli  angoli  di  questo,  nel- 
l'ingegnoso modo  che  vedemmo.  Oltre  di  che,  la  cupola  che,  al- 
l'esterno, sì  allarga,  fasciata  dalla  loggia,  e  non  par  sorgere  che 
dal  tetto  del  tamburro  esteriore,  all'  interno  si  muove  e  s' involta 
'  da  un  piano  più  basso,  e  corrispondente  all'altezza  della  cornice 
della  fronte  (metri  10),  con  che,  anche,  bÌ  trae  dietro,  come  parte 
propria,  l'altezza  della  corona  o  tamburro  interno  (metri  2,90), 
che  le  fa,  quasi,  sgabello.  In  prova  di  ciò  valga  l'avvertire  che 
i  fori  circolari  della  cupola,  i  quali  si  ■aprono  nel  centro  dei  suoi 
spicchi,  a  metri  1,20  dalla  cornice  d'appoggio,  all'inverso,  l'estra- 
dosso di  essa,  non  trovano  la  loro  corrispondenza  che  presso  il 
piede  della  loggia. 

Nell'esame  che,  fin  qui,  siamo  venuti  esercitando  intorno  all'e- 
dificio di  S.  Maria,  non  ne  abbiamo  ricercato  che  l'organismo  e 
le  appendici  in  cui  si  dismembra.  11  tempo  cui  si  riferisce  non 
era  cosi  arrogante,  come  lo  cominciò  ad  essere  mezzo  secolo  dopo, 
da  confidare  le  sue  attrattive  solo  al  prestigio  delle  forme  e  dei 
rilievi  ornamentali;  la  pittura  veniva  ancora  indispensabilmente 
legata  coli' architettura.  Quivi,  all'esterno,  non  pare  aver  tentato 
alcuno  di  quei  suoi  modi  cosi  comuni  nei  secoli  XIII  e  XIV,  e  che 
si  spegnono  quasi  del  tutto  al  cadere  del  XV.  Invece,  la  pittura, 
e  specialmente  la  pittura  ornamentalo  domina  ancor  regina  nel- 
l'interno delle  chiese  e  degli  edifici  ecclesiastici  e  monastici  della 
prima  metà  del  secolo  XVI.  E,  quivi,  infatti,  riversò  i  tesori  della 
sua  fantasia.  Dalla  bocca  del  lanternino,  anzi,  dalla  vòlticella  di  esso 
fino  al  pavimento,  non  havvi  angolo  che  il  pennello  non  abbia  ri- 
cercato  per  farlo  segno  delle  sue  carezzo.  L'ornamentazione  si  è 
accampata  specialmente  nell'ordine  inferiore  nei  pilastri  ripiegati 
in  angolo;  in  quelli  dì  rifianco  agli  archi  e  ancora  in  quelli  mi- 
nori a  sostegno  degli  archi  gemelli  degl'insenamenti  angolari;  do- 
ve, poi,  r  ampiezza  della  parete,  com'era  appunto  in  cotesti  inse- 
namenti,  non  prestava  modo  a  quelle  grottesche  arrampicanti  che 
erano  ana  delle  prelibate  fantasie  artistiche  dell'epoca  e  prende- 
vano nome  dallo  stesso  Raffaello,  e  cui  i  pilastri,  e,  in  generale,  i 
sostegni  verticali  erano  quasi  un  invito,  sì  tenne  contenta  di  riqua- 
drature simulanti  marmi  diversi.  Né,  quivi,  il  pennello  si  arrestò. 
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Elso  aKeee  all&  corona  della  nicchie  e  agli  ficchi  della  jòtia. 
Nella  eorona,  dove  i  trenUdae  semicicli  sono  occupati  da  altnat- 
tanto  Damerò  di  statue,  di  cut  parleremo  io  seguito,  non  fò  permise 
quella  ricchezza  d'ornamentazioDe  che  vedemmo  nel  primo  ordiue 
della  cella,  ma  ha  rabescato  gli  afondi  delle  nicchie,  ne  ha  distinti, 
ì  piani  e  gli  arcbiToIti,  ne  ha  macchiati  di  marmi  gl'intentiù 
e  gettato  qualche  lieve  ornamento  ne'  pennacchi. 

Il  pennello  del  quadratore  «i  à  dato,  inTece,  piena  festa  nella 
vdlta;  nessuna  combinaziono  più  bizzarra  di  quella  che  tì  ha 
creata.  L'artista  ha  immaginato  una  vòlta  a  lacunari,  ma  non  à 
l'ordinario  e  stereotipo  lacunare  romano,  compito  dal  solito  ro- 
sone, ma  à  un  intreccio  statico  di  pietre  sagomate  e  dorate,  che, 
quasi  larghe  maglie  di  una  rete,  simuli  dei  veri  lacunari,  aperti 
a  cielo,  che  volle  poi  di  color  copo,  quasi  notturno,  onde  aver  ra- 
gione, nel  centro  di  questi  occhi  di  cielo,  di  trovar  posto  a  un'am- 
pia stella  dorata  di  rilievo.  Ciò  malgrado,  la  tema  di  certa  qoal 
monotonia  ha  preoccupato  l'artista;  sicchò,  fermo  nel  concetto, 
ideò  una  doppia  e  diversa  combinazione,  e  la  alternò  per  ciascuno 
epicchio,  laonde,  qoi,  l'intreccio  si  eleva,  lentamente  strìngendosi, 
a  modo  di  riquadri,  nel  cui  seno  l'aperto  lacunare  prende  forma 
di  ottagono;  mentre  a  lui  d'accanto  l'intreccio,  avendo  pur  per 
base  il  quadrato,  lascia,  al  modo  istesso,  nel  degradante  e  vicen- 
devole suo  contessersi,  il  lacunare  prendere  la  forma  di  croce 
greca,  adorna,  del  resto,  come  quella  dell'ottagono  dì  una  bril- 
lante stella  dorata. 

L'inventore  dì  cotesto  ardito  telajo  non  stimò  ancora  di  aver 
fatto  tutto  per  la  ricchezza  e  nobiltà  del  luogo.  Egli  vi  ha  fatto 
intervenire  la  rappreBentazione  della  figura  umana.  Già  il  pen- 
nello del  figurista,  sebbene  tenuto  da  più  e  diverse  mani,  si  sarebbe 
potuto  scorgere  in  mezzo  agli  ornamenti  dell'ordine  inferiore  della 
cella.  I  quarti  di  vòlta  degl' insenamentì  angolari,  lasciano  vedere 
degli  angeli  musicanti:  altri  angeli  tengono  in  mezzo  le  finestre 
circolari  entro  i  timpani  degli  archi  principali:  infine,  teste  di 
apostoli  e  di  santi  riempiono  le  piccole  patere  innestate  nei  pen- 
nacchi  degli  archi  medesimi.  Doveva  però  esserne  riservato  alla 
cupola  l'onore  principale. 

Quivi,  si  schierano  sedici  grandi  figure,  maggiori  alquanto,  per 
dimensioni,  del  naturale  (metri  2,40  circa):  esse  sono  tutte  ritte  e 
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si  teoguto  presso  agli  occhi  tondi,  che  stanno  ad  ao  terzo  circa  del- 
l' aXtea2&  di  dascano  spicchio  dal  ptimo  della  cornice,  da  cui  le  fi- 
gure mostrano  di  sorgere.  La  venuta  del  Salvatore  vaticinata  nei 
iìaati  della  Vergine,  uscente  dalla  radice  di  Jesse,  cu!  era  riservata 
ìa  sorte  di  recarlo  io  seno,  ispirò  la  fantasia  dell' artista,  che  volle 
fidombrarla  in  quella  corona  di  profeti  e  sibille,  che,  geminati,  si 
alternano  per  ciascnno  spicchio;  di  guisa  che,  partendo  da  quello 
di  essi,  che  pende  sairinsenamento  dell'altare,  veggonsi  succe- 
dere Davide  e  Mosè;  — ■  la  Sabea  e  l'Eritrea;  —  Giona  ed  Isaia; 
—  la  Persica  e  la  Delfica  ;  —  Aronne  e  Malachia  ;  —  la  Chimia, 
o  Cumia,  e  la  Samia;  —  Salomone  e  Daniele;  —  ultimo,  l'Erofila 
e  la  Cnmana.  Non  vogliasi  credere  che  questi  nomi  siano  toro  im- 
posti  per  induzione  dei  loro  caratteri  o  dei  loro  attributi.  Essi 
si  leggono  sopra  tavole,  papiri,  o  filatteri  che  essi  reggono  o  loro 
svolazzano  intomo. 

Queste  grandi  figure,  ben  considerandole,  hanno  nn  tipo  d'arte 
proprio;  né  sono  l'opera  d'artista  comune.  Vi  si  ravvisa  tosto  che 
noi  abbiamo  abbandonato  il  XV  secolo,  ma  non  siamo  ancor  tanto 
innoltrati  nel  successivo  d' averne  perduto  le  buone  tradizioni.  Le 
forme  sono  ampie,  le  teste  torose  e  largamente  improntate,  lo 
membra  finamente  delineate;  le  pieghe  ricorrenti  intorno  alla  per- 
sona, fermo,  poche,  spiccate;  Ìl  tipo  e  gli  artifizLi  degli  acconcia- 
menti  nelle  vesti  sono  quelli  di  fantasia,  comuni  all'  epoca,  e  tali 
nel  Luini,  come  nel  Gaudenzio  Ferrari,  anzi,  sono  nn  contempera- 
mento dei  due  modi,  con  una  tendenza  più  pronunciata  verso  il 
primo  che  ti  secondo.  Di  essi  si  vede  qualche  cosa  dippiù  nel  co- 
lorito: sono  loro  propri  quei  toni  robusti  senz'essere  fiammeg- 
gianti, quei  colori  severi  e  pieni,  cosi  nei  panni  come  nelle  carni, 
e  in  cui  sono  rifiutate  quelle  sfioriture  delicate,  quelle  minuzie  di 
tinte  cui  il  tempo  s'avviava. 

E  in  tutta  questa  varietà  di  forme  e  di  colorì,  e'  è,  o  almeno 
convien  oggi  dire  c'era,  l'oro  latgamente  bend,  ma  con  giuftto 
equilibrio  seminato,  come  solevano  i  quattrocentisti.  In  queste 
grandi  figure  gli  scolli  delle  vesti,  i  lembi  dei  manti,  e  dei  berretti 
le  bende  dei  capi  ne  vanno  orlati,  o  ritocchi,  o  infiorati;  e  non 
ne  vanno  privi  gli  oggetti  che  loro  appartengono,  o  gli  strumenti 
diversi  che  si  recano  fra  le  mani.  È  debito  il  dire  che  cotesto 
lusso  di  dorature  non  è  un'applicazione  unica  e  isolata.  L'intera 
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cupola  ne  è  smagliante  ;  le  modanature  e  le  cornici  dei  lacunari 
ne  sono  tatt'  un'  armonìa  colle  stelle  che  scintillano  nei  loro  va* 
ni;  e  come  nella  cupola,  l'oro  è  siffattamente  una  parte  inte- 
grante della  decorazione,  l'accento  della  sua  intonazione  e  della 
sua  vitalità,  cosi  lo  vediamo  profuso  a  sprani,  a  goccie,  a  guizzi, 
non  meno  nelle  figure  inferiori  dell'edicola,  che  in  tutta  l'archi- 
tettura ;  esso  corre,  si  arresta  dove  v'  ha  un  punto  saliente,  o  an 
angolo  muto  e  monotono,  nei  capitelli,  nelle  serraglìe,  negli  ar- 
chivolti, nelle  cuspidi  dei  pennacchi  della  corona;  infine,  nelle 
modanatura  e  nei  listelli  che  s'incontrano  e  s'intrecciano  innume- 
revoli nel  telajo  architettonico,  e  scintilla  quasi  l'ambiente  fosse 
invaso  da  un  nembo  di  faville. 

Ora,  ritornando  alle  figure  della  cupola,  se,  davanti  alle  pitture 
inferiori  della  cella  di  varie  mani,  si  potrebbe  anche  trapassare 
senza  curiosità,  non  é  cosi  di  quelle.  Anzitutto,  vi  leggiamo  la 
data^l53I,  e  questa  accompagnata  dallo  sigle  lO.BA,  o  altrove, 
lO.l'I. 

Chi  è  cotesto  Giovanni  che  faceva  o  pingeva  questa  cupola? 
Rivolgiamoci  al  nostro  manoscritto  Crispiano,  e  ne  avremo  tosto 
la  risposta  in  termini  non  equivoci."*  Egli  è  un  Giovanni  Pietro 
Crespi,  dei  Castoldi,  avo  di  quell'altro  più  celebre  pittore  che  fu 
il  Giovanni  Battista  Crespi,  detto  il  Cerano.  Ecco  un  nuovo  arti- 
sta, e  un  artista  egregio  che'  si  svela  nella  corona  dei  pittori 
lombardi,  che  ha  modi  e  impronte  propri  tanto,  che,  ben  affer- 
rati, non  è  più  possibile  obbliare,  e  siffatti  da  poterlo  ravvisare  in 
mezzo  alla  coorte  dei  luiDeschi  ;  anzi,  crediamo  che  cotesta  nuova 
conoscenza  ci  permetta  fin  d'ora  di  meglio  definire  l'autore  di 
più  d'un  dipinto,  finora  attribuito,  non  senza  qualche  esitanza, 
al  maestro,  e  che,  invece,  s'accorda  perfettamente  coi  caratteri 
del  suo  aiuto,  od  imitatore. 

Ma  dal  medesima  manoscritto  apprendiamo  pur  anche  i  nomi 
dei  pittori  che  operarono  intorno  alle  pareti  della  cella,  e  non  ne 
defrauderemo  il  lettore.  Essi  furono  Benedetto  Tatti  dì  Varese, 


'"  Jdcu  adissi  ma  usi  testailinli  forsicijqne  pIctuTS  qaao  Jobddss  Folrna  Criipn)  de  Cs- 
itoldii,  alterili]  JoEiaaia  Baptiatae  Crtipi  STUi,  qai,  nostra  tempeilata,  eogaomlDalar 
Ceranus,  et  pìdgandi  arte  eximiai,  primam  intar  pioterei  lo«nm  faeila  obtinet,  anno  IÌ3I, 
oam  elesantiuime  dlitiniit  .  .  . 
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Raffaele  Crespi  dì  Ceredano  (Cerano),  e  Giovanni  Battista  Cerra, 
0  della  Cerva,  dì  Milano,  scolaro  di  Gaudenzio."  Anche  qui,  due 
nuovi  nomi  di  pittori  lombardi,  questo  Tatti  dì  Varese"  ed  un 
Crespi  elle,  se  fosse  da  Cerano,  Io  si  potrebbe  credere  un  congiunto 
del  Giovan  Pietro,  onde  prese  nome  il  celebre  Giovanni  Battista. 
Ad  ogni  modo  noi  crediamo  gli  ultimi  due  essere  gli  autori  della 
parte  ornamentale,  la  quale  vedesi  segnata  in  uno  dei  grandi  pi- 
lastri coll'anno  1525,  e  questo  perchè,  se  non  tutti  gli  avanzi 
delle  pitture  figurate  nei  quarti  di  vdlta  delle  nicchie  angolari,  al- 
meno quelli  nei  tondi  dei  pennacchi,  hanno  il  <;arattere  del  terzo, 
il  Della  Cerva,*'  che  noi  ben  conosciamo  pel  ricordo  del  Lomazzo" 
e  per  qualche  opera  indicata,  qua  e  là ,  nelle  nostre  chiese  sotto 
il  suo  appellativo,  ma  sopratutto  per  quelle  lasciate  da  lui  in 
cotesto  santuario,  come  se  ne  ha  fama,  anche  indipendentemente 
di  quanto  assevera  il  nostro  cronista,'^  e  dimostrano  i  fatti. 

Prima  di  consacrare  una  parola  a  questi  lavori  del  Della  Cer- 
va, non  vogliamo  lasciar  il  lettore  davanti  ad  altre  opere  quali 


"...  neo  injncundiu  Mt  iaferiorii  oidinis  nrn&tDt,  et  >  paTitìMìmlii  piotorihna  efi- 
giatns  immaglcM,  et  in  ptimii  >  Bsnedjgto  Tatti  VnTiaiensi,  Baphule  Crispo  Cercda- 
□Inaì,  Joanue  Baptìstae  Cerva  .  .  . 

Manoso.  <add. 

■■  Una  famiglia  artUtisa  dei  Tatti,  da  Taisae,  i  lafSoìentemeate  noia  agli  itadioii 
delle  Doetra  oon  d'arte.  Quello    eba  qui  traviamo  ricordato,  e  ohe  srediamo  l'autore 
della  part«  flgarntlTa  degli  ornati,  oome  sodo  i  pnlti  che  ai  inlreoolano   Delle  grotte- 
lehe  del  pilaittl,  l  probabilmente  figlio  di  quel  FnneoBoo  ebe  segoara  una  tavola,  da 
noi  Toduta,  un  quindini  e  ■adiei  anni  lono,  preaao  Vareie,  e  ohe  era  prima  in  S.  Mi- 
chele di  Boato,  oastellania  di  Varsae,  ooai: 
ISIT 
Francìsoni  Fiator  Tatlar.  e  eemìno  nains 
Depiiit  CI  ano  boa  opue  ingenio. 
La  tsrola  i  divisa  in  aei  acompartimenti  eoa  Dna  predella,  contoDenle  tre  iterie  e  quat- 
tro Sgarina  di  santi  slaacale.  Nelt'intoDaiione  tenera  del  Borgognone,  ed  in  alcune  taato 
del  Marco  d'Oggionno.  Tatto  consideralo,  ai  riconoacava  nn  artista  che  Tirerà  fnori  del 
ceutro  dal  moto  delle  idee.  -_  Di  qnesto  Tatti,  come  del  Raffaele  Crespi  barri  ricordo' 
nell'archivio  Melit,  con  rìrerimento  alla   cronaca  in  discorso. 

"  I  hiograS  d'arte  tacciono  dell'eli  a  del  Inogo  di  naacita  del  Della  Cerva:  pare 
nato  nel  aecondo  decennio  dal  aecolo,  a  che,  eeelaro  del  Ferrari,  a  Sosto  dlpingeaio  una 
delle  prime  sue  opere  a  fresco,  com'era  nel  1542.  Che  poi  fosse  mllaneae,  od  almeno 
sniae  domicilio  In  Milano,  lo  raccogliamo  dal  fatto  che,  nel  1&Z7,  gli  moriva,  qui,  la 
moglie  nella  aua  dimora,  gotto  ta  parrocchia  di  S.  Calimero,  in  Porta  Bomana. 

•*  Lomairo  «io.  Paolo.  Traliaio  dilVarIt  delia  pi/twa,  tcullura  td  arehllellura.  Mi- 
lano. Paolo  Gottardo  Ponilo.  15S5,  pag.  372. 

■*  .  .  .  qni  (Joanaea  Baptist»  Cerra)  anno  1542  saeram  trlnm  Uagorum  hietoriam  in 
capellae  majorii  pariete  alegaDtlaaime  plnxll. 
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SODO  le  trentadae  statue  che  riempiono  le  tucchie  dell'interno 
tamburro  della  cupola,  senza  almanco  ripetergli  quello  c^  la 
cronaca  ce  ne  dice.  Passandole  in  raasegoa,  non  è  difficile  ac- 
corgersi che,  nonostante  le  affermazioni  ch'essa  cì  porge,"  bobo 
di  mani  diyerse,  e  se  alcuna  di  queste  fu  abbastanza  abile  per  arecei 
dato  qualche  figura  ragionevole,  la  maggior  parte  di  esse  è  al  ^ 
sotto  delta  mediocrità:  ad  ogni  modo  non  sono  ira  le  peggitri 
che  l'epoca  permetteva,  giacché  dobbiamo  pensare  di  trorarci  già 
oltre  il  mezzo  del  secolo  XVI.  Questo  statue  8<mo  di  legno;  pei4, 
secondo  il  manoscritto,  sarebbero  tutte  opera  d'intaglio  dì  un  Fa* 
brizio  de' Maestri,  di  Milano,  dipinte  nel  1602  di  biacca  e  ritooohe 
d'oro  cosi  da  parere  di  marmo.  Il  manoscritto  parla  pure  di  altee 
quattro  statue,  dapprima  esistenti,  e  di  una  quinta,  raffigurante 
la  Vergine  Assunta,  questa  pure  del  De  Maestri,  le  quali  tutte  si 
trovavano  sulla  cornice  del  tamburro  interno  e  quella  della  Ver- 
gine al  lato  d'oriente.  Di  esse,  presentemente  non  si  ha  s^no. 
Probabilmente  furono  tratte  da  quel  posto  poco  proprio  per  al- 
logarle nelle  nicchie,  in  sostituzione  di  alcune  troppo  infelicemente 
condotte,  o  rese  cadenti  dall'  età. 

L'abbandonare  queste  statue,  per  ritornare  al  Della  Cerva  non 
è  senza  conforto  per  gli  occhi,  sebbene  pittore  di  terz'ordine.  Se 
non  altro  l'opera  sua  si  collega  all'altare  maggiore,  e  per  dir 
propriamente,  all'intera  cappella  principale  del  santuario.  Pre- 
messo che,  nel  primo  tempo,  erano  sei  gli  altari  e  che  già  al  prin- 
cìpio del  secolo  XVII  erano  limitati  a  tre,  come  lo  sono  tuttodì, 
cotesto  della  cappella  principale  rappresenta  quello  d'origine,  con- 
servato fino  dal  1346,  e  probabilmente  il  rettangolo  in  cui  si 
racchiude,  cosi  orientato  verso  il  tramonto,  non  è  che  l'antico 
oratorio  sul  quale  sorse  il  santuario." 


"Saprk  fornieem  onta  ilUiam  aspalUrnm,  Dljel>« XXXII  tu  parìst*  nb  eonoU*  *b- 
prema  hnìm  ordinU  eiiwvfttae  mnt.  In  qnibiu  totidam  lignkae  ilAtiiM  rapoiltas  inDt.- 
opSTB  et  Kite  FAhrioila  d«  Magiatiia  modiitlaiiieiiiii  IdoIim,  et  »b  AdCodÌo  BoDgUuiiDD 
«andidk  perlneidiBqol  oanila,  ■uno  1S03,  ili  araraUe  delibataa  nt  nunnartai  rers- 
TBnt:  quo  anno,  ibidsm  Baatissimas  HarÌM  Tirginii  aunmptM  imago  atatiuqaei  ab 
eadem  Fabrlolo  oootata,  auro  minanti,  tnm  eeini»  obdaita,  tlltoqns  loalpta,  radianU 
tabata,  sopra  templi  ooraDioem,  ad^aTicnlsm  affila  est:  odi  coioniei,  aliqnod  anoit  ant«, 
qnataor  alUe  atataas,  impenaa  Cbriitofori  Fonail  Piantoni,  aaperpoaltaa  fìwrnnL 

Manolo.  ndiL 

■'  Srant  hao  In  eDoleaia  altarìa  i»;  Tenun  tribiu  deuoUtic . . .  ttia  tantam  reliqsa 
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Ora,  l'arte  del  Della  Cerva  è  preconiszata  bìd  dal  primo  in- 
greno  nella  cappella.  Nei  pilastri  di  fianco  incontriamo  a  sini- 
stra la  Yei^ne  annunciata,  e  dicontro  l'Angelo  annunciatore  ;piA 
a? anti,  a  deetra,  in  fianco  alla  finestra  unica  onde  piove  la  luce  nella 
caiqieUa,  vediamo,  dalFun  Iato,  an  Cristo  nel  presepio  adorato  da 
angeli;  dall'altro,  altri  angeli  in  adorazione.  Non  sono  coleste  le 
maggiori  [ùttare  del  Della  Cerva;  quella  cui  bì  conviene  il  credito,  e 
che  è  nna  delle  migliori  del  suo  pennello,  sta  sulla  parete  dicon- 
tro alla  finestra,  e  raffi^ra  Cristo  fanciullo  sulle  ginocchia  della 
madre,  visitato  dai  Magi  ;  soggetto  oltre  ogni  dire  popolare  nella 
nostra  regione,  per  la  memoria  dei  loro  corpi,  secondo  l' antica 
credenza,  deposti  nella  basilica  Eustorgìana.  Ma  l'attrattiva  prìn- 
dpale  della  cappella  à  la  tavola  dell'altare  del  maestro  stesso 
del  Della  Cerva,  Gaudenzio  Ferrari,  opera  al  certo  contempo- 
ranea a  quella  del  suo  scolaro,  vale  a  dire  intomo  all'anno  1342.** 

La  tavola  del  Ferrari  sarebbe,  quindi,  nna  della  sua  età  matura, 
«ebbene  non  delle  ultime.  Se  la  data  anzidetta  non  le  può  essere 
contrastata,  egli  la  dipingeva  a  58  anni  d'et&  ed  otto  prima  della 
sua  fine.  La  sua  disposizione  è  ancor  quella  dello  ancone  del  se- 
colo precedento  ;  un  grande  e  ricco  tolajo  architottonico  dello  stile 
classico  fiorito,  per  intero  vestito  di  doratura  e  compartito  in  sei 
campi,  cui  fa  da  piedestallo  la  consueta  predella.  Nel  compartimento 
maggiore,  che  è  qaello  centrale,  e  in  cui  risiede  il  concetto  della 
composizione,  vedesi  la  Vergine  Assunta  portata  agli  astri  da  nove 
angeli  infanti,  mentre  altri  snl  capo  le  reggono  una  corona,  e  lu 
piedi,  sul  terreno,  parte  in  ginocchio,  altri  eretti,  si  tengono  ado- 
ranti e  ammiranti  lo  spettacolo  i  dodici  apostoli.  Negli  altri  com- 
partimenti minori  che  fanno  corona,  sopra  e  di  fianco,  alla  tavola 
principale,  incontriamo,,  in  alto,  la  persona,  a  mezza  figura,  del- 


nmt  :  mi^iu,  qaod,  atanta  adhaa  prìara  Illa  bmsIIo  a  Franoiieo,  Epigoopa  liritauU,  da 
Joannii  TlaeaamlUa  archUpUoopi  lUantU,  «ino  1340  di*  30  J>iia*Tl1,  1d  hoDDram  Dal- 
pana  Virginia,  aonnciatom  fuiue  docant  ^aadam  apifoopl  taitimeDialaa  littersa. 

HaDoifl.  ludd. 
"  Qnt  (JokDDaa  Baptlita  CafTa),  addo  1B42,  Mcram  trinm  Hagoram  htatorìa  in 
Mpallae  majoHa  parlata  elegaatiBiima  piniil.  Fait  hìo  Caira  dlsaipulaa  OaadaDtii  no- 
Tariesiit,  qai  et  Ipie  in  «adain  «aoleai»  Aunmptionam  DeipsTM  Tirgiolt,  alìaaqna- 
aicraa  imagmaa  at  hlitoriaa,  ornai  arta  omniqae  atndlOi  eodem  Umpore,  in  tignala  ta- 
buli! aanorBUNima  aa  falieiaaima  effigiaTiC 

Manow.  indd. 
BuB.  Cotit.  ArA.  —  Ab.  m.  8 
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l'Eterno  Padre;  al  basso  dei  due  lati,  entro  due  forme  a  pai»,  I9 
figura  intere  di  S.  Giovanni  Battista,  a  sinistra,  e  di  S.  Michel*, 
dal  lato  opposto.  Rispettivameote  sopra  di  ({uesti,  eotro  sinili 
fonae  archeggiate  ma  di  minor  piede  in  altezza,  le  figure,  del  paiì 
intere,  ma  col  ginocchio  piegato  al  suolo,  dei  santi  Gerolamo^* 
Francesco.  La  misura  delle  figure  della  tavola  centrale,  come  quella 
delle  tavole  minori  circostanti,  sono  -quelle  poco  meno  del  natuAr 
le.  Alcune  storie  minori  per  importanza  e  per  dimensione  della  fi- 
gure occupano  la  predella,  tripartita  in  una  storia  maggiore  e  due 
più  piccole,  in  perfetta  rispondenza  coliti  divisioni  verticali  dell'an- 
cona. Quivi,  sono  alcune  storie  della  vita  della  Vedine. 

A  più  d'una  osservazione,  e  a  più  dì  una  nota  darebbero  Inor 
go  tutti  codesti  dipinti,  dove  piacesse  considerare  il  loro  di- 
Terso  carattere  e  la  loro  attuale  condiziona  di  conservaziooft, 
Non  vi  ci  estenderemo  sebbene  l'argomento  ed  ai  offra  largo  e 
importante. 

Per  quanto  siasi  presti  a  riconoscere  che  il  ferrali,  negli  ultinù 
anni  della  sua  carriera  artistica,  cadesse  nel  contorto  e  oell'  affet- 
tato, qui  si  mostra  all'incontro  ben  composto  e  contegnoso;  le 
forme  dei  corpi  sono  ferme,  semplici,  accoratamente  delineate;  i  ■ 
toni  vigorosi,  benché  volgenti  al  bruno,  non  tanto  forse  per  ef- 
fetto del  tempo,  quanto  per  agguagliare  i  pittori  veneti,  U  Bar- 
barelli,  il  Montagna,  allora  tipi;  il  fare  però  mantiensi  accurato, 
lìscio,  senza  tocchi,  con  quel  tanto  di  sostenuto  che  si  avverte 
nelle  tavole  raffaellesche;  le  impronte  lombarde  che  gli  sono  pro- 
prie e  lo  distinguono,  sono  evidenti  specialmente  nelle  teste  ;  le 
migliori  figure  fanno  pensare  al  Luini,  di  cui  fu  ajnto  se  non  di- 
scepolo. Per  contro,  questo  complesso  di  tavole  so&l  d'un  infesto 
restauro,  cui  andò  soggetto  un  cinquantanni  sono  o  poco  meno; 
fra  gli  altri  segni  malaugurati,  la  tavola  centrale  fa  scemata,  al- 
l'alto, d' un  quindici  centimetri  con  danno  del  suo  naturale  fini- 
mento, onde  va  tronco  alla  cornice,  mentre  al  piede  di  essa  une 
sconcio  pezzo  di  tavola,  malamente  tinteggiato  a  modo  di  terreno, 
fa  Bopraggianto  a  riempirne  il  vuoto. 

Dove  il  guardo  si  estenda  a  considerare  anche  lo  stato  di  eoa-: 
lervazione  delle  altre  pitture  in  codesta  edicola,  i  lavori  mosali 
dd  Della  Corra,  non  per  la  medenma  cagione,  ma  0  per  manco  dì 
scurezza  nell'operare,  0  per  afioritore  nitrose  della  parete,  0  per 


""a" 


8  IL   SUO  BKCEHTE  BlSTiURO.  97 

HQsnomissioni  posteriori  di  vemiciatard  inconsotte,  Don'lasci&no 
dall'  essere  oggetto  di  eccezioni, 

'  Ha  quando  si  tocca  argomento  ^&tto,  quello  delle  lacune  e  dei 
danni  recati  sia  dal  tempo,  sia  dagli  nomini,  ci  troviamo  tratti  a 
taf  parola  delle  infelicissime  condizioni  in  cui,  ancor  tre  anni  sono, 
ti  trovara  tatto  il  monumento  e,  conseguentemente,  delle  ripa- 
razioni recatevi,  occasione  del  presente  scrìtto. 

Tre  secoli  e  mezzo  significano  gi&  abbastanza  in  quale  stato  possa 
trovarsi  nn  edificio  cosi  decorato,  come  vedemmo  questo,  di  pit- 
ture, di  rilievi,  di  dorature,  anche  quando  gli  fosse  toccata  la  buona 
Tentura  —  e  la  reputiamo  grandissima  e  rara  —  d'essere  stato 
rispettato  dai  pretesi  ristanratori  o  ricostruttori  ai  monumenti 
d'&rte:  e  B.  Maria  di  piazza  non  lo  fu  del  tatto.  Ma,  nel  caso  no- 
stro, bastavano  il  Aimo,  la  polvere,  il  grassume  dei  luoghi  d'ap- 
poggio, le  naturali  lordure,  senza  esprìmere  il  sospetto  che  al- 
cune parti  della  decorazione  furono  terminate  più  tardi,  e  altre 
lasciate  imperfette.  Or  bene,  con  tutto  questo  si  era  congiurata  l'a- 
midità,  nel  paese  nostro  cosi  facile  e  cosi  infesta  ai  monumeuti. 
Essa  aveva  trovato,  per  mezzo  della  loggia  esteriore,  una  via  per 
penetrare  fino  alt'  imposta  della  cupola,  ed  6  all'  interno  che  ne 
erano  più  manifesti  i  segni  e  i  danni,  particolarmente  nelle  partì 
inferiorì  dei  profeti  e  delle  sibille. 

'  Tuttavia,  ciò  non  sarebbe  ancor  bastato  a  commovere  l'atten- 
zione dei  vìgilatorì  dell'edificio,  se  uno  sventurato  caso  di  un 
soppalco  caduto,  nel  1873,  in  una  casa  della  borgata,  con  grave 
danno  di  persone,  non  ne  avesse  dato  l'allarme  al  cospetto  di 
una  lunga,  sebbene  non  recente  fenditura,  apertasi  nella  cupola,  la 
quale  da  un  lato  ne  teneva  tatto  un  versante,  e  prolungavasi  al- 
quanto, nella  direzione  medesima,  sull'opposto  fianco.  La  Fabbrì- 
cerìa  ddla  chiesa  parrocchiale,  guidata  da  quel  molto  reverendo 
Parroco,  coi  compete  la  cnstodia  del  Santuario,  non  indugiò. 
Trattandosi  d'insigne  monumento  d'arte,  sebbene  le  rìpaiazioni 
non  dovessero  toccare  che  la  statica  dell'edificio,  si  volle  nn  ar- 
chitetto artista,  e  la  scelta  cadde  fÌEidlmente  sull'architetto  Ha- 
cUcchini. 

Le  riparazioiù  edilizie  furono  le  prime  ad  avere  effetto  :  alle 
Mtenie  succeBaero  le  interne,  ma  queste  ebbero  a  metter  mag- 
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dormente  ia  evidenza  la  necessìtA  d'  un  generale  restauro  {ut- 
torico. 

La  ecelta  dell*  artista  fu  lasciata  a  questa  Consulta  arebeotogioa, 
comecchi  ai  Tentsse  a  toccare  l'essenza  del  moaumento  in  «lù  sm 
impegnata  la  responsabiliti  della  sua  suprema  vigilanza:  la  soelta 
cadde  Biil  pittore  e  ristauratore  Luigi  Carenaghi,  di  Milano.  L'ini* 
presa  cominciò  tantosto  nella  prioiaTera  del  18T4,  e  dopo  alt 
esperimento  riconosciuto  commenderole,  l'opera  fii  continuata  via 
TÌa  di  seguito,  e  compita  nel  passato  settembre,  in  cui  la  etesaa 
Consulta  ìuterTenne  per  l'esame  finale,  nel  quale,  per  corona* 
mento,  non  esltd  a  concedere  un  pieno  lodo  al  laroro  del  Ca- 
venaghi. 

Non  occorrerebbe  dippìft  per  aEFermame  l'esito;  onde  non  en- 
treremo in  particolari,  tanto  pìA  che  ebbimo  gift  a  Carne  so^^tto 
di  note,  altrove  espresse."  Farcì  perd  non  estraneo  all'argoment# 
l'accennare  all'ordine  del  restauro  e  ai  snoi  confini. 

Come  accade  non  di  rado  in  simili  opere  di  raate  dimensioni, 
i  danni  cui  provvedere  erano  d'indole  complessa:  qui,  non  altrd 
che  superficiali  alterazioni,  onde  l'opera  non  aveva  perduto  che  le 
proprie  apparenze;  altrove,  ancor  pia,  il  guasto  aveva  tocco  il 
sottostrato  delle  pitture  siccbè  ne  era  cancellata  e  distratta  l'o- 
pera; v'era  poi  dove  questa  non  era  stata  nemmeno  condotta  a 
tonnine.  Tutti  cotesti  incidenti  che  si  affacciavano  all'impresa  del 
restauratore  rendevano  l'operare  difficile  e  vario  com' essi:. richie- 
devasi  quasi  di  ridare  [  *alito  di  vita  ad  un  morente,  per  un  lato,  di 
ricomporre,  per  l' altro,  un  antico  corpo  organico  con  podii  avaniri 
frammentati,  quali  si  ammira  nelle  ricostituzioni  della  paleonto- 
logia. E  nesenno  vorrà  negare  cotesta  facoltà  al  restauratore,  la 
quale,  dove  non  fosse  consigliata,  in  certi  cast,  dal  decoro,  sarebbe 
comandata  dal  senso  popolare  siccome  una  necessità  al  disopra 
d'ogni  discussione;  basta,  occorrendo,  che  il  lavoro  sìa  condotto 
con  giusta  misura  e  ossequio  dell'originale,  ne  si  pretonda  fame 
titolo  di  inganno  o  di  sorpresa 

Qui,  ebbe  luogo  l'uno  o  l'altro  lavoro.  Il  vero  e  proprio  ristaoro 
ha  preso  l' intera  cupola,  il  tamburro  di  essa  colle  nicchie  e  le 
statue  che  gli  fanno  corona,  ma  solo  in  parto  le  grandi  lesene  e  gli 

■>  V*di  La  Perurtrania  dal  28  nttambrfl  anduitA  un». 
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arc^i  interposti  che  dayano  bc^o  pia  e  men  laigo  della  loco  de- 
corazione, ed  erano  quelli  specialmente  che  stanno  di  fianco  lU- 
l'«dÌQ(da  del  BUiggior  altare  e  dioontro  alla  soppressa  porta  me- 
ndionale.  Mei  resto,  che  tutto  però,  si  trova  disotto  della  prima 
MrnicQ  retta  dai  maggiori  pilastri,  l'opera  del  pittore  ebbe  a  &o- 
TCttcIiiaifl  qiella  del  restauratore.  Le  parti  dove  al  pennello  toccò 
qnasi.  un  piejio  e  intero  lavoro,  sono  quelle  costituenti  i  seni 
angolari  e  le  loro  Ti61te  a  quarto  di  sfera  coperte  da  scene  figu- 
rativa di  angeli  muEàcanti:  solo  vuoisi  di  ricordare  che  entro  uno 
di  questi  si  oauserva  ancora  un  antico  affresco,  il  quale  appar- 
tiene, per  siile,  al  tardo  cinquecento,  ma  se  confttrmata  agli  altri 
quanto  al  genere  della  composizione  figurata.  L'opera  del  mo- 
derno ristauratoze  e  pittore  fu  condotta  per  intero  a  buon  fresco, 
atteuendosi  cosi  a  quanto  era  stato  seguito  dagli  originali  suoi 
predecessori. 

Nell'occasione  medesima  il  ristauratore  si  addentrò  anche  nel- 
edicola  della  cappella,  e  sgombrò  il  dipinto  frescato  dal  Della 
Cerva  dalla  vernice  che  lo  deturpava,  é  provvide  a  qualche  lieve 
guasto,  lasciandolo,  del  resto,  nella  sua  vetusta  interezza. 

Kon  voglifuno  portare  critiche  sul  fatto,  che  non  potremmo  tri- 
butar encomi  maggiori  di  quelli  che  già  si  guadagnarono  e  giusta- 
mente, à  l'artista  che  i  promotori  del  lavoro,  nelle  visite  e  nel- 
l'esame dei  rìsultamenti  conseguiti,  anche  per  parte  degl'inten- 
denti più  autorevoli.  Dal  canto  nostro  non  esprìmeremo  che  un 
sol  pensiero,  ed  è  che,  nel  complesso,  si  ha  forse  il  senso  di  qual- 
che cosa  di  nitido  e  di  lindo  più  che  sia  possibile  attendere  da 
un'opera  sa  cui  tanta  onda  di  tempo  sia  corso.  Ma  questo  6  un 
fatto  inevitabile  negli  odierni  ristauri,  dove  il  finimento  di  esso 
non  sia  un  &tto  privato  e  in  assoluta  balla  dell'artista.  Qui,  poi, 
dobbiamo  cotesto  senso  alle  molte  dorature  che  gli  antichi  segni 
imponevano,  e  la  cui  attenuazione  si  volle  piuttosto  che  alla  cura 
dell'uomo,  lasciata  frutto  del  tempo;  e  il  tempo,  come  di  solito, 
sarà  galantuomo  anche  in  questo,  concedendo  ai  nostrì  posteri  quel 
lascino  di  luci  temperate  che  al  guardo  nostro,  per  ora,  non  sor- 
ride intero. 

Noi  non  sapremmo,  né  vogliamo  indagare  quale  giudizio  sar& 
per  esprìmere  la  posterità  suU'  arte  del  tempo  nostro  ;  non  cre- 
diamo però  che  quest'uno  ci  verrà  conteso,  quello,  per  lo  meno» 
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cioè,  che  non  aTeodo  saputo  suscitare  quelle  grandi  e  nnmeroBe 
creazioni  del  genio  onde  risplende  il' risolvimento  italiano,  ha 
voluto  e  potuto  almanco  di  quelle  ricomporre  la  esistenza  a  nuova 
vita  con  tale  perfetto  ossequio  dell'  opera  e  del  pensiero  antico, 
che,  come  esso  è  uno  dei  caratteri  della  presente  generazione  nelle 
lettere  coBl  gli  rimarrà  acquisito  anemie  nell'  arte.  Dove  altro  non 
fosse,  e  in  noi  ne  è  vivo  il  convincimento,  cotesta  S.  Maria  di 
piazza  di  Busto  no  staiA,  indubbiamente,  testimonianza  egregia. 

G.   MONOEBI. 
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D'Adda  march.  Girolamo,  Le  Ut  de  CaatéUasso.  —  Le  tomleaa  de 
Gaston  de  Foix. 

È  dei  pih  belli  ornamenti  del  noetro  Homo  Archeologico  la  statua 
giacente  di  Gastone  de  Foix.  Qui  Agostino  Busti  detto  il  Bambaja 
operò  veramente  secondo  i  grandi  prìncipj  dell'arte,  delineando  e  rìle- 
Tando  quella  stupenda  figura  nel  solenne  abbandono  della  morte  senza 
torcimenti  di  pose,  né  aggiunte  di  simboli,  uè  lezj  di  ornamento.  Al- 
trettanto non  pnb  dirsi  dei  moltissimi  pezzi  che  doveano  ornare  la 
tomba  dì  quel  giorane  eroe,  esaltato  forse  allora  non  tanto  per  imprese 
che  aresse  compite,  quanto  per  compassione  della  giovane  età,  o  per 
nno  dei  tanti  capricci  della  moda,  cosi  strana  nel  distribuir  la  gloria 
«  l'infamia.  Sparsi  qua  e  là,  qne' frammenti  sono  l'ammirazione  degli 
OBserTatorì,  ma  chi  disse  che  pajono  dì  cera  ne  pronunzil»  forse  la  cen- 
sura, poiohà  in  fatti  sono  larorati  anche  a  sottosquadra  e  al  trapano 
con  una  tal  finitezza  e  minuzia  di  verità,  ohe  non  pub  Insingarsi  ffi 
raggiungerla  il  verismo  che  oggi  u  affetta. 

Ke  bau  parlato  moltissimi,  e  ultimamente  Mongeri  ;  poi  furono  fatti 
conoscere  fuori  nella  riproduzione  che  ne  esegui  il  Pierotti  pel  Museo 
di  Eensington;  dove  oon  nuove  notizie  li  illustrb  U.  Robinson.  Ora 
Oirolamo  D'Adda,  uno  de'  nosti-i  patrizj  che  pia  onora  la  famiglia  e 
la  patria  col  colto  delle  lettere  e  delle  arti,  ne  ragiona  di  nnovo  nella 
OaseUe  dea  Beaux  Art»  (novembre-dicembre  1876),  la  quale,  come  si 
può  aspettarsi,  à  per  la  maggior  parte  occupata  dell'arte  italiana. 

Com'è  suo  costume  nelle  varie  pubblicazioni,  questo  sagace  biblio- 
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grafo  amplia  per  via  «  corregge  chi  lo  preoedette,  direrge  va  temi  af- 
fini,  e  mentre  ci  coodace  a  vedere,  nella  superba  villa  di  Castellasse,  ì 
magnifici  letti  regj  e  i  preziosi  frammenti  del  sepolcro  di  Gastone,  ci 
trasporta  in  mezzo  a  qaeUa  splendida  efflorescenza  dì  arti,  di  coi  ba 
goduto  la  nostra  cittì  ai  primordi  del  1500,  quando  vi  lavoravano  it 
Fnsina,  il  Gattoni,  il  Borgognone,  il  Tamagnini,  il  Brìoscbi,  l'Ariano,  it 
Del  Pozzo,  il  Dolcebono . . . .;  e  rivedendo  i  gìadizi  del  Bossi,  del  Ca- 
nova, dello  Stendhal,  del  Viardot,  del  Valéry,  di  Emerìo  David,  ci  fa 
incontrare  il  Gobbo  Solaro,  il  Cesariano,  Uaroo  d'Agrate,  il  Lomazzo^ 
Bramante  Sacchi,  il  gran  Leonardo. 

Quando  cita  il  Dragoni  bùn  cohhu  pour  ata  nonhrtuaea  bavuea  en  fait 
d'hiatoire  la  parola  k  troppo  benigna,  essendo  quegli  nn  vero  impo- 
store, come  noi  lo  sospettammo  da  vivo,  a  costo  «ti  spiacere  agli  odia- 
tori della  verità,  e  come  apparve  indubbiamente  dopo  morto. 

Ci  accordiamo  affatto  col  D'Adda  ove  rimprovera  la  negligenza  no- 
stra e  de'  nostri  Municipj,  che  spendono  milioni  in  erigere  edifizj  gro- 
tescbi,  e  stitioano  Ì  denari  per  impedire  che  gli  stranieri  ci  portino  via 
quadri,  status,  porte,  arricchendo  ì  loro  musei  prohrosìa  Ilaìiae  minia. 
Che  diremo  quando  laaciamo  guastare  i  pib  vistosi  monumenti  e  le 
parti  pi&  storiche  delle  nostre  città  per  allineare  vie  ed  allargare,  se  non 
anche  deformare,  piazze? 

C.  C. 
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L'egregio  avrocato  sìgaor  Emilio  Seletti,  dalla  cui  gentilezza 
la  Consulta  archeologica,  ebbe  già  diversi  documeati  interessanti 
la  storia  di  Milano,  ha  in  questi  giorni  diretto  alla  medesima  la 
seguente  lettera  per  informarla  dì  una  sua  scoperta. 

Onorevole  Consulta. 

Nel  pensiero  che  anche  i  fatti  di  non  grande  importanza,  come 
il  caso  non  raro  di  rinvenimento  nelle  nostre  campagne  di  sepol- 
creti dei  tempi  romani,  possano  gioTare  alla  scienza  archeologica, 
mi  sono  indotto  a  dare  ad  Essa  notizia  di  una  recente  scoperttt. 

Nel  comune  di  Terrazzano,  il  cui  paesello  dista  da  Milano  13 
chilometri,  e  due  dai  borgo  di  Rhò,  in  un  campo  denominato 
Oriolo,  di  circa  tre  ettari,  costeggiato  dalla  strada  comunale,  che 
mette  al  paese  di  Valers,  e  di  ragione  della  casa  Stampa  Soncino, 
alcuni  anni  ora  sono,  facendosi  un  orizzontamento  del  terreno,  i 
contadini  trovarono  mottissimì  vasi,  cocci,  oggetti  di  ferro  e  di 
bronzo,  che,  non  sapendo  apprezzare,  rovinarono  e  dispersero. 

Becatomi  in  quella  locahtA  per  il  bisogno  di  alcune  piantagio- 
ni, e  venuto  in  cognizione  delle  passate  scoperte,  feci  intrapren- 
dere diversi  scandagli,  e  tosto  mi  apparvero  alcune  tombe,  co- 
strutte alla  foggia  romana  con  embrici  aventi  un  risalto  o  labro 
dalla  parte  piA  lunga;  e  continuando  a  varie  riprese  le  ricerche, 
ebbi  a  rilevare,  che  a  soli  38  centimetri  dal  piano  attuale  della 
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campagna  bì  presenta  una  terra  nera  e  lucente,  molto  compatta, 
mista  a  carboni  di  legna  e  scbeggie  di  ossa  umane  ;  questa  terra 
veramente  non  fotma  uno  strato  continuato,  ma  delle  zolle  di- 
stanti  t'usa  dall'altra  circa  un  metro  e  mezzo;  in  quelle  zolle  os- 
servai moltissimi  avanzi  dì  vasi  già  rovinati  dal  ferro  dei  lavora- 
tori del  campo,  e  pochi  furono  i  vasi  che  raccolsi  abbastanza 
conservati,  di  terra  cotta  greggia,  rossa  e  dì  forme  comuni;  rin- 
venni una  trentina  di  chiodi  in  ferro,  eracoolai  pare  qualche  fram- 
mento di  bronzo  e  vetro,  di  una  lucemetta  in  terra,  tre  fusaiuole 
fittili,  tre  cerchietti  in  ferro  di  diversa  grandezza  e  sette  lamine  di 
forbici.  Za  rozzezza  di  questi  oggetti  &  presumere  che  il  cimitero 
servisse  a  una  popolazione  agrìcola.  Trovai  sparse  alcune  monete 
di  bronzo  molto  corrose  e  inintelligibili,  e  da  una  tomba  gi&  ro- 
vinata presi  due  grani  in  pastiglia  per  collana  femminile,  un  ago 
crinale  in  bronzo,  ed  i  frammenti  di  uno  specchio  metallico  di 
forma  abbastanza  elegante. 

Poco  frutto  certamente  diedero  i  miei  tentativi  di  tten-o;  ma 
i  loro  risultamenti,  ed  i  racconti  dei  contadini,  i  quali  mi  atte- 
starono di  aver  scoperti  vasi  ed  oggetti  di  ferro  in  tale  quantità 
da  colmare  delle  fosse,  valgono  a  stabilire,  che  in  quel  campo,  detto 
Oriolo,  stava  un  cimitero  dell'epoca  romana;  e  se  pros^piendo  te 
ricerche  appariranno  cose  nuove,  mi  sarà  caro  di  tenere  tosto  in- 
formata codesta  Consulta. 

Euuo  SBLKTn. 
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NOTE. 


I  BOLLI  DELLE  TERRE  COTTE.   " 

II  dottiSBÌmo  Fabretti  fa  il  primo  che  con  sdentifica  attenzione 
pÉrlasee  ani  bolli  delle  antiche  terre  cotte,  molte  ne  pubblicò, 
vi  dedicò  nn  intero  capitolo  delle  sue  Inseriptiones  domesticae, 
mostrando  il  modo  di  leggerle  e  rutiliti  che  si  può  ritrame.  Mag- 
giori etndj  vi  applicò  monsignore  Gaetano  Marini,  e  ne  formò  la 
prima  collezione,  che  giace  inedita  nella  Biblioteca  Vaticana.* 
Li  distingue  in  tre  claBSÌ;  1.'  tegole  imperiali;  2.'  tegole  conso- 
lari; 3.*  tutte  le  altre,  ordinandole  alfabeticamente  secondo  il 
primo  .nome  che  ri  s'incontra,  sia  del  vasajo,  sia  del  padrone 
dell'officina,  sìa  del  padrone  del  fondo  da  coi  fu  cavata  la  creta. 

Questa  classificazione  già  ìndica  ta  moltiplìcità  e  varietà  dei 
bolli;  e  molto  se  ne  giovò  Bartolomeo  Borghesi  pei  suoi  Fasti  Con- 
solari.  * 

Ora  il  signor  Carlo  Descemet  potè  quasi  raddoppiare  la  rac- 
colta del  Marini,  agginngendori  i  sigilli  di  bronzo  e  le  iscrizioni 
sui  condotti  d'acqua. 

n  nostro  Museo  Archeologico  possiede  molte  di  tali  iaoriziooi, 
e  ogni  giorno  di  nuove  ne  of&ono  gli  scavi  e  le  demoliziont. 

C.  C. 
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ESCAVAZIONI  E  SCOPERTE. 

Die  Ausgrabungen  eu  Olimpia  —  Uebersich  der  Arheiten  und 
Funde  von  Wìnter  und  Fruhjahr  1875-76  (Gli  scavi  d'Olimpia 
—  Prospetto  dei  lavori  e  degli  oggetti  trovati  durante  l' iiiTerno 
e  la  primavera  1875-76)  mn  E.  Curtius,  F.  Adler,  und  G.  Bireh- 
fdd,  33  tafdn.  —  Berlin,  Ernst  Wasmuth. 

Il  bollettiao  ha  gi&  avvertito  l'importanza  di  cotesti  scavi  coti 
interessanti  per  la  scienza,  che  si  vennero  facendo  nella  scorsa 
inremata,  e  ne  recava  notizia  al  lettore,  di  volta  in  volta,  che  ce 
ne  giungevano  le  relazioni;  laonde  riesce  superfluo  di  entrare  nelle 
cose  contenute  dal  nuovo  volume,  dove  sono  esposti  i  frutti  tratti 
finora  da  quell'impresa,  coordinandoli  e  illustrandoli  con  disegni 
fotografici.  Godiamo  poi  di  vedere  asBooiato  all'Adler  e  all'Hirsh- 
feld,  che  abbiamo  citati,  come  quelli  che  attendevano  sul  luogo, 
anche  il  Curtius  pel  quale  coteste  escavazioni  furono  il  sogno  di 
vent'annì,  e  devono  a  lui  principalmente  se  sono  stati  intrapresi, 
costituita  che  fu  V  unità  germanica,  per  aver  indotto  il  principe 
imperiale  a  mettersi  a  capo  dell'assunto,  col  quale  si  andava, 
nientemeno,  che  a  gettare  uno  scandaglio  sopra  uno  dei  mag- 
giori centri  della  vita  greca. 

Se  non  che  la  continuazione  degli  scavi  non  permette  di  ri- 
gnardàre  cotesta  pubblicazione  altrimenti  che  come  un'  introdn- 
zione,  0  meglio  lo  stadio  in  cui  si  trovavano  i  lavori  al  terminare 
della  prima  campagna  scientifica  ;  la  quale  vorrà  essere  conside- 
rata nel  SQO  complesso  prima  di  portare  sentenza  della  impor- 
tanza de*  suoi  effetti. 


Anche  a  Roma  si  sono  cominciati,  ai  17  del  passato  settembre, 
degli  scavi  per  conto  del  Governo  germanico.  Essi  furono  intra- 
presi auir  area  del  tempio  di  Giove  federale,  alla  sommità  del 
monte  Cavo.  Le  rovine  di  questo  tempio  sono  una  colpa  del  cardi- 
nale Tork  d'Inghilterra.  Ora  gli  scavi  sono  diretti  a  rintracciare 
ciò  che  manca  dei  Fasti  imperiali.  Sarà,  naturalmente,  occaùone 
anche  di  ricerche  topografiche,  come  sono  quelle  dell' orientaaiooe 
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del  tempio,  dell' eetensioDe  delle  parti  annesse,  e  della  direzione 
della  via  antica  trionfale  che  dalla  via  Appia  saliva  al  vertice  del 
colle. 


La  penisola  ellenica  non  Ò  meo  fortunata  per  altri  valenti  esplo- 
ratori. Micene  è  an  punto  a  coi  l' archeologia  artìstica  ha  più 
d' ana  obbligazione,  e  che  tattavia  si  viene  vivamente  interro- 
gando. Anche  costì  è  an  alemanno  che  ha  impreso  questa  fatica, 
il  dottor  Schliemann,  4»lebre  per  altre  scoperte,  il  quale  &  dono, 
dì  tratto  in  tratto,  delle  sue  notizie  al  Times,  onde  facilmente  sono 
diffuse  nella  repubblica  della  scienza. 

Lo  Schliemann  vi  fa  camminare  di  fronte  parecchie  esplora- 
zioni :  al  basso  della  città  intomo  al  cosidetto  Tesoro  d' Atreo  ; 
sull'  Acropoli,  presso  la  porta  dei  Leoni,  entrambi  già  celebri  mo- 
numenti ;  e  poi,  sopra  diversi  edificii  ciclopici  sotterranei  e  tombe 
appartenenti  a  cotest' ordine  di  costruzioni. 

Fra  le  ultime  escavazionì,  egli  mise  all'  aperto  una  vasta  casa 
ciclopica,  appunto  sulla  vetta  dell'  Acropoli,  composta  di  cinque 
camere  divise  da  quattro  androni.  La  pia  grande  dì  queste  ca- 
mere ha  per  dimensioni  metri  5.  62,  per  metri  4.  10,  e  questa, 
come  le  altre,  va  priva  di  finestre;  l'interno  non  era  illuminato 
che  dalla  luce  proveniente  dalle  porte;  essa  possedeva  per  altro, 
dentro  e  sotto  la  camera  istessa,  una  cisterna  alimentata  da  un 
condotto  che  discendeva  dal  colte.  Comunque  sia,  a  giudizio  del- 
l'esploratore era  questa  la  casa  del  re.  Un'  altra  delle  più  recenti 
scoperte  fu  un  doppio  ordine  di  lastre  di  pietra,  deposte  sul  suolo 
a  forma  di  cerchia  completa,  di  metri  16.  87  di  corso.  Oli  og- 
getti esumati  nell'uno  e  nell'altro  luogo  non  sono  meno  inte- 
ressanti. SoDosi  trovate  delle  scuri  di  giada  o  pietra  verde,  molte 
bellissime  terre  cotte,  fra  cui  degli  ampi  vasi  a  due  o  tre  anse 
modellate  con  forme  di  cocodrillo.  I  vasi  sono  rivestiti  di  imma^nì 
di  combattenti,  di  color  rosso  scuro  sopra  un  fondo  giallo;  i  guer- 
rieri vestono  cotte  dì  maglia  al  torace,  cnemidi  alle  gambe,  e 
sandali  ai  piedi  ;  hanno  sul  capo  degli  elmi  cornuti  e  irti  di  punte  ; 
intomo  alla  persona  delle  cinture,  e  brandiscono,  per  armi,  lanci» 
e  grandi  scudi  tondi,  ma  scemi  alla  parte  inferiore.  Nelle  camere 
8*  incontrano  pure  delle  forme  ad  incavo  per  gittarri  ornamenti 
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metallici  o  materie  vetrose;  sopratutto,  parre  mirabile  un  anello 
tratto  dft  una  splendida  onice  bianca  con  snggello  figurato.  Di- 
versi oggetti,  del  pari  figurati  con  forme  umane,  furono  estratti 
dalle  tombe'  che  rimontano  ad  una  grande  antichità  e  sono  di 
grandissimo  interesse,  come  quanto  esce  da  luogo  da  luoghi  secoli, 
rispettato  della  mano  dell'uomo. 


Le  scoperte  fatte  dal  generale  di  Cesaola  nell'  isola  di  Cipro, 
hanno  &tto  parlare  di  sÒ  Begli  ultimi  due  mesi,  prima  dai  gior- 
nali inglesi,  e  a  capo  di  tutti  dal  Times,  e  poi  dai  giornali  del 
continente,  che,  più  o  meno,  ne  hanno  ripetute  le  medesime  pa- 
role. Bene  si  meritano,  anche  qui,  un  cenno. 

Le  scoperte  dell'  italiano  Gesnola,  console  per  l' America  nel- 
l'isola, non  datano  da  oggi;  furono  desse  condotte  e  compite  tM 
il  1866  e  il  1871.  Consistevano  di  un  vistoso  numero  di  statue  e 
di  bassorilievi  di  marmo,  di  lavori  di  bronzo,  d'argento  e  d'oro. 
Ma  tuttociò,  oggi,  non  pu6  essere  considerato  so  non  come  la  pri- 
ma parte  dei  suoi  ritrovamenti.  Non  l'aveva  terminata,  in&tti,  che 
gliene  veniva  sottomano  una  seconda,  presso  il  promontorio  di 
Knrio.  È  questo  un  intiero  tesoro  di  oggetti  incontrati  in  una  ca- 
tacomba da  lui  esplorata,  e  che  riuniti  presero  nome  appunto  di 
Tesoro  di  Kario. 

La  storia  dell'una  e  dell'altra  di  cotesto  scoperte  è  tutt'altro 
cbe  breve  per  essere,  qui,  ripetuta,  benché  sommamente  impor- 
tante e  istruttiva  per  l'archeologia  ;  ma  per  ispirarsi  il  recente 
parlarne  giova  sapere  che  il  Cesnola  aveva  offerto  ì  frutti  della 
SUA  prima  impresa  al  Governo  britannico,  e  più  propriamente 
al  British  Museum;  cosicché  essi  giacquero  per  parecchi  mesi 
picchiandone  alla  porta,,  in  attesa  di  ana  risposta;  se  non  che 
mentre  si  discuteva  dagli  uomini  della  scienza  sull'  accettazione 
0  meno  alle  condizioni  imposte  dallo  scopritore,  quei  cimeli  eb- 
bero nel  Museo  metropolitano  di  Nuova  Yorck  un  abile  ghermi- 
tore che  li  fece  suoi  per  servirvi  a  nucleo  della  nuova  istituzione, 
e  rimasero  coti  perduti  per  la  scienza  del  vecchio  continente. 

Ora,  si  trattava  per  l'Inghilterra  di  assicurarsi  almeno  il  cosi- 
detto  Tesoro  di  Kurio;  le  trattative  col  Museo  erano  oalorosamenta 
condotte;  gl'intendenti  del  Mnseo,  al  pari  del  generale  de  Cesuola» 
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erano  d'aooordo,  e  desiderosi  che  il  Tesoro  rìnumease  coli;  per 
altro,  peodeva  tnttam  la  controTersia  col  Museo  americano  circa 
i  diritti  preliminari  per  l'acquisto.  Le  parole  del  Times  e  de'  suoi 
confratelli  nella  stampa  britannica  erana  diretti  ad  esercitare 
una  certa  pressione  morale  sul  Ministero  del  Tesoro  per  l'effet- 
toazìone  del  desiderio  inglese,  chiedendo  al  Parlamento  la  somma 
di  L.  10,000  sterline  (250,000  franchi),  che  tanto  era  domandato 
per  l'acquisto.  lu  oggi,  esso  pure  è  svanito:  fu  deciso  che  il  Tesoro 
dì  Kurio  seguirà  la  Tia  delle  altre  cose  BCopertevi,  e  loro  rimarrà 
compagno  ìndìTÌso,  dorè  recherà  il  titolo  di  Cdlesi<me  di  Oesnda, 
secondo  quanto  era  stato  dallo  scopritore  premesso  a  condizione 
fino  dalla  prima  ceseione.  Al  Ministro  inglese  la  responsabilità 
del  rifiuto,  benché  posto  sottit  l'egida  d'una  ragione  politica,  cioè 
dell'  impossibilità  finanziaria,  finché  àm-ava  la  cura  ddl'  uomo 
nudato. 

11  Tesoro  di  Eurio  era  forse  ben  più  ìmportanto  della  prima 
collezione  di  marmi  e  di  broim,  e  sarebbe  stato  per  l' Europa  un 
possesso  unico.  Fra  gli  oggetti  W  aTOvano,  a  giudizio  dei  dotti 
che  li  Tiddero,  esempi  preziosissimi  d'antichità,  di  gemme  e  di 
pietre  d'alto  valore  artistico  e  d'inestimabile  pregio  archeologico: 
e  poi  opere  d'orificcria  di  bellezza  e  merito  indescrivibili,  numero- 
«esimi  lavori  d'argento  che  non  sono  meno  importanti  cosi  per  la 
rarità  grande  della  materia  che  per  l'artificio  del  suo  impiego; 
lo  stosso  dicasi  dei  bronzi  e  dì  altri  antichi  oggetti.  II  solo  intrìn- 
seco valore  di  metalli  preziosi  fu  stimato  a  presso  5000  sterline 
(franchi  125,000). 

Di  tutte  queste  cose  ci  sarebbe  da  scrivere  un  libro,  curioso 
non  meno  dal  punto  di  considerazione  dell'archeologia,  che  da 
quello  della  storia  dell'arte.  Per  andarne  persuasi  basta  la  rifles- 
sione che,  fin  dai  tempi  di  Strabone,  Kurio  era  riguardata  come 
una  delle  teppe  del  paesaggio  dall'Oriente  all'Occidente  e  che  per 
conseguenza,  tutti  i  touristes  del  mondo  antico  vi  si  incrociavano. 

La  perdita  di  tento  cumulo  di  presìosità  per  la  civiltà  studiosa 
è  grave.  Ci  giova  credere  che  vi  si  vorrà  supplire  almeno  dagli 
uomini  della  scienza  mediante  opere  letterarie  che  ne  rendano 
conto,  accompagnato  da  fotografie  o  da  dis^^i,  e  che  i  musei 
d' Europa  vorranno  almeno  procacciarsi  il  possesso  di  calchi  o 
d'imitazioni  artificiali  con  ohe  diffonderne  la  notizia.  Intanto  Tool 
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>flqero  aTTortito  che  le  prime  antichità,  cipriote  ebbero  gi^  n^i  .pir. 
gtM»i  Mansell  e  Comp.  di  Londra  i  riproduttori  delle  loro  i^(»t7^ 
gini  fotografiche. 


Diteoveries  at  Ephesusi  induding  the  gite  and  renwinti  t^  ^ 
Greet  Tempie  of  Diana.  By  J.  T.  Weod,  J.  S.  jL  H^  LoniM, 
Longmans  and  G. 

Dall'antico  Cipro  alle  spiagge  della  Tatosta  Icbìb  non  è  lunga 
il  passo.  I  giudizi!  che  abbiamo  sott' occhio  oe  lo  fanno  a^edeie  otl 
libro  ioteressante  e  curioso,  ma  non  ancora  un  libro  cominuto  suUii 
materia,  benché  sia  ammirabile  vedere  un  uomo  che  gode  di  unft 
ponzioue  sociale,  fornito  dì  mezzi  finanziari,  &re^  Ba^piificic  dell'una 
e  d^li  altri,  non  che  degli  agi  della  vita  e  della  stessa  salute  pei; 
un'impresa  del  suo  cuore  e  tenervisi  costante  per  undici  anni. 

Le  rovine  della  città  d' Efeso  sodo  imponenti  e  di  tale  una 
estensione  da  giustificare  le  relazioni  della  sua  numerosa  popolar- 
zione  e  della  sua  prosperità.  Le  geata  dell'apostolo  Paolo  sono 
legate  col  teatro  àéiìa  città,  il  quale  si  mostra  capace  di  veati-^ 
quattro  mila  persone  assise  :  del  resto,  parlava  abbastanza  di  BÒ  il 
grande  Ginnasio,  lo  Stadio,  l' Odeo,  il  Serapeo.  Ma  quando  si 
prende  a  ricercare  le  traccie  del  grande  e  magnifico  suo  monu- 
mento, il  tempio  dell' Artemis  Efesia,  della  dea  sovrana  della  Jo- 
nia,  la  cui  immagine  non  cedeva  che  a  quella  dell'Egioco,  non 
un  avanzo  di  esso,  quasi  si  fosse  dilegnato  nell'aria,  compiendo 
cosi  il  vaticinio  della  Sibilla. 

E  i  fatti  lo  spiegarono:  si  sapeva  il  tempio  essere  fuori  della 
città;  sapevasi  essere  in  luogo  paludoso;  dalle  parole  di  Plinio  si 
apprendevano  le  sue  misure;  nientemeno  che  l'area  delle  fondai 
menta  misurava  un  rettangolo  di  m.  140  per  m.  76,  e  contava  127 
colonne,  alte  m.  20.  Da  ciò  sì  può  immaginare  il  resto  dei  mate- 
riali destinati  a  trabeazioni,  e  le  difficoltà  della  loro  appostazione. 
Contuttociò,  nessun  segno  dì  vestigia  dove  si  andavano  frugando, 
e  furono  tali  non  poehi  gli  esploratori,  fra  cui  l' Edoardo  Fallco- 
ner,  l'autore  del  magnifico  volume:  S^eso  e  il  tempio  di  Diana, 
in  cui  riassume  i  pregevoli  suoi  studi.  Egli  era  che,  come  da  al- 
tri, da  lui  non  facevasi  retto  conto  degli  antichi  testi;  anzi  se  ne 
interpretava  ano  di  Strabone,  il  quale  colla  semplice  variAnte 


jgk 


d'una  proposizione  e  con  altri  incìdenti  minori  portava  a  cercarlo 
al  porto  di  Panenno,  ìnreoe  di  riotittcciarlo  presso  Efeso  etessa, 
solla  TÌa  dì  Magnesia. 

Ripreso  lo  studio  delle  antiche  testimonianze  tntte,  e  fattosi  lì- 
bero delle  pTeoccnpazioDÌ  predecessori ,  e  non  dando  qd  peso 
escluBÌTo  alle  parole  dello  storico  d' Alicamasao,  non  era  molto 
srdno  al  Wood  dì  venire  ad  ona  conclnsione  più  soddisfacente:  e 
diffattì,  egli  ne  venne  a  capo  collo  stabilire  propriamente  la  8i- 
toatione  topografica  del  tempio  sopra  un  terreno  basso  e  palndoeo, 
tra  il  ftnme  Caìster  e  un  suo  affluente,  ai  quali  deveù  l'alto  in- 
terramento onde  fa  invaso,  e  presso  cui  oggi  sorge  il  villaggio  dì 
Ayasalnlr. 

L'impresa  del  Wood  non  è  recente,  benché  sia  recente  la  sua 
pubblicasione.  Egli  mise  mano  ai  lavori  fino  dal  1863  e  lì  con- 
dusse in  meazo  a  difficoltà  grandissime,  io  cui  corse  fin  anche 
pericolo  dì  vita.  Questi  e  altri  incìdenti  non  sono  la  parte  meno 
importante  del  libro. 

Il  Wood  non  è  soltanto  un  archeologo,  ma  un  architetto  arti- 
sta, e  r  opera  va  corredata  di  27  disegni  fotografici  e  da  42  inci- 
sioni nel  l^no,  tolte  da  disegni  presi  sul  vero. 


La  Bibbia  p«r  l' ortodossia  protestante  inglese  non  6  soltanto 
il  libro  religioso  per  eccellenza  e  il  movente  di  sodalizi  potenU 
per  diffonderla,  ma  à  anche  nn  continuo  argomento  di  studi  e  di 
associazioni  per  mandarli  in  effetto  sotto  diversi  aspetti.  Una  di 
queste  istituzioni  èguella  per  l'esplorazione  della  Palestina.  Essa 
è  sovvenuta  da  riochi  nazionali,  tanto  da  bastare  ad  ogni  bisogno. 
Come  il  suo  titolo  esprime,  l'impresa  sua  6  del  tutto  scientifica; 
l'archeologia  della  Palestina  le  Ò  unico  scopo,  e  vi  mira  con  tutti 
i  modi  dì  cui  dispone. 

Nonostante  le  molte  indagini  fatte  in  quella  storica  regione,  e 
di  cui  vanno  pieni  dei  volumi,  l' Istituto  volle,  tre  anni  or  sono, 
afSdare  ad  nn  irancese  studiosissimo  della  materia,  il  signor  Gler- 
mont  Ganneaux  l'incarico  di  far  naove  indagini  intorno  alle  anti- 
chità edilizie  di  Gernsaleoune  e  del  paese  circostante. 

Il  Ganneaux  si  pose  tosto  all'opera;  ma  affinchè  questa  non 
parlasse  soltaato  alia  mente,  ma  trovasse  la  sua  riprova  e,  dì- 
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damo  pnre,  il  suo  compldmento  nelle  forme  TÌùbÌli  delle  cose 
gli  Tenne  associato  nn  giovane  architetto  francese,  il  signor  Le- 
comte,  disegnatore  peritissimo,  affinchè  quello  che  l'ano  vedeva 
e  giudicava  l'altro  vedesse  pare  e  rappresentasse  dal  panto  di  vi- 
sta della  scienza.  Il  lavoro  del  Lecomte  s'è  fatto  completo,  e  co- 
Btituìsce  una  piena  illustrazione  delle  note  del  suo  compagno  e 
maestro  in  archeologia.  Esso  comprende  planimetrie,  elevazioni,  se- 
àotìi  di  monumenti  di  epoche  everse  a  con  intenti  diversi,  icno- 
grafie di  ipogei  e  di  tombe,  ecc.  La  messe  è  ricca  e  svariatissima, 
perocché  su  quel  suolo  la  dominazione  romana,  il  passaggio  delle 
Crociate,  il  regno  dei  Califfi,  e  infine  la  supremazia  mossulmana 
hanno  lasciato  ripetute  testimonianze  del  loro  influsso.  Ora,  per 
colmo  di  deferenza  verso  gli  studiosi,  l'Istituzione  volle  che  di  co- 
testo materiale  deposto  nei  propri  archivi  di  Londra  si  lasciasse 
libera  l'esposizione  a  quanti  fossero  per  desiderarne  l'ispezione. 


Le  escavazioni  consigliate  da  un  alto  scopo  BcientiSco  non  si 
arrestano  al  sacro  snolo  di  Grècia  e  alle  terre  dell'Asia  minore; 
la  marra  dell'  archeologo  va  ora  a  cercare  le  più  lontane  regioni 
dell'Oriente.  II  reverendo  D.  Caldewell  l'ha  piantata  nelle  pia- 
Dure  meridionali  delle  provincie  indiane  di  Uadras,  sulla  costa 

'  del  Coromandel,  presso  la  città  dì  Eajal,  designata  nelle  MemtHÌe 
di  Marco  Polo.  Egli  fece,  ivi,  aprire  parecchi  tumuli,  e  recente- 
mente ne  trasse  dei  ruderi  della  più  grande  antiofaità  e  di  sommo 
interesse  per  la  scienza.  Vi  hanno  dei  grandi  vasi  di  terra  nera 
lucente,  delle  stoviglie  di  £attitra  squisita,  e  di  larghezza  in  alcuni 
pezzi,  secondo  quanto  si  dice,  magf^ore  di  quattro  piedi.  Egli  è 
da  più  mesi  che  cotesto  escavazioni  sono  incominciate;  d'allora  in 
poi,  oltre  di  cid,  sodo  stati  trovati  dei  curiosi  utensili  di  pietra, 
degli  ornamenti,  delle  monete  molto  rare,  e  alcune,  anzi,  uniche,  e 
altri  ruderi  minori.  Il  laogo  del  loro  ricupero  trovasi  nelle  vici- 

.  Danze  del  grande  fiume  dell'India  meridionale,  il  Tamrapomi. 

O.  M. 
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